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PREFAZIONE 


I.  11  Volume  che  quaraotesimosecondo  neirordine  della 
pobblicazioDe  »  beochè  diverso  giusta  quello  delle  materie, 
offìriamo  adesso  agli  studiosi  delle  patrie  istorie ,  erasi  da  ooi 
preparato  di  lunga  mano*  e  seoza  riguardo  ad  alcuoa  op- 
portunità o  condizione  di  tempi;  cioè  fin  da  quando  veniva 
in  luce  il  Tomo  IV  delPARCHivio  Storico  e  primo  Volume 
delle  Vile  di  illustri  Italiani ,  a  cui  questo  dovrà  servire , 
siccome  di  Parte,  cosi  ancora  di  Volume  secondo.  Dicoche 
sin  d*allora,  tra  i  colleghi  Compilatori  di  questa  Collezio- 
ne, erasi  deliberato  di  rapprossimare  e  stringer  quasi  in 
un  gruppo  le  Vite  dei  tre  forti  uomini  fiorentini  che  ora 
qui  unite  si  leggono  ;  reputandoci ,  non  che  altro ,  avven- 
turati di  possederle,  e  dì  poter  noi  primi,  sebben  retaggio 
assai  noto  di  politi  ingegni  e  di  gagliardi,  recarle  a  cono- 
scenza del  pubblico.  Né  molto  dopo  a  tal  tempo  furono  e 
ricercati  quegli  ajuti  che  ci  parvero  profittevoli ,  e  distri- 
buite le  materie  di  questo  libro  (non  eccettuata  V Apologia 
dei  Cappucci,  da  molti  e  con  istanza  richièstaci)  tra  quelli 
che  ora  campeggiano  come  principali  e  più  solerti  Collabo- 
ratori di  esso  (1).  Solo  nel  1848,  per  diligenza  dell'egregio 
Direttore  deirArchivio  Mediceo  e  del  già  faciente  funzioni 

(1)  1  signori  e.  Montani  o  G.  Àiazzì. 

AbcilSt.  1t.  Voi.  IV.  Por.  ti.  b 


X  PREFAZIONE 

di  Regio  Antiquario  presso  quello  delie  RiformagioDi  (1),  i 
quali  cedevano  in  ciò  alle  raccomandazioni  più  yclte  da 
noi  lor  fatte  su  tale  proposito ,  ci  venivano  somministrati 
quei  Documenti  clie  ora  fanno  corredo  alla  Vita  di  Fran- 
cesco Ferrucci;  e  solamente  in  quest'anno ,  per  cortese  of- 
ferta di  persona  a  suo  luogo  nominata,  venimmo  in  cogni- 
zione e  nella  facoltà  di  far  nota  per  le  stampe  Tistorietta, 
o  monografia  che  dir  vogliasi ,  risguardante  le  azioni  di 
Luca  di  Antonio  degli  Albizzi. 

II.  Pareva  ,  adunque ,  a  noi ,  com*oggi  pur  sembra  ,  di 
aver  fatto  cosa  a  molti  desiderabile,  e  a  più  molti  accettis- 
sima ,  serbando  a  più  matura  e  simultanea  pubblicazione 
le  Vite  dei  tre  più  famosi  Gommissarii  di  guerra  che  già 
s*avesse  la  Fiorentina  Repubblica;  e  che  per  tal  gnisa  VÀr- 
chivio  nostro  avrebbe  dato  prova  novella  e  molto  signifi- 
cativa della  sollecitudine  da  noi  posta  intorno  alle  glorie 
ed  agli  ordinamenti  militari  di  quella  industre  popolazio- 
ne: come  già  mostrano  e  finterò  Volume  XV  di  questa 
raccolta ,  e  altrove  le  due  Vite  dell*  ungarico  Spano^cbe 
fu  tra  noi  Filippo  Scolari  (2) ,  la  Provvisione  pel  rinnova- 
mento della  Milizia  Civile  (3) ,  e  la  descrittiva  e  apologe- 
tica Lettera  di  quel  raris9imo  e  direi  quasi  eroico  marino , 
Baroondo  di  Amaretto  Mannelli  (4).  Né  tra  le  cagioni  del 
ritardo  di  cui  parlavasi ,  sarebbe ,  ove  alcuno  ne  chieda , 
da  tacersi  il  desiderio  nostro  e  la  speranza  di  trovare ,  per 
benefizio  di  tempo,  altre  scrittore  concernenti  ad  altri 
guerrieri  nativi  del  CJomune  o  Dominio  summentovato  : 
ma  dovemmo  alla  fine  restar  capaci,  che,  nella  copia  non 
troppo  grande  dei  soggetti ,  né  vere  biologie  né  altre  com- 
pilazioni di  tal  genere  mai   vennero  poste  ad  effetto,  o 


(1)  I  signori  cav. Filippo  Moisè,  e  eav. avv.  Luigi  Passerini,  oggi 
segretario  della  Nobiltà  florcntina,  e  del  predetto  Archivio  delle  RI 
formagiooi. 

(2)  Tomo  IV,  Parie  I,  pag.  152-184. 

(3)  Tomo  I,  pag.  397-409. 

(4)  Appendice  alVArch,  Star,  Hai,,  Tom.  I,  pag.  143-169. 
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srenl  aratameli  te  aodarono  perdute  (1).  Cliè  già  Doa  sa- 
rebbe stalo  dicevole  per  aQìattà  di  materie ,  De  per  altre 
aoco  estrinseche  caodÌEioaì,  il  porre  con  queste  a  mazzo  la 
Vita  di  Piero  Strozzi,  ctie  i  descrittori  di  Codici  ci  addi- 
taDo  come  lucubrata  da  Aotooio  degli  Albizzi  (2) ,  uè 
quella  di  Giovanni  ile'Meilici  dello  delle  Bande  Nere:  la 
prima,  perché  naiuraltnenle  da  serbarsi  a  far  chiusa  e  coro- 
oa  alle  Vile  degl'illnslri  di  casa  Strozzi  dettate  da  Lorenzo 
di  Filippo  Struzzi  e  nella  maggior  parie  inedile;  l'altra, 
perchè  due  volle  reccDlemente ,  e  a  cura  di  due  già  nostri 
Golleghi ,  divulgata  (3).  Cumechessia ,  e  (ale  qual  esso  è. 


^^^VCercI 


II)  Ne«UDO  MrlSM  .  che  da  doI  xiipptHsl ,  dirra»aiiienle  di  Vieri 
_  ;hl,  che  tIddotA  nella  sua  famiglia  l'esempio  del  Fabll  :  di  Bla' 
^  del  Uelatiu.  di  cai  tion  tacque  lo  slc^so  Machiavelli;  di  Jacopo  del 
Neca  de' Paul,  di  Dapno  Halegonoclle,  di  Uemmn  Bucellal ,  di  Bello 
BltTall,  ili  TummajiD  Frescubaldl.  Ira  i  valnroslssiml  con  brevità  cele- 
brati dal  Cavalcanti  ;  del  monaco  Basilio  Nardi  da  Bagno,  difensore  del 
CaMotloo  :  né  di  Lorenzo  Carnesecchl ,  emoio  dello  «lesso  Ferruccio.  DI 
Farinata  degli  Ubertl,  abbiamo  bensì  una  Vila  dellala  da  circa  Ire  se- 
coli [per  Silvano  Bazil|  e  fin  d'allora  messa  In  Islampa,  In  qaanlo  B 
qaelta  che  di  Miinno  Donati  si  sllmù  aver  composta  Filippo  Sasselli:, 
*errt  opporlano  II  dirne  più  Inaanii. 

i3)  Intorno  n  qnclla  che  di  esso  maresciallo  avca  scrllla  ,  come  al- 
coni  dieotio,  Giovan  Ballala  Veccbieitl,  vedasi  II  §.  XIV  di  qaesla 
PnfaiioiM. 

(31  Da  fompeo  Lilla  In  Milano  (Ferrarlo]  nel  1833.  eda  Sebssliann 
Ciampi  in  Firenze  [Ailegrlnl  e  Uaizoni  ]  nello  stesso  anno.  Prima  di 
essi,  era  siala  etlandio  pubblicala  da  Ireneo  AITÒ,  nel  178.1.  Il  Cl:impl 
ad  eeaa  Vlla  accampiignà  pure  un  Discorso  di  Giovao  Balista  Tedaldl , 
mio  a  reqaisiiione  di  Benedello  Varchi;  ed  una  Lettera  di  Anonimo 
eonlemporaneo,  egaalmeole  ri.sgaRrdanll  le  azioni  di  quei  proJe  cod- 
dolllero.  Inlomo  al  quale ,  per  iDdacilnl  che  da  noi  si  tacessero ,  nlen* 
l'altro  d'inedito  ci  sorti  di  trovare  In  questi  pabbilcl  Architi,  tranne 
Il  fieiuenle  brevissiino  epiloga,  che  dal  suo  lilolo  sembra  doversi  ripe- 
tere dairprudila  cotIosIIA  di  qualche  studioso  Francese:  — 

IMoeri'f  Rtmarquti  sur  la  naiitnive  <U  Jràn  de  lUédici  en  1498. 
ti  tur  tri  diffirenU  étintment»  dt  ta  trfe. 

•  Il  signor  Giovanni  de'Medicl  nacque  in  Forti  alll  6  d'aprile  IJDS. 

•  Al  sagro  fonie  fu  nominato  Lodovico ,  dal  nome  del  fratello  deh 
rama  materno ,  allora  signore  di  Uilanu. 

•  Morto  di  II  a  poco  Giovanni  de'  Medici  11  vecchio ,  suo  padre ,  (u 
Giovanni. 
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speriamo  che  questo  raccolto  d*  istorie  e  monumenti  per 
lo  più  a  guerra  riferéntisi ,  e  d*i8torìche  disquisizioni  in- 
torno a  tempi  non  {scioperati ,  per  fermo ,  né  vili ,  debba 
dagli  odierni  lettori  giudicarsi  di  non  poca  rilevanza  ;  se 
egli  è  il  vero  che  tanto  più  vivamente  ci  affettano  quelle 


«  Fa  suo  talore  Incopo  Salvlati,  cognato  di  Leon  decimo,  che,  di 
ordine  del  medeslnno  papa,  gii  divenne  saocero,  dandoli  per  moglie  la 
Maria  Salviaii  saa  flgiia ,  e  nipote  di  sua  santità. 

n  Si  battè  in  Firenze  con  Boccaccino  Alamanni.  Si  battè  nel  Vol- 
terrano con  Lorenzo  Appiani,  fratello  del  principe  di  Piombino.  Com- 
battè in  Roma  con  Cammiilo  Pardo  Orsino. 

.  «  Servi ,  con  condotta  di  cento  cavalli ,  Lorenzo  de'  Medici  ,  duca 
d'Urbino ,  nella  conquista  di  quello  Stato. 

«  Da  Leon  decimo  fu  mandalo ,  con  quattrocento  cavalli ,  In  ser- 
vizio di  Cario  quinto,  nell'occasione  di  scacciare  i  Franzesi  di  Milano. 

«  Ebbe  di  poi  il  governo  di  Fermo ,  con  intenzione  di  darli  in 
feudo  quello  Stalo.  Miiilò  quivi  per  difesa  de'conflni  ecclesiastici,  in- 
festali da' Colonnesi ,  et  altri. 

«  Dopo  la  morte  di  papa  Leone,  passò  al  soldo  delia  Repubblica 
Fiorentina ,  governala  allora  dal  cardinal  Giulio  de'  Medici. 

«  Comperò  da  alcuni  Malespini  il  feudo  imperiale  della  Valla  (Aulla), 
per  mezzo  della  contessa  Bianca  sua  sorella. 

«  Fallo  papa  il  cardinal  Giulio  do' Medici,  dello  Clemente  settimo, 
gli  fé  rivendere  io  stalo  della  Vulla  ,  et  altri  luoghi  acquistali  in  Lu- 
nigiana,  per  esimerlo  da  continue  dissensioni  et  imbarazzi  con  quei 
confinanti;  el  il  dichiarò  governalor  perpetuo  di  Fano,  dove  signoreg- 
giava a  guisa  di  principe ,  e  gliene  fu  falla  sperare  la  signoria  :  posto 
che  tenne  sino  alla  morte. 

«  Con  permissione  di  Clemente,  prese  servizio  appresso  il  re  di 
Francia,  con  condalla  di  quattromila  fanli  e  quattrocenlo  cavalli  ;  milizia 
che  si  conservò  sempre  in  sua  proprietà;  e  dopo  la  di  lui  morte,  venne 
ai  soldo  de'  Fiorentini ,  portando  le  bandiere  nere. 

«  Aveva  di  stipendio  per  la  sua  persona  mille  scudi  il  mese.  Fece 
più  campagne  in  lai  posto.  Non  intervenne  alla  giornata  di  Pavia  . 
dove  rimase  prigione  il  re ,  perchè  ferito  in  un  stinco.  D'ordine  di  sua 
maestà  cristianissima ,  fu  portato  a  curarsi  a  Piacenza ,  olio  giorni 
avanti  ai  fatto  delia  battaglia  ;  caso  attribuito  dal  re  per  nna  delle  prin- 
cipali cagioni  delia  sua  rolla  e  prigionia. 

((  Liberatosi  il  re ,  lo  dichiarò  generale  delia  Infanteria  Italiana . 
con  grosso  accrescimento  di  soldo. 

«  Mori  in  Manlova  alii  30  di  novembre  1526,  portalo  quivi  ferito 
d'un  sagro ,  incontrato  personalmente  alla  porta  dell»  città  da  quel 
duca.       ^ 

ti  Portò  per  Impresa  un  folmioe  acceso ,  coi  motto  Rompente  ».  — 
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ooodiziool  di  Yita  che  dalla  nostra  sono  più  botane,  e  la 
memoria  di  qoelle  virtù  che  sono  nei  di  presenti  più  rare. 
III.  Intorno  alPesseoza  ed  ai  pregi  delle  scritture  del- 
l'Aceiajuoli,  del  Pitti  e  del  Sassetti,  abbastama  fu  già  ra- 
gionato nei  respettiyi  Avvertimenti  o  Discorsi  dei  nostri 
benemeriti  Collaboratori  (1);  né  a  me  si  addirebbe  il  ri- 
farmi come  a  spigolare  sopra  que*  campi  medesimi  •  e  vie 
meno  poi  il  contrappormi  a  quelli  ove  in  alcuna  comecché 
lieve  oosa  dissentissi  dalle  loro  sentenze.  Non  lascerò  tut- 
tavolta ,  per  quel  duplice  intento  a  cui ,  sempre  che  fu 
possibile,  ci  sforzammo  d'indirizzare  le  pubblicazioni  del- 
YArckimo  Storico^  non  lascerò,  dico,  di  novamente  e  pre- 
cipuamente raccomandare  agli  studiosi  della  lingua  nostra 
e  queìVApoìogia  dei  Cappucci  di  scrittore  ormai  classico  (2), 
la  quale  può  bene  qualificarsi  come  un  assai  vivo  ritratto 
delle  eulte  conversazioni  neir  ultima  terza  parte  dei  seco- 
lo XYI;  e  le  non  poche  Lettere  di  Francesco  Ferrucci  e 
de*  suoi  compagni  di  fatiche,  per  ciò  che  spetta  a  certe  voci 
e  certe  locuzioni  specialissime  della  scienza ,  dell*  arte  e 
delia  militare  amministrazione,  nei  terzo  decennio  di  quel- 
Tela  medesima.  Che  se,  poi,  TAcciajuoli,  al  paragone  degli 
altri,  sembrerà  men  leggiadro  o  meno  spiritoso  narratore; 
e  se  ancora  il  Pitti,  nella  Vita  del  Giacomini,  parrà  mi- 
nore di  sé  stesso,  non  che  di  quell'ottimo  per  più  conti  e 
formidabile  emulo  col  quale  egli  ebbe,  in  tèma  siffatto,  a 
gareggiare  ;  non  è  per  questo ,  che  da  tali  scritture  ezian- 
dio gli  amatori  del  bel  linguaggio  derivar  non  possano  pro- 
prietà e  modi  finora  mal  noti  di  esso,  od  anco  esempi  più 

(1)  Ai  medesfiDi ,  respeltivamente ,  apparleogono  tutte  eziandio  le 
note  richiamale  per  via  di  noroeri;  essendosi  dai  Compilatori  aggiunte 
aol  quelle  che  parvero  convenirsi  al  metodo  per  noi  già  pezza  segui- 
tato ,  o  a  vie  più  mostrare  la  connessione  ctie  ha  l'uno  con  l'altro  Vo- 
lume di  questa  istorlca  raccolta. 

(2)  L'Accademia  della  Crusca  accolse  fra  I  Testi  di  lingua  le  Istorie 
di  Jacopo  Pitti ,  le  quali  già  veggonsi  citale  alle  voci  ÀbboUinatore , 
Abile,  Abusare ^"^ Accollare ^  Acerrimo,  AddomeMicare  ed^ltre,  nella 
parte  finora  pubblicata  del  novello  Vocabolario. 
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penoasivi  ed  antichi  di  cose  che  sioo  a  qoi  apparivano 
reggersi  sovr*  altre  meoo  aatorevoli  testimooiaoze.  Molto 
avrei  qoi  da  soggiaogere  iotoroo  alle  qaaliti  letterarie 
deir  oltima  tra  queste  Vite,  il  cai  disteso  si  trovò  essere 
da  restitairsi  ai  già  famigerato  prosatore  Filippo  Sassettl  ; 
se  di  ciò  pare  ooo  si  fosse  già  toccato  per  altri  (t) ,  nò  a 
me  soprastasse  l'obbligo  di  riparlarne;  laddove  farò  pa- 
rola di  altre  sae  Aoo  ad  ora  ignorate  composiuoni.  Ed  io 
medesimo  ho  altrove  esposto  qaanfera  di  tal  proposito 
rispetto  alla  narrazioncella  di  Biagio  Baonaccorst  :  al  dbit 
sol  trovo  da  aggiungere  (  benché  né  questo  a  idioma  né 
a  stile  risgaardi),  che  quel  sincero  e  benemerente  isto* 
rieo  delle  libertà  godale  tra  il  1498  e  il  1512,  ebbe  altresì 
Tonore  (né  sembri  iperbole  il  detto)  di  essere  rammemo- 
rato da  Ugo  Foscolo  qoal  €  collega  del  Machiavelli  nei 
€  pubblici  offici  > ,  e  €  suo  compagno  nelle  sciagure  a ,  e, 
come  lui ,  «  nemico  della  fazione  de*  Medici  »  :  tale ,  in 
somma  ,  che  del  libro  dal  Principe  saper  poteva  il  spreto, 
vero  o  pretestato  per  farlo  altrui  credere  (2);  segreto  che. 


ti)  V.  il  Dùcono  che  precede  essa  Ffto,  a  paf .  4M. 

(2)  Ecco  le  parole  del  Foscolo  :  e  Da  cbe  G.  G.  Rousseaa ,  nel 
«  ConiraUo  sociale^  scrisse  cbe  il  llacfataYelll ,  flofeodo  d*amfiiae- 
«  strare  1  principi ,  aveva  lllomioati  i  popoli ,  molti  haoiio  esaltata  e 
«  ripelola  gaesla  opinione  ;  la  quale ,  per  altro ,  ooo  era  oaoTa.  Tro- 
«  vasi  anche  io  ona  lellera  di  Biagio  Baooaccorsi  ;  la  quale  fu  malin- 
«  tesa  dal  Rosene  e  ^1  Ridulfl.  Questa  lettera  noo  lia  data  ;  ooodime- 
«  no  è  da  Dotarsi  cbe  vi  si  parla  ddl'opera  del  Principe  come  ooova- 
«  mente  composta ,  e  deiraulore  come  vivente  :  ed  è  mandata  ad  uomo 
«  cbe  poteva  intèndere  e  conoscere  tutu  U  offese  de*  primcipali  ».  Com- 
mentari politico-critici  intorno  a  Niccolò  Machiavelli,  Ira  le  Opere  edite 
e  poslum  ài  Ugo  Foscolo  {  Firenze,  Le  SAonnier  ,  1850  ) ,  Tom.  Il , 
pag.  466.  Segue  poi  a  considerare ,  come  l'autore  medesimo  Intitolasse 
quel  libro ,  non  già  il  Principe,  ma  De  Primdpalibms  ;  ec.  —  Giova  qui 
ricordare ,  cbe  II  Rldolfl  suonominato  a  costa  dei  Rosene ,  si  è  quello 
stesso  al  quale  il  Savigny  si  protesta  ofMigalo  d'importanti  notisie 
sommioistrategii  per  la  sua  storia  del  Diritto  romano  del  medio  evo; 
e  cbe  il  titolo  dell'  opeMla  di  lui ,  acceonata  dal  Foscolo  e  da  pochi 
oggi  coBOseieta  ,  è  il  segoeote  :  Pensieri  inlomo  aUo  scopo  di  Niccoiò 
muMmOli  mei  Ukro  11  Principe ,  con  mm  nota  òéMIof  ri^te  jm  r^b- 
rionedamOL  dH diiiarw  Atale RbleM ,  ynoftmfy iW puiltfcs  dirUio 
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fallra  parte,  ben  trovasi  adombrato  nella  dedicatoria  dello 
stesso  Bnonaccorsi,  da  noi  riprodotta  alle  pagine  394-395. 

lY.  Medesimamente,  intorno  alle  persone  degli  auto- 
ri di  cui  qui  sono  esibite  le  opere,  è  parlato  per  la  mag- 
gior parte  in  altri  luoghi  di  questo  o  d-altro  Tomo  della 
nostra  istorica  Collezione  (1).  Solo  fu  a  me  abbandonato 
e  rimane  il  carico  di  rendere  i  leggitori  più  instrutti  ris- 
petto a  qfmiià  dell'ingegnósissimo  scrittore  della  Vita  di 
Praneeico  Ferrucci  :  di  che  farò  éì  sdebitaipmi  nel  miglior 
modo  eh*  io  sappia ,  dopo  aver  narrato  fQanto  parmi  da 
sapersi  intomo  ad  un  primo  e  fortuito  caso ,  e  alle  susse- 
guenti diligenze ,  che  condussero  ad  opinare  e  ad  essere 
poco  sfante  ben  convinti ,  doversi  quell'operetta  asort^ere 
al  simpatico  dettatore  delle  Lettere  Portoghesi  ed  Indiane , 
e  d'altre  eleganti  scritture  che  si  leggono  tra  le  Prose  Fio- 
rentine. 

y.  Molti  avean  già  tramandato  ai  posteri  il  ricordo , 
che  Filippo  Sassetti  avesse  fatto  vgK^^^o  d®'  ^tioi  studi  le 
maravigliose  geste  del  Ferrucci:  Luigi  Alamanni ,  Juniore , 
oeirEh^o  di  Filippo  stesso ,  recitato  airAccademia  degli 
Alterati  (2);  il  Cinelli,  nella  Storia  manoscritta  degli  Scrit- 
tori fiorentini  (3);  il  Manni ,  in  un  suo  opuscolo ,  che  fa 
parte  dei  Sigilli  (4)  ;  in  fine  ,  il  Moreni ,  che  ciò  dal  Man- 
ni ripete  ,  nella  sua  Bibliografia.  Molti  altri  contuttociò  ne 

dfi  Regno  neWUnivertità  di  Bologna  ec  —  Milano,  Desfefaiils,  1810  ;. 
Itag.  72 ,  io  8.'' 

(1)  Le  notizie  biografiche  di  Jacopo  Pitti  sodo  oella  prerazlooe  al 
Tomo  I  di  essa,  che  ne  contiene  le  Istorie, 

(3)  «  Scrisse  storie  della  Vita  del  Ferraccio  »  (pag.  5).  CìUàtno  la 
rlstaoipa  fattane  in  Reggio  nel  1844 ,  preponendolo  alle  LeSere  del 
SaasetU,  riprodotte  per  cara  di  Prospero  Vlani. 

(3)  Tom.  I,  pag.  475-476.  La  dice  trovarsi  nella  Libreria  Strotii, 
ma  cbe  «  non  è  tolta  ».  Forse  conobbe  qoe'  soli  frammenti  di  cai  par- 
leremo pM  Innanzi. 

(4)  «  rAsieiaio»  cioè  Filippo  Sasselli,  scrisse  la  Vita  del  Ferrac- 
cio »  (pag. 80).  CI  Talghlamo  di  ooa  delle  copie  tirale  anche  a  parte, 
cai  Utolo  :  Miwunie  deUa  foreiUina  famoia  Accademia  degli  ^Uerati  ec.; 
(Firense ,  Steeebl ,  1748). 
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Ueeftoo ,  beadiè  di  lai  parìando  ;  come  il  Negri  e  il  no 
poetilUtore  Sal?iDi  ;  Jacopo  Rilli-Onioi ,  o  chi  dettò  le 
NoUmU  sotto  il  SQO  none  citale  ;  e  (  che  pia  OKMita  )  qoel- 
FAdIodìo  Beiiiviesi  soo  coetaneo,  dove  por  fa  flMmioiie  di 
altra  Yila  per  cora  di  esio  raccolta  (1) ,  e  che  ino  ad 
ora  fo  a  tolti  irreperìbile.  Gìacerasì,  iotanto,  e  da  iooglii 
aoni ,  nella  Libreria  dei  Riccardi  oo  grande  e  nitido  Ma- 
Boecritto,  contenente  la  Vita  di  qoel  celebre  capitano  ;  non 
certo  si  risolotaoiente  ordinato  come  avrebbe  potato  ce- 
dersi alla  conoscenia  del  pobblico,  perchè  «ibf  te  tre 
staccate  e  diverse  cooipilaiioni  del  soo  principio  o  proe- 
aiOv  e  scoprente  in  sol  meno  il  difetto  dì  ona  topografica 
dessffiaiooe ,  solla  ine  di  ona  particola  invano  ridUaflia- 
ta ,  e  che  doveva  esser  forse  la  chiosa  dì  tatto  il  lavoro  ; 
in  soouna»  né  interissinK>,  nò  mancante  di  alcaa  oiem- 
bro  ben  sostanziale:  ma  senza  nome  di  aalore.  Sa  tale 
ciarlio  erasi  da  noi  posta  attenzione  «no  dal  1839  ;  e  già 
aaa  copia  di  esso  trovv^  Ir^  >  materiali  okssì  ia  co- 
rnane per  la  nostra  impresa  fino  dal  primo  anannzio  di 
essa  (S),  par  tattavia  come  anonima   prodazioae;   che 
vcraa  aegno  non  avevaci  indirizzati  a  conoscere  qoel  che 
poi  venne  eoa  tanta  certezza  aunifesto.  D*allora  ia  poi, 
fael  Testo  aMdesìmo  che  sopra  dicevasi»  e  sopra  coi  ba- 
stava beae  aver  gittato  oao  sgoardo  per  oompreaderae 
r importanza  e  la  nobiltà  del  dettato,  esercitò  la  curio- 
sila di  parecchi  eroditi  nostrali  e  forestieri  ;  ma  senza  che 
a  niaao  sortisse  d'indovinarne  T ignota  origine,  o  formarae 
coagettara  da  doversi  almea  salutare  come  verisimile.  Ed 
ecco»  in  altra  delle  Ribliolecbe  fiorentine ,  qoelU  che  tien 
mo  nome  dal  Hagliabcchi ,  correndo  U  stale  del  1850. 
venire  agli  occhi  d*  oomo  assai  colto  ed  espertissimo  tra- 


t  È  qeesto  il  ìetmìm  aé«rcntA  ie  ^  prvpcttfi*  éaà 

■  ^  «Mie  «  «cnttc  •  iwBili .  V.  rsc  éi  ^mt»  numi  f 

GIbbU,  lltS^  MOa  aeficalOTii  étìTm^an  a 
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filtra  parte,  ben  trovasi  adombrato  nella  dedicatoria  dello 
stesso  Boonaccorsi,  da  noi  riprodotta  alle  pagine  394-395. 

lY.  Medesimamente,  intorno  alle  persone  degli  auto- 
ri di  cui  qui  sono  esibite  le  opere,  è  parlato  per  la  mag- 
gior parte  in  altri  luoghi  di  questo  o  d-altro  Tomo  della 
nostra  istorica  Collezione  (1).  Solo  fu  a  me  abbandonato 
e  rimane  il  carico  di  rendere  i  leggitori  più  instrutti  ris- 
petto a  qaeUa  dell'ingegnósissimo  scrittore  della  Vita  di 
Pranceico  Ferrucci  :  di  che  farò  di  sdebitarmi  nel  miglior 
modo  eh* lo  sappia,  dopo  aver  narrato  quanto  parmi  da 
sapersi  intomo  ad  un  primo  e  fortuito  caso ,  e  alle  susse- 
guenti diligenze ,  che  condussero  ad  opinare  e  ad  essere 
poco  sfante  ben  convinti ,  doversi  quelPoperetta  ascrivere 
al  simpatico  dettatore  delle  Lettere  Portoghesi  ed  Indiane , 
e  d*altre  eleganti  scritture  che  si  leggono  tra  le  Prose  Fio- 
rentine. 

y.  Molti  avean  già  tramandato  ai  posteri  il  ricordo , 
che  Filippo  Sassetti  avesse  fatto  aggetto  de*  suoi  studi  le 
meravigliose  gesto  del  Ferrucci:  Luigi  Alamanni ,  Juniore , 
nell'Elogio  di  Filippo  stesso ,  recitato  airAccademia  degli 
Alterati  (2);  il  Ginelli,  nella  Storia  manoscritta  degli  Scrit- 
tori fiorentini  (3);  il  Manni ,  in  un  suo  opuscolo ,  che  fa 
parte  dei  Sigilli  (4)  ;  in  floe  ,  il  Moreni ,  che  ciò  dai  Man- 
ni ripete  ,  nella  sua  Bibliografia.  Molti  altri  contuttociò  ne 

• 

M  Regno  neWUnivertUà  di  Bologna  ec  —  Milano,  Dssferaois,  1810  ; 
pag.  72 ,  lo  8.* 

(1)  Le  notizie  biografiche  di  Jacopo  Pilli  sono  oella  prefazione  al 
Tonno  I  di  essa,  che  ne  contiene  le  Istorie. 

(2)  «  Scrisse  storie  della  Ylla  del  Ferraccio  »  (pag.  5).  Cl^mo  la 
ristampa  fallane  in  Reggio  nel  1844 ,  preponendolo  alle  LeUere  del 
SaasetU,  rlprodoUe  per  cara  di  Prospero  Yiani. 

(3)  Tom.  I,  pag.  475-476.  La  dice  trovarsi  nella  Libreria  Slrozzi, 
ma  che  «  non  è  lolla  ».  Forse  conobbe  qae'  soli  frammenli  di  cai  par- 
leremo più  innanzi. 

(4)  «  VÀsietalo*  cioè  Filippo  Sasselli,  scrisse  la  Ylla  del  Ferrac- 
cio »  (pag. 20).  Ci  valghiamo  di  ona  delle  copie  llrale  anche  a  parte, 
cai  titolo  :  Memorie  deUa  florenlina  famo$a  Accademia  degli  ^Ufrali  ec; 
(Flreoie  ,  Stecchi ,  1748). 
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altro  coDleoevano,  salvo  se  i  primi  tentamenti  delia  Vita 
ìdtera ,  la  quale  conservasi  nella  Riccardiana  ;  slantecbò , 
dopo  alcune  note  levatene ,  essendo  io  corso  a  rivederne  il 
trascrìtto  cbe  n*era  già  depositato  presso  1* Editore  dell* Ar- 
chivio Storico ,  vi  ravvisai  tostamente  i  concetti ,  anzi  le 
parale  medesime.  Da  siffatta  scoperta  mi  derivò  pure  quel 
lume  ch'era  necessario  a  conoscere  Taulograffa  perfettissi- 
ma del  prefato  Manoscritto  della  Biblioteca  Riccardi  (1): 
verità  poi  confermata  pel  confronto  di  molt^  lettere  originali 
che  ivi  pur  sono,  additatemi  dal  signor  Emilio  Calvi;  e  per 
qnelld  di  più  altre  scritture  proprie  e  tuttavia  sussistenti 
del  buon  Sassetti ,  delle  quali  sarà  parlato  più  innanzi.  £ 
tempo,  intanto,  cbe  di  quel  valente  nomo  ed  operosissimo, 
e  insieme  d'amabili  e  onorati  costumi,  io  veoga  divisando 
quelle  notizie  cbe  fino  ad  ora  mi  fu  dato  di  raccogliere  ;  e, 
quanto  è  da  me,  mi  sforzi  di  riparare  all'ingiustizia  com- 
messa da'posteri  verso  lui  e  verso  le  sue  virtù  :  dovendo 
qui  dirsi ,  non  senza  maraviglia  e  vergogna ,  cbe  di  Filip- 
po Sassetti  ragionasi  assai  scarsamente  nelle  toscane,  e 
meno  poi  o  nulla  affatto  nelle  italiche  o  generali  Bio- 
grafie (2). 

VI.  Filippo  di  Giovan  Batista  Sassetti  derivò  il  suo  es- 
sere da  un'antica ,  copiosa  ed  agiata  ,  e  come  or  dicesi , 
nobile  fatniglia  fiorentina;  le  cui  meno  incerte  memorie  ri- 


Ci)  Questo  Codice  è  in  foglio ,  catalogalo  col  nomerò  1K39;  e<l  ha 
carie  175  scritle ,  con  allre  12  bianche,  Ira  in  principio  e  alia  flne, 
ma  non  namerale.  Colla  caria  segnala  1  incomincia  ia  Vita  di  cui  trai- 
tlamo  ;  la  quale ,  tre  volle  lolerrolla  pei  diversi  proeroi  di  cui  si  è 
detto,  procede  poi  correntemente  dalla  carta  23  sino  alia  tf  l .  Delie  altre 
cose  0  copiale  dal  Sasselli  in  qaesto  libro,  o  che  a' suoi  amici  o  colie- 
gbl  sono  da  riferirsi,  altre  occasioni  avremo  di  far  parole. 

(2)  L'articolo  che  dovrebbe  di  lui  darci  notisia,  cerchcrebbesl  In 
vano  e  nella  BiograpMe  unicenelle  andenne  et  moderne  ,  stampata  in 
Parigi  (Michaud)  dal  1811  al  1828;  e  nella  versione  italiana  con  ag- 
giante,  edita  in  Venezia  (Missiagllaj  1822-1831;  ed  anche  nel  Dizio- 
nario biografico  universale ,  fatto  tradurre  ed  accrescere  dal  Passigli 
(  Firenze  1840-49  ). 
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salgono  fiDO  ad  un  Aszo  dì  Sassetto ,  che  fu  di  consiglio 
pel  Se^o  di  San  Paoerazio  oel  1243(1).  Contottociò,  no^ 
ebbe  queista  né  medesiinezEa  uè  vincolo  alcuno  di  sangue 
colla  pisana  e  feudale  famiglia  cbe  portò  il  nome  Delia 
Sassella  (2).  Quattro  di  questa  casa  si  trovarono  tr^  i  com* 
battenti  a  Mootaperti  per  la  fazione  ghibellina  ;  più  mol- 
li (3)  nel  campo  del  settimo  Arrigo ,  allorché  questi  aveva 
inlìmato  la  guerra  a  Firenze.  Gli   esili,  le  ammoniziowi 
dai  magistrati ,  le  staggine  e  le  confisofae ,  Corono ,  come 
pnò  ben  credersi,  a  proporzione.  Sino  a  nove,  per  quel  che 
ora  vedasi ,  ne  andarono  involati  dai  tre  più  meoiorabìli 
coolagl  del  secolo  quar todecimo,  nel  48 ,  63  ed  83.  Venne 
a  codesta  schiatta  la  dignità  del  priorato,  mediaute  uà 
Barlolommeo  di  Tommaso,  nel  1412  ;  e  quella  di  gonEalo* 
Diere  di  giustizia,  per  un  Cosimo  di  Francesco ,  nel  1523  ; 
senza  tener  qui  conto  né  dei  ritorni  della  prima ,  oè  ài  al- 
tre minori  magistratuce.  La  fortuna  ed  il  lustro  di   essa 
casa  (  quello  che  dalforo  procede  )  se  non  ebbe  la  prima 
origitte  dalla  sua   coolinua  e   fedele  aderenza  alla   fa- 
miglia dei  Medici ,  certo  é  bene  che  ne  ricevette  un  assai 
notabile  accrescimento  ;  ciò  dicendosi  espressamente  dai 
Machiavelli ,  dove  a  nome  ricorda  i  venuti  in  somma  rie*- 
ehezza  al  tempo  del  vecchio  Cosimo  (4);  ed  essendo  al- 
di Si  avverte  per  questo ,  come  per  talli  gli  altri  slmili  laogbi , 
che  delle  notizie  di  tal  genere  andiamo  debitori  alla  cortese  amicizia 
del  signor  cav.  Loigi  Passerini,  oggi  Segretario  della  Depotaclone  salia 
Nobiltà  Toscana ,  e  dell'  Imp.  e  Reale  Archivio  delle  aiformagioni.  Il 
«loale,  a  mia  petizione,  fece  puranche  l'Alberello  del  ramo  a  coi  spetta 
più  prossimamente  li  nostro  Filippo ,  e  che  trovasi  al  One  di  questa 
Prefailooe. 

(2)  Ciò  é  detto  per  alcool  volgari  genealogisti,  ma  vedasi  messo  lo 
dobbto  persino  oegU  Apj^wUi  d* incognito  contemporaneo,  che  si  trovano 
osi  Codice  2471  della  Riccardlana  ;  dove,  so  tale  articolo,  cosi  leggesl  : 
«  AicoDi  dicono  che  viene  questa  (amiglia  de'  Signori  de  la  Sassella  >. 

(3)  L'Incognito  sopracltato  scriveva:  e  Nel  campo  di  Arrigo  ne  (u- 
rooo  sedM ,  che  ebbero  bando  di  robeili  s. 

(4)  e  Dal  che  »  (  dalla  parzialità,  e  dall'avere  amministralo  i  tesori 
di  loi  per  tolta  Eoropa)  «  molte  eccessive  ricchezze  In  molle  famiglie 
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fresi  testificato  per  altre  genealogiche  e  civili  memorie  (1). 
E  spacciati  medicei  furono  e  quel  Francesco  di  Tommaso, 
che  potè  de*suoi  danari  edificare  una  sontuosissima  cap- 
pella in  Santa  Trinità  di  Firenze ,  un*  altra  nella  Badia  di 
Fiesole ,  un  bel  palazzo  a  Montughi ,  e  financo  un  orato- 
rio a  Ginevra  sopra  il  ponte  del  Rodano  (2);  e  i  tre  figliuoli 
di  lui ,  Galeazzo ,  Cosimo  (3)  e  Teodoro;  Tultimo  de*quali 
fu  avolo  di  quel  Filippo ,  di  cui  ci  accingiamo  a  descri- 
vere le  azionL  Di  questi  ^d  altri  Sassetti  della  fazione  pal- 
lesca»  e  tuttavia  adoperati  dalla  Repubblica,  od  anche 
presi  in  guerra  che  alla  libertà  riuscir  dovea  micidiale, 
sonp  altresì  ricordi  in  questo  Volume  stesso,  dove  del- 
I*  impresa  tentata  contro  Pisa  nel  1500 ,  e  degli  sforzi 
fatti  dal  Ferruccio  per  tener  libere  da* nemici  le  naturali 
frontiere  della  sua  patria  (4).  Nò  agli  antichi  di  tal 
casata  mancò  queir  onore  che  venir  suole  dalle  lettere; 
commemorandosi  in  essa  e  un  Fra  Barone,  eccellente 
predicatore  circa  il  1324  (5);  e  un  Paolo  di  Alessan- 
dro f  vissuto  fin  verso  il  termine  del  1400 ,  autore  di 
un  libro  di  Ricordi  assai  pregevole,  che  tuttora  conser-^ 
vasi  nelle  Riformagioni  (6);  e  quel  medesimo  Francesco 
di  Tommaso  che  sopra  lodammo ,  e  che ,  oltre  a  tante 
altre  sue  splendidezze,  raccols^  ancora  quantità  grande  di 
Godici,  e  molti  ne  fece  scrivere  «  con  somma  diligenza , 


«  di  Firenze  nacquero  ;  come  avvenne  In  quella  de'Tornabuooi ,  de'Ben- 
«  ci ,  de'Portlnari  e  de' Sasselli  ».  Istorie  ec.,  lib.  yill;edlz.  del  1796, 
I,  414. 

(1)  Si  veda  anche  VÀlbero  qai  sopra  tnenlovalo. 

(2)  a  Fa  di  singolare  liberalilà ,  sì  che  li  Cornane  di  Bologna  fece 
«  lol  e*  descendenli  cilladioi  bolognesi  v.  Appunti  d' Incognilo  diati. 

(3)  a  Leone  X  fece  cavaliere  e  conte  palatino  Cosimo  e  Francesco, 
e  diede  a  lol  e  sool  heredi  le  palle  ne  Tarme  ».  Appunti  sopra  citati. 

(4)  Tedasi  alle  pag.  410,  609  ,  612  e  614. 

(5)  Di  esso  è  pare  notato  ,*  negli  Appunti  più  volte  detti  :  e  Sacri- 
«  stiam  exomavit  pavimenlis ,  et  tabutam  maioris  allaris  fieri  fecit  ». 

(6)  Da  00  Albero  assai  piò  esleso  di  qoesta  famiglia,  compilato  dal 
medesloio  cav.  Passerini. 
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«  e  adoroarli  con  incredibile  spesa  (1)  ».  Di  tal  sangoe, 
adunque,  e  di  tale  ascendenza,  avendo  a  padre  un  Gio- 
▼an  Batista  di  Teodoro  (quel  paliescbissìmo  che  già  si 
disse)  «  ed  a  madre  una  Maddalena  de*6ondi,  venne  a  luce 
lo  scrittor  nostro,  nel  popolo  di  San  Michele  Berteldi, 
ricevendo  al  battesimo  ì  nomi  di  e  Filippo  et  Romolo», 
la  domenica  26  di  settembre  del  1640  (2). 

YII.  Fu  a  noi  difficile  soprattutto  Tìndovinare  le  sorti 
e  le  più  speciali  appartenenze  dei  primi  ventidue  anni  della 
sua  vita;  narrandoci  solamente  il  suo  elogista,  con  parole 
assai  generali ,  cb*egli  «  consumò  la  sua  giovinezza  negli 
e  esercizi  mercantili  o,  ai  quali  per  la  volontà  paterna 
era  stato  indirizzato  (3).  Ben  *egli  stesso,  in  più  d'una 
delle  molte  sue  lettere,  sentitamente  lamentasi  e  della 
poca  agiatezza  de' suoi,  e  della  infelicità  della  sua  pueri- 
zia ,  conducendosi  persino  a  dire ,  siccome  fosse  di  na- 
tura sofferente,  per  ciò  che  avvezzo  da  piccolo  a  mancar 
delle  «cose  necessarie;  in  tanto  che  quasi  subito  nato,  fu 
per  tnonrsi  di  fame  (4)  ».  Ma  queste  parole  non  sono 
di  tal  chiarezza,  che  in  vario  senso  non  possano  interpre- 
tarsi: e»  per  esempio»  non  è  agevole  a  risolvere   se  con 


(1)  Biscioni ,  Aggiante  alla  Sloria  degli  ScriUori  Fiorentini  del  CI- 
oeili,  MSS.,  Y.  502.  È  da  vedersi  anclie  il  Bandlni ,  Calalogus  Codi- 
atm  latinorum  Bibliolhecae  àfedicae  Laurenlianae  ^  al  luoghi  Indicati 
oeil*  Indice  (  S(u$ettui  Franciscus  ) ,  e  in  ispecie  al  Plot.  LXIII  Cod.  VII 
e  Plot.  LXXIX  God.  I ,  ove  si  descrivono  Codici  che  portano  i*arme  dei 
Sassetii ,  ed  anche  remblema  di  Francesco ,  cioè  una  fionda  con  sao 
sasso,  e  col  motto  in  francese  À  mon  pouvoir.  Ma  i  diltcril  più  coma- 
Demente  nsati  da  Francesco  a  contrassegno  de'saoi  libri ,  erano  questi 
altri  In  latino  :  mtia  fata  miM ,  ovvero  Sor$  placida  mihi.  La  libreria 
de'Sasselti  etibe  a  qae*  giorni  molto  grido;  tanto  da  poter  essere  para- 
gonata a  quella  de' Medici  ;  come  raccogliesl  da  noa  tra  le  tilastrazioni 
del  Bandini  sopra  citato. 

(2)  Registri  dei  battezzati ,  esistenti  nell'Opera  di  Santa  Maria  del 
Flore;  Libro  corrente  dal  1533  al  1542,  a  carte  134  tergo. 

(3)  Alamanni,  OrastoiM  delle  lodi  di  F.Satselti;  edic.  cit.,  pag.3. 

(4)  Lettera  a  Bernardo  Davanzali ,  da  Goa  e  Goccino ,  dei  9  no- 
vembre 1585  e  22  gennajo  1586  (pag.  184).  Anche  per  le  LeUere  gli 
edite  citiamo  la  ristampa  lattane  in  Reggio  nel  1844. 
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esse  vogliasi  aiiudere  a  qgalcfae  sioistro  avveaoito  oel  suo 
allattameflto,  ovvero  a  slretteEze  estreme  o  ad  altri  dis- 
ordini della  sua  fN'opria  famiglia.  Gonechessia»  troppe 
▼olle  e  io  troppi  e  diversi  modi  ci  è  fatta  fede  della  non 
lieta  fortuoa  di  questa:  e  da  ciò  appunto  rampollar  ve* 
dreaio  non  tanto  ta  nostra  maraviglia  per  le  «opere  lette- 
rarie da  lui  lasciateci,  «quanto,  e  sopra  tutto,  la  non  oomnne 
estimazione  deHe  sue  morali  virtù.  O  fosse  però,  che  le 
angustie  domestiche  si  andassero  in  qualche  gvisa  railar- 
fando;  o  che  Filippo  nostro,  col  progredire  deH'età  siia« 
il  decadere  di  lineila  del  padre  (1),  v^enisse  come  aequi- 
stando  miglior  halia  di  se  medesimo  ;  certo  è ,  che  in- 
torno al  1562  egli  aveva  ^là  mutato  il  banco  de*  bottegai 
con  quello  degli  scolari;  e  che  d*allora  io  poi  chhe  prin- 
cipio quel  suo  corso  di  fatiche  piene  d'intenso  ardore, 
che  limarono  anzi  tempo  le  sue  vitali  facoltà,  non  ve- 
nendo interrotte  se  non  daHa  morte.  Dico,  che  in  quella 
età,  generalmente  indocile  e  per  sensuali  appetiti  irte* 
quieta,  egli  diedesi  a  sostenere  quel  tedio  che  seospre  ac- 
compagna «  gli  spinosi  prfnoipt  della  latina  e  della  greca 
«  favella,  e  delle  altre  scienee  ancora  »;  faticando  in  eie 
«  la  sua  ponderosa  corporatura  d  ;  tenendo  a  freno  il  suo 
temperamento,  e  per  ravvivare  in  sé  le  forze  della  me- 
a  moria  e  deirintelletto  »;  e  facendo  mostra  di  «  tanta 
«  sobrietà  e  temperanza  »,  che  ben  può  dirsi  «  di  luit 
«  come  del  greco  oratore,  che  consumasse  più  olio  che 
«  vino  ».  Volemmo  qui  ricopiate  in  gran  parte  le  formali 
parole  del  suo  unico  ma  ben  informato  biografo  (2);  dal 
quale  e  questa  egregia   risoluzione  e  questa  riscossa  di 

(1)  Giovan  nslista  Sasselli  mori  nel  1565;  un  anno  prima  che  soo 
figlio,  secondo  f  nostri  compali,  si  condocessead  imparare  nello  Studio 
di  Pisa. 

(2)  Con  qoeslo  nome ,  ovvero  eoo  i*  altro  di  elogista ,  inleodiamo 
da  qoi  innanzi  significare  l*accademioo  Luigi  AiamaonJ.  Quanto  alla 
qualificazione  di  unico  ,  vedasi  il  noslro  S  XXIV,  ove  della  Orazione 
fooebre  egnaimenle  Iribnlàlagii ,  ma  di  coi  oggi  cercasi  invano,  da 
Giovan  Balista  Vecchietti. 
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una  felice  satiira  vonrebbesi  attrìboire  alla  natia  genti- 
leixa  del  saogoe:  ma  noi,  segneiido  beo'altra  fatla  di  teorie, 
peosiamo  invece  doreria  ascrivere  a  quella  specie  di  fata- 
lità che  le  aoime  forti  o.  bisognose  d'operaEiooe,  dove  sia 
chiusa  la  via  deirarmi  e  quella  delle  pubbliche  ingerenze , 
conduce  a  giilarsi  nel  cammino  spinosissimo,  sconfinatisi 
Simo,  e  gii  da  troppi  calcato,  della  sapienza.  Ed  è  forse 
Ira  gli  ordini  di  Cbi  su  noi  dall'alto  provvede,  che  come  le 
anime  credenti  e  pie  non  sono  mai  troppo  rare  eziandio 
nei  secoli  della  miscredenza  e  del  disamore;  cosi  ancora  in 
quelli  delia  polìtica  nullezza  non  manchino  i  veneratori  ed 
i  martiri  del  bello  e  del  vero,  affinchè  Fumana  dignità  non 
venga  quaggiù  del  lutto  cancmata.  Ma,  tornando  al  no* 
Siro  giovane,  invano  furono  da  noi  cercati }  nomi  dei  pri- 
mi istitutori,  o  quelli  de* compagni  ch*egli  ebbe  in  quei  suo 
quasi  puerile  tirocinio,  fra  i  tantissimi  di  che  la  sorte  gli  fu 
liberale  nelle  esercitazioni  degli  anni  suoi  più  maturi.  Solo 
ci  è  chiaro,  che  non  contento  agli  ajuli  che  in  que*dì  pre- 
star poteva  al  suo  intento  la  città  di  Firenze,  deliberò, 
dopo  circa  sei  anni,  di  recarsi  a  Pisa,  per  dimorarvi  co- 
me discepolo  di  quello  Studio  famigerato,  e  ricevervi  1*  in- 
segnamento dei  più  lodati  in  allora  fra  quei  numerosi  pro- 
fessori. 

Vili.  Non  fu  per  altri  notato  il  giorno  in  che  il  Sas- 
setti cominciò  a  porre  in  atto  questo  suo  novello  proposito; 
ma  sapendosi  ch'egli  fu  scoiare  in  Pisa  per  ben  sette  anni(l), 
e  noi  quivi  trovandolo  ancora  nel  marzo  del  1574  (2), 
congetturiamo  che  il  primo  suo  muoversi  verso  quella  città 
seguisse  infallibilmente  in  suH'aprire  dello  scolastico  arin- 
go, ch*è  quanto  a  dire  in  novembre  del  1567.  Vero  è  che 


(i)  AlsniaiiDl,  Elogio  ec. ,  pag.4. 

(2)  A  maggior  comodo  del  lettori ,  latte  le  date  del  testo  ,  come  del 
docomenti  citati  lo  qoesle  note ,  vennero  dove  occorreva  ridotte  secon- 
do lo  stile  comune.  —  La  dimora  di  Filippo  in  Pisa  nel  detto  anno ,  è 
provala  da  una  lettera  di  lai  a  Lorenzo  Giacominl ,  allora  In  Ancona , 
del  <tt  31  di  marzo,  dell' era  Qoreotina  1573  (inedita). 
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la  prima  sua  lettera  scritta  da  Pisa  al  sao  cugino  (1)  Loren- 
zo Giacomioi  (di  queste  lettere  ed  altre,  principale  appog- 
gio al  dir  nostro,  parleremo  altrove  più  espressamente), 
reca  la  data  del  6  aprile  1570:  ma  ciò  sembra  spiegarsi  per 
lo  essere  il  Giacomini  statogli  per  lo  innanzi  compagno  in 
quello  Studio  medesimo,  siccome  è  chiaro  anche  per  altre 
ad  esso  inviate  ne'  giorni  10  e  13  del  susseguente  dicem- 
bre (2).  Non  sarebbe  senza  curiosità  T andare  investigando 
i  nomi  degli  altri  giovani  che  colà  trovaronsi  in  quei  tem- 
po col  Sassetti ,  la  loro  età ,  ed  anche  i  modi  del  vivere  e 
quello  dell'abitare.  Ma,  sospinti,  come  noi  siamo,  da  più 
altre  considerazioni  e  di  maggiore  rilievo ,  additeremo  in 
fra  i  primi  un  Niccolò  de'w)bili ,  un  Giulio  Arrìghetti  (3), 
e  più  tardi  Giovan  Batista  Strozzi ,  Marcello  Adriani  (  il 
Marcellino) ,  Piero  Boncianì,  Giorgio  Salvucci,  Luigi  Ala- 
manni (4);  nessuno  de' quali  era  in  allora  fanciullo ,  ma 
«  tutti  stretti  filosofi  »  e  uditori  del  più  applaudito  fra 
gì'  insegnatori  di  codesta  facoltà  (5):  e  per  ciò,  poi,  che  alla 
stanza  ha  riguardo,  ovechè  prima  il  Sassetti  aveva  col  Gia- 
comini dimorato  presso  ad  un  loro  comune  maestro,  il  veg* 
giamo  altresì  continuare ,  col  Nobili,  coll'Arrighetti  ed  al- 
tri, in  quella  a  solita  casa  bonamichéa  »  (6)  ;  e  quindi 
allogarsi  insieme  collo  Strozzi  ed  un  suo  uomo,  vivendo 
essi  tre  (farà  maraviglia  il  numero)  e  molto  pianamente,  in 
buona  conversazione  e  con  grandissima  concordia  »  (7). 
I  professori,  poi ,  nominati  più  spesso  o  lodati  nelle  lette- 
re che  spettano  al  settennio  di  cui  parliamo,  sono  il  Bo- 


li) Come  figliuolo  a  una  Llsatratta  di  Filippo  Gondi,  sorella  alla 
Maddalena ,  madre  del  nostro  Filippo. 

(2)  Sono  ,  come  la  precitata,  inedite.  Con  queste  ilSassettl  rimanda 
al  suo  parente  le  masserizie  che  colà  servito  avevano  per  suo  uso,  e 
mostra  di  non  isperare  ch'egli  debba  prossimamente  ritornarvi. 

(3)  Lettera  dei  9  novembre  1570,  al  Giacomini  (inedita). 

(4)  Lettera  dei  2  dicembre  1573,  al  medesimo  (inedita). 

(5)  Lettera  del  9  novembre  ,  già  citata. 

(6)  Ivi. 

(7)  Lettera  dei  2  dicembre ,  citata. 
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MOitM  antedetto,  il  Da  Barga,  il  Gaponsacco,  il  Verino , 
li  Boeeadlferro  ^  e  qaei  Michele  Saladioi  (1)  clie  coi  primo 
il  eiei  parve  gareggiare  nella  stima  e  nella  costante  ami- 
cizia dei  iienamato  e  riconoscente  discepolo.  Si  comprende 
ageToimenle,  come  qoesti  desse  opera  alla  Logica»  e  quindi 
ancora  alla  Fisica,  sempre  secondo  i  placiti  di  Aristotile; 
onde  non  è  maraviglia  se  al  Glacomini  invidiasse  lo  sta- 
dio ch*egli  andava  facendo  della  Rettorica;  e  se  accennando 
(come  a  me  sembra  )  alle  opinioni  correnti  intorno  alla 
Cosmogonia  «  scrivesse  burlevolmente  :  «  Noi  diamo  per 
«  non  diviso  dreto  a  questa  benedetta  generazione»  et  ora 
€  siamo  alle  mani  con  Democrito,  ora  con  quello  insensato 
€  di  Piatone;  et  si  va  dreto  a'iiolvere  i  loro  cavilli  (2)  ». 
Altrove  sembra  farsi  beffe  dalla  interpretazione  che  il 
Boccadiferro  dar  voleva  ad  on  testo  peripatetico  del  libro 
ottavo  della  Fisica  (3)  ;  e  che  quel  medesimo  scoccoveggi 
intorno  ad  una  qoistione  solla  uniti  delle  intelligenze  e  sui 
progressivo  accrescimento  del  moto»  promossa  già  per 
Ismania  di  contraddire  al  Cisalpino ,  e  di  cui  lo  stesso 
eontradittore  veniva  dipoi  ricantando  la  palinodia  (4).  Né 
anco  perdona  alla  sciocchezza  o  alla  sinistra  ventura  di 
altri  fra  que*maestri;  siccome  allora  che  scrive:  «  Noi 
«  mandammo  ad  insegnare  GlosoGa  alli  spiriti  ollramonda- 
€  ni  il  signor  Maynetto,  dopo  ch*egli  ebbe  letto  due  par 
«  di  lezioni  (6)  ;  e  altra  volta:  «  Siamo  qui  dreto  al  senso 
t  comune  et  alla  fantasia  ;  cose  fantastiche ,  come  voi 
«  sapete  :  et  facilmente ,  se  la  donzellerà  tanto  il  D.  ,  che 
«  non  8i  arriverà  altrimenti  alla  trattazione  dell*  intelletr 


(1)  Cbl  voflia  dlqaestl  sapere  I  meriti  scientlflcl,  o  Ja  rlpalazione 
Stdota  ne* loro  tempi,  loterrogbl  II  Fabfonl,  Hisloria  Àtademiae  Pi^ 
.  Voi.  II  ;  F.  Valori ,  Termini  di  mezzo  rilievo  ;  ec.  ec. 
(%)  Lettera  del  6  dicembre  1570,  ai  Glacomini  (inedita). 

(3)  Lettera  del  10  genoajo  iS7i ,  al  medesimo  (inedita). 

(4)  Lettera  del  24  aprile  1571»  al  medesimo  (inedita). 

(5)  Lettera  dei  10  dicembre  1573 ,  al  medesimo  (Inedita). 

.  St.  It.  Voi*  IV.  Par.  II.  d 
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«  to.  Sno  danno  (1)  d.  Dobbiamo  per  tempo  avvezzarci 
ai  ricisi  giudìzi,  ai  molti  arguii  e  pungitivi ,  e  a  quell'abi- 
tudine pressocliè  connalurala  nel  nostro  di  tradurre  io  fa- 
celia  e  quasi  atle^irare  di  riso  i  soggetti  anche  più  gravi 
e  più  malinconici:  il  clie  però  vedremo  Tarsi  senz' al- 
cuna malignità  verso  gli  uomini  ,  come  senza  offesa  delle 
verità  religiose  ed  umane.  Né  il  Sasselli,  speculativo  in- 
gegno, ma  più  de' fatti  curioso  che  delle  Iqro  recondite 
cagioni  ;  il  Sasselli ,  eh'  io  non  dubiterei  dir  uno  dei  pre- 
cursori della  prudente  scuola  che  poi  surse  in  Firenze 
sotto  il  glorioso  nome  del  Cimento;  non  era  alcerto  di 
tal  guisa  plasmalo,  che  potessero  allagliàrglisi  i  melodi 
in  allora  usìlati  nella  indagazione  e  dilucidazione  dei  na- 
turali fenomeni ,  od  eziandio  in  quella  delle  forze  spiritua- 
li. Del  rimanente,  erano  eziandio  allora  in  Pisa  giovani  di 
nobii  sangue  e  d'ignobili  costumi,  de'Valori,  degli  Strozzi, 
de'Buondelmonli ,  svoglialissimi  d'ogni  dottrina,  e  che  quivi 
facevano  «  un  chiasso  mirabile  (2)  n:  pensa  ora  quello  che 
i  loro  simili  ai  facessero  tra  le  agiatezze  e  gli  scandali  della 
metropoli!  Per  fuggir  questi,  messer  Filippo,  nel  novembre 
del  73,  crasi  dalla  patria  ricondotto  allo  Studio;  perchè,  lo 
starsi  ivi  con  tanti  non  solo  alleni  ma  in  certo  modo  abbor- 
renti  dalla  sua  professione,  a  era  un  andare  ali»  via  dello 
«  sdimenlicare  ogni  cosa  ».  Ma  egli,  obbedendo  a  un  genio 
migliore,  studiava  a  quel  tanto  tempo  che  gli  lasciavano  i 
a  soliti  passatempi  del  ritrovarsi  con  gli  amici  i>  (che  nuo 
poteva  essere  tanto  poco);  e  parte  sentiva  e  confessava  al 
Giacomìni,  che  a  sei  anni  non  gli  erano  bastati  non  che  a 
a  sapere,  ma  a  mostrare  d'averne  voglia  (3)  s;  e  se  nega, 
a  qualche  luogo,  di  provare  in  sé  h  una  spasimata  voglia 
1  di  studiare  (4)  s,  ben  dice  di  voler  fare  quant'era  da  lui 


{!)  Lellera  del  7  maggio  IST3,  al  Glacomlal  (Inedita). 

(2)  Lettera  del  10  dicembre,  citata, 

(3|  Lettera  del  3  dicembre,  elisia. 

il)  Lettera  del  9  novembre  ISTO,  cllaU. 
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«  per  fuggire ,  se  non  il  nome  »  almeno  e'fattl  del  tenten- 
«  none  »  ;  ed  anche  :  «  Se  studiassi  molto  come  ho  fatto 
«  onesta  qaaresìmat  boon  pezzo  fa  mi  potevo  dottorare  in 
«  sexloque  (1)  i».  Ya«  dunque,  scevro  d*ogni  sospetto 
d*  iperbole  quello  che  dei  proGtti  di  colà  riportati  scrive 
il  suo  stesso  elogista  ;  che,  cioè,  «  oltre  alPeloquenza  ac« 
«  quistata  nelle  più  pregiate  favelle  »,  vi  apprendesse 
altresì  «  le  matematiche  dimostrazioni ,  le  osservazioni  e 
«  misure  del  movimento  dei  cieli  »,  e  Tanimo  adornasse 
«  d*un  continuato  corso  di  tutte  le  naturali  specula- 
«  zioni  (2)  ». 

IX.  Di  questa  carriera»  com*oggi  direbbesi,  universi- 
taria, una  sola  un  po' lunga  interruzione  ci  è  nota,  inco- 
minciata (per  quello  che  i  documenti  ci  mostripo)  coi 
marzo  e  terminata  colFottobre  del  1572,  e  che  tuttavolta 
agli  obblighi  di  discepolo  sottrasse  non  otto,  ma  soli  tre 
mesi  circa  ;  essendoché  i  sudori  professorali  anche  in  allora 
si  rasciugassero  là  presso  alla  metà  di  giugno  (3).  Del  che 
fu  in  causa  una  corrispondente  assenza  di  Filippo  dalla 
Toscana  •  e  la  dimora  da  lui  fatta  in  Ancona  ;  dove  già 
trovavasi  il  suo  fratello  Francesco ,  che  dopo  il  suo  ri- 
torno continuò  pure  a  rimanervi.  Non  sembra  contuttoció 
che  da  veri  o  propri  interessi  foss*egli  colà  condotto,  seb- 
bene vi  desse  opera  o  almeno  ajuto  a  quelli  de*  suoi  con- 
giunti di  casa  Giacomini  (4) ,  i  quali  però  erano  precipua- 
mente ooDfldati  a  Francesco  (5)  ;   ma  che   vel  guidasse 


(i)  Ullera  dal  te  nano  1571 ,  ai  Giaeomioi  (loedita). 

flQ  AlHBBanit,  Bloslo  ee. ,  pag.  5-6. 

Cft  «  La  0Mto  ebte  la  sua  Odo  a'  13  di  qoesto  ».  Lettera  dei 
M  gtm»  im.al  Gfaeooilnl  (inedita). 

'(4)  UHm  del  •  aprile,  ss  liogoo  e  10  settembre,  da  Aocona, 
al  nunelal  (loedlle). 

(5)  t  Qaaato  allo  Impiegarmi  nelle  cose  vostre  ec.,  lo  non  posso 
e  io  fMBla  parte  farei  altro ,  ae  non  alle  volte  mettere  le  spalle  a  qaal- 
■  cono  del  negozi  di  Franeesco ,  aeelò  cbe  egli  possa  cootlnoameote 
t  attendere  al  oaldaro  el  raggoagliare  le  fostre  scrittore  ».  Lettera  del 
le  sellembre ,  citata. 
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piuttosto  il  desiderio  di  procurare  la  sua  propria  sanlià, 
che  dalla  applicatezza  o  dal  clima  (I)  patito  aveva  alte- 
razione.  Lagnasi,  infatti,  ai  22  del  marzo  71  (2).  dal  teo- 
tirsi  «  assai  male  in  assetto  dello  stomaco  ed  altro  a ,  e  di 
«  certi  indiscretissimi  ciccioni  i  quali  lo  martirizzavano  »: 
oltreccbè  in  Pisa ,  nel  preceduto  dicembre,  era  stata  una 
piena  tanto  domestica  »  (  sue  parole  ),  «  che  andò  a 
e  trovare  gli  uomini  in  casa ,  si  di  qua  come  di  li 
«  d*Arno  (3)  »  onde  quell'aria  potè  notabilmente  peggio- 
rarne: e  in  fine,  alTerma  egli  stesso  di  aver  voluto  fug- 
gire non  il  semplice  caldo,  ma  il  caldo  di  questa  sua  plaga 
occidentale  ;  e  che  sebbene  ancora  colà  si  stesse  con  caldo 
eccessivo ,  ajutavasi  con  Tuscire  di  casa  il  meno  possibile, 
e  coir  andarsene  a  la  sera  a  San  Ciriaco  a  cercare  dei 
€  vento  al  prospetto  della  marina  a  (4).  La  quale  aria  ed 
«  il  quale  prospetto  raccomanda  poi,  Tanno  appresso, 
al  suo  cugino  medesimo,  che  colà  trovavasi  più  espres- 
samente per  amor  di  salute  (5).  Nò  alcerto  Filippo  nostro 
era  tale,  a  cui  le  condizioni  deiratmosfera  e  le  ^ue  forze 
medicatrici  non.  dovessero  sembrar  più  potenti  che  non 
sono  le  prescrizioni  de* fisici;  ai  quali  egli  dà  il  nome, 
non  di  rado  si   ben  calzante,  di  a  affaticanature  (6);  » 

(1)  h'indigetlioni  e  di  UrxaninB  cagionale  dalli  Umpi  Urania  par- 
lasi In  aoa  lettera  dei  22  ooyem^re  1570,  al  medesimo  Glacomlol 
(foedlla). 

(2)  Lettera  di  qael  giorno,  al  Glacomini  (inedita). 

(3)  Lettera  atmedeslmo,  del  20  dicembre  1570  (inedita).  DI  essa, 
a  confernoa  di  quanto  sopra  fu  accennato  intorno  alla  fesUvItà  quasi 
direi  dcmocrilloa  del  Sassetti ,'  riportiamo  queste  poche  parole  :  «  SI 

«andavano  raccendo  i  negozilo  navicèllo Floalm^ola,  doppo 

«  tanta  pioggia,  per  la  grazia  di  Dio,  va  no  poeo piovendo  delMtro; 
«  et  dica  F. ...,  come  diceva  messer  Nicla:  del  mare  non  si  vede 
«  altro  che  acqua  acqua.  Aspettiamo  a  grand' onore  U  quassamento 
«  de*  terremull  », 

(4)  Lettera  del  28  giugno,  citata. 

(5)  «  Andando  a  San  Chiraco  (sic) ,  sedete  un  poeo  so  quella  co- 
«  lonoa  che  acuopre  la  marina ,  per  amor  mio ,  alla  quale  lo  sono  In 
«  assai  obiigo  ec».  Lettera  del  20  giugno  1573,  citata. 

(6)  Lettera  del  24  aprile  1571,  dUla. 
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e  gli  sCiU  ancora  per  questo  «  che  «  le?aDdo  11  cattivo  » 
f  sempre  ancora  consumano  del  buono  )»  (1).  Checché  però 
desi  di  questa  sua  stanza  sulle  rive  deirAdriatico,  non  ci  è 
lecito  il  credere ch*egli  vi  consumasse  nell'ozio  i  suoi  giorni; 
facendoci  fede  una  lettera,  segnata  10  settembre  (2)»  dello 
studio  attentissimo  eh* egli  andava  ponendo  sopra  alcuni 
latini  commenti  cosi  delle  Meteore  come  della  Rettorica 
dello  Stagirita*  paragonando  tra  loro  quei  primi,  ed  ac- 
corgendosi come  il  Bonamico  non  avesse  fatto  nel  com- 
posto da  sé  altra  cosa,  fuorché  ricopiare  il  Vicomercato.  Né 
tomavagli  sempre  vuota  la  tentazione  di  dettare  qualche 
burlevole  poesia  (3);  mentre  che,  d'altro  lato  »  proponevasi 
di  non  volgere  a  quella  Marca  le  spalle,  senza  aver  prima 
visitato  il  Santuario  della  Nostra  Donna  di  Loreto  (4).  E 
qui  f  prima  che  da  noi  conchiudasi  il  racconto  del  ano 
discepolato ,  ci  giova  far  serbo  di  una  circostanza  molto 
laconicamente  espressa,  e  senza  alcuna  indicazione  del 
tempo  a  cui  dovrebbe  riferirsi,  perché  solo  ristretta  a  que- 


(t)  Lettera  del  S8  giugno  1572,  cUata. 

(3)  Diretla  da  Ancoiia  al  Giacomioi ,  ed  Inedita. 

(3j  Nella  lettera  già  citata  :  «  Per  federe  se  io  potessi  excitarvl  sor- 
I  riso.  Ti  mando  on  sonetto  mandato  a  Pisa  al  Neretlino  ».  Col  qaal 
oone  può  sopporsl  indicato  quell'Orazio  Neretti ,  di  col  più  volte,  tra 
qoe'  che  rurono  compagni  de*  suoi  viaggi ,  dovrà  farsi  menzione  :  ma  11 
sonetto  non  trovasi,  come  pare  che  avrebbe  dovalo  essere,  alligalo  alla 
tenera  ;  e  solo  In  altra  scritta  da  Pisa  nel  6  dicembre  1570,  leggemmo 
la  felice  ottava  che  segue,  sopra  on  personaggio  a  qoe' giorni  assai  co- 
rloso,  e  che  par  venne  denominato  il  conte  PalaUn^i 
€  Ceda  la  barba  del  gran  vecchio  Atlante , 

£  la  chioma  di  Laura  e  'I  vello  d'oro  ; 

Ceda  '1  serico  pel  fallo  in  Levante , 

£  l'anellato  crln  di  ciascun  moro: 

La  calefata  barba  passa  innante 

A  quante  t)art)e  son ,  saranno  e  fòro  : 

Non  é  marchese  nò  duca  o  prelato 

Cli'  abbia  la  barba  com'  ha  '1  Calefato  ». 
Ceu  allrl  versi  del  Sassetti  non  ci  ò  dato,  com'  ei  bramava,  di  eccitar 
mnim  Im  ebl  legge  :  e  ciò  per  le  ragioni  che  meglio  saranno  dichiarate 
la  appresso» 

(4)  Lettera  aopra  citata. 
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8ti  lermiDi:  «  Alloggiò  il  PiccoìomiDi  in  Firenze  »  Il  quale 
«  in  Padova  avea  udito  o  (1).  Anzi  che ,  però  «  negar  fede 
a  qaeirAnonioio  che  dei  falli  di  messer  Filippo  mostrasi 
conoscentissimo  ,  ne  trarremo  invece  argomento  ad  in« 
tendere ,  com*  egli  non  lasciasse  quanto  a  so  insalutato 
ancl\p  il  veneto  celebralissimo  Studio;  e  come  alle  altre 
discipline  che  sopra  ricordammo  »  congiungesse  ancora 
la  Morale  Filosofia,  di  cui  Francesco  Piccolomini  fu  quivi 
per  quarant*anni  celeberrimo  insegnatore  (2).  Né  da  que- 
sta può  credersi  che  il  nostro  giovane  scompagnasse  la 
Giurisprudenza  ;  si  perchè  V  Incognito  accenna  ancb*egli 
ai  a  libri  di  legge  d  ;  e  perchè  lui  scolare  veggiamo  come 
esperto  adoperarsi  in  una  cnrialesca  bisogna  delPamico  Già* 
comini  (3);  infine,  per  sembrarci  a  questa  allusivo,  più  che 
ad  altra  maniera  di  esercizi,  uno  scherzevole  voto  con  che 
il  vediamo  accompagnalo  da  Giorgio  Bartoli  neirultimosuo 
tramutarsi  da  Flora  ad  Alfea:  «  Il  Sassetto  anche  èr  an- 
«  dato  a  Pisa.  Dio  conceda  lor  grazia  di  tornar  doUissi- 
«  mi  I  ci  raccomanderemo  poi  a  loro,  che  non  ci  aggi- 
a  rino  »  (4)  Né  ad  altra  occasione ,  non  meno  di  questa 
fuggevole ,  vuol  rimettersi  ravviso  che  in  queMa  materia 
degli  studi  ci  è  parimenti  tramandato  dalfAnonimo;  cioè 
che  ancora  a  ai  libri  sacri  avea  poco  anzi  al  suo  infer- 
<c  mare  dato  opera  ». 

X.  Noi  abbiamo  in  prova  taciuto  delle  formate  lucu- 
brazioni  e  de*  trionfi  per  esse  riportati  dall'autor  nostro 

♦ 

(1)  Appunti  d' Incognllo ,  MSS.  uella  Riccardiana  ,  e  diati. 

(2)  Dae  farono  I  PiccolomioI  che  a  que*  giorni  ebber  fama  segna- 
latlssiroa  neiie  scieoze  fliosoflche  (titolo,  com'è  già  nolo,  in  allora  di 
assai  vasta  significazione  )  ;  cioè  a  dire  an  Francesco,  ed  un  Alessandro, 
del  quale  più  innanzi  dovrà  parlarsi  (V.  Ugorgieri,  Pompe  Senesi^ 
parte  I ,  pag.  526  e  534).  Ma  la  più  lunga  dimora  dei  primo  di  essi  in 
Padova,  ed  altre  ragioni  ancora  ci  fanno  credibile  che  a  lui  anziché 
all'altro  volesse  alludersi  nei  ricordi  dei  nostro  Anonimo. 

(3)  Lettere  dei  22  e  29  marzo  1571 ,  al  Giacoroini  (inedite). 

(4)  Lettera  di  G.  Bartoli  a  Lorenzo  Giacominl  In  Ancona  •  del 
7  novembre  1573  (Fra  le  inedite  di  esso  Bartoli ,  nel  Cod.  Rleeardta- 
no  2471). 
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nei  letlerari  convegni  della  sua  patria ,  durante  il  setten- 
nai  eorso  sin  qui  descritto ,  desiderando  che  più  schietta 
ed  intera  venisse  ai  leggenti  t*  immagine  di  questo  che 
volentieri  chiameremmo  il  terzo  periodo  della  sua  vita; 
periodo  veramente  letterario,  e  (com*era  Mandar  de*tempi) 
accademico.  Né  vuoisi,  nulladimeno,  tener  qui  a  bada  gli 
affaccendati  de*  giorni  nostri  ritessendo  l'istoria  delle  due 
principali  Accademie  che  allora  fiorivano  in  Firenze;  la 
Dominata»  quasi  per  antonomasia,  Fiorentina ^  e  per  onore 
detta  la  grande^  istituita  fin  dal  1541;  e  quella  casalinga 
degli  Aheratif  fondata  da  un  Tommaso  del  Nero,  cultore 
e  caldeggiatore  delle  gentili  lettere,  inoltre  architétto  e 
pittore,  nel  1568.  Di  lali  notizie  i  vogliosi  possono  sa- 
tollarsi, se  non  gustarle  sorsevolmente  e  con  ordine, 
leggendo  1*  opera  di  Salvino  Salvini  (1):  e  quella  che  un 
Jacopo  Billi-Orsini,  già  consolo,  fece  scrivere  da  quattro 
(ira'suoi  colleghi  (2);  e  un  breve  opuscolo  di  Domenico-Maria 
Manni  ,  contenente  memorie  delTAccademia  e  degli  Ac- 
cademici AHerati,  che  trovasi  impresso  a  parte  nel  1748, 
ed  anche  inserto  nel  tomo  XVIII  della  lunga  opera  dei 
Sigilli  (3).  Alla  prima  di  codeste  Accademie  venne  il  Sas- 
getti  aggregato  assai  per  tempo,  se  si  guardi  il  suo  tardo 
rivolgersi  a  vita  letteraria;  non  però  avanti  alfanno  del- 
r età  sua  trentaquattro;  avendosi  riscontri  certissimi, 
come  fattone  consolo  messer  Piero  Rucellai,  ricercasse 
Filippo  di  una  lezione:  sopra  che  questi  scriveva  di  es*> 
sere  disposto  a  obbedire ,  ma  che  potendo  fare  che  alfaltro 
oon  ne  durasse  la  voglia  ,  se  ne  sarebbe   ingegnato  (4}. 


(1)  Fasti  consol'iri  deir Accademia  fiorentina  ;   Firenze ,  Tartlni  e 
FraDcbi,  1717. 

(2)  Notizie  lellerarie  ed  istoriche  intomo  agli  uomini  illustri  del- 
ràeeademia  Fiorentina.  Firenze,  1700,  parte  I. 

(3)  La  sua  pubblicazione  durò,  com'è  noto,    anni  47  ,  dal  1740 
air  86;  e  Tanlore  detlàvane  ruUimo  tomo  essendo  già  entrato  nel  suo 

DOTanlesimosesto. 

(4)  Lettera  del  7  maggio  1573,  al  Glacominl  (Inedita)- 
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Ma  qaelia  voglia  nel  Racellai  restò  salda  ;  è  noi  veggia- 
mo,  dopo  circa  dae  mesi  »  il  nostro  studente  in  Pisa,  co- 
mecchà  distratto  dalle  controversie  che  allora  comincia- 
vano a  farsi  intorno  al  poema  di  Dante,  attendere  di  tutta 
forza  alla  soddisfazione  dell'assunto  incarico,  coi  suo 
Discorso  o  trattato  delk  Imprese.  Bello  è  il  vedere  com'egli 
su  tal  soggetto' e  conferisca  anticipatamente  col  Giacomi- 
ni  (1),  e  difendasi  altresì  dalle  obiezioni  che  da  questo 
gli  erano  state  fatte  (2);  più  bello  Tassistere  a  quella  mo- 
desta trepidazione,  e  insieme  coscienziata  e  fldanzosa  sol- 
lecitudine che  un  tal  pensiero  in  lui  suscitava.  «  Avendo 
€  pur  provato  questo  anno  in  Pisa  a  fare  il  buffone  in  pu- 
«  blico  0  (si  noti  la  solila  arditezza  del  nostro  nel  qua- 
lificare le  fogge  deirelà  sua) ,  «  argumentando  a  mes- 
«  ser  Tommaso  da  Pistoia,  che  tenne   250    conclusioni, 

«  penserò  che  non  mi  abbiano  a  mancare  le  parole 

«  E  quanto  alla  locuzione,  tanto  sapessMo  della  lingua 
<  quant*io  vorrei  per  servirmene  in  questo  affare,  sendo 
ff  che  in  quel  luogo,  questo  non  sia  forse  il  secondo  fine, 
a  Io  mi  ingegnerò  di  non  fare  solecismi  né  barbarismi  ; 
«t  nò  senza  averla  prima  conferita  con  amici  di  questo 
a  fatto  conoscenti,  la  reciterò  (3)  x>.  Del  rimanente ,tquella 
lettura  ebbe  luogo  nella  prima  domenica  di  settembre  ;  e 
siccome  essa  è  pure  tra  h  cose  non  molte  che  dall'autor 
nostro  ci  vennero  partecipate  colla  stampa  (4),  così  non 
mio  d*uopo  lo  spendervi  maggior  numero  di  parole.  No- 
terò bensì  t  che  un'assai  più  sincera  e  castigata  edizione 
potrebbe  farsene,  consultando  l'autografo,  ed  anche  un 
fedele  apografo ,  che  si  conservano  nella  Magliabechiana 


(1)  Allora  lo  Aocooa.  Lettera  del  25  loglio  del  saddetto  anno  (ine- 
dita). 

(2)  Lettere  del  22  agosto  e  del  5  settembre  dello  stesso  anno  (Ine- 
dite). 

(3)  Lettera  del  22  agosto ,  citata. 

(4)  Nel  Tom.  II ,  Parte  II  delle  Prote  lioreniine;  ediz.  del  tettai 
e  Franchi ,  pag.  154-196. 
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•otto  i  nvinerì  16i  e  64  della  Glasse  XXVI  (1).  Il  discorso 
di  iMsser  Filippo  piacque  si  faltameote  a  qaelia  «  chiassa- 
€  ta.  di  dottori  »  eh* egli  temeray  e  aqaei  medesimi  de*qaali 
stava  in  dubbio  se  avrebbero  roloto  ravorirgli  (2),  ciie 
Giorgio  Bartoli,  ano  fra  questi ,  scriveva  al  Giacomiol  »  il 
19  di  settembre:  «  Col  Sassetto  dod  si  può  più  avere  l^an- 
«  fico  grado,  seodo  diveooto  molto  dotto,  et  dimostratolo 
«  iiell*alma  Accademia  FioreotiDa  con  la  dottissima  ieuio- 
c  ne  de  Tlmprese.  Per  la  distanca  grande,  conviene  dia- 
«  coalo  ammirarlo  (3)  ». 

(I)  Per  eoo  dire  del  molti  laogU  lo  eoi  la  stampo  lotralela  o  dls* 
tempera  la  stile  disiofolto  e  soceoso  dell' aotografo ,  possono  mediante 
quarto  sopplirsi  lo  farle  lacooe  eho  nella  prima  s' iocootrano  :  come 
iaddofe  In  qoesta  si  orootle  «  et  Alessandro  Farro  »•  e  poco  pNk  lo- 
Bsofl  €  olla  regolo  XIII  »;  e  cosi  poro  dove  Ita  impresso:  idiL...  la 
fleila  erHdta ,  poò  li  concetto  perfetlonarsl  :  «  e  1*  Ulostrlssloio  eanllnalo 
■  HIppoillo  del  Medici  la  stella  di  Giallo  Cesare  ».  Per  saggio ,  poi , 
delle  oltre  eorresionl  o  Tarlaoie  che  sarelitiero  do  trorseno ,  poniamo 
foi  o  IhMito  le  doe  ini  di  goel  discorso  »  secondo  di'esse  glapcioiio  nel- 
rodWone  e  ne*  doe  manoseritll. 

Stampa.  Codici. 

Del  qoal  concetto  ti  potrà  pi-  Dello  4|aall  parole  si  potranno 
gllare  roltima  parola  «  che  dice,  pigliare  queste  oltlme,  Forlutiam 
Fortanain  ex  aUit  :  alla  quale  ex  alHt ,  alle  quali  precede  quel 
precede  qoel  verso ,  Di$ee  puer  verso ,  DUa  pwr  virluUem  ex  me 
wfrlmUm  ex  «io  verumqm  laborem.  oemnigtM  laureili ,  la  sententla 
La  sentenza  del  quale  troppo  ac-  del  qoale  ò  espressa  dati*  Imaglne 
coociatamente  presentata  dairiro-  et  alntata  dal  motto  dell*  Impresa  ; 
Bugine  di  qoesta  Impresa ,  ed  es-  conciosia  cosa  elie  sentendo  coloro 
oeodo  grandemente  (otto  li  con-  i  quali  hanno  cognizione  di  quello 
eetto  di  questo  poeta  ajutato  dal  autore  quelle  tre  parole  Fortu- 
molto;  perciocché  sentendo  colo-  nam  ex  aliU  ,  subito  ricorrono 
ro  che  lianno  cognizione  di  quel-  con  r  Intelletto  al  verso  prece- 
r  autore  qoel  motto  Forfunam  ex  dente ,  e  veggendo  queir  Imma- 
ottii ,  subito  ricorrono  con  l' In-  glne  intendono  li  slgniacato  di 
tellelto  al  terso  precedente,  e  tutta  l'Impresa, 
▼eggendo  quella  immagine,  in-  E  tanto  basti  aver  detto  In- 
tendono il  concetto  di  tutta  1*  Im-  tomo  all'origine  e  alla  natura 
presa.  dell'  Imprese. 

(2)  Leltere  del  Saasetll,  di  agosto  e  settembre ,  sopra  citate. 

(3)  Lettera  di  G.Bartoll  a  L.  Glaoominl  in  Ancona,  dei  19  set- 
tembre 1573  (Nel  Codice  Riccardiano,  già  citato). 

AOCB.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  Il,  e 
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XI.  Toccammo  por  dianzi  di  ana  straoissima  guerra 
che  allora  si  accese  nella  repubblica  delle  lettere  »  per  la 
maravigliosa  pazzia  di  un  Ridolfo  Gastravilla  (nome  sap- 
posto e  tuttora  non  decifrato),  a  cui  venne  la  mosca  al 
naso  perciò  cbe  il  Varcbi,  nel  suo  Ercolano,  avea  mo- 
strato di  dare  a  Dante  la  preferenza  fin  sopra  lo  stesso 
Omero.  Ed  ecco  venir  fuori  manoscritto,  e  circolare  fra 
le  persone,  un  Discorso ,  nel  quale  si  mostra  Vimperfezione 
del  poema  di  Dante  ^  contro  al  Dialogo  delle  lingue  del  Varchi; 
ecco  le  persone  gentili  e  oziosissime  (  come  il  tempo  vo- 
leva), anzicbè  lasciar  cadere  quella  logomachia  e  quelle 
ciance  d*un  mascherato,  accogliere  invece  in  sul  serio 
quella  novità  e  quella  sfida,  e  farsene  qn  tèma  e  una  ma- 
teria d'occupazione  che  bastò,  secondo  il  Quadrio  (1),  per 
anni  quarantasei,  sin  dopo  la  fine  del  terzo  lustro  del 
secolo  XVII.  Il  Tiraboschi  enumera  pressoché  tutti  quelli 
che^  quinci  o quindi,  presero  parte  a  siffatta  contesa  (2); 
ma  qui  giova  considerare ,  che  non  tanto  da  comprensione 
perfetta  né  da  intima  persuasione  della  grandezza  vera  di 
Dante  vennero  quelle  ire  a  inasprirsi  e  perdurare,  quanto 
dairoffesa  boria  municipale.  Altribuivasi  quel  Discorso 
impertinente  ovvero  ad  un  Muzio  da  Gapodistria,  ovvero 
ad  un  Laudi  da  Piacenza,  o  ad  un  Rulgarìni  da  Siena:  e 
in  qualunque  dei  tre  casi,  veder  credevasi  non  tanto  un 
critico  che  facesse  ingiuria  al  poeta,  quanto  invece  un 
forestiero  che  ingiuriar  volesse  a  Firenze,  dove  Dante  era 
nato.  Non  mai  nelle  città  italiane  erasi  per  innanzi  insi- 
nuato il  convincimento,  che  tutte  del  pari  sono  figliuole 
d*Italia:  che  se  questo  potuto  avesse  capir  loro  neirani- 
mo  fin  dal  primo  risorgere  dei  nostri  Comuni,  sarebbesi 
anche  ad  esse  rammemorato  opportunamente  il  legale  as- 
sioma: quidquid  filius  acquirit,  patri  acquirit.  Ed  oggi ,  se 


(1)  Moria  della  volgar  poesia,  Tom.  VI ,  pag.239. 

(2)  Moria  della  UUeralura  italiana ,  Parte  111 ,  lib.  Ili ,  cap.lll , 
jfi                                    S.  LXXIV. 


m 
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BOB  da  lotti ,  da  molti  almeoo  (o  ch'io  spero)  compreo- 
desi»  che  rAllighieri  è  gloria  nazionale  venata  airitalia 
da  Firenze  »  come  l'Ariosto  da  Ferrara ,  come  il  Tasso  da 
Sorrento ,  come  il  Moratori  da  Vignola  »  come  il  Sarpi 
da  Venezia  t  come  il  Vico  da  Napoli,  come  il  Gioberti  da 
Torino.  Ora*  tra  i  Fiorentini  che  in  codesta  lotta  fecero 
officio  di  pngilatori  (1),  fa  pure  il  nostro  Sassetti:  onde 
trovasi  di  ano  pogno  »  nella  Biblioteca  lasciata  dal  Maglia- 
bechi  (2),  ana  Risposta  di  lai  al  Castravillaf  che  serisse 
contro  Danie^  dettata  per  paragrafi  non  che  distinti,  ma 
veramente  staccati ,  in  ciascuno  dei  quali  combattesi  con- 
tro alcuna  delle  principali  proposizioni  di  quel  bizzarro  e 
sofistico  oppositore.  Ha  perchè,  e  dopo  il  termine  di  tali 
risposte»  e  ancora  sulle  coperte  o  risguardi  di  quello 
stesso  quadernetto,  altre  cose  si  leggono  concernenti  a 
questa  materia  medesima;  a  noi  sembra  di  avvisare  in 
que*  fogli  non  tanto  un'opera  formale ,  quanto  un  pensato 
Dotamento  delle  impressioni  già  ricevute  nella  lettura  e 
nella  disamina  dell'opuscolo  castravillano;  e  insieme  una 
preparazione  ad  altro  suo  più  compatto  e  meglio  organato 
lavoro,  che  del  pari  si  rinviene,  in  copia  autografa,  nel- 
r  anzidetta  Libreria  (3),  col  titolo,  per  verità  un  po' troppo 

(t)  Giorgio  Barloli,  in  una  saa  lellera  al  Giacomioi  de' 26  dicem- 
bre 1573 ,  acceoDa  ancora  a  «  monsigoor  l' arcivescovo  di  Firenze 
t  (Antonio  Altoviti),  clie  ba  fallo  un  bel  (radalo  di  poesia  per  difen- 
>  dere  Dante  di  quello  cbe  lo  biasima  il  Caslravilla  »;  e  ad  unallro 
Irattalo,  composto  da  «  roesser  Antonio  degli  Albizzi  »  (MS.  della  Rie- 
cardiMia ,  citato).  Il  Mann!  {Memorie  ec.),  che  avea  veduto  il  Diario  e 
le  carte  degli  accademici  Alterati,  potè  già  scrivere  cbe  ancora  Gio.  Ba- 
ttsla  Vecchietti  dettasse  in  quel  tempo  una  «  Difesa  di  Dante  contro  il 
Castravilla  ji.  A  noi ,  tra  i  MSS.  Magllabech. ,  potè  solo  scoprirsi  il  se- 
goente:  Parere  del  IHMHoso  (che  non  fa  alcerto  il  Vecchietti)  intorno 
aito  rispotia  del  primo  argomento  del  Caslravilla, 

(2)  Nel  Cod.  125  della  Classe  IX.  La  censora  del  Castravilla  fi  è 
ricopiala  a  riscontro ,  e  della  mano  medesima  di  messer  Filippo. 

(3)  Cioè  nel  Cod.  1028  delia  Classe  VII.  Le  prime  27  carte  di  esso, 
io  foglio ,  sono  occupate  dal  Diteorto  del  Sassetti  ;  che  fb  pare  cono- 
idQto,  colla  Risposla  al  Caslravilla ,  dal  signor  Colomb  de  Batines ,  il 
quale  ne  parla  nella  BibUografla  Daniesea^  Tom.  I ,  Par.I,  pag.4l8  » 
e  Tom.  Il ,  pag.  365. 
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generale ,  di  DUeono  sopra  Dante.  Io  esso  raoiore  prende 
a  dimostrare,  che  alla  Divina  Commedia  conviensi  il  titolo 
di  poema 9  anzi  di  poema  epico*  anzi  pure  di  eroico.  Di* 
▼agasi  per  tntte  le  accase  che  a  qnei  di  contr'essa  ven* 
nero  accampate,  e  che  non  furono  solamente  le  più  fri- 
vole, ma  le  più  distmttive  d*ogni  buon  senso  e  naturale 
giudizio:  perciocché»  come  i  digestivi  succhi  del  corpo» 
ove  non  trovin  cibo  cui  mordere»  si  voltano  a  offendere 
lo  stesso  stomaco;  cosi  Inumana  ragione  se  non  abbia  ma- 
teria mondana  e  praticabile  ove  occuparsi,  si  rivolge  a 
fare  strazio  di  so  medesima.  Di  qui  ne'  tempi  dell'apatia 
sociale  le  stolte  dispute  letterarie,  gli  esorbitanti  e  vani 
sistemi  filosofici ,  le  concezioni  puritane  e  impossibili  della 
politica»  e  persino  le  aberrazioni  della  teologia.  Quella  di- 
fesa» tuttavia,  fa  mostra,  in  ogni  sua  parte»  di  acuto  inge- 
gno ,  di  un  retto  sentire  »  e  di  una  sempre  giusta  estimati- 
va. Quivi  il  Sassetti  giudica  deireccellenza  di  Dante»  come 
poi  fecesi  in  tempi  assai  più  veggenti;  e  meglio  ancora  di 
alcun  moderno,  circa  alla  severità  del  poeta  verso  i  suoi 
propri  amici  o  benemeriti,  e  circa  altre  cose.  Ci  fa  insieme 
conoscere,  come  il  canto  d'Ugolino  fosse  in  quei  di  saputo 
a  memoria  di  tutti  gli  Italiani.  Fu  composta  quell'operetta 
dopo  la  pubblicazione  della  prolissa  e  celebre  apologia  di 
Jacopo  Mazzoni  da  Cesena  (f);  e  vi  si  trova  citato   ad 

(1)  Il  Sasseti!  ayea  ricavato  on  esemplare  di  questo  libro  sioo  dal 
mese  di  faglio  1573  ,  In  cui  cosi  parla  al  GiacomlDl  :  «  Uo  messer  Già- 
«  eomo  Maisone  da  Cesena ,  persona  molto  più  dotta  di  quello  che  egli 
«  nel  primo  aspetto  ai  dimostra ,  ba  mandato  fuori  una  sua  apologia  :  et 
€  certo ,  le  cose  dette  da  lui  hanno  tanto  del  probabile,  cbe  poco  me- 
«  filo  penso  potersi  dire  da  questi  sagrestani  dell' ortografla  »  (cosi  pare 
die  messer  Filippo  qualificasse  i  suoi  collegbi  deirAccademla  Fiorentina;. 
«  Qui  non  n'é  tenuto  se  non  uno  ;  però  non  ve'l  posso  mandare:  ma 
«  con  flieliità  fwtrete  buscartene  uno  di  costà.  Se  vi  viene  fatto  il  ve- 
«  derlo»  lasciate  la  prima  e  forse  la  seconda  parte,  e  leggete  l'altre, 
€  che  bcilmente  non  yì  dispiaceranno  »  (  Lettera  dei  35  luglio ,  da 
Fireme  ad  Ancona  •  già  citata  ].  Ad  essa  opera  si  rimette  spesse  volte 
o  rimanda  nelle  sue  note  in  risposta  al  Castraviila,  e  ne  rii  pure  meo- 
Itone  io  questo  DUeorto  (a  ear.  36  rett  ) ,  ed  In  quello  che  si  provò  a 
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oeora  il  GalaiM  del  Casa:  ma,  d'altra  parte»  fédeTiai 
eeMoralo  il  Bembo  veneziano,  insieme  oo'aooi  aeguci, 
come  poco  scienti  nel  fatto  della  rettorica.  Potrebbe  an- 
cora oaser?ar8Ì  certa  tal  quale  tendenza  a  voler  accostare 
la  letteratura  del  tempo  alle  cose  reali,  si  prossime  cbe 
presentanee;  secondo  apparisce  nelle  sentenze  seguenti,  le 
quali  vent*anni  fa  in  mezzo  a  noi  suscitato  avrebbero  o 
gli  applausi  o  la  bile,  siccome  romantiche:  «  Alla  sopra- 
«  stante  fortezza  d*  Achille  faremo  rispondere  proporzio* 
t  aalmente  il  valore  d'Orlando;  et  alla  soprastante  pru* 
e  densa  d*  Ulisse,  quella  del  Colombo  o  del  Ifagagliano  (1): 
«  e  se  un'azione  di  temperanza  smoderata  intenderemo 
«  d*  imiUrtt  pigliamone  alcuna  di  quelle  di  San  Francesco, 
t  o  somigliante  ».  Ma  questa  scrittura  eziandio,  come  le 
più  dell'autor  nostro,  oggidì  trovasi  imperfetta .( dacché 
ignoriaoio  se  cosi  questa  ed  altre  fossero  da  hii  lasciate  ; 
cosa  nondimeno  assai  probabile):  di  cbe  fa  fede  non  dub* 
Ma  il  tenore  stesso  dell' ultima  fra  quelle  carte,  ove  prò- 
mettesldi  trattare  «  dell'orazione  composta  »;  trattazione 
0  parte  cbe  nel  nostro  testo  non  si  rinviene  (2). 


scftvere  eontro  rAiiosto.  Anche  Giorgio  Bartoli ,  lo  ims  soa  lettera  al 
GlMomlni,  de*  SO  dicembre  157S,  e  della  quale  anche  altrove  ci  servim- 
mo,  ne  da  qoeato  glodlik)  :  «  Un  altro  »  (  trattato  In  difesa  di  Dante  ) 
«  s*  è  visto  stampato  d'on  de'Maizoni,  credo  da  Parma  (ite) ,  Ingegno- 

•  so ,  ma  forse  non  reale ,  perchò  difende  Dante  per  Ano  al  modo  di 
f  trattar  le  cose  scientificamente  ».  Il  liaizonl ,  quando  die  in  luce  quel 
SQO  libro  ,'  aveva  soli  ventiquattro  anni. 

(1)  DI  Orlaiido  e  del  Colombo  egli  mostrasi  ammiratore  anche  nella 
soa  Censura  deirArioslo ,  di  coi  più  Innanil  dovremo  parlare ,  e  dove 
pur  mostra  di  riguardarli  come  soggetti  degnissimi  di  poema  :  «  Le 
I  coee  forti  e  valorose  operate  da  Orlando  e  molti  altri,  I  quali  per  la 
fl  fede  di  Cristo  comlrattendo  morirono ,  gli  hanno  al  cielo  Innalzati  ec.: 

•  razione  di  Cristofano  Colombo  è  tale,  che  ninna  forse  tra  quelle 
«  degli  antichi  o  de'  moderni  rilroTare  si  potrebbe  che  V  agguagliasse, 

•  non  ch'ella  fosse  da  alcuna  altra  sopravanzata  ». 

(S)  a  piace  riterlre,  come  per  saggio  ,  la  flne  di  qaesta  operetta , 
traeodola  dal  già  citato  Codice  llagliabechiano  ;  anche  perchò  dalle  pa- 
rale dal  Saseettl  intorno  alia  proprietà  specifica  e  direi  quasi  occasio- 
Baie  delle  voci ,  viene  a  confermarsi  quella  opfaiaiie  che  dai  pia  sentit 
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XII.  Nò  troppo  miglior  notizia  potò  fio  qui  venirci  di 
un'altra  fatica  del  nostro  Accademico  intorno  a  queste 
materie  allora  a  lui  predilette ,  e  di  cui  rAlamanni  ed  il 
il  Manni  ci  lasciarono  memoria  con  questo  titolo,  e  colla 
susseguente  osservazione:  a  Dettò»  insieme  col  Vario  (1), 
«  Avvertimenti  contro  alcune  nuove  Annotazioni  di  fore- 
«  stieri  sopra  la  Poetica ,  le  quali  mandate  al  censurato 
«  stesso ,  furono  iodate  e  per  la  maggior  parte  approvate 
«  da  lui  medesimo  »  (2).  Se  non  che,  trovasi  archetipo 
nella  Libreria  del  Magliabecbi,  ed  altresì  trascritto  in  quel- 
la dei  Riccardi,  un  altro  e  non  lungo  componimento ,  cbe 
i  Cataloghi  non  danno  nò  dar  forse  potevano  ali*  autor  no- 
stro,  e  col  titolo  cbe  segue:  Discorso  degli  Accademici  Al- 
terati  sopra  le  Annotazioni  della  Poetica  di  Messer  Alessandro 
Piccolominif  air  Illustrissima  et  Eccellentissima  signora  Leo- 
nora di  Toledo  de'  Medici ,  nella  detta  Accademia  chiamata 
V Ardente  (3).  Cbe  questa  opericciuola  appartenga  al  Sas- 
seti! (sebbene  in  ciò  per  altri  ajutato),  ce  ne  persuade 


e  più  saggi  é  oggi  pure  seguitala  :  «  La  locazione  o  vero  favella  Delia 
«  poesia  dovreblie  essere  chiara  e  non  plebela  ;  la  quale  per  ciò  clie 
«  dalle  voci  semplici  deriva  per  la  composizione  loro,  perciò  di  esse 
«  per  sé  stesse  considerate  non  fla  male  cbe  noi  discorriamo  alquanto, 
«  innanzi  che  si  traiti  dell'orazione  composta.  Le  voci  sono  proprie,  tras- 
«  latate,  forestiere,  aggiunte,  imitanti,  accresciute,  menomale,  alterate 
«  e  nuove.  Le  voci  proprie  vogliono  essere  adoperale  alia  chiarezza 
«  della  favella  ;  e  non  latte  le  proprie ,  ma  le  più  belle ,  acciò  che  in 
«  un  poema  non  si  spargessono  1  sozzi  vocat)oIi  che  escono  lutt*ora  dalla 
«  bocca  alia  gente  vile;  se  per  sorte  una  cosi  fatta  persona  ne'  poemi 
«  [non]  fusse  iDlrodotla ,  alja  quale  sta  bene  di  favellare  come  1  cotaii 
«  uomini  favellano;  o  pure  quando  il  poeta  volesse  in  alcun  luogo  me- 
«  nomare  o  appiccolare  alcuna  cosa  quanto  egli  potesse  il  più:  nei  qual 
«  caso  si  potranno  tórre  i  nomi  propri ,  tulio  cbe  viilssimi  ;  e  se  de'  tali 
«  non  vi  bara ,  bisognerà  ricorrere  ai  traslali ,  e  cercando  il  simile  in 
«  cosa  più  vile,  valersi  del  nome  di  quelle  ». 

(1)  Nome  accademico  di  Anlonio  degli  Alblzzi. 

(2)  Alamanni ,  Elogio  ec,  pag.  5  ;  e  Manni,  Memorie  delVAccad. 
degli  AlUr,,  citale. 

(3)  Cod.  Magiiabeoh.  125  della  Classe  IX,  car.  219-225;    e   Cod. 
Eiccard.  2435,  car.  128-133. 
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lo  scrìtto  di  sua  roano  »  e  in  parte  ancora  le  opinioni  cbe 
iB  essa  Tedonsi  professate  ;  che  fosse  trasmessa  al  «  pro- 
prio autore  delle  censurate  annotazioni  (1)  »,  e  da  lai  pa- 
catamente e  con  lieto  animo  ricevuta  «  cel  fa  credere  Tin- 
tromissione,  forse  invoQata,  della  medicea  principessa  (2), 
Illa  quale  Terìsimilmente  non  dovea  troppo  calere  nò  di 
Aristotile  né  della  ortodossia  dei  dommi  poeticali  e  retto- 
mi. Nò  ci  ò  di  ostacolo  quel  nome  di  forestieri  che  leggesi 
nella  indicazione  del  Manni  ;  percioccbò  i  Senesi,  e  coloro 
che  ,  come  il  Piccolomini ,  molto  avevano  girovagato  per 
Italia,  imbevendosi  d'altri  pensieri  che  non  erano  i  pura-* 
mente  municipali ,  non  potevano  a  quei  di  essere  in  Fi- 
renze rJsguardati  siccome  compatrioti.  Ma  non  terremo  a 
tiada  I  lettori  con  Tanalisi  di  codesto  scritto  ;  perocché  dalle 
sottigliezze  di  tal  natura  Tarte  avanzò  ben  poco  io  passato, 
DÒ  mai  fari  progressi  notabili  in  avvenire.  Nò  troppo  vo- 
gliamo intrattenerci  di  altra  più  lunga  opera  dal  nostro  in- 
cominciata nel  tempo  e  forse  ancora  col  fine  medesimo  del 
combattere  quelle  idee  forestiere,  la  quale  noi  trovammo 
autografa  nella  Riccardiana  •  e  in  quello  stesso  Codice 
che  contiene  la  Vita  del  Ferrucci ,  giustamente  chiamata 
negl*  indici  :  Commentario  e  Volgarizzamento  della  Poetica  di 
irislotile,  e  con  poca  diversità  dairaulore:  Poetica  d'iirt- 
stotile  tradotta  e  commentata  in  toscano  (3)  ;  della  quale 
è  questo  il  principio  :  «  Potrebbe  parere  ad  alcuno ,  vo- 
«  lendo  io  tradurre  nella  fiorentina  favella  e  commen- 
«  tare  la  Poetica  d'Aristotele ,  che  io  pigliassi  una  vana 
t  et  inutile  fatica ,  sendo  stata  fatta  Tuna  e  l'altra  cosa 
t  da  uomini  dotti  et  eccellenti  ;  quali  sono  Vincenzio 
e  Maggio ,  Piero  Vettori ,    Lodovico  Gastelvelro  e   degli 


(1)  Cosi  propriamente  si  esprime  l'AlamanDl  (loc.cit.);  parole  che 
troppo  bene  rtoordano  il  titolo  dato  alla  sua  opera  dal  Piccolomini. 

(3)  Secondo  qoello  scritto  ,  la  principessa  medesima  aveva  com- 
messo a'sool  collegbi  Accademici  di  dettare  quel  loro  giudizio. 

(3)  A  carte  81-136  del  già  descritto  Codice  1539. 
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«  altri  ancora  (1):  eoo  ciò  sia  cosa  che  stimare  si  debba, 
e  aomioi  tali  avere  detto  sopra  questo  libro  quello  che  sia 
<  possibile  a  dirsi;  e  che  gii  altri  che  a  questa  impresa 
a  si  metterauDo ,  le  cose  medesime  abbiano  a  replicare 
a  nelle  sposiziooi  loro,  che  già  hanno  detto  i  nominati  di 
e  sopra  ;  o  che  da  quelle  partendosi ,  e*  s'abbiano  insieme 
a  a  partire  dalla  yerità.  Io,  nondimeno,  ho  deliberalo  per 

«  ONBSTB  CAGIONI  DI  TAGBRB  LA  CAUSA    CHB  A  QDBLLA  IMPBB8A 

«  MI  8PIGNB  ;  assicurando  gli  studiosi  di  questa  facultà,  che 
a  io  in  questo  mio  commento  ho  raccolto ,  dagli  altri  spo- 
«r  sitori  traendoio ,  tutto  quello  che  io  ho  giudicato  essere 
«r  secondo  i  priocipii  di  questa  Arte:  veggano  essi,  da  poi, 
a  se  alcuna  cosa  ha,  la  quale  faccia  degno  questo  libro  di 
«  venire  alle  mani  di  persone  di  giudizio  ».  Ma  questo 
lavoro  eziandio ,  per  le  ingiurie  della  fortuna  che  ostina- 
tamente si  opposero  a  quasi  tutti  i  disegni  del  buon  Sas- 
selli, non  fu  a  gran  pezza  condotto  a  quel  termine  che 
sarebbe  stato  naturale ,  ma  soltanto  insino  alla  metà ,  o 
poco  più  oltre,  di  quel  capitolo  del  greco  maestro,  il  quale 
suona  latinamente  :  De  origine  poesie  (2).  Gomechessia,  in 
tulle  queste  composizioni,  sebben  di  titolo  diverse  «  noi 
vediamo  una  disposizione  medesima  nello  spirito  del  no- 
stro accademico,  una  manièra  stessa  di  esercizi  allora 
in  voga  tra  gì*  Italiani ,  ed  un  soggetto  di  critica  e  di 
polemica  che  troppo  manifestamente  teneva  a  quei  di 
prese  le  menti  ed  il  cuore  di  lui,  e  dì  molti  suoi  concit- 
tadini e  collegbi.  Del  che  si  avranno,  andando  innanzi, 
altre  prove  :  ma  di  tutte  la  più  valida  verrà ,  pensiamo , 
da  tulli  ravvisata  in  quel  censorio  e  nimichevole  Dieeoreo 


(1)  Nel  Discorso  a  ooArie  degli  Aceademici  Alterati ^  nomina.  In- 
sieme col  Maggio,  ancora  II  Roborlello. 

(2)  Cioè ,  circa  il  mezzo  del  cap.  IV ,  secondo  le  volgale  edizioni 
di  Aristotile  ;  chó  nella  versione  e  commento  fattone  dal  Castelvelro , 
sarebbe  Invece  il  peoni  timo  periodo  della  Particella  seconda  delta  le- 
conda  Parie  f>rincipaU.  Un  metodo  assai  somigliante  nel  tritamente  del 
testo ,  era  stato  adottato  ancbe  dal  nostro  spositore  e  volgariszalore. 
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ch'egli  dettò  sopra  il  poema  di  Lodotieo  ArioUo  (1).  Nò  a 
ciò  fare  panre  egli  tratto  da  sole  ripagDanze  letterarie  »  ma 
da  certa  iodignazioDe  di  timorata  coscienza  ;  dicendo  »  fin 
éal  principio  di  quello  scritto,  che  coloro  i  quali  scasati 
afe? ano  e  gli  errori  che  nello  Orlando  Furioso  si  ritrora- 
c  no,  e  preso  quel  poema»  quasi  Iliade  novella,  per  la  vera 
«  forma  della  eroica  poesia  del  nostro  idioma  »,  avevano 
non  solo  «  insegnato  ad  altri  far  quello  che  fatto  non  istà 
ff  bene  »,  ma  e  chb  può  al  gbnbbb  umano  dakiio  abbbcabb 
«  niraiiTO  »  (3).  Spiace  a  noi,  per  dir  vero,  Tavere  a  sco- 
prire codesto  lato  un  pò*  debole  dell'  ingegno  di  messer  Fi- 
lippo ;  la  tendenza  cioè  ad  esorbitare  nella  contraddizione  : 
ma  sembra  pur  uno  degli  eQetti  derivanti  dalla  naturai 
simpatia  degli  spiriti ,  che  1*  iperbole  generi  iperbole  ;  e  il 
primo  a  volere  iperbolicamente  esaltare  il  Furioso,  era 
stato  eertamente  colui  che  avea  tentato  di  sollevarlo  al  di 
sopra  di  ogni  altro  suo  compagno  o  rivale,  e  stabilirlo  non 
sol  come  primo ,  ma  come  unico  modello  della  poetica 
perfezione.  Tra  i  molti  che  allora  scrissero  a  lode ,  e ,  se 
può  dirsi,  a  deificazióne  di  messer  Lodovico  (3),  e  tra  cui 


(1)  Nel  Codice  Magllabechlano  i2S ,  Classe  IX  ,  dov'esso  (rovasi 
aolscraiò  (acar.18S-913j,  porta  II  titolo,  per  altri  Imposto,  di  ìHseoriù 
eoRlro  rAHùslo.  I  poetai  esempi  cbe  uè  trarremo ,  fiiranno  conoscere 
ae  da  noi  alesi  trascorso  oltre  il  giusto ,  repalandolo  scritto  con  animo 
nlmidievole. 

di;  DUearso  eonlro  FAriotto  ee,;  Cod.  cit.,  a  car.  189  reti. 

(3)  Fino  a  sette  (  Roscelll,  Dolce,  Eugenico,  Foraari,  Porcacchl, 
Valvassore,  Saosovlno)  ne  eoumera  Orazio  Toscanella ,  che  alcerto  non 
era  aolameote  ToltaTO,  quando  metteva  a  stampa  le  sue  Bellesxe  del 
Fmhoio,  io  Venezia ,  nel  ift74.  Prima  di  lui ,  cioè  nel  1554,  Gio.  Batista 
Pigna  avea  dato  in  luce  I  suol  tre  libri  intorno  al  Romanxi,  ovede//a 
Poesia  H  Mìa  vita  deW Ariosto  con  nuovo  modo  si  traUa  ;  sopra  di 
ebe  trattò  pure ,  con  reciprochi  sospetti  di  plagio ,  Glo.  Batista  Giraldl. 
Il  Pigna  (  Nlccolocci  )  scrisse  ancora ,  quanto  all'arte  del .  poetare ,  gli 
Eroici  (  libri  III  ) ,  una  latina  dichiarazione  della  Poetica  d'Orazio ,  e 
pare  in  Ialino  ,  dodici  libri  Quaestionum  ^eticarnm.  Comechessia  ,  non 
pare  ebe  le  repliche  del  Sasselli  potessero  esser  fatte  agli  scritti  del 
Lavemola,  del  Bonomone  e  del  Garofolo,  venuti  In  pubblico  coH'edl- 
lione  veneta  deirArioato  che  porta  la  data  del  1584. 

AKCH.ST.lT.  Vo!.  IV. Par.//.  f 
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(aloni  DUO  soie  oote  o  brevi  discorsi  pubblicarono  »  ma 
grossi  libri  e  non  più  dopo  quej  tempo  ristampali  »  ci  at- 
teniamo al  consiglio  di  non  andare  altrimenti  cercando 
quel  desso,  contro  il  quale  il  Sasselli  vibra  direttamente 
i  suoi  colpi;  e  che»  qualunque  o  dondunque  si  fosse  (ano 
forse  di  quei  da  Ferrara,  e  spiralo  da  soverchio  amore 
al  suo  nido) ,  sconoscendo  la  forma  più  eccellente ,  perchè 
insieme  grandiosa  e  simmelrica  ,  dell'epopea  virgiliana  ed 
omerica,  avea  come  ottima  predicalo  sol  quella  del  romanzo 
ariostesco  ;  nel  mentre  che  un  moderno  espositore  della 
Poetica  di  Aristotile  (1)  forle  adiravaèi ,  nò  voleva  a  ve- 
run  paltò  che  nel  Furioso  altri  osasse  riprendere  quel  al 
continuo  tralasciare  delPun  soggetto  per  l'altro  ,  e  saltar 
d'uno  in  un  altro  racconto  ;  de'  quali  a  tralasciamenti  » 
(  pensava  jl  nostro  )  a  pare  che  si  senta  il  medesimo  df- 
a  letto  che  gusterebbe  colui  che  con  fretta  andàndoseoe 
«r  colà  dove  egli  desiderasse  di  rilrovarsi ,  fusse  da  alcuno 
0  a  viva  forza  ritenuto  »  (2).  Ma  il  difetto  della  disposi- 
zione non  è  quello  che  più  commuova  lo  stomaco  del  cri- 
tico fiorentino  ;  che  conlra  all'  invenzione  aguzza  più  spe- 
cialmente i  suoi  ferri ,  si  rispetto  all'azione  del  poema  , 
non  una  ma  tripartita  ;  e  sì  per  la  qualità  e  la  moltitudine 
degli  episodi ,  ond'  è  da  dirsi  »  non  poema  epico ,  ma  più 
veramente  «  episodiodico  »  (3);  e  per  lo  ioverisimile  dello 


(1)  «  La  Poetica  d'Aristotile»  (dice  II  Tiraboscbl) ,  era  a  qoe'glornl 
per  la  poesia  ciò  che  il  Codice  di  a  Giostiniano  per  la  giarispradeD- 
la  »:  qaiodi  i  molti  tradattorl ,  commenlatori  e  dlspatatorl  di  essa 
per  tolto  il  secolo  16.^  Nei  giorni  però,  che  siffalll  amori  bolllvaDO 
neiranimo  del  nostro  autore ,  non  troviamo  che  altre  sposixioni  venis- 
sero a  luce,  se  non  quelle  del  Castelvelro  (1570)  e  del  Piccolomlnl  (Sie- 
na 1572,  e  Venezia  1575);  e  poiché  la  prima  è  dal  Sassetti  lodata, 
ogni  altra  cosa  c'induce  a  credere  quest'allusione  dirella  contro  il  li- 
bro stesso  del  Piccolomlnl ,  del  quale  si  è  parlato  ancora  alle  pagi- 
ne xxxviii  e  XXXIX. 

(2)  Manoscritto  citato,  a  car.201  reti. 

(3J  Questo  vocabolo  è  due  volte  usato  dal  Sasselli  nel  suo  Mano- 
scritto ;  e  la  seconda ,  con  tali  accompagnature ,  che  non  lasciano  dn- 
bilare  del  signiflcato  eh'  egli  voleva  allrlbulrgli  :   «  Degli  episodi  ci 
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arer  dato  persona  sioo  agli  accidenti  deiranima  e  dell' uman 
eorpo,  come  appunto  la  Discordia  e  il  Silenzio;  e  per^a  non 
ptssionevole  passione,  o  pazzia,  del  protagonista,  siccome 
da  Ini  meritata  ;  infine ,  per  l' indecoro  dei  caratteri ,  e 
per  le  descrizioni  di  certi  fatti  o  costupi,  «  le  quali  con- 
c  tendoBO  fra  di  loro  il  pregio  della  disonesti  (1)  ».  Che 
irii  T  gli  aeropoli  del  Sassetti  «  giungono  questa  volta  sino 
a  pretendere,  che  il  poeta  non  avesse  dovuto  pensare  con 
ArislDllle  »  che  «  le  sostanze  separate  sono  a  ponto  tante 
<  a  novero  »  qoanti  sono  gli  orti  celesti  »  ;  nò  con  Anas- 
sagora »  e  che  nel  cielo  della  Iona  sono  laghi  e.  ninfe  e 
«  boechi  e  fiere  »  :  perciocché  «  a  ninno  partito  del  mon- 
c  do,  non  si  debbe  mostrare  in  una  poesia  di  tenere  oggi 
9  Toppenioni  che  tennero  quei  teologi  che  senza  il  lume 
9  divino  camminarono  (2)  ».  Egli ,  in  somma,  dice  di 
messer  Lodovico  tutto  quel  male  che  dir  saprebt>e  ogni 
uomo  di  aceto  ingegno,  ponendosi  di  fitta  voglia  a  cen- 
surarlo; ne  persegue  le  mende  ancora  più  tenui,  e  i  falli 
stessi  deHa  memoria  ;  e  pretestando  il  possibile ,  il  qua- 
si vero,  il  probabile  (solito  vezzo  di  chi  s'impanca  da 
maestro),  vorrebbe  flnanco  spogliarlo  delle  sue  bellezze 
più  divine.  Se  non  che,  Tira  del  nostro  accademico  sembrìat 
vie  più  appontarsi  contro  il  retore  irriverente  della  clas- 
tica antichità ,  che  non  contro  la  persona  del  poeta  che 
altri  faceva  oggetto  di  lodi  indiscrete  ;  intorno  alla  quale 
egli  mostra  di  portare  questa  assai  favorevole  opinione^: 

•  sarebbe  cbe  dire  tanto,  che  si  farebbe  uo  volume  laogblsslmo,  dis- 
«  eorrendo  sopra  ciascano  ;  polche  nel  Furioso  ci  sono  ammontati  In- 
c  Siene  In  gnlsa ,  che  il  luUo  é  una  massa  d' episodi  mal  composti  : 
«  si  cbe  scorgere  quindi  si  può ,  che  questo  poema  merita  II  nome  di 

•  disonno,  o  episodlodtco  cbe  addomaodare  ce  io  vogliamo  »  (car.200 

fero- 
ci) E  qui  allega,  non  certo  Ingloslameote ,  le  notturne  avventure 
di  Alelna  e  Ruggiero ,  di  Fiordlsplna  e  Ricciardetto ,  dell'  ostessa  di 
Valenza  ee.  ;  contrapponendo  a  quelle  il  verecondo  contegno  di  Virgilio, 
rispetto  a  Bidone  ed  Enea  ;  e  quello  dì  Dante ,  riguardo  a'  due  amanti 
da  Elmini  (car. '^02  ver.  e  203  rett.). 
(2)  Ivi ,  car.  199  reti. 
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Se  esfo  BeMer  Lodorieo  fatte  tiro ,  rottalo  ptadéo  e 
«BaDo  la  tu  ¥IU  (1)  ce  l'ha  ritrailo,  che  egli  Boa 
teBlirebbe  alcuno  albooo  nel  cognoscete  qoeilo  da  altri 
che  pochi  cognoioono  da  per  fé  slesti;  e  Bollo  pia 
oUigo  terrebbe  a  chi  alcsoo  errore  beachè  wèìbìwèo  gli 
BMMtraste,  che  a*rivedilori  delle  stampe,  i  qaali,  perchè 
iofioilo  goadagoo  hanno  trailo  dell*  opera  tna ,  non  re- 
stano eoo  ogni  pie  aperta  adnlazione  di  ttagniicarlo 
et  esaltarlo  (2)  ».  Né  a  questi  locrìfacienti  enconuatori 
(  eridente  allusione  a  quei  Porcacchi ,  a  quei  Dolee  e  a 
qoei  Bnscelli ,  che  o  per  amore  o  per  bisogno ,  e  forte 
per  Tono  e  per  l'altro,  cotanto  si  traragliarono  nelle 
edizioni  del  Fnrioso)  non  perdona  nemoteno  laddofe, 
mostrando  di  approvare  la  locuzione  adoperata  dall*Ario- 
sto ,  perchè  «  di  stilo  magnifico  e  sonoro ,  conveniente  a 
e  poema  eroico  »  (3) ,  aggiunge  che  di  questa  e  lascia  il 
«  campo  libero  a  ciatcuoo  che  discorrere  ne  voleste  ;  e 
tf  tolo  si  dice  che  i  rìreditorì  delle  stampe  concettano,  che 
«  TAriotto  potsedeva  bene  la  lingua  Toscana  ».  Ultima 
scusa ,  poi ,  dell'  autore ,  e  per  graviti ,  quando  ammet- 
tasi, la  principale,  potrebbe  esser  questa;  che  non  tro- 
vandosi una  tale  opericciuola  né  ordinatamente  Irascritta 
come  più  altre  (4),  né  ricordata  da*  suoi  coetanei,  fotte  da 


(1)  Troviaoio  qoeslo  elogio  beo  iseriUto  nela  Vita  cte  di 
Ladoyfieo  aves  scritu  Giovao  RatisU  Pigna. 

(2)  MS.  cil. ,  car.  193  Ter. 

(3;  Nel  cbe  non  molti  coaTemnno;  e  wie  meno  oell'teeogliere 
eome  raflooerole ,  o  oon  ioTece  vaeuo  del  tulio ,  il  problema  leUera- 
rlo  al  qoale  Iti  si  acceona  :  «  Se  baie  io  giodico  .  cbe  maggior  diseor- 
■  80  bisogni  cbe  qoeilo  cbe  floo  a  qoi  è  slato  fatto ,  per  determinare 
«  se  r  ottava  rima  o  la  lena  si  debba  lo  qoeslo  poema  »  (oelT eroico) 
«  adoperare  »  (  car.  204  ver.  ) 

(4)  Al  Discorso  vedoosl  cooUooare  sette  dlrerse  aggioote  ;  cla- 
scooa  delle  qoall  però  é  ricbiamata,  eoo  sofDcieote  dUarena  ,  ad 
alcoo  loogo  di  esso.  Noo  sapremmo  lotla?la  aflìermare ,  se  sia  o  oo 
iaroro  beo  compiato  (  lioialo  do  ,  certo  ) ,  troppo  secca  pareodoet ,  e 
qoeila  rimessiooe  all'altmi  parere,  e  qoeUa  cbiosa  cbe  sopra  riferim- 
mo, «  cbe  FArfosto  poasedeft  beoe  la  llogoa  Toscana  •. 
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lai  medesimo  eflbltivamente  messa  in  non  caie»  come  dod 
Mi  proseguita  da  inlenzioDe  di  recarla  a  notizia  del 
IBkblico. 

XIIL  NoD  ci  fa  dato  fio  qai,  nò  sarà  procedendo»  il 
diitiigoer  sempre  né  categoricamente  le  cose  da  Filippo 
dettate  per  la  grande  Accademia,  da  quelle  eh'  egli  pensò 
a  proDQDziò  nella  minore  o  privata  degli  Alterati  :  ove 
(diciamolo  qui,  per  non  avere  a  dimenticarcelo)  egli  eblie 
il  nome  di  Assetalo  »  e  per  impresa  una  spugna  »  che  fu 
riguardata  come  significazione  della  sua  gran  brama  di 
sapere  ;  ma  non  sembra  a  ciò  tendere  il  motto  :  Eie  tn- 
noceutts  pocula  Lesbii.  Primo ,  tuttavia ,  tra  i  composti  per 
le  tomaie  di  questa  »  dobbiamo  noi  scrivere  il  Discorso  nel 
frendere  U  reggimento  di  quell'Accademia  (1)  ;  nel  quale  » 
comecciiè  si  confessi  e  onestamente  si  scusi  qnal  sozio  no- 
vello 9  non  porgasi  però  freddo  nò  poco  ardito  nel.  ripren- 
dere r  altrui  negligenza»  e  far  lamento  dell'ozio  a  coi  la 
brigata  erasi  in  que*di  ridotta  per  le  vane  contenzioni  e  le 
discordie  insorte  tra'  suoi  membri  (2).  Con  pari  certezza  ò 
da  riporre  in  tal  numero  il  Ragionamento  in  lode  di  Fede^ 


(1)  Poo  vedersi  aotografo  nella  Bibl.  RIoeardIaoa  ,  a  car.  103-104 
dal  già  citato  Codice  2435.  Intorno  a  qoeslo  grado  a  lai  allora  confe- 
rito (era  U  medeBimo  clie  quello  di  Consolo  nell'Accademia  Floren- 
ttoa  )  è  notato  negli  Appunii  d'Anonimo  :  «  11  primo  anno  che  orò ,  Il 
«  raedeiinBo  fd  Ditto  Reggente  ».  V.  anche  II  Mannl ,  nelle  Memorie 
«esso  diate. 

(S)  «  QqI  nablssò  »  (egli  dice  )  «  Il  ?ago  e  flebole  legnetto  nostro  , 
«  Iranghlottilo  dall'onda  della  Infingardaggine  nostra,  agliata  dal  vento 

■  della  discordia  b.  b  dopo  avere ,  con  Ischerzevole  e  molto  franca  li- 
bertà ,  pmiiecchlato  parecchi  tra  quel  confratelli  Indolenti,  cosi  l'attacca 
a  doe  Ara  i  più  mostri  di  essi ,  l'Ammirato  e  11  Davanzali  :  «  Il  Trasfor- 
«  maio  tè  sta  nlgblttoso  all'  ombra  degli  alhascelll  saoi ,  e  alla  floren- 

■  Una  storia  intorno;  e  sdegnerebbe  11  venire  all'Accademia,  non  si 

•  maiidaodo  per  Ini  ii  baldacchino  quando  11  nomerò  è  raganato; 

«  ■  SUenU^  qoasi  Appio  il  cieco  che  nel  consiglio  fa  portato  trattandosi 
«  di  Cico  la  pace  eoo  Pirro,  si  lascia  all'Accademia  strascicare  per  i 
t  casi  tremendi  delie  balie  «.  Né  avendola  perdonata  al  Puro  nò  al- 
rifpMiiiluio  ,  coochlode:  «  Del  restante,  una  parte  a 'm prendere  » 
V.  la  no.  4  a  pag.  xLvnj  «  o  l' altra  alle  devoiloni  ». 
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rigo  Strozzi,  detto  I*  Agghiadalo ,  nuovo  Accademico  (1); 
con  assai  mioore  »  anzi  miDiroa ,  certa  quasi  idea  di  Le* 
ziooe  intorno  alla  Hgara  Allegoria  f  di  cui  vedemmo  i 
primi  delineamenti  in  un  Manoscritto  Magliabecbiano  (2), 
ma  che  poterono  ancora  servire  per  completare  il  Discor- 
so intorno  all'Ariosto,  in  alcuna  delle  cui  giunte  (3) 
un  tal  soggetto  vedesi  pure  frammesso.  Nò  1*  affinità  dei 
tèmi  in  quelle  adunanze  trattati  da'  suoi  compagni ,  né  i 
tìtoli  stessi  di  altre  consimili  letture  che  a  lui  vengono 
attribuite,  e  delle  quali  ò  da  dirsi  tra  poco,  basteranno 
per  noi  a  farne  prova  non  dubitabile.  Ma  la  pia  spon- 
tanea e  quanto  a  lui  più  seriosa  trattazione  che  a  sif- 
fatti uditori  egli  veniva  apparecchiando ,  si  fu  certamente 
quella  Lezione  seconda  intorno  alle  Imprese  ;  il  cui  primo, 
nelle  apparenze ,  e  originale  disteso  trovasi  nel  già  lodato 
Codice  2435  Riccardiano.  Dove,  e  dell'argomento  a  Ini, 
per  più  segni,  gratissimo,  e  della  cagione  che  di  nuovo 
movevate  a  parlarne ,  cosi  l' udiamo  discorrere  :  <  Stretto 
«  da  un  mio  maggiore  et  amico ,  io  ragionai  già  nell'Ac* 
<v  cademia  pubblica  della  frateria  dell'Imprese;  e  perchè 
a  il  mio  ragionamento  concbiudere  si  doveva  nello  spazio 
«  di  un'ora  o  poco  più,  egli  non  fu  possibile  abbracciare 
«r  in  quel  discorso  se  non  una  parte  di  quella  materia, 
«  e  quella  che  risguarda  la  pura  essenza  dell'  impresa.  . .  ; 


(1)  Ne  parla  il  Mannl  nel  più  volte  citato  opascolo  salPAccad.  degli 
Alterati  (fiag.  20)  ;  ed  on  frammento ,  ossia  11  principio  di  esso  trovasi 
autografo  nel  già  nominato  Codice  Magliabech.  125  della  Classe  IX.  DI 
Federigo  Strozzi  fa  menzione  il  Sassetti  anche  nelle  sue  Lettere  a  stam- 
pa (pag.  217) ,  ove  della  facile  e  gentile  derivazione  della  voce  incinla , 
contro  la  grossolana  e  non  bene  onesta  che  assegnar  volevasl  dagli  An- 
notatori del  Boccaccio. 

(2)  Cioè  nel  citato  125  della  Classe  IX ,  dove  tieo  dietro  immediata- 
mente all'operetta  sopra  l'Ariosto,  a  carte  214-216. 

(3)  In  quella  cioè  che  ,  per  ordine  ,  è  la  sesta  ;  e  rintroduzione  vien 
Citta  con  qqeste  ed  altre  simili  parole  :  «  Non  bene  fece  l'Ariosto  a 
«  fingere  la  chimera  dell'lppogrifo,  e  quelle  cose  cotanto  sconce  che  el 
■  flgurò  nel  cielo  delia  luna  :  ma  dovendosi  questo  rlserbare  dopo  il 
trattato  dell'allegoria,  diamoli  principio  »  (car.  210  ver.). 
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fl  mft  di  molti  raoi  accideoli  mi  tacqui  (1)  ».  E  sarà  par 
qaeslo  da  noverarsi  in  fra  i  soUraggimenti  e  fra*  danni 
die  alle  lettere  fatti  furono  dalle  scienze  ;  per  amor  delle 
qaali  »  in  ispezie»  abbandonando  messer  Filippo  la  patria  , 
lasciò ,  come  tanti  altri  »  anche  questo  suo  lavoro  incom- 
pioto.  Dopo  le  sin  qui  dette»  non  troviamo  altre  esercita- 
siooi  a  qoeirAcoademia  destinate,  che  a  lai  con  sicurezza 
possano  riferirsi:  non  il  Discorso  sopra  le  Maschere,  nò 
la  LezioBe  sopra  il  comporre  le  Novelle»  che  sotto  il  suo 
nome  ai  citano  dal  Mannì  (2)  »  ma  che  nei  Godici  si  ris* 
contrano  sotto  quello ,  od  anche  di  mano  propria  di  Fran- 
cesco BoDciani  (3)  ;  né  vie  meno  più  altri  o  trattatelli  o 
lettore  ebe  non  per  altro  ci  alletterebbero  a  doverli  ascri- 
vere tra  codesta  sua  ben  legittima  figliaolanza»  se  non 
per  trovarsi  alligati  nei  Manoscritti»  o  assai  dappresso 
allogaU  9  con  le  suddette  accademiche  ed  altre  diverse 
settore.  Bensi  tra  le  cose  più  sincere  »  e  tuttora  esisten- 
ti» si  è  VEhgio^  dirò  cosi»  letterario  o  privato  per  la 
«Offe  di  Tommaso  Del  Nero  (  quel  fondatore  di  cui  sopra 
parlammo  )  »  da  lui  detto  fra  i  oolteghi  Alterati  non  molto 
dopo  che  Carlo  Rucellai  ne  avea  recitata  io  chiesa  la 
liiDerale  e  solenne  orazione  (4).  Di  questo  Elogio  può  tut- 


(1)  A  car.  49  dell'iodicato  Msnoscrllto,  In  col  questa  Lezione  (iene 
dilli  car.  48  alla  63  ;  non  senza  però.qaalche  Yooto  di  lanciale  in  bianco. 
(2}  Nelle  Memorie  ec,  pag.  20. 

(3)  Cioè  nel  Cod.  i2ft ,  Class.  IX  della  Magliabechiana ,  e  nei  Rio- 
eirdUol  segoaU  2237  e  2435. 

(4)  Ifoorasl  II  lampo  preciso  della  morie  di  qaeslo  Del  Nero  ,  Il 
quale  era  nato  nel  1545  ;  ma  congellorasl  che  dovesse  accadere  nel 
71  o  72  yStanlecbé  Tommaso  più  non  viveva  quando  suo  padre  leslava 
a  di  3  d*oUobre  di  quesl'olllmo  anno.  Ciò  moslra  evldenlemenle,  come 
aocbe  I  sto  vani  lullora  sludenli  io  Pisa  facessero  parte  del  sodalizio  di 
casa  Del  Nero  (  la  casa ,  al  presente,  dei  Torrlglani ,  ricostruita  e  ador- 
ata coi  disegni  di  esso  Tommaso  )  ;  e  noi ,  difTalli ,  troviamo  nei  più 
folle  citato  Codice  125,  Class.  IX  ,  della  Magliabechiana  ,  la  copia  di 
laPrMIe^io  che  queir  Accademia  soleva  concedere  «  a  tulli  »  1  suoi 

aemhrl,  ■  I  quali per  qual  si  voglia  occasione  et  in  qualunque 

I  tempo  al  riirofaasero  »  in  Pisa. 
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torà  vedersi  l' autografo  nel  Riccardiano  Codice  2237  ;  e 
come  /noo  (scarso  d' affetto  »  e  Dei  dettato  assai  cuito ,  e 
insieme  ricco  di  particoiari  intorno  alie  cose  del  tempo , 
volentieri  il  poniamo  tra  quelle  opere  delle  quali  più  è  da 
raccomandarsi  la  pubblicazione.  Con  esso  noi  vediamo  il 
nostro  Assetato  entrare  per  una  via  più  iaudevole,  e  di 
ben  altra  utiiiti  per  l'universale,  che  non  sono  le  ret- 
toricbe  controversie  t  per  quella  »  io  dico ,  della  biologia 
coetanea  ,  eh*  è  parte  importadtissima  d*  istoria  non  che 
letterata^  ma  civile.  Nel  che  pur  fece  altra  prova,  e  a  lutti 
i  buoni»  siccome  io  penso,  gratissima;  tessendo,  cioè, 
VEbgio  di  Lelio  Torelli ^  recitato  da  lui  nella  chiesa  che  ha 
titolo  dalla  Madonna  de*Ricoi,il22  di  giugno  del  1576(1). 


(1)  11  Torelli  era  morto  tre  mesi  Innanzi,  cioè  a(  27  di  marzo.  Fa 
preaente  alla  recllazione ,  secondo  il  Saasetd ,  il  solo  flgllaolo  saperatlte 
di  mesaer  Lello ,  del  nove  ch*ei  n  ebbe  dalla  Uà  Marcollni  :  ma  ae  dalla 
parte  dei  nostro  non  voglia  sapporsi  difetto  d'informaiione ,  qoalcfae  al- 
tro e  diverso  errore  dovè  al  certo  Inslnaarsi  nelle  Tavole  del  signor 
Lltt«  ;  secondo  coi  non  nn  solo ,  ma  dae  flgllaoli  sopravissero  al  cele- 
bre Auditore  :  nn  Vlnc^enzo  ed  an  Paolo  ;  ambedue  però  dimoranti  |n 
Fano ,  e  stati  i'on  dopo  l'altro  priori  del  popolo  di  S.  Antonio  Abate , 
e  11  primo  ancora  canonico  di  qaelia  cattedrale.  Cade  qal  pere  In  ac- 
concio Il  correggere  ana  erronea  tradizione  di  alcuni  storici,  vie  più  di- 
vulgata da  novellieri  e  romanzisti  ;  cioè  che  Lelio  avesse  nome  quel  gio- 
vane de*  Torelli  che  Tu  per  gelosia  ucciso  da  Troilo  Orsino  nel  1576. 
Egli  fa  veramente  Paolo ,  benché  fratello  a  Lelio  di  Francesco  (mag- 
gior figliuolo  di  Lelio  riiiustre),  a  un  Raffaele  soldato,  e  ad  on  Antonio 
cavaliere  Gerosolimitano,  ingegnosissimo  e  dotto  nella  meccanica;  tutti 
figliuoli  di  Maria  di  Raffaele  da  Somaja.  V.  il  Litta,  Famiglie  CeleM 
italiane,  Tav.  II.*  della  Pam.  Torelli,  S'Inganna,  contuttoclò,  questo 
benemerito  scrittore  pensando  che  della  invenzione  un  di  famigerata 
del  cavaliere  Antonio^  di  far  cioè  andare  le  navi  senza  vele  e  eenza  re- 
mi, mediante  un  congegno  d^ale  e  di  ruote^  tutto  sia  oggi  perduto  :  stan- 
teche ,  e  una  descrizione  di  quel  congegno  e  insieme  un  racconto  delle 
esperienze  fattene  con  bel  successo  In  pia  luoghi,  ho  io  veduta  anni  la 
nelle  mani  dei  eh.  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  oggi  maestro  di  Belle 
Lettere  In  Osimo.  Quel  Lelio,  poi,  nipote  dell'Auditore,  che  altri  fanno 
morire  trafitto,  e  c|ie  taluno  si  piacque  ancora  di  rappresentarci  sic- 
come un  mostro  di  malizia  infernale,  era  de' pia  cari  amici  del  Sassettl 
nostro  e  de' suol  conoscenti,  e  viveva,  di  recente  ammogliato.  In  di- 
cembre del  1583.  Vedi  le  Lettere  del  Sasselli  a  stampa,  ediz.  cit. ,  p.89. 
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Salvino  Salvioi  ebbe  già  cara  dì  melterto  in  pubblico, 
iaserlandolo  De*saoi  Fasti  consolari  deWAccademia  Fioren' 
tina  (1);  e  tutti  sanno  quel  fiore  di  magistrato  e  giurepe- 
rito  (2),  di  galantuomo  e  cristiano,  che  fu  il  primo  audi- 
tore e  cancelliere  dei  palazzo  e  segretario  del  primo 
Cosimo»  Il  quale  per  lui  potè  tramandare  ai  posteci  la 
fama  non  rea  che  pur  tiene  nel  fatto  almeno  dell'eco- 
comica  e  della  distributiva  giustiziìr;'4St^e  se  quello  scritto 
ba  fiirza  di  cavare  le  lagrime  a  cVi  con  l'encomiato  ha 
comune  la  patria»  e  visse  neir  intimità  di  alcuno  dei  di- 
scendenti di  quella  famiglia,  con  verità  crediamo  che 
anima  onesta  non  possa  leggerlo  (si  bene  anche  1* abito  ò 
quivi  conforme  al  soggetto I  )  senza  provarne  una  non  lieve 
commozione.  A  questo  genere  stesso  di  componimenti»  ove 
potesse  trovarsi  »  o  aversi  almeno  miglior  lume  per  ricer- 
carne, sarebbe  da  ascriversi  ìèìì' Orazione  in  lode  del  Gran^ 
duca»  espressamente  nominata  nei  ricordi  dell'Anonimo 
che  spesso  alleghiamo  (3);  e  implicitamente  forse  sot- 
ti) k  pag.l30!42. 

(3)  Il  Sasselli  adopera  n  qnoliflcarlo  la  pcrirrasi,  che  sembra  quasi 
aniooomasifea,  di  padre  della  ragione. 

(3)  Forse  fu  falla  In  morie  del  granduca  Cosimo  i,  e  recilata  in 
seno  ad  alcaoa  delle  soprascrltle  Accademie.  Su  queir  avvenimenlo , 
^ftpettalo  già  troppo  per  la  vecchiezza  e  le  malattie  del  principe  fln 
da  dieci  anni  qon«i  abdicatario ,  è  curioso  il  leggere ,  per  la  lodolenza 
die  Yi  campeggia,  la  seguente  lellera  (del  24  aprile  1574)  di  Giorgio 
Bartoll  a  Lorenzo  Giacominl  :  « 

«  A  li  21  di  questo  mori  il  Gran  Duca  a  le  ore  19  el  '/S  ,  benchò 
«  prima  si  disse  che  la  notte  morisse  a  le  x  ore  ;  il  che  non  fu  vero. 
«  Gli  abbondò  il  caltarro,  che  già  gli  haveva  impedito  per  tanto  tempo 
«  n  parlare ,  et  cosi  è  mancalo.  La  notte  vi  andò  il  Principe  con  la 
«  moglie,  la  quale  riconoscendo  pianse.  Cosi  per  il  passato  haveva  fallo 
q  con  molti  che  erano  andati  a  parlargli ,  forse  havendo  compassione 
«  a  sé  stesso  di  esser  trovalo  in  tale  sialo.  Fu  posto  ne  la  saia  de  le 
«  tlaloc  a  Pitti,  vestito  regalmente  come  si  incoronò ,  armalo  con  slin- 
«  chieri  a  le  gambe  ;  dove  stelle  per  tulio  ieri,  et  pubblicamente  ognuno 
«  potette  andare  a  vederlo  ;  et  lersera  a  4  ore  fu  portato  a  San  Lo- 
«  renzu  a  sepelirlo  con  forse  50  torce  ,  et  i  frali  et  la  corte:  poi  fra  15 
«  0  20  giorni  gli  si  faranno  Tesequle  suntuose  ;  et  il  Marcelino  dicono 
•  che  farà  l'orazione.  La  SIg.'  Camilla  è  andata  a  le  Morale ,  dove  si 

AscH.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par,  lì,  a 
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tintesa  In  queste  parole  dell'AlamaDDi  (1):  •<  Ciascheduno 
a  di  voi  si  può  facilnoèute  ricordare ,  con  quanta  facondia 
a  e  con  qual*  arte  ,  quando  in  sacre  esortazioni ,  quando 
<c  in  lode  altrui ,  in  diversi  luoghi  e  in  diverse  occasioni 
«  egli  abbia  pubblicamente  ragionato  ».  Al  quale  propo- 
sito ci  è  debito  confessare,  che  nessun* altra  indicazione  nò 
alcun  vestigio  potè  finadora  occorrerci  di  codeste  sacre 
esortazioni  di  che  Telogista  volle  qui  darci  novelle. 

XIV.  Se  non  che»  un  altro  passo  ben  più  ragguardevole 
fece  nel  suo  cammino  il  nostro  infaticabile  letterato,  tra- 
gittandosi dalla  biologia  che  sopra  dicevamo,  a  quella  bio- 
graffa che  tiene  in  sé  non  solo  deiristoria,  ma  è  storia 
veracemente,  come  versàntesi  intorno  a  personaggi  che 
nel  tempio  di  lei  s*  ebber  già  luogo  non  perituro.  Intendo 
qui  dire  della  Vita  di  Francesco  Ferrucci  9  e  di  quella 
deirantico  e  fiorentino  cavaliere  Manno  Donati,  bencbò 
sino  a  noi,  e  nò  anco  a  quelli  che  cento  e  più  anni  fa  ne 
richiesero ,  non  pervenuta.  Della  prima  si  ò  già  parlato 
abbastanza  nel  paragrafo  V  di  questa  Prefazione:  e  l'ulte- 
riore  appregiamento  di  essa  è  in  tutto  da  rimettersi  al  buon 
gusto  dei  filologi ,  e  più  al  retto  sentire  dei  filareti  e  dei 
filopatridi  italiani.  In  quanto  ali*  altra ,  non  essendoci 
conceduto  il  testificare  di  ciò  che  il  Sassetti  facesse  a 
fine  di  condurla,  diremo  invece  di  quello  che  altri  aveva 
operato  ond*egli  potesse  adempiere  a  tale  assunto,  dalle 
prove  rimasteci  troppo  bene  giustificato.  Sappiasi ,  dun- 
que ,  com*  uno  (  sa  non  forse  più  d*  uno  ) ,  tra  i  suoi 
dotti  amici ,  avea  ,  con  istudio  amoroso  e  fatica  a  chi 
pur  legge  sensibile ,  raccolto  da  istorie  e  documenti  e 
carte  domestiche  un  libreiiò  ,  di  pagine  forse  quaranta, 
sulla  prima  delle  quali  si  leggono  ancora  queste  medesime 
porole  :  Notizie  di  Messer  Manno  Donati,  per  dare  a  Messer 


«  pensa  che  habbla  a  sinre  con  la  provisione  di  500   ducali  al  mese 
(f  et  4  damigelle  ». 

(1)  Elogio  ec. ,  pag.  5 
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FiHppo  SaaeUi  (1)  In  codesti  fogli ,  il  cui  leoore  né  troppo 
ben  procede  per  ordine»  nò  fo  vergalo  d*ana  soia  mano, 
si  che  spesso  la  seconda  riproduce  il  già  scritto  dalia  pri- 
ma; oltre  al  trovàryisi  rammemorato  qoantopotea  sperarsi 
intorno  alla  nobiltà  ed  ai  casi  della  famiglia  Donati,  si  ad- 
ditano ancora  quei  passi  degli  scrittori  che  delle  geste  di 
metser  Manno  trattarono;  come  quello  di  Guido  o  Monaldo 
Monaldi  (2) ,  ove  delia  spedizione  di  Ini  fatta  a  Bologna 
Del  1369  contro  le  irruenti  forze  di  Bernabò  Visconti  ;  e 
quello  di  Matteo ,  anzi  di  Filippo  Villani  (3) ,  ove  a  della 
e  vittoria  ottenuta  contro  ai  Pisani  nel  di  di  San  Vittore, 
e  del  1364,  per  la  quale  si  fa  ancor  festa  in  detto  giorno, 
«  e  di  cui  messer  Manno  fu  veramente  principio ,  mez^o 
e  e  fine  :  né  mai  si  farà  quella  festa  o  correrà  quel  palio, 
e  che  non  si  rinfreschi  nella  memoria  nostra  il  valore  di 
fl  questo  nobilissimo  cavaliere  a  (i)  ;  infine ,  V  epitaffio 
composto  per  la  sepoltura  di  lui  in  Padova  a  da  messer 
e  Francesco  Petrarca  a   (5).  Nò  vi  mancano  nemmeno  i 

(i)  Sono  nel  Codice  miscellaneo ,  e  altrove  rammentato ,  della  Rie- 
cardiana,  solto  il  numero  9237;  e  ne  coslllalscono  II  quarto  Inserto, 
cbe  tiene  dalla  car.  73  alla  94. 

(2)  Diario  dal  1340  al  1381 ,  pubblicato  in  aggiunta  alle  itlorie 
PittoUH  i  Firenze,  Tartiol  e  Franchi,  1733  ;  a  pag.  326. 

(3)  Al  quale  veramente  appartengono  I  capitoli  97,  98  e  99  del 
tib.  II  delle  Istorie  di  Matteo ,  ove  i  fatU  che  qui  si  accennano,  sono 
con  qualche  ampiezza  raccontati. 

(4)  Parole,  a  un  bel  circa ,  del  raccoglitore  delle  mas.  Nolixie  di 
Meaer  jtfantio  ec. ,  già  citale. 

(5)  L'epitaffio,  che  le  Notizie  riportano,  è  del  tenore  seguente: 

MiU$  eram  magnut ,  factis  oc  nomine  marmvi. 
Donalot  quoi  fama  vocatcelebratque  vetusti 
Sanguinis  atutoret  habui:  manus  inclita  bello 
Dexleritasque  immenta  fuié^mec  gratia  clarae 
Defueral  formae  ,  dubiique  peritia  Martis , 
ZHim  pia  iustitiae  fenoens  amor  induil  arma, 
NU  metuens  multis  tale  viciricia  campis 
Signa  tuli ,  muUot  potui  meruisse  triumphos. 
Fiorentina  mihi  generotae  stirpit  origo , 
Chara  domus  Palavum ,  tedesque  novissima  busti 
Contegil  exiguo  fessum  sub  marmore  corpus, 
Beddita  mens  coelo  :  nomm  servate  sequenlet, 

■•    ecc.    LXZ.    AVCVtT.    OLT. 
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consigli  d*  interrogare ,   per   le   battaglie  combattute    in 
Lombardia  o  contr'  a  Lombardi,  le  Istorie  del  Gorio»    ed 
anco  r Epistole  dello  stesso  Petrarca  (consiglio  accomo*- 
dabile  ad  altri  e  assai  casi,  e  degno  d'essere  ben  rìcor-, 
dato  ) ,  dalle  quali  <v  sarebbe  agevoi  cosa  si  cavasse  ma- 
a  teria  a  proposito  »  (1).  Ma  qui  non  deve  dimenticàrmisi, 
che  non  di   un  Donati  ma  di  un  Sassetti  vo  discorrendo , 
e  le  mie  indagni  versano 'sull*  età  sestadecima,  non  solla 
decimaquarta;  onde  (benché  non  senza  qualche  rincresci* 
mento  )  fo  ritorno  al  mio  téma.  É  tempo  ormai  dì  rendere 
onori  di  gratitudine  ad  un  leggiadro  divisamento ,  a  una 
pietosa  benemerenza  della  compagnia  formata  dal  buon  Del 
Nero:  poiché  pur  tale  troviamo  essere  la  quantità  delle  Vite 
dMllustri  descritte  da  quegli  aggregati',  che  non  pensiamo  In 
verun  modo  aver  ciò  potuto  accadere  senza  una  propria  e 
ferma  deliberazione  di  quelPAccademia  medesima.  E  se  la 
forza  distruggitrice  degli  anni,  e  quella  peggiore  dell'umana 
incuria,   non  ci  avesse  impoveriti  di  tante  carte  sodate 
dai  valentuomini  per  cancellar  la  vergogna  che  alla  spe- 
cie proviene  dai  contentasensi  e  dagl'inetti;  noi  forse  ora 
leggeremmo,  non  che  il  disteso  sassettiano  intorno  a  mes- 
ser  Manno  Donati ,  ma  eziandio  quella  Vita   che  il  Da- 
vanzati,  gran  traduttore,  pensava  scrivere  del  suo  ascen- 
dente messer  Giuliano  Davanzati ,  pur  jeri  senza  prò  ri- 
cercata (2);  e  l'altra  del  pari  desiderabile  che  intorno  a 
Piero  Strozzi  maresciallo,  tessuto  avea  Giovan  Batista  Vec- 
chietti (3),  e  della  quale  tornò  vana  sino  al  presente  ogni 
mia  inchiesta.  Ma  di  quest'utile  andazzo  dell'ordinare  bio- 
grafie ,  che  certo  in  Firenze  era  cominciato  assai   presto 


(1)  Notizie  MSS.  ec. ,  come  sopra. 

(2)  Tedi  11  Discorso  della  vita  e  delle  opere  di  Bernardo  Davanzali 
(tra  gli  Allerall  il  Silente)  y  premesso  da  Enrico  Bindl  alle  Opere  di  esso 
autore  ristampate  nella  Biblioteca  Nazionale  di  F.  Le  Moonier,  Tom.  1, 
pag.  Lxx. 

(3)  Lo  afferma  11  Maoni,  segai  lo  dal  Horenl,  nelle  JHemorie  più  volte 
citate  di  queir  Accademia.  In  essa  il  Vecchietti  chlamavasl  il  Vano, 
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col  Certaldese  e  col   più  giovane  dei  Villaoi ,  giova   qui 
prodorre  una  alteslazione  beo  siocroDa ,  rispetto  ai  giorni 
ed  iiraomo  di  cui  parliamo»  e  insieme  attissima  a  fare  in- 
tendere come  8Ì  bel  costumo,  venisse  dagli  Alterati  promos- 
so, e  dai  loro  circoli  se  uè  diffondesse  l'esempio  fra  gli  altri 
studiosi  che  a  quelli  non  avevano  parte.  Prego ,  intanto  , 
la  genie  seria  che  va  oggi  pel  mondo  ,  a  trattenere  le  sue 
rìsa  per  queste  lodi  da  me  largite  ad  un'Accademia  che 
s'ebbe  a  simbolo  un  tino  ripieno  di  uve,  e  le  parole,  tutto 
e  nulla  dicenti  :  Quid  non  designai?  stantechè  né  alla  dot- 
trina oè  alla  bontà  medesima  è  dato  sempre  spogliarsi  di 
quella  deboleiza  che  Fumanìtà  e  le  opere  che  da  lei  escono 
rende  si  spesso,  e  inevitabilmente,  ridicole.  Uno,  adunque, 
de'Benivieni ,  di  nome  Antonio,  dedicando  a  Baccio  Valori 
la  Vita  di  Pier  Vettori  l'antico,  composta  da  esso  dedican- 
te e  impressa  pe*  Giunti  in  Firenze  nel  1683,  cosi  scrive  : 
f  Vedendo....  uscita  di  casa  vostra  quella  (Vita)  del  Magni- 
«(  ieo  Lorenzo  de'Medici  (1);  pubblicate  quelle  del  vostro 
e  antico  Bartolomeo  Valori  (2)  e  di  Filippo  Scolari  (3);  ve- 
•  dendo  andare  attorno  quella  di  Giannozzo  Manetti  il  vec- 
f  chio,  composta  latinamente  da  Naido  Naidi  (4)  ;  scritta 
f  quella  di  Antonio    Giacominì  da   due  Jacopi  ,  Nardi  e 
■  Pitti  (5);  di  Francesco  da  Diacceto  fliosofo,  dal  vostro 

(1)  Per  opera  di  un  Niccolò  Valori.  Pubblicata  nel  testo  latino  dal 
Melios  (Firenze  1749) ,  e  nella  traduzione  o  parafrasi  Italiana ,  unita- 
mente  al  Diario  del  Bnonaccorsi  (Y.  questo  Voi.  pag.  398,  no.  1  ) ,  e 
fitta  poi  ancbe  ristampare  dal  Morenl  e  dal  Galletti. 

(2)  Forse  intende  della  versione  della  Vita  di  Bartolommeo  Valori 
fatta  da  Piero  della  Stufa ,  dal  testo  latino  di  Luca  delia  Robbia  ,  e  di- 
vulgala mediante  11  ricoplamento  dei  manoscritti;  non  sapendosi  da 
noi  che  nel' una  l'altro  mai  fossero  per  r  addietro  pubblicati.  V.^rch. 
Slùr.  Hai.,  Tom.  IV  ,  Par.  I  ,  pag.  23{(  e  sezg. 

(3)  La  descritta  da  Domenico  Meillni,  e  stampata  nel  1570. 

(4)  Fu  inserta  nelle  grandi  collezioni  del  Burmanno  e  del  Muratori. 
L'avv.  Gustavo  Galletti  (in  Phil.  Villani,  aliique  de  Fhrenlinorum  lU- 
ifnUurà;  Florenliae  1847}  ne  pubblicò  un  compendio  in  lingua  italia- 
na, fatto  per  uno  della  famiglia  Ricci. 

^5)  La  Vita  del  Glacomini  composta  dal  Nardi  è  a  tutti  notissima. 
Quella  del  Pitti  (forse  a ncb* esso  accademico  Alterato  ,  sotto  Taltro  suo 
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«  Varchi  diretta  a  voi  (1);  di  Piero  Capponi,  dal  cavaliere 
«  Vincenzio  Acciajuoli  (2);  di  Niccolò  Capponi  figliolo  di 
«  Piero,  da  Bernardo  Segni  suo  nipote  (3)  ;  intendendo  di 
<v  più,  essere  raccolte  quella  di  Messer  Manno  Donati  da 
<i  Filippo  Sassetti  t  di  Messer  Giuliano  Davanzati  da  Ber- 
«  nardo  suo  descendente ,  e  forse  deiraitre  non  ancora 
«  palesate  (4);  mi  è  caduto  neiranimo  ec.  ».  Ed  ecco  il 
più  antico  e  non  postumo  testimone  (5)  che  del  carico  tòl- 
tosi ddiV Assetato  possa  a* di  nostri  prodursi:  nelle  cui  pa- 
role è  tuttavia  da  notare,  com'ei  non  ponga  quel  compo- 
nimento tra  le  cose  da  lui  vedute,  ma  tra  le  udite  solo 
per  fama;  e  come  nel  qualificarlo  non  usi  già  il  termine 
di  pubblicato  o  composto  o  simile,  ma  quello  soltanto  di 
raccolto f  e  di  quasi  imperfetlamente  palesato.  Sicché  nem- 
men  per  esso  può  acquistarsi  certezza  intera ,  che  messer 
Filippo  conducesse  veramente  a  fine  Tassunta  impresa  di 
compilare  la  Vita  di  cui  finora  si  è  parlato. 

XV.  Tornando  adesso  a  quelle ,  vorrei  dir  quasi ,  qua- 
drature del  tempo,  entro  à  cui  voglionsi ,  sempre  che  si 
possa,  rappresentare  le  azioni  degli  uomini;  noi  vediamo 

cognome  di  Gaddi:  vedi  il  Mannl ,  opusc.  eli.},  è  In  qoesto  slesso  Vo- 
lume. 

(1)  È  in  fronte  dei  Tre  libri  d'amore  di  esso  Dlaccelo  (il  seniore), 
impressi  in  Venezia  nel  1  {(51. 

(2)  Vedila  in  questo  Volume. 

(3)  Impressa  più  volle,  e  assai  noia.  Un'allra  Vila  di  Niccolò  Capponi 
anonima  ,  e  In  molle  parli  diversa  da  quella  del  Segni ,  conservasi  MS. 
in  due  Codici  (XLIII  e  XCVi),  della  libreria  del  vivente  Gino  Capponi. 

(4)  Sono  da  aggiungersi ,  per  ciò  che  certamente  rlsguarda  agli 
Alterati ,  le  Vite  del  maresciallo  Strozzi  dettale  dall'Àlbizzl  e  dal  Vec- 
chietti ,  delle  quali  si  è  detto  altrove;  e  per  verisimile  esempio,  quella 
di  Angiolo  Segni ,  che  ha  per  soggetto  Donalo  Acciajuoli  ;  ed  altre  non 
poche.  Come  prova  indiretla ,  poi ,  della  deliberazione  che  noi  sopra 
supponevamo  essersi  presa  dagli  •Alterati  ,  potrebbe  ancora  allegarsi, 
che  Ira  essi  il  Tardo ,  cioè  II  marchese  Torquato  Malaspioa ,  fece  per 
l'Accademia  slessa  un  Trattalo  sopra  lo  scrivere  le  Vile.  V.  il  Mannl , 
Memor.  cil. ,  pag.  22. 

(5)  Ne  parlano  ancora  le  NoUiie  lelterarie  fatte  compilare  dal  Bii- 
li-Orsini,  il  Cinelli  negli  Scrillori  ec,  il  Moreni  neW»  Bibliogra/ia ecr, 
ma  tutti  riportandosi  all'  unica  e  surriferita  testimonianza  del  Benivieni. 
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cbe  tolte  queste  cose  (  oè  poche  parranno  a  chi  le  difficoltà 
dell'arte  abbia  con  Tesperienza  conosciute  )  fece  o  pensò  il 
Sassetti  postro  dal  1573  in  circa ,  sin  presso  il  fine  del  1577, 
cioè  nel  breve  spazio  di  soli  cinque  anni.  Imperocché , 
oeirultimo  di  questi  appunto,  benché  per  cifre  non  dichia- 
rato ,  come  scrive  il  suo  elogista ,  «  mentre  aspettavamo 
«  ch*egli  dovesse  far  ridondar  in  noi  altri  il  desiderato 
ff  profitto  de*suoi  già  maturi  fruiti ,  dalla  liberalità*  b 
fl  LBALTA*  sua»  uc  Venimmo  disturbati:  poiché,  non  es- 
ff  sendo  stalo  scarso  neirajuto  de'suoi  propinqui,  si  yollb 

«  PKIYAmB  IR  BENEFICIO  LOBO  DI  QUBLLB  FACOLTÀ*  CHE  EBANO 
•   8UFFIG1ENTI  AL   MODESTO  E  QUIETO  VIVERE  chC  SÌ  era  clcttO. 

ff  Allora  percosso,  ma  non  atterrato,  dalla  fortuna  av- 
ff  versa,  lo  vedemmo  più  che  mai  francamente  risorgere, 
ff  e.  Depravagli  affinandosi ,  prendere  occasione  di  nuova 

<  gloria  ;  ove,  mentre  i  principali  della  città  a  gara  con- 

<  corsero  per  volerlo  sovvenire ,  funiversale  benevolenza 

<  trapassò  la  sua  opinione:  poiché  disse,  vedere  negli  ef- 
ff  felli  d'essere  stato  da  tutti  amato  più  che  non  ispera- 

<  va  (1)  ».  Quell'ancora  alla  quale  Filippo  si  apprese  nel 
naufragio  degrinteressi  di  sua  famiglia ,  fu  di  nuovamente 
«  impiegarsi  nella  mercatura  (2)  »:  e  ne  teniamo  riscontro 
Don  impugnabile  in  queste  parole  deiramìco  suo  Giorgio 
Bartoli,  date  ai  7  dicembre  di  quel  non  bene  augurato  77: 
•  Messer  Filippo  Sassetti  anderà  io  Spagna  ,  con  Felice 
t  Saladini,  ad  aprir  la  casa.  Dicono  che  avranno  interesse 
t  1  Capponi,  i  Salviali,  i  Rìnuccini,  et  i  Vecchietti  di  Na- 
t  poli.  Dio  lo  prosperi  o  (3).  Ma  in  quel  breve  lustro ,  o 
poco  più,  che  r autor  nostro  potè  condurre  modesta  vita 
e  tranquilla  secondo  il  cuor  suo,  egli  aveva  e  più  altri 
argomenti  meditato,  e  datoci  ancora  altri  frutti   del  suo 


•  1}  Alamaoni,  Elogio  ec,  pag.6. 
(2'  Lo  stesso ,  ivi. 

3)  Lettera  di  detto  giorno ,  a    Lorenzo   Giacomini .   iii    Ancona 
\IS. nella  Biccardiana). 
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fertile  e  vivacissimo  ingegno  :  Poesie  (1),  che  altrove  la- 
sciammo intendere  e  qui  confessiamo  di  non  aver  saputo 
dissotterrare  (2);  Tragedie  (3),  delle  quali  non  avanza  oggi 
nò  il  titolo  oè  reliquia  alcuna;  una  Lezione^  come  sembra, 
flIosoQca  intorno  alla  luce ,  cogliendone  occasione  da  quel 
dantesco ,  «  Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende  »  (4)  ; 
e ,  per  votare  il  mio  sacco ,  ma  non  so  se  del  pari  io  scri- 
gno di  lui,  un  lodatissimo  Discorso  intorno  al  Commercio  da 
istituirsi  tra  i  sudditi  del  Granduca  di  Toscana  e  le  Nazioni 
Levantine ,  indirizzato  a  Fra  Bongianni  Gianfigliazzi ,  ca- 
valiere gerosolimitano,  eh*  è  fra  tutti  i  componimenti  di  lui 
occultati  0  smarriti ,  quello  che  più  ci  duole  il  non  aver 
potuto  rinvenire  (5).  Né  ciò  basta  a  mettere  in  chiaro  tutta 


(1)  Sono  indicate  con  quest'unica  parola  negli  Appunli if  Anonimo, 

(2)  V.la  no.  3,  apag.xxix.  Intorno  ail'esercilazioni  poetlcbe  del  no- 
stro autore,  vedasi  anche  li  paragrafo  XYil. 

(3)  «  Compose  tragedie  »,  dice  chiaro,  ma  troppo  concisamente, 
l'Alamanni,  Elogio ec,,  pag.6. 

(4)  a  Sopra  queste  parole  ;  Nel  del  che  più  de  la  sua  luce  prende, 
<i  si  mise  a  discorrere  delia  luce  ».  Cosi  gii  Appunti  del  nostro  Incogni* 
(d.  E  a  noi,  nel  cercare  di  queste  e  d'altre  Lezioni  del  Sassetti,  occorse 
invece  di  trovarne  una  di  egpal  genere  del  suo  maestro  F.  Baonamlel , 
sopra  il  Sonetto  dei  Petrarca:  a  Quando 'I  pianeta  che  distingue  l'ore» 
(nel  più  volte  citato  Cod.Magiiabecb.t25  delia  Class.  IX). 

(8)  Ne  parla  il  Negri ,  negli  SctiUori  Fiorentini ,  pag.  176  ;  e  una 
piò  esplicita  attestazione  se  ne  ha  nell'opera  compilata  per  cura  del 
Riili-Orsinl ,  ove  par  dicesi  che  questo  manoscritto  (osse  già  posse- 
duto dal  Itfagliabechi  (V.ivi ,  a  pag.  250).  li  Cineili  va  sino  a  riferirne 
in  questi  termini  il  principio:  «  Poiché  l'utilità  ec. ».  A  noi  non  resta 
che  io  sperare  alcuna  avventura  simile  a  quella  che  già  ci  condusse  a 
scoprire  o  piuttosto  a  riconoscere  la  Vita  del  Ferruccio.  —  Come  poi 
cotante  scritture  del  nostro  e  d'altri  potessero  miseramente  perire. 
Invece  che  proporre  congetture  da  noi  stessi  immaginate,  ci  è  caro 
oltreroodo  il  poter  qui  fare  uso  di  quella,  la  quale  emerge  natural- 
mente da  un  racconto  del  florentino  abate  e  accademico  Luigi  Fiacchi . 
e  può  da  tutti  riscontrarsi  in  un  suo  Discorso  a  lode  dell'antica  con- 
grega degli  Aiterati.  «  Tre  volumi  del  Diario,  sei  volumi  di  poesie  cen- 
«  surateedl  prose  appartenenti  all'Accademia»  molti  altri  scritti  sciolti 

«degli  Alterati,  ed  altri  ancora  di  scrittori  florentini  più  antichi 

«  ...  ,  rurono  da  me  salvati  nel  momento  in  cui ,  per  sentenza  iMrbara 
a  d'una  casa  nobile  e  ricca ,  se  n'andavano,  privi  di  coperte  e  in  abito 
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riotellettaale  potenza*  T applicazione  non  mai  disconli- 
ooata,  raltaosità  prontiMima  e  mirabile  di  costai;  il  quale 
qoanlo  più  andremo  considerando,  tanto  più  sentirem  cre- 
scere il  desiderio  che  fosse  nato  non  solo  in  più  lieta  con- 
dizioo  di  fortuna,  ma  ancora  in  secolo  di  gran  lunga  mi- 
gliore. Imperocché,  comperasi  allora  appreso  in  Firenze 
ed  altrove  quel  fervoroso  amore  del  patrio  idioma  (1),  che 
poi  venne,  por  troppo,  a  degenerare  in  iscandalo  e  io  quella 
specie  di  eccessi ,  onde  il  Borghini  ebbe  a  querelarsi ,  che 
«  ognuno  piglia  animo  di  mettersi  a  scrivere  su  questa 
t  povera  lingua ,  ed  aggirarla  e  strascinarla  ed  abburat- 
ti tarla  e  sminuzzarla ,  talché  la  poveretta  ci  perde  il  cer- 
te vello  B  (2)  ;  volendo  il  Sassetti  partecipare  al  coinmeo- 
devole  intento  di  mettere  in  luce  gli  antichi  testi ,  condusse 
di  sua  mano  una  copia  delle  Pistole  di  Seneca  volgarizzate 
nel  buon  secolo;  copia  di  che  gli  amici  suoi  avevano  an- 
cora comodità  ,  tre  anni  dopo  la  sua  morte ,  nel  1591  (3). 
Né   fastidilo  da  questa   sorta    di   occupazione,  affronta- 

•  Isoero  e  sqaallida .  a  f  aisa  di  coodannaU  «  al  pizzicagnolo  per  Ta^o  di 
€  Involtare  fMqwid  eharlis  amieilur  ineptis.  Forse  altre  sentenze  slmili 
€  erano  siala  disgraziatamente  eseguite.  Per  dare  a  questi  una  dimora. 

<  pia  slabile,  cercai  loro  on  asilo  nella  libreria  del  signor  Giuseppe 
«  Peecl  »  (  CoUetione  di  Optueoli  delia  ilamperia  di  BorgognissanU , 
Voi. VI,  pag.37)  Ognuno  che  legge,  sa  ancora,  come  codesto  asilo  non 
bastasse  per  longo  tempo  a  salvarli. 

(1)  L'Accademia  della  Crusca ,  cbe  fu  portato  di  quelle  disposizioni 
e  nelle  apparenze  rampollo  dell'Accademia  florenllna  ,  ebbe  principio 
nei  1582. 

(1}  Diicorio  delio  scrivere  contro  ad  alcuno.  V.  Opuscoli  Inediti  o 
rari  ec,  raccolti  per  cura  della  Società  Poiigraflca  Italiana  (Fir.  1844), 
Tom.  1  ed  unico ,  pag.  48. 

(3]  I  Giunti ,  in  qoell*  anno ,  volevano  stampare  esso  volgarizza- 
neolo  alla  peggio.  Un  Rinuccinl  ne  ottenne  per  sé  il  privilegio  dai 
granduca ,  volendo  farne ,  con  altri  studiosi ,  una  edizione  per  bene. 
«  Ma  per  condurla  a  buon  flne ,  ci  pare  necessario  avere  la  copia  an- 
«  tica  cbe  ha  Y.  S.  di  detta  traduzione  ;  la  quale  essendo  cosi  buona 
t  e  alatala  da  alcune  altre  che  abbiamo,  e  in  particolare   da  quella 

<  del  Sasselli ,  potrà  per  tale  effetto  bastare  ».  (  Lettera  di  Francesco 
^Boodaoi  a  Baccio  Yalori ,  scritta  da  Firenze  ai  14  agosto  1391,  e  pub- 

bilcaU  nella  Parte  IV,  voi.  Ili ,  pag.  240,  delle  Prose  Piùrenline). 

Arco.  St.  It.  Voi.  IV.  Par,  li,  fi 


LTm  PREFAZIONE 

vaae  ■■'  atiia  oi^riio  pia  tediosa ,  coaeorreado  col 
Trulbnuto  (1)  da  Leeee  a  iàtltkmn  i  tihjfr  feaaa- 
kfiei  •  ftarsara  gli  Akerì  Mie  patriòe  eanle  lonaliao: 
■e  attesU  Paolo  Miai,  ia  ^ael  mn  Kbn  cks fii 
ia  irtaapa  priau  aaeora  che  Fiiifpo  afcbaadoaito 
la  patria  :  «  So. . .  cke  per  giovaic  a  i  Fiai—tiai  eoi 
riaaovara  le  Bitawirie  de'lofo  gtmuoai  avoH. .. . ,  il  ii- 
gaor  Se^ìoae  Amaànào  H  il  rigaor  ffiHffo  gaaiiltl — » 
teatHaoMiai  ci  kMerati  aoHo  ,  aoaai»  B  aotR  ■  irwir 
nona  n  anraaciBB  u  ukb  bbiui  nmtum  wtatmKtam, 
■oHi  et  astiche,  aeeiò  ^e  gfi  Alteri  .  te  cai  cfiao 
poi  le  ridacoao,  eoa  i  ao^  padieolari  de*  capi  «t  eoa 
ilìioH  delie  dcgailà  che  dkao  hMao  haalc,  awiao 
hm»  Boa  pare  coae  le  iMfiai  di  eefa  mrwiwma  ai 

ftìcolaR>(2;. 

fi  aftnouio  wmMwtmu^  fai 
«rare  tn  i  prvfi  fi  lai  da  dover  cnera  fìà 
cloacale  aegaalali ,  la  e  toUerana  édle  ftfkka  a»  Fat- 
vmiow  aToóo.  9  « 

pfcno  de*piaccrì  »  (3)  «  a  •  ifprr  aiphan  Mteéiia|li 
«  Mfenì^a  atmftt 
e  rigaario  a^ael  che 
»;  e^faasia 

oai'egli  ^jaeBe  del  aaa  già  lieco 
e  priiilegiaio  iateUello  {4). 

•tao.!,  a 
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XVI.  Correva  1*  ottobre  del  1578 ,  e  già  il  nostro  filo- 
lo(0  e  mereatante  innamorato  della  seleoia ,  aveva  dato 
le  spalle»  non  che  a  Toscana ,  ali*  Italia  ;  e  avendo  prima 
nelle  Spagne  approdato  a  Siviglia,  tratteoevasi  in  Lisbona, 
fonde  Invia  lettera  a  Baccio  Valori,  descrivendogli  quella 
città,  t  costumi  de* suoi  abitanti,  le  qualità  buone  e  le 
contrarie  del  popolo  Portoghese,  e,  come  di  rimbalzo, 
snelle  di  quei  popoli  Indiani  ed  altri  Asiatici ,  la  coi  sud- 
ditama  o  le  instrutte  amicizie  costituivano  allora  la  com- 
merciale  prosperità  e  la  grandezza  dell*  Iberica  monar- 
chia (1).  E  qui  aflnrettiamoci  a  dire ,  che  non  possiamo  a 
gran  pena  trascrivere,  nò  accennare  eziandio  tutte  le  pia- 
cevoli e  le  importanti  cose  di  che  il  Sassetli  ragiona  nelle 
me  trentaqnattro  Lettere  indico-ispane  che  già  sono  a 
stampa  »  e  di  cui  meno  è  perciò  desiderabile  lo  spoglio  ; 
ma  né  tampoco  delle  altrettante  o  quasi ,  che  sebbene  ine- 
dite ,  io  pur  mi  trovo  di  avere  tra  mani.  Ma  chiunque 
desidera  J>  molliplicazione  di  quei  libri  onde  può  insieme 
trarst  dBaUo  ingenuo  ed  utile  ammaestramento ,  dovrà 
mwn  ftmimM  Air  voti  •  affinchè  siano  rese  quanto  prima 
di  mgfoB  pnbbliea  e  le  venluna  già  serbate  nelle  case 
deninneeini  ed  oggi  nella  Magliabechiana  (2);  e  le  quattro 
che  mi  fta  dato  di  spigolare  tra  qoest*  ultima  Biblioteca  e 
r altra  un  di  dei  Riccardi;  e  infine  quelle  che,  pel  beni- 
gno condiscendere  delle  persone  a  coi  spetta,  potei  fino  ad 
ora  e  rinvenir  spero  anche  in  appresso  nell*!.  e  R.  Archi- 
vio di  Stato  (3).  Infrattanto  avrò  cura  di  adempiere ,  nel 
miglior  modo  che  per  me  sappiasi,  al  debito  che  m*in« 
combe:  quello  di  conciliare  la  brevità  necessaria  a  questo 
scritto  col  ragguaglio  dei  più  rilevati  particolari  di  quel 

(I)  Lettera  a  Baccio  Valori  dei  IO  oUobre  1S78  (Ira  le  sia  pobbll- 
cate,  pas*  10-28). 

(È)  Tengo  di  qoeste  ona  copia  assai  fedele,  per  gentiieiza  aml- 
cbetoie  del  eh.  Gloseppe  Alazil. 

(S)  Cioè  in  qoeUa  Seiio&e  di  esso ,  cbe  ritiene  l'antico  nome  di  Ar- 
cUfto  Medlceu. 
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viaggio,  e  con  le  parole  medesime  del  sao  protagonista  e 
descrittore ,  che  meglio  valgano  a  farci  intendere  le  qua- 
lità dello  spirito  e  dell'  animo  di  lui.  Onde ,  fermiamoci 
innanzi  tratto  ad  osservarlo  in  codesta  sna  stanza  tra  di 
Portogallo  e  di  Spagna ,  durata  intorno  a  cinque  anni  » 
cioè  sino  agli  8  d'aprile  del  1583  (1),  perinsino  alla  se- 
conda sua  partenza  verso  le  Indie  orientali ,  la  quale  fu 
senza  retrocessione,  egualmente  che  senza  ritorno. 

XYII.  Ai  19  febbraio  deiranno  79  (2),  rinnovava  a  Fran- 
cesco Bonciani  la  descrizione  di  Lisbona  ;  e  facevagli  al- 
tresì parole  delfabborrimento  dei  Portoghesi  per  le  costu- 
manze dei  Castigliani ,  dei  rivolgimenti  politici  avvenuti 
In  que*pae$i ,  e  degli  storpi  che  n*erano  risultati  alle  sue 
proprie  speranze.  «  Dovunque  vo  io ,  si  congiungono  ,  ve- 
«  nendovi  da  tutti  a  quattro  espunti  cardinali ,  tutti  e*fini- 
V  mondi.  El  re  mori  (3),  perdessi  Tesercito,  mutòssi  nuovo 
«  stato  :  nuove  condizioni ,  alterazione  d*ogni  negozio , 
«  svanimento  d'ogni  disegno  :  non  si  guadagnò;  e  dove  si 
«  aveva  speranza  di  profitto,  vi  suoeesse. maoifèsta  per^ 
«  dita  ».  E  dopo  non  molto ,  prosegue:  e  Se  noo  fosse 
a  Stato  Plauto ,  e  un  poco  di  storiacela^  queste  navica* 
a  zioni(4)  e  discopri  menti  orientali;  è  sopra  qnetto  #  Fan- 
<K  dare  a  ora  a  ora  a  vedere  che  otta  egli  è  »  mettendo  in 
er  uso  il  mio  astrolabio  e  di  giorno  e  di  notte,  io  me  ne 
«  ero  a  questa  ora  venuto  in  lettera  da  voi  (5)  ».  Ci  piace 

(1)  Vedasi  alia  flne  del  S.X1X,  e  ai  principio  del  sassegoenle. 

(2)  Noi  leniamo  che  il  Sasselli ,  ascilo  di  Toscana ,  cominciasse  a 
segnare  per  lo  più  gli  anni  secondo  lo  sKie  cornane,  benché  non  sempre 
ciò  dichiari  con  Taggiongere  a  NaiivUate;  come  lallavia  fa  spesse  volle. 

(3)  Don  Sebasliano ,  ullimo  dei  re  porloghesi  della  slirpe  4i  Bor- 
gogna :  onde  poi  l'occupazione  spagnaoia. 

(4)  Le  descrilie  rozzamente  dai  Porloghesi  e  Spagnaoli ,  come  per 
allre  lellere  si  comprende. 

(tf)  Lettera  di  dello  giorno ,  ai  Bonciani  ;  neli'Arcb.  Mediceo  (Ine- 
dita). —  La  frase  ero  venuto  in  lettera  ec. ,  vaol  dire ,  ero  merlo.  An- 
che nelle  provincia  dove  parlasi ,  benché  con  minor  grazia  »  la  boona 
llogoa  nazionale ,  soci  dirsi  in  qaeslo  senso  medesimo  :  tornare  dentro 
una  lettera. 
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iMÌ  di  Tadere  il  buon  Filippo ,  in  quella  ava  lamentala 
e  aolltadiiM  b  e  non  prospera  ooDdiEiooe  «  confortarsi  con 
li  lettara  degli  aotori  drammatici  ;  pensare  egli  stesso  a 
comporre  ona  commedia  (  se  ciò  significano  le  sue  parole  ); 
e  in  questi  studi  avere  non  tanto  di  mira  H  passatempo  nò 
il  plauso  delle  brigate ,  quanto  il  moral  giovamento  che 
può  rifluirne  nel  pubblico.  «  Io  sono  su  la  traccia  d*uno 

<  universale  di  commedia ,  il  quale  io  andrò  tirando  il 

<  più  giusto  che  io  potrò  ;  e  ridottolo  nella  manco  cattiva 
I  maniera  che  mi  sarà  possibile»  disegno  di  mandarvelo , 
ff  perchè  voi  abbiate  causa  e  di  ricordarvi  di  me ,  e  di  im- 
«  piegarvi  in  cosa  nella  quale  vaglia  T ingegno  e  la  gen- 
«  tilezza  vostra»  e  liévivi  dagli  studii  più  gravi:  e*qoaii» 
ff  per  dirvela,  hanno  con  quel  loro  diletto  congiunta  tanta 
ff.maDinconia  »  che  e*non  mi  pare  che  e*se  ne  stia  in  ca- 
«  pitale.  Senza  che ,  la  fatica  che  si  pone  nelle  cose  mo- 
«  rali,  come  sono  le  commedie  o  si  fatti  studii  dilettevoli» 
fl  giovano  più  al  mondo:  che  quelle  cause  deireclipsi  e 
«  deiraroo  kateno  «  alla  pertfne ,  né  ci  fanno  per  loro  stesse 
«  fuggire . i|iiello  che  sta  male,  né  seguire  quello  che  sta 
ff  bene,  eome  fli  esempi  fanno  (1)».  Un'altra  volta  sol* 
tanto  (-far  niello  ohe  al  di  d*oggi  ne  consti  )  egli  torna  a 
parlare  del  ano  adoperarsi  intorno  alla  poesia  ;  cioè  in  una 
missiva  del  7  agosto  1581:  ma  in  termini  si  poco  chiari  » 
che  non  ci  attentiamo  a  farvi  sopra  verun  commento  : 
ff  intanto  verrà  a  luce  il  principiato  tribolo  poetico»  e 
fl  forse  degli  altri  (2)  ».  Seguitandolo  invece  ne*suoi  viag- 
gi »  giacché  di  farlo  non  è  possibile  nelle  sue  molte  e  sva- 
riate meditazioni  »  il  10  gennajo  del  1680  egli  dichiara  a 
Baccio  Valori  il  suo  intendimento  di  recarsi  a  Medina  e  Si- 
viglia (3)»  per  poi  tornarne  a  Lisbona:  dall'ultima  delle  quali 


(1)  Lellera  già  citata. 

(2)  Lederà  di  esso  giorno  .  da  Madrid ,  a  Francesco  Vaiori  (  già 
nella  Einacclniana  »  e  Inedita). 

(3)  Lettere  a  stampa ,  pag.  32. 
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cidi  avendo  scritto  al  medesimo  (1)  sopra  eerte  pelrifioa- 
zioDi  f  e  animali  e  piante  e  altre  cose  singolari»  e  delle  liogae 

# 

dell'Oriente  9  e  persino  al  modo  del  fabbricar  porceilaiie 
nella  China  »  e  ad  una  pietra  coi  mediante  gli  è  avviso 
chepossan  farsene  ancora  in  Toscana;  consola  poi,  a  di  15 
giugno ,  Francesco  Valori ,  asando  termini  di  squisitissimo 
affetto,  in  sulla  violenta  morte  di  Paolantonio  suo  fratello; 
e  di  so  dice,  al  proposito  della  peste  che  nel  corso  di  an 
anno  e  mezzo  avea  mietuto  in  quel  regno  cinquantotto 
migliaja  di  vittime:  e  Io  presi  un  granchio ,  per  riparare 
«  all'altrui  mala  fortuna ,  a  credermi  alla  ventura:  tutta- 
«  via,  io  andrò  secondando  questa  vita  cosi  il  meglio  che 
«  mi  sarà  conceduto  (2)  b.  Noi  vedemmo  anche  altrove,  e 
vedremo  in  più  altri  luoghi,  che  messer  Filippo  non  erasi 
messo  a  sbaraglio  de'mari  né  dei  climi  né  delle  genti  bar- 
bare per  empiere  la  sua  propia  borsa,  ma  col  fine  prin- 
cipalissimo  di  sollevare  i  suoi  congiunti  da  quella  esiguità 
ed  angustia  di  condizione,  dov'essi  erano,  non  sappiamo 
per  qual  causa,  caduti.  11  che  più  chiaramènle  dimostrasi 
in  altra  sua  non  intera  e  priva  di  data,  ma  diretta  al  Va- 
lori antedetto ,  e  certamente  da  riferirsi  a  quel  giorni;  lad- 
dove intra  l'altre,  sono,  da  notarsi  queste  paroter  «  Aspet- 
«  tava  una  lettera  del  mio  fratello ,  per  vedere  olie  asse- 
«  gnamento  avevamo  per  vivere  costi  b  (  cioò  in  Firenze  ); 
«  e  l'ho  ricevuta  questo^  giorno,  conforme  appunto  a  quello 
«  che  io  aspettava,  imaginandomi  sempre  male  delle  cose 
«  nostre:  sicché,  io  conchiuggo,  che  il  tornarvi  mi  ver- 
fi  rebbe  a  sproposito ,  non  vi  avendo  nò  casa  né  tetto  né 
«  tattera;  chò  di  vigne  e  di  campi  non  ne  ragiono  (3)  b. 
E  poiché  miglior  luogo,  per  la  relazione  delle  materie,  uou 
potò  offrircisi  faremo  qni  motto,  per  quella  de' tempi,  di 
una  dolorosa  avventura ,  e  pur  a  bene  sortita ,  del  traffi- 


ci) a  di  8  flogno  di  dello  sodo.  I^etlere  a  stampa,  paf.33'*-36« 

(2)  Lettere  ec.,  pag.39. 

(3)  Lettere  ee.,  pag.  216. 
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date  flormtino*  nell'anno  appnnto  In  ohe  rantonomo 
regno  Fortogheae  tnntòssi  in  provinola  della  Spagna;  oioè 
wA  1580.  Se  non  che  ancora  di  ciò  (  tacendone  egli  etesso 
li  tolte  le  eoe  carte  sin  qni  conoccinte  )  non  possiamo  al- 
imi dar  notisla  »  salvo  con  le  parole  »  benché  scarse  troppo 
ealqoanto  ambigne,  del  collega  RinnoveUaia{l)f  laddove 
alalia  la  forteiza  dell'animo  in  più  casi  addimostrata  dal 
no  amieo:  e  Forte  Ai  ancora  in  tanti  perigli  di  morte  che 
e  paseò  in  qwlia  guerra  di  Lisbona;  quando*  per  sommini- 
«  strare  alconi  medicamenti  ai  suoi  signori  natnrali  (2) , 
e  acampfrperle  virtù  sne  ringiosta  condannazione  di  falso 
«  sospetto;  e,  in  andando  a  manifestare  1* innocenza  sua 
e  al  non  legittimo  re  (3),  vide,  e  si  trovò  nel  fatto  d*arme, 
«  quando  resercito  del  Catolioo  passò  vittorioso  il  ponte 
<  d*Aleantani;  ove  egli  con  sue  armi,  come  gli  altri  goer- 
«  rieri.  Intrepidamente  superò  il  pericolo  di  quella  rotta  e 
t  tumulto:  polooio  non  minore  del  primiero;  e  coiFauto- 
f  rllà  eoa  liberò  dal  sacco  ne*borghi  (4)  óve  si  ritrovava , 
«  riecbisriflie  abitazioni  d'Angelo  Lionl  e  altri  Venesia- 
t  ni  (S)  a.  Di  questo  racconto  la  storia,  anziché  questo  po- 
?ero  commentario,  potrebbe  fare  esposizione  condegna  (6): 

(i)  Cori  neU'^eeademla  ehlaiiia?atl  Lalgt  di  Piero  AlamaDDl. 

(1)  Il  Sastetll  non  era  soddilo  della  Spagna ,  e  qoludl  nò  qael  re 
Bè  il  duca  d'Alba  né  allrf  di  quelle  parli  potevano  dirsi  sooi  signori 
waiwniL  Ma  lo  quella  guerra  miniava  Insieme  ed  a  prò  del  conqai- 
tlalon  anehe  il  principe  Don  Plelro  de*  Medici. 

(3)  Il  principe  Don  Anlonio ,  di  non  legilUmi  natali ,  ma  che  per 
lè  aveva  II  voto  della  parte  maggiore  e  più  sincera  della  nazione. 

(I)  Narra  II  Conealagglo  (  DeW  Unioni  del  PoriogàUo  aUa  corona 
a  CofCIftfa,  libro  VII),  che  qaanlonqoe  là  resa  di  Lisbona  si  Coese 
patlovlla  e  salvo  V  avere  e  le  persone  » ,  conlatlociò  la  licenza  solda- 
tesca, senza  che  II  duca  d*Alva  (  rilorneilo  asllallssimo)  polesse  impe- 
élrle,  diedesi  e  a  saccheggiare  quella  parie  della  clllà  che  ò  fuori  delle 
t  Bora  ;  che  è  parte  maggiore ,  più  nobile  e  più  bella  ,  che  quella  di 
«  denlro  ». 

(6)  Alamanni ,  Elogio  ec. ,  pag.  12-13. 

(6)  DI  quel  folli  scrivono  più  diflTusamente ,  tra  gli  Spagnuoil  il 
VasooDceaoe,  Ira  i  Portoghesi  l'Herrera,  e  tra  I  oostri  il  Conestaggio 
nvra  etlato. 
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e  a  noi  bastar  dee  l'avervi  scòrto  qd  bell'esempio  del- 
ralDanità  di  Filippo  verso  quei  che  soffrivano;  della  saa 
fedelti  verso  i  connazionali  4;Ualia(l)  e  di  Toscana;  del 
ano  coraggio  neiraffrontare  uo  monarca  adirato;  del  sii9 
personale  valore;  infine  (oè  sarà  il  solo  che  sia  per  oc- 
correrci) della  sna  incorruttibile  probità. 

XVIIl.  Ai  3  d'aprile  del  1581 ,  trovavasi  inlspagna  e  in 
Madrid  »  dove  pare  che  soggiornasse  quasi  per  tutto  il  no- 
vembre di  esso  anno»  benché  nella  prima  delle  lettere  che 
egli  di  là  scrive  a  Francesco  Valori  (2) ,  facesse  di  so  tal 
prognostico:  «  Al  creder  mio,  io  non  mi  fermerò  più  qua 
«  altrimenti  »  perchè  certe  cose  che  io  venni  a  trattare  in 
a  questa  Castilla,  se  ne  andorono  in  fumo».  Ma  e  chi  sta 
«t  al  servizio  d'altrui,  dee  fare  le  comaodamenta  »;  ed  egli 
dovea  «  pur  ire  sino  a  Sevigliap  e  poi  fare  quello  che  sa- 
e  rebbe  parso  a'suoi  maestri  (3) a.  Dei  quali  anche  parla, 
nominAndone  il  più  benemerito»  neiraltra  mandata  a  qael 
suo  confldentissimo ,  il  26  di  giugno:  e  Partfimi  di  costà 
«  con  le  dipendenze  che  voi  sapete,  e  ho  fatto  sempre  conto 
«  di  riconoscere  i  medesimi  per  miei  superiori ,  e  il  signor 
«  Francesco  Capponi  particularmente  ;  si  che  ogni  mia 
ft  resoluziooe  avrebbe  a  venir  da  Ini  e  seguire  di  suo  con- 
«  senso,  avendo  sempre  tenuto  cura  particulare  de*casi 
cr  miei  (4)  ».  Onore  alfanima  temperata  e  fedele,  che  non 
recalcitra  al  giogo  dal  quale  non  gli  è  concesso  di  scio- 
gliersi ,  e  che  un  di  già  ebbe  ricevuto  come  un  benefizio  1 
In  questa  lettera,  tra  le  amene  amenissima ,  sono  altre  cose 
meritevoli  di  attenzione;  ma  noi  vogliamo  sol  trarne  quello 
che  vi  si  narra ,  per  l'inatteso  modo  del  narrarlo,  sul  con- 
tagio che  diradava  quelle  povere  popolazioni;  e  una  assai 


(i)  Il  re  di  Spagna  avei  trailo  a  quella  guerra ,  Ira  suoi  soggetti 
0  dipendenti,  t>en  dieci  mila  Italiani. 

(2)  A  di  3  d'aprile  detto  (  gii  Rinaccin. ,  e  ined.)« 

(3)  Lettere  ec.,  pag.StC. 

(4)  Lettera  a  Francesco  Valori  di  detto  giorno  (  già  Rinaccio.,  e 
Ined). 
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dora  sentenza  che  yi  ò  proflTerita  sulla  disposizione  al  voler 
beae  delle  genti  spagnnole.  ^  Quanto  alla  peste,  la  panra 
ff  vostra  è  tanto  grande ,  che  io  non  vidi  mai  cotal  con- 
«  tradivieto.  Che  credete  voi  che  ella  sia  però?  A  Sevilla 
«  si  è  trattato  »  il  più  »  di  cinque  in  sei  cento  il  giorno: 
i  che  in  ana  terraccla  sbardellata  come  quella,  piena  di 
<  tanta  canaglia  quanto  nessuna  delle  altre  (  Olysiponam 
«  iemper  excipio)^  non  ò  gran  maraviglia;  anzi  altrettanti 
«  o  più  ve  ne  avrebbero  a  morir  di  duolo  di  testa.  Ed 
«  Orazio  Neretti,   che  è  fante  pratico  a  questa  piacevo- 
«  iezza  9  mi  scrisse  a  questi  giorni  »  che  quella  di  Lisbona 
«  era  migliore  si  in  quantità  che  in  qualità,  che  questa  di 
«  Sevilla  non  ò.  Ho  avuto  martello  di  non  potere  un  poco 
ff  andare  a  vedere  riporne  quattro  (1)  »»  Onde  la  maravi- 
glia di  ciò  che  indi  leggesi,  sarà,  al  mio  credere,  scemata 
da  ciò  elle  si  è  letto  ;  come  da  questo  quella  delle  seguenti 
parole  :  or  Mi  sento  venir  meno  della  voglia  di  vivere  con 
ff  gli  amici  miei ,  perchè  da  certo  tempo  in  là  non  si  è 
ff  più  atto  a  farne  degli  altri  :  senza  che ,  questa  vìrlìi  in 
«  questi  paesi  ci  si  fuga  come  la  mala  biscia ,  per  la  pes- 
ff  sima  natura  che  fruga  questa  ingenerazione  »  (2).  A  di 
7  d'agosto,  mostra  di  stare  in  pena   per  conto  di  Gio- 
vaani  Buondelmonti ,  che  navigava  per  quei  mari  senza 
che  se  ne  avesse  notizia  ;  discorre  (  come  spesso ,  e  da 
esercente  ad  esperto ,  con  questo  Valori  )  dello  stalo  dei 
traflfebi  in  quelle  regioni  ;  e  dà  ragguaglio  dei  casi  pub- 
blici 9  colorandoli  di  tale  una  bizzarria ,   che   non  tutti 
giudicberanno  inopportuna  :  «  Passi  a  Lisbona   processo 
«  contro  al  Prior  Don  Ernando  di  Tolledo,  eh*  è  un  pu- 
ff pillo  figliuolo  del  Duca  d'Alva ,  per  conto  del  sacco  di 


{1}  Lettera  sopra  citata. 

(2)  Irl.  Il  Sasselli  confessa ,  in  qaesla  medesima  lellera ,  che  ia 
compagtUa  di  ilrangeri  era  a  lai  diffieile:  e  di  siffatla  disposizione  del- 
l'aniiDo  soo  sono  per  vedersi  altre  prove. 

ABCB.  8T.  IT.  Voi.  IV.  Par.  //.  i 
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«  Lisbona  (dove  io  mi  trovai,  e  non  guadagnai  niente  )  (1); 
(€  e  per  essere  imputato  di  mala  soldateria  in  avere  la- 
«  sciato  fuggirsi  quel  noto  Don  Antonio:  quale  finalmente 
«  sta  in  Inghilterra  ;  e  avendo  perduto  la  roba  e  Tonore , 
«  dovrà  anco  riuscirsi  della  santa  Fede  cattolica.  Iddio 
«  gli  porga  del  suo  aiuto.  Uno  spiazzo  di  terreno ,  cbe  fa 
«  trecento  leghe ,  lontano  di  Lisbona  »  in  isola  •  ohe  si 
(f  domanda  la  Terzera ,  fra  quelle  delle  Astoree  »  sta  ru- 
«  bella.  E* più  begli  spiriti  non  si  vider  mai.  Tutto  il  resto 
«  del  paese  sta  ubbidiente  a  sua  maestà.  E  alla  volta  di 
«  quest*  isola  è  andata  un'  armata  per  questo  eflTetto^  con 
e  1500  fanti ,  con  ordine  di  farne  mare  »  (2).  Le  quali 
notizie  continua  anche  sotto  il  21  dello  stesso  mese: 
«  Sono  in  questi  mari  più  ladroni  che  onde  ;  ed  ultima- 
«  mente  sono  uscite  dello  stretto  diciotto  galere  turche- 
«  scbe ,  delle  sessanta  che  hanno  portato  Occhiali  io  Al- 

<t  gerì,  e  tirate  verso  Ponente.. A  quell'isola  Terzera 

H  i  Gastigliani  sono  stati  chiariti  da*  Portoghesi ,  che  ne 
«  hanno  tagliati  a  pezzi  da  400  »  (3).  Di  non  molta  im- 
portanza pel  caso  nostro  sono  le  segnate  del  2  é  30  otto- 
bre ,  al  medesimo  ;  al  quale  più  tardi ,  in  Lisbona  •  dà 
ragguaglio,  dell*  essere  colà  tornato  fino  dal  1.*  dicembre, 
e  del  concetto  ormai  fattosi  di  dover  andare  nell*  India , 


(1)  Vedasi  la  no. 4,  pag.Lxni.  Al  proposito  del  guadagni  di  tal  sorta, 
che  molli ,  e  in  ispecle  mercanli ,  stimano  leciti  In  mezzo  alle  pabbli- 
cbe  rovine  ,  racconta  II  Conestaggio ,  clie  le  galere  spagnoole  ,  oltre 
all'avere  saccheggiato  latte  le  rive  del  Tago,  e  predale  le  navi  ebe 
si  trovavano  nel  porlo ,  a  servirono  I  soldati  cbe  erano  lo  terra  di  co- 
«  modllà  di  nascondere  e  portar  foori  del  regno  ogni  cosa ,  per  di  gran 
•  volarne  cbe  ella  fosse  ;  senza  essere  astretti ,  per  levarsi  te  bagag Ile 
e  d'addosso ,  a  venderle  a  lerraziani  a  buon  mercato  ,  come  per  lo  pi  A 
«  segoe  ».  Istoria  e  llb.  cit. 

(2)  Lettera  dei  7  agosto  1581  ,  da  Madrid ,  a  Francesco  Yalorl 
(già  Rlnaccio. ,  ined.). 

(3)  Lettera  di  detto  giorno ,  da  Madrid ,  al  medesimo  (  già  Rlnac- 
cln.  e  Ined.).  Di  questo  fatto,  concordando  anche  nel  nomerò  degU 
Spagnooll  Qcclsl,  ragiona  il  Conestaggio  nel  llb.  Vili. 
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doT*  aneoil  Buondelmooti  (1)  lo  avrebbe  accompagnato.  Di 
qoel  coDcetto ,  anzi  desiderio  antico  e  iotensissimo ,  torna 
tdire  in  un  giorno  medesimo,  18  dicembre,  a  messer 
Bsceio  ed  al  sao  Francesco  Valori  :  onde  siamo  informalit 
ebe  quel  viaggio  era  «  cosa  da  lui  lungamente  e  fino  da 
«  fanciullo  desiderata»  (2);  e  che  e  riuscendo,  sarà  tanto 
«  di  suo  gusto*  che  non  gli  pare  quasi  possibile  di  aversi 
e  a  cavare  una  voglia  di  tanta  importanza  »  (3).  Impa- 
riamo altresì»  eh* egli  erasi  tornato  a  posta  da  Madriii', 
«  per  acconciarsi  con  qualcuno  che  lo  mandasse  a  India  »; 
il  Ae  uon  era  per  anche  segnilo ,  ma  che  dentro  a  po*- 
chisrimi  giorni  il  negozio  sarebbe  risoluto  (4).  Cosi  Fi- 
lippo nostro ,  come  i  più  tra  gli  uomini ,  affrettava  insino 
d'allora  l'appagamento  di  una  sua  brama»  ed  insieme  la 
sua  aepoltura.  L'amicizia  parca  far  presagi  e  avere  presenti- 
menti non  lieti  intorno  a  quel  viaggio  ;  e  le  lettere  di  Firen- 
ze erano  tutte  in  sul  consigliarlo  accioccbò  volesse  astener- 
sene. Alle  quali  risponde  estenuando  i  pericoli  e  le  fatiche 
di  quello;  pur  come  voglia  impetrare  e  quasi  estorcere  il 
loro  aasenso,  e  tuttavia  protestando»  che  andrà  per  tal 
guisa  «  molto  più  contento  »  che  quando  fusse  contro  al- 
e  l'opinione  »  di  essi  (5).  Ha  la  violenza  di  un  tal  pen- 
siero» intomo  a  cui  è  costretto  a  confessare^  «  più  può 
«  eh*  lo  non  posso ,  e  mi  comanda  già  da  molti  anni  »  » 
più  scolpita  apparisce  in  quel  foglio  eh*  egli  manda  al  suo 


(1)  Gloranoi  Boondelmonti .  nome  già  nolo  Ira  I  viaggiatori  ita- 
liani dt  qoel  secolo.  DI  lai  scrive  qal  il  nostro:  «  Ha  aeolltc  l'andare 
«  lo  iBdia  »  e  dice  ebe  vuole  venire ,  o  che  rovini  il  mondo  ».  Lettera 
dei  4  dieenabre  1581 ,  a  F.  Valori ,  da  Lisbona  (già  Binacelo.,  loed.)* 
lo  ooa  delle  due  lettere  a  stampa  ebe  appresso  citeremo  »  diceislie  al- 
tro compagno  sarebbegll  stato  «  Orazio  Neretti ,  se  soo  padre  ne  sarà 
contento  ». 

(2)  Lettera  a  Baccio  Valori  (pag.42). 

(3)  Lettera  a  Francesco  ,  di  detto  giorno  (già  Blnoccin. ,  ined.). 

(4)  Ivi. 

(5)  Lettera  a  Francesco  Valori,  del  18  geooajo  itf82  (già  Binacela., 
iael). 
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asicimao  da  Siviglia  a  di  2  di  febbrajo;  ove,  dm  aeua 
bea  (arri  beflfe  del  preteodeiite  Don  AsCoftio  •  «  aoggello 
«  ridieolo  (eome  a  Ini  pare)  di  tragedia  »•  acopre  il 
eoraggìo,  e  isrieoM  1*  ostinazione  saa  propria,  con  <|nefle 
parole  :  e  Or  pensate  voi  che  cento  mila  villani  abbiano 
e  a  andare  in  india ,  e  io  no  ?  Per  la  mala  venlara ,  se 
•  io  sarò  pia  codardo  di  loro  •  .;i).  E  già  le  pratiche 
tenate  in  ispagna ,  e  fino  in  Firenze ,  sortivano  il  loro 
effetto;  e  il  Sassetti,  tornato  a  Lisbona ,  ringrazia  in  certa 
gaisa  aiesser  Baccio  dell' approvazioae  da  esso  otieaata; 
e  •  gii  in  procinto  della  partenza ,  dichiara ,  non  enefe 
altrimenti  vero  eh*  egli  se  ne  e  vada  in  India  per  dispe- 
«  rato,  siccome  molti  par  che  ri  credano  »  ;  ma  che  fnando 
pare  gli  avvenga  di  consegaire  e  qualche  minima  cogni- 
c  zione  delle  cose  »  da  esso  Baccio  ricordategli»  se  ne 
terra  «  aiolto  più  ricco  e  contento  >  •  che  non  di  altro 
qaalriari  profitto  (2). 

XDL.  Uno  dei  primi  giorni ,  il  qntnto  forse ,  del  mesa 
d*  aprile  dell*  82,  vedea  salpare  dalle  coste  Portogheri 
qaell*  arditisrimo  né  bene  avventorato  Italiano,  per  codesta 
navigazione  di  tre  mila  leghe  marittime,  s  sedici  delle 
€  qaali  fomoao  sessanta  miglia  delle  nostre  (3)  » ,  verso 
la  Zona  ed  il  Capo ,  le  Canarie ,  Mozambico  e  la  mèta 
già  tanto  da  Ini  sospirata.  Gli  accidenti  principali  di  qael 
viaggio,  che  lo  tenne  e  cinqne  meri  a  girone  per  TOceano  a 
e  percorrendo  ano  spazio  «  di  doe  mila  ottocento  leghe 
e  in  circa  a,  senza  tattavia  raggiungere  il  termine  propó- 
sto» (  per  diletto  della  s  navaccia  che  troppo  aveva  im- 
a  parato  il  cammino  • ,  e  per  V  ignoranza  del  piloto  che 
la  condasse  a  conficcarsi ,  tra  venti  invariabili ,  salla 
costa  del  Terzino  ) ,  sono  descrìtti  in  aoa  lettera  a  Baccio 
Yalori ,  che  leggesi  tra  le  edite ,  eoo  data  di  Lisbooa  del 


(t)  Lettere  a  sUapa ,  pac.45 

{%)  LeUera  a  nacdo  Valori ,  dé'lS  mano  t582.  I?i ,  paf.CS. 

(3)  Lettere  ce.,  psa-^3. 
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U  lettembre  di  qoell*  anno  medesimo  {1).  Il  rimaneote  di 
fsesta  lettera  tratta  di  cose  astronomiobe ,  come  di  mer- 
eaitesctae  T  altra  superstite  »  del  giorno  stesso»  a  messer 
Franceseo  (2)  ;  potendo  nella  prima  notarsi  »  che  on  poco 
di  eog^tlooe  acquistata  delle  Matematiche ,  facevagli  pa- 
rer niente  ogni  passato  travaglio  (3)  ;  e  nella  seconda , 
ehe  al  tempo  nuovo,  avea  già  fermato  di  rimettersi  in 
viaggio.  Ma  non  iscarsa  di  spiriti  né  delle  piacevolezze 
consoete ,  è  la  inviata  al  medesimo  «  ai  18  del  mese  rac- 
oorciato  »  (4)  ;  dove  i  lettori  d' allegra  natura  gusteranno 
il  aagttente  ed  altri  simili  passi  :  «  Il  nostro  signor  gran- 
duca mi  commesse  de*  semi  di  diverse  piante  »  quale 
mi  Immagino  che  sia  adesso  umore  corrente ,  essendo- 
mene poi  stati  domandati  di  costi  da  altri  miei  signo- 
ri.. «...  Non  so  che  comodità  io  mi  avrò  di  satisfare  al 
desiderio  loro  «  perchè  con  le  piante  bisognerebbe  anche 
un  poco  di  cielo  e  un  poco  diaria  ove  elle  fossero  acco- 
stumate di  vivere  a;  ma  invece  un  biografo  dovrà  segna- 
lare quest'altro  :  «  Voi  mi  domandate molte  lunghe  di* 

chiarazioni,  avvertimenti  e  storiette:  io  dirò  che  voi 
pensiate,  che  giunto  là  »  (vale  a  dire  neirindie)»  e  io 
abbia  a  vivere  d*  entrate ,  e  passarmi  il  tempo  negli 
studi  delle  belle  lettere.  La  voglia  vi  sarebbe  più  che 
mai  e*l  tempo  lo  ricercherebbe,  ma  la  pochità  delle 
sustanze  è  dtafrto  ;  sicchò  l' importante  del  nostro  trat- 
tenimento sarà  in  materia  di  negozi  »  (5).  Ci  piace, 
benché  pore  un  poco  ci  aflBigga,  questa  sua  spezie  di 
rassegnazione;  ma  più  ancora  quest* altra,  non  sappiamo 
se  più  filosofica  o  cristiana:  «  Se  io  mi  conduco  là,  credo 
e  che  noi  faremo  qualche  bene:  se  non  m^vi  conduco..., 


(1)  Lettere  ec. ,  pag.  67  e  segg. 
(S)  Già  BÌDiicclo.e  fned. 
(S)  Pag.  70. 

(4)  Cioè  del  mese  d'ottobre  1582,  raccorcialo  di  dieci  giorni  per 
li  gregoriana  riforma  del  Calendario. 

(5)  Lettera  di  detto  giorno  (già  Rinoccin.,  fnedj. 
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«  io  non  vi  sarò.  Faccia  nostro  Signore  Iddio  la  sua  san- 
cr  tissima  volontà  »  (1).  Con  anco  maggior  fiducia  scrive  ai- 
l'amico  già  dottorai  29 novembre  e  13  dicembre  di  qaello 
stesso  anno,  volendo  quasi  difendersi  del  parere  peco  af- 
fezionato alla  patria ,  e  far  si  che  i  parenti  ed  altri  desi- 
stessero  da!  raccomandarli  di  non  più  tentare  quel  pas- 
saggio ;  e  perciò  dichiarando  le  più  minate  ed  intime  par* 
ticolarità  degli  affari  suoi»  delle  obbligazioni,  anzi  delia 
sna  servitù.  «  Vi  dico  che  io  sono  obbligato  a  servire  qoe- 
«r  sti  signori  (2)  per  tre  anni ,  che  darà  il  contratto  loro: 
«r  di  che  facemmo  l*anno  passato  un  bello  stromenlo; 
cr  quale  non  vuole  dire  niente ,  dove  sta  di  mezzo  1*  ob* 
«  bligo  del  galantuomo.  Ma  quando  questo  non  ci  base, 

«  a  me....  conviene  il  tornare  in  India più  che  tutte  le 

«r  cose.  Lasciamo  andare  che  costà  è  morto  Francesco  Cap- 
ti poni  ;  nella  perdita  del  quale ,  non  sa  nessuno  se  non  io 

«  quello  che  io  ho  perduto Stare  costi  in  Firenze  non 

«  avea  luogo ,  non  vi  avendo  se  non  la  casa  del  mio  fra- 
«(  tello  ;  la  quale  è  ridotta  nel  termine  che  voi  vi  sapete , 
tf  e  adesso  va  crescendo  in  difficultà  per  la  sbigottita  fa- 
te miglinola  che  vi  s* ingenera;  e  quello  che  non  sarebbe 
«r  mai  accaduto  tra  noi  di  separarci  e  adirarci,  poteva 
9  molto  bene  essere  che  Tavesse  fatto  la  povertà ,  come 

«r  interviene Si  che ,  io  non  veggo  che  e*  mi  convenga 

«  lasciare  il  partito  che  mi  fu  fatto  l'anno  passato  »  con 
«  quella  spettativa  di  guadagnare  due  o  tre  mila  ducati 
<f  per  tornarmene  in  codeste  parti  d  (3).  In  siffatte  dis- 
posizioni dell*  animo ,  e  tra  ì  materiali  preparativi  di 
quel  viaggio ,  passò  egli  il  rimanente  del  suo  ultimo  sog- 


(1)  Lettera  al  medesimo,  dei  15  novembre  (già  Rlnoccin.  ,f^ed.)- 

(2)  Vale  a  dire  i  Rovelasco;  mercanti,  come  sembra,  Madrlliesl, 
che  avevangli  romito  il  modo  di  navigare  alle  Indie  ;  e  verso  I  quali  In 
più  altre  Lettere  egli  dà  a  conoscere ,  come  vedremo,  la  saa  costante 
gratitudine. 

(3)  Lettera  a  Francesco  Valori ,  dei  29  novembre  158S  (già  Ri- 
nnccin.,  Ined.). 
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giorno  In  Eoropa  sino  ai  di  8  d'aprile  dei  1683  :  talché . 
adi  7  di  febbrajo,  tra  io  stringere»  o»  com'ei  dice  »  il  ran- 
nicciiiarsi  del  tempo ,  e  il  timore  del  vedersi  sfuggita  Toc- 
eisione  »  parevagli ,  per  la  fretta ,  e  non  potersi  mettere 
e  le  mani  a  t>occa  »  (1).  Fra  lo  scorcio  del  precedente  e  i 
principi  di  eodest*  anno ,  era  stato  infermo  per  itterizia  ; 
saHa  qaaie  motteggia,  secondo  il  sno  solito:  «  Essendo  di- 
c  Teotato  d*oro»  io  deblK)  insieme  essere  arriccliito.  Spàrse- 
c  miai  il  fiele,  come  adappocone,  già  sono  qaindici  giorni, 
•  e  To  appresso  a  gnarirne  avanti  che  io  m*imiiarchi  »  (2). 
Se  nostro  fine  fosse  stato  già  qnello  di  raccogliere  dalle 
8oe  lettere  le  poche  allosioni  o  gli  altri  accennamenti  ai 
fatti  politiei  del  tempo ,  e  se  di  tanto  ci  fosse  parso  me- 
ritevole il  sentire  stesso  o  il  gìodizio  del  loro  autore,  noi 
troveremmo  altresì  nel  periodo  ove  tuttora  versiamo,  di 
che  menare  alquanto  più  a  lungo  la  presente  rasaegna. 
Ma  non  altro  da  tal  fatica  ricaverebbesi ,  salvo  che  dimo- 
ftrazioni  novelle  di  quella  sua  compiuta  noncuranza,  e  di 
quella  quasi  durezza  con  che  risguarda  alle  sorti  buone  o 
ree  degli  stranieri,  forse  per  Topinionem  sé  fermata,  che 
Don  potesse  rifinir  da  quelle  alcuno  efl(etto  alla  sua  To- 
scana o  all'Italia,  i  cui  destini  dovevano  a  quei  di  pa- 
rergli, com'erano  veramente,  immutabili  (3).  Potrebbero 
tuttavìa  gittarsl  com'ofl^a  ai  curiosi,  o  qual  prezioso  lac- 
chezzo al  guasto  palato  di  chi  baratta  bene  spesso  l'amore  di 
patria  col  nazionale  egoismo,  le  parole  che  soggiungiamo: 
«  Quegli  galantuomini  de'Franzesi  sono  stati  chiariti  in 
«  Anversa  dal  popolo ,  avendo  essi  disegnato  di  saccheg- 


(1)  Lettera  df  delto  giorno  a  Francesco  Valori  (già  Rlnaccin. ,  ined.). 

(3)  Lettera  al  medesimo ,» dei  10  gennaio  1583  (già  Blnoecln., 
taied.). 

(3)  e  Lasciamogli  andare  »  (dice ,  parlando  de'  Francesi  che  allora 
marciavano,  contro  la  potenza  di  Spagna,  nelle  Fiandre  ;  :  «  non  ven- 
«  gano  a  Maiano  o  Campi  o  Montemarlo,  ctie  ò  qoello  ohe  importa: 
«  bedano  poi  nei  resto  quello  che  vogliono  ».  Lettera  a  F.  Valori , 
aei  14  gennaio  1583 ,  tra  I  MSS.  già  Rinoccin.  ,  ined. 
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a  giare  la  terra  cod  bella  invenzione  ;  dove  ne  sono  stati  ^ 
<i  tagliati  a  pezzi  circa  a  due  mila.  Oh  bella  bottai  »  (1). 
Scriveva  •  intanto ,  al  granduca  »  confessandogli  il  danaro 
per  conto  di  lui  ricevuto ,  e  da  servire  ali*  acquisto  di 
curiosità  orientali  ed  indiane  ;  pregando  insiememente  a 
volergli  meglio  speciflcare  i  suoi  desideri  (2).  Dagli  studi 
della  letteratura  non  aveva  in  tutto  svòlto  il  pensiero  ;  e 
con  messer  Baccio  intrattenevasi  deirEtica  che  allor  fa- 
cevasi  imprimere  da  Piero  Vettori  (3)  ;  e  con  Francesco, 
anche  di  un  sonetto  che  un  amico  aveva  scritto  «  sopra 
a  la  morte  di  Filippo  Strozzi  » ,  e  che  a  lui  Sassetti  non 
avea  recato  soddisfazione  (4).  Alle  scienze,  però,  naturali, 
alla  etnologia ,  ed  anche  alle  industrie  e  manifatture  di 
quei  lontani  luoghi ,  era  precipuamente  intesa  l' alacrità 
della  sua  mente;  conferendo  coi  predetti  ora  del  legno 
calambucco ,  e  di  una  pietra  superstiziosamente  chiamata 
«  di  latte  h  (5)  ;  ora  degli  alfabeti  orientali ,  de*  gerogli- 
fici deirEgitto  e  della  Cina ,  delle  donne  negre  dell*  isola 
di  San  Lorenzo  (6)  ;  ora  del  comprar  porcellane  o  altre 
merci  (7)  ;  e ,  Infine ,  col  suo  già  maestro  Buonamioi , 
della  ff  mutazione  e  successione  de*venti  »  in  quelle  parti, 
del  modo  e  del  tempo  del  piovere  nella  zona  -che  si  deno- 
mina del  fuoco ,  de*  tifoni ,  delle  iridi ,  di  alcune  costel- 
lazioni, e  di  varie  maniere  di  pesci  oceànici  ;  non  senza 
toccare  delle  declinazioni  dell*  ago  magnetico ,  di  che 
più  tardi  il  vedremo  più  di   proposito  occuparsi  ;  e  non 


(1)  Leltera  del  7  febbraio  1583  (già  RIdqccìd.,  ined.).  Pel  fatto, 
poi ,  al  quale  si  accenna ,  vedasi ,  tra  gli  altri ,  il  Benllyogllo,  Istoria 
della  guerra  di  Fiandra,  Par. II ,  Lib.II. 

(2)  Lettera  del  suddetto  giorno  al  granduca  Francesco  I  (Nel- 
TArch.  Mediceo,  inedita). 

(3)  Lettere  a  stampa  ,  pag.72. 

(4)  Lettera  del  S  marzo  di  detto  anno  (già  Rlnuccin.,  fned.). 

(5)  Lettere  a  stampa ,  pag.  72-74. 

(6)  Ivi ,  pag.  7S-77. 

(7)  Leltera  a  Francesco  Valori  dei  3  d'aprile  ltf83  (già  Rinnccln., 
ined.). 
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Mia  celiare  eziandio  sagli  stramenti  fisici  da  lui  posse- 
Jott  »  i  qvali  cosi  viene  enameraodo  :  «  Ho  fatta  baona 
ff  proTTisione  di  globi  celesti,  di  sfere,  d'astrolàbi»  di 
e  radi  astrononiici,  e  d*altri  si  fatti  stranienti;  si  che, 
t  ehi  gli  vedesse  tatti  e  non  sapesse  più  oltre,  penserebbe 
ff  che  se  Tolomeo  rinascesse,  cb*ei  si  fusse  per  porre  a 
i  federe  ^  (1).  Cosi  facendo  masserizia  della  benevolenza 
de*  suol  conterranei ,  e  aspettando  da  Madrid  «  il  dispac- 
t  eio  firmalo  da  soa  maestà  »  (2) ,  ripeteva ,  com'  ò  da 
credere ,  a  sé  stesso  la  poetica  e  zoppicante  similitadine 
che  altre  volte  avea  scritta  a  messer  Baccio  :  e  La  forto- 
tt  na ,  eoDe  femina ,  ha  bisogno  d* essère  strapazzata  •  e 
€  che  di  lei  tengasi  poco  conto  »  (3);  e  facevasi  animo 
a  qaella  seconda  e  fatale  dipartita ,  che  realmente  avea 
loogo  il  di  ottavo  d'aprile  delPanno  di  cot  parliamo. 

XX.  Questa  data  ci  è  fatta  espressamente  e  replicata- 
mente  conoscere  In  dae  di  quelle  sue  vaghissime  e  com- 
moventi relazioni,  alla  sorella  Maria  e  al  frate  cava- 
liere Pietro  Spina  (4)  ;  dalle  quali  altresi  risappiamo,  che 
solo  a  di  8  di  novembre  avvenne  il  suo  arrivo  e  a  una 
e  terra  di  Neri ,  che  si  chiama  Goccino  »  (5).  Il  Buon- 
delmontf ,  quel  suo  si  gradito  e  volenteroso  compagno , 
di  cui  si  disse  nel  §.  XYIII ,  vuol  pure  testificarci ,  come 
l*e8sere  dorato  quel  viaggio  per  sette  interi  mesi ,  invece 
di  cinque,  come  ordinariamente  solevasi,  e  Tevere  ap- 
prodato colà  invece  che  a  Goa ,  importò  (  vale  a  dire,  fé 


(1)  Qoesta  luofa  lettera,  cb'é  la  VII  tra  le  stampate ,  porta  nelle 
edizioDl  la  data  del  ltf82  ;  ma  é  chiaro  per  IqUo  il  contesto,  doversi 
riferire  al  marzo  del  coroone  anno  83. 

(2)  Letlera  a  Francesco  Valori ,  dei  3  d*  aprile ,  citala.  Il  dispaccio 
di  cai  parlasi ,  dovè  forse  contenere  quel  tale  o  incarico  o  titolo  o  pri- 
vilegio, che  in  altra  soa  letlera  gli  avea  fatto  esprimere  la  speranza, 
della  quale  tocchiamo  più  innanzi  nel  testo,  presso  11  fine  del  £. XXI. 

(3)  Lettere  ec. ,  pag.  72. 

(4)  Lettere  a  stampa ,  pag.  90  e  102. 

(5)  Pag.  90  cit. 

AKCH.8T.  IT.  Voi.  IV.  Par.  il.  k 
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danno)  «  al  signor  Filippo,  vicino  a  cinque  miU 
€  scudi  » ,  oltre  a  quel  tanto  travaglio  sofferto  ;  ohe  e  $$ 
«  $iava$i  quindici  giorni  più' a  arrivare»  morlvaDO  nella 
e  nave  più  di  cento  persone  »  (1).  Di  questa  mortalità 
era  stata  cagione ,  unitamente  alla  penuria  deViveri,  una 
malattia ,  troppo  nei  naviganti  ordinaria ,  e  che  ognuno 
a  questi  segni  sa  riconoscere  :  e  Cominciano.-.,  a  gonfiare 
e  le  gengive,  e  impedire  il. mangiare:  ad  altri  sMoflràdi- 
«  ciano  e  caggiono  ;  ad  altri  si  fanno  tanto  grossa ,  che  bi« 
e  sogna  tagliarle  co  *1  rasoio....  Con  le  gengive  enfiano  le 
«  ginocchia ,  e  tutte  le  gambe  a  poco  a  poco  »  e  ai  vanno 
«t  scoprendo  in  esse  certe  lentiglie,  le  quali.....  dànmo  tanto 
«  dolore ,  che  è  grandissima  pietà  a  vedere  i  poveri  In* 
«  fermi.  Né  però  febbre  si  scopre,  ma  un  dolore  di  petto, 

e  il  quale....  termina in  due  giorni.....  la  vita  ;  spegnen- 

e  dosi  quasi  una  lampada  per  mancamento  d*olio  »  (2). 
Di  questi  infermi ,  furono  nell'arrivo  sbarcati  airospedale 
da  cento  sessanta  ;  e  il  buon  Filippo  aveva  anch'agli  co- 
minciato a  sentire  dello  scorbuto,  benchò  un'ombra  ap- 
pena lasci  di  ciò  trapelare,  berteggiando  piuttosto,  com'è 
suo  stile:  «  Sette  mesi  in  mare  sempre  sempre ,  e  non 

«  diventar  pesce,  eh? vedete  un  poco  se  questa  ò 

«  stata  una  cosa  da  valentuomini  »  (3).  Se  non  che  io 
temo ,  non  forse  il  soverchio  compiacermi  degli  scritti  sas- 
settfani ,  e  il  voler  d*es8i  informare  la  sostanza  e  credibilità 
del  mio  racconto ,  generi  alfine  stanchezza  nei  più  impa- 
zienti tra' miei  leggitori.  Laonde  mi  risolvo  a  dover  qui 
prima  percorrere  con  più  rapide  occhiate  l'ordito,  per  cosi 
dire,  di  quest'avanzo  della  sua  vita:  il  che  fatto,*torneremo 
a  vedere  e  bilanciare  la  trama  ond'egli  seppe  o  dovè  riem- 


(i)  Lettera  di  Giovanni  Boondelmonti ,  tra  le  già  edite   del  Sas- 
setti, pag.ee. 

(2)  Lettere  a  stampe ,  pag.  81-82. 

(3)  Lettere  ec. ,  pag.  79  e  90. 
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pfarlo.  Diciamo,  adniiqiie ,  ehe  nel  saocessiTo  84  »  erasi  re- 
Mlo  a  Goa ,  eentro  io  allora  di  latti  i  negoxl  che  i  Por« 
toghaai  ti  sfonaTano  di  attirarvi;  e  vi  dimorò  per  tatto 
laeirinvenio,  che  correva  seooodo  qae* climi  dal  mese  di 
maggio  iosioo  a  qaello^i  settembre.  Codesta  navigazione, 
per  eod  chiamarla»  internazionale»  langa  solo  di  cento 
leghe  «  occopava  allora  ben  trenta  giorni;  sicché,  a  ca- 
leB*di  dicembre  egli  avea  rimesso  piede  in  Santacroce  di 
Coceitto  (1).  Stéttevi  non  appare  ben  qnanto;  forse  però 
Ire  m&A  non  compiati ,  dopo  1  quali  si  ricoodnsse  a  6òa  ; 
gtacéhè  la  saa  stanza  rìparlivasi  allora  tra  questi  due  luo- 
ghi ed  il  mare ,  andando  sempre  di  su  e  di  giù  (2)  :  onde , 
con  la  *  aolita  arguzia ,  paragona  so  stesso  alle  secchie ,  e 
reDimma  del  suo  destino  a  quel  tritissimo  indovinello  con 
ehe  quelle  vengono  adombrate  (3).  Ma  in  quest'  anno  1586 
vide  cerlaaieDte  Calcutta  ;  dove  non  trovò  né  quelle  ber- 
toeee  d*  «omini ,  né  quella  facile  felicità  o  cuccagna  che 
già  decautavasi  ;  e  visitò ,  con  suo  grande  incomodo , 
quél  re» o  imperatore  che  vogliasi  dirlo,  o  Zamorino  (4). 
Né  è  da  credere  che  troppo  diversamente  gli  venissero 
trsfcorreDdo  le  due  seguenti  annate  dell*86  ed  87,  a  mal- 
(rado  di  quel  suo  molto  discorrere  in  un  foglio  d'incerta 
data  (5),  delle  coste  del  Malabar,  del  regno  di  Cambaia, 
dd  GuzaratCt  di  Malacca  e  d*Ormuz,  e  fino  del  Bengala  e 
dd  Pegù,  d*onde  si  fa  tragitto  nella  Cina.  Bensì,  verso  il 
declino  del  secondo  fra  i  suddetti  anni,  dovò  egli  ricevere 
fai  Goa  una  visita  sommamente  aggradevole,  vedendovi 
giungere  da  Ormus  quel  suo  collega  di  lettere  e  di  negozi, 
e  apostolo,  se  cosi  vuoisi,  della  cristiana   Fede,  Giovan 


(1)  Lettefe  ee.,  psf.lSl. 

(1)  Lettera  a  Mieliele  SaMdfoI,  tre  le  edile ,  pig.148. 

(3)  Lettera  del  ao  geoDaJo  1686,  a  Pranceseo  Valori  (gli  Rlnoc- 
da.)  ioed*)* 

(4)  Lettera  sopra  citata ,  ed  altra  del  23  geonajo  e  6  febbraio ,  «i 
gnadoca  (loedile ,  nelTAreb.  Mediceo). 

(5)  L'altima  tra  le  sae  lettere  gli  stampate. 
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Balista  Veccbietii  (1).  Una  poco  diversa  ooDSoIazioiia  do? è 
puraoco  aver  provata  nei  vari  ioconlri  avuti  per  Io  in- 
naozi  coD  quel  gentilaomo  del  GardiDale  de* Medici,  che 
vediamo  Dominarsi  GiovaD  Batista  Britti  (2};.  sema  qai 
dire  del  Buondelmonli  e  di  Orazio  Neretti  »  sud  ptreflsocbè 
contioui  compagni.  L'ultima  più  diretta  e  ben  carta  notizia 
che  di  lui  sieci  pervenuta»  trovasi  in  uo  suo  foglio  segnato 
in  Goccino  ai  17  gennajo  del  1688  (3);  d*onde. sappiamo 
altresì  di  un  pericolo  da  lui  corso  nell*  ultimo  ritomo  che 
quivi  ayea  fatto  da  Goa  »  per  conto  dei  ladroni  niaritlimi 
i  quali  infestavano  quelle  acque  (4).  È^  poi». fuor  4* ogni 


(1)  Giorgio  Barloll  ti  fé  sapere  come  1  YeceliieUl  di  HttpoW^ 
sero  «foto  ioleresse  In  quella  compagnia  pnercanlllo  cbe  fo  cagione 
4eir  andata  di  Filippo  nelle  Spagne  (  Vedi  sopra  pag.  lv  ).  I  viaggi 
poi  di  GloVan  Batista ,  falli  per  commissione  di  pontefiel  e  per  flnl 
qoasl  onloamente  religiosi ,  vennero  descritti  In  una  Innga  lettera  di  6I« 
rolamo  Yeccbiettl  suo  fratello ,  cbe  11  Morelli  pubblicò  nel  suo  Indice 
del  Codici  volgari  della  libreria  Naniana  di  Venetia ,  a  pag.  159  e  segg. 
In  quella  (pag.  164)  il  descrittore  fa  menilone  ancora  del  nostro  mea- 
ser  Filippo,  l  Veccbiettiv  benché  per  sàngue  fiorentini  «  erano  nattvt 
di  Cosenia,  ed  avevano  avuta  a  madre  una  Laura  di  Tarsia.  Dell' iih 
contro  che  qui  accennasi,  è  memoria  ancora  lo  una  lettera  di  esso 
Giovan  Batista,  scritta  da  Ormos,a  di  2  luglio  1587,  ad  un  altro 
suo  parente ,  Bernardo  Vecchietti  ;  la  quale  mi  accadde  vedere  nel 
Cod.  209  della  Classe  XXXVI 1  della  Libreria  Blagliabechiana,  e  di  cui 
quella  parte  cbe  al  nostro  proposito  ha  riguardo,  è  del  tenore  seguente: 
«  Blngrazio. ...  Dio ,  cbe  mi  trovo  in  paese  di  Cristiani  ;  e  se  bene  ndn 
«  ci  conosco  persona  alcuna*,  ho  pur  trovalo  qua  un  mercanlé'  amico 
«  del  signor  Filippo  Sasselli ,  il  quale  mi  si  é  oflérto.  Non  so  però 
0  quanto  questa  proferta  si  estenda  per  ancora  :  pure  credo  non  mi  la- 
«  scerà  mancare  commodltà  fino  in  Goa,  dove  è  dello  Sasselli.  Dì  qua 
«  le  flotte  per  Goa  non  partono  fino  a  settembre.  Vero  è  che  sono  qua 
«  alcune  fùsle,  cbe  si  spera  cbe  molto  prima  debbano  partire  per  della 
«  Isola  ».  Onde  ancora,  In  un  poscritto,  soggiongesl:  a  Domani,  o 
«  post  domani  al  più  lungo ,  Imbarco  con  l'armala  per  Goa  i».  ^ 

(2)  Lettera  al  granduca,  del  23  gennajo  e  5  febbraio  1586,  citata. 

(3)  Cioè  nella  lettera  di  questo  giorno,  coir  aggiunta  a  imivilaU , 
diretta  al  Glacominl,  e  della  quale  anche  altrove  dovrà  parlarsi. 

(4)  <K  Se  Iddio  mi  darà  grasla  che  io  torni  a  Goa  sano,  .e  mi  guardi 
«  dalle  mani  di  quel  corsari  cbe ,  venendo  qua  ,  fecero  lutto  un  giorno 
«  allo  amore  con  esso  meco ,  I9  leggerò  lutto  »  (parla  di  un  libro  scien- 
tiflco  di  Giorgio  Barloll).  Lettera  al  GUipomlni  sopra  olUla. 
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dubbio*  che  al  di  là  di  qaest*  anno  i  sooi  gioroi  non  tra- 
firearooo;  tranne  se  forse  alcuno  non  voglia  dilungarli 
noe  ai  primi  tre  mesi  (1)  di  qoellp  da  poi  sottentrante, 
per  ossequio»  che  a  noi  sembra  sovercbia,  al  detto  di 
pochi  e  troppo  moderni  eruditi ,  i  quali  pongono  a? venuta 
la  sua  morte,  non  già  nel  1688,  ma  nel  1089. 

XXI.  Ma  quale  fu  poi,  sentiamo  qui  domandarci,  Tuti- 
lità  ansi:  propria  od*altrui,  che  questo  Sassetti  potè  ritrarre 
da  tante  aue  inculcate  e  strabocchevoli  fatiche?  A  ciò  sol- 
tanto risponderemo  col  proseguire  U  racconto  di  queste  : 
cbà,  in  vericà,  degli  utili,  secondo  che  alcuni  in  so  li  AgU'^ 
rano,  non  siamo  noi  troppo  intelligenti;  e  il  profitto  per 
noi  supremo  è,  in  tutte  cose,  e  ne*di  buoni  e  ne*rei,  in 
qBellJ  deiroperosità  come  del  letargo. poli tico», il  contenta*^ 
smito  e  la  quiete  della  propria  coscienza.  Fedele  il  nostro 
mercante  accademico  e  fattore  scienziato  agli  impegni 
eonlratti  coi  signori  Rovelasco,  durò  per  due  anni  pazien- 
temente a  macerarsi  nel  fare  il  traffico  de*  pepi  (2);  e  spi* 
rato  quel  termine,  eh*  era  pur  quello  dell* addossatasi  ser- 
?ità,  tenevasi  col  cuore  prontissimo  a  sobbarcarsi  a  novella 
obbligazione  di  e  tre  anni  in  quattro  al  pia  lungo  »,  non 
consentendogli  la  gratitudine  di  non  accudire  agli  interessi 
di  colui,  il  quale,  «dopo  Iddio  eragli  stato  causa  di  poter 
e  satis£sre  il  suo  desiderio  di  veder  quelle  terre  si  tonta- 
«  ne  »  (8).  Non  pare  che  quel  contratto,  che  neir86  do- 
feva  riformarsi  in  Lisbona,  fosse,  per  ciò  che  spetta  a 
qne*  suoi  maestrif  riconfermato  (4)  :  onde  messer  Filippo 
veniva  ornai  pensando,  e  «  a  poco  a  poco  determinandosi 


(1)  cioè  fino  al  di  24  di  marxo,  allimo  dell'anno  fiorentino. 

(i)  Qaesto  genere  d'aromall,  del  qoale  allora  sopralald  facevasl 
lacella  è  più  folte  speclflcsto ,  cosi  nelle  Letlere  a  stampa  come  nelle 
taedile. 

(3)  Lettera  al  csrdioalf  de'  Hsdiel ,  del  10  di  feUNrajo  1586  (Nel- 
rArcli.  Medieeo ,  InediU). 

(4)  Lettera  del  1  seaiiajo  e  6  feb|iraJo ,  seois  direzione ,  da  Coc- 
dDo  (Nella  Llbr.  Msgllsl>eclilSBa ,  teisdlts). 
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a  di  toroarseDe  a  casa  »  (1)  ;  non  però  oggi  né  domani  », 
come  dice  alla  sorella  Maria  (2) ,  ma  ic  in  aprile  a  due 
a  anni  » ,  come  a  Baccio  Valori  (3)  ;  e  e  non  al  Costo  » 
ff  perchò  ha  una  facceodoola  alle  mani ,  nella  qoale  non 
«r  bisogna  aver  fretta  » ,  come  a  Francesco  (4)  ;  ce 
«  (manifestazione  degna  di  memoria)  sb  alloia  ai  ovn- 

«r   TBRA*    l'animo  MIO   8BNZA  CÉICARB   DI   NOOYB  C08B,  SI  PO- 

«r  tba'  dirb  chb  si  parlassb  di  tbro  »  (6).  Ma  più  sciol- 
tamente ingenao»  più  prettamente  veritiero  dobbiamo  noi 
crederlo»  e  senza  esitazione  giadicarlo»  io  ciò  ch*egli  scri- 
ve sa  tal  proposito  a  quel  porporato  di  casa  Medici  ohe 
non  molto  appresso  divenne  granduca;  e  sebbene  1* alle- 
gazione sia  per  riuscire  più  lunga  che  non  è  il  nostro  con- 
sueto, chiediamo  ci  sia  permesso  di  non  tarparla  di  alcuno 
dei  delicati  o  magnanimi  sensi  eh'  essa  contiene.  «  Yostra 

«  Signoria  Illustrissima mi  invita  a  tornarmene  ndla 

<t  terra  naturale;  cosa  da  me,  più  che  nessuna  altra,  desi- 
ff  derata.....  Il  desiderio  di  vedere  questa  parte  del  mondo, 
«r  me  ne  ha  ritenuto  fino  adesso;  e  qualche  altro  rispetto  » 
(  quello  che  sopra  dicemmo,  di  Giovan  Batista  Rovelasco  ) 
«  me  ne  riterrà  ancora  qualche  poco  di  tempo....  Disegno, 
«  se  Iddio  mi  darà  vita,  partirmi  di  qua  dentro  di  due 
«  anni  e  mezzo ,  per  ritornarmene  a  casa.  Ma ,  nel  ritor- 
ff  no ,  vorrei  concedere  al  senso  la  sperienza  di  quello  ohe 
«  ci  è  di  rimanente:  però  che,  partirsi  di  qui  senza  vede- 
ff  re  Malacca ,  Molocco  e  la  Gina ,  mi  parrebbe  che  ftasse 
«  d*una  cena  molto  splendida  non  gustarne  se  non  el  pane, 
«  che  si  mangia  comunemente  ogni  giorno.  11  desiderio 
«  mio ,  pertanto ,  sarebbe ,  partendomi  di  qua  >  andarme- 
«  ne  per  Malacca ,  e  farvi  un  anno  di  stanza  ;  di  quivi  a 


(1)  IVI. 

(2;  Lettere  a  stampa ,  pag.  206. 

(3)  lYi,  pac.  185.  In  questa  lettera  scopre  pare  rioteozione  già 
formata  di  visitare  la  China. 

(4)  Ivi ,  pag.  216. 

(5)  Lettera  senu  direzione,  già  oliata. 
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Mohiooo,  e  di  là  tornare  alla  Ciba,  per  dimorar?!  altanto 
lanpo,  e  rodere  dMoteodere  di  quella  terra  qualohe  cosa 
eoD  più  foDdamento  di  quello  ohe  io  non  foggo  aaperseoe 
per  le  relaiioDl  ohe  hanno  datone  altri  che  là  furono  (1). 
Dalla  Gina  »  Torrei  pauarmene  a  Maniglia  ,  porto  nel- 
riiola  deXQzoni ,  che^  tra  la  Cina  e  Molocoo ,  è  posse- 
data  da  i  Gastigliani. . .  ;.  e  perchè  di  detto  Inogo  di  Ma* 
BigHa  Ta  dascano  anno  ona  nate  nella  noova  Spagna, 
▼orrel  là  passare  a  vedere  qaeH'altre  Indie;  e  fatta  qaivi 
aUaia  di  dae  anni ,  tornarmene  alle  nostre  parti  :  corso 
di  lampo ,  latto ,  di  sette  o  otto  anni  ;  el  qaale  »  favel- 
laado  secondo  el  corso  ordinario  della  vita ,  lo  avrei  a 
^  vivere  t  se  nostro  Signore  Iddio  non  disporrà  altra  co- 
sa ;  aaeora  die  io  sia  di  46  anni  »  e  di  statura  di  corpo 
che  asnerebbe  meglio  el  riposo  »  che  pensieri  di  nuovi 
travagli.  Ma  considerando  quanto  diletto  mi  abbia  recato 
el  vedere  questa  parte,  mi  determino  di  aotiporre  questo 
gotto  ad  ogni  maggiore  quiete^  pensando  massime  in 
questa  pellegrinazione  potere  servire  a  Sua  Altezza  e  a 
Yoelra  Signoria  Illustrissima,  dando  loro  conto  ddle 
cose  che  parranno  degoe  di  sapersi  (3). . . .  Quello  che  è 


(i)  DsOa  taMBSltem,  sotl  boglarderfa  di  coleste  relazioni,  aeceona 
a  pag.aiS  delle  Lettere  a  stampa ,  oominando  od  Pietro  Grifo  , 
cto  atefag U  di  là  scritto  sa  quello  stesso  proposito,  li  Grill  era  plsa- 
■0,  e  di  oea  assai  nobile  famislla  di  qoella  città  ;  della  <|oale  si  avran- 
ae  piò  estese  ootiile  nelle  FamigUe  Pùam  di  F.  Bonaini^  ne!  To.  VI , 
Par. Il,  Sei. II  dell'ilrcMoio  Storico  IkMano. 

(2)  B  piena,  infatti,  di  tali  notliie,  come  già  in  parte  accennam- 
mo, è  la  lettera  ch'egli  seri? èva  al  granduca  con  la  data  23  gennajo  - 
SfaMmle  1680.  Tra  I  pia  singolari  6  in  essa  il  racconto  di  certa  min- 
ila iBdiaaa,  chiamata  colà  degli  Amoechi  (di  coi  anche  a  pag.  110 
Me  stampale  ) ,  gente  che  ? otavasl  a  morire  pel  loro  re ,  e  che  In 
•cai  flilsehia  comhatteva  disperatamente ,  poro  per  troyarvl  la  morte  ; 
ietti  per  ciò  da  Ini  «  una  maladixione  »,  e  de'qoali  contansi  maravl- 
«liiccb'esaeDdo  alcuno  passato  da  ona -lancia,  s'infllzi  su  per  l'aste 
«  da  per  sé  stesso  per  arrivare  ad  uccidere  li  nemico  ».  Nò  meno  stra- 
MMrà  per  sembrare  ad  ogni  fotta  di  persone  qpel  caso  eh' egli  Sierra 
■tHa  Lettera  XX  lY  delie  pubblicale  (a  Michele  Saiadini),  ed  espone 
poi  aacbe  pM  a  luogo  neiia  sopramento? ala  a  Francesco  I  ;  nella  quale , 


'  I 
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«  ipfA  iieoeMiiiOt  dove  io  vengo  a  chiedere  fa?<ore  a  To« 
ff  isira'  Signorie  tllii8trisriii)e ,  ò  potere  andare  cpieslo  o«ni« 
tf  'mino  eicarameflte  e  coif  i^hàlòhe  comodo  »  sema  a^ere 
a  a  dare  conto  a  giuBtizia  neasnna  di  dove  io  aal  ira- 
a  dia  o  fltia.  E  ee  bene  le  cose  in  questo  stato  e  dominio 
«  deTortogtiesi  T&nno  assai  larghe. .  • ,  non  lasciano  iqMltl 
«  governatori  di  fare  cefib>a  chi  va  notando  gli  andanMiti 
«  -e  eoMnmi  •delle  genti. . .  E'  nondimeno  ci  si  va  «vanti. 
«r  Per  lo  contrario,  dove  signoreggiano  i  CasUgliani  :^  però 
a  che  i-  séndò  proibito  a7orestieri  passare  a  qoelle  loro»  In- 
(f  die  senzalicenza,  ehi  senz'essa  commette  qnel -viaggio • 
cr  pasifa  travaglio. . .  Sna  Maestà  fa  ciascano  anno  af^itsiA- 
(c  ziali  del  Consiglio  d'India  merzè  di  alcune  licene  di 
ff  potere  nomini  forestieri  andare  a  quelle  sue  Indie  oeei'* 
«  dentali. . . ,  e  so  bene  che. . ,  ha  desiderato  e  desidera 
a  grandemente  scoprire  e  raoilitare  quella  navigazione  e 
a  commeneio  dall'une  all'altre  Indie,  e  averne  relazioni 
9  particnlari:  il  che  fino  a  qui  non  gli  è  succeduto  (!)•. . 
tf  Di  maniera  che,  se  Vostra  Signoria  Ulustriseima  fapse 
«servita  di  favorirmi  in  ciò,  io  stimo  ohe  molto  Esibii- 


Invece  di  Tudor  (cerlo  erroneo) ,  teggesl .  non  solo  nna  volta ,  Terena» 
(0;e  di  col  ecco  la  parte  pia  sostanziale:  t  In  questa  isola  di  Terena- 
«  te,  di  consenso  del  re,  avevano  i  Portoghesi  nna  fortezza,  nella  qeala 
a  Stavano  200  soldati ,  e  per  1  tempi  ordinari  vi  andavano  i  capitani. 
«  Volse  la  sorte  che  vi  si  trovasse  nna  volta  nn  capitano  poco  atto  a 
«  governare  ;  e  vogliono  coloro  che  si  trovarono  in  qoel  tempi ,  ebe 
«  seguisse  a  sommossa  d*an  padre  lesnita  :  che  se  cosi  fu,  sarebbe  a 
«  buon  fine.  Questo  tal  capitano,  chiamato  un  giorno .  come  et  faceva 
«  molte  volte,  el  re  nella  forletza,  di  poi  di  avere  trattato  seco  Ida- 
«  gamente  accompagnandolo  fino  alia  porta  della  fortezza ,  quivi  a  san* 
a  gue  fk^do ,  re  senza  che  mai  se  ne  entendesse  altra  causa  che  la 
«  esortazione  di  quel  buon  padre,  lo  ammazzò  :  d'onde  si  ribellò  el  pò 
«  polo  tutto ,  e  quel  capitano  si  faggi,  rimanendo  quivi  I  Portoghesi  ea- 
«  sali  alla  misericordia  di  quei  re  Moro  :  el  quale  succedendo  nei  regno 
«  paterno ,  si  insignori  della  fortezza,  e  a'  Portoghesi  che  rimasero  non 
a  fece  male  nessuno ,  se  non  tenerli  prigioni  In  qoeil'  Isola  ». 

(1)  Notabile,  in  bocca  d'uomo,  come  il  nostro,  sincero:  e  n  let- 
tore sagace  indovina  senz'altro  i  perché  diversi  di  questa  nostra  an- 
notazione. 


PREFAZIONE  lxxxi 

I  OMDte  ollerrelHie  da  Sua  Maeslà  dod  solo  una  lioeDza  da 
t  potere  fare  questo  viaggio  ;  ma ,  inteodendo  che  verreb- 
•  be  Id  suo  servizio',  mi  àmr^flbe  una  patente  ampia  perr 
«  che  io  fusai  lasciato  stare  e^liassare  io  tutte  le  parti  si  di 
ff  queste  come  dell'altre  Indie  Occidentali. . .  ;  lasciandomi 
9  traflBoure  liberamente  in  ogni  loco ,  con  due  o  tre  com- 
«  pagoi ,  non  tanto  per  potere  sopperire  alla  spesa  «  che  ò 
«  grande»  quanto  cbe  nel  commerzio  si  scnoprooo  i  postu- 
«  mi  facilmente;  con  quelle  maggiori  larghezze  che  pares- 
«  aero  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  (1)  »iH«he  il  buon 
Sasselil  covasse  neiranimo  la  passione  del  viaggiare ,  e 
ivpiitJtfse  virtù  eroica  quella  che  ardisce  affrontare  i  peri- 
gli di  ena  sterminata  e  mostruosa  navigazione ,  noi  Tave- 
vaaM>  te  eerta  guisa  indovinato  sin  da  quando  Tudimmo 
qualificare  il  Colombo  ed  il  Magellano  come  soiBcienti  e 
degni  protagonisti  di  un  epico  poema  (2)  :  ma  questa  lettera 
avrà  eaiaiidio  persuaso  ad  ognuno»  se  non  la  emulazione 
di  lui  relativamente  a  que* sommi ,  certo  la  tendenza  a  fare 
in  sé  ritratto  di  una  virtù  non  ordinaria;  di  una  virtù  non 
solo  DMrcaatile  o  letterata  o  scientifica»  ma  di  quella  che, 
mediante  il  vero  intellettuale  ed  istorieo,  mediante  l'or- 
dine cb*é  insieme  il  vero  ed  il  giusto  delle  operazioni,  aspi- 
ra a  migliorar  Tessere  di  qualche  gran  parte  o  famiglia  di 
quest'umana  generazione.  Non  ci  è  noto,  d*altra  parte, 
quale  accoglienza  venisse  fatta  né  quale  soddisfazione  data 
alle  surriferite  preghiere  dal  principe,  in  cui  le  nuove  cure 
del  regno  poterono  di  leggieri  cancellar  la  memoria  di  un 
cliente  si  lontano:  per  il  che  non  sappiamo  decidere  se 
qoel  titolo  di  aromatvm  exportàndorcm  munbri  praefecto 
che  al  Sassetti  vedremo  darsi  io  quello  slesso  monumento 
cbe  ne  coperse  le  ceneri ,  sia  riferibile  a  qualche  benefizio 

(t)  Letlera  dei  10  febbraio  senz'anno,  ma  verislnnilmen(c  del  iSSt» 
Il  cardinale  de' Medici  (NeÌI*Arch.  Mediceo  ,  citala). 
(2)  Vedasi  a  pag.xxxvii. 

ABCB.  8t.  It.  Voi.  IV.  Par,  II.  l 
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eh* egli  ricevesse  dai  signoreggiami  il  sao  proprio  paese, 
o  piattosto  allusivo  a  qualche  incarico  o  grado  »  non  solo 
utile  ma  onorevole ,  conferitogli  dal  re  medesimo  di  Spa- 
gna ;  e  che  facéssegli  scrivere ,  fin  dal  suo  primo  appre- 
starsi a  veleggiare  per  V  India,  nel  dicembre  deirSl  :  e  Le 
a  navi  sono  come  castelli,  ed  io  avrò  sopra  bssb  qoalghb 
«  autorità'  »  (1).  Gomecbessia,  gran  danno  fu  alceriò»  che 
al  desiderio  creatosi  in  uomo  siffatto  di  andare  otto  grandi 
anni  peregrinando  pel  vasto  spazio  già  disegnato ,  aou  ar- 
ridesse propitia  la  fortuna;  che,  in  vero,  alle  lettere  italiche 
(argomentando  dai  saggi  ch*egli  n'ebbe  lasciati  della  sua 
mirabile  attitudine  a  questo  genere  di  racconti),  tale  una 
istoria  sarébbene  derivata,  e  tal  libro  di  perfetta  belleiza, 
quali  e  di  materia  e  di  stilo  nò  allora  potea  né  può  forse 
oggi  vantare  alcuna  tra  le  moderne  letterature.    • 

XXII.  A  fine ,  adunque ,  di  gratificare  agli  aomini  di 
quella  casa  che  dominava  a  que'giorni  sulla  Toscana,  egli 
faceva  incetta  e  via  via  spedizione  a  questi  lidi  non  solo  di 
merci  o  degli  arnesi  più  singolari ,  ma  dei  prodotti  più 
strani  di  quella  ignorata  natura  :  pietre  e  piante  iDSolite 
nei  nostri  climi  ;  semi  di  queste  atti  a  medicina  ;  una 
pianta  di  cinnamomo  viva  e  incassata  (2);  il  legno  che  i 
Negri  usavano  contro  le  terzane ,  detto  colà  pcLo  de  eo-- 
bra  (3),  con  certa  pietra  domandata  bazar  (4)  e  di  porco 

(1)  Lettera  del  19  di  detto  mese,  a  Baccio  Valori^  già  citata. 

(2)  Lettere  a  stampa,  pag.  186.  Molte  di  queste  spedizioni  doo 
erano  dirette  al  principi  ;  ma  è  chiaro,  in  ogni  caso ,  r  Intento  di 
dare  a  conoscere  qoanto  i  sool  viaggi  potevano  essere  f>roflcnÌ  alPama- 
nltà  ad  alla  scienza. 

'    {3)  Lettere  ec.,  pag.  172. 

(4)  Dicevasl  anche  betoar ,  belzoar  e  beltuar  ;  le  cai  supposte  virtù 
furono  e  credute  e  descritte  da  molti  fra  I  dotti  di  quel  tempo.  Noi  cer- 
cammo invano  se  alcuna  menzione  venisse  ratta  di  Filippo  nostro  in 
un  libro  Impresso  dopo  quaranfannl,  e  di  condizione  tra  il  farmaceo- 
llco  e  II  ciarlatanesco ,  con  questo  titolo  :  Discorso  sopra  la  pietra  Be- 
zuar  minerale ,  di  Pier  Francesco  Giraldini  Bolognese  ;  Firenze  ,  Pi- 
gnoni,  1626. 
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91110 ,  oiediealrice  questa  di  ona  malaUia  molto  rassomi- 
gliaole  al  colera-morbo  (1):  f  oelli  con  diamanti  in  panta 
•  rubidi,  due  spade  del  Malift||p/e  coppi  di  pietra  egual- 
■enle  di  quelle  parti  (2)  ;  e  si  ha  pare  memoria  di  od  ric- 
ehissiaio  padiglione  lavorato  alla  Gina,  e  di  cai  leggesi 
loesU  descrizione  nella  lettera  con  che  ne  avvisa  l*acqai- 
sto  e  r  invio  fattone ,  per  via  di  Lisbona ,  al  granduca  : 
Trovai  qui  an  padiglione  d'ermiaino  bianco,  col  suo  cap- 
pelletto azzurro,  ricamato  come  le  mantelline  della  Gina 
(dove  anco  fu  fatto  questo),  ma  di  molto  maggior  ric- 
chezza, e  tanto  ben  fornito,  élie  le  cose  ricamate  paio- 
no da  stimarsi  più  che  le  vere.  Ha  sua  coperta  da  letto 
e  tornaletto,  una  federa  per  el  primaccio  e  due  per  due 
guancia  li  piccoli;  tutto  quanto  ben  fornito,  chò  mi  pare 
veramente  che  di  qua  non  uscisse  altra  pezza  cosi  ricca 
e  cosi  bella:  e  se  io  avesse  hauto  a  chieder  cosa  che 
fosse  slata  degna  delPA.  IT.  in  questo  genere,  non  barai 


U)  Secooe  la  descrizione,  che  ci  parve  da  riportarsi ,  peroccliò  ine- 
dita :  «  Corre  qal  on  cerio  male  cbe  ammaiza  el  compagno  In  24  ore 

•  giuste ,  elle  si  addomanda  mordaxi  ;  che  é  ano  sdegnamenlo  dello 
«  stomaco  e  di  tolto  il  corpo ,  si  che  si  ribatta  ,  si  ya  del  corpo  gli 
«  amori  tolti  e  *l  sangae;  si  ctie  altri  se  ne  moore.  R  procede  dal 
■  maoglarcisl  molte  frotte  adoiclnate ,  molla  carne  di  porco ,  molta 
e  conserva ,  e  bercisi  moll'acqua  ;  d'onde  I  poveri  stomachi ,  qaando 
I  egli  hanno  molto  sofferlo ,  si  gallano  in  terra.  É  l' accidente  che 
I  le  A  conoscere ,  che  subito  I  pazienli  perdono  el  senso  del  tatto 
e  Delle  parti  esteriori  ;  si  che,  per  far  loro  gran  pulcisecconi  e  forarli 

•  eoo  on  ago ,  non  sentono  cosa  nessana  ».  Leltera  dei  23  gennaio  a 
Loremo  Caniglani  i  nella  Magliat>ech. ,  Ined.  ). 

(2)  Letlera  al  Granduca,  del  18  febbraio  1595;  nel  Mediceo,  inedl* 
la.  NeHo  stesso  Archivio  si  ha  pure  una  lettera  di  Andrea  Mlgllarali 
mercante  io  Listx>na,  che  notiflca  l'invio  fatto  a  quel  principe,  d'ordine 
dei  Sassetti ,  di  alcuni  oggetti,  come  qui  segue  Indicati  : 

«  Fattm^  di  una  cassetta  d' India  mandala  a  Livorno  per  conto  di 
t  ?.  A.  Serenissima  ec. 

<  Doa  mantiglie  della  Cina ,  lavorale  con  séta  e  oro. 

«  Una  scatola  oella  quale  v'à  una  mantiglia  di  Bengala,  lavorata 
leoo  perle  e  rubini. 

«  Una  scatolina  dénlrovi  un  peno  di  midollo  di  cocco  di  Maldiva, 
«  e  Qoa  pietra  di  porco  spino  ». 
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tt  domandato  altro  che  questa.  Costa  el  primo  danaro  mille 
«  di  questi  serafini  :  el  suo  legname  da  letto  dorato»  otCan* 
a  ta  (1)  ».  Noi  potremmo  qui  fare  invito  a  osservare,  che 
non  pochi  di  codesti  spacci,  e  massime  a  privati,  erano  nea 
commissioni  fsegflilte  e   perciò  rimborsabili ,  ma  presen- 
ti di  amicizia,  t)d  anche  di  pretta  liberalità/ Piuttòsto  ò  da 
dire,  de'suol  travagli  parlando ,  come  la  ricerca  delle*  cose 
innanzi  mentovate ,  lo  avesse  fatto  divenir  curioso  di  ap- 
prendere quella  parte  della  fisica  istoria  che  nella  divi- 
sione  di  essa  ha  nome  di  Botanica  :  intorno  a  che,  dopo 
aver  detto  modestamente  ài  signor  suo ,  «  io  non  Ad  mai 
«studio  nessuno  in  qoesta  materia  (2)  »,  scriveva,  dne 
giorni  appresso,  a  Baccio  Valori:  «  Ho  comprato  an  orto 
«  in  Goa,  dove  disegno  di  mettere  fino  a  un  centinajo  di 
«  piante  delle  più  nominato  in  queste  parti ,  cbò  ce  ne 
«  sono  molle  in  predicamento  di  maravigliose  (3)  ».  Con 
che  speriamo  di  aver  fatto  sparire  alcuna  ruga  dalla  fronte 
accigliata  dei  nostri  crisólatri ,  narrando  come  il  Sasselti, 
con  quel  suo  vivere  aO*annoso  si  fosse  almen  di  tanto  av- 
vantaggiato ,  da  possedere  un  orto  botanico  :  ma  possia- 
mo fornir  loro  occasione  di  più  cordiale   conforto.  Sino 
dairSS   aveva  egli  fatto   acquisto  in  Goa  di  una   pos- 
sessione, costatagli  quattrocento  ducati;  «  nella  quale  $er^ 
«  vivano  gli  uomini  per  rasino  e  pe  *1  bue ,  e  per  questi 
«  animali  femmine  servivano  le  donne:  seminàvanvisi  ci* 
(T  polle ,  cavoli ,  lattughe  e  altre  cose ,  e  serviva  per  non 
<f  morire  di  mattana  rioverno(4)  »!  Del  rimanente  (e  me 
ne  duole  per  que*suoi  nobili  disegni  di  studiare  il  mondo 
sino  al  1594  ),  io  non  trovo  che  vi  facesse  verun  altro  se- 
gnalato profitto:  perchè  al  Davanzati  scrive:  ce  SMo  fussi  di 
«  natura  di  pigolare,  direi  che  le  cose  fussero  andate  Cred- 


ei) Lettera  al  Grandaca,  de' 26  gennaio  e  6  febbraio,  già  citata. 

(2)  Ivi. 

(3)  Lettera  del  2is  gennajo  1586  (tra  le  stampate,  pag.i71  ). 

(4)  Lettera  dei  23  dicembre  1585  (ivh  pag.i39). 
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e  de(l)»;  6  al  cardinale,  più  espressamente:  €  Avendo 
e  già  passato  la  maggior  parte  di  questa  vita  sempre  con 
t  mal  agio ,  to  facendo  mio  conto  che  *l  medesimo  abbia 

•  a  seguire  da  qui  avanti ,  e  che  el  passato ^abbia  ad  essere 

•  regola  del  futun)  (2)  ».  Che  anzi,  aiiMÌ||HMiJ^  perdite  fatte, 

0  temute,   in   altra  sua   a  Michele   J^aHUnnl,   neirSS: 

•  SoBvi  »  (  in  Macao  )    e  700  scudi  di   mio  ;  benedi- 

•  tagli ,  che  arebbono  a  tornare  adesso  fra  un  mese  (3)  ». 
Ma  né  la  buona  nò  la  rea  fortuna  potuto  avrebbero 
distoglier  gli  affetti  né  le  sue  cure  da  quei  congiunti  •  per 
amor  de*quali  aveva  egli  fatto  abdicazione  si  delle  como- 
dità della  patria ,  e  si  dei  conforti  delle  lettere  e  deirami- 
cizia.  Io  difetto  di  sue  parole  indirizzate  al  fratello  Fran-* 
eesco,  ci  varremo  di  quelle  ch'ei  manda  proprio  dal  cuore 

1  Maria  Sassetti  ne'  Bartoli,  la  quale  di  tre  nepoti  lo  avea 
provveduto,  due  del  sesso  più  forte  (come  lo  chiamano) , 
e  forse  il  secondo  del  più  gentile.  «  Le  cose  nostre 
e  vanno,  come  voi  sapete ,  bene,  com*elle  andìivano  a 
«  Don  Yiocenzio,  che  in  cambio  di  campane,   sonava  a 

«  messa  co'  tegoli Alla  fine,  non  son   atto  a  dispe- 

f  ranni....  La  Margherita  si  anderà  già  facendo  donna. 
«  e  bisi^nerà  che  voi  pensiate  a  trovarle  un  marito. . . . 
i  lo  mando  a  Cario  Velluti  un  vezzolioo  di  certe  perle 
€  piccole,  perchè  e*  ve  le  mandi  :  dategliene  a  portare  da 
«  parte  mia ,  a  fine  che  quando  ella  va  alla  messa  •  ella 

i  si  ricordi  di  pregare  Iddio  per  me M&ndooe 

t  certe  a  la  cognata  della  medesima  sorta Ruberto 

«  già  va  facendosi  fuora  di  fanciullo,  e  entrando  negli 
i  anni  della  discrezione;  della  quale  mi  penso  che  e*dovrà 
«  servirsi  in  conoscere  lo  stato  suo   povero ,  e  V  obligo 


(t)  Lettere  a  stampa,  pag.t84. 

(2)  Lettera  al  cardinale  de'  Medici,  dei  10  febbraio  (86  ovvero  87) 
diala.  È  notabile  come  ad  esso  raccomandi  il  segreto  circa  le  cose  che 
te  quella  venlvagli  conferendo  :  «  sia  vedota  da  lei  solamente  »;  -  «  non 
i  Ila  vedalo  questo  mio  concetto  da  altri  ». 

(3)  Lettere  a  stampa,  pag.  146. 
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«che  egli  ba  con  esso  voi:  che  sodo  due  cose  che...  lo 
«  dovranno  far  entrar  per  lo  cammino  d*onde  si  va  per  le 
(€  persone  d*onore. . .  Girolamo  anche  egli  sarà  grande:  cosi 
d  fosse  e  sia  egli  buono:  fatelo  imparare  a  scriver  bene 
«  e  ad  essere,  obbediente. ...  A  Francesco  nostro  fratello 

c<  mando  un  tardetto  di  grofani ,  perchò  lo  riparta  tra  voi 
<«  e  certi  altri  »  (1).  —  «  Costà  da  voi. . . .  ciascuno  attende 

<i  a*casi  suoi.  Madonna  Nera  alia  Scaglia*  voi  aCarmignano 
a  e  Francesco  al  Mulinacelo. .  « .  Io ,  se  io  vi  ho  a  dire 
«  quel  ghiotto  del  vero ,  ve  ne  lodo  ;   giacché  si  è ,  che 
«  la  povertà  fa  subito  nascere  materie  da  disputare. ..... 

«r  Quanto  a    Francesco  «   giacché  il  zio  aveva  cercato  di 
a  avere  il  suo  vper  via  della  ragione ,  non  gli    ha  Catto 
tf  torto  nessuno;  e  a  quel  modo  si  forniscono  i  conti  a  (2). 
«  —  «  Se  »  (  la  Margherita)  «  non  si  disponesse  a  . . . . 

R  vita  monastica ,  non  le  sento  miglior  rimedio  ohe  star 
a  bene  con  Riiberto  suo  fratello ,  e  raccomandarsi  a  lui , 
«  perchè^,,  venga   presto   in   termine  che  e' possa  ajn- 
ff  tarla ....  E  questo   gli  verrà  fatto   molto  facilmente , 

«  se  ponendo  da  banda   tutti  i  pensieri  di  ragazzo  . . . . , 

«  si  disporrà  d'essere  assiduo  ne*  negozi  de*  suoi  alaggio- 
((  ri .... ,  studiandosi  di  dar  loro  di  sé  ogni  gusto  e  con- 
ce tento  ;  e  sppratutto ,  non  s*  imbrattando  le  mani  con  i 
«  loro  danari ,  ma  dandone  loro  conto  sempre  fino  ad  un 

ce  picciolo E  se  mai  occorresse  che  i  suoi  maestri 

«  presenti  o  altri»  volessero  dargli  carico  di  danari,  non 
tf  lo  consentite  ;  e  sopratutto ,  essendone  ricerca ,  non  vi 
tf  obligate  per  lui  x»  (3).  —  Tutte  le  vostre  lettere  e  di 
«  madonna  Nera  contengono  poco  altro  che  questo  mio 
i<  benedetto  tornare.  Io  non  so ,  in  verità ,  quello  che 
«  voi  vogliate  farvi  costà  di  me;  perché  voi  avrete  in- 
«  teso  da  Giovanni  Buondelmonti ,  che  io  sono  diventato 


(1)  Lettore  a  stampa  ,  pag.9i-93  ,  e  112. 

(2)  Ivi,  pag.133. 

(3)  Ivi,  pag.  137-138. 
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oomo  fantaslioo ,  e  df  poca  conversazione  »  e  avvezzo  a 
praticare  con  ischiavi;  onde  darei  al  parentado  poco  con- 
tento  Qaanto  alla  Margherita. . . . ,  io  non  ho 

ciie  dirvi  f  se  non  che  voi  procariate  doe  cose  :  cioè  di 
travagliarvi  con  persone  da  bene,  e  che  sieno gente  trat- 
tabile e  piana  ;  e  che  se  non  sono  degli  Strozzi  o  de'Sal- 
viati  •  abbiano  modo  di  persone  riputate  ;  e  che  abbiano 
qualche  cosa  da  sé ,  e  facciano  anche  qualche  cosa  »  che 

altrimenti  non  si  può  vivere Qaanto  a  Francesco , 

poiché  i  suoi  figli  vanno  crescendo. . . . . ,  se  vi  sarà 
modo  di  potergli  tirare  innanzi  come  conviene,  sarà 
buono:  nondimeno',  Dio  gli  ha  fatti ,  e  non  li  abban- 
donerà: sieno  eglino  allevati  I>ene,  che  è  quello  che  im- 
porta. ...»  (1).  —  Ho  veduto  tutto  il  discorso  fattomi 
intorno  alla  Margherita. . . .  Dlròvvi  solo  ,  che  vedendo 
in  queste  parti  quanto  le  mogli  stieno  mal  volentieri  sen- 
za il  marito,  o  qaanto  male  elle  sopportfAo  di  averlo  di 
legno  o  di  pietra ,  che  tanto  monta  com*  è  di  cinquan- 
taseite  anni,  io  vi  esorto  a  non  fare  si  laido  accop- 
piamento. . .  Ma  il  pensare. . .  che  ella  sia  o  fusse  per 
farsi  monaca  per  detto  o  fatto  vostro ,  è  cosa  da  oomo 
di  poco  spirito ,  e  da  poco  cristiano  »  (2).  Dopo  queste 
citazioni ,  che  di  commento  non  abbisognano,  e  da  cui 
poò  farsi  ragione  dell'altre  che  di  necessità  vennero  pre- 
termesse; a  quelli  che  ancora  potessero  non  amare  e 
non  istimare  costui ,  del  quale ,  colla  dottrina ,  noi  com- 
mendiamo le  azioni ,  questa  sola  risposta  daremo  :  tal 
sia  di  loro. 

XXllI.  Ma  noi  domandiamo  cosa  eziandio  più  difficile 
di  cotesto  amore  :  domandiamo  agli  utilitari ,  agli  uomini 
del  positivo  o  della  borsa ,  che  vogliano  al  Sassetti  nostro 
perdonare ,  se  sconfidando  o  fors'anche  beOandosi  di  que- 
gli scarsi  e  brevi  e  infedeli  sorrisi  della  fortuna  ,  di  nuovo 


(1)  Lettere  a  slampa,  pag. 206-208. 
<%]  Ivi ,  fkag.  209. 
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tornasse  o  »  meglio,  perseverasse  a  consolarsene  nel  divino 
volto  della  sapienza.  Gomanqae  ciò  fosse  »  e  quale  che  sia 
per  esserne  il  giudizio  di  cotestoro  (  giudizio  però»  desti- 
nato a  perire  con  chi  lo  porta,  e  che  di  rado  ancora  altri 
ha  il  coraggio  di  professare  pubblicamente);  la  posterità, 
per  fermo ,  e  la  scienza  hanno  obbligo  non  mediocre ,  e 
daranno  lode  non  peritura  al  buon  Fiorentino,  per 'le 
tante  considerazioni  o  scoperte  fatte ,  «  per  gli  avviamenti 
altrui  dati  più  spesso  a  fare  scoperte  ed  osservazioni  no- 
velle, sopra  Tessere  fisico  ed  il  civile  e  T intellettuale 
di  que*  paesi  e  popoli  non  solo  presso  i  quali  abitò  per 
circa  sei  anni ,  ma  di  più  altri  di  che  colà  potevano  aver- 
si più  adeguate  notizie  (i).  Si  è  già  toccato  delle  ma- 
terie da  lui  discorse  nel  suo  soggiorno  in  Ispagna  e  nel 
Portogallo  ;  e  non  pochi  di  quei  titoli  avremmo  a  ripete- 
re ,  trattando  di  questo  periodo ,  che  noi  stimiamo  ancora 
il  più  raggu(|9devole  della  sua  vita.  Veramente,  né  cielo 
nò  stelf^  o  stagioni  o  meteore  dimenticò ,  né  mari  uè 
terra,  né  pesci  né  uccelli,  né  minerali  o  vegetanti  mandò 
privi  delle  sue  speculazioni;  né  tra  i  fatti  umani,  lasciò 
inconsideralo  quel  primo  ^  che  sono  i  linguaggi,  sommini- 
strandoci non  certo  le  ultime  nozioni  dell*  idioma  e  della 
letteratura  sanscrita  (2):   trattò  delle  religiose  crederne 


(1)  Nella  leUera  XXVl delie  stampate,  ragiona  con  lo  Spina  dal 
commercio  che  allora  facevasl  non  solo  nella  Cina  ,  ma  ben'ancbe  nel- 
TArabia  e  nell'Ellopia. 

(2)  fieWBlooio  ec.  delPAIamannl  (pag.  7)  si  legge  Saneruia ,  spie- 
galo ivi  slesso  per  «  bene  arllcolala  »  ;  e  il  Cisalpino ,  nell'opera  da  noi 
citata  alla  no. 9  della  seg.pag.xc,  ricorda  come  li  Sasselli  ci  desse  rag- 
goagll  intorno  alla  lingua  degl'Indiani,  detta  Sansiruia,  Noi  non  tre» 
vammo  una  tale  parola  nelle  scritture  saperstiti  del  nostro  autore  :  onde 

continueremo  a  valerci  di  quelle  del  citato  elogista:  «  Le  scienze 

«  di  quel  popoli....,  lasciate  loro  In  versi  d'antichissimi  sicrtttori...., 
ff  per  esser  tanto  antiche  ed  esqoisile,  essi  stimano  piulloslo  che  gli 
«  Egizi  ed  i  Greci  l'abbinno' apprese  da  loro,  che  per  lo  contrarlo  ». 
E  in  quanto  alla  lingua  :  a  Si  scrive  con  clnqoantatrè  caratteri  ;  ed  é 
a  tanto  antica ,  che  anconchè  abbiano  antichissime  botizie ,  non  si  ha 
d  però  memoria  In  qual  tempi  ella  si  parlasse  ;  e  V  apprendono  come 
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degl* Indiani ,  della  forma  del  culto  e  de*  loro  sacerdoti  (1); 
non  tacque  del  mal  governo  dei  Portoghesi  in  quelle  re- 
gioni ,  né  della  rivalità  ed  antipatia  tra  questi  e  gli  Spa- 
gnooil,  né  dei  difetti  particolari  ad  ambedue  codeste 
genti  (2):  giovò  l'arte  medica,  indagando  etra  noi  con- 
ducendo  ignote  o  mal  note  sostanze;  e  quella  dei  commerci 
parlicolannente ,  noverando  oggetti  e  valori,  paragonando 
monete ,  avvertendo  pericoli ,  sponendo  metodi  ed  usi  di 
tratieare  praticati  in  pressoché  tutte  le  terre  Asiatiche  (3). 
In  fnnsto  a  materie  sopratutto  o  meramente  speculative , 
né  ancora  da  queste  potè  egli  o  volle  ritenersi  ;  sapendosi 
come  già  dettasse  una  sua  lettera,  indirizzata  «  a  certi  si- 
«  gnor!  Alemanni  »  SuUla  cpinione  che  nell*  Indie  j>orta vasi 
iilforigine  e  duraxiane  del  mondo ,  secondo  che  l'aveva  ri- 
tratta da  uno  astrologo  di  que'  luoghi  (4)  :  ma  questa  scrit- 

«  iMcHao  noi  la  greca  e  la  latina  »  né  prima  che  lo  8el  o  sétie  anni 
i  aa  ne  fkoDo  padroni  ji  (  pag.  8 }. 

(1)  1  drooMiie»  o  bramini,  del  goal  nome  dà  questa  dichiarazione  < 
t  Ini ,  sena  loro  antica  lingua  ,  signiflca  Iddio ,  e  là  seconda  Mene , 
e  lyacolata;  siecliò ,  In  tatto ,  gli  potremoio  eblamare  teologi  ».  Let- 
(are  ec,  pag.  120. 

(%)  lo  ona  lettera  oggi  perduta ,  egli  diceva  al  Bonclani ,  che  (n 
Spagna  «  era  paese  più  atto  a  insegnare  doKrlna  privalifa  che  posi- 
«  Uva  B.  V.  Lettere  di  Francesco  Boncianl ,  nella  Parie  IV  delle  Prose 
ItomUme,  Voi.  Ili,  pag. 236-237. 

(3)  È  notabilissima,  a  qaeslo  proposito,  la  sua  lettera  senza  direzione, 
ed  1.*  gennajo  e  6  febbraio  (Inedita,  nella  Magllabechiana),  ove  narra 
éelle  fògge  e  del  metodi  che  1  mercanti  oeiaUifii  indiani  tengono  nel  con- 
tare la  moneta ,  nel  darla  a  cambio  o  ad  usura ,  nel  convenire  de*  loro 
oefod  per  via  di  sensali ,  e  del  significare  le  quantità  numeriche  con 
altredaoli  e  vari  movimenti  delle  dita  e  della  mano. 

(4)  Ce  ne  informa  egli  medesimo,  nella  sua  lettera  degli  11  Rcn- 
oajo  fS88  (XXX."»  delle  stampate):  «  Dettemi  nelle  mani  uno  astro- 
I  lago  «  dal  quale  ritrassi  diverse  cose  circa  i'  opinione  che  hanno  qua 
e  dell'origine  e  duraiione  del  mondo  ,•  ed  essendomi  occorso  scrivere 
I  a  certi  aignori  Alemanni ,  quello  fu. . . .  il  suggello  delia  lettera. . . . 
f  n  Big.  Glovan  Batista  Vecchietti —  »  (  può  notarsi  lo  telo  significante 
deiTano  de' due  amici,  e  la  modestia  deir altro)  o  mi  fece  favore  di 
<  domandarmene  una  copia  ,  e  la  levò. ...  ;  sono  certo  che  gliene  mo- 
1  itrerà  volentieri  :  sono  immaginazioni  ;  e  perciò  io  non  intendo  di 
"  tfidianiela  altrimenti  ». 

AacB.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par,  II.  m 
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torà,  cerio  di  dod  lieve  momento,  è  oggi  da  riporsi  Ira  quelle 
cbe  ci  è  stato  impossibile  di  rintracciare.  Bensì  ci  riman- 
gono ,  e  fatte  durabili  colla  slampa ,  quelfaltre  sue  lettere 
o  trattatelli  SviraWero  del  Cadirà  (1)  e  Sopra  il  Cinnamomo. 
Del  secondo  de* quali,  cosi  parla  onorevolmente,  perchè 
riconoscendo  la  verità  e  compitezza  delle  fatte  osservazio- 
ni ,  quel  celebre  notomista  e  botanico  ,  rivale  del  Serveto 
e  del  Sarpi  e  precursore  deirArveJo,  Andrea  Gesalpino: 
cr  Arbor  Cinnamomi  ^  unde  exlrahitur  elecU$$ima  Cannella 
vulgo  appellata  »  Ialina  autem  Fisiula ,  deseribitur  admodmn 
diligenter  a  PhiUppo  Sassetto,  viro  muUae  eruditionis.  in 
epistola  quadam  ad  Baecivm  Vabrium  transmissd  ex  Goi 
Indiae  ;  ad  quem  etiam  plantam  virentem ,  eum  aliis  gtit- 
busdam^  ferendam  curasse  testatur,  sed  navim  in  itinere  jm- 
riisse  :  ec.  (2).  Al  cbe  segue  la  descrizione  di  queir  albero, 
ritessuta  con  le  parole  stesse  dell'amico  di  messer  Baccio. 
Che  se  poi  vogliasi  aver  riguardo  ali*  insieme  dei  vantaggi 
da  esso  recati  a  quella  filosofia  cbe  tutto  (come  gii  face- 
vasi)  in  sé  comprende  lo  studio  della  natura ,  pongasi  al- 
tresì mente  alla  testimonianza  d'altr*uomo,  ai  tempi  nostri 
più  prossimo  e  grandemente  benemerito  di  così  fatte  dot- 
trine ;  l'autore  dei  Viaggi  per  la  Toscana  e  di  una  inedita 
Storia  delle  Scienze  Fisiche  in  Toscana ,  il  Targioni-Toz- 
/etti;  il  quale,  per  quanto  ora  leggesi  nelle  Notizie  estrat- 
le  da  quel  suo  manoscritto,  ed  oggi  recate  a  cognizione 
del  pubblico ,  cosi  del  nostro  veniva  giudicando  :  «  Merita 
«r  di  esser rammentato  con  lode  Filippo  Sassetti,  mer- 


ci) Nei  cataloghi  delia  MagUabechiaiia,  un  MS.  dì  codesto  opuscolo 
co8l  trovasi  indicalo:  Trattalo  dell'Albero  della  carità;  il  ctie  destò  pri- 
ma speranze  novelle,  e  poi  riso,  in  chi  andava  in  cerca  delle  opere  sas- 
.selliaoe.  Correggasi  perlanlo  l'errore,  per  fare  agli  eruditi  risparmio 
delle  allucinazioni  di  tal  Cattai  di  taluna  delle  quali  parlasi  anche  nelle 
Opere  di  Donato  Glannotti ,  ediz.  dei  Capurro ,  Tom.  Ili ,  ptg.  u-iii, 
e  del  Le  Monnier,  Tom.  Il ,  p»g. un. 

(2)  Andreae  Caesalpini ,  Appendix  cui  libros  De  planlis ,  ti  Quae- 
siionesperipalelicas  (Romae,  ap.Aloys.ZanneUum,  1603;,  pag.7.  Dove 
dei  Sasselli  continua  a  parlarsi  fino  alla  pag.  13. 
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cante  fiorentino,  e  nientedimeno  uomo  iellerato,  e  dili- 
geole  osserTatore  di  varie  cose  natarali  da  sé  vedute 
neir  Indie  orientali ,  dove  dimorò  alcaoi  aooi ,  eserci- 
tandovi la  mercatura.  Dalle  sue  Lettere  stampate,  si 
comprende  che  egli  era  molto   emdito,  €  molto  inteo- 

dente  delia  Filosofia  Naturale Perciò  egli  potè  fare 

tante  belle  osservazioni  sopra  la  Meteorologia,  T  Istoria 
Maturale  in  tutte  le  sue  parti ,  le  declinazioni  della  ca- 
lamita •  e  simili  ;  delle  quali ,  distese  con  gran  leggia- 
dria ,  ha  sparse  le  sue  Lettere,  scritte  per  lo  più,  a* suoi 

dotti  amici Di  esèi,  il  Valori  si  dilettava  di  far  rac- 

colla  di  produzioni  naturali  ;  ed  il  Sassetti  di  tanto  in 
tanto  appagava  il  bei  genio  di  lui  ;  e  fra  queste  sono  no- 
tabili certe  pietre  Bezoar  naturali ,  che  in  quei  tempi 
erano  riputate  cosa  preziosa  »  (1).  O  se  pur  solo  altri 
ogiia  arrestarsi  alle  Matematiche ,  che  di  codeste  scienze 
sono  come  a  dire  la  cinosura  ed  il  reggimento  ;  anco  aste- 
nendoci dair  anticipare  quello  che  ne  leggeremo  tra  poco 
Mila  ana  epigrafe  sepolcrale ,  possiamo  qui  intessere  le 
parole  di  Filippo  Valori ,  figliuolo  a  quel  Baccio  che  già 
aomfnammo,   e  celebratore  dei  chiari  uomini  della  sua 
patria  :  «  Meritò. . .  Filippo  Bassetti  nome  di  matematico 
ff  dalle  molte  osservazioni  e  notizie  date  per  lui  di  Lisbona 
fl  e  dell*  Indie  Orientali  a*  suoi  serenissimi  padroni ,  e  ad 
€  altre  persone  di  lettere  ;  fatiche  degne  di  essere  pubbli- 
c  cale  (2)  ».  Ma  della  sua  valentia  nel  dottamente  inter- 
rogare la  natura,  e  della  felicità,  non  mai  comune  a  molti 
né  a  luì  sempre  negata,  di  strapparle  di  seno  i  suoi  segreti. 


(1)  Vedi  a  pag.  245  delle  Nolitie  iulla  storia  delle  scienze  lUieKe  in 
Toeemia ,  cavate  da  un  manoscriUo  inedilo  di  Giovanni  Targioni-ToM- 
stUiiVitt  cura  di  F.Patenno).  FIrenie .  dalla  I.  e  R.  Biblioteca  Pala- 
Itaa,  1852,  io  4to. 

(3)  Termini  di  mezzo  rilievo  e  d'intera  dottrina  ec.;  dell' antica 
edit.  (Fireme  1604),  pag.  f3;  e  a  pag. 257  della  recente,  fatta  per 
nra  di  G.  C.  Galletti .  In  Villani  n  De  famosis  civiàui  ,  o/tfifue  de  flu- 
ftnUm  Hiieralurd.  (Floreotiae  1847). 
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tal  ^rova  abbiamo  da  poter  produrre,  che  da  lai  mede- 
simo ci  viene  somministrata,  a  Ho. . .  inteso  eoo  molto 
a  contento  »  —  scrive  egli  dall*  Indie  ad  un  amico  (1)  — 
«  dell*  effetto  che  fa  la  calamita  avvicinandosi  i  navili 
((  all'Elba.  Vorrei  saper  io  cbe  effetti  ella  faccia  a  col(Nro 
<v  cbe  si  avvicinano  al  polo,  cioè  cbe  vanno  là  in  qiie*paesi 
«  freddissimi;  percbè  Tavvertimento  del  Lupicioo  dà  per 
«  ragione  del  volgersi  in  alcuna  parte  più  cbe  id  altra 
«  la  posizione  della  medesima  pietra  in. .  • .  (2)  parte  del 
«r  globo  terrestre:  cosa  cbe  noi  possiamo  credere»  pmtshò 
((  se  sì  va  dintorno  ad  alcuno  oriolo  con  un  pezzo  di  ea- 
«  lamita,  ella  inebria  Tago  in  maniera,  cbe  la  punta  della 
tr  lancetta  si  volge  ora  a  levante  (per  calamitato  cbe 
c(  e* sia),  ora  a  ponente  et  ora  a  mezzo  giorno,  conforme 
«  alla  posizione  della  calamita  cbe  gli  sta  presso.  Ma  in 
«r  tanta  distanza  di  paese  quanta  può  essere  da  questi 
<  monti  non  saputi  Ano  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  ohe 
«  sono  per  lo  meno  cento  gradi  di  latitudine;  variato  el 
a  mezzo  cbe  ha  ad  esser  el  veiculo  di  questa  virtù  da  tante 
a  piogge  e  tanti  venti  e  tante  e  si  diverse  costituzioni d*arie; 
«  io  non  posso,  inchinare  a  far  causa  efficiente  di  questo 
a  moto  questa  cbe  è  tra  quei  monti  e  Tago  calamdtato. 
<«  Aggiugnete ,  cbe  ogni  pezzo  di  calamita  ha  il  suo  sito 
a  di  mezzo  giorno  e  tramontana,  e  ciascuna  parte  tira  la 
«e  parte  dell* ago  ohe  è  calamitato  con  essa;  cioè  la  parte 
<c  di  tramontana  della  calamita  tira  Tago  per  la  lancetta 
a  della  freccia,  e  la  parte  di  mezzo  giorno  tira  Tago  dalla 
u  parte  opposta  alla   lancetta.  Ora,  questi  monti  che  si 


(1)  Cioè  al  cugino  Lorenzo  Glacomini.  Qoesta  lettera  (del  17  gen- 
naio ltt88)  chequi  rechiamo  pressoché  intera ,  conservasi  con  le  altre, 
per  lo  più  scritte  da  Pisa,  nel  più  volle  citato  Codice  della  Rtccardlana. 
Non  è ,  poi ,  nuovo  al  Sassettl ,  com*  anche  sopra  accennammo ,  code- 
sto argomento  della  declinazione  della  caiamila  ;  trattandone  ancora , 
parecchie  volte ,  quando  di  volo  e  quando  un  po'  più  di  proposito , 
nelle  sue  Lettere  a  stampa,  pag.  36,  63-64,  69-70,  142  e  161. 

(2)^MaDca  questa  parola  per  corrosione  del  foglio. 
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soppoDgoiio  «otto  o  presso  alla  tramootana,  risgoardano 
le  nostre  bussole  con  la  parte  di  mezzo  giorno  ;  in  ma- 
oiera  che,  ella  arebbe  a  tirare  quella  parte  delfago  ch'à 
opposto  alla  lancetta ,  e  non  la  lancetta  ch*ò  calamitata 
con  la  parte  opposta  di  tramontana  :  argomento  che  mi 
pare  Indissolubile.  E,  quanto  a  me,  iifCLiifBHBi  a  mbsco- 

LAIGI    QUALCHE     VISTO*    CSLKSTB ,    QOALB    ELLA    SI    POSSE. 

Per  d*onde  vengo  a  domandare,  in  che  parte  si  vol- 
go^bbe  la  calamita  andando  sotto  el  polo  ?  Con  queste 
virtù  incognite ,  celesti  et  influsso ,  si  risolverebbe  foeiU 
mente,  mi  direte  voi,  ogni  dubbio:  e  nondimeno',  quando 
io  veggo  in  questo  parti  che  un'  erba  si  rlstrigne  in  sé 
stessa»  e  si  toma  come  secca  toccandola  con  le  mani,... 
e  iBolCe  altre  cose  che  si  possono  ritenere  nella  penna 
mancandogli  faccia  di  verità,  io  mi  lascio  persuadere 
da  questi  gentili ,  che  ci  siano  delle  erbe  e  delle  pietre 
nelle  quali  influiscano  cose  particularissime  i  sette  pia- 
neti    Si  che ,  per  tornare  alla  calamita. . . . ,  non 

basta ,  a  mio  parere,  el  principio  terrestre  :  nondimeno, 
(fioiti  komtn«m),  la  mia  specolazione  è  come  la  fàbbrica 
de  i  muratori  di  Lombardia,  che  non  van  molto  in  su 
oo*i  loro  lavori  ».  A  malgrado  dell'onesta  dubitazione 
implicita  in  queste  ultime  parole,  e  del  dozzinalissimo  sette 
fioMiti  ;  noi  Siam  di  credere  (avuto  ancora  il  consiglio  di 
persone  a  ciò  sufficienti)  che  il  primo  passo  al  trovamento 
della  verità  facendosi  appunto  da  chi  primo  avverte  e  da 
4  rimove  Terrore ,  non  poco  nò  di  esigua  lode  o  ricono- 
scenza ne*  posteri  fosse  anco  quello  che  da  Filippo  nostro 
fa  allora  speculato  e  operato,  aprendo  cosi  l'adito  e  age- 
volando la  via  ai  più  felici  ragionamenti  su  tal  materia 
iostituiti ,  e  alle  credibili  dottrine  di  poi  per  altri  esco- 
liUle  (1). 


itj  Iiitoroo  ai  merlU  scientlflcl  del  Sasselli ,  desiderando  a  mio  prò- 
pilo  ime  II  ffiadizio  di  persona  esperta  delle  doltrioe  flslcbe  ed  astro- 
Mulete ,  invocai  qoelio  di  un  Yaienle  cultore  delle  medesime  e  mio 
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XXIY.  Coloro  che  del  Sassetti  baono  scritto  t    lascia- 
ronci,  siccome  altrove  fa  accennato,  ignorare  il  giorno 

coDclttadlDO ,  il  cav.  prof.  Pompilio  Decappis ,  che  ora  trovasi  In  To- 
scana ;  e  n'  ebbi  la  risposta  segaeote  : 

«  Amico  Genlilisdmo^ 

«  Le  navigazioni  a  lungo  corso  del  Sasselli  nel  lontani  mari  delie 
indie  Orientali,  qaantonqae  per  lai  esegoite  io  an  lempo  in  col  l'Aetro- 
oomia  e  la  Fisica  erano  ancora  nel!'  infanzia ,  e  per  oonsegnente  le 
scienze  da  esse  dipendenti  erano  assai  più  fanclalle;  nondimeno  fl  sool 
viaggi,  considerati  sotto  l'aspetto  istoiico  delia  scienza*  non  laselano  di 
presentarsi  alla  mente  del  lettore  siccome  fatti  delia  maggiora  impor- 
tanza. Le  variazioni ,  o ,  per  dir  meglio ,  le  pertorbazioni  a  col  va  sog- 
getto l'ago  magnetico,  ttssano  particolarmente  la  sua  attenzione;  sic- 
come non  isfbggono  alia  sua  Incida  Intelligenza  e  la  Imperfeiloiie  degH 
Atlanti  celesti ,  e  la  meschinità  dei  mezzi  di  osservazione  aatrononlea 
da  col  interamente  dipende  li  determinare  con  esattezza  II  ponto  geo- 
graflcò  della  nave,  la  fosforescenza  del  mare  lo  colpisce  e  sorprende: 
nò  gii  eflètti  periodici  del  flusso  e  riflusso  si  saoeedono  per  ini  Inos- 
servati; e  mentre  el  cerca  assidoo  d' in? estigame  le  caose  ed  otte- 
nerne una  soddisfacènte  spiegazione,  si  trova  scorato  dal  non  poterla 
rinvenire.  Di  che  vedetene  la  prova  in  quanto  qui  appresso  debbo  ri- 
cordarvi. 

«  Dopo  avere  notate  lotte  quelle  variazioni  che  si  nanireslano 
nella  direzione  dell'ago  calamitato  della  bussola  a  diverse  latitodinl  e 
longitudini  geograflche ,  anche  in  cangiando  di  paralello  sotto  un  me- 
desimo meridiano ,  egli  conclude  siflTatta  questione  nel  seguente  modo  : 
—  «  Sopra  il  quesito  della  calamita  ci  sarebbe  a  dire  cento  anni,  e  poi 
«  non  se  ne  saprebbe  niente.  Quello  che  se  ne  può  dire  adesso,  ò  ch'ella 
*i  Dei  diflTerenza  non  pure  variando  nella  longitudine,  che  ònoloema- 
«  nifesto  a  ciascuno  ;  ma  ancora  noli'  altura  {lalitudine) ,  perchè  stando 
«  nella  costa  di  Guinea ,  e  quasi  in  un  medesimo  meridiano  co  1  luogo 
«  ch'ò  in  altura  44  gradi  dalla  parte  australe  (  emisfero  auMtraU)* 
a  dove  la  calamita  fa  la  maggior  dlflTerenza  verso  Greco,  eh*  ella  faccia 
(c  nei  dello  luogo  di  Guinea,  dove  non  fa  altra  differenza  che  di  8  gra- 
«  di,  0  2  e  mezzo  ».  (Leti.,  pag.61,  Un.  2tf  e  seg.)  —.  Una  taleoonclo- 
sione  non  deve  recare  veruna  maraviglia  ,  qualora  si  rifletta  allo  stato 
delia  scienza  di  que'  tempi ,  in  cui  certamente  si  era  ben  lontani  dai 
Galvani  e  dai  Volta ,  e  perciò  dal  potere  immaginare  che  le  correnti 
elettro-magnetiche  fanno  deviare  l'ago  calamitato  dalia  soa  nomale 
direzione.  Molto  meno  poi  si  poteva  pensare  a  ciò  che  ancora  non  si 
conosce  se  non  da  pochissimi ,  cioè  che  le  oscillazioni  degli  aghi  ma- 
gnetici acquistano  diversa  estensione  e  direzione  secondo  la  declina- 
zione del  Soie  e  della  Luna ,  e  le  loro  congiunzioni  e  opposizioni  e  di- 
stanze dalia  Terra.  Tal  sorta  di  rioerche  essendo  non  ha  guari  inania- 
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(Mia  saa  morte  ;  Il  quale  cercasi  invano  sì  neil*  Elogio  ac- 
eideaiico  »  sovente  citato ,  deirAlamanni ,  e  si  nel  sepol- 


«tsale  ed  tstitolte  (se  mi  lice  II  dirìo  qol  a  voi)  per  mia  cara 
,  non  SODO  ancor  fatte  di  pobbllca  raalooe  ;  nò  lo  ssranno 
soo  wrwò  raccolto  an  maggior  numero  di  fatti ,  onde  agginn- 
i8rH  alla  aerle  cbe  gli  ne  possiedo,  per  costatare ana  legge  anche ap- 
preadinal^ra  Intorno  a  qoesto  importante  argomento  della  fisica  ter- 
rMlre.  la  lai  aorta  di  delieate  rlcerclie  mi  prestano  con  indefèsso  iato 
r spara  Iota  anche  due  chiari  Astronomi  dello  Slato  Romano,  dei  qaall 
pÉÉ  ■sataraosaite ,  e  in  altra  mia  vi  terrò  proposilo. 

€  Rlpfendendo  ora  il  mio  argomento,  dico  che  lo  spirito  Investi- 
plora  del  flssKtti .  come  il  sopraffino  tatto  di  osservazione  ond'  egli 
ara  dolalo,  sono  più  che  bastanti ,  rispetto  alle  condlslonl  de'  tempi 
la  Oli  vfasa,  per  raccomandarlo  nel  modo  più  onorevole  alla  poste- 
ri!^ foriero,  a  qoanto  ho  detto  fio  qui,  può  aggiungersi  che»  se  la 
Plstea  di  qoe' giorni  era  slflEfittamenle  ottenebrata,  TÀstronomla certo 
Bsn  riaalieTa  di  maggior  loca.  Laonde ,  priva  del  vitale  soccorso  del- 
r  Ottica  »  la  poslsione  degli  astri  era  determinala  per  meno  della  ba- 
laalrlglla  o  dell'  astrolabio  :  non  il  pendolo ,  e  molto  meno  il  erono- 
nalra  venivano  in  aoccorso  per  la  determinazione  delle  iongitodini  ; 
sé  n  aaalanle  dall'Halley,  o  il  ciroolo  di  riflessione  del  Borda ,  per- 
nottavano di  fiire  In  mare  osservazioni  astronomiche  per  conoscere  la 
MUndliie  dal  naviglio,  ovvero  l'ora,  per  meno  delle  altezze  corrlspon- 
«lenti  degli  astri.  Ninno  degli  sttoali  soccorsi  della  sclenn  era  in  loro 
potere  ;  e  ne  sono  evidente  prova  le  frasi  colle  quali  il  Saaseltl  stesso 
dchisra  (a  pag.69)  —  «  di  non  si  poter  Care  esatte  osservazioni  celesti 
<  stando  in  nave ,  atteso  il  continuo  bilsnciamento  della  medesima  »  —  ; 
onde  (apag.163)  conclude,  cbe  —  «  quanlooquedi  tali  metodi  si  Cac- 
•  da  grande  sehiamano ,  non  perciò  sono  essi  assai  imperfetti  »  — . 
Onora  poi  molto  più  codest' nomo  di  eoi  scrivete  la  vita,  Il  vedere 
€Mi*  agli  lenendo  dietro  a  dette  astronomiche  osservazioni ,  potesse 
twedanl  della  inesattezu  degli  Atlanti  celesti  del  suo  tempo ,  e  In- 
dcare  le  varie  stelle  In  essi  mancanti ,  o  erronearoenle  collocate. 

«  Altro  elemento  che  rendeva  eziandio  Incerta  e  mal  sicura  la  na- 
vigasiona,  era  la  poca  o  ninna  conoscenza  delle  correnti  e  controcor- 
reoll  msrine ,  non  che  di  quelle  de'  venti  periodici.  GII  effetti  del  flusso 
e  riOasso  arano  forse  un  pò*  meglio  noti ,  atteso  la  periodicità  con  cui 
d  annllealano.  Ignote  però  erano  le  cause  che  lo  producono ,  mentre 
h  dottrina  della  gravitazione  universale  del  sommo  Newton  era  an- 
drà lontana  dal  venire  io  aperto  ;  e  perciò  non  potevasi  In  quell*  età 
nleolare ,  come  si  pratica  oggidì ,  l'ora  precisa  dell'alta  e  bassa  ma- 
fM,  e  quindi  anche  l'ora  dello  stabilimento  di  un  dato  porto  qualuo- 
ise:  fenomeni  tutti  che  odiernamenle,  col  soccorso  deirAstronomia 
e  della  Fisica ,  vengono  determinati  con  matematica  esatteza.  Per  la 
Wl  cosa ,  ove  anche  leggermente  riflettasi  allo  slato  della  scienza 
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craie,  cbe  poi  riferiremo,  composto  dai  Neretli.  Della 
qaale  omissione  dod  avremmo  forse  a  dolerci ,  ae  fosse 
fioo  a  noi  pervenuta  quella  funebre  orazione  di  che  al 
suo  amico  ed  ospite  faceva  omaggio,  neirAccademia 
Fiorentina,  Giovan  Batista  Vecchietti;  fatto  del  quale 
non  può  in  guisa  alcuna  discredersi  l'adempimento, 
essendoci  variamente  e  con  piena  concordia  attestato  da 
Girolamo  Vecchietti,  firatello  e  biografo  di  quell'oratore (1), 

oaallca  d'allora,  e  se  ne  ràccla  paragone  con  quello  d'oggidì,  ftdle 
sarà  II  dlscernere  qoal  grado  di  merito  si  deve  accordare  a  coloro  die 
con  al  meschini  mezil  ebbero  prima  di  noi  il  coraggio  di  sfidare  rondo 
e  le  procelle.  In  conseguenza,  adunque,  mi  sembra  di  poter  concbia. 
dare:  Che  le  relazioni  de* lunghi  viaggi  marittimi  del  Sassettl,  méntre 
sono  preziosi  monumenti  per  la  storia  della  scienza,  ci  porgono  ezian- 
dio un  luminoso  testimonio  del  suo  genio  speculatore  ;  e  perciò  le  sue 
belle  e  sottili  osservazioni  debbono  riguardarsi  come  lucente  aurora 
del  più  luminosi  giorni  dell'odierna  scienza  •. 

Firenge^  25  gennajo  tS53. 

Vostro  AffetifmaUiilimo 

Pompilio  Dbcdivis. 

(1)  «  In  Firenze ,  udita  la  sua  morte ,  ricordevole  dello  amico , 
«  fece  la  orazloa  funerale  d.  Lettera  sopra  i  viaggi  e  la  vita  di  G.  B. 
VeccbietU  »  altrove  citata  (in  SHoreUi,  Codici  volgari  deUa  lUnreria  Na- 
ntoiia,  pag.  f64}.  So  non  c'inganna  la  mal  vergata  Indicazione  cbe 
da  noi  s' Interpreta  Del  VecchieUo ,  e  trovasi  appresso  le  quarte  Rime 
delio  Strozzi  e  la  Canzone  del  Rinuccini  di  cui  diremo  tra  poco ,  con- 
viene ascriversi  ad  esso  Giovan  Batista  il  Sonetto  che  qui  produciamo, 
composto  evidentemente  per  quell'Accademia  e  quella  occasione  me- 
desima : 

oc  Lunge  dal  natio  nido  in  strania  terra  , 
Chiudesti  i  tomi  amici  :  oflzi  grati 
Non  ti  prestaro  I  tuoi ,  né  pianti  usati: 
Barbara  tomba  oggi  ti  chiude  e  serra. 
«  Sia  se ,  Filippo  ,  umao  veder  non  erra , 
Dièrti  piò  ricchi  don  benigni  fati  : 
Chiari  ingegni  e  sovrani  In  siili  Ornati 
Rendono  U  nomo  tuo  famoso  in  terra. 
a  II  qual,  meotr'essi  le  tue  degne  lode 

Tessono  in  rime,  o 'o  sermon  vaghi  e  coKi, 
Lungo  II  bell'Arno  risonando  s'ode: 
»  Tu  con  pietà  dal  Cfei  gii  occhi  rivolli , 
Ver' noi  pon  mcotCt  com' altri  ti  lode, 
AKr'  i  tuoi  pregi  attentamente  ascolti  » 
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dal  RiHi-OrtM  (1)»  dal  CinelK  (2)^  dal  Moreei  (3);  e, 
f&t  faidineltcs  anche  da  un  altro  coetaaca»  il  Boooiaoi,  colle 
parole  tlkm  aegnooo:  «  Il  Saaaelli  «erìia  l-oraaione  e  dalla 
Graode  e  da  qoella  degli  illterMh  io-^  ne  loecai  a  questi 
giorai  «D  aM>tto  al  RooeHai.  Non  mi  par  già  convene- 
Tole  che  questo  carico  si  dia  a  me  ,r  per  non  venir 
tioppo  a  DCj|a  alla  gente,  poiché  appena  si  sono  ado- 
perala le  cattedre. . .  dopo  che  le  adoperai  iéi  Se  l'of- 
•ciò  taceaase  al  più  atfeiionalo ,  non  lo  lascerei  a  ne^ 
anno  ;  aa  sarà  neglio  darlo  a  un  firesco  e  intendente  ;  e 
lo  oeMrarò  e  piagnerò  in  me  stesso  un  cosi  virlooso 
aaaieo  (4)  h.  Possiamo  bensà  tenere  per  fermo ,  eh*  egli 
liMsesBa  oeiP  ultima  malattia  il  suo  testamento;  leggendosi 
nei  ricordi  d'Anonimo:  e  Lastiò  i  libri  greci  e  latini 
t  a  gli  iiiramenti  matematici  a* Preti  del  Jesù  »  (dal  che 
si  vede,  che  quanto  egli  narra  della  soelierità  commessa 
sei  Terenate ,  non  moveva  da  malo  animo  in  verso  la 
Coospagttia);  e  neirAlamanni ,  con  esempio  piò  raro  e 
pMi  compungente  :  «  Quando  era  vicino  a  morte  ^  donò 
e  libertà  a  quindici  schiavi  di  suo  serviito  (5)  »;  Ma 
nessuna  ulteriore  né  più  precisa  indicazione  di  un  tal 
documento  ha  qui  potuto  offerfrcisi;  e  H  farne  inchiesta 
per  inaino  dall'Indie,  sarebbe  cosa,  come  altri  vede, 
disastroaetta  un  pò*  troppo.  La  buon*  anima  del  Sasselli 
Torrà,  spero,  perdonarcelo;  com'io  credo  cbe  non  debba 
sapergli  male  se  ci  siamo  stodiati  di  contraffare  il  suo 
lieto  umore  laddove  appunto  della  sua  morte  è  discorso. 

(1)  Ifòliz.  teff,  ed  iflor.  MVAccad.  Fior.,  pag.  259:  «  Fu  ononila 
<  la  saa  meinorla  dalla  nostra  Accademia  .  nella  quale  recitò  per  la 
•  di  lai  morte  messer  #lovan natista  Vecchietti  roraiione  funerale,  il 
«  di  S  febbraio  1589  »  {8til.com.1590}. 

(2)  Mor.  degU  ScriU.  Fior,  MS. ,  Tom.  I ,  car.  476. 

(3)  BMiografia  ecdella  Toseana,  Tom. Il,  pag.  435. 

(I)  Lettera  di  Francesco  Bonclani  a  Baccio  Valori ,  de' 22  novem- 
bit  1589  (Nelle  Pro$9  florenUne  ,  Parte  IV  ,  voi.  llT,  pag. 238-239). 
(5)  B(o§io,  ec. ,  pag  14. 

AftCB.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par,  II,  fi 
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Della  quale  egli  mai  non  senti  paura,  riirovaadosi  in  mezio 
ai  rischi  o  aflnronUndoli  ;  ma  non  dovè  certo  piacergli  il 
vedersela  entrare»  non  invitata,  in  casa  ;  come  anco  sembri 
confessi  scrivendo  un  tratto  alia  sorella  e  agli  amici  :  —  Io 
tornerei  costà  trottando,  se  ancora  in  Firenie  non  si  mo- 
risse —  ;  e  —  Yo  pure  pensando  a  venirmene,  atteso 
ancora  il  pericolo  che  si  passa  del  non  giungere  vivo 
—  (1).  Questi  accennano  troppo  bene  a  qualcha  suo 
tristo  presentimento;  e  di  un'ultima  sua  infermità,  non 
disgiunta  da  condegne  disposizioni  spirituali ,  ò  indillo  nei 
ricordi  più  volte  rammentati  del  suo  elogista  in  disegno  (2). 
Comechessia ,  agli  1 1  novembre  del  1588  non  avevasi  in 
Firenze  sentore  della  perdita  che  in  lui  erasi  fatta  ;  né  ciò 
sapevasi  nemmeno  in  Madrid  per  insino  al  di  16  dell*  ot- 
tobre antecedente  (3).  Dal  tenore ,  poi ,  della  lettera  del 
Bonciani,  di  cui  qualche  parte  abbiamo  altrove  riportata , 
sembra  raccogliersi  che  tale  notizia  giungesse  qua  sol- 
tanto non  troppo  innanzi  ai  22  novembre  del  1589  (4). 
Sicchò,  faccia  suo  conto,  chi  vuole  e  sa,  del  tempo  che 
dovè  trascorrere  aflBnchè  quella  potesse  condursi  da  Goa  • 
per  avventura,  a  Goccino,  da  Goccino  a  Spagna  e  a  Lis- 
bona, e  da  queste  ai  lidi  ed  alla  metropoli  della  Tosca- 


(f  )  Lettere  alla  Maria  Barloli ,  del  S7  gennajo  1686  (  tra  le  stam^ 
paté,  pag.  ISS }  ;  e  a  Francesco  Valori ,  dei  20  detto  (già  Rlnoodii.. 
Ined.)*  Con  qoest'  altima  ,  ove  pare  accenna  l'Intenzione  In  coi  era  del 
fare  testamento ,  sembra  contraddire  a  ciò  che  In  pari  tempo  scriveva 
al  cardinale  de'  Medici  :  ma  lotto  conciliasi  per  qoella  speranza  che  in 
Ini  pore  vedemmo,  d'avere  a  vivere  altri  otto  anni,  e  di  tornarsene 
a  Fireme  instrotllsslmo  non  solo  delle  cose  dell'Oriente,  ma  di  quelle 
ancora  del  noovo  mondo  occidentale. 

(2)  «  A'  libri  sacri  avea  poco  anzi  il  soo  in^rmare  dato  opera  ». 
Appunti  (TAfiùnimo, 

(3)  S' InferiscoDo  qoeste  doe  circostanze  da  ona  lettera  di  Bernar- 
do Vecchietti  al  cavaliere  Uslmbardi,  del  suddetto  di  il  novembre  ,. 
colia  qoaie  lo  informa  delie  lettere  ricevale  da  Giovan  Batista  Vec- 
chietti ,  e  dell'  arrivo  di  qoest'  al  timo  a  Madrid ,  avendo  «  seco  salvi 
«  li  libri  che  d' India  portali  haveva  »  (Nell'Arch.  Mediceo ,  Inedita). 

(4)  y.  la  no.  4  della  pagina  precedente. 
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uà  (1).  Ma  non  mi  pare  potersi ,  né  sotto  aleno  pretesto 
do? ersi  negar  fede,  ìd  qoaoto  airanoo  in  coi  codesta  sveo* 
tara  aegoi ,  a  quell*  amico  e  compagno  indiviso  delle  sue 
peregrinazionit  Orazio  Neretti  ;  il  qaale  dettando  neirAsia, 
e  con  r  idioma  dei  dotti»  quel  ricordo  (2)  ch'esser  doveva, 
a  qoalonqae  ivi  approdasse,  perpetuo  insegnamento  delle 
virtù  e  de* casi  di  messèr  Filippo,  non  potò  alcerto  far  oso 
M  metodo  del  segnare  il  tempo  alla  fiorentina.  Quella  iscri- 
lione,  poi,  di  che  a  più  d*un  uopo  ci  slam  valsi,  co|i- 
viene  por  essere  a  questo  luogo  integralmente  trascritta  : 

PBIUPPO  SÀSSFTTIO   PÀTRITtO    FWMBNTINO 

AMOmÀTVM   EXPORTÀNDORVM   MVNEBi   PRÀBFSCTO 

Qfl  NJTVJUUBVS    MÀTBEMÀTICiSQVB   DISClPUBiS   INSÌGNIS 

GBÀBCÀ   LATINA   ET   ETRVSCA    ELOQVENTiÀ  CLÀBYS 

nOTARTM   RERVM   CÀVSÀS  iNDÀGÀffDI  STVDIO 

POTirS    QVÀM   LVCRI 

vasto  emenso  oceano  africa  transfretata 

ultra  indum  goae  commoratvs 

evropam  pene  totam 

wcfplbttssjmjs  syarym  observationvm  tbssavris 

ìndobtm  opibys  longe  praestantioribys  ditavit 

boratirs  neretti  vs  flore  nt  inys 

perpetvvs  gratysqve  comes 

mvltis  cym  lacr7mis  posyit 

fliit  syis  cbarys  atqyb  exteris  annos  xxxxyiii 
obi  it  goae  anno  mdlxxxyiii  (3). 


(1)  La  distanza  da  Coccino  a  Firenze,  era  dal  Sasselli  slesso  cai- 
oolala  In  dodici  mila  miglia.  Lellera  a  F.  Valori  del  20  gennajo  f  886 
(ined.  e  cil.  ). 

(ì)  Non  so  come  il  Morenl  (  Bibliografka  ec.,  Il ,  436)  e  Salvino 
SalfinI  (Àgg.MSS.  all'opera  del  Negri,  ari. Fi/ippo  ScateUi)  potessero 
allodoarsi  al  segno  di  poler  credere  che  il  vero  autore  di  questa  iscri- 
doDC  fosse  sialo  Beoedello  Varchi ,  Il  quale,  com'era  è  nolissimo,  avea 
tesalo  di  vivere  sino  dal  156S. 

(3)  Abbiamo  collazionalo  la  slampa  che  di  questo  epitaffio  ci  ebbe 
dita  II  Moreni  (  BihUonrailia  ,  loc.cit.)  con  una  copia  MS.  la  quale  ne 
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XX¥.  GoflI  fu  speolo  prematurameDte  ipiesto  bel  lama 
di  Firenxe  e  d'Italia;  lame  dMotelletto  e  di  morali  e  rratluor 
se  vìTìùi  il  cai  splendore  »  per  ciò  che  al  primo  riigiiarda« 
perveooe  ai  posteri  sino  a  qui  dimezzato;  Taltro  giitè  lamplt 
al  mio  credere,  aocora  più  sfolgoranti  e  peaetrativit  ma 
solo  quasi  entro  Tàmbito  del  suo  natale  municlple.  Che» 
in  vero ,  non  può  leggersi  senza  commozione  profonda ,  ai 
senza  commiserare  ail* Italia  pel  poco  ajuto  cba  ia  ogal 
tempo  olia  potè  prestare  ai  suoi  Igti  più  segnalati  «  quello 
che  del  Sassetti  discorsero  i  suoi  conoscenti  e  sincroni  ea« 
comiatort.  Fu,  dicon  essi  (che  raro  è  quello  ch*io  qui  debba 
aggiungere  per  mia  indozioae)  di  rara  sobrietà  e  temperan- 
za (1)  nelle  cose  che  al  senso  appartengono;  e  (che  parer 
dee  più  mirabile)  pia  ancora  in  gioventù,  che  aeiretà  più 
provetta  (2).  La  freschezza  e  le  forze  del  corpo  dispese  non 
nella  viltà,  ma  nelle  fatiche;  nelle  quali,  non  come  altri  di 
sferza ,  ma,  come  Teofrasto,  ayea  bisogno  dì  freno  (3).  In 
quanto  alla  concupiscenza ,  e  a  quel  sentiipento  a  cui  suol 
darsi  il  nome  d'amore^  sebbene  a  noi  non  sembri  di  poter- 
nelo  dichiarare  afi!atto  asteqiio  (4)»  non  troviamo  taUlivia 

trovammo  nel  Cod,  123,  Classe  IX,  della  MagUabecfalana.  Inqoesta, 
invece  di  annos  XXXXVIll ,  leggesi  annis  48. 

(1)  L' atteslazione  su  di  ciò  deirAnonimo,  Ai  da  noi  riferita  a  pa- 
gine Lviii;  e  quella  deirAlamannl ,  alla  pag.xxn. 

(2)  Da  giovane .  mostra  di  avere  a  sdegno  ed  anche  in  dispregio 
la  crapula ,  seri  vendo  9I  Glacominl  :  «  Salutatemi  messer  Toapmpso,  e 
«  gridatelo  un  poco  alle  volte ,  percbò  quaqdo  comincia  a  far  trincos, 
«  la  li  par  sì  bella  festa,  che  non  se  ne  sa  rimanere.  Et  poi  /lutti oppi- 
«  laliones  et  obttructiones.  Bella  cosa,  certo,  in  un  medico  ».  Più  tardi, 
scherza  con  certa  compiacenza  sul  cacio  mandatogli  da  Firenze  e  affo- 
gato nell'Oceano ,  e  sui  vini  di  Toscana  che  avrebbe  por  bramalo  di 
rlgustare.  Ma  quelle  reminiscenze  troppo  strettamente  si  collegano  col 
desiderio  della  patria ,  e  degli  amici  che  in  essa  aveva  lasciati. 

(3)  Appunti  (P Anonimo^  eli. 

(4)  È  notabile  che  di  sentimenti  di  tal  sqrta  non  trovisi  alcon  ac- 
cenno nelle  sue  lettere,  mentr*era  scolaro  In  Pisa,  al  Giacomloi; 
giacché  sopra  un  passo  equivoco  per  so ,  e  reso  pia  oscuro  dall'  incer- 
tezza delia  scrittura ,  non  crediamo  poter  fondarsi  veruna  opinione.  Né 
molto  più  chiaro  è  quello  che  scriveva  dall'  Indie  al  soo  intrinseco 
de' Valori.  0  11  lume  desiderato  mi  ritiene  con  un  morso  cbe  mi  volge 
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ek'agli  mai  iaaeiasse  signoreggiarsi  da  questa»  sott'ogoi 
lioraia ,  pericolosa  e  ioibestiati?a  passione.  Del  che  oiascnno 
giidichi  come  più  gli  piaee.  Certo  è»  trovarsi  aleone  anime 
per  essenza  si  torpide,  che  senza  an  tale  stimolo ,  noi  la 
ssprebbero  fare  nel  mondo;  ma  vero  è  altresì»  che  agli  spiriti 
aataralmente  operativi,  basta  il  non  trovare  negli  aflfetti  di 
tal  sorta  un  incaglio  della  volontà,  senza  avervi  a  cercare 
un  fomite  che  troppo  spesso  conduce  a  sviamento  o  a  le- 
targo. Amò  bensì  Tagricolttira ,  e  piacqnesf  dello  stare  in 
villa  (I),  come  gridcontinenti  e  la  gente  corrotta  non  fan- 
no. La  modestia  di  Ini  nel  sentire  ;  e  «  in  non  presnmere 
di  aè  »  (2), era  tale,  <  che  di  sé  rado  o  forzatamente  par- 
«  laado»  eoo  verità  e  scarsità  ragionava  »  (8)  :  né  la  ciò 
dalla  viva  voce  si  troveranno  diversi  gli  scritti  di  lai, 
dove  né  nna  sola  allusione ,  una  sola  sillaba  incontrasi , 
SM  che  di  cosa  che  lo  risgnardi  egli  sembfl  menare  alcun 
fanto.  Rara  astinenza  por  sempre  ;  ma  tottavia  men  rara 
ia  quelli ,  che  senza  troppo  ingolfarsi  a  goder  dell'ora  che 
corra  •  hanno  continuamente  inteso  lo  sguardo  alla  mèta 
propostasi,  sempre,  comici  Riceva,  aspirando  e  a  le  cose 
più  difficili  a  (4).  Del  suo  disinteresse ,  e  della  liberali- 
là ,  che  pur  talvolta  ci  si  dimostra  fin  sotto  le  specie  dì 
magnificenza ,  non  ò  chi  di  quei  giorni  non  renda  testimo- 
nianza; e  ancora  in  quei  quartetti  di  Giovan  Batista  Strozzi 
canlavasi  : 

«  da  tolte  le  bande  :  e  se  yì  paresse  cosa  strana  che  so  qoest'  ora  lo 
«  tart  Innamorato  e  che  noo  mi  si  convenisse ,  mi  pare  che  voi  non 
«  afretle  ragione  a  fare  on  tal  conto,  pigliando  per  adesso  l'amore  In 
e  on  certo  largo  signlfleato ,  ed  in  nna  ampiena  d'appetito,  ec.  ».  £ 
«e  in  altro  loogo  :  «  Fate  di  avere  casa  nel  corso  della  processione ,  a 
«  Bae-  che  altri  possa  vedere  passare  le  tantafere  con  qoalche  comodo  ». 
il  die  poi  sQbilo  sogglonge:  e  Che  conU  vo  lo  Dicendo  T  Non  avrete 
«  voi  1  agllaoll ,  che  vorranno  stare  all'  osoio ,  e  che  già  cominceranno 
«  a  Iratlarci  di  vecchi  ?  » 

(1)  ipfwnll  d'^NOitAno,  cit. 

(È)  ipptwtf  come  sopra. 

(3)  Alamaoni  ec.,  pag.l4. 

i4)  ipfNiMitf  come  sopra. 
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<  Dopo  aver  fallo  a  povertà  battaglia, 
«  E  coD  affanno  averla  io  fuga  spinta , 
«  Altri  idolatra  Tdr,  nell'oro  abbaglia, 
ff  Di  Ini  riman  prigion  la  mente  avvinta: 
«  La  taa  non  già,  che  di  splendor  più  chiaro , 
«  Non  oOtaacata ,  no ,  ma  latta  accesa  , 
«  Esser  ti  fé  di  quel  tesoro  avaro 
«  Gb*aUro  noi  compra  e  noila  il  contrappesa  »  (1). 
E  r Anonimo  annota:  «  Prestò  danari  gratis  ;  donava  b  ;  (2) 
e  Tono  dei  dae  oratori ,  che  vorrei  quasi  dire  officiali , 
torna  per  ben  tre  volte  (3)  a  parlare  di  questa  tra  le  più 

(1)  Quarte  rime  di  G.  B.  Slroal  il  giovane ,  In  lode  di  F.  Sassetti. 
Noi  le  abbiamo  trovate  nel  si  spesso  citato  Codice  della  Bf agllabeebia- 
na,  123  delia  Classe  IX.  ComlDciano  :  «  Olire  i  ramosi  termini  d'Alcide», 
e  finiscono  :  e  Non  mar ,  non  valle  è  tra  Firenze  e  'I  cielo  »  :  ona  gran 
parte  se  ne  riporta  noli'  opera  dei  Rilli-Orsint ,  cbe  bastar  potrebbe 
alla  curiosità  di  ehi  desiderasse  di  conoscerle.  In  morte  dei  Sassetti 
scrisse  ancora  una  Canzone  «  Al  Signor  Michele  Saladini  » ,  Il  noto 
poeta  di  qoei  giorni  Orazio  Rinucclni,  la  quale  può  vedersi  impressa  tra 
le  sue  Rime  (Firenze,  Giunll,  1632),  pag. 74-76.  Riportammo  pia  in- 
nanil  un  sonetto  Inedito  di  un  amico,  che  sopra  tutti  gli  altri  ci  sembra 
aver  sentito  al  cuore  quella  sventura.  Tra  le  cose  a  stampa ,  ci  plaoe 
riprodurre  li  seguente ,  composto  dai  rewrendo  Messer  Giuseppe  Noi' 
xollnij  le  cui  Rime^  note  sol  quasi  ai  bibliografi  (Venezia,  Valenti- 
no, 1596),  non  sarebbe  a  tutti  facile  il  procacciarsi: 

e  Chiaro  già  da  noi  lungi  in  terra  fosti , 
Sassetti ,  et  or  nel  elei  sublime  e  grande  , 
Tanto  pfà  i  raggi  suoi  tua  luce  spande , 
Quant'ai  Sol  vero  or  pia  che  pria  t'accosti. 

a  Come  d'un  sol  principio  etTettl  opposti 
▲bblan  varie  del  mondo  avverse  bande , 
Scorgi  ;  e  senza  che  i  libri  or  ne  dimande . 
Sai  del  cerchio  sovran  gì'  influssi  ascosti. 

«  Deh  I  mentre  assiso  in  gloriosa  sede 
Splendi ,  e  felice  nel  bel  regno  santo 
Godi  quel  ben  ch'agni  intelletto  eccede; 

«  S'amor  (com'è  qui  scritto)  in  del  può  tanto, 
Pregando  impetra  dii  chi  tutto  vede, 
0  pia  forza  a  quest'occhi ,  o  fine  al  pianto  ». 

(2)  È  in  que' fogli  anche  questo  notabii  ricordo,  non  di  cerlena 
acquistala ,  ma  di  verità  probabile  da  indagarsi  :  «  Dimandisi 
«  Marcello  se  fece  beneflclo  a  quei  de  la  Signoria  ». 

(3)  Cioè  a  pag.  6,  li,  13  e  14. 
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egregie  eoe  qualità;  recandone  in  prova  qne* tanti  suoi 
doni  e  di  gioje  e  altro  di  pregio  eguale  »  ,  mandati  a*8uòi 
eoooeceoUyOd  anche  scambiati  cogli  stessi  prìncipi;  i  làsciti 
fatti  a*looghi  sacri;  e  come  quando  in  quei  lontani  climi  il 
(roTarono  €  amici  suoi  da  maggiori  occasioni  ed  angustie 
ff  necaaalUti»  con  affetto  fraterno  rice?endoli|  di  maggiore 
e  somma  di  beneflzii  li  sovvenne,  che  essi  non  avrehhero 
fl  saputo  da*  più  interessati  aspettare  o  desiderare  —  ;  on- 
c  de  possiam  conoscere  *  che  non  per  arricchire  esercitò 
ff  mercatura»  ma  per  seguir  virtù  e  conoscenza»  faticando 
«  egli  più  per  maggior  profitto  altrui  che  proprio  »  (1). 
Della  sua  perseveranza  non  può  in  verun  modo  dubitare 
chi  abbia  sin  qui  seguitato  questa  mia  qualsiasi  narrazio- 
ne: e  per  la  fortezza  incontro  a' pericoli»  oltre  a  ciò  che  già 
venne  riferito  accennando  a*suoi  casi  nei  Portogallo  »  tor- 
remo  nuovamente  ad  imprestito  la  facondia  deirAlaman- 
ni:  e  Lascio  i  tanti  perigli  delPOceano  nel  sao  primo 
•  viaggio,  de*  turbini  e  tempeste»  d'essersi  rigirato  dieci 
«  giorni  ooDtioui  tra  le  secche  e  i  bassi  di  quella  male  av- 

«  venturata  costa  del  Verzino ;  e  di  essersi  in  ultimo 

«  rotti  cinque  grossissimi  agùmioi  di  tutte  le  loro  àncore  » 
«  quando  vicini  a  Lisbona  erano  spinti....  ne*  dirupati  mas- 
c  si  del  capo  de'Salceti;  allorché  egli  »  già  spogliato  e  ciò- 
e  tosi  alle  spalle  un  sostegno  per  tal  uso»  aspettava  ogno- 

f  ra»  che  poiché erano  spezzate  le  àncore  e  la  vela,  si 

i  spezzasse  la  nave  ancora.   Sicché  »  mettendosi  egli 

e  Tanno  seguente  nella  medesima  navigazione»  ove  non  gli 
«  occorsero  pericoli  minori»  mostrò  che  non  temette  que- 
«  gli  del  primo  viaggio  »  (2).  L'umanità»  gentilezza  e  festi- 
vità del  suo  tratto»  é  comprovata»  non  ch'altro  »  dallo  stile 
delle  sue  Lettere;  le  quali  non  é  maraviglia  se  da  tutti  fos- 
sero desiderate»  provocate  eziandio  da  qualcuno  con  indis- 


(1)  Alamanni ,  pag.  13-14  ,  già  citate. 

i3)  Pag.  13.  Ed  anche  nei  Ricordi  d'Anonimo  è  notata,  certamente 
coni*  QUO  de' punti  da  STolgersI:  «  Animo  Intrepido  contro  la  morte  ». 
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cretezza  (1);  e  se  dopo  la  sua  morte,  io  più  luoghi  e  dai 
più  luteBdeotiv  se  oe  bu^esse  riserbauza  (2).  I  verameiiie  t 
Doo  sappiaoK)  Ira  i  Doslri  verno  altro  scriitorei  lè  4i  ^el 
secolo  uè ,  forse ,  dei  più  moderni  »  che  valga  a  aosleaer 
con  esso  il  coofrooto  per  quella  brillaDla  qttaliUi  che  tM  no- 
Hie  di  spirito  (3)  presso  la  nazione  ebe  verso  n(rf  è  fra  tutte 
la  più  omogenea,  e  (come  spesso  accade  infra  i  stasili) 
la  più  gelosa  e  implacabile  «molalrice.  Della  proMà  e 


(I)  Bello  ò  lo  tale  proposito  II  prlnelplo  Mia  saa  létlera,  4el  U  9sn- 
najo  86,  al  Canigianl,  già  citata:  «  Maravlgtieremoci  poi  e....  el  la- 

«  oieoteremo  die  altri  lion  Iscriva  lunghe  lettere e  non  dlrenio 

«  mai  :  Tanto  è  da  essa  ana  a  caaa  mia  ;e  se  lo  don  Iscrivo  a  tal,  per- 
a;;eliè  ba  egli  a  serl?ere  a  me?  o  ae  le  mie  lettere ooo gli  ea^tarens 
e  alle  mani ,  perchè  non  piallerà  egli  roccasione  di  stimare  ch'io  noa 
«r  gli  abbia  acrttto?  Mauser  al,  che  voi  dovresti  ftr  I  conti  a  questo 
«  modo,  «  ^4#s  ebe  e'  fi  tordasaero ,  aeoaa  dar  biasimo  attrai  ». 

(8)  AIcMianWvKloglo  eo.,  pag.  16. 

(3)  Non  poaaiamo  realstere  alta  tentazione  di  recare ,  fra  f  mllie  . 
un  eaempio  di  qoel  ano  fare  Ira  11  sottile  e  il  fanlaaloeo,  tra  H  paaslo- 
aato  e  II  aegletlo ,  tra  II  Camiliare  e  il  poetico ,  col  quale  egli  sa  mèlr 
tare  a  masioleeose  più  disparate  ,  e  per  cala  me  sembra  pollarsi  dire 
già  primo  del  nostri ,  fra  gli  scrittori  di  tal  genere ,  e  forse  aa^oggl 
senza  alcun  rivale.  L'esemplo  è  tolto  dalla  lettera  già  citala  a  France- 
sco BoDdaal del  19  febbraio  89.  «  CondAcondsl  (a  Litbona  )  tali  volte  • 
«  ma  poche»  delle  novità  stravaganti  e  peiviò  dilettevoli ,  come  aaunall 
«  e  altre  cose  orlate  dalla  natura;  e  ora  ci  si  trova  la  Bada  »  -»  (nome 
non  Inteso ,  e  che  non  poteva  intendersi  senza  questa  nostra  allega- 
zione ,  dagli  editori  delle  Lettere  del  Sassettl  ;  come  vedesl  In  quelle ,  a 
pag.  110  )  ^  «  altrimenti ,  Banda,  dagli  antichi  detta  Rinoceronte ,  an- 
«  Cora  che  in  Persia  ella  ritiene  il  nome  antico;  la  quale  è  ooa  besUa 
a  tanto  contraffatta  e  tanto  nuova ,  e  cosi  fuori  della  imaginazione ,  chi 
«  non  r  ba  veduta ,  che  concetto  mal  volentieri  potrà  farsene.  E  an- 
«  dando  pore  veggendo  a  quello  die  lo  potessi  aguagllarvela ,  dopo  molto 
(I  pensare ,  mi  risolvo  che  ella  somiglierebbe  a  Madonna  Laura  se  ella 
<f  fusse  viva ,  perchè  ciascuno  di  loro  ha  questo ,  che  e'  somiglia  tè 
tf  stesso  e  non  altri.  E  perchè  (al  ora  ogni  cosa  mi  rincresce ,  non  soAo 
«  poche  le  volle ,  che  io  vo  a  starmi  aeco;  e  per  l'anima  di  '4  mele  H  fa 
<f  fare  cento  glooclil;  e  a  vedere  scherzar  questa  bestia  è  ooaie  vedere 
ff  scherzare  Monte  Cecero ,  o  qualcuno  altro  de*  colli  qui  vicini  a  Firen- 
«  ze  :  cosi  è  piccinina.  E  se  lo  potrò  una  volta  addimesticarmi  più  aeco, 
«  io  intendo  di  ragionarvene  piò  a  lungo  ;  perchè  li  Nero  che  la  gover- 
«  na  (  se  bene  ella  ne  ammazzò  uno  co'  calci  non  ha  molti  giorni  )  fa- 
ci velia  seco  come  voi  favellale  con  la  vostra  vecchia  serva.  El  peggio 
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letiU  di  Ini  vedemmu)  ancora  più  d*UD  segoo;  e  quelle  fa- 
rono  pop  ialretle  «  dentro  i  termiDi  della  «ola  mercatura  9, 
AMI  Cyi#  eomuoi  a  «  tutte  le  occasioni»  a  tutte  aorte  d*uo- 
•  mui  e  a  tutto  il  corao  della  aua  vita  »  :  onde  *  obi  ciò 
tappe  dui  tìtì,  Terrà  a  coofermarpi,  fioma  per  questa  aua 
gioaliiia  e  aiuoeritli  del  negoziare  *  egli  foaae  «  da  tutti 
UàUom  merito  ;i  »  e  e  nelle  più  gravi  cause  di  contro* 
vensia  •  concordemente  «  eletto  per  arbitro  ed  ultimo 
giadicn»  avendoci  acquistata  autorità  seuza  contraddi- 
sioiiaji(l).  Ma  prosegue  aaòora  codesto  amico,  quan- 
taufse  retore,  non  piaggiatore:  «  Sopra  tutte  te  altre 
SM  doUf  rispleudeva  in  lui  una  maravigiiosa  pruden- 
xa,  apoompagnata  da  tal  sapere,  esercitata  da  tante 
piofe  di  al  diversi  aGEsri ,  e  congiunta  con  giudizio  si 
profimdo,  iu  lui  naturalmente  innato.  • . .  ,.OQSÌ  nelle  dis- 
paia a  dubii  delle  osservazioni  e  conteaqilazioni  •  co- 
ma tagli  affiri  domestici  e  nella  importanti  deliberazioni 
da'oagod;  olie  gli  stessi  periti  delle  arti,  pome  noccbie- 
rl ,  medici  ed  altri ,  a  ragione  si  gloriavano  di  prende- 
ffe  ia  eaaa  i  suoi  consigli*  E  tutti  gli  altri  in  quei  paesi, 
con  graadissifna  ammirazione  ed  amore,  gli  attribuivano 
il  primo  luogo  di  pnegio  e  d'onore  dopo  le  persone  re- 
gie •  (2).  Gbe  se  qualcuno,  siccome  è  V  indole  del  no- 
itrosaeolo,  vorrà  domaodarci  qual  si  fosse  Topinìone  poli- 
tica  dei  buon  Sassetti,  o  quale  eziandio  la  parte  per  lui 
Mguitata ,  confermeremo  qui  francamente  quello  cbe  altro- 
ve lasciammo  già  intendere;  cioè,  non  esserci  parso  ch'egli 
di  lai  bisogna  sJ  desse  troppa  sollecitudine  :  e ,  quanto 
a  noi,  gli  perdoneremo  eziandio  se  Italia  amò  come  a 
qne' tempi  soleva  farsi ,  e  la  Sua  Firenze  sopra  ogni  cosa; 
le  cotanto  non  ampliò  il  suo  affetto  intorno  ali*  umanità 

«  è  che  ella  Intende  e  ubbidisce  ;  ma  ci  sono  cento  rolla  altre  cose  « 
•  delle  qnall  a  ano  tempo  ». 

(1)  IvKpag.ll  e  15. 

(t)  Ivi ,  pag.ia.  Persone  tenie  par  che  qui  voglia  aignlflcare  gl'Io- 
vesUU  di  aotorità  governativa  dal  re. 

AacB.  St.  1t.  VoL  IV.  Par,  II.  n 
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iotera  ed  astratta ,  da  perdere  io  tutto  di  vista  I  coDoreti 
iodividui  elle  le  sae  sorti  venivaDgli  approssimando;  e  se 
della  libertà  parlò  poco»  e  poco  forse  pensò»  contentandosi 
di  averne  dato  a  conoscere  le  sue  aspirazioni  verso  le  virti 
antiche  e  virili  in  quella  sua  severa  e  bellissima  Vita  del 
Ferrucci.  A  corona  poi  di  questa  parte» ò  pregio»  è  debito* 
anzi  necessità  il  riportare»  come  gemma  d* istoria  assai 
peregrina»  e  inattesa  flnanco  ai  nostri  benevoli  leggi- 
tori» il  seguente  aneddoto,  tramandatoci  dairAlamanni. 
<c  La  fama  sua»  dilatata  non  solo  ne' diversi  luoghi  ove 
M  egli  dimorò»  ma  ne*  rimoti  i  lontani  da  essi. . . ,  riscaldò 
«  d'amore  e  di  riverenza  insino  agli  uomini  più  crudi  e 
«  più  malvagi.  Percioochò  »  depredando  alcuni  corsali  una 
«  nave  portoghese»  domandarono  se  vi  avesse  sopra  fa- 
a  colta  alcuna  Filippo  Sassetti;  e  veduto  che  ve  n'avefa» 
«  le  rilasciarono  »  e  commisero  che  gli  fussero  restituite  » 
«  siccome  ne  furono»  dicendo  che  portavano  sopba  la  tbsta 

<f   LORO  l'onore   B   la  RIVERENZA  DEL   SCO  NOME.    TaUta  Ò  la 

«  forza  della  virtù»  di  farsi  amare  ancora  dagli  inimici.  •«..  e 
«  pubblici  rubatori  di  ciascheduno  »  i  quali  solo  d*  ingiuste 
K  rapine  e  crudeltà  si  nutriscono  I!  »  (1).  Lui  felice»  che 
stato  in  fra'  barbari  »  come  il  nostro  orgoglio  suol  dirli  »  e 
conosciutine  gli  errori  »  e  avendone  a  schifo  (come  I  suoi 
scritti  ci  mostrano)  le  abiettezze  ed  i  vizi;  anziché  farsi 
complice  dell'  europea  crudeltà  nello  spogliarli  »  opprimerli 
e  manometterli  »  volle  e  potè  esserne  il  patrono  »  l' amico 
ed  il  benefattore  t 

XXYI.  Tale  si  fu  »  tali  furono  gli  studi  e  le  azioni  di 
Filippo  Sassetti  :  delle  cui  corporee  fattezze  »  non  essendo 
(che  sappiasi)  pervenuta  a  noi  veruna  eflSgìe  »  nulla  posr 
siamo  qui  dire,  se  non  che  s'ebbe  molto  grande  e  mem- 
bruta persona  (2)  »  e  toccò  anticipata ,   a  soli  quaranta- 

(1)  Elogio  ec.,  pag.  11-12. 

(2)  Alamanni,  Elogio  ec.,  pag. 4  (Vedi  anche g.  VII,  pag.xxu).  Ciò 
compreodesl  anche  per  le  parole  ch'egli  scriveva  al  cardinale  de'Medici , 
da  noi  riportate  alla  pag.  i.xxix. 
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quttro  aoni,  ed  iotera  canizie  (1).  Le  me  LéiUre.  anzi 
foelia  parte  sola  di  esse  che  fu  già  pubblicata  tra  le  Prose 
norentioe,  erano  sino  a  qui  slate  Tappoggio  e  il  docji- 
unto  quasi  che  unico  della  sua  fama  :  a  intorno  ad 
6Me  mi  è  d*uopo  ancora  di  spendere  alquante  parole, 
i  ragione  si  querelarono  i  filologi*  e  quei  benemeriti  esti^ 
natori  clie  presero*  a  farne  rtstampe  (2),  dei  molti  errori 
e  ddle  non  poche  lacune,  nò  tutte  alcerto  volontarie, 
che  in  quelle  s'incontrano;  e  molte  scuse  e  proteste  ven-* 
fero  sa  di  ciò  messe  innanzi  anche  dai  primi  editori  delle 
Prose  aopralodate  (3).  Per  le  osservazioni  da  me  fatte  su  tal 
materia,  io  non  posso  fuorchò  confermare  le  cose  da  quelli 

(1]  «  A  ogni  ora  mello  od  capei  bianco  nella  barba ,  giacché  II 
«  capo  è  tolto  ».  Lettera  a  F.  Valori ,  del  27  gennaio  iSSS;  tra  le 
edile,  paa.  iSf. 

(S)  Il  lacrimato  dal  buoni  Lolgl  Carrer  »  che  alno  a  nove ,  con  de- 
riderlo deiralire ,  ne  rlprodosae  tra  le  RtiìawUmi  di  Viaggiatori  (Voi.  2 , , 
Venezia  1841),  non  dubitando  di  proporle  come  modello  In  alflàtto  ge- 
aere  ;  e  U  signor  Prospero  Vlaol,  che  ne  diede  ona  ristampa  Intera  pel 
talchi  M  Torregglanl  In  Reggio  nel  1844.  ÀI  qoall  possono  aggianger- 
sl ,  e  II  dotto  bibliotecario  Morelli ,  Il  quale  parlando  di  un  Codice  con- 
tenente dodici  di  queste  Lettere  tra  I  Manoscritti  volgari  della  Nanlana, 
tflrenna  che  col  confronto  di  esso  «  talvolta  potrebbero  togliersi  gli  er-* 
f  rari  e  difetti  della  prima  edizione  »  ;  e  Analmente  ,  li  signor  Enrico 
aiBdl,  che,  nel  Discorso  premesso  alle  Opere  di  B.  Davanzali  (Flren- 
w.  Le  Mounier ,  1852),  giustamente  enilatizzn  :  «  Peccato,  che  non 
«  fé  ne  abbia  una  stampa  condotta  con  critica  accoratezza  ». 

(3)  y.  la  Prefazione  del  già  citato  Voi.  II! ,  Par.  IT  delle  Prose  Fio- 
rcalhM.  <  Non  piccola  angustia  e  difficoltà. . .  •  ci  lia  cagionato  l'esserci 
«  avvenuti  o  In  originali  scritti  dall'autore  neiratto  della  partenza  delle 
«  navi  Portoghesi,  che  vale  a  dire  con  somma  fretta  ,  e  talora  laceri 
«  e  mal  conservati  per  la  lunghezza  'del  tempo ,  e  per  la  distanza  del 
«  paesi  onde  quelle  carte  furono  qua  trasmesse  ;  o  in  copie  fatte  da 
t  persone  parte  Imperite,  parte  mai  pratiche  del  carattere  dell'autore, 
«  le  quali  lasciarono  enormi  lagune  In  molti  luoghi  da  esse  non  intesi, 
e  0,  che  è  peggio,  alterarono,  mutarono  e  troncarono  parole  e  senso 

e  a  loro  capriccio Parimenti  non  ci  assicuriamo ,  che  alcuno  er- 

c  rore  o  scambiamento  non  possa  essere  occorso  ne'  numeri ,  le  note 
co  cifre  de' quali,  scritte  alla  mercaolile  e  In  fogge  ora  disusate,  ci 
(  SODO  riuscite  talora  malagevolissime  a  capirsi  j».  CUI  editori  che  cosi 
pirlino,  sono  pure  tra  quelli  che  pongono  avvenuta  la  morte  del  Sas* 
setti  nel  1589  (V.  Ivi ,  pag.  iv). 
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già  esposte,  si  rispelto  alla  difficoltà  e  al  ood  boooo  essere 
degli  autografi  »  come  air  ioemendatezza  aDti  fgnorantag*- 
gine  che  troppp  spesso  ci  ofléode  nelle  copie:  al  cbe  al  ag- 
giogoe,  che  gl|;etessi  originali  serviti  già  tempo  al  Bottarf  e 
sooi  oollegbi,  male  può  dirsi  oggidì  dove  quinci  andassero 
a  ripararsi.  Nulladimeno,  e  (ler  Tajnto  che  poò  venirci  dai 
nuovi  scritti  ora  trovati,  e  per  le  ulteriori  e  più  pazienti 
diligenze  che  altri  a  tal  fine  volesse  impiegare,  io  tengo 
che  ancora  in  questa  parte  e  più  nota  delle  fatiche  dell'ili- 
$eiato  recar  potrebbesi  alcdn  notabile  miglioramento.  Non 
si  avvera  tuttavia  quello  che  altri  mostrò  di  credere  (1); 
cioè  che  nella  libreria  Capponi  di  Firenze  si  trovino  mi* 
tografi  di  queste  lettere  ricchi  di  giunte  e  correzioni ,  né 
che  molte  altre  se  ne  chiudano  inedite  nella  Biblioteca  Pa- 
latina. Nò  contuttociò  presumiamo  di  aver  noi  fatto  ogni 
cosa  che  su  tal  proposito  era  da  farsi:  che  anzi  la  coscienza 
ci  dice ^  esserci  spesse  volte  mancato  il  tempo,  talora  li 
modo  o  la  comodità ,  e  non  di  rado  ancora  la  sopporta* 
zione.  Onde  imploriamo  l'assistenza  non  meno  e  1  con- 
sigli, che  r  altrui  benigqità  ed  il  compatimento.  Di  co- 
desto corpo  di  Lettere,  a  volerle  ragionevolmente  or- 
dinare ,  tre  classi  potrebbero  farsi  :  cioè  delle  scritte 
da  Pisa  o  da  Firenze  o  da  altro  luogo  d'Italia;  delle 
aventi  data  di  Portogallo  o  di  Spagna  ;  e ,  infine ,  delle 
inviate  d*in  su  le  coste  o  su  l'acque  deirOceano  Australe. 
Ma  più  logica  forse ,  e  certo  agli  studiosi  più  idonea ,  sa- 
rebbe la  loro  divisione  in  Lettere  familiari  e  Lettere  scien- 
tifiche  •  dando  tra  le  due  categorie  il  luogo  precipuo  e  di 

(i)  Il  signor  Vfatil,  0  per  inesaUa  Informazione  rfeevots,  o  per 
avere  franleso  qaello  che  qol  da  altri  gli  fo  dello. TI  Codice  possedolo 
dal  march.  Gino  Capponi ,  e  segnato  del  num.  LXXX ,  ò  apografo  del 
sec.  17.^  e  contiene  (com'è  par  chiaro  pel  Catalogo  di  qnel  Bf^S.  pubbli- 
cato a  cara  di  C.  Milanesi  nel  1845) ,  sei  sole  lettere,  e  «  tutte  stam- 
c(  paté  nelle  Prose  itorentine  »  ;  benché  possa  «  dar  modo  a  seppure  le 
«  lacone  dt  essa  stampa  »  (pag.e2). Tra  le  lettere  inedite,  poi,  che  si 
conservano  nella  Palatina,  ninna  ve  n'ha  la  qdale  appartenga  a  Filippo 
Sassetti. 
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onore  a  quella  ohe  senza  cootrasto  più  D*è  meritevole. 
Nelle  prime  leggerebbesi  la  vita  cittadioesca  e  Tfotiina  di 
W  ;  nelle  altre  (  meglio  assai  che  per  gli  estratti  di  alcun 
Uografo  )  Teradita ,  e ,  come  por  sembrail||gfotersi  dire  , 
li  ^ibblica.  In  quanto  alle  rimanenti  sue  opere ,  oltre  alle 
fibbllaate  o  raccomandate,  in  quello  stesso  Volultae ,  io 
liB|o  eh»  più  d*ona  ne  sia  tuttora  degnissima  delia  pub- 
blica loce(l);  e  questo  esame  e  la  rigorosa  scelta  da  far- 
sene (  se  il  rigore  ha  qui  luogo  )  abbandonando  a  quelli  che 
d'ora  innanzi  vorranno  di  tal  materia  intromettersi,  au- 
guriamo ai  di  nostri  il  contento  di  vedere  adempiti  i  de- 
siderii  dei  canonico  Lorenzo  Panciaticbi  e  del  medesimo 
Magliabechi  (2) ,  i  quali  cento  anni  fa  disegnavano  e  con 
diligenia  eransi  apparecchiati  a  fare,  una  compiuta  edi- 
liune  delie  scritture  sassettiane.  Nò  sarà  tributo  o  fatica 
prodignmente  impiegata  ;  perchè  ancora  nel  luogo  che  di 
lai  nomo  può  gloriarsi ,  dai  tempi  dei  Machiavello  e  sua 
leuola  o  degli  anni  suoi ,  per  insino  a  quelli  del  Galileo  ; 
|l*  ingegni  eminenti  ed  originali  »  come  ora  li  chiamano  » 
sono  da  ricercar  piuttosto  con  istudio»  che  da  potersi  age- 
Toimeote  e  senza  contraddizioni  annoverare. 

-     Firenze^  nel  gennajo  del  53. 

Filippo-Luigi  PoLmoai. 


(1)  In  ispecie  il  Diioorso  topra  DamU^  del  quale  si  è, parlato 
OHI.  XI. 

i%)  V.  Raii^OrHni ,  Notte,  lettor,  ed  tstor.  degli  aomiol  ttlaslri  del- 
ràeead.  Florent.,  pag.25l  ;  ed  altri. 
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ANNOTAZIONI 


(Il  fHmctteo  >  nacque  nel  1430  dt  Tommaso  dJ  Federigo  Saasatti 
a  mpiitt  di  Jacopo  Stroni.  La  8ii%lhmlglla  era  anUchlaBlma^  ri- 
eolla  genealogia  ad  Ugone  A  altro  Ugo  di  Sassetlo ,  rem- 
In  nn  lalromento  del  1147.  I  suol  maggiori  aveauo  aderito 
al  parlilo  del  Gblbelllnl ,  motivo  per  cai  aveano  devoto  soggiacere  a 
replicate  condanne.  La  via  delle  magislratare  Ut  dlsehlasa  il  Saasettt 
da  CoelBao  de'  Medici ,  Il  quale  nomerò  questa  casa  tra  quelle  che  a 
tal  aderivano,  avendo  appunto  cercato  di  formarsi  del  partigiani  nelle 
finHgtte  malcontente  del  regime  repubblicano.  Il  primo  a  risiedere  nel 
Priorato  ta  Bartolommeo ,  fratello  del  nostro  Francesco,  Il  quale  conse- 
gui quella  dignità  nel  1453.  Francesco  ebbe  un  altro  maggiore  fratello 
cbiamaCo  Federigo,  Il  quale  propagò  un  ramo  dePa'fsmlglla  cbe  si  spen- 
se in  Goafmo  di  Federigo  di  Carlo,  morto  ultimi»  di  tutti  I  Sassetti  nel 
S9  dicembre  1651.  Secondo  II  costume  dei  proprll  concittadini,  fu 
Pranceseo  lino  dai  pia  teneri  anni  avviato  al  commercio ,  e  fece  il  suo 
Urocinio  nelle  case  bancarie  che  aveva  il  padre  ollremontl.  Ebbe  nella 
mereatora  propltta  la  sorte ,  per  cui  accumulò  una  fortuna  per  quel 
Itnipl  ragguardevolissima  ;  sapendosi  che  tenne  aperte  delle  case  di 
cNumerelo  nelle  Fiandre ,  In  Francia  e  nella  Spagna.  Fece ,  peraltro, 
tooo  uao  delle  sue  riccbene ,  essendosi  mostralo  splendido  edificatore 
e  monlfleo  protettore  delle  arti  belle.  In  Firenze  costruì  una  pregiata 
appella  nelta  chiesa  di  S.  Trinila ,  la  quale  comprò  dal  Petrlbuoni;  e 
nelle  pareli .  che  dio  a  dipingere  a  Domenico  del  Ghlriancfalo ,  volle 
eHlglati  I  Catti  della   vita  di  S.  Francesco ,  non  meno  che  II  proprio 
ritratto  e  quello  della  sua  moglie.  Nella  medesima  cappella  si  preparò 
sa  magnifico  sepolcro  in  pietra  di  paragone.  Innalzò  un  grandioso  pa- 
Itzio  a  Montoghl  ;   eresse  e  dotò  una  cappella  nella  Badia  del  Cano- 
nici Lateranensi  alle  pendici  del  monte  di  Fiesole  ;  ed  un  oratorio  de- 
dicato alla  Tergine ,  volle  che  fosse  costruito  a  Ginevra  sopra  II  ponte 
del  Bedano.  Per  ciò  che  attiene  alla  sua  vita  politica ,  sappiamo  che 
Ili  uno  dei  più  caldi  fautori  di  Cosimo  dei  Medici  »  e ,  lui  mòrto ,  del 
suol  diBcendentI  :  per  conseguenza  non  gii  mancarono  onori  ;  premio 
faeslo  della  compiacenza  che  mostrò  tutte  le  volte  che-^fu  scell|D  a  far 
parte  delie  balie  che  a  mano  a  mano  furono  fatte  nominare  dal  popolo 
esnvocato  a  parlamento  per  concentrare  sempre  piò  1*  autorità  suprema 
nelle  mani  dei  Medici.  Francesco  poco  si  curò  di  sedere  nelle  cariche 
«mlclpali;  ed  infatti  non  vedesl  riseduto  se  non  cbe  tra  1  Priori 
iell468,  e  tra  i  Buonomlni  nei  1483.  Nel  1484  fu  ammesso  con  tutti 
lUseendentl  alla  cittadinanza  di  Bologna.  Non  ò  nota   l'epoca  della 
SM  morte,  che  probabilmente  accadde  Intorno  al  1490. 

iV  GaUiuxo^  nacque  nel  25  agosto  1461.  Fu  non  meno  del  padre, 
ptniale  pel  Medici ,  al  punto  che ,  essendo  quella  famiglia  esule  da 


CHI  ANNOTAZIONI 

Firenze ,  si  lasciò  indurre  a  cospirare  con  Bernardo  del  Nero,  nel  1497, 
per  rImeUerla  in  patria  e  farle  riacquistare  la  supremazia  nello  stato. 
La  congiura  fu  scoperta  ;  Il  del  Nero'con  altri  del  complici  peri  sotto 
la  mannaia  del  carneflce  ;  molti  dei  congiurati  evitarono  il  rigore  della 
giustizia  salvandosi  In  tempo:  ed  uno  di  questi  fu  Galeazzo ,  Il  quale 
fioggMque  a  condanna  di  conflscazione.  Pietro  Soderioi  gli  concole  di 
tom^  alla  patria ,  e  I  Medici  restitaiti  in  Firenie  dàlia  prepol«aa 
delTè'Brmi  apaguuole,  lo  riabilitarono  agli  onori ,  per  enk  nel  i5iS 
risiedè  nel  Priorato.  Mori  nel  i5t8.  E bì>e  in  consorte  FiamiMlla  di 
Bariotommeo  Valori ,  e  da  essa  flbbe  quattro  Agii ,  la  discaodeofa  dei 
qaall  mancò  nei  pronipoti  di  lui  nel  lilStf . 

(8)  CottmOf  naoqoe  nel  2  mano  1463.  Consegui  II  Priorato  nel  150S« 
nel  1516  e  nel  1626  :  risiedè  nel  GonfaioBlerato  di  Giqstlsia  nel  1628. 
Era  Priora  nel  1516,  allorché  Leone  X  fece  11  solenne  Ingroiio  In  FI- 
renio;  laonde  a  Cosimo,  al  pari  dei  sooi  coliegM,  toccò l'onpre  di  es- 
sere dlcbiaralo  Conte  Palatino ,  col  prifilegjo  di  aggiungere  al  prtprto 
stemma  la  palla  aaaam^ìol  Ire  gigli  di  Francia ,  in  mezzo  aUe  la|p 
tare  L.  X.  Mori  di  pestilenza  nel  1527.  Sposò,  nel  1494  ,  Maria  41 
messer  Agnolo  di  nsesser  Otto  Niccollnl ,  la  quale  mori  nel  1543.  Ifap 
lasciò  diseendenia ,  siooome  cbiaro  risulta  dal  libri  degli  sqsUttell  « 
dalle  Deokne  Granducali  ;  e  non  sussiste  la  pretensione  del  SaaselU  di 
Pisa ,  i  quali  Yorrebbero  da  lui  derivare. 

(4)  TBOdoro^  venne  al  mondo  nell*  11  mi^io  1479.  F»d6'Pr|aii 
nel  1519.  Pallesco  alla  sooperta,  foggi  da  Firenze  allorobè  loleaa  aba 
si  avvleliia?ano  1  tempi  dell'assedio,  e  che  si  ìFoleva prooedeoe a  lao- 
ebindere  tolti  i  fautori  dei  Medici ,  perchè  non  porgessero  aoeaoiao  al 
oemici.  La  Signoria  lo  citò  a  costituirsi  a  Firenze,  ma  egli  praCarldi 
essere,  sieeome  fo»  dichiarato  ribeile.  Tornò  in  patria  sohilo  dopa  la  oa* 
pitolazione,  onde  potè  essere  scelto  per  uno  degli  Arroti  alla  balia  aMÉi 
per  riformare  il  governo.  Fu  premiato  dai  Medici  col  governo  di  tarla 
città,  essendo  stato  mandato  per  Potestà  a  Prato:nel  1533,  e  per  Canta- 
no a  Voilerra  nel  1539.  Eletto  per  una  seconda  volta  a  Poftealà  di  Pia- 
to, nel  1546,  mori  nel  mese  di  agosto  prima  di  assumere  il  ano  otiola. 

(5)  Giowunbaiitla ,  nacqae  nei  27  giugno  1507.  Risedè  nella  Pale» 
Bteria  di  Prato  in  loogo  del  genitore  nei  1546  e  nel  1547  :  in  appresi 
ottenne  11  Vicariato  di  Lari  nel  1557.  Copri  inoltre  moltlsaime  carMi 
urbane,  e  mori  nel  1565. 

(èi'^etterato  e  viaggiatore;  del  quale  In  questo  Votame  fo  deaorUla 
la  vita.  ' 

(7)  Dal  matrimonio  di  lei  con  Nicooiò  Bartoli,  nacquero  trefigUialL 
Roberto,  oh' lo  ritengo  essère  il  primogenito,  nato  intorno  ai  t5iS« 
e  che  mori  probablmente  in  età  non  matura,  non  trovandolo  riaedala 
in  veruna  carica:  Girolamo,  fiato  nel  20  novembre  1573,  e  maritala 
con  una  BacceUi  nel  1603  :  e  Margherita ,  eh*  io  ritengo  per  aeoando- 
genita ,  e  che  fu  sposata  al  Capitano  Francesco  Caroherelll  nel  1587. 

Luigi  Pabsbrìni. 


VOCI  E  MANIERE  DEGNE  D' OSSERVÀZION^ 
che  s'incontrano  in  qu/esto  Volume, 
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188.   7 


■mlM  Ux%  Doa  o»8a. 
perltmcM  M  pro- 
poiito  di  tarla    .    .    .587.27 

—  HO  dato  acfivara .    •    88*  4 
ÈBtmmn.  Acaciaare  bla. 

|laa  iHlaMa  (  inter- 
polala a  avo  loogo) .  380. 14 

AwnMn,  par  Hotilieara  .  638.28 

iMfo.  Dello,  per  Iraslalo, 

dif  tempi 54.28 

itfifim,  per  Provvedere 

eapkoaameDle.    •    .  .  127.30 

-  Il  pioprlo  alato  •  .    .  344.17 
ààiotm.  Aver  vita  addoa- 

io;  0  8iM:clié  altri  al>- 
Ma  vita  addaaao.   .    ,  617.18 

649. 23 

itfitaRila.  T.A.Iiiataiiia.  839.36 

i  llNna  («rftovi  alean  pro- 
Bone  poaaeoalvo),  per 
A  aMlarado,  A  dispet- 
to di  aleono  .    .    .    .660.28 

if^aaeisoK.  Il  ome  di  oaa 
qaaUta  di  elltadliil  Det- 
ti EepQbbllca  di  Pireo- 
aa.    ••.....  277. 25 

278.  2 

ifi^  Teiere  qb  aao ,  per 
▼alerò  «a  DomMlla,  e 
«IBalebe  mlolma  cosa .  889. 24 
ilUta,per  Clrea,  Preaso 

AacB.  8t.  It.  Voh  IV.  Par.  II. 


(putandoal  di  qoaii 
Ulà) 


ÀUa  omlMm,  ta  vece  di 
Per  avventura  •   . 

AUoggiam  aita  fruem,  ▼ 

FraMca. 
AUmUOf  add.  Deelloato  pel 

aao  fénanlolle  •   . 


ne-    Kb- 

628.36 
42 

662.38 
668.   1 


247.19 

282.20 


Ammazzare,  AmnaBaral 
ODO  alcoDO ,  per  Com- 
batter»'con  atomo  a 
flne  di  morte     .    .    . 

Andare.  Andare  a  iHipiia 
fede  di  ana  eoaa ,  per 
Crederla  bonamente, 
con  baoDa  fede.    .    . 

—  Andare  pia  vlaaaio, 
per  Fare  pia  cam- 
mino.     

Arma$are.  Amiasaral  eop 
alcuno,  per  Clmenta«| 
con  alcoDo.  (  Metafora 
e  frase,  aott'  altra  tor- 
ma, osata  dal  Davan- 
lati) 

A  partilo  talvo.  Y.  Par- 
lilo. ^ 

Apertmra^  per  Breccia  latta 
nelle  mora  dalie  arti- 
glierie   


485.13 


313.23 


616.18 


85.23 


812.  4 
813.28 
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VOCI  E  MANIERE 


ÀppaUalore.  (  Il  Vocabola- 
rio non  ha  esemplo 
abbaslania  antico).    . 

ÀrehUmseria.  Moltitudine 
di  archlbosi,  o  di  solda- 
ti armali  d'arcblboso  . 

ArchìtfMO  da  mura  .    .    . 

Areohusiere 

àreobuio 

ArrabMali.  Nome  di  ana  fa- 
zione politica  nella  Re- 
pubblica di  Firenze    . 

Arrestare.  Arrestarsi  dal 
fare  ana  cosa ,  per  Ri- 
tenersi dal  farla    .    . 

^  Arrestarsi  di  ona  cosa, 
per  Ismetterla,  Ces- 
sare di  farla .... 

Arrosto.  Esser  cima  d'ar- 
rosto: (che  pare  da  in- 
tendersi, Esser  dop- 
pio ,  frodolento  )    .    . 

—  Venir  pia  a  tempo  che 
l' arrosto ,  per  Venire 
opporljinlsslmo  .    .    . 

Artiglieria ,  per  Pezzo  di 
artiglieria  qualsiasi. 
(Vedi  anche  la  nota  (i) 
a  pag.  52  )    .    .    .    . 

—  Nome  collettivo  di  ogni 
sorta  d'artiglierie  .    . 

Atterrare f  assolutamente, 
per  Atterrare  ciò  che 
cresce  sopra  la  terra  ; 
(e  vedi  la  nota  alprlmo 
de*  due  citati  luoghi) 3. 

ilugum^to.  Essere  nel- 
raugomento,  per  Es- 
seri^ nel  colmo  .    .    . 

Auguraifie ,  nentr.  pass, 
detto  di  cosa  non  de- 
siderata, per  Progno- 
sticarsi, Indovinarsi   . 

Avantiguardia 

Avere ,  per  Sapere  .    .    . 

—  Avere  una  lingua,  per 
Saperla 

—  Avere  a  far^  di  una 
cosa,  per  Avere  appar- 


Pa^.    Un. 


114.18 


627.20 
38.33 
606.  2 
601.  4 
603.   6 


354.17 


145.22 


36^.  32 


316.12 
376.   3 


362.   4 


174.27 
237.    9 


176.  9 
185.   1 


421.   9 


534. 30 
651.31 
652.  5 
659. 21 

519.  4 
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tenenza  0    Ingerenza 

a  ,  ovvero  In  essa  .    .  615.18 


Bagaglia,  (La  spiegazione 
datane  alprimode*lao- 
ghl  citati ,  é  eoDflter- 
mata  dal  secondo  )    .  893.  6 

648.24 

Bagnomaria 804.  2 

Banca,  Passare  alla  ban- 
ca,  per  lo  stesso  che 
Passare  la  banca  .    .  489. 17 
Baratteria  { con  slgniflea- 
zlone  spiegata  a  ano 

luogo) 283.14 

Barba,  Pelarsi  la  barba, 
per  Dai-e  segni  di  gran 

dispiacere 889.18 

Bareotlo 304.31 

Basso.  Dare  baaao  .    .    .  881.89 
Bastonato,  flguratam.,  per 
Gravemente  cenanra- 

to 377.17 

Battaglia^  per  Banda,  Goni- 

pagoia ,  Schiera.    .    .241.34 
Batteria,  per  Breccia  (Ben- 
so dimenticato  dalla 
Crusca,  ma  notato  dal 

Grassi) 187.17 

807.31 
620. 32 
670.15 

—  Dare  la  batterla    .    .  810.  7 
Bau,  bau.  Fare  bao  bau .  347.81 
Benefare.  Operare,  Proce- 
dere, Portarsi  bene  .  128.  9 

Benefixiati»  Nome  di  oMi 
classe  di  cittadini  nella 
Repubblica  di  Firenze.  S77. 26 

BesUa.  Bestie  da  carne , 

In  vece  di  Porci.    .    .  18I.110 

—  Bestie  da  giogo  e  da 

soma 228.19 

Beofra^(^.  Per  Regalo  che 

si  dà  asoldati   .    .    .  198.  i2 

228.13 
Biccieucolo.  Lo  stesso  che 

Bicocca  e  BIccicocca  .  89.11 
BiUco,  flguratam.,  per  Lo 

tenersi  di  mezzo  nelle 

parzialità  politiche.    .  162.iio. 

—  Essere  In  bilico.    .    .  317.28 
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«Wm-HMtarc  In  bUloo    .970.13 


iVtiUr»lnlMd<ta(lto 
aOM  mBWB  sbOlllDO.  509.  so 
JmMlo.  Dotlo  di  owra- 

■Ul 530.13 


OMK 377.11 

trwlft  alla  probità         34».   1 
gìièbolare  [colìi  (orma  del 
riOessIva.  serbando  la 
slgnjOcaiioae  attiva)  .  199.40 


337.   3 


Cmputuao ,  ttn.  41  Ca- 

•Milo amie 

e  nota 


se.  34 


Defraodaroelo    .    .    .543.11 
Ctntnccia.  { Interpretato 

•  AIO  luogo  .  ■  .338.33 
Campo.  Avere  una  lem. 
a  torteoa  ec.  per  via 
di  taav^i  TOMndo  il- 
tman  l'Averta  per 
Tk  di  i  aerra  regolar- 
■eale  comtwllata 

N  B.liiqoeMlaetes- 
stpagloa  Vlncootrano 
tatMA  le  frasi  Avere 
fir  gwulo  cioè  per 
Ha  della  tUM  etgkh 
■Ila  dal  foMlo),  e 
Jwr*  et  kr  Botenld 
(cM  per  vio  dt  resa 


CotMow.  Quarto eannone.  Stl.  6 
«9.15 
Cànova.  Fare  In  cànova. 
Sembra  da  Intenderai 
come  Biporte  In  ma- 
gazilno  ;   ma   qal   del 
magazzini  parlandocho 
si  tacevaDO  per  conto 
4tel  pubblico       .    .    .  US.   5 
CanotXfrr.  ■  Cinovferl  del 

salai MB.1S 

654.30 
Bdaltr«voKe,apac. 
580,  59S  e  610. 
Capitolare,  per  Convenire 
o  Rimanere  d'accordo 
In  -ana  qnesMoDe  A  In 
OH  discorso  qualsiasi , 
anche  Ira'privall        .  340.11 
—  DI   medici    parlando, 
per  Gladicare.    Pro- 

gnotlieare 077.10 

CapUtUaHoHt,  per  Giudi- 
zio     Prognostico   (  di 
medici  parlando     .    .  074.   1 
Capo.  I-evare  lo  cafia,  ed 
aociie  Levare  un  cape, 
per  TmmlUHire.    .    .  199.33 
331.13 
Capp»aaeeU>,  per  Bravao- 

do,  0  slmile.    .    .    .    60.33 
Cappetto.  Allettare  II  cap- 
pello. (  lalerprelalo  a 

eoo  loogo] 33B.1S 

339.34 
Cappucci.  Home  gli  dalo 
In  Plrenie  al  segosel 
della  buone  democrs- 
Uca  ......    .  291.  IS 

330.   * 
E  pmtm,  neir Apo- 
logia dei  Cappaed ,  dU, 
J.  Pitti. 
i:atear«.  Cucarenel  qur- 

to 010.14 

(  Sembra  che  qaeslo 
modo  slgninctil  lo  In- 
correre ciueila  sorta  dJ 
pena  cbe  nna  volta  Im- 
ponevasi  al  debitori 
del  Comnne  morosi, 
oioò  di  dover  pelare 
OD  «Hrlo  di  pM  Mpra 


CXVI 
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r«g     Ila. 


la  8oiii(na  Intera  del 
loro  debito  oatarale. 
Credo  Ipol  corraileoe 
di  tal  firase  [il  eoi  seaeo 
ò  oggi  dimeDticalo  ] 
qaella  che  pure  ascol- 
tasi in  più  luoghi,  CtL^ 
icare  M  quttrlo  •  ?o- 
lendo  iotendere  Patire 
della  dilBsione  ). 

CaaaxUmey  per  Lo  esser 
easso  0  cassato  da  on 
officio,  ee.  Lat.  eomii- 
etoratio 

Cautarti,  per  lo  ateaso  che 
Cautelarsi. 

Cavalletto  { da  arohiboso. 
y.  Il  Grassi  ).    .    .   • 

CHaia.  Celala  alla  borgo- 
gnona.  (Questa  sorla 
di  armatura  del  eapo 
al  disse  anche  Borgo^ 
gnotla.  ▼.  li  Grassi  )  , 

Cerna  ^  per  signllleare  Top- 
posilo  di  Uomo  ?alo* 
roso  ....... 

Ch$fieat  pernietar.»  a  ai» 
«nlflcare  nn  Biplano 
che  troTlsi  sopra  on'al- 

'-     tara 

CHoechia^  per  lo  ateaso 
che  Chioccia .... 

ama.  £sser  cima ,  troni- 
ean^enle,  come  sem- 
bra ,  per  Bsseae  cima 
d'uomo 

>-  Bsser  cima  d'arroato. 
V.  Arrosto, 

CMUà,  per  lo  Vivere  civi- 
le, 4isslB  queir  Sgua- 
gliama  che  godesl  dal 
cllUdini  di  una  cIttA 

libera 

(  Col  sIgniOcato  me- 
desimo, benché  più«»- 
nerale  di  Stato  Ubero 
0  d'Egaagliania  «ivl- 
le,  sembra  a  noi  peata 
questa  voce  in  quel 
luogo  del  MaoblaveNI 
-  Ari.  Gmrr.  - ,  alle- 
gato In  alonno  del'ae- 


SM.29 
«36. 36 
183. 28 


MI.  SI 


171.11 


801 .   8 
e  noto. 

478. 39 


284.28 


27.16 


Paff.  Ili 

atri  VeeaMatl^  e  81 
«  ordinano  In  una  ol- 
«  vlllA,  per  cagione  del 
«  bene  comune  degU 
«  uomini  »  )» 
Ovata,  per  lo  Modesto 
contegno  eonfeniente 
a  cilUdlno  di  eitlA  II» 

bera 164.29 

Civetta.  IVracare  a  eiretta.  SSl.no. 
ColtegiOj  di  medici  parlan- 
do, per  Adnnaiionedef 
medesimi  a  One  di  con- 
sultare Inlorno  a  qual- 
che roalatita;  U  elie 
ordinariamente  dieeaf 
Far  consulto.  •  .  .678.17 
Colpo  (in  00  signMeateéa 

oonsiderarei) ....  313.36 
Comandato ,  sust.  e  add. , 
pia  frequenlemente  ni 
num.  del  plA ,  per  ai- 
gniOcare  gli  Uoanitti  del 
contado  a  cui  per  leg- 
ge era  comandalo  di 
prestare  II  servIalefDh 
lltare,  o  di  servire  nel- 
le guerre  come  goa- 
statori ,  0  slmili.   .    .  149.  9 

14 

169.  3 

178.33 

178.  4 

34 

35 

288.31 

e«i«llrii«ogM. 

CommetiorMto,  peggiorai. 


di  Commessarlo . 
Compagno  ,  per  Co 
ione,  Soldato. 


869.14 

644.13 
653.19 
666.19 
661.  6 
666.  1 
672.  4 
687.17 
Conclutiom. 

clusione  di 

per  Dispotarae  a  gol^ 

sa  di  maestro    .    .    .  324. 
CondUkme^  nel  oenao   di 

Partile,  o  Profvndi- 
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CXTII 


meoto  ;  •  y  di  midali 
parlando ,  CMdotta    . 

CoN/bio,  afTerb 

ùnueendere,  (  Parola  non 
filo ,  benché  oggi  dia- 
measa.  Giovino  totla- 
fla  gli  eaaoipl) .   .    . 

CoRMRMrt.  Conaentlra  ad 
000,  per  Dover  eesere 
pagato  da  qoello   .   . 

Comertato ,  per  Coooer- 
laio  •    •   •    •   • 

(B  vedi  laiio.[a]a 
pag.SOf). 

Cmaminare.  (Nell'elegao  • 
te  siffBtfeaxiooeolienel 
Vocab.delMaiioal  ve» 
desi  illiiatrala  con  nn 
68.  delle  Cronlehette 
antiebe) 


P«g.    lin. 

149.24 
iS2. 37 
497.29 


297.33 
228.33 


4«4.22 
29S.  8 


Coniare,  nenlr.  paaa.  <  In- 
tarpetrato  a  ano  Ioih 
go) 

ComrapptMlavMiila,  In 
senao  traaiato,  Canta- 
meole ,  Ganslderata* 
■ente 

Coadiaiatfte.  (Poe  aggion- 
geral  Ira  le  fraei  che 
aa  ne  formano:  Rimet- 
lare  la  contamacla)    . 

Gomre.  Correre  col  bene- 
fiElo  del  laanpe  .   .    . 

Corteiea.  Sorta  d'arale  Hi 
asta.  fUlile  esemplo)  . 

tomiD.  CeleaU  (  apéegalo 
a  ano  luogo)  .... 

Ondo,  e  ftr  mrémm  cri' 
da  1 

Crioeca 


•26. 27 

646.26 

28 


813.22 


i63.  8 


Cmtkittre.  Non  croecbiare 
ad  aleone  II  ferro  .    . 

Croef.  Croce  bianca ,  e 
Croae  nau;  yer  ae- 
gao.  Il  prlmcs  di  parte 


128.18 

627.  6 

478.14 

863.13 

316.13 
816.23 
e  noia 
332.18 
386.16 

386.  1 
e  noia 


P«ff.   Ila. 

fnneeae ,  e  r  alito  di 
parte  imperlate.  DI  die 
▼edi  aneiie  Arch.  Star. 
Ital.  Appendlee,  voi. 
YllI ,  pag.  379  00.  t .  647.16 

23 
668.21 


871.12 
Crudele,  per  Sommamente 

ingiorioao 870. 

Ctt<a.  Se'to  CnfoT-  Pro- 
verbio implicitamente 
Inteao  alla  pagina  .    .474.1 


Dannare,  Dannare  ona  Im- 
presa,  per  Goaetarla,  o 
Farla  riuscir  male  .    . 

Darla.  Darla  ad  ooo ,  co- 
me AocoecargNela .    . 

IMamoio ,  per  Inculcato 
a  parole 

ùetokuo ,  per  Tallo  via  o 
Raso  dai  suolo  .    .    . 

Di.  Il  dk  del  tempo.  Vedi 
Jemjpo. 

Di  cólta ,  per  aimlllt.,  in- 
contanente, D'Improv- 
viso   

Di  coti  (con  roaaer  vallone 
fatta  e  ano  luogo)  .    . 

Dieta.  Fare  diela,  di  me* 
dici  parlando;  (apiegato 
a  SQO  Inogn  :  e  vedi  ao- 
pra, CeUeffio)  .  .  . 
—  Fare  le  diete,  parlan- 
desi  di  soldati    .    .    . 

JHiaeidare.  Dilucidare  la 
menteeltmi.  (Poòanp- 
plirsl  con  questo  modo 
a  qnel  al  fìreqnentato 
lUtuminare^  ma  che 
troppo  aa  di  atranle- 
ro) 

DikicidUà 

DiporUure^  nenlr.  paaa., 
per  Vivere,  Pnaaar- 
sela 

Di  ffroaimo^  evverblalm. 

Dire.  Dire  H  Ditte  ano  ad 
alcuno  (flraae  nelPnaOi 
e  ad  opil  pretlnoln 


698.17 
842. 14 
192.  9 
219. 30 


884.  « 
246.  3 


168. 13 
162.13 


267.no. 
896. 11 


881.  6 
163.   4 
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Pag.    lin. 

comaolssloia»  ma  dod 

per  aocbe  registra^)-  379.19 

DUegno.  Essere  ìd  disegno, 
detto  di  cosa,  per  Es- 
sere Del  pensiero  o  in 
concetto,  disegnato  o 
proposto  in  mente.    .  658.33 

DUpersè,  colla  forza  di  ad- 

dielt.  Indeclinabile.    .604.22 

DMsiOj  add.  (  Spiegato  a 
sqo  luogo  :  ma  è  idio- 
tismo da  non  imitarsi).  621.   5 

DrofipeUan»  (di  qoelli  par- 
lando che  si  osavano 
nei  fanerali  ) .    .    .    .    40. 20 


EuxiTe^  cosi  scritto  nel 
sec.  IO.*",  invece  di  Eli- 
sire 336.10 

giurare.  Entrare  ad  una 
impresa^  per  Dare  prln- 
ciplo  ad  eseguirla  *   .  667.21 

BqfMMU,  per  Eqao,  Gia- 

sto 102.  5 

Jffsciamore^  Esclamare  ad 
alcono  di  ona  cosa, 
per  Farne  richiamo  di- 
nanzi ad  ono.    .    .    .  689.20 

jEieludere.  Escludere  alco- 
no da  ona  cosa ,  per 
Levargli  la  speranza 
di  ottenerla   .    .    .    .  631.  8 

Etpedizione,  per  Lo  man- 
dare soldati  a  qualche 
Impresa  di  guerra ,  e 
per  l'Impresa  mede- 

Slllla    ....         •        «        • 

Btsenza.  Quinta  essenza 
(  per  similit.  ).    .    .    . 

Ettere.  Per  Istare,  della 
salute  parlando.  «  È 
qualcosa  meglio  •.(Mo- 
do notabile  In  una  let- 
tera del  1630  )  .  .  .  679. 26 
—  Essere  ad  alcuno ,  co- 
me anche  dlcesi  Con 
alcuno,  per  Attendere, 
Badare  ad  esso,  Ri- 
spondere a  che  siamo 

richiesli 368.  8 

— »  Essere,  tutto  In  uua 


401.10 
418.22 

339.21 


Paff    Ut. 

cosa,  per  Attendere 
ad  essa  con  tutto  l'ani- 
mo      606.19 

Btiere.  In  essere.  V.  a  suo 
luogo  in  ei$er$. 


Fa  UoneUo.  (  Luoghi  Bola- 
blll  pel  modo  già  usato 
nel  portare  e  adope- 
rare  questa  aorta  di 
artiglieria)    .    .   .    . 


L  S 

9 


FaUaee^  sust.  Y.  A.  Pi- 
gliare la  tellace ,  per 
Prendere  errore»  Fai- 
lare 146.20 

FaUito.  Dare  lo  fUllitt 
(  modo  antico ,  e  fhtto 
osservare  a  aoo  hioio)*  844.20 

Fare.  Nel  linguaggio  della 
Milizia  e  di  luoghi  par- 
lando, può  ricevere  il 
significato  di  Prende- 
re, Espugnare,  Acqui- 
stare  606.14 

—  Fare  alcuno  debitore 
di  una  somma,  o  ah 
mlle  •  per  quello  clie 
oggi  dlcesi  DarglleM 
debito 650.  8 

Fagionario ,  sosL  et  add. , 
per  Fazioso,  Parllgia- 

DO 316.81 

316.28 
848.16 
Fede.  Stare  a  buona  Me 
al  detto  di  alcuno,  per 
Credergli ,    semplice- 
mente ,  bonariamente.  288.  8 

—  Usarsi  fede ,  per  Fi- 
darsi scambievolmen- 
te   887.14 

Fermare.  Fermare  alcuno 
della  testa,  per  Capa- 
citarlo, Persuaderlo, 
Stabilire  la  sua  opinio- 
ne  836.80 

Ferro.  Non  crocchiare  «4 
alcuno  il  ferro.  V.  Croc- 
ehiare. 

Finire,  per  Qaietamare. 

(E  vedi  a  suo  luogo) .  666.2» 
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^If.     1ÌB. 


512.   8 


336.21 


503.15 
628.    1 


noMtrt,  deUo  delle  arti- 
glierie    

f§§ikL  Tremare  a  foglia  a 
fòglia.  (Bel  modo.  Nel- 
tmo  toacano  è  tottora: 
Treoiare  a  vetta  a 
Tetta)   ...... 

ForfifJMu  Mettere  in  for^ 
tene,  di  luogo  parlan- 
do .  vale  FortiOcarlo  . 

(ll.B.lNqae6to  ImI 
nodo  al  eonoeeoiio  da 
noi  pMi  allrt  esempt:  del 
oanll  a  miglior  tempo. 
SI  dlBae  ancora  Fare 

te  fitfiOMM). 

FruOmUm.  Potarsi  aalle 
(IrasdMIe,  per  Mo- 
sliwai  all'aperto,  o 
slnfle 319.11 

ffUM.  Alloggiare  alla  fra- 

tea 172.32 

nota  (a) 

FrttttL  Per  firetta*  avrer- 
blalm.  (QMinehefe- 
oero  agghmte  alla  Cro- 
ata, opIcgaDO  Facll- 
menle  ;  ma  conveniva 
e  conviene  ancora  far 
eam  del  coH  che  pre- 
cede ,  e  della  negativa 
elle  qoaai  tempre  ac- 
compagna questo  mo. 
do.  Il  qnale  è  vivo 
tottora) 327.16 

fmdakj  per  Reliquiario 
0  Teca  da  eootenere  il 
eraaio  di  qualche  Santo.  505.  8 

22 
Fioeo.  Fare  i  (taochi  di  una 
con, per  Fame  dimo- 
slraitoni  di  allegrezza 
per  via  di  falò,  di  foo- 
chi  lavorati ,  ee.    .    .  387.  6 

Gflfgte.  Nave  da  gaggia. 
(Il  Tocab.  ha  due  esem- 
pi ove  leggesl  Z^gno  da 
fflfgte) 201.33 

MNieiio. Galeone  piccolo.  204. 30 

e  nota 


Garbugliare,  (Verbo  man- 
cante alla  Crosca] .    . 

Garrire ,  di  senso  att. ,  e 
riferito  a  cosa    .    .    . 

GaviQne,  Venire  alle  gavl- 
gne.  (Vedasi  i'es.  del 
Boti  nel  Vocab.  del 
Ifanozzi  ) .    .    . 

Gettare  (e  Giltare),  per 
Cagionare,  Prodorre; 
come  Gettar  danno    . 

—  Gittare  un  mondo,  det- 
to del  raccolto  di  pia 
somme ,  che  tutte  in- 
sieme formino  una 
grande  quantità .    .    . 

Giocare  (e  Gioocare).  Gio- 
car d'arme.  (Esempio 
di  maggiore  anticbità). 

—  Giocare  una  cosa,  per 
Metterla  a  repentaglio. 

Gioire ,  neotr.  pass. ,  per 
Provar  piacere ,  Com- 
piacersi. (Ma  vedi  l'os- 
servazione a suo  luogo) . 

Giornèa.  (Il  senso metafo^ 
rlco  di  Pretensione , 
Presunzione,  si  quando 
se  ne  forma  la  frase 
AUacciarsita  giornèa, 
come  quando  si  usa  as- 
solutamente ,  appare 
manifesto  ne' luoghi  a 
cui  rimandiamo)    .    . 

Girare.  Girare  sotto  ad  al- 
cuno, per  Mancargli 
della  fede 

Giuoco,  Avere  il  giuoco 
vinto  in  mano    .    .    . 

Giuocolare,  Gluocolare  di 
stiena.  Y.Stiena. 

Giustificare  ,  att.  e  neutr. 
pass. ,  nel  senso  di  Per- 
suadere, Capacitare, 
Persuadersi ,  Darsi  a 
credere 

Grado,     per   Condizione , 

Stato,  parlandosi  della 

salute  dei  corpo.    .    . 

Grida.  ì  Nelle  Lettere  di 

Grido.  \  Francesco   Fer- 


Pag.    lin. 

287. 32 
477.  2 


476.    9 


556.11 


ivi.  8 

476.12 
476.13 


215.23 


378. 23 
24 


632.17 
217.   3 


640.24 
675. 28 


265.   4 
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raed  tono  rrcqueatl 
qtrte  frasi,  per  opri- 
mtn  U  eorrivllà  o  U 
codardia  del  popoU  Mi 
darei  al  Beoiici  per  vili- 
ti,  aema  prima  fUre 
eaperlenxa  delle  ami: 
àeeordarsi  aite  grid€  ; 
Àrrméerri  a  «ma  gri- 
da ;  àrmderii  alk 
pida;  Fuggire  atk  gri* 
da  ;  Lueian  ai  grido; 
Perdtni  alle  grida.  JLU 
le  quali,  pei  senso, 
possono  aceompagnar- 
sl  queste  altre:  Àrren- 
dendem  alC  ambra  di 
(poebl)  eamUU;  Ar- 
rend€rii  teaxa  vedtre 
ii  newUeo  im  viso.  Si  Te- 
daoo  per  le  prime ,  le 
pag.  1146  ,  540  ,  548 , 
649,  562  ,  656 ,  663 , 
564,  615,  618  ;  e  per 
le  doe  Qltlroe ,  549  e 
651. 

Guardatile.  (Ifaneaote  ai 
Vocabolari)    .... 

Guarnigione.  Slare  io 
guarnigione ,  detto  del 
soldati  che  si  stanno 
chiosi  nelle  città  o  nei 
luoghi  forti,  sema  ope- 
rare in  campo  .    .    . 

Guoitaiore,  per  Uomo  di 
quelli  die  si  dicevano 
comandali  all'opera  di 
dare  il  guasto  alle  cam- 
pagne nel  paese  de'oe- 
mici 

Guasto ,  assointam. .  per  la 
Fazione  militare,  co- 
stumata oe'templ  me- 
no culti  e  pia  Impro- 
▼Idi ,  di  dare  il  guasto 
alle  campagne   .    .    . 

GuaMsare ,  per  Passare  In 
sllenilo,  od  anche  Toc- 
care, in  parlando ,  una 
cosa  leggermente  .    . 


GuaxMo.  Sellare  a  gmuo, 
per  Mettersi  a  paasare 
a  gnaiaa 661 

Gmrreggialare^  per  Incli- 
nato alla  iterra    .    .  fttg. 


610. 34 


153.35 


173.32 
185.  4 


243. 38 


335.  5 
337. 1 3 
371.29 


Imbeeealo,  flgoralaai^  per 
Indettato ,  o  AmoMe- 
alrateaefreUmento    .  SIO. 

tmmaginaxione.    Immagl- 

naziooe  Ossa,  per  qoei- 
lo  che  oggi  ordinaria- 
mente dicesl  Flssaalo- 
ne.    ...•.«•  978 

ineasUHare,  flgnratameoto. 
(Può  vedersi  la  oo.  («) 
pag.  204). 

M  concio,  avverlkialm.,  per 
lo  stesso  che  In  aecQii> 
ciò;  ma  non  sembra 
imiiabile 671 

in  eaere^  arrerbialm.  (Mo- 
do attinente  al  linguag- 
gio antico  della  MÙI- 
lia,  arni  dell'Amminl- 
straalone  militare.  Uo* 
mini  o  soldati  in  essere, 
si  dicevano  quelli  che 
si  trovavano  corporal- 
mente presenti  ed  at- 
tivi negli  eserciti  (per 
ciò  detti  anche  otof  • 
come  oggi  direhhesl 
effelUvi),  per  contrap- 
posto di  quelli  che  seri- 
vevansi  ed  erano  dati 
in  ruolo  dal  capitani , 
si  per  parerne  migliori 
quanto  alla  dignità , 
come  per  lucrare  Ule- 
citamenle  sulle  paghe. 
Questi  erano  sigoiflcati 
colle  appellailoni ,  che 
qui  pure  s'incontrano^ 
di  scrini ,  in  voce  ,  od 
in  nome.  I  medesimi  ed 
altri  simili  modi  sono 
pia  che  altrove  fre- 
quenti nel  Tom.  XV 
dei  nostro  Arch.  Sli^- 
rico,  tutto  vòlto  ad  II- 
lustrare  1*  istoria  della 
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CHI 


Pag.  Ub. 

Mania  naiioiiaie.  Nel- 
le ecrltlore  che  [for- 
atilo li  BMteria  del 
praeeoto  yolome,  eo- 
■0  da  eoosaltare  le 
paf.538,  639,  542, 
M7,  MI,  982,888. 
883,  684,  686,814 
[e  erano  eetlaola  ao- 
•  naial  In  essere ,  di 
e  eeelo  eh'ef  II  avevo- 
c  no  a  essere  seooodo 
e  tepa^  »]  e  664). 

!#*».  (Ba.  di  bell'oso)  .  377. 16 

kivne,  per  Malora  «  Io- 
Genio.  SI 
le   GlQDte 
▼eranesl.  Dal  che  yc- 
come  la 
In  qoesto 
a  noi  dal 
M.  inffiiAiai.    .    .    .  365. 38 

Mi» ti,  nentr.  pass,  (co- 
Mrailn  eoi  teno  caso).  181.  8 

m  MiUÉ,  a^irerhlalni.,  per 
la  slaaaD  che  €on  mae- 
ilà.  In  aedo  o  Con  at- 
lefglaBaenlo  maestoso.  365.14 

Il  m .  prepoa.  Le  Glnote 
Veroneai  addllarono  il 
sifoUleato  ch'esse  di- 
diisrano  come  4  ri- 
spella.  Per  cagiooe. Si 
propongono  a  conside- 
rare altri  eaempi   .    . 


192.14 
410.19 


(e  possfii»  nelle  Lei- 
Isre  del  Fermcci). 
hilsri.  Inalare  di  Ciro  una 
d  senso  di  Per- 
nel   folere    o 
neOrallD  del  farla    .    • 
iMMiifo,  pcrAsannlo,  Pro- 
pesilo. (Ma.  non  looUle). 
Motta,  per  Indenne ,  im- 
noae  da  pena  .    .    . 
Mirrtalo,  sosl.  (Il  Grassi 
Uasearò  questa  voce , 
e  la  Croata  ne  reca  oo 
solo  esemplo).    •    .    . 
MroMre,  alt.  Detto  per 
rtaUULeper  iperb.  del 
raame  che  mena  la  fa- 


498.  1 
483.  7 
360.   2 


670.10 


ma.  Vedine  nn  beli'es. 
alla  pagina. 
Itbarbaxxmr€t  per  slmilit. . 
delle  goerre  parlando , 
Trattare  II  nemico  In 
modo  ch'egli  senta  di 
essere  inferiore .    .    . 

iieoneio  (  come  Sconcio  ) , 
per  Di  soverchia  gran- 
dena 

#fmim«o ,  contrario  di 
Monito  ;  SproTTCdato. 

Mingture  (  corrozione  fo- 
nica di  Estinguere), 
per  Cassare,  Cancella- 
re, Tor  via,  Sopprime- 
re •.    .    •••• 

htomare^  per  termine  an- 
si mercantile  che  al- 
tro ;  Levar  dei  coropo- 
to.  Sottrarre.  (E  vedi 
nel  Vocab.  del  Manoz- 
Il ,  Stornare  ).    .    .    . 

lilruutare,  per  quello  che 
il  SalvinI  disse,  ed  è 
nell'oso  di  più  paesi  » 
anche  faorl  di  Tosca- 
na, Strosciare.  (Vedi  i 
Vocabolari  di  Napoli  e 
del  Ifanoszi;  e  qoi , 
più  innanzi,  Strusiare, 
e  SlruiiiaUfre  )  .    .    . 

istrtuiioM.  { Interpretato 
al  primo  de'dae  luoghi 
citali) 


Pag    liB. 

337.11 


577.   1 
593. 1 1 


610. 37 
896.   4 


597. 21 
6I0..2.'S 


574.17 


608. 1 3 


584.    1 
587. 24 


Lagrifnanie^  agg.  d'Occhio, 
per  indicarne  un  difet- 
to.   .    .    533.23 

Lància»  Con  le  lancio  in  so 
le  coscio,  di  soldati 
parlando ,  per  Oziosa- 
mente     217.11 

LaUno»  Latino  di  lingua  e 

di  penna 325.23 

Lellare,  Lellare  un  discor- 
so. —  Spiegato  a  suo 
luogo  ;  cioè  alla  no.  (2) 
delia  pag.340. 


Aacn.ST.  IT.  Yd.  iV.  Par.  II. 


CXXII 


VOCI  E  MANIBBE 


P«C.      liB. 

Levare.  Levare  In  eapo.  Y. 
Capo. 

Libertà.  Sollevarsi  a  libertà 

(dello  de'popoll).    .    .143.   6. 

Ueva ,  flgoralaoi.  Rilievo , 
quando  eU  per  Condì- 
lione.  Stato  di  qualche 
importanza.  «  DI  non 
«  molta  lieva  ».    .    .    63.37 

Lume^  per  Indillo ,  Spirar 

glie  e  slmili  ....  309.  8 

16 
—  Dare  ne'  lami  (  es.  di 
prosatore);  e  vale  Usci- 
re de'gangberi,  Perde- 
re la  pailenia    .    .    .  331.11 

335. 32 

Lunetta.  Lanette  di  maglia; 
sorta  di  armatura  che 
dovè  prendere  questo 
nome  dalla  sua  forma. 
(  Manca  nella  Crusca  e 
nel  Grassi) 525.13 

Lunghera.  (Spiegato  a  soo 

luogo) 309.23 

Lunghegga.  Dare  lunghem 

al  fare  una  cosa .    .    .  460.  7 

Luogo.  Sottinteso  elegante- 
mente: «  Era  coperto 
e  di  morti  intorno  alle 
a  mura  »....'.  677.28 
(che  ricorda  41  Dan- 
tesco: «  D'Intorno  a 
«  Ini  era  calcato  e  ple- 
«  no  Di  cavalieri  »). 

Luogotenente,  al  plor.  Lno- 

ghltenenU 586.23 

Maechioeo ,  per  Selvoso  , 

Silvestre 604.11 

Ma  che  ,  per  Salvo  che , 
(può  notarsi  questo  es. 
della  seconda  metà  del 
sec.  IO.*").    ....  522.10 

ifoéslra,  sust.  (  Dichiarato 

a  SBO  luogo)  ....  624.  4 

jrasflro.  Gran  maestro,  ti- 
tolo di  dignità prlncipa- 
llsstma  presso  i  Fran- 
cesi ;  di  coi  vedasi  an- 
che il  Machiavelli  nel 
suol  Ritratti  delle  cose 
di  Francia 230.33 


Pi» 
maestro.  Maestro  d^eqoe , 
per  quello  che  oggi  di- 
rebhesl    Ingegnere  I* 
draulieo.    .....  ti 

-  Maestro  d'asda*  per 
Falegname ,  Carpen* 
tiare.  (Oggi  In  Livorno 
si  dà  questo  nome  al 
Falegnami  eostrullori 

di  navi)  ..,'.••    I 

—  Maestro  di  getto  d'ar« 
tiglieria  (modo  per  sé 
chiaro) i4 

NB.  In  questo  senso 
medesimo,  trovasi  a 
pag.  636  Un.  8  :  e  ma- 
a  atro  da  gittare  arti» 
a  glierie  i. 
Mai  più.  (  Vedasi  la  spie- 
gazione ed  osservano*  ^ 
ne  fatta  a  ano  luogo)  «  H 

•i 
Ri 

m 

i 

Mana,  idiotismo,  perMaaOi 
nel  senso  di  Quantità.  81 
~  Mane  di  lettere,  per 
Spaccio 3^ 

Mancare,  per  Iscadtra, 
Venire  a  stato  peg* 
glore.  (Le  Giunte  Ve» 
ronesi  ne  recano  nn 
es.  del  Rorghinl)    .    .  81 

Mandare ,  assoiutam. ,  per 
Mandar  dicendo ,  Far 
assaporo 61 

Mangiare.  Recarsi  a  man- 
giare pan  secco,  e 
Mangiarsi  gli  stineiil, 
frasi  figurate  e  iper- 
boliche, per  signiflcare 
il  Ridursi  all'ultima 
estremità  delle  coseche 
riguardano  II  vitto .    •  t 

Manica.  Fu  detto,  una  cosa 
Essere  nella  manica 
(  sottintendendo  di  ai» 
cuna  persona),  per  Ka- 
sere  tenuta  in  sé  da 
chi  la  pensa,  o  segreta.  3' 

Maniero,  detto  d'uomo, 
per  Manieroso ,  Trat- 
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taMle.  (  MB.  «ella  One 

MteclB*) 61.24 

«li ,  di  magistrati  par- 

laiido  p  per  algnifleare 

Qoella  qoaDtità  di  oo- 

mloi  ckft  fledODO  nel 

tempo  alamo  In  ona 

daU  mailftralora ,  e 

che,  eoo  altro  e  man 

proprio  teraatoe  dlreb- 

kaalMQU 139.23 

-  levare  maoo,  per  Ces- 
ar di  laro  «oa  cosa  .  174. 34 
'  Metter  mesa  ad  uno , 

pm  MaiKMMllerlo  •   .  518. 16 
Mudare,  alt*  eoi  aeoso 

di  Poiaiiiicie    .        .  643. 14 
IhiiòfMoto   Vocabolo  at* 

telicelo  airaotioo  iio- 

gviffl»   miniare ,   e 

parò  accolto  nel  Dlilo- 

mrfo  del  Graaal,  lo- 

eoBtiwl  ncora  di  lire* 

fierte  te  qeealo  Vola- 

Be;delqnBleetteremo 

la9ac.iM,174,  207, 

208,  in,  tW4,  6M  e 

564. 

mmt ,  per  la  MoHIiodloe 

dei  cf Itadim  ....  306. 23 

-Masse  ctTlle,  per  la 
Moltftodlee  del  citta- 
dial  mediocri  ;  e,  come 
ora  dlreèbeel ,  il  Ceto 


294.26 


jMlire.  Mettere  creditore 
alcaaodl  ami  somma, 
a  limile  ;  cbe  oggi  di*- 
rebbeai  Marg  lleiie  err- 
ino    6»e.  9 

m§Uontn.  Migliorare  oo 
pagameeto.  (Vedi  nelle 
Glante  Yerooesl ,  JM- 
fNormr#  «ma  «DflMM  od 

i,ec.) 405.14 

,  add.  (Es.  non 
taiQtHe;  eredi  l'osaer- 
faHone  a  ano  loego) .  168. 23 
mmlo,  add.  «  Artlellerle 

liiDete» 413.27 

MmcRioMo.  Maggiore  mo- 
Mmàneo.  (Spiegale  a 
sao  Mago) 313.38  • 


P*g     Ita. 

Morto.  Dar  di  morao  In 
ona  com ,  per  Man* 
glarla:on4e  bellamente 
ro  detto:  «  Non  si  tro?a 
«  più  da  dare  di  morso 
«  in  nolla  »*....  647.18 

moUinare,  neotr.  pass.,  per 
Ammatioanl ,  Abbot- 
tlnarst 668.23 

AfunlfiofM.  Stare  in  me- 
nlilone.  (  Pare  cbe  si 
convenga  a  questo  mo* 
do  la  dicbiaratlone 
stessa  cbe  sopra  si  è 
(latta  di  Stare  in  (fuor- 

n^] 628.23 


Noce.  Nave  da  gaggia.  V. 
Gaggia. 

Piegociatore 

Netto,  per  simllit. ,  di  ma- 
lattia parlando:  «  Net- 
to  da  febbre  »... 

Pieve.  Fare  alla  neve.  Se- 
condo ona  sòsiltoalone 
fatU  dal  Pitti  ne' soci 
aatografl,  potrebbe  an- 
cbe  sigDlflcareFar  ma- 
le i  fatti  sool.   .    .    • 

Nome.  In  nome,  di  soldati 
parlando.  Y.M  sfisre. 

fionperguanto ,  In  vece  di 
Nonpertanto.  (Altro  e- 
semplo) 

Numeralo ,  sost.  per  Con- 
tante, Moneta  sonante» 
eirettiva.  (Bel  modo)  . 


131.38 


677.23 


822.   4 
onda 


505.20 


659.39 
660. 39 
661.  2 
663.33 
674.17 


NumeratOt  add.  a  Nomerà- 
ta  pecnnla  a,  cioè  Ce»- 
tante 


508.27 


Odore ,  potrebbe  aggion- 
gersl  GIttar  bnon  odo- 
re, per  Aver  buona 
fama 470. 


8 
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Omore,  per  Umore.  (Cosi, 
ripetaUmeDle .  anche 
nel  sec.  16.<*  Vedi  pag. 
101,  321  e  336). 

Onorevole.  Slare  in  so 
r onorevole,  non  vuol 
dir  sempre  Stare  in 
contegno  ;  come  di- 
mostra anche  Tes.del 
Firenzuola.  B  vedi  il 
Pitti  alia  pagina.    .    . 

—  Colia  forca  di  avy., 

per  Onorevolmente.    . 

Opera.  Fare  opera ,  detto 

delle  cose,  per  Fare 

prò ,  vantaggio  .    .    . 

~  Prestare    opera  ,   per 

Dare  o  Prestare  ajato. 

Ossequio.l>af8\  altrui  in  os« 

segato 


197.33 
89.16 

683.26 
621.19 
169. 22 


PaeiaU^  e  II  piar.  Paclall. 
Nome  che  davasi  nelle 
nostre  Repubbliche  a 
Quel  cittadini  che  ve- 
nivano dopatali  al  dif- 
ficile incarico  di  met- 
ter pace  tra  le  fazioni  ; 
e  talvolta  applicato  an- 
che ad  ana  specie  di 

Balia 314.   6 

Paga^  a  significare  la  Paga 

di  un  soldato  per  un 

mese.  (V.  il  Grassi) .    .  666.  2 

—  Uomo  di  una  paga.    .  841.22 

Pagatore^    degli  eserciti. 

(  Non  dimenticalo  dal 

Grassi) 664.24 

884.19 
22 
24 
617.18 
PaUiicone.  Term.  della  Sto- 
ria fiorentina.  Accresc. 
di  Pallesco  ,  nel  senso 
di     Partigiano    delle 
Palle,  ossia  delia  casa 

de'  Medici 328. 18 

389.  7 
376.41 
PancaUi  e  Per  PanecUa  , 
parlandosi  delle  perso- 


ne  che  Inlerveogooo 

al  pobblici  eonaigll.    .  289.  6 

7 

Pane,  Pane  di  piomiiOy  par 
Mozzo ,  secondo  la 
Crosea  (  la  qoaie  beo- 
cbò  parli  di  argento 
nella  sua  dichiarazione, 
non  reca  esempi  ove 
codesta  voce  vedasi  ap- 
plicata a  metalli  )    .    .884.28 

888.4 

Panno  ^  figoratam.,  per 
Possibilità  o  Modi  di 
fare  cbeccheasla.    .    .  682.  S4 

Parabola.  Parlare  per  pa- 
rabola. (Interpretalo  a 
suo  luogo  ) 161.96 

Parlilo.  Prender»  parlili  di 
ona  cosa.  (  Spiegato  a 
suo  luogo)     ....  198.  7 

—  Tenere  il  parlilo»  per 
Impedire  che  non  ala 
vinto  un  parlilo,  o 
presa  ona  deliberazio- 
ne  289.  6 

—  A  partito  salvo ,  come 
A  mano  salva ,  Senza 
esporsi  a  pericolo  .    •  686.80 

—  A  partito  violo ,  eloé 
Quando  ogni  pericolo 
e  ogni  incertezza  sia 
cessata 604.13 

Pcusare.  Passare  |>ei  meo- 
do  (e  qui  :  e  passava... 
per  Italia  »  ) ,  per  io 
stesso  che  Ylvere,  Ti- 
verci 318.13 

PassatolanU  f  colia  quali- 
ficazione di  Mezzano .  176.33 

Passo.  Uscire  di  passo,  per 
simllit.fUscire  dei  modi 
ordinar! 815.20 

Paiio.  Essere  in  palli,  per 
Stare  patteggiando,  o 
maturando  I  patti   .    .663.11 

Palluare^  alt.  per  Accet- 
tare sotto  fede  di  pal- 
li. Ricevere  io  via 
d'accordo,  e  slmili  •    •  412.  6 

Paura.  Vedere  la  paora  io 
viso ,  per  Seollr  paora 
graodissiioa  (  modo  di 
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molUi  slgniflcazlooe,  e 
ebe  fH  ricordare  il  bel 
ferao  dlDaote:  «  Tgl' 
«  iMmaflood,  cbe  già 
e  ili  seoto  »).... 

HàÈCtio.  Far  pedocclo 
(eolla  oeservailone  po- 
lla a  suo  iQOgO) .    .    . 

VrMo^lareperdoto»  per 
Staralooperosoy  e  sen- 
B  neare  otOltà.    .    . 

>iir/Ho,  aTirerblalm.,  per 
IH  filo.  Per  fona  .    . 

Ht  ffomaCa,  avverblalm. , 
eome  Alla  giornata, 
Gtomo  per  giorno  .    . 

Hr  jMlfo,  arferbialm. ,  co- 
aw  U  tnnìe ,  Dirim- 
petto. (Tedasl  la  Crusca 
edU6rai8i.T.PeMo)  . 

hiwdÉOPo.  Peacedaovo  ri- 
TOlloi.  (Alia  dicblara- 
tfooe  datane  nei  Pro- 
verbi del  Ceocbl ,  po6 
agglmigersl  l'applica- 
none  flatUne  dal  PUU 
adtfmdoplicltà  nel- 
le eoee  poUUcbe)   .    . 

Mia.  Prometlere  sopra 
del  petto,  per  Sulla 
iBoe  ••••••. 

-  llflMttere  una  cosa 
ad  petto  di  alcuno, 
doé  Nell'arbitrio    .    . 

-  Mto  d*  acciaio ,  per 
tota  di  armatura .    . 

MaOiiost  Aver  trotato  il 
IBO  plano,  per  Aver 
presa  la  via  o  il  partito 
più  conveniente  ;  o  si- 
aHle 

Huié,  Quello  che  dà  la 
plaaa  »  per  significare 
le  Notile  correnti  io 
qoalclia  luogo  deter- 
■inalo 

-  Farai  far  plana  ,  detto 
Il  eoaa,  per  Farsi  ce- 
lere Il  loogo ,  Essere 
pnferlto,  anteposto  . 

Keeo,  snst.  Dare  altrui  un 
ptoest  per  Pungerlo, 
Itanrlo,  e  slmili  .    . 


136.  no. 

339.  9 

187.   1 
370. 17 

673.15 


497.   9 


291.24 

639.31 

665. 23 
240.27 


62.11 


319.40 


475. 29 


323.25 


PUpilioria.  (Spiegato  a  suo 
luogo) 

Poco,  add.  AHI  pochi  di  un 
mese,  per  significare 
Nei  primi  giqrni  o  Al 
principio  di  esso .    .    . 

PoliMia  (con  i'osservaiiooe 
posta  a  suo  luogo) .    . 

PoUita*  Sortire  la  poliz- 
ia benefiziata,  prover- 
bialm.,  per  Avere  la 
sorte  favorevole    .    • 

Poppare.^  per  trasl.,Usn* 
fruire 

Portata  ,  per  Denuniia  di 
ciò  che  si  possiede  In 
derrate ,  od  altro.  Si 
accompagna.per  lo  pia, 
col  verbo  Dare;  e 
molti  esempt  possono 
vedersene  nelle  Let- 
tere del  Ferrucci,  pag. 
549,  653,574,604, 
607,  ec^Qui  nona! 
paria  del  Fare  la  por- 
UU  di  tutti  I  beni,  ed 
anche  dei  dispendi  che 
a  ciascun  cittadino  in- 
combevano ;  ,Gome  già 
praticavasi  nella  Re- 
pubblica di  Firenze. 

Possanza.  Fare  ultima  pos- 
sanza, per  Fare  l'ulti- 
mo sforzo 

Posta^  Tirare  una  posta  • 
per  similit.,  volendo 
intendere  Far  guada- 
gno in  una  Impresa,  o 
Vincere  una  prova  pro- 
postasi   

—  Come  term.  delia  Mi- 
lizia, per  Posizione    . 

Pratica,  per  Consulta  di  cit- 
tadini ec  (Es.  notabile). 

—  Pratica  stretta ,  per 
Consulta  di  pochi    .    • 

Pregiare.  Pregiare  una  co- 
sa ,  per  Patlovirne  li 
prezzo  

Prendere,  Prenderla ,  per 
Comprendere;  ma  è 
modo  da  celia    .   •   . 


P«g.   Hd. 

304.   1 


123.38 
283.30 


322.  2 
837. 30 


653.20 


158.13 
199.20 

231.   6 

29.28 

308. 15 

205.13 

338. 26 
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Prendere,  Prendere  di  llire 
Olia  cosa,  per  Impren- 
dere o  netterai  a  (àr- 
ia   469.  tf 

532. 22 
Frimau ,  tatto  add. ,  per 

Principale 2tf9*  16 

ProNfo.  Essere  fn  pronto  , 
modo  nsorpato  dal  la- 
tino, per  Essere  ma- 
niresto.  (Vedi  il  Vocab. 
del  Manuni,  Ì.T\Ì)  .316.  6 
Propeneare ,  per  Pensare 

Innanzi 611.21 

PropotUo.  If QOfer  propo- 
sito di  ma  eoea  ,  per 
Ifuoferne  discorso.  .  324.37 
Proprietà.  (Spiegato  a  ano 
loogo;  vale  a  dire 
nella  no. [e]).    .    .   .  140.20 

Giova  qol  prodarre, 
a  maggior  cblarena ,  I 
paasi  In  esas  nota  ac- 
cennati. Yespes.    Bl- 
sticc.:  «  Ebbe  sempre 
«  rispetto  atl'anlversa- 
«  le  bene  MW  saa  CU- 
«  tà  ;  et  alla  soa  pro- 
ci prMà  non  vi  pensò 
«  mal  »     antlponendo 
«  V  onor  di  Dio  e  del 
«  mondo  a  ogni  privata 
«  otilftà  ».  Don.Gian- 
nott.  :<  Quasi  tatti  i  cit- 
«  ladini  grandi.,  sono.. 
«  8Utf...liicllaatladl- 
«  straggèrlaedlvorar- 
«  la  (la  aepQlH)llca  Oo- 
«  reatina),  per  ottene- 
«  re  qnello  che  alla  loro 
«  proprietà  appartene- 

«  va ;  li  doveqae- 

«  gli  antichi  Romani . 
«  sanza  tener  conte 
ff  alcono  di  comodi 
«  privati  ec».  —  Era 
a  noi  debito  iMnsistere 
sa  qaesto  importante 
vocabolo  per  ammenda 
all'  errore  commesso 
pabbRcando,  nel  1842, 
le  Istorie  del  PKtl,pag. 
73  lin.7,  dove  pure  è 


da  leggerai  :  mi 
proprieUL 

Proprietà.  Lettere  I 
prietà,  nel  seoM 
sembra,  di  LeCt 
servate.   •    . 

Prof  temoifoiM,  per 
samento,  Abbai 
to,  ▲vvillmenta 

Punìa,  per  Pontagl 
nere  la  ponte 

Omnio,  codaespr 
di  Nel  modesta 
pò  che  .  •  • 
QìMrliere ,  i  (eten 
Qwkrlieri ,  |  me  f 
tri  di  slmile  desi 
SI  disse  per  sigi 
ona  Parte  del 
che  si  era  coovi 
dare  al  8oldatl« 
la  riferibile  afii 
parte  del  ten 
col  orasi  stali 
condotta .  (Mài 
sto  signiflcatc 
Crosca  e  nel  C 


0iKir(o.  Cascare  m 
to.  y .  Caeeare. 

Quetia  ora ,  avvei 
come  In  qaesl 
questo  momei 

(^uiiartf.  (Es.delse 

RaffUmare^  per  Fa 
Stimare.    •    • 

iRammaH«ofo,dett 
sona  (beiresen 

Rcuseiiare,  parlati 
be ,  per  Cogli 

non  che,  pare 
sto  modo  eapi 
tanto  il  tatto  di 
V  erba  delta 
qaanto  quello 
terla  in  aerbe 
sia  ridotta  In 
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Htìfnn ,  Msl.  par  asct- 
fneuloDe,  e  (come 
g|gl  pur  4teMl  ]  Hmì- 
precann I83.no. 

KfVla.Hetlere  II  capo  tra 
due  ragoll ,  slletorl- 
cuB.,  per  Hellerel  a 
fKrUXo  STindemenle 
perlwlOM 847.13 

ftwiiitrnr  Tirn  remisslo- 
■a  In  alcttM ,  per  Bl- 
■Mlem  in  qadkt .    .397.32 

SepuffmnU ,  di  voli  O  «if- 
fragi     parlanio,    per 
CoDUailo,  MeiallTo    .  937. 16 
39S.3S 

Marnila,  pK  laeqalato   . 


'   Lo  ( 


348.   3 


rlbalUlo.  respinto  ri- 
caccialo Indietro  (Nel 
laogo  dialo  scrlvesl 
peraBtlea  ttonna,  rtlm- 
tuta) 84.38 


re.  CMMOcmre,  Blpren- 
dera  dal  oul  biilo.    .839.14 
Mfrwàan.    EUmUre    la 


'alo 

di  Cercare  min  a  la  men- 
te $11  errori  altrui  col- 
nnlenlo di  censurarli   386.36 

%agJia.Rlgag)tede(ll  ar- 
dOaaal ,  per  Sorta  di 
■iDcU  cba  allora  da- 
nti st  aoldali     .    .    .  856.   8 

Sfio,  HUl.     Spiegalo   a 

no  loogo)  .    .  301.   3 

UcMio.  mst-  (Ea.  oon  Iod- 

Illa) 815.33 

MuM>,  add.  BlmesM, 
Itrlandoal  di  soldati , 
per  ?iovanieo(e  mesa! 
inula 664.14 

auaJriarr.   (Olile  eaem- 

pto) 51S.20 

li^rtafD ,  per  sgf .  di 
Corda,  die  cerebereti- 
bnl  lo  raoo  pel  oostri 


BUeoKiran  ,  oeolr.  am. , 
come  Cmarlfil  per  ria 
<JI  P"»e 338.11 

ilircontro.KEJgcon Irò  della 

olftra 620.31 

iUMCorr,  poeto  aasolglam-, 
per  Tagliare  altrui  te 
parole     Interrompere 

Il  diKOrio 303.38 

(Lo  sleaao  autore, 
alla  pBK-  301  tln.  13, 
DM  nel  sl^nll.  medesi- 
mo Il  verbo  raffilar»). 

—  ftlsecarataspesii(modii 
comunissimo  ma  dal 
dlcdogl  dimenticato)    .117.14 

177.11 
184.10 
JK«nur«,  nenlr.  aat.,  come 
Sentirai    dire  ,    Fani 
ndlre  per  bma  .     .    .  653.18 

—  Onde,  Blaoaare  nna 
cosa  ad  ano ,  per 
Glnagerna  ad  esso  no- 
nna, o  la  lama.    .    .  630.36 

Jtùtrsdo,  aosL,  delta  di 
peraone,  per   Elella  , 

Scelta 314.  « 

(E  vedi,  par  allrl 
esempi ,  il  Voeab.  del 
Mannnl,  $.11.) 

Aùlrcllo,  add.  Slato  rl- 
slretlo,  come  Stato  di 
pochi,  ctoè  dove  pochi 
8i>llanlo  hanno  parte 
al  governo.        .    .    .  274.2.1 

RitlHngimenlQ.  (Dichiaralo 

a  SUI)  luogo    ....  331.10 

Riiir/irr  Ritirare  l'astalto, 
modo  elliUlco,  Il  cai 
pieno  sarebbe  Ritirare 
a  làr  ritirare  te  genti 
desllnale  a  dare  ras- 
salto  ,  Farlo  cessare      187. 38 

Ritoccare,  nel  gergo  ero- 
dete dalla  panlllra  giu- 
stizia di  qae'  tempi  , 
per  Dare  di  imoTo  la 
colla.  Di  nnoro  sollo- 
porre  a  lormeolo  .    ,  863.31 

—  Ritoccarsi  ad  alcuno 
nn  male,  per  Toccar- 
gliene 0    Venirgliene 
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Pag.    Ilo. 

qualche  nuovo  termU 

ne,  0  accesso.    .    .    .  675.32 

Ritrarre^  nealr.  pass.  Rl- 
traral  con  alcnno,  per 
Conversare,  Essere  so- 
lito a  stare  con  quello.    57. 23 

Ritralto.  Fare  ritratto, delle 
qualitàmoraliparlando, 
per  Fare  con  l'opere 
dimostrailone  del  pro- 
prio essere,  Dare  a  co- 
noscere esse  qualità  .  341. 28 

Rivedere,  per  Tisi  tare,  An- 
dar a  vedere  persone  o 
cose  in  sul  luogo  stesso 
ove  si  trovano:  ed  èter^ 
mine  speciale  della  li i- 
lizia.y.  il  Grassi,  ed  an* 
che  II  Manuzzl,  S*  1^  •    25. 33 

236.29 
241.12 

Rivoltare,  per  Ribellare    .  599.17 

Roba,  Uomo  di  roba  lunga, 
per  TogatOj;  a  differen- 
za dell'Uomo  da  armi.  377.40 

Róccale.    (  Interpretato   a 

suo  luogo) 140.   1 

jRoto.Cosi,  in  vece  di  Ruo* 
io,  e  ripetutamente, 
scritto  nelle  Lettere 
del  Ferrucci.  Vedasi  a 
p.552  (Un.  16),  553 
(22) ,  558  r38) .  561 
(16) ,  e  572  (23).  La 
Crusca  non  reca  esem- 
pi più  antichi  del  Se- 
gnerl  e  del  giovane 
Buonarroti. 

ifercaio.  Rompere  il  mer- 
cato ,  per  Negare  di 
mantenere  la  contrat- 
tazione fatta  .    .    .    .  205.16 

Rosso  ^  sust.Dare  un  rosso 
di  checchessia.  (Inter- 
pretato a  suo  luogo  ) .  294. 17 

RoUura ,  di  muraglia  par- 
lando, per  Breccia.  (E 
vedi  sopra .  Apertura 
e  Batteria)    ....  233.10 

25 
237.33 
414.15 
667.24 


Rottura,  parlandodegli  oc- 
chi ,  per  Fistola  lagrf- 
male? 


Sagramento.  Avere  una  co- 
sa In  sagramento,  cioè 
Sotto  fede  giurata  di 
segreto  

Saltare  ,  per  Accorrere  , 
Concorrere    .    .    .    . 

—  Saltare  a  guazzo.  V. 
Guaxxo. 

—  Saltare  in  un  luogo  , 
per  Entrarvi  a  un  pun- 
to presa,  e  Inopinata- 
mente   

Sano,  d  Sano  chi  l'ode  », 
(  Interpretato  a  aoo 
luogo) 

Sbaragliare ,  per  Mettere 
a  ripentaglio,  alla  ven- 
tura   


P«J.   u%. 


207.14 

9  noia. 


58.  7 
240.14 


236.20 


859.  3 


226.14 
287.  IS 
.14 


—  E  neutr.  pass* ,  col  me- 
desimo signiflcato  .    . 

—  Onde  anche  la  fìraae: 
Sbaragliarsi  ai  eoTpi 
della  fortuna  .... 

Sbarbazsare»  V.  hbarbat- 
zar  e. 

Sbarbazzala,  sust. ,  per  sl- 
milit.,  nel  senso  già 
dichiarato  alla  v.  iibetr" 
bazzare  

Scala  y  per  slmiiit. ,  dicesi 
anche  di  Luogo  Intef^ 
medio  0  altrimenti  co- 
modo a  poter  recarsi 
ad  altro  o  a  più  altri 
luoghi    

Scappuccio.  «  Scappuccio 
d'un  dito  »,  per  Erro- 
re lievissimo.    .    .    . 

Scaramucciare,  neutr.  ass., 
per  Difendersi .  Scher- 
mirsi  

Schiappato,  add.  da  Scbiap- 
pare ,  e  detto  di  sasso. 


211.16 

enola 


370. 10 


866.16 
639.17 


861.  S7 


640.  SI 


347. 12 
520.16 
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Seommlart.    Seooteolare 

aleaoo  di  ima  cosa , 

per  Non  cootenUrnelo, 

Negargliela    ....  650.28 

S€oppto,  (come  sembra) 

per  Passione  grande  .  366.   I 

—  Per  Azione  segnalata  * 
e  tale  da   letare  gran 

Iiroa 6ia.  39 

(  Noo  paò  non  ricor- 
darsi Il  noto  verso  del 
Petrarca:  «  lDfln*a  Ro- 
ma D'udirai  lo  seop- 
plo  »). 
Scorredalo ,«  detto  di  navi- 
glio, a  significare  Privo 
del  SQO  corredo.  (  Bel 
vocabolo ,  dai  lessico- 
grafi dimeoticato)  «01- 
c  timo  nocchiero. ..  ID 
e  . . .  tempestoso  mare, 
e  di  quella  qvasl  seor- 
c  redata  barca  »  (ben- 
ché qoi  allegoricamen- 
teo 861.11 

^cotemiar» ,  per  metaf., 
per  Ssamlnare  adden- 
tro     379.22 

Scorar»,  In  senso  frasi.,  si 
disse  ancora  Scovare 
000,  per  Entrare  a  dire 
di  qoÌBi  tale   •    .    •    .  343.  7 

Serimia^  per  lo  stesso  che 

Scrima,  Scherma  .    .  476.12 

Scruto,  add.  SoldaU  scrttU; 
eioè  qoelll  che  erano 
descritti  ne' moli,  ma 
non  ai  trofavano  tutti 
parimente  vivi  nelle 
schiere:  sinonimo  di 
In  voce  ed  In  nome  . 
e  opposto  di  Vivi  ed 
In  essere.  Vedi  in  ei- 
ure 54.  4 

ScriUoio^  di  magistrati  par- 
lando. «  Egli  è  ona 
e  gran  dIfiiBrentia  a  lo- 
e  dicare  {dei  fata  dOia 
<  Iffurra  )  nello  scri- 
c  ptoio ,  et  a  indicare 
e  alla  campagna  »      .    67.   5 

S9ieciwu> ,  per  Sedicesimo. 

(Es.delsec.15.*)    .    .329.16 


Paff     lim. 

Setta,  Mantenersi  In  sella , 
flgaratam.,  per  Mante- 
nersi In  grado,  in' Istato.  338.  7 

Servire,  Servire  l'animo, 
per  Bastare  l'animo, 
od  anche  Venire  dal 
cuore 361.36 

—  Servire  la  paga ,  di  sol- 
dati parlando,  è  modo 
ellitllco ,  che  significa 
Servire  per  tutto  il 
tempo  per  cui  la  paga 

fta  data  o  conTcnota  .  633. 2i 
Servito,  snsl.  Fu  già  usato 
a  significare  II  Tempo 
del  serviilo  prestato  o 
da  doversi  prestare  dal 
soldati  ;  e ,  corrispon- 
dentemente, anche  il 
Soldo  da  essi  consegui- 
le o  da  conseguirsi.    .  572. 24 

581.18 
590. 30 
626.  9 
13 
637.42 

—  E  per  lo  Tempo  del 
senriilo ,  e  KOnorario 
per  ciò  dovuto  ai  Com- 
missarll  od  altri  magi- 
strati, ec 

5Aitcter«,  di  luoghi  murati 
parlando,  per  Sman- 
tellare    


168.18 
660.31 


171.  4 

172.   7 

Sfartatamente  ^  per  Impe- 
tuosamente, Con  vee- 
menia 622.  5 

Sgombero,  li  ritirare  le  Tet- 
tovaglie,  I  bestiami  e 
le  altre  cose  di  pregio 
e  utili,  dalle  campagne 
neluogbi  fortifleati,  af- 
llnchè  II  nemico  non 
possa  glorarseoe.  Sen- 
so noo  bene ,  finora  , 
dichiarato.  «  Commes- 
«  aarii  sopra  lo  sgom- 
«  bere  > 310.27 

Sgomberare ,  att.  Sgombe- 
rare le  robe  In  luoghi 
sicuri.  (y*qnl  sopra)    .  167.22 
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Sgrammaticare  t  per  celia, 
invece  di  Parlare  per 
grammatica ,  ossia  la- 
tioo 

SifMrare,  per  Fare  oppq- 
siiioDe ,  Ricusare,  Ne- 
gare 

SMfo,  di  metalli  parlando, 
per  Massiccio.  «  Ar- 
genti sodi  •  . 

SoldaUtto.u  Privato  solda- 
telio  » 

Solìeeitezxa.  {Yùce  non  re- 
gistrata)     

Solklieo.  Non  poter  sop* 
portare  il  solletico,  fl- 
garatam. ,  dicesi  di  chi 
non  paò  patire  che  al- 
tri faccia  gladiiio  dei 
tetti  sooi 

Sopra.  Sopra  di  sé.  e  simi- 
li ;  per  quello  che  oggi 
dlrebbesi  anche  Per 
conto  proprio,  e  nelle 
Giante  Yeronesl  è  re- 
gistrato ,  con  es.  anti- 
co, in  forma  di  Sopra 
si.  Nell'indicata  da  noi, 
6  osato  per  slmllit. ,  e 
come  contrapposto  di 
Sotto  il  maestro. 

Soprauervire  (scritto  Sih 
praservire),  detto  delle 
miiixie ,  per  Servire  ol- 
tre il  tempoconvenoto, 
od  anche  oltre  quello 
della  paga  ricevuta.   . 

SarUmo.  Gatto  6oriano.(Nel 
Vocabolari  è!soltanto 
menzione  del  colore 
sorlano) 

Sorte.  Far  sorte  delle  cose, 
per  Mettere  sa  di  esse 
le  sorti ,  Assortirle.    . 

Sòtpetto ,  sQSt.  Uomini  di 
sospetto,  a  significare 
Persone  sospette  .  . 
Spalto.  Mettere  on  carico 
sQlle  spalle  di  alcuno , 
per  Accagionarlo  di  al- 
cuna cosa  non  buona , 
Dargliene  colpa  .    .    . 


P*i.    "o- 


328.  8 


109.29 
682. 23 


504.29 
610.  1 
806.13 


P«|.  Kt 


329.33 


341.31 


602.11 


603.14 


889.30 


883.   2 


376. 33 


Spafnpafi4(a.Ftre  scampa- 
nata  di  aò,  e  atalll; 
per  Menar  vanto   .   . 

Spfotia(a.Fare  spianala  di 
checcbeesia,  per  Atter- 
rarlo a  flne  di  render 
piano  II  terreno.  «  Fai- 
«  to  ispianata  di  legna- 
«  mi  intorno  alle  mora 
«  quanto  4lra  oa  mo- 
«  schetto  » 

Spiccare.  Spiccare  otUe  o 
comodo  da  una  eoaa  • 

SpogUassa.  Dare  una  spo- 
gliatxa  ad  alcuno  ;  per 
simllitod.  (Utile  eaem- 
pio  ) 

Spota.  Menare  la  sposa  al 
letto;  allegorloam.,  por 
esprimere  II  Conaegol- 
re  che  altri  fàccia  Vtà- 
timo  eflètto  dal  soo  4e* 
siderio 

Spuntare,  nel  senso,  atte- 
nente all'Arte  della 
guerra ,  di  Caeelare  gU 
avversari  dai  luogo  da 
essi  occupato  o  dlfaao. 
(  Utile  esempio  ).   •.  . 

Sputare.  Sputar  parole, 
sembra  che  indidit  un 
parlare  più  aperto  che 
Sputar  bottoni    .    .    . 

Stampa,  per  Natura,  Quei» 
lità.  Onde .  in  Tla  di 
esclamazione  :  «  Staod- 
«  pa  franzese  I  »    .    • 

Stanza.  Andare  alla  stan- 
za, per  Morire  ?    .   . 

Stare^  Stare  con  alcuna, 
per  Stare  ai  servigli 
di  alcuno.  (Non  saran- 
no forse  inutili  gii  es. 
che  additiamo  ) .    .    . 


317.17 


169.17 


361.  SO 


338.  tt 
847.99 


921.  I 


375.21 


396.30 
340.13 


896.21 
687.33 


Statuale.  Statuali ,  per  lo 
Nome  di  una  classe  di 
citUdini  oeir  anUea 
Repubblica  di  Firenze.  277.36 

27 
Stiacciare.  Stiacciare   una 
U  per  Astenerel  dal 
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metterla  lo  mostra , 
Passarla  io  silenzio   .  337.13 

jStkueiarÉ.  E  oeotr.  pass. , 
NisooDdersi,  Nòo  par- 
lare di  aè  317. 17 

^MfML  Giuocolare  di  stle- 

oa  ,  per  Tergiversare.  313. 16 

373.26 
—  Stare  io  sulla  sttena, 
per  Ostloarsl  nel  dire 
0  oel  fare  ebeecbessla.  358.  ti 

(N.  B.  Qoesta  frase 
nedesinsa,  noo  regi- 
strata, troTlamo  aocbe 

10  ooa  delle  lettere 
ioedlte  di  FIHppo  Sas- 
settl  ;  dove  II  seoso  è 
par  seoopra  di  Stare  lo 
sol  tirato,  Star  doro; 

11  contrario.  In  somma, 
di  Piegarsi  ). 

Stornare,  per  Caneeltare 

dal  moli  della  mlllila.563.  3. 

Stngua^  es.  notabile  per 
maggiore  ampiezza  di 
significalo.    .    .    .    .104.  3. 

Slmtiars.  Per  Mandar  ma- 
le ,  Disperdere.  (Tedi 
tsiruMun)     ....  641.35 

Stnusiaian,  eeme  Stro- 

sclatore ,  Selopatore  .  604. 18 

S^ggiUo.  Nota  modo.  <  Non 
«  arebbe.... preso qoel 
fl  verso  di  pmilre  an 
«  nomo  che  II  fdsse 
«  stalo  soggetto  di  fal- 
«  lo  cosi  grave  »    .   .  517.  3 

SmnCo  (  in  allora  serltto  an- 
che Sompto) ,  per  No- 
ta ,  Lista '541.23 

SwHgiamtnto  (scritto /im- 
N()rfamcnfo).Yoce  man- 
cante al  Vocabolari 


Toceagmria.  Es.  di  mag- 
giore antor  Iti.    .    .    . 

Ta^Nore.  V.  RUeeare, 

TigKala,  per  Fesso  grande 
che  si  cavi  per  farvi 
entrar  racqoa  di  no 
Home,  a  fine  di  voltar- 
lo 0  deviarlo .... 


618.41 


160.  9 


Pag.    liB. 

647.  9 

600.19 
202. 36 


611.33 
628  32 

657. 29 


207.  6 
208.19 


Tagìiata,  Onde  la  f^ase,  di 
senso  proprio,  Fare  ta* 
gllate 

Hnaiftiiro.Dare  a  tambori, 
per  lo  stesso  di  Dare 
ne' tamburi  .... 

IVirors.  (Spiegato  a  soo 
loogo) 

rtftnfMrafoio.  Usare  11  tem- 
peratolo; di  coi  nella 
oontroDota  a  soo  luo- 
go  I82.1I0. 

Tempestalo.  Tener  tempe- 
stata la  batteria ,  per 
Contlnaaria  senza  In- 
ter razlooe 235.  4 

Tempo  ,  assolotam. ,  e  II 
di  del  tempo ,  di  sol- 
dati parlando ,  per  in- 
dicare la  scadenza  del- 
le loro  paghe .... 

Temporale,  sost.  «  Tempo- 
«  rale  di  pioggia  » .    • 

Tmers ,  Tenere  In  longo , 
per  Trattenere,  IndiH 
giare  ,  Ditrerire.  (  il 
Monti  propose  Umere 
in  lunga) 230.20 

Tenta ,  sost  (All'osserva- 
zione fatta  a  soo  loego, 
aggionglamo  che  Ivi 
non  ci  sembra  adope- 
rato per  timmi.^  ma 
00  mero  eqolvaleote 
di  Teotativo).    .    .    .  167.12 

Titecare,  Tocca,  ch'e'oe 
passa.  (  loterpretato  a 
800  loogo)     ....  285.35 

—  Toccare  000  dell'ono- 
re ,  per  Offenderlo  od 
anche  Censnrarlo  in 
cosa  che  risgoardl  al- 
l'onore   506.20 

Torbido^  add.  Sentirsi  tor- 
bido ,  per  Sentire  di 
non  aver  netta  la  co- 
scienza ....••  358.35 

Tormentare,  per  Molesta- 
re, Offendere,  delle  ar- 
tiglierie parlando  .    .  623.  6 

Tumore.  Tornare  alle  orec- 
chie ona  eoaa,  per  Es- 


GXXXIl 
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Ptff.    Ha 

sere  ridetta  o  rlsapata. 
(In  qoalcoDO  dei  nostri 
Yocabolarl  spiegasi  Ri- 
sapere)   891.25 

Tonello  (da  ba  ttere  mone- 
ta. Esempi  atiil).    .   .806.16 

668.38 
36 

Tracciare  f  per  Macchina- 
re, Procacciare.  (Es. 
del  sec.  16.')     .    .    .  142.31 

Traforare,  i   Delio    delle 

Traforalo.  I  c;ise  clie  so- 
no messe  tra  loro  in 
comunicazione  median- 
te furi  praticali  nel- 
rinterno  di  esse,  affin- 
chè dall'una  possa  pas- 
sarsi nell'altra;  come 
osavasl  un  leooipo  di 
fare  nelle  città  asse- 
diale   684.24 

Tra  foretto.  CosH^  e  non  Tra- 
ràrello,  nelle  Lettere 
del  Ferrncci  ....  632.20 

Transunto  (scritto  IVtiin- 
Munlo),  Vedasi  la  nota 
a  suo  luogo    ....  307 

4  txille 

iya((a.  Tirare  alla  tratta  » 
con  metaf.cbe  sembra 
presa  dall'arte  dell'uc- 
cellagione od  anche 
della  pesca  ,  per  Far 
cadere  nelle  Insidie.    .  621.31 

Trallamena.  (  Interpretato 

a  suo  luogo).    .    •    .  128.23 

Trattenere,  neolr.  pass.,  per 
Sosleo tarsi ,  Mante- 
nersi •  Campar  la  vita.  472.  6 

IVemare.  Tremare  a  foglia 
a  to^UB.Y.  Foglia. 

Tridecimo.^  per  Tredice- 
simo, Decimoterzo.    .  324.20 

TVomba.  «Trombe  di  fuoco 
lavorato  »  (es.  non  inu- 
tile)  827.31 

T^tlo,  per  Ogni.  «  Tutt'uo- 
mo  »,  per  Ogni  uomo. 
(Bell'esempio).  .    .    .  137.  8 

Tolto  giorno  ehe^  avver- 
blalm.,  per  Sempre 
clie   ....«••  848.28 


t/cee/for0.Uòeeilare  a  mo- 
sche una  cosa  ,  per 
Tentare  Inutilmente  di 
prenderla  o  acquistar- 
la   88. 

Urgere.  (Es.  non  superfluo 
del  parile,  urgendo ,  e 
deila  frase  Urgere  II 
caso) 818. 

Urlare^  per  Avversare , 
Nimicare»  Offendere o 
Cercar  di  offendere  .«.  879. 

584. 
(  Anche  nella  Com- 
media in  versi  senza 
molo  attribuita  al  Mar 
chiavelli  (alt. 2,  se.  4): 
«  Urtano  I  servi  sem- 
«  pre  I  forestieri  Per 
«  lor  nalora  ec.  »)• 

Usare  ,  d'ufficio  parlando  • 
per  Esercitare.  (Vedi  II 
Yocab.  dei  Manuzzl , 
8.  IVJ 


VaeaturOt  add.  Che  è  per 
vacare   ...••• 

Valere.  Valersi  di  una  cosa, 
quasi  Farsi  più  valido 
mediante  il  consegui- 
mento di  quella.  Rifar- 
sene, vantaggiarsene  .639. 

—  Valersi,  per  Rifarsi  del 
danni  ricevuti,  Com- 
pensarsi ;  e,  per  esten- 
sione. Vendicarsi   .    .  881. 

(QuesCullima  signifi- 
cazione di  Vendicarsi  in- 
conirasi  parecchie  vol- 
te nelle  Istorie  Fioren- 
tine di  Giovanni  Caval- 
canti. Gii  studiosi  pos- 
sono certincarsene  alle 
pag.123,  124,  134, 
488,  616  del  Tom.I. 
e  134  del  Tom.  11  di 
esse  Istorie  ). 

Vedere,  di  luoghi  parlando, 
per  Avere  In  prospetto. 
Prospettare 868.  t 

-  Vedere  II  nemico,   e 
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cxixin 


Pag.   Ilo. 


federe  11  oemM  In 
fiso;  fkvsi  che  sénilifa- 
no  ttprimere  più  che 
le  parole  stesse  non 
sooosDo:  cioè  non  solo 
lo  aspettare  che  U  ne* 
mico  si  approssimi,  ma 
ancora    il    cimentarsi 


fcMfare.  (Altro  esempio)  . 

-  E  per  slmliit.  (  Vedi 
roaserfaxione  a  soo 
loogo) 

r«ro.  Susi.  Non  fu  vero  : 
modo  raccolto  dalle 
Giunte  Veronesi ,  e 
spiegato  Non  ci  fd  Ter- 
so; OM  che  potrebbe 
mei  Ilo  dichiararsi.  Non 
potè  enere,  accadere, 
afferarsl  ..... 

m§9io.  Andare   fiaggio. 

FMMTf.Bea  vicinare:  lo- 
cosiooe  del  lingoaggio 
iBtorico  fìreqaentlssima 
negli  scrittori,  ma  dal 
glossografi  dimentica- 
ta. SigniOea  il  Compor- 
tarsi ilìt  buono  e  paci- 
fico Ticino 

fktart.  Yielare  il  paese  ; 
'  cioè  l'entrar  nel  paese, 
0  il  passare  per  esso. 
(In  nn  es.  antico, 
prodotto  dal  Manozzi , 
si  legge  :  «  Laomedon- 
le  ,  che  vietò  ii  porto 
di  Troia  a  lesone  )  »  . 

F]llia.Uemo  di  viltà .    .    . 

Fila,  per  Corpo,  Perso- 
na. (Altro  esemplo).    . 

—  per  Sanità.  Higliorare 
della  vita 

TUnKperaiiùM.  (  Es.  del 
«eclfi.») 

firn  cM  vive.  Hodo  di  ri- 


582.12 
592.31 
565  26 


157.  2 


610.14 


170. 16 


228. 30 
567.23 

477. 20 

239.37 

323. 29 


spendere  al  Chi  viva? 
de'soldati,  e  osato  for- 
se da  chi  non  voleva 
interamente  scoprirsi . 

Vivace ,  agg.  d'Ingegno    . 

VivacUà.  Vivacità  degli 
occhi 

—  Ylvacità  di  cuore   .    . 

~  Ylvacità  d'ingegno    . 


Vivexsa,  Vivezza  dell*  In- 
gegno   

Vivo,  Soldati  vivi:  per  con- 
trapposto di  quelli  che 
si  dicevano  Scritti,  In 
voce  ed  In  nome.  E 
vedi  M  essere.    . 


P«ff-   Ua 


334.14 

16. 

8 

24. 

3 

401.21 

15. 

8 

24. 

6 

106. 

16 

22.28. 


54.  4 

154.10 

358.0 

Zagàta,  Dare  nna  zatfota  ; 

in  senso  metaforico    .  313.30 

Zaffo ,   con   slgniflcazione 

allegorica ivi.  28 

Zampooma.  Sonare  la  me- 
desima zampogna,  per 
Dire  o  Fare  la  cosa  me- 
desima   373.110. 

Zimbellare.  Zimbellare  al- 
cuno di  una  cosa ,  |)er 
Tentamelo  con  sedu- 
zioni, Allettarlo  a  farla.  363. 32 

Zingaresca,  Fare  alla  zin- 
garesca :  sembra  espri- 
mere 11  non  Iscoprire 
in  tolto  nò  In  tutto  na- 
scondere una  cosa;  ed 
è  tk'ase  forse  allusiva 
agli  scherzi  usati  In 
quelle  mascherate  nel- 
le quali  si  contraflTace- 
vano  1  lazzi  o  le  usan- 
ze degli  zingari.    .    .  294.29 

Zuppa.  Ad  ogni  zuppa 
(  scritto.  Ad  omne  zup- 
pa, e  interpretato  a 
suo  luogo) 58.11 
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PIERO   DI   GINO   CAPPONI 


8CBITTA 


DA  VINCENZIO  ACCIAIOLI 


Uhmnto  e«  NaCt  •  DoeunMtl 


DI   GIUSEPPE   AIAZZI 


Aich.St.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II. 


AVVERTIMENTO 


m9m 


Se  è  DobiI  vanto  per  una  famiglia  aver  dato  i  Datali 
a  personaggi  che  operassero  in  servigio  della  patria 
cose  degne  di  passare  in  esempio  alla  posterità ,  od  altri 
che  i  grandi  fatti  di  ottimi  concittadini  condegnamente 
narrassero  a  suscitare  emulazione  nei  più  tardi  nipoti; 
questo  vanto  nobilissimo  vien  tributato  unanimemente 
dagli  storici  alla  illustre  famiglia  Capponi ,  la  quale  dòtte 
a  Firenze  uomini  egregi ,  che  senz'ombra  di  privato  inte- 
resse ,  senza  ambizione  di  innalzarsi  sopra  gli  altri ,  onde 
acquistar  dannosa  preponderanza  e  clientela ,  allo  splen- 
dore ed  innalzamento  della  patria  dedicarono  ingegno, 
braccio  e  sostanze  :  talché  a  buon  dritto  meritò  esser 
chiamata  la  famiglia  degli  Scipioni.  E  se  alcun  che  mancò 
a  quei  generosi  per  estendere  la  guadagnata  rinomanza 
tra  le  altre  nazioni ,  non  fa  certo  né  il  cuore  né  Taffetto 
per  la  repubblica  ,  ma  un  più  vasto  cMipo  per  l'esercizio 
delle  patrie  virtù ,  che  non  a  vana  pompa  per  ottenere  il 
plauso  dei  lontani ,  ma  per  sacro  dovere  con  ardore  prò- 
Cessavano. 

Proseguendo  adunque  i  Compilatori  deirilrcAtvto  Sto- 
rico nella  benauspicata  impresa  di  pubblicare  nella  loro 
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collezione  alcune  Vite  di  celebri  Italiani  (1)»  non  poteva 
darsi  miglior  principio  al  secondo  Volume  di  queste  ViU^ 
che  con  quella  di  Piero  di  Gino  Capponi ,  scritta  poc*oltre 
la  metà  del  secolo  XVI  da  Vincenzio  Acciaioli.  Non  in- 
tese lo  scrittore  di  tessere  in  essa  una  corona  di  lode  al 
Capponi  quale  convenivasi  all'alto  subietto»  né  di  giudi- 
care la  gravità  delle  cose  pubbliche  dal  medesimo  trat- 
tate, considerandole  pel  lato  della  difficoltà  nell'esecu- 
zione, e  per  1*  esito  che  ne  risultò;  perchè  forse  la  reputò 
soma  superiore  alle  sue  forze.  Egli  si  propose  di  narrarey 
con  candore  e  semplicità ,  in  istile  molto  temperato ,  le 
azioni  tutte  della  vita  pubblica  di  Piero ,  lasciando  Ubero 
campo  al  lettore  di  apprezzarle  per  quello  importavano, 
senza  prendersi  altra  briga.  Ciò  parmi  fatto  con  molto 
accorgimento  ;  poiché  dalla  nuda  esposizione  di  fatti  gra- 
vissimi, e  di  sommo  interesse,  rilevasi  la  prudenza,  Tar- 
dire  e  l'amor  patrio  in  esso  incarnato ,  che  felicemente  lo 
guidavano  nei  negozi  della  repubblica. 

In  questo  scritto  vengono  in  luce  molti  particolari  della 
vita  del  Capponi ,  ed  alcuni  incidenti  storici  tuttora  igno- 
ti ,  i  quali  rischiarano  sempre  più  i  fatti  conosciuti  :  e 
basti  a  prova  di  ciò ,  una  rapida  occhiata  alle  lettere  che 


(1)  Qaef  benemeriti  vorranno  scosarci ,  se  qui  ci  occorre  di  fare  la 
seguente  avvertenza.  Nel  primo  volarne  di  esse  Vite  (quarto  dell'^rdU- 
vio),  quella  di  Pippo  Spano  di  Iacopo  di  Poggio  Bracciolini,  volgarizzata 
da  Bastiano  Fortini,  ivi  stampata  per  la  prima  volta,  dovrebbe  termi- 
nare a  pag.lSt  di  qaei  volume,  dopo  II  periodo  «  lafe  edificio  imperfetto 
rimase:  onde  solamente  i  fondamenti  e  li  principti  si  veggono  del  gran 
tempio,  quale  quivi  dover  essere  dimostravano  o,  corrispondente  al  lesto 
latino  <(  aedificium  interruplum  mansit ,  fundamenlaque  la»tummodo  ae 
principia  magnae  fu(urae  aedis  vìsuntur  ».  E  qui  difatto  resta  compita 
la  Vita  ;  perchè  quel  cìbe  vi  ba  aggiunto  II  volgarizzatore,  non  è  cbe  un 
tornare  indietro  inopportunamente  su  qualche  aneddoto  della  vita  dello 
Spano.  Se  l'egregio  editore  avesse  avuta  a  riscontro  ror3e  V  oolca  copia 
del  testo  Ialino  cbe  assista,  da  noi  posseduta ,  avrebbe  potuto  dar  fuori 
questa  versione  più  emendala.  Il  cbe  egli  non  potè  fare  per  avere  cer- 
calo invano  del  lesto  sopradetto ,  e  per  non  essere  a  noi  glanta  notizia 
deir  impresa  alla  quale  egli  acclogevasi. 
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egli  serìvera  ai  Dieci  della  guerra  ed  alla  Signoria   per 
mider  eooto  dell* andamento  delle  faccende  affidategli  (1). 
È  ansi  dall'esame  sommario  di  quel  copioso  carteggio» 
che  mi  s'accrebbe  nell'animo  la  stima  e  l'amore  per  co- 
UdIo  cittadino ,  da  sembrarmi  ingiustamente  ripetuta  dal 
Machiavelli  la  sentenza  che  pone  in  bocca  di  Lorenzo  di 
Piero  de*  Medici  relativamente  al  Capponi  (2):  E  per  dichia- 
rare intiero  il  mio  concetto  »  io  credo  che  da  questo  giu- 
diiio  emerga  lo  zelo  schietto  e  la  virtù  costante  di  Piero: 
poiché,  le  egli  conveniva  con  Lorenzo  che  la  stabilità 
delia  forza*  della  quiete  e  del  bene  della  repubblica  era 
basata  sul  governo  di  pochi  cittadini ,  ma  buòni  »  disinte- 
ressati ,  onesti  ed  esperti  nel  maneggio  dei  pubblici  affari , 
non  poteva  ai  certo  annuire  a  quell'abuso  di  autorità  dit- 
tatoria «  che  questi  ipocritamente  avea  carpito,  preparando 
la  mina  nella  quale  non  tardò  molto  a  precipitare  la  patria 
comune.  Che  il  Machiavelli ,  poi ,  ripetesse  il  detto  di  Lo- 
renzo ,  qnal  maraviglia  ?  Egli  non  era  uomo  che  credesse 
Della  virtù  vera,  come  si  rileva  in  più  luoghi   de' suoi 
scritti  :  e  poi,  egli  piaggiava  i  Medici  per  aver  pane,  e  non 
toìeva  divenire  per  povertà  contennendo  (3)  ;  sicché  a  questo 
noD  poteva  gran  fatto  andare  a  sangue  l'elogio  della  fedeltà 
e  sincera  devozione  di  Piero  vq|so  la  patria.  Piero  fu  un 
genio  benefico ,  che  nel  breve  tempo  che  la  mala  fortuna 
nostra  gli  consenti  di  rimaner  tra  noi ,  fu  mente  e  brac- 
cio che  difese  la  repubblica  nei  tanti  pericoli  che  dentro 
e  foori  la   minacciavano   da   ogni  lato  :  cosicché  sin  da 
fiando  per  ragion  d' età  la  legge  gli  permise  potersi  dar 


|i)  Non  potrebbe  rendersi  maggior  servigio  alla  storia  d'Italia  e 
delle  sae  Provincie ,  che  pubblicando  ona  ben  intesa  scelta  delle  lettere 
ed  altri  docuraenti  interessantissimi  che  trovansi  nel  nostri  preziosi 
Archivi,  disponendoli  per  età ,  dal  secolo  XIV  a  lotto  II  XVII.  Certo 
ebe  le  lettere  di  Piero  vi  terrebl>ero  onorevolissimo  luogo. 

(i)  V.  Machiavelli ,  Frammenli  storici, 

(3)  V.  Machiavelli ,  Lettere  a  Francesco  Vettori  dei  18  mano  1812 
16  aprile  e  10  dicembre  I8i3  ;  10  giugno  e  20  dicembre  1S14. 
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lotto  ai  servigi  del  Cornane ,  ora  comparisce  nei  consigli 
a  soccorrerlo  colla  prudenza ,  ora  nelle  ambascerie  a  de^ 
gnamente  rappresentarlo ,  ed  ora  tra  le  armi  a  propu- 
gnare la  libertà  e  1*  integrità  del  nostro  dominio.  Laonde 
io  penso ,  che  se  Gino  il  vecchio  e  Neri  suo  avolo  ottima* 
mente  meritarono  della  repubblica ,  Piero  se  io  ciò  noo 
li  vinse ,  non  fu  certo  a  loro  secondo ,  avendole  in  fine 
sacrificato  quella  vita  operosa,  che  per  essa  pose  tante  Tolte 
in  pericolo. 

Quanto,  poi ,  alPardire  da  esso  mostrato  a  sostegno  della 
maestà  della  patria  contro  la  bestiale  insolenza  di  Francia, 
non  fu  a  sfogo  inconsiderato  di  cieco  sdegno,  come  da 
taluno  fu  ripotato ,  ma  fu  un  alto  magnanimo ,  ispiratogli 
dall'amore  di  libertà  e  dalla  profonda  cognizione  del  ca* 
rattere  di  quella  nazione ,  cui  poteva  applicarsi  la  ten» 
tenza  del  poeta  : 

« che  5*  indraca 

a  Dietro  a  chi  fugge ,  ed  a  chi  mostra  il  dente , 
^  O  ver  la  borsa^  com'agnel  si  placa  »  ; 

e  dal  sapere  ,  che  dentro  le  mura  e  ne' contomi  della  città 
ascondevasi  buon  numero^l'armati  a  tutta  prova,  chiamati 
dal  contado,  che  potuto  avrebbero  far  pagar  cara  alla 
tracotanza  straniera ,  quando  non  avesse  calato ,  l'esorbi- 
tanza dell*  iniqua  pretesa.  Però,  in*qaesto  impeto  di  patria 
carità  e  d*  antico  coraggio ,  avea  Piero  un  esempio  In- 
ininoso  e  singolare  in  Donato  Barbadori  (1)  ;  che  spedita 
al  papa  in  Avignone  con  Alessandro  dell'Antella  per  di- 
fender la  repubblica  da  false  imputazioni ,  solo  ed  inerme 
in  terra  nemica ,  in  pubblico  e  numeroso  consesso  prese- 
dnto  dairundecimo  Gregorio,  non  difeso  che  dair angu- 
sto carattere  d'oratore  del  nostro  Comune ,  ardì   svelare 


(1)  Tedi  Leonardo  Aretino ,  Storia  fiorentina  j  lib.  Vili;  ed  Ammi- 
rato, ttb.  XIII  e  XIV. 
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liberamente  le  seelleraggini  che  da*iniDÌ8iri  poDll6cii  si 
commettevano  nelle  città  da  essi  non  goyernate  ma  anga- 
riate in  nome  dei  Vicario  di  Cristo.  Per  lo  che  qoesti , 
aniicbè  arrendersi  alle  giuste  ragioni  addotte  onde  miti- 
garne il  mal  concepito  furore ,  fulminò  di  scomunica  tutti 
i  magistrati  ed  i  soggetti  alla  6orentfna  repabblica»  esten- 
dendo la  maledizione  e  la  pena  su  tutti  i  di  lei  figli  ovun- 
que si  trovassero ,  condannando  le  anime  loro  al  fuoco 
etemo ,  ed  autorizzando  chiunque  si  fosse  ad  occuparne  i 
beni  e  le  sostanze ,  farli  schiavi ,  venderli ,  ucciderli  »  o 
fame  a  piacere  il  peggior  governo  possibile  (1). 

Commosso  il  Barbadori  alla  inumana  sentenza  «  e  ba- 
lenategli alla  mente  le  sventure  che  sovrastavano  a  tutta 
la  nazione  fiorentina  nelle  varie  regioni  in  cui  tanti  suoi 
compatriotti   si   trovavano   per   ragione   di    commercio , 
ispirato  da  subito  entusiasmo ,  spregiando  il  proprio  pe- 
rìcolo,  si   rivolse  genuflesso  airimagiiìe-  di    Colui   che 
solo  si  piace  di  perdonare ,  esclamando  :  O  Dio ,  noi  orar- 
tori  del  popolo  fiorentino ,   da  questa   sentenza  del  Vicario 
tuo  iniquamente  data  «  appelliamo  a  Te  ed  alla  tua  equità. 
Tu  che  non  puoi  essere  ingannato^  e  per  ira  non  ti  muovi , 
e  non  desideri  la  servitù  de'  popoli  ma  la  libertà ,  e  non  ti 
sono  a  grado  né  i  tiranni  né  le  incontinenze ,  sovverrai  e 
sarai  protettore  e  propizio  al  popolo  fiorentino ,  difendendo  la 
libertà  sua  (2).  Gregorio  però  non  si  mosse,   né  cambiò 
per  allora  proposito  ;  eé^  i  nostri  oratori ,  stretti  nella  folta 
dei  cortigiani  pontificii  e  dei  principali  Avignonesi  accorsi 
t  tanta   solennità ,  appena  n*  usciron  salvi  della  vita.  Te 
felice,  o  Barbadori  t  se  quivi  tu  fossi  caduto  martire  dèi 
tao  amor  patrio  I  Cosi  almeno  avresti  risparmiato   alla 
tua  Firenze  un  delitto ,  quando  quattr'  anni  dopo  ,  affasei- 
nata  da  maligni  cittadini  sotto  la  vituperosa  dominazione 


(1)  Moratorf|,  Berum ilalicarum  eie,  Voi.  XVI;  pag.  762-63. 

(2)  Leonardo  Aretino  ,  loc.  cit. 
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de' Ciompi,  condanoò  1* onorato  too  capo  alla  aowe  (1). 
—  Qaesli  doe  migoanimi  Dotrirono  pari  affetto  pai  beae 
e  graodezia  della  patria  cornane ,  e  pari  coraggio  nel  di- 
mostrarglielo tdifeodendoia:  ma  ?edi  diversità  di  forloaa! 
Uno  spirava  armato  in  campo ,  e  si  rendeva  iamortale  ; 
I* altro»  tra* ceppi  qqal  traditore»  in  onta  alla  gisslisia» 
per  anano  del  carnefice:  e  di  tanto  nome  sepolto  nella  di* 
mesticanza  de*  sooi  concittadini ,  tra  gli  eroditi  della  sto- 
rie nostre  e  appena  sen  pispigiia  ». 

Venendo  ora  a  parlare  brevemente  deiraotore  di  qoesta 
Vita  »  sappiamo  dalle  NiMsie  letterarie  ed  ietoriche  folomo 
ogKuomimi  iUìMri  deir Accademia  fiorentina  ^  che  Yiiioenzio 
discenderà  dalla  nobile  ed  antica  famiglia  Aociaiott»  rasa 
celebre  per  opolenza  e  per  potere  da  Niccolò  grao  sint- 
scalco  della  regina  Giovanna  di  Napoli ,  e  per  molli  altri 
personaggi  distintissimi  che  ne  uscirono.  Egli  era  Baio 
poco  dopo  il  cominciare  del  secolo  XVI ,  e  moriva  nel  1679; 
e  vivendo  si  era  fatta  bella  reputazione  d*  uomo  hsgegnoso 
e  flsolto  addentro  negli  studi  storici  e  letterarii  •  ooa  varia 
operette  dettate  con  purgato  giudizio  e  con  oalvaie  eie- 


j)  «  NH  novembre  del  1379,  seodo  già  lonuU  alcui  di  qadi  che 
Donaoati  »  per  «ao  aoso  peoBoroao  aleaai  ciUadM  fraedl,  ois 
leneToiio  eoe  la  plebe,  de'  quali  erano  capi  oDesaer  Tommaso  di  Marea 
Stroiaì.  oaesser  Benedetto  defli  Alberti  e  measer  Giorfio  Scali,  levani 
dkianti  I  detti  tornati,  ed  ateonl  altri,  ordinando  a  idsdo  di  tore  so^ 
prfre  on  trattato  a  lor  modo  per  dare  oslore  e  fondamento  alla  kvs 
cattira  intemione  »  e  fecìono  pia  cittadini  plfliare  al  Capitano  dalla  Ba* 
lia  et  aU* Esecntore,  i  quali  farono  i  soscritti  :  messer  Donalo  e  Bar- 
loloaameo  Barbsdori,  Piero  di  Plìppo  degli  Àlbim ,  Cipriann  di  Llp^ 
pano  lUnftoni ,  Bartolo  di  ser  Giovami  SlmiaelU,  measer  Iacopo  di 
Piero  SacdKtU,  Gioianni  di  Piero  Anseiari  e  Filippo  SlronL  Non  tro- 
vando i  rettori  in  costoro  alcnna  colpa ,  mandavano  a  dirlo  a'  aopra- 
scrttti .  i  quali  cercavano  brìi  morire ,  et  erano  armaQ  In  piana  col 
pepalo  «  e  non  trovavano  in  loro  la  eafione.  sì  che  resolvesaem  qneUo 
valevano  se  ne  facesse.  I  peHIdi  rvpoodeiraoo  a'  rettori .  che  ne  Ckcs- 
fino  quello  cbe  era  toro  comaaesso  :  et  in  8ne  tnsofnò  che  r  uno  e  1*9^ 
Irò  rettore  iMease  tasUare  Li  t<sU  a*  detti,  salto  dw  a  Bartolommeo 
Barbadaro  :  e  Imwono  dafti  OMii  alcuni  eitladlni .  secondo  che  parer* 
a  priipaallo  loro  •.  Dal 
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fuua.  Ma  di  toUi  i  suoi  la? ori  non  è  rteasta  oiamorìa 
ae  non  di  quello  che  ora  poliblicbiaiDo  (1)  ;  della  Vita  di 
GiiAiioiio  MaoeUi,  e  di  UD  albero  genealogioo  di  Mia 
casa;  opera  in  cai  iaapiegò  aiollo  tempo,  e  la  qaale  stampò 
ooa  grmve  apesa  ael  1570.  L'Ainoiirato  lo  chiaiaa  eoea- 
iìara  per  nobUtà  di  sangui ,  per  eogniuone  di  lettere  e  per 
«otta  sme  rariesime  queilità  fum  ieèdegno  di  eeeere  Uk  sua 
feema  rmmmeeUaia.  Ed  io  aliro  loogo  ci  raccosta ,  che  egli 
era  eoai  tenamorato  di  Daote ,  e  1*  aveva  in  A  alto  con- 
cetto «  cbe  soleva  dire  che  avrebbe  reputato  a  grande  onore 
della  vea  femigUa  un  mreo  di  Dante  ,^  aneorekè  g%iel  $uo 
di  cui  ei  fotee  fatta  memoria ,  fosse  stato  meeso  neUa  pie 
profonda  bolgia  deW Inferno.  Il  PocoiaDti ,  a  pag.  168 ,  lo 
celebra  coase    bonorum  morum  ae  optùnarum  litterarum 
prompiuarium  insigne  ;  hisloriae  vero  cutter  indefessus.  Ne 
parlano  pere  il  Negri  ed  il  Maizucbelli  oelle  opere  loro; 
aM  mm  tanno  cbe  ripetere ,  ed  il  primo  eoo  qualche  er* 
rore  di  pia  t  qoaoto  è  riportato  nelle  Notizie  sopraccitate. 
Fa  aacritto  all'Accademia  fioreotioa ,  ed  a  qéella  degli  Al- 
terati; deUa  quale,  insieme  ad  altri  cioqee  geotiloomioi 
suoi  amicf  e  concittadini ,  fa  fondatore.  Ed  ove  si  per«- 
corrauo  i  ruoli  di  ambedue   queste  illustri  società ,  vi  si 
vedraaoo  registrati  i  discendenti  delle  più  nobili  e  cospi*- 
cee  nostre  famiglie,    distinti   per  titolo  d'ingegno  e  di 
sapere  ;  percbò  tuttora  la  chiarezza  del  sangue  e  la  splen- 
Meisa  del  censo  andavan   congiunte    alla   gentilezza  e 
bontà  di  costume,  ed  al  desiderio  d'essere  agli  altri  d'esem- 
fio  nella  cultura  dell*  animo ,  e  oell'  amore  di  quelle  otti- 
ut  discipline  le  quali  veramente  nobilitano,  e 

«  J>can  da  terra  al  del  nostro  intelletto  ». 


(I)  Perla  stampa  0I  è  Mguila  la  lesione  di  on  teslo  della  Elccardlaoa 
«finto  di  N.**  2036 ,  rafTrontandolo  uUlmeote  con  altra  copia  che  Irò* 
TMl  aeli'ArcbWlo  Mediceo ,  notando  a  ano  luogo  le  varianti  esaenziali 
ed  I  BUstiorameoti  adettati. 

ARCR.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par.  li.  t 
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Ma  segoendo  1*  adottato  sisteina  di  acoompagtiare  gli 
scritti  che  si  pabblioano  neìV  Archivio  Starieo  eoo  scelti 
Documenti  inediti,  i  qaali  sieno  per  sé  stessi  collegati 
per  interesse  immediato  col  soggetto  principale ,  o  che  a 
qaesto  per  l'affinità  delle  materie  possano  razionabilmente 
referirsi  a  maggiore  schiarimento;  quindi'  è  che  diamo 
luogo  in  queste  pagine  ad  una  Nabrazioub  delFingreao 
di  Cario  Vili  in  Firenze ,  e  delk  cose  accadutevi  Bino  otta 
dt  luì  partenza ,  estratta  dal  celebre  Priorista  Gaudi  (1)  » 
scritto  da  Agnolo  di  Zanobi  e  da  suo  figlio  Franoeseo, 
e  (la  altri  loro  discendenti ,  che  1*  arricchirono  di  preiiosi 
ricordi  storici  dei  più  noleToli  avvenimenti  successi  in 
patria  e  fuori ,  i  quali  molto  si  raccomandano  per  V  esat- 
tezza e  perspicuità  naturale  con  che  son  dettati.  Qoe- 
st*Agnolo  fu  il  primo  di  sua  famiglia  a  far  tesoro  di  rari 
codici  d'ogni  genere,  e  di  belli  oggetti  d'antichità;  pas- 
sione nobile  che  trasfuse  ne*  suoi  nipoti ,  da  meritare  che 
la  sua  casa  e  giardino  non  con  altro  nome  si  chiamassero , 
che  con  quello  di  Paradiso  dei  Gaddi.  —  Francesco  fu  let- 
terato dì  molta  fama ,  amico  di  Lorenzo  de'  Medici ,  del 
Poliziano  e  del  Fìcioo,  e  gran  seguace  dell'Accademia  Pia- 
tonica.  La  repubblica  Io  adoperò  io  importanti  ambascerie  ; 
tra  le  quali  meritano  essere  ricordate  quella  a  Luigi  X.I  re 
di  Francia  nel  1480,  dal  quale  fu  onorato  altamente  ;  l'altra 
a  Sisto  lY  nel  1483,  che  lo  nominò  collettore  e  commissa- 
rio apostolico  per  riscuoter  le  decime  nel  ducato  di  Milano. 
Nel  1486  fu  oratore  a  Inooceozio  Vili,  per  comporre  una 
diflTerenza  tra  esso  e  Boccolìno  de'Guzzooi  da  Osimo,  che 
voleva  chiamare  i  Turchi  nella  Marca  d'Ancona;  nel  1492 
fu  oratore  a'  Veneziani ,  e  nel  1494  ai  duca  d*  Urbino,  per 
invitarlo  a  prender  soldo  dalla  repubblica  (2). 

(1)  DI  questo  sfagolar  codice  ci  fu  falto  gradito  amicbevol  dooo 
molli  aoDl  SODO  ;  e  leniamo  in  quel  pregio  che  merita  l' importanza  dei 
libro  e  la  genlilezza  del  doMilore. 

/    (3)  «  Fa  mandato  Messdr  Francesco  Gaddi  al  duca  d' Urbino  per  oon- 
dorre  S.  E.  ai  nostri  soldi ,  e  fa  conclusa  in  questa  forma.  Per  2  anni 
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A  questa  Narrazione  *  iertànno  dietro  due  Lettere  di 
Pier  Capponi  a  Pier  Filippo  Pandolfioi,  ed  altre  cinque 
del  medesimo  scrìtte  da  Volterra  a  Francesco  Valori;  più 
un'altra  di  Niccolò  Pandolfini  vescovo  di  Pistoia  a  Pier 
Capponi:  ed  in  fine  verranno  In  luce  tre  Lettere  molto 
interessanti  del  cardinale  Ascanio  Sforza»  la  prima  delie 
quali  è  diretta  ad  Alfonso  duca  di  Calabria ,  e  le  altre  due 
al  duca  di  Milano»  tutte  del  1486  ;  e  sono  la  copia  identica 
di  esse  mandata  da  Pier  Capponi  a  Lorenzo  de*  Medici,  cbe 
di  proprio  pugno  vi  faceva  la  intitolazione  (1).  Queste  si 
aggirano  sulf  impegno  cbe  avea  assunto  il  cardinale  di 
distogliere  il  papa  dal  chiamare  Renato  di  Lorena  a  pren- 
der r  Investitura  del  regno  di  Napoli  ;  e  di  questo  fatto 
parla  pur  II  Giannone  nel  libro  XXVIII  della  sua  Storia. 

G.  Auzzi. 


fermi,  ei  II  terso  anno  a  beneplacito,  eoo  200  aomiol  d'arme  e  fior.  2S000 
ranno  la  tempo  di  pace;  ed  In  tempo  di  guerra  eoo  280  aomloi  e 
32000  lor.  ranno ,  come  fa  poi  sUpalato  il  contralto  in  Faenaa  a 
di  2  Mastio  ».  Noia  tolta  dal  citato  PriorUta. 

(1)  Tolti  i  qoi  descritti  Docomeotl,  meno  le  lettere  dirette  al  Va- 
lori, cbe  ai  trassero  dairArcbIvIo  Mediceo,  trovansl  presso  di  noi  nel 
loro  orlflnale. 


VITA 


DI  PIERO  DI  GINO  CAPPONI 


SCBITTA 


DA  VINCENZIO  ACCIAIOLI 


Conciò  sia  cosa  che  alle  città  (atte,  e  alle  comunanze 
de* popoli,  sia  ne' tempi  della  pace  la  giustizia  richiesta  ;  et  in 
quelli  della  guerra  abbiano  le  medesime  del  valor  dell'animo 
e  deUa  fortezza  di  mestiero;  quindi  è,  che  vie  più  di  tutti  gli 
altri  son  qne* cittadini  stimati,  che  nel!' uno  e  nell'altro  tempo, 
e  nell'una  e  nell'altra  guisa,  possono  giovare  alla  repubblica 
loro.  Ha  per  ciò  che,  per  la  malvagità  degli  uomini  e  cupidi- 
gia di  dominare,  fa  maggiormente  bisogno  dalle  ingiurie  o  de'  ri- 
dDiode* lontani  popoli  difendersi,  che  la  quiete  e  pace  cirile 
procarare  ;  per  ciò  tutte  le  famose  repubbliche  hanno  grande- 
mente pregiati  e  guiderdonati  oltre  a  tutti  gli.  altri  quei  citta- 
dini, che  facendo  più  stima  dell'onore  a  cui  la  carità  verso  la 
patria  ne  spigne,  che  della  propria  vita,  si  sono  o  nelle  guerre, 
0  odic  cose  a  esse  somiglianti ,  fortemente  adoperati  ;  avendo 
per  questa  ria  le  stesse  repubbliche  disteso  i  conOni  delli  stati 
loro.  Onde  non  è  maraviglia ,  che  i  Fiorentini  tutti  in  sino  ai 
tempi  presenti  ammirino  Piero  Capponi ,  loro  cittadino  ;  e  lo 
tenghino  caro  per  avere  esso,  con  animo  e  prontezza  marayi- 
gliosa ,  da  una  soprastante  servitù  quella  città  liberata  ;  e  6nal- 
meate ,  per  la  medesima  messa  la  propria  vita  :  cose  tutte , 
per  esempio  de'  presenti  e  di  colon)  che  verranno ,  e  per  lo 
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proprio  pregio  della  rirtù  (a),  indegne  d*esser  taciute.  E  come 
che  il  proprio  valore  non  venga  gran  fatto  dallo  splendore 
de'  maggiori  accresciuto,  per  essere  ciò  solamente  dono  di  for- 
tuna ;  e  che  a  noi  al  presente  non  stia  bene  né  si  convenga  lo- 
dare, ma  puramente  le  azioni  scrivere  del  Capponi  ;  tuttavia, 
non  si  può  uè  debbe ,  per  mio  avviso ,  o  per  intera  cognizione 
di  lui,  trapassare  con  silenzio  gli  avoli  suoi  ;  i  quali,  per  con- 
tinuata successione,  il  valore  e  bontà,  a  guisa  d'eredità,  Funo 
all'altro  lasciando,  fumo  da  esso  Piero,  con  somma  lode  e 
maraviglia  d'altrui,  imitati  :  e  massimamente  per  ciò,  che 

<r  Rade  volte  risorge  per  li  rami 
La  umana  probitade  n. 

Fu ,  adunque,  bisavolo  di  Piero,  Gino  Capponi  ;  il  quale, 
oltre  al  valor  suo,  e  (6)  con  la  prudenza  il  dominio  della  no- 
bile e  potente  città  di  Pisa  acquistò:  e  Neri ,  di  costui  6gliuolo, 
rompendo  Niccolò  Piccinino  ad  Anghiari ,  con  somma  felicità 
aggiunse  alla  patria  sua ,  per  mezzo  d' una  pericolosa  guerra, 
lo  stato  de'  Conti  di  Poppi  ;  i  quali ,  per  la  loro  antica  nobiltà 
e  contraria  fazione ,  erano  stati  grande  e  lungo  impedimento 
alla  grandezza  di  lei.  È  ben  vero  che  Gino,  padre  di  questo 
Piero  di  cui  scriviamola  vita,  e  Bgliuolo  del  sopradeltoNeri, 
non  s'adoprò,  a  comparazione  del  padre  e  dell'avolo  suo, 
gran  fatto  nelle  cose  della  repubblica  ;  ma ,  si  come  colui  che 
amatore  della  quiete  fu ,  attese  solo  alli  uiBci  di  dentro  ;  e , 
l'anno  1471 ,  fu  gonfaloniere  di  giustizia.  Ebbe  questi  per 
moglie  madonna  Lena ,  Ogliuola  di  Ramondo  Mannelli  ;  il 
qude,  per  lunga  successione,  da  quell'altro  Ramondo  veniva, 
che,  capitano  delle  galee  de' Fiorentini ,  ruppe  con  gran  sua 
lode  quelle  de' Genovesi  (e):  della  quale  nacque  Piero ,  il 
diciottesimo  d'agosto  dell'anno  '  1U7  (1)  ;  non  tanto  primo 
figliuolo  a  Gino  suo  padre ,  ma  primo  eziandio  di  questo  nome 
nella  famiglia  de'  Capponi.  Attese  Piero  ne'  suoi   primi   anni 

(a)  Meo  bene  .  al  certo ,  nel  Riccard. ,  verità. 
(6)  Cosi  ne'  due  M SS. ,  col  senso  di ,  anche. 
(e)  V.  Arch,  Stor,  tlal.  Appena. ,  Toro.  1  ,  pag.  143-189. 
(1)  Il  Pelli ,  nell'elogio  che  ne  scrisse,  loda  nato  nel  18  agosto  1446, 
e  lo  dice  morto  nel  21  loglio  1495  :  ciò  credo  per  errore  di  stampa. 
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alle  lettere  che  da  noi  Tengono  d'amanita  chiamate  ;  sì  che 
gli  scrittori  della  lingua  latina,  e  principalmente  gli  storici  ^ 
aveva  molto  famigliari  :  e  vedesi ,  che  da  Bernardo  Rnceìlai 
gli  fa  indirizzato  l' Istoria  della  prima  guerra  di  Pisa,  da  Gino 
suo  bisavolo  trattala;  la  qaale  esso  Rucellai  aveva  molto  ele- 
gantemente in  lingua  latina  composto ,  et  ancora  con  non  pic- 
colo diletto  degli  uomini  letterati  si  legge  (1).  Era  Piero  do- 
tato di  molta  yiTacità  d'ingegno;  onde,  ancora  in  età  fanciul- 
lesca, daya  speranza  non  piccola  di  dover  riuscire  grande 
ne'  maneggi  dello  stato.  Ma  il  padre,  temendo  di  tal  vivacità, 
et  avendo  previsto  mediante  l'astrologia,  alla  quale  si  dice 
che  egli  attendeva ,  che  questo  suo  figliuolo  portava  un  gran 
pericolo  della  vita  per  una  percossa  nel  capo  ;  deliberò ,  con 
occuparlo  molto  per  tempo  nella  mercatura  e  col  dargli  mo- 
glie ,  rimuoverlo  tacitamente  (  quasi  come  d'Achille  favoleg- 
giano gli  antichi  poeti  )  dal  governo  della  repubblica.  Perciò , 
messagli  in  mano  l'amministrazione  de'  suoi  traffichi ,  che  era- 
no di  molto  momento ,  gli  diede  per  moglie ,  non  avendo  egli 
ancora  xix  anni ,  la  Niccolosa  figliuola  di  messer  Luigi  Guic- 
ciardini (2).  E  più  volte  si  dice  averlo  a  sé  chiamato ,  e  con 
molle  et  efficaci  ragioni  cercato  di  persuadergli ,  che ,  in  quei 
tempi ,  più  utile  e  secura  cosa  fusse  l'attendere  a  cose  private, 
che  alle  pubbliche  :  a  che  soleva  aggiungere  l'autorità  di  Neri 
suo  padre ,  Il  quale  diceva  av^li  questi  somiglianti  precetti , 
con  molti  altri ,  lasciati  innanzi  eh'  ei  morisse  ;  e  per  confer- 
mazione di  ciò ,  gli  faceva  leggere  ancora  i  Comentarii  dello 
stesso,  in  un  libro  composto  da  Neri  sopradetto;   nel  quale 


(1)  Nel  comentario  de  Bello  ilaUco^  a  pag.  54,  Il  Racellaf  chiama  Piero 
«ir  ingentU  ipirilu»  et  lum  legationii  prineep»^  cufui  animum  afUiqiUL  vfr- 
fiM  oc  momm  fn  patriam  forlia  getta ,  ingtM  ad  facinut  egregitnn  etimu" 
Imi,  accendebant.  Ed  a  pag.  57,  lo  esalta  come  reipuMicae  deeut,  el  qui 
lam  lurMdit  tempestalilnu  told  praetentià  animi  Uberlatem  prolejDisiel  ; 
postea  peremiclatus  qua  fiducia  frelu$  tanlum  facinut  autut  ettel ,  respon- 
disse  ferlur,  talis  abunde  prcutidii  in  avarilid  Gallorum  pecuniàqw  citH- 
latis  posilum  este, 

(2)  Da  questo  matrimonio  nacquero  II  celebre  Niccolò ,  Glollano  se- 
natore e  consigliere  di  stalo  di  Cosimo  I ,  e  Gino;  Lena  maritata  al 
seoator  Francesco  di  Pier  Vettori ,  poi  a  Bastiano  de*  Bardi  ;  Lessandra 
aiMsata  a  Filippo  Gondi,  e  Cammilla  che  fa  moglie  di  Lorenzo  e  madre 
iello  storico  Bernardo  Segni. 
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ewo,  noa  solo  moUe  azioni  di  Gino  suo  padre  e  «ne,  aa 
iofioiti  precetti  intorno  al  governo  della  repubblica ,  per  insli- 
tozione  de*  figliuoli ,  aveva  lasciato  scritto  :  siccome  ancora 
oggi  si  vede.  Da  queste  cose,  adunque ,  persuaso  Piero ,  la- 
sciata ogni  altra  TOglia ,  con  gran  cootento  del  padre ,  tosto  («}« 
secondo  che  parve  ad  alcuni ,  con  troppo  desiderio  attendeva 
alla  mercatura:  il  che  non  parrà  forse  gran  marayiglia ,  con- 
siderando  che  la  natura  degli  ingegni  vivaci  è ,  in  tolte  quelle 
cose  alle  quali  essi  si  danno ,  ardentemente  of^rare.  Ha  non 
per  questo  anco  si  spense  in  lui  quella  naturale  incUoazioQe 
a' governi  pubblici  et  alle  azioni  più  degne:  perciò  che»  come 
all'età  fu  pervenuto  in  cui ,  secondo  le  leggi  della  repubblica, 
potette  i  magistrati  esercitare ,  rimovendo  a  poco  a  poco  da  aè, 
mediante  un  tacito  piacere  che  del  governare  prendeva ,  quella 
cupidigia  del  guadagno,  et  il  diletto  delle  faccende  priyate, 
tutto  si  diede  alla  repubblica  (1).  Dalla  qual  cosa  stimo  io  che 
si  possa  facilmente  afiermare,  che  di  quanto  mag^or  pregio 
e  nobiltà  quello  è  in  che  altri  si  adopera ,  di  tanto  più  idto 
animo  e  grande  si  divenga  ;  e  che  ottimamente  giudicassero  li 
Spartani  quando  i  loro  cittadini  dalle  cure  famigliari  rimos- 
sero ,  acciò  che  del  tutto  potessero  alla  repubblica  attendere, 
et  air  esercizio  dell'arme  specialmeote.  £,  per  avventura, 
non  fu  fuori  di  proposito  et  alla  fama  di  Piero  et  al  bisogno 
della  repubblica ,  che  esso  nel  fervore  della  sua  gioventù  fussc 
da'  concetti  grandi  e  dal  pensare  ad  ottenere  gli  onori  ritirato; 
perciò  che  avvenne  forse  che  da  questo  egli  ne  riuscì  ndk 
Ciccende  di  stato  di  grande  e  saldo  consiglio,  e  di  molto 
pronta  resoluzione  ;  dove  la  sua  ardente  natura ,  per  lo  con- 
trario ,  precipitoso  e  furioso  troppo  l' arebbe  renduto.  La  qual 
cosa  allora  si  cominciò  primieramente  a  conoscere ,  che  la  re- 
pubblica, l'anno  1478,  della  sua  età  il  xxx."",  ambasciadorc 
a' Lucchesi  lo  mandò,   acciocché  con  la  presenza  sua  quella 

(a)  Il  Rlccardiano,  invece  df  (osto,  ba  tutto.  II  che  non  basta  a  to- 
gliere Il  sospetto  natoci ,  clie  ambedue  queste  parole  sieno  gconclatara 
di  sìMt  od  ancbe  di  e  tuo, 

(1)  Cbe  Piero  attendesse  al  domeslicl  affari  ancbe  quando  si  era  de- 
dicalo ai  gravissimi  delta  repubblica ,  lo  prova  la  lederà  a  Pier  Filippo 
Pandolflni  oratore  a  Milano ,  riportala  tra  i  Documenti  cbe  fanno  cor- 
redo a  questa  Vita. 
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otti  alala  sempre  con  timore  e  sospetto  de'  FiorenliDi ,  in  lega 
e  fede  tenesse  eoo  esso  loro.*  Fu  allora  che  il  ponte6ce  Sisto 
e  Ferdinando  re  di  Napoli  avevano  mandato  in  qael  d'Arezio 
eoatro  a'  Fiorentini  ono  esercito ,  di  cui  era  capitano  Alfonso 
duca  di  Galayrìa  ;  et  oltre  a  questo ,  nel  medesimo  tempo  fa- 
forifano  ancora  Lunigiana  Prospero  Adorno,  stato  doge  di 
GeaoTa  ;  Roberto  Sanseverino  ;  Obietto  dal  Fiesco;  e  Lodovico 
et  Adriano  (1)  Sforza,  stati  di  Milano  sbanditi  per  F autorità  che 
Loteaio  de'  MMici  ayeva  con  Madonna  Bona  e  messer  Cecco 
Sinoiietta»  che  lo  stato  di  Milano  governavano.  Ora,  mentre 
che  in  questa  guisa  detto  si  é ,  di  verso  Arezzo  e  di  verso  Lu- 
nigiana («)  ioprastava  pericolo  non  piccolo  a'  Fiorentini  ;  e  che 
Piero,  fivnto  a  Lucca,  adoperava  tutte  le  forze  del  suo  in- 
gegno acciocché  i  Lucchesi  i  patti  mantenessero  di  non  faro- 
rire  gli  abanditi  di  Lunigiana  ;  essi ,  con  gran  celerità  e  se- 
gretezza, passato,   r undecime  giorno  di  marzo,  là  Magra 
con  aeeenlo  cavalli  e  tremila  fanti ,  presero  per  trattato  Fi- 
lìeito  (S)  castello  dell'arcivescovado  di  Pisa  ;  Santa  Maria  in  ca- 
stello di  Valdiserchio  ;  e  quindi ,  con  la  medesima  prestezza , 
scesero  inaino  alle  porte  di  Pisa ,  con  molto  spavento  de'  Fio- 
rentinu  Fu  grande  in  su  questi  movimenti   la  diligenza  e 
presleiza  del  Capponi  nel  fare  stare  questi  Lucchesi,  più  in- 
clinati a* fuorusciti  che  non  si  conveniya.  Nel  che  fare,  oltre 
alla  propria  nitn ,  gli  giovò  grandemente  l'avere  in   quella 
città  molte  amicizie;  e  forse  la  fama  dell'essere  la  famiglia 
de' Capponi  di  quivi,  fino  all'anno  1216,   venuti  ad  abitare 
in  Firenze.  Ma  non  perciò  potettono  tutte  queste  cose  ovviare, 
the  il  popolo  minuto ,  il  quale  pochi  giorni  dopo  che  le  scor- 
rerie degli   sbanditi  erano  seguite,  presentendo,  ma  falsa- 
mente ,  che  i  soldati  de'  Fiorentini ,  che  conM  a  detti  sbanditi 
si  ritrovavano  scesi  dentro   a'  confini   de*  Lucchesi ,  avevano 
fatto  gran  danno ,  non  si  levasse  tutto ,   e  con  gran  furia  et 
incontanente  non  corresse  armato  alla  casa  dove  Piero  abitara, 

(1)  Qai  ó  errore,  perebò  tra  li  Sfonesebl  dod  è  chi  portasse  il  nome 
41  AdrlSDO.  Quelli  che  potrebbero  supplirsi ,  sono  Ascanlo ,  Ottaviano  e 
fifma-Maria ,  tatti  fratelli  di  Lodovico. 

(a)  He*  nostri  MSS.  leggesl  costantemente ,  r  Unigiafn. 

{%)  FikUok ,  detto  anche  FUeUo ,  è  on  villaggio  In  yal-dl-Ser chi» 
ael  eonpartinienlo  pisano. 

AbìB.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par,  II,  3 
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per  ?endicarsi  sopra  di  lai  di  tutto  quel  danno  che  da' Fio- 
rentini s'avvisava  contro  a'  patti  di  ricevere.  Ma  Piero ,  sen- 
tito cosi  fatto  romore ,  dicono  che  con  grande  animo  volle ,  di 
principio ,,  affacciandosi  alle  Gnestre  (  si  come  quello  che  mal- 
volentieri soffriva  d'essere  oltraggiato]  (1),  di  raffrenarlo  con 
parole,  e  con  le  forze  et  autorità  d*alcnni  principali  cittadini 
Lucchesi ,  che  seco  a  caso  si  trovavano  ;  e ,  con  la  maestà  del 
suo  magistrato ,  in  qualunque  modo  difendere  e  mantenere  la 
reputazione  della  sua  repubblica.  Ma  crescendo  tuttavia  il  popolo 
e  le  grida  ,  confortato  da  quei  cittadini  che  in  casa  sua  erano, 
a  Yolere  piuttosto  cedere  all'insolenza  della  plebe,  che  mettere 
in  pericolo  la  dignità  della  persona  sua  e  della  sua  repubblica; 
con  più  maturo  consiglio,   per  la  porla  di    dietro  della  sua 
casa  dove  era ,  secretàmente  in  casa  loro  si  ricoyerò  ;  arendo 
portato ,  a  giudizio  di  ciascheduno ,  quel  giorno ,  pericolo  non 
piccolo  della  vita.  E  come  che  la  Signoria  di  Lucca  mandasse 
tosto  alcuni  suoi  a  Piero,   scusandosi  di  questo   movimento 
popolare  ,  e  che  tulio  alla  plebe  minuta  l'allribuisse;  tuttavolta 
si  conosceva  quanto  sospetto  e  poca  fede  fusse  tra  lei  e  la  re- 
pubblica Fiorentina.  Per  ciò  che,  se  bene  il  pubblico  non  sov- 
veniva alla  scoperta  i  fuorusciti ,  permetteva  non  di  manco  ad 
alcuni  particulari  il  favorirgli  :   di  maniera  che  il  Capponi , 
fallo  intendere  in  Firenze  queste  cose ,  et  avvisandosi  per  ciò 
la  repubblica,  esser  di  poco  profitto  la  persona  sua  in  quel 
luogo ,  a  Firenze  lo  richiamò.  Mandollo  di  poi  a  Napoli  suo 
ambasciadore  al  re  Ferdinando ,  non  molto  dopo  che  Lorenzo 
de'  Medici  aveva  quivi  personalmente  con  quel  re  conchiusa  la 
lega ,  fra  esso  et  il  duca  di  Milano  et  i  Fiorentini  (2]. 

Furono  questi  tempi,  veramente,  molto  pericolosi  alla  re- 
pubblica Fiorentina  :  per  ciò  che,  avendo  deliberato  la  lega  (3), 

(1)  Cosi  nel  MSS.  Forse  fa  omesso:  far  prova,  lolorno  a  questo  fallo 
vedi  l'Ammiralo,  Istorie  fiorentine^  llb.  XXIV,  ed  anche  Areh,  Star. 
Hai. ,  Toro.  X  ,  pag.  338. 

(2)  A  quest'epoca  si  referiscono  le  ledere  del  cardinale  Ascanlo  Sfora 
mandale  in  copia  a  Lorenzo  de'  Medici  da  Napoli ,  che  qoi  si  agglangooo 
Ira'Docamenti  sommentovali. 

(3)  Alamanno  Rlnuccinl ,  ne* Ricordi  storici  ec,  a  pag.  cxxxvii,dlce 
che  le  operazioni  e  la  pace  di  questa  lega  riuscirono  solo  a  proflllo  di 
Lodovico  Sforza  e  dei  Veneziani  ;  ma  I  Fiorentini  ne  furono  sconleDli. 
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sopra  tutto,  soccorrere  J^rcole  duca  dì  Ferrara,  il  quale  era 
stato,  per  conto  de'  sali  e  del  Bisdomino  ,  dalle  genti  de'Vini- 
zianl,  sotto  Ruberto  da  Sanseverino,  assaltato;  si  era  ella,  per 
mostrarsi  molto  pronta  a  questo  aiuto,  grandemente  inimicati 
i  Viniziani  et  il  ponteGcè,  e  tiratasi  addosso  una  grande  e  con- 
tinua spesa,  dopo  le  tante  che  per  parecchi  anni  innanzi  guer- 
reggiando con  il  re  di  Napoli ,  aveva  sopportate.  Al  che  si  ag- 
giugneva,  che  Alfonso  duca  di  Calavria,  mandato  in  soccorso 
di  Ferrara  da  Ferdinando  con  un  esercito  in  sul  Tronto,  senza 
più  oltre  procedere  si  tratteneva ,  non  senza  danno  grande  del- 
l' impresa:  di  maniera  che  Piero  non  restava  di  sollecitare  con 
ogni  diligenza  e  caldezza  Ferdinando,  perchè  facesse  passare 
più  oltre  Alfonso.  Ma  sarebbe   la  cosa  con  la  solita  et  inco- 
minciala lentezza   proceduta,  per  non  volere  Ferdinando,  se 
non  forzatamente,  imprendere  col  ponteGcc  la  guerra,  il  quale 
differiva  sotto  speranze  d'accordo  il  concedere  al  duca  di  Ca- 
lavria il  passo  per  lo  stato  della  Chiesa;  se  il  Capponi,  facen- 
dogli intendere  che  Niccolò  Vitelli  era  entralo  in  Città  di  Ca- 
stello ,  e  che  il  PonteGce  aveva  perduto  per  ciò  molto  di  repu- 
tazione e  di  forze,  non  l'avesse  inanimito:  onde  il  duca  di 
Calavria 9  movendosi  dal  luogo  ove  era,  a  Roma  s'accostò  con 
l'esercita  Ma  Ruberto  Malatesli,  capitano  della  Chiesa,  uscendo 
di  Roma,  e  rompendolo  con  gran  felicità  e  valore,  levò  via 
quella  commodità  che  questa  gita  al  duca  et  alla  lega  era  per 
arrecare.  Laonde  perchè  (a)  tornatosene  Alfonso,  di  quivi  a  pochi 
di,  a  Napoli,  ebbe  occasione  Piero  di  pigliare  in  questo  tempo 
seco  molta  intrinsichezza  ;  perocché   la   prontezza  e  l' animo 
suo  grande  ad  Alfonso  sommamente  piaceva:  talché,  e  di  da- 
nari, poi,  e  di  favore  appresso  a  Lodovico  XI,  ne' suoi  bisogni 
lo  sovvenne.  Erasì  eia  Alfonso,  per   li  conforti  di  Piero,  ri- 
messo in  ordine  di  genti  per  uscir  fuori  di  nuovo;  quando  il 
ponteGce  mandò  a  Napoli  Lorenzo  da  Castello  per  conchiudere 
la  pace  fra  sé  e  la  lega ,  molli  giorni  addietro ,  ma  senza  con- 
cbiosione  e  speranza,  trattata.  Fece  il  re  tutti  gli  ambasciatori 
della  lega  ragunare,  acciò  che  ciascheduno  sopra  le  condizioni 
dal  ponteBce  proposte  dicesse  il  parer  suo  :  onde  Piero,  quando 
a  lai  di  ragionare  toccò,  animosamente  ne  rifiutò  alcune  gravi 

(a)  Cosi  oe'  dae  IISS. 
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troppo  alla  sua  repubblica,  importaudo  grandissima  somma  di 
danari  per  contribuire  alla  guerra  di  Ferrara;  e  con  tanta  ef- 
ficacia e  gravità  parlò,  che  le  furono  in  gran  parte  moderate. 
Fermossi,  pertanto,  la  pace  il  xii  giorno  di  dicembre  del  1483^ 
et  il  Capponi  se  ne  tornò  a  Firenze. 

L*anno  seguente ,  fu  mandato  Commessario  a  cavar  fuori 
del  porto  di  Livorno  Tarmata  fiorentina  in  aiuto  di  messer 
Batista  Fregoso,  e  d'alcuni  Adorni  e  Spinoli,  suoi  partigiani  e 
sbanditi  di  Genova.  Et  acciò  che  il  favore  riuscisse  maggiore, 
e  più  spavento  a*  nemici  porgesse,  deliberò  la  repubblica ,  per 
consiglio  di  Niccolò  Martelli  Commessario  dell*  armata,  d'occu- 
pare, se  gli  venisse  fatto ,  all'  improvviso  Porto  Venere.  E  per- 
chè Ricasemus  e  Villamarina ,  capitani  delle  galee,  veggendo 
il  bisogno  e  desiderio  de' Fiorentini,  mal  Tolenticri  s' induce- 
vano  a  fare  impresa  alcuna ,  se  prima  di  gran  somma  di  da- 
nari non  eran  serviti,  e  le  loro  galee  non  fussino  di  tutto  quello 
armate  che  a  così  fatte  cose  si  richiede  (il  che  era  contro 
a'  patti  )  ;  fu  grandemente  bisogno  a  Piero  usare,  forse  contro 
alla  natura  sua,  gran  pazienza  e  destrezza,  nel  contentare 
que' capitani  ;  e  con  varie  promesse ,  et  alcuna  volta  con  auto- 
rità, fargli  risolvere  a  mettersi  a  questa  impresa.  Ha,  allora 
che  il  tutto  era  in  ordine  per  mandarsi  ad  eflétto ,  un  Seris- 
simo temporale ,  che ,  all'  improviso  levandosi ,  per  spazio  di 
alcuni  giorni  durò,  cosi  fatto  disegno  interroppe,  e  tolse  al 
Capponi  l'onore  d' essere  stato  si  buono  instrumento  a  condurre 
a  fine  si  diflScile  et  importante  tratto  (a).  11  quale,  primiera- 
mente per  avarizia  degli  uomini  e  poscia  della  fortuna,  fu 
impedito  si  fattamente,  che  venuta  altra  occasione  in  quel 
mentre  alla  repubblica  di  offendere  e  danneggiare  i  nemici  per 
terra ,  fece  a  Piero  licenziare  (6)  li  capitani  delle  galee ,  con 
ritenersene  quattro  solamente,  per  guardia  del  porto  di  Li- 
vorno. 

Era  stimato  il  Capponi  tanto  oltre  a  misura,  come  di  so- 
pra si  disse,  da  Alfonso  duca  di  Calavria;  il  quale  essendosi 


(a)  Il  Rlccardlano ,  dod  bene ,  traikUo. 

(6)  Cosi  crediamo  potere  loterprelare  e  raddrizzare  lo  sconcio  che 
qui  si  ravvisa  ne'doe  MSS.;  dove  Jovece  di  qaesto  vertx),  legge8l,C0D 
vana  ripetizione  :  li  Capitani, 
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dopo  la  roUa  ricevuta  da  Roberto  Sansererino  (1) ,  capitano  del 
pooteiìce,  rifuggito  di  qael  di  Roma,  con  quattro  o  cinque  so- 
lamente ,  a  Montepulciano  ;  e  quindi  disegnando  di  ritirarci  a 
Firenze V  per  timore  di  non  essere»  si  come  pareva  verisimile, 
sopragianto  dall'esercito  vincitore  :  fu  il  Capponi,  per  opera  di 
Lorenzo  de' Medici ,  a  cui  aveva  con  celerità  scritto  il  duca, 
mandato  dalla  repubblica  Commessario  appresso  di  lui  ;  non 
solo  per  confortarlo  a  sperare  ogni  aiuto  da' Fiorentini ,  ma 
perchè  questo  aiuto  che  da  essi  se  gli  mandava ,  s'adoperasse  non 
tanto  per  recuperare  la  reputazione  perduta  e  l'onore,  quanto 
perchè  stringendo  il  ponteGce  autore  di  questa  guerra,  si  facesse 
più  facilnmite  venire  alla  pace.  Dicono ,  che  incontanente  che 
Alfonso  seppe  che  Piero  veniva  per  questo  a  trovarlo,  il  solito 
vigore  dell'animo  recuperò;  si  come   quelli  che  nel  valore  e 
consiglio  di  lui  grandemente  confidava.  Fu  yeramenle  di  biso- 
gno in  questa  guerra  di  valore  e  di  consiglio  più  che  medio- 
cre; e  massimamente  per  ciò,  che  per  essere  nel  medesimo 
l«npo  Ferdinando,  padre  d'Alfonso,  infestato  molto  dal  principe 
di  Bisignano  e  da  altri  baroni  del  Regno ,  pareva  che  Alfonso 
e  Gioyan  Francesco  Trivulzi  (2) ,  mandati  a  lui  dal  duca  di  Mi- 
lano ,  reputati  ambedue  capitani  d' animò  invitto,  più  temes- 
sero die  il  bisogno   non  richiedeva:  di   maniera  che,  dove 
questo  airrebbc  avuto   a  torre  l'animo  al  Capponi  (il  quale, 
sebbene  di  grande  animo  era ,  non  era  però  alle  guerre  eser- 
citatosi ,  come  eran  costoro  ] ,  tuttavia  acquistando  ogni  di  più 
Me  appresso  di  loro,  si  gli  seppe  con  parole,  e  talora  con  li 
proprìi  fatti  et  esempio  della  propria  persona,  inanimare,  che 
finalmente  quello  si  consegui  che  i  Fiorentini  e  tutti  gli  altri 
collegati  desideravano.  E  gli  Orsini,  o  per  l'autorità  e paren- 

(1)  Dovr<*bbe  dire  Roberto  Halaletia,  perchè  Roberto  Sanseverino  era 
capitano  del  Teneziani,  ed  andò  al  soldo  d'Innocenzo  Vili  nel  1485, 
dopo  la  morte  di  Ruberto  Malalesta.  E  Malalesll ,  dice  anche  II  Machia- 
velli, nel  llb  Vili. 

(S)  QqI  s'  intenda  Gianglacooao  Trivnizio  ;  abbenchè  ,  secondo  il 
Gilcciardinl ,  Francesco  Trlvolzlo  fosse  loogolenenle  di  Gianglacomo  nel 
eomando  delle  troppe  francesi  da  questo  capitanale.  E  nel  carteggio  della 
BiHa  con  diversi  commissari  di  qaeslo  leropo  sono  gii  avvisi  che  Gian- 
giicomo  era  entralo  in  Toscana  dalla  Conica  di  Bruscoli,  e  per  Barbe- 
rina di  Magello  era  gioiilo  a  Firenze ,  d' onde  iosieme  a  Pier  Capponi 
s'era  condotto  a  Montepolciano. 


■*  * 
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tela  di  Lorenzo  de* Medici ,  in  favore  della  lega  si  erano  dichia- 
rali, acciò  che  poi  tutti  insieme  alla  volta  della  città  di  Roma 
si  voltassero,  per  divertire  in  un  medesimo  tempo  il  SanseTc- 
rino,  che  a  Perugia  dopo  la  vittoria,  ma  per  altro  6ne,  8*era 
ritirato,  dall' assaltare  la  Toscana  (a);  e  stringendo  il  ponte6ce 
tanto  da  presso ,  farlo  venire ,  come  sopra  si  disse ,  a  qualche 
ragionevole  accordo.  Ma  si  come  questo,  per  la  yicinanza 
de'  nemici  e  per  la  lontananza  de'  luoghi ,  era  cosa  pericolosa 
e  difficile  molto  a  mandare  ad  effèlto;  cosi  marayigliosa  fa  la 
sollecitudine  del  Capponi  nello  spingere  innanzi  l' esercito ,  il 
qaale  finalmente  a  Pitigliano  si  condusse.  Donde  ascendo  li 
Trivulzi  con  le  genti  de'Fiorcntini  e  con  Piero,  alcune  leggieri 
scaramuccic  con  i  nimici  appiccarono  ;  nelle  quali  il  Capponi, 
con  gran  bravura  ora  l' uffizio  di  capitano  ora  di  soldato  fa- 
cendo, s'acquistò  appresso  di  ciascheduno,  e  con  li  stessi 
capitani ,  lodi  non  picciole.  Ma  perche  pareva  poi  pare  che  le 
cose  nella  solita  lentezza  si  fussero  ritornate ,  fu  di  bisogno  a 
Piero  alla  sua  primiera  sollecitudine  ricorrere.  E  non  gio- 
vando gran  fatto  il  modo  con  che  egli  aveva  spinto  innanzi 
in  6no  a  quiyi  l'esercitò,  aspettava  occasione  di  sfogarsi  pub- 
blicamente, et  accusare  senza  rispetto  questa  pigrizia  de' ca- 
pitani; massimamente  perchè  s' avvedeva  che  questa  irresolu- 
zione nasceva  dal  dare  Alfonso  troppo  orecchio  ad  alcune  pra- 
tiche dì  Perugia,  d*Urbino  e  degli  Orsini, 

Le  quali  cose ,  e  somiglianti ,  furono  sempre  facili  ad  es- 
sere da  Piero  scoperte  ;  si  come  quegli  che  essendo  intento 
molto  in  quello  che  egli  operava,  e  ogni  minima  cosa  ve- 
gliando, et  aiutandolo  oltre  a  ciò  la  yiyezza  dell'ingegno  suo, 
penetrava  ogni  pensiero  di  coloro  con  cui  trattar  doveva. 
Laonde ,  facendosi  una  consulta  in  Pitigliano  dinanzi  ad  Al- 
fonso ,  fra  Piero  e  li  primi  dell'  esercito ,  se  più  comodità 
era  per  porgere  all'  impresa  che  gli  Orsini  venissero  a  tro- 
var r  esercito  ;  o  se  pure  era  da  seguitare  la  prima  resolu- 
zione di  andare  a  trovar  loro  ;  prese  l' occasione  di  scuo- 
prirli  l'animo  suo,  rifiutando,  con  molta  gravità  di  parole, 
r  aspettare  gli  Orsini  ;  dolendosi  che  tanto  inutilmente  fusse 

(a)  Nessuno  del  due  MSS.cl  porge  il  mudo  di  riparare  alla  evidente 
sconnessione,  e  forse  alle  omissioni  di  questo  periodo. 
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speso  il  tempo  et  li  danari  della  sua  repubblica;  e  flualmente 
eoo  molte  ragioni  mostrando  la  vittoria  consistere ,  come  poi 
segai ,  neir  accostarsi  a  Roma  per  la  yia  di  Bracciano.  Fece 
questo  discorso  fatto  da  Piero ,  non  solo  mutare  di  parere  Al- 
fonso «  e  tutti  coloro  che  di  aspettar  gli  Orsini  per  lo  meglio 
giudicavano  ;  ma  eziandio  maravigliar  ciascuno  che  l' udì  : 
però  che  molta  perìzia  delle  cose  militari  in  esso  dimostrò. 
Ha  egli  raccogliendo  con  gran  diligenza  et  accuratezza  Topi- 
nioni  tutte  et  i  pareri  di  coloro  (  che  molti  furono  che,  come  è 
detto,  nella  consulta  si  ritroyorno  ),  con  raggiungervi  la 
sua ,  le  mandò  scritte  alia  repubblica  ;  la  quale  commendò 
grandemente  la  diligenza  e  la  felicità  della  memoria  sua  nel- 
r  ayer  tenuto  a  mente  tanti  particulari.  Non  usaya  egli  molta 
arte o squisitezza  nello  scrìvere,  ma  semplicemente  e  chiara- 
mente sprìmeva  il  concetto  suo  (i). 

In  questo  tempo ,  tirò  Piero  dalla  parte  sua  il  conte  Niccolò 
da  Gambara  et  Agostino  da  Basignano ,  con  quasi  dugento  uo- 
mini d'arme,  i  quali  con  il  Sanseverino  si  trovavano;  il  che 
apportò  grande  animo  ad  Alfonso  et  a'  soldati  tutti  :  si  che , 
appiccato  di  nuovo  con  questo  rinfrcscamento  di  genti  una 
scaramuccia  assai  grande ,  ne  restarono  il  duca  et  i  Fiorentini 
superiori.  Seguitando  la  deliberazione  dell*  unirsi  con  gli  Or- 
sini, e  tuttavia  a  quella  volta  con  l'esercito  marciando,  gli 
ritrovarono  Gnalmente  yicino  a  Bracciano:  i  quali  lodando  e 
ringraziando  il  Capponi ,  pareva  eh*  ogni  loro  salute  dalla  sol- 
lecitudine e  valor  suo  riconoscessero.  Era  stato  Commissario 
a  Bracciano  per  i  Fiorentini ,  e  per  la  medesima  cagione,  Piero 
Vettori;  il  quale  poscia,  per  non  essere  troppo  ben  disposto 
della  persona,  lasciando  tutto  il  carico  al  Capponila  Firenze 
se  ne  tornò.  Perchè  fu  mestiero  a  Piero  raddoppiare  le  fatiche 
etidisagifC  il  quale  referiscono  che  era  solilo,  quando  negli 
eserciti  si  ritrovava ,  non  meno  che  gli  stessi  capitani  armato 
ne*  maggiori  pericoli  dimostrarsi ,  e  con  molta  gloria  mante- 
nere la  dignità  del  suo  magistrato.  Onde  ancora  oggi  si  vede 


(1)  Per  quante  ricerche  siensi  da  me  fatte  alle  Riformagioni ,  non 
Di  è  accado to  di  rinvenire  le  carte  qui  rammentale;  la  pubblicazione 
<lelle  quali  avrebt>e  accresciuta  la  gloria  dell'  ottimo  nostro  cittadino  e 

KMalo. 
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il  ritratto  suo  nelle  case  de'  suoi  nepoti ,  armato  di  maglia  alla 
maniera  di  questi  tempi ,  sotto  on  lucco  rosso  »  dimostrante 
la  milizia  ci?ile.  Nella  grandezza  del  capo,  nella  yiYacità  de- 
gli occhi  e  maestà  dell'aspetto ,  si  può,  con  gran  piacere  di  co- 
loro che  lo  riguardano ,  quella  grandezza  d' animo  riconoscere 
e  quella  viTacità  dell'  ingegno  da  gravità  temperata ,  che  lo 
resero  sempre  molto  reputato  et  utile  alla  sua  repubblica. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano,  avvenne  che  alcune  let- 
tere, nelle  quali  Piero  minutamente  avvisava  e'  Dieci  di  certe 
pratiche  che  teneva  con  alcuni  capitani,  furono  da' nemici  io- 
teroette  :  della  qual  cosa .  come  [a  ella  paresse  di  gran  danno 
cagione,  gli  parve  non  di  meno  di  trame  utilità.  Perchè,  eoo 
participazione  de*  Dieci ,  scrisse  Gnalmente  alcune  altre  lettere 
a  Firenze,  nelle  quali  con  molto  artifizio  messe  in  diffidenu 
al  pontefice  fl  Saoseverìno ,  capitano  generale ,  et  astutamente 
fece  in  modo ,  che  permesse  poi  che  le  capitassero  in  mano 
delli  nimici ,  come  l' altre.  Fu  creduto  agevolmente ,  secondo 
r  avviso  di  Piero,  ciò  che  dentro  a  queste  lettere  si  conteneva, 
e  particularmente  dal  pontefice  ;  aggiungendo  gran  fede  ad  al- 
cune pratiche  che  tra  Ini  et  il  Sanseverino  erano  passate:  onde 
fu  fermissima  opinione,  che  questo  sospetto  facesse  poi  più 
presto  conchiudere  la  pace ,  che  forse  non  sarebbe  seguito.  La 
quale  volendo  il  Capponi,  che  con  onore  deTiorentini^  de*qoali 
era  stata  tutta  la  fatica  e  la  spesa,  seguisse,  ebbe  Inttavii 
qualche  difficullà  1  :  perciocché,  essendogli  ella  portata  scritta 
subito  che  il  cardinale  ^Vscanio  Sforza,  V  xi  giorno  d'agosto 
del  li86,  in  Roma  V  aveva  coochiusa ,  perchè  in  nome  della 
repubblica  la  ratificasse .  negò  arditamente  di  volerlo  fare,  e 
sdegnato  grandemente  perché  Ascanio  aveva,  per  favorire  Lo- 
dovico suo  fratello,  rimessa  in  lui  la  dìflerenza  di  Serezzana: 
cosa  non  solo  di  poca  reputazione  loro ,  ma  che  rendeva  inu- 
tile tutto  quello  che  in  quelle  guerre  s'era  operato.  Perchè ,  spe- 
dito con  gran  prestezza  a  Roma ,  di  nuovo  si  moderarono  que- 
ste condizioni  ;  in  tanto  che  e*  fu  stabilito .  che  quanto  alla  detta 
,  non  si  facesse  altramente  ne'  capitoli  di  questa  [b) 


d  Q«i  e  IO  alln  luofhi  di  qoesU  ViU  meJesùM,  invece  di  eomtécekè. 
t   Qoesta  pace  ooo  fìi  raUfleal^  che  sei  iwvemkre  di  guett'anoo. 
f»   IlOìceardIano.  di  éiUm. 
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pioe  meiitkme  alcana:  onde  a'  Fioreotìoi ,  eon  gran  lode  di  Pie- 
ro »  tadUmente  si  intese  esser  lasciata  faGoltà  di  recuperarla  ;  si 
ooaie  non  dopo  molti  mesi  segui.  Ma ,  oltre  a  tutti ,  dimostrò 
a?ergli  obligo  non  pìccolo  il  re  Ferdinando ,  et  Alfonso;  per- 
do die  essendosi  quietati  mediante  questa  pace  i  baroni  del  Re- 
gBO  e  le  guerre  fomite ,  e  rallegrandosene  Piero  per  una  sua 
lettera  con  Alfonso,  esso  chiamando  amico ,  afferma  ricono» 
ioere  il  tutto  in  gran  parte  da  lui.  Onde,  essendo  quindi  a 
poco  dopo  eletto  Piero  Commessario  di  Pisa  e  di  tutta  Luni- 
giana ,  qioando  per  la  morte  del  conte  Girolamo  Riario  seguita 
a  Forlì  si  temeva  di  qualclie  movimento  d' importanza  in  quei 
faioglu  ^  molto  dai  Genovesi  infestati;  li  mandò  Alfonso  a  do- 
nare dae  bellissimi  cavalli  del  Regno ,  atti  alla  guerra ,  ac- 
cioochè  il  Capponi,  conosciuto  da  lui  non  meno  per  valoroso 
soldalo  die  prudente  cittadino ,  in  questo  magistrato  se  ne  ser- 
visse ;  stimandosi  per  ciascuno  fermamente ,  che  qualche  guer- 
ra naaeere  dovesse  nell' accomodare  le  differenze  tra  i  Fio- 
rentini et  i  Genovesi  ;  e  massimamente  per  la  poca  stabiliti 
di  LodoTioo  Sforza,  zio  di  madonna  Caterina ,  moglie  del  conte 
sopradddlo. 

Ma  non  prima  fu  giunto  Piero  a  Pisa ,  che  a*  sopradetti , 
nuovi  sospetti  di  guerra  si  aggiunsero ,  per  la  morte  di  Ga- 
leotto Manfredi,  signore  di  Faenza.  Onde  il   Capponi,  per 
commessione  della  repubblica ,  messa  insieme  buona  parte  di 
qndle  genti  che  essa  in  quel  di  Pisa  teneva  sotto  il  conte  di 
Pitigliano  e  di  Rinuccio  da  Farnese ,  con  gran  celerità  in  Ro- 
magna rinviò:   perciò  che   prendendo    ella   la  protezione 
d'Astotre  figliuolo  di  Galeotto ,  e  del  suo  stato ,  temeva  che 
non  se  ne  impadronisse  messer  Giovanni  Bentivogli,  il  quale 
era  padre  della  moglie  di  detto   Galeotto;  a  cui  s'attribuiva 
l'ordine  di  tale  uccisione  (a).  Et  in  questo  mentre,  seguitando 
i  Genovesi  in  Lunigiana  di  scorrere  Gno  a  Pietrasanta,  il  Cap- 
poni avendo  prima  riveduto  Livorno  e  tutto  quel  contado,  là 
li  tnsiierl  :  dove  rarissime  volte  fu  veduto  in  questo  tempo  dis- 
armato riposarsi  ;  però  che  a  queste  fatiche  lo  sovveniva  ma- 
niìgliosamente  contro  alla  malignità    dell'aria  eh' è  in  quei 
bnghi  et  in  quella  stagione ,  e  lo  essere  egli  di  molto  robusta 

(aj  I  due  MSS.  hanoo ,  erroneamente ,  visione. 
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complessione.  Diede  egli  allora  molli  disegni  di  fortificiro 
Serezzana  ;  e  principalmente,  facendo  egli  abbassare  latte  le 
torri  delle  mora ,  per  accomodarle  al  modo  del  guerreggiare 
di  quei  tempi;  ne'qnalì  cominciarono  a  poco  a  poco  gli  stnh 
menti  che  nuovamente  erano  venuti  in  uso,  a  dimostrare, 
che  la  grossezza  e  fortezza  delle  muraglie,  e  non  F altezza, 
difendeva  la  città  :  cosa  che  fu  più  stimata  poi  che  allora ,  per 
ritrovarsi  in  quei  principii  pochissimi  che  potessero  o  voiet- 
sero  dall'antico  costume  spiccarsi;  tanta  è  negli  uomini  la 
forza  sua  I 

Era  Commessario  per  la  repubblica  in  Serezzana  Piero 
Tornabuoni ,  col  quale  il  Capponi  molte  fiate  all'insolenze 
de*  Genovesi  s'oppose  con  le  forze  ;  i  quali ,  favoriti  segreta- 
mente da  Lodovico  (a)  Sforza ,  facevano  continuamente  m<dti 
danni  e  strade  (()  in  su  quello  de'  Fiorentini  :  e  con  la  destrei- 

za  e  gravità  del  negoziare ,  scoperse  e  derise  l'arti  di [e] 

commessario  dello  Sforza  in  quei  confini  ;  mandalo  sotto 
pretesto  d'accomodare  quelle  contese  che  tra  i  Fiorentini  el  i 
Genovesi  erano ,  ma  in  vero  per  trattenere  una  parte  e  l'altra 
con  questa  speranza  ;  et  operare  in  quel  mentre ,  si  come  poi 
segui,  d'aver  intero  dominio  di  Genova.  Ma  perchè  e' si  sti- 
mava  che  questi  movimenti  si  dovessero  mediante  la  paee 
quietare ,  che  a  Milano  messer  Piero  Alamanni  e  Pier  Filippo 
Pandolfini  trattavano  ;  però ,  lasciato  il  Capponi  a  Piero  Tor- 
nabuoni e  Francesco  Cambini  tutto  il  carico,  per  commesaione 
de' Dieci  a  Firenze  se  ne  tornò:  là  dove  la  fortuna,  e  poca 
prudenza  degli  uomini ,  diedero  principio  a  travagliare  qodla 
repubblica ,  et  occasione  non  piccola  al  Capponi  di  sperimen- 
tare il  valore  e  la  virtù  sua. 

Perciò  che ,  essendo  egli  tornato  pochi  mesi  innanzi  da 
Cortona,  dove  era  stato  capitano,  mori  Lorenzo  de' Medici, 
a'  XIX  d'aprile  1492.  La  qual  cosa  fu  di  gran  danno  alla  città, 
non  tanto  per  la  virtù  sua ,  quanto  per  essere  a  lui  succedote 
Piero  suo  figliuolo  ;  il  quale  discostandosi  da'  precetti  patemi , 

(a)  Male  ne'  M9S. ,  Federico, 

(6)  Cosi  nel  nostri  MSS. ,  derivatici  (  come  lo  essi  è  noUto  e  gioif» 
ripetere)  da  eoa  cattiva  copia.  Cooget tariamo  che  abbia  piuttosto  4a 
leggerai  ttrage  (piar,  invece  di  ilragi)  o  tore'anche  slratU, 

{€)  Lacuna  del  MSS. 
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parefa  che  aspirasse  all'assoluto  dominio  della  città,  la  quale 
Loreoio  suo  padre  con  istabil  (a)  modestia  civile  aveva  retto; 
si  che  e*  fu  dal  Capponi  sempre  grandemente  seguitato  e 
stimalo;  come  quegli  che  conosceva,  quell'autorità  di  Lo- 
renzo in  quella  repubblica  era  contrapesata  dall'essere  som- 
mamente in  pregio  la (6]  et  il  valore  de' cittadini, 

perciò  che  con  la  grandezza  e  prudenza  loro  manteneva  egli 
la  sua  reputazione  et  autorità.  Ma,  per  lo  contrario,  mutando 
Piero  de' Medici   queste  arti  e  questi  modi  ciyili  dal   padre 
tenuti  »  ti  venne  a  fare  a  poco  a  poco  odioso  a  ciascheduno , 
e  prìncifMdmente  a  coloro  che  erano   amici  del  padre ,  e  da 
esao  erano  stati  onorati  per  la  loro  virtù.  Di  maniera  che , 
il  Capponi,  che  nel  numero  di  costoro  era  stato,  cominciando 
con  mao  grandissimo  dispiacere ,  a  scuoprire  questo  animo  di 
Piero»  né  polendo  senza  grande  sdegno  soffirire   che  esso  si 
poca  stima  della  civiltà  e  de' cittadini   facesse;   dicono  che 
molle  fiate  con  Bernardo  Rucellai ,  cittadino  di  singoiar  pru- 
dnza ,  aio  di  Piero  e  suo  amicissimo ,  non  solo  se  ne  lamentò; 
na  dimostrò  temere  che  questa  troppa  autorità  di  Piero,  con 
aUnìgia  usala  molto  da  lui  in  una  città  libera,  non  avesse 
toilamenle  a  precipitarlo  :  si  come  non  molto  di  poi  segui  ;  e 
maaslmamente  per  i  nuovi  rumori  del  volere  Carlo  re  di  Fran- 
cia recuperare  il  regno  di  Napoli ,  come  a  sé  appartenente. 
Nella  qual  cosa  si  dimostrava  Piero  de'  Medici ,  contro  all'  opi- 
nione sua  e  volontà  de'maggiori  cittadini ,  cotanto  (e)  vólto  a  fa- 
forire  il  re  Ferdinando ,  contro  al  quale  si  disegnava  la  guerra, 
che  si  dubitava  che  questo  suo  consiglio  non  avesse  a  sortire 
cattivo  fine  per  la  repubblica  Fiorentina  :  la  quale,  per  autorità 
di  esso  Piero ,  aveva  sempre  a'  suoi  ambasciatori  in  Francia ,  e 
quelli  del  re  in  Firenze,  dato  (d)  risposte  a  parole  generalissi- 
me.  Onde  il  re  rimandò  (e)  di    nuovo  {f)  Monsignor  d' Obe- 


(a)  Cosi  ne'noslrl  apografi ,  nel  senso  di  stabile,  costante  ;  quando  non 
sia  piottosto  errata  lezione  ,  invece  di  iiìesiimaM  o  miraM!, 
{b)  Lacaoa  dei  MSS. 

(e)  I  IISS.  erroneamente,  come  crediamo,  non  tanto, 
ii)  Non  l>eDe  I  due  apografi .  dando, 

(f)  Male  nel  Mediceo  ,  rimanendo. 

(f)  QqI  negli  apografi  ó  oo  voolo  come   di   non  breve    lacona. 
Ma  beee  considerata  la  ragion  del  contesto ,   ci  è  parso  dover  Infe- 
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gnl  «  il  generale  di  Francia  et  il  Presidente  di  Profenza ,  pw  il 
medesimo  efietto;  e  stringeva  molto  i  Fiorentini  a  dichiarare 
in  favor  suo ,  e  concedergli  il  passo  per  lo  stato  loro  :  quando 
Piero  de*  Medici ,  contro  alla  volontà  de'cittadini,  fece  loro  dalla 
Signoria  rispondere ,  che  la  repubblica  per  saoi  ambasciadori  fa» 
rebbe  (osto  intendere  al  re  l'animo  suo.  E  per  questo  eflfeltòt 
mandò  ella  incontanente  in  Francia  Pier  Capponi  e  messer  Gui- 
dantonio  Vespucci,  d'aprile  nel  1494  ;  che  il  novembre  prowimo 
era  stato  il  Capponi  gonfaloniere  di  giustizia.  Con  V  occaakme 
di  questa  gita ,  menò  seco  Piero,  Niccolò  suo  figliuolo  maggiore; 
il  quale  perciò  che  al  ventunesimo  anno  era  già  penreoolOt 
e  perchè  a  ciò  lo  conosceva ,  egli  disegnava  d' introdurlo  nei 
negozii  del  pubblico ,  acciò  che  dietro  alle  vestigia  sua  e 
de'  suoi  maggiori  camminando ,  utile  cittadino  divenisse  per 
il  bisogno  della  patria ,  e  fama  s'acquistasse  con  le  lodevoU 
operazioni.  Nella  qual  cosa  egli  non  s' ingannò  punto;  perciò 
che  Niccolò  riusci  cittadino  famoso ,  e  per  gravità  di  eostanri 
e  per  bontà  d' animo  :  con  le  quali  cose  molto  notabilmeale 
s'adoperò  per  la  repubblica,  si  come  le  slorie  tutte  leatimo- 
nianza  ne  rendono  ;  e  per  la  Vita  che  Bernardo  Segni  «  figliuob 
di  Cammilla  3ua  sorella ,  compose  ,  comprender  sii  può.  Ma 
Piero  et  il  Yespucci ,  giunti  in  Francia ,  né  con  parole  né  con 
r  introduzione  che  ciascheduno  di  loro  aveva  in  quella  corte 
(Piero,  per  la  servitù  tenuta  dai  suoi  fratelli  con  Lodovico  XI; 
et  il  Vespuccio,  per  esservi  stato  altre  volte  ambasciadore  ) , 
poterono  far  capace  il  re  della  cagione  perchè  i  Fiorentini  non 
intendevano  in  favor  suo  per  allora  alla  scoperta  dichiararsi. 
Perchè ,  esso  finalmente  sdegnandosi  per  questa  irresoluzione, 
fece  incontanente  di  Francia  Piero  et  il  Yespucci ,  come  am- 
basciadori di  nemici ,  partire ,  e  da  Lione  i  ministri  tutti  éA 
banco  de' Medici  scacciò;  si  come  quegli  che  da  Piero  de' Me- 
dici solamente,  e  non  dagli  altri  cittadini ,  questa  ingiuria  mo- 
strava di  riconoscere. 

Non  mancarono  gli   ambasciadori ,  e  particularmente  il 
Capponi ,  di  esclamare ,   lamentarsi  senza  rispetto  et  aperta- 


rlre  che  o  nulla  manchi ,  o  sol  qualche  circostanza  noo  necessaria  ad 
esprimersi ,  come  in  Italia  o  a  Firenze  ;  ossivero  alcun  nome ,  di  non 
troppa  importanza  nel  caso  nostro ,  che  1  copisti  non  sapessero  Intendere* 
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Mttle  al  re  el  a  tutta  la  corte  di  questa  eosa;  e  tornati  a 
Fnme ,  di  scuoprire  che  tutto  questo  nasceva  dalla  poca  Tede 
li  LodofiOD  Sforza,  il  quale  mostrando  di  fuori  di  TaTOrire 
ippicsBO  al  re  i  Fiorentini ,  Taceva  segretamente  il  contrario. 
BH  aflèraiano ,  che  rererendo  particularmente  a  Piero  de'  Me- 
lici il  lutto  9  con  aggiungere  molte  ragioni  e  segni  per  i  quali 
li  ledeva  manifestamente  che  il  re  in  Italia  quanto  prima  pas- 
meiifaet  cercò  di  persuadergli,  che  più  prudente  consiglio 
sarebiie  in  cosi  fatta  necessità  dare  il  passo  a*  Franzesi ,  che 
eonlrapporn  :  ma  egli ,  accecato  dalla  fraudo  altrui  »  e  non 
manco  dai  suoi  particolari  desiderii ,  e  guidato  dalla  sua  cat- 
tila locliuia»  dicono  che,  toccando  cosi  un  poco  in  sulla  spalla 
il  Capponi ,  come  poco  prudenti  e  troppo  timidi  questi  a?yer- 
timcnti  derbe  e  riButò.  Anzi ,  fu  egli  sempre  (a)  lontano  dal 
cradere  che  il  re  i  monti  passasse,  che  si  leggono   ancora 
lettere  dei  Dieci  al  Capponi  et  al  Vespucci  in  Francia ,  per 
le   qeali,   per   l'autorità  di   lui,   essi  gli   riprendono  dei 
Imo  scrìrere  le  cose  de'  preparamenti  del  re  per  Italia  con 
hmiamenti  troppo   leggieri.  Ma  poiché,  finalmente,   Carlo 
fut  le  montagne  di  Parma  nella  Lunigiana  entrò  con  l'eser- 
dio ,  e  die  Piero  de*  Medici ,  andandogli  incontro ,  gli  ebbe, 
di  tua  propria  autorità  e  senza  partecipazione  de'  cittadini  o 
de'  magistrati ,  fatto  consentire  le  fortezze  non  solo  di  Pietra- 
santa  e  di  Serezzana ,  ma  di  Livorno  e  di  Pisa  ;  si  comincia- 
imo  in  Firenze  più  apertamente  a  sentire  per  tutto  le  do- 
glienze  di  coloro  a  cui  dispiacevano  e'  modi  di  Piero.  Perchè 
li  Signoria ,  facendo  incontanente  chiamare  a  sé  i  più  savi  e 
pradenli  cittadini  (chiamavansi  questi  cosi  fatti  consigli  Pra- 
tiche ) ,  acciò  che  sopra  il  ben  essere  della  repubblica  in  quei 
travagli  consigliassero;  fra   questi   trovandosi  ancora  Piero 
Capponi ,  aBcrmano  luì  essere  stato  il  primo  che ,  levandosi 
su  animosamente  e  non  tenendo  coi^to  di  suo   pericolo   per 
amore  della  patria ,  incominciò  a  biasimare  il  cattivo  proce- 
dere di  Piero;  si  come  quegli  che ,  primieramente ,  col  dispre- 
giare gli  ottimi  consigli  dei  cittadini,  e  con  l'alienare,  poi, 
KDza  saputa  loro  membra  tanto  importanti  di  quel  dominio, 
iC(|al8tato  in  tempi  a  dietro  da  Gino  suo  bisavolo ,  da  Lorenzo 

(a)  Manca ,  alcerio ,  si  o  lanlo. 
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f)e'  Medici  padre  di  lui  e  da  altri  cittadini ,  ayeya ,  aenza  ne- 
cessità ,  ma  per  suoi  commodi  proprii ,  messo  in  gran  pericolo 
quella  repubblica.  E  riscaldandosene  maggiormente  nel  par- 
lare  (  nel  qaale,  quantunque  non  fosse  eloquente  «  era  niente 
di  meno  pronto  et  efficace  molto),  disse  quelle  vulgate  panv 
le  :  —  Essere  ormai  tempo  di  uscire  di  governo  di  fandulHi 
e  di  recuperare  la  libertà.  —  Con  le  quali  parole  da  lai  tanto 
lìberamente  et  animosamente  profferite ,  traendo  nella  opinione 
sua  molti  cittadini  grandi  ;  et  infra  gli  altri ,  mesaer  Luca 
Corsini ,  il  quale  allora  sedeva  de'  Signori  (1)  «  e  con  eoi  egli 
ebbe  da  quivi  innanzi  intrinsichezza. grandissima  ;  diede  «ntne 
a  molti ,  che  per  lo  timore  occultavano  la  loro  volontà ,  in- 
tanto che  tutti  insieme  deliberarono  di  volgersi  unitaimilB 
alla  salute  della  patria  comune  :  anzi  riferiscono  «  cho  il  Ga^ 
poni  sopra  a  ciò  tanto  apertamente  e  liberamente  parlò ,  che 
ancora  quei  cittadini  che  di  grande  animo  [a]  erano ,  se  ne 
maravigliarono.  Onde,  poi  che  la  Signoria  questa  pratica 
licenziò ,  e  che  il  Capponi  con  Piero  YettOTi  a  casa  se  ne  tor- 
nava, gli  ebbe  il  Vettori,  come  d'alto  animo  fnsse,  a  dire; 
«—  Essersi  lui  tanto  contro  a  Piero  de*  Medici  coi  soo  ragio- 
nare dichiarato ,  che  tornando  Piero,  aveva  sé  e  lui  ancora  fai 
pericolo  di  perdere  la  vita  messo;  —  quasi  che  egli  avesse  in  Ini 
desiderato  più  modestia  nel  dire.  Perchè,  il  Capponi  gli  di- 
mandò ,  se  egli  veramente  credeva  che  ciò ,  tornando  Pieix^, 
avesse  a  seguire  ;  e  raflTermandogli  il  Vettori  con  molte  ragioai 
di  si ,  replicò  finalmente  :  —  Che  operassi ,  adunque,  aneon 
egli ,  che  in  maniera  nessuna  non  ci  ritornasse  giammai.  — 
Onde ,  essendosi  di  poi  divulgato  di  quanta  gran  eoatMn 
d'animo  fusse  il  Capponi  nel  cercare  di  recuperare  la  libertà, 
fu ,  il  giorno  seguente,  dalla  Signoria  e  da  una  nuova  pratica, 
insieme  con  fra  Girolamo  Savonarola  et  altri  duo!  cittadini  aia- 
basciadore  eletto  al  re  Carlo,  il  quale  allora  a  Pisa  ai  ritrovava; 
acciò  che  essi  appresso  di  lui  si  giustificassero ,  mostrando  che 
il  non  avere  la  Città  prima  che  allora  voluto  congiungersi  seeo, 
era  proceduto  dalla  volontà  et  autorità  di  Piero  de*  Medici. 


(1)  Nel  novembre  e  dicembre  del  1494. 

(a)  Il  Rlccardlano  IrameUe,  Importonamenle  »  ntm. 
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il  qaàkt  (a)  quanUiiifae  Tusse  ai  re  assai  manilèslo  ^  non  di 
si  avTidono  che  in  lui  prevaleva  il  desiderio  d*  impadro- 
nirti di  Firenze ,  e  di  saccheggiarla  (1).  La  qoal  cosa  Catto  in- 
tendere alla  Signoria  per  lettere,  e  poco  dopo  confermando 
essi  a  bocca ,  riempie  la  Città  tutta  di  spavento  grandissimo  : 
di  mauera  che  «  e'  fu  ordinato  |cbe  ciascuno  tenesse  armate  in 
casa  sua  quante  più  gente  e'  poteva ,  acciò  che  con  esse  tutti 
presti  al  suano  della  campana  grossa  del  palagio  de'  Signori 
fnssero  apparecchiate  e  pronte  a  fare  quanto  fosse  loro  imposto» 
Venne  poco  appresso  il  re  in  Firenze  con  tutto  l'esercito,  e 
cominciò  a  domandare  alla  repubblica  condizioni  dure  et  in- 
sopportabili» per  avere  occasione,  essendogli  negate,  di  mettere 
a  sacco  la  Città.  Ma  si  come  la  confusione  et  il  pericolo  fu  il 
maggiore  JB  che  ella  dalla  sua  fondazione  fusse,  per  avventura, 
sino  allon  incorsa  già  mai  ;  cosi ,  con  esempio  rarissimo ,  fu 
dalla  virtà  sola  di  Piero  Capponi  liberata  »  si  come  quelli  che, 
con  nullo  singolare  consiglio ,  quello  dal  re  consegui ,  che  a 
penn  con  Tarmi  si  sarebbe  potuto  sperare  d'ottenere.  Era  egli 
stalo,  insienie  con  tre  altri  cittadini,  dalla  Signoria  eletto  a 
famare  i  patti  e  le  convenzioni  con  esso  lui  ;  di  maniera  che, 
essendo  un  giorno  con  gli  altri  suoi  compagni  avanti  a  Carlo, 
il  qnala  ael  palazzo  de'Medici  dimorava,  e  dolendosi  delle 
impertinenti  domande  fatte  alla  Repubblica  ;  et  egli  pure ,  con 
imperiose  parole ,  chiedendo  che  concedute  gli  fussero  le  cose 
domandate  ;  il  Capponi ,  con  animo  yeramente  eroico ,  e  nulla 
ipafenlato  dalla  presenza  di  tanto  re ,  togliendo ,  in  vece  di 
rispondere ,  con  gran  furia  di  mano  al  segretario  regio  quelle 
eondiiioiii  che  in  un  foglio  di  carta  erano  scritte ,  avanti  gli 
occhi  dello  stesso  Carlo  le  stracciò;  et  accendendosi  più 
ttU'ira  (  animosa  compagna  della   fortezza  ] ,  affermano  che 


(a)  Invece  di ,  La  quai  cosa. 

(1)  Ecco  11  earatlere  ebe  taceva  di  Carlo  TI II  AlaoKinno  RIouceini 
Bell'opera  citata.  Era  perfido,  ingraiisHmo^  avariisimo  $  crtuielùsimoji- 
rMWb....  ifnoranUf  infediU  $  tconoseenU  dTogni  uwutnilà  usala  veno 
a  M,  •  iiUsratwnU  barbaro ,  aUeno  in  tulio  da  ogni  amon^  s  mora- 
HA  t  tsnxa  parl§  aUuna  di  buoni  cosiumi ,  pieno  di  rapacità  e  crudeltà, 
(k  era  uno  wèosiro  di  natura,  11  contegno  lenoto  da  Carlo  e  dalle  soe 
mU  io  Firenze ,  l'avversione  al  dominio  straniero  ed  alla  tirannide  , 
KtosUflcaoc  in  gran  parte  la  vivacità  del  rltralto  del  re  francese. 
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egli  queste  istesse  parole  pronunziò:  —  Poi  che  si  doroandiiio  (a] 
cose  disoneste ,  voi  sonerete  le  Tostre  trombe ,  e  noi  sone- 
remo le  nostre  campane;  —  quasi  che  volesse  inferire ,  che 
queste  cose  con  Farmi  si  deciderebbero.  E  quindi ,  (raendoti 
indietro  i  compagni ,  con  il  medesimo  impeto  di  camera  si 
parti.  Perchè ,  il  re  e  la  corte,  pensando  che  esso ,  nolo  a  cia- 
scuno di  loro  prima  che  allora  per  uomo  prudente ,  non  a  caso 
avesse  ciò  fatto;  meravigliosa  cosa  fu,  che»  al  come  con 
beli* equivoco  fu  detto, 

ff  La  voce  d'un  Cappon  fra  tanti  Galli  » 

gli  spaventasse  si  foltamente,  che  eglino  lo  richiamaroiio  in- 
dietro, a  convenire  con  patti  molto  più  ragionevoli ,  per  quanto 
comportavano  i  tempi  per  la  repubblica.  La  quale  tntta ,  met- 
tendo in  cielo  la  virtù  et  opportuna  resolozione  del  Capponi , 
da  lui,  quasi  da  nuovo  Camillo,  la  liberazione  e  salole  sua 
riconosceva  (1).  Onde ,  ancor  oggi ,  con  gran  testimonianzi 
della  gloria  sua,  i  medesimi  pezzi  di  quella  carta  de* Capi- 
toli da  Piero  stracciati ,  sono  dal  granduca  Cosimo  appresso 
di  sé ,  con  gran  reverenza ,  conservati. 

Partito  i(  re ,  Gnalmente ,  di  Firenze ,  Ai  dal  pariamenlo 
che  subito  si  fece ,  eletto  il  Capponi  per  nno  de*  XX  aooop- 
piatori  a  riformare  lo  stato  della  Città.  Arebbe  egli  voloto  in- 
trodurre in  Firenze  il  governo  de'  pochi ,  perciocché  dobitava 
che  il  popolare  non  fosse  per  allora  pericoloso  di  precipitate 
in  troppo  sfrenata  licenza  ,  veggendo  gli  animi  insuperbiti  per 
la  cacciata  di  Piero  de'  Medici ,  e  per  il  felice  successo  con 
il  re;  e  sapendo  che  il  popolo  ordinariamente  stima, la  libertà 
consistere ,  come  dice  quel  poeta  greco ,  nel  vivere  a  suo  mo- 


ta) Male  nei  doe  BISS.,  i*  io  domando.  L'animoso  dello  del  Capponi  è 
troppo  noto ,  perché  noi  avessimo  qui  dovuto  adulterarlo  per  la  Igno- 
ranza degli  amanaensi. 

(1  )  Pochissimi  alcerlo  foron  quelli  che  Impugnassero  ropporloallà  e 
r  utilità  ridondata  a  Firenze  dall'ardito  conlegno  di  Pier  Capponi;  e  solo 
tra  quesU  citar  sapremmo  queir  Iacopo  Pilli ,  contemporaneo  dai  n.  ▲., 
che  lo  qualifica  come  alto  non  sol  temerario  ma  di  estrema  poxste ,  in 
quel  singolare  suo  dialogo  Intitolato  Apologia  de*  Coppticr< ,  che  si  pubblica 
in  questo  stesso  Volume. 
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do  (1).  Questa  intenzione,  per  sé  forse  lodevole  e  buona,  era 
allora  difficile  ad   eseguirsi  con  quel  popolo ,   a  cui  pareva 
a?er  qualche  parte  nella  recupcrazione  della  libertà.  Laonde , 
ordinato  che  ebbe  il  Capponi ,  insieme  con  gli  altri ,  una  ma- 
niera di  governo  secondo  quel  suo  intendimento  ;  parve  al  po- 
p(do ,  che  si  aspettava  un  governo  larghissimo ,  che  e*  fusse  in 
troppi  pochi  ristretto.   A  che  si   aggiungeva ,    che   avendo  il 
parlamento  dato  a  questi  accoppiatori    T  autorità  assoluta  di 
eleggere  il  sommo  [a]  magistrato  de'  Signori  et  il  Gonfaloniere , 
dubitava  che  essi  a  poco  a  poco  in  sé  stessi  ogni  autorità  tras- 
ferissero. Non  potette  né  il  Capponi  né  alcuno  altro  degli  ac- 
coppiatorì  resistere  alla  volontà  del  popolo,  il  quale,  persuaso 
da  fra  Girolamo  Savonarola ,  di  cui  ho  di  sopra  fatto  menzione, 
a  ordinare  il  governo  al  tutto  popolare ,  cominciava  già  con- 
tro a  loro  a  mormorare:  di  maniera  che,  alcuni  di  essi  amando 
meglio  il  privarsi  della  propria  autorità,  che  rendersi  sospetto 
il  popolo,  renunziarono  alla  Signoria ,  sei  mesi  dopo  la  loro 
creazione,  il  lorou6cio  e  tutta  l'autorità.  11  primo  de'quali  fu 
Giuliano  Salviati;  dietro  al  quale  seguitando  Bardo  Corsi  gonfa- 
kmiere  di  giustizia ,  e  tutti  gli  altri,  fu  di  mestiere  eziandio  al 
Capponi  d'anteporre  alla  sua  opinione  quella  degli  altri  :  con  tutto 
che  egli  temesse  doversi  la  cosa  a  troppa  licenza  condurre ,  e 
che  quei  cittadini  che  a  tempo  di  Piero  e  di  Lorenzo  suo  padre 
avevano  governata  la  repubblica ,  non  fussero  perseguitati  come 
sospetti  reputati  a  quello  stato  :  cosa  della  quale  aveva  già  co- 
minciato il  popolo  a  dare  qualche  indizio  ;   e  che   messa  ad 
esecuzione  ,  ne  restava  la  repubblica  in  preda  d'uomini  poco 
sperti  delle  cose  de'  governi.  Onde ,  ancora  oggi  si  legge  una 
sua  lettera  scritta  a  Piero   Vettori ,  padre  di   Francesco  suo 
genero  ,   per  la  quale  egli ,  per  le  ragioni  sopradette,  gli  di- 
mostra ,  ^la  conservazione  della  libertà  essere  molto  utile  il 
guadagnarsi  e  il  mantenersi  poi  tutti  coloro  che  avevano  coi 
Medici  governato  ;  et  essendo  cosa  manifestissima ,  non  esser 

(1)  Antica  pecca  che  por  troppo  abbiamo  vedalo  rinnovarsi  tra  noi,  e 
Ikml,  più  e  più  volle  ;  e  ciò  a  conferma,  che  il  popolo  sinché  non  sarà 
moralizzato  ed  Istrollo  dei  doveri  sociali ,  cemento  dell'umano  consorzio, 
eoQfonderà  sempre  la  vera  libertà  colla  licenza ,  madre  di  più  tenace 
tirannide  e  di  servaggio. 

(a)  Nel  Mediceo ,  il  sovrano, 

Arch.  8t.  It.  Voi.  IV.  Par,  lì,  5 
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meno  (a)  le  repubUidie  dalle  dìsunìooi  de'  dltidfBi  corrotts  e 
disperse,  che  da  ogni  picciol  fosso  le  file  degli  esereili.  E  dò 
si  messe  egli  a  scrirere ,  per  esser  venuto  nollzia,  cbe  Fran- 
cesco Valori ,  cittadino  molto  grande  per  sé ,  ma  grandisaiiBO 
ancora  per  il  faTore  Tòltogli  da  fra  Girolamo  SaiTOBarala, 
aveva  tentato  d'escludere  dal  governo  Niccolò  Ridoifi ,  parente 
strettissimo  di  Piero  de'  Medici  :  la  qnal  cosa  molto  gli  dispia- 
ceva ,  si  perchè  egli  conosceva  Niccolò  per  amatore  pia  della 
libertà  che  de'  parenti  ;  si  perchè  ancora  qneslo  pareva  prin- 
cipio di  esclodere  ancora  tutti  gli  altri.  Dall'altra  banda,  si 
dice  che  il  Capponi  si  era  fatto  grandemente  il  sopra  detto 
fra  Girolamo  familiare  et  amico ,  per  vedere  se ,  per 
della  sua  maravigliosa  eloquenza  ,  ritrarre  potesse  i 
da  cosi  fatti  pensieri  di  perseguitarsi  l'uno  l'altro:  onde  an- 
cora oggi  si  veggono  scritte  alcune  prediche  di  fra  Girolamo 
a  richiesta  del  Capponi  fatte,  per  le  quali  all'unione  i  cittadiDi 
conforta.  Né  si  può ,  se  io  non^  m' inganno ,  in  maniera  verona 
credere  che  in  ciò  si  affaticasse  Piero  temendo  di  sé  medesimo, 
il  quale ,  come  si  è  veduto ,  aveva  avuto  parte  non  piccola  nd 
governo  de' Medici:  perciocché,  quello  che  egli  aveva  ultima* 
mento  in  favore  della  libertà  operato,  lo  rendeva  appresso  al 
popolo  da  ogni  sospetto  lontano;  et  è  cosa  chiarissima,  che 
tanto  si  stimava  che  egli  avesse  appresso  di  lui  acquistato,  cbe 
dicono  che  Iacopo  Salviati ,  temendo  di  sé  come  cognato  di 
Piero  de'  Medici ,  richiese  il  Capponi  che  mandasse  a  stare  in 
casa  sua  ,  in  sino  che  i  tumulti  non  cessavano ,  alcuni^  de'  suoi 
fratelli ,  acciò  che  il  popolo  volendogli  far  villania ,  per  la  pre- 
senza di  quelli  se  ne  astenesse.  E  se  i  magistrati  a  coloro  con- 
cedere si  sogliono,  che,  oltre  al  potere  e  sapere  esercitargli, 
sono  principalmente  di  quel  governo  amici  e  partigiani  stimati 
che  gli  elegge;  non  ha  dubbio  che  Piero,  essendo,  incontanente 
che  l'uGcio  dell'accoppiatore,  come  si  é  detto,  ebbe  rinunziato, 
fatto  capitano  e  Commessario  di  Volterra  ,  diede  segno  mani- 
festissimo di  essere  grandemente  grato  al  popolo  Fiorentino. 
Avevasi  Piero,  per  la  prestezza  (1)  della  natura  sua,  acquista- 
to molti  amici  ;  con  i  quali  spesso  ragionando  e  discorrendo  so- 

(a)  li  Mediceo,  ttm  pleonasmo  nocivo  alla  chiarezza:  non  e$tir$ 
non  meno, 

(1)  Cosi  nei  nostri  MSS.  ;  ma  pare  piottosto  da  leggersi  pretlanxa. 
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pra  i  bisogni  presenti  della  repubblica ,  gustava  maravigliosa- 
mente quei  frutti  che  son  prodotti  dalle  virtuose  amicixie.  £ 
per  ciò,  l'amavano  assai  Lorenzo  e  Giovanni  di  Pier  Francesco 
de*  Medici  ;  et  oltre  a  Bernardo  Rucellai,  Cosimo  suo  figliuolo, 
giovine  di  alto  animo  ;  e  messer  Luca  Corsini ,  di  coi  è  di 
sopra  fatto  menzione  ;  Filippo  Strozzi  il  vecchio ,  Piero  Guio- 
dardini ,  Giuliano  Gondi  e  Iacopo  di  messer  Agnolo  Acciaiuoli; 
e  sopra  tutti ,  Piero  Vettori ,  del  quale  era ,  oltre  il  parenta- 
do (1),  grandemente  famigliare,  perchè  de*  suoi  ragionamenti 
tanto  dilettavasì  «  che  in  quelli  con  piacere  maraviglioso  le 
notti  intere  trapassava.  Era  amabile  la  natura  del  Capponi , 
talché ,  non  solo  fra  i  suoi  cittadini ,  ma  fuori  eziandio  aveva 
molte  amicizie;  e  massimamente  in  Lucca  et  in  Siena.  E  per 
ciò ,  essendo  già  in  Volterra  arrivato,  cercò  (mediante  l'ami- 
cizia che  con  Lionardo  Belanti  cittadino  Sanese  aveva,  et  il 
quale  era  nemico  di  Pandolfo  Petrucci ,  che  allora  col  Monte 
de'  Nove  quella  repubblica  governava)  di  mutare  lo  stato  di 
quella  città;  la  quale,  per  l'autorità  del  Petrucci,  favoriva 
con  le  genti  Piero  de'  Medici  e  Virginio  Orsino  ;  i  quali  in- 
tomo al  Bagno  a  Rapolano  essendo,  tentavano  di  rientrare 
in  Firenze.  Era  di  mestieri  (a)  che  il  Capponi ,  per  ordinare 
il  modo  del  mandare  ad  eSetto  questo  trattato ,  s' abboccasse 
con  il  Belanti ,  e  ciò  non  si  poteva  se  non  segretamente  e  di 
notte  fare:  laonde  la  repubblica ,  desiderando  sopra  modo, 
per  l'importanza  et  utilità  sua,  provvedere  die  nel  partirsi  di 
Volterra  la  persona  di  Piero,  non  seguisse  in  quella  città  sol- 
levata qualche  disordine;  e  non  volendo,  dall'altra  banda, 
scuoprire  questo  sospetto;  vi  mandò,  fingendo  che  vi  andassero 
per  visitare  Piero ,  Cappone  Capponi  suo  fratello  e  Guido  Man- 
nelli ,  acciocché  rimanendo  costoro  in  Volterra ,  potesse  Piero 
sicuramente  andare  a  trovare  nel  luogo  destinato  il  Belanti.  La 
q«al  cosa  facendo  egli  con  somma  sagaci tà,  né  i  Volterrani 
del  sospetto  avuto  di  loro  s'avviddero,  né  in  Siena  per  allora 
cosa  alcuna  si  scoperse:  di  maniera  che,  convenuti  del  modo, 
ai  attendeva  con  ogni  diligenza  condurlo  a  fine;  si  come  cosa 

(i)  Saeoodo  Vincenzio  Borghlof»  le  famiglie  Vettori  e  Capponi  erano 

lafCI» 

{■I  11  EiaeafdIaM ,  tra  neeessario. 
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che,  per  privare  Piero  de* Medici  dell'appoggio  di  Siena, 
e  per  apportare  speranza  dì  ricuperare  Montepulciano ,  era 
grandemente  desiderata  dalla  repubblica.  Laonde ,  finito  il 
Capponi  FuGzio  di  Volterra,  fu  a  lui,  Pier  Giovanni  da  Ricasoli 
e  Francesco  Valori,  commesso  da' Dieci  la  cura  di  tutto  que- 
sto negozio  ;  et  eletto ,  particularmente  il  Capponi  e  Ricasoli , 
per  tutto  il  domìnio  fiorentino,  con  amplissima  autorità.  Perchè 
essi ,  trasferiti  incontanente  a  Poggibonsi ,  doye  era  Commes- 
sario  Baccio  Martelli ,  e  quivi  fatto  venire  Guidubaldo  duca 
d' Urbino ,  e  molte  genti  di  quel  di  Pisa ,  insieme  con  scale  et 
altri  istrumenti  da  assalire  la  città  ;  dando  voce  che  ciò  fosse 
fatto  per  opporsi  a  Piero  de'  Medici ,  aspettavano  con  grai 
desiderio  che  Lìonardo  Belanti  sopra  detto,  levando  il  rumore  ìd 
Siena,  desse  loro  fipicultà  d'entrarvi.  Ma  essendosi,  finalmente, 
per  la  lunga  dimòra  scoperto  il  trattato,  ebbero  cagione  i 
congiurati  dì  lamentarsi  della  propria  lentezza  loro;  et  i  Fio- 
rentini et  il  Capponi ,  più  della  fortuna ,  che  della  sollecitu- 
dine e  della  industria  di  lui ,  in  questo  negozio  non  intermessi 
giammai. 

Ma  sì  come  ella  fu  quivi  necessaria ,  cosi ,  per  aYYentora, 
l'anno  seguente  del  14.96  ,  congiunta  con  una  molta  animosità, 
gli  tolse  la  vita,  e  la  repubblica  Fiorentina  privò  d'un  va- 
lente e  prudente  cittadino.  Era  stato  mandato  il  Capponi,  con 
Pier  Giovanni  da  Ricasoli ,  Coramessario  nel  campo  che,  con 
Ercole  Bentivoglio  et  altri ,  intorno  al  Pontadera  e  Cascina 
si  ritrovava ,  poco  dopo  che  la  cittadella  di  Pisa  fusse  dal- 
l'Antraccio  (a)  a'  Pisani  conceduta  ;  e  che  venendo  Massimi- 
liano imperatore  in  Italia ,  si  stimava  che  egli  prendendo,  per 
i  conforti  di  Lodovico  Sforza  ,  la  protezione  de'  Pisani,  volesse 
assaltare  il  porto  dì  Livorno  :  di  maniera  che ,  tutta  la  dili- 
genza de'  Commcssarii  era  nello  stare  a  ciò  vigilanti ,  e  nel 
tenere  netta  e  sicura  a' Pisani  la  strada  che  conduce  da  Li- 
vorno a  Firenze.  E  quantunque  l' esercito  de'  Fiorentini  e 
quello  de' Pisani  fusscro  di  poco  numero  di  soldati  amendoe 
ripieni ,  e  -che  intorno  a  luoghi  molto  ignobili  di  quelle  colline 
si  trattenessero   piuttosto  con  ruberie  che  con  giusta  guerra; 


(a)  Non  possiamo  giudicare  se  così  l'autore  o  I  copisti  tradaeessero 
Il  francese  cognome  Enlragues. 
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tattayia,  per  l'ostinazione  degli  uni  e  degli  altri,  fu  bisogno 
a'Commessarìì  grandemente  la  virtù  dell'animo  e  la  forza  del 
corpo  adoperare;  e  massimamente  quando  essi,  Rinuccio  da 
Marciano  appiccando  una  fierissima  scaramuccia  co'  nimici , 
e  ricevendo  molto  danno  per  la  morte  di  molti  soldati,  pre- 
sero Analmente  il  castello  della  Vaiana  :  onde  si  leggono  an- 
cora oggi  lettere  de'  Dieci ,  per  le  quali  ne  vengono  il  Capponi 
et  il  Ricasoli  lodati  grandemente  da  loro.  Ma  perchè  i  Sanesi 
facevano  in  quel  medesimo  tempo  da  Giovanni  Savello  (1) , 
con  le  loro  genti ,  infestare  grandemente  il  bastione  che  i 
Fiorentini  al  ponte  a  Valiano  avevano  fatto  fare,  furono  ne- 
cessitali i  Commessarii  di  mandare  a  quella  volta  Rinuccio  da 
Marciano,  con  buon  numero  di  gente;  onde  fu  facile  a'Pisani 
recuperare  Buti ,  Bientina ,  e  molte  altre  castella  di  quelle  col- 
line. 

Desideravano  il  Capponi  e  il  Ricasoli ,  che  la  repubblica 
accrescesse  loro  l'esercito  di  gente  a  piede  et  a  cavallo;  si 
come  quelli  che  erano  resoluti  cercare  occasione  di  venire  a 
battaglia  con  i  nemici ,  i  quali  per  il  poco  numero  loro  erano 
facili  a  esser  vinti  e  superati,  per  decidere  in  un  sol  giorno 
quella  lite ,  che  si  vedeva,  non  facendo  cosi ,  in  danno  de' Fio- 
rentini essere  in  lungo  tempo  prolungata.  Ma  perchè  il  popolo 
non  si  poteva  allora ,  se  non  con  pericolo  (2) ,  indurre  al  con- 
correre a  pagare  nuovi  danari  per  condurre  altri  soldati;  per- 
ciò ,  fatto  venire  di  Yaldinievole  il  conte  Gherardo  Rangone  (3) 
e  Carlo  da  Cremona  con  le  loro  genti,  rivoltaro  e' pensieri  loro 
i  Commessarii  a  cacciare  i  nemici  di  tutti  quei  luoghi  che 
essi  avevano  presi ,  e  dove  per  svernarvi  si  fortiGcavano.  Ma 
era  entrata  tanta  pigrizia  ne'  soldati  de'  Fiorentini ,  che  con 
grandissima  difficoltà  li  potevano  i  Commessarii   condurre  a 


(1)  I  MSS.  non  ci  porgono  (aorchè  la  prima  sillaba  di  qaesto  cognome, 
ma  ooll'aatorltà  del  Gaiccfardinl  (llb.  Ili)  si  supplisse  stampando  Savello. 

(S)  Il  pericolo  era  la  mala  disposizione  del  popolo  contro  II  governo 
cM  pochi,  del  qoale  era  faotore  Piero;  talché  non  avrebbe  stanziato  il 
flusldio  di  nuova  genie  e  denari  per^rlgarsl  della  guerra  di  Pisa,  rlcon- 
<|Ql8tando  le  castella  ribeliate. 

(3)  Male  nei  dee  MSS.,  Dagone;  ma  troppo  è  noto  11  gran  credito 
che  io  quei  giorni  ebbero  i  due  rralelli  Francesco  e  Gherardo  Rangone. 
T.  indie  11  GoicclardiQi ,  llb.  IX. 
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fronte  de'  nemici  :  onde  il  popolo ,  infastidito  di  questo  »  scrisse 
una  lettera  a' capitani  et  a' soldati  tatti,  per  la  quale  dimo- 
strando i  benefizi i  fatti  loro ,  si  dolevano  et  incolparano  questa 
loro  lentezza  ;  commettendo  a'  Commessarìi ,  che  •  r^;unato 
r  esercito ,  quella  pubblicamente  leggessero ,  per  tentare  se  la 
vergogna  pubblica  accendesse  privatamente  ciascuno  a  portarsi 
valorosamente  da  quindi  innanzi.  Onde ,  il  (a)  Capponi,  a  coi 
ciò  per  la  maggiore  età  s'aspettara,  lette  cosi  fatte  lettere  ad 
essi,  con  una  orazione  soggiunse,  con  somma  gravità  e  brafora 
pronunziate ,  tutte  quelle  ragioni  che  la  grandezza  delFaniiio 
suo  et  il  bisogno  della  repubblica  gli  insegnarono:  e  poi  dia 
egli  ebbe  cosi  in  pubblico  parlato ,  andando  particularmeole  a 
trovare  ciascuno  soldato  da  per  sé ,  con  grande  am(»«foleiia 
e  talvolta  con  gran  punture ,  gli  replicò  ;  et  a  ciò  che  ean 
più  volentieri  a' pericoli  si  esponessero,  di  sua  propria  auto- 
rità promesse  loro ,  che  la  repubblica  farebbe  loro  buoni  tutti 
i  cavalli  che  nel  combattere  o  morissero  o  si  guastassero.  La 
qnal  cosa ,  come  soddisfacesse  grandemente  a'  soldati  e  gli  ina- 
nimisse oltre  a  misura,  tuttavolta  la  repubblica,  esdamando 
da  prima  che  il  Capponi  nuove  spese  accrescesse ,  soddisfeee 
finalmente  più  all'  autorità  e  Cede  di  lui ,  che  al  bisogno  a 
volontà  di  sé  stessa. 

Vedendo,  adunque,  i  Commessarii  che  i  soldati  già  pronti 
a  combattere  si  dimostravano ,  deliberarono  d' espugnare  il 
castello  di  Soana ,  il  quale  allora  i  nemici  gagliardamente 
fortificavano  :  di  maniera  che ,  fatto  guastare  tutti  i  passi 
del  fiume  della  Cascina,  acciò  che  i  nemici  guadandob, 
soccorrere  i  loro  non  potessero  ;  e  messe  eziandio  gran  par* 
te  di  gente  in  su  la  riva  del  fiume  ;  s' accostò  il  Cappo- 
ni, con  il  restante  dell'esercito,  molto  vicino  al  detto  ca- 
stello. Ma  mentre  che  egli ,  il  venticinquesimo  giorno  di  set- 
tembre, fa  con  gran  diligenza  et  animo  l'artiglierie  piantare 
per  batterlo ,  fu  da  un  colpo  di  archibuso  da  mura ,  che  dal 
castello  fu  tratto ,  e  che  passò  un  riparo  di  panconi  et  una 
targa  che  egli  aveva  in  braccio,  in  una  gota  percosso  si  fat- 
tamente ,  che ,  con  ricordanza  di  quello  che  da  suo  padre  gli 


(a)  Erroneamente  gli  apografi ,  al. 
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stato  predetto,  di  subito  morto  cadde  in  terra  (1).  Laonde, 
riempieodo  la  morte  sua  di  spavento  tatto  F  esercito ,  si  levò 
inoootanenle  il  campo  di  qai?i ,  senza  tentare  cosi  fatta  espu- 
gnazione altrimenti. 

E  di  yero,  se  noi  consideriamo  la  virtù  dei  Capponi  e 
r ignobiltà  del  laogo  dorè  egli  la  vita  perde,  parrà  per  av- 
ventura ^  che  egli  non  s'avesse  avuto  ad  esporre  a  cosi  fatto 
pericolo  ;  e  che  perciò  fossero  molto  da  lodare  gli  antichi  Greci, 
i  quali  lodando  più  lo  stare  in  sulla  difesa  che  in  su  V  offesa, 
et  maasimamente  (a)  ai  capi  principali  degli  eserciti,  non  a 
eoloro  (h)  ebe  la  spada  e  la  lancia ,  ma  chi  lo  scudo  perdeva , 
agramente  punivano.  Nondimeno ,  o  fusse  l'animo  grande  del 
Capponi ,  o  r amore  yerso  la  patria,  o  pure  il  fato  che  a 
questo  fine  lo  conducesse ,  non  può  essere  se  non  gloriosa  una 
tal  morte  :  per  ciò  che ,  qual  fine  poteva  egli  conseguire  già 
mai  alla  vita  sua  più  felice ,  che  in  servigio  della  patria  e  di 
quella  repubblica  morire ,  della  quale  egli  era  cittadino;  e  per 
la  libertà  e  grandezza  di  cui ,  non  si  erano ,  per  lo  tempo  pas- 
salo, né  egli  né  i  suoi  maggiori  sparentati  già  mai  per  fatica 
0  per  pericolo  veruno?  Ma  ben  troppo  fu  per  tempo  ai  bisogni 
ddla  repubblica  e  della  sua  famiglia  ;  per  ciò  che  aveva  egli 
di  un  mese  e  nove  giorni  il  quarantanovesimo  anno  finito. 
Nientedimeno ,  la  patria  ebbe  più  servigio  da  lui  in  sì  breve 
spazio  di  tempo,  che  da  molti  in  lunghissimo  non  si  suole 
avere:  et  i  figliuoli,  se  ben  lasciati  da  lui  non  con  quelle  ric- 

(1)  Dice  Glo.  Cambi  »  nella  saa  Slorla:  Addi  25  di  ieltembre  1496. 
iadsndò  Piero  Capponi  a  campo  a  un  eoilelluxso  (  Soana  )  d9*  nemici , 
vokndo  paUegniare  insieme  per  accordo ,  in  quello  venne  da*  nemici  im 
arcoÒHto,  io  percoue  nella  lesta,  e  ammazzò  dello  Piero  Capponi  che  era 
m  vakntwomo passò  un  pancone  dov'  era  drielo  al  largone^  e  rima- 
la la  palioltola  nella  gola,  che  non  avea  il  celatone.  E  fecesi  in  Firenze 
tn  Mi  corpo   una  predica,  ed  ebbe  torchi  di  tulli   i  magislrali  colle 
ftrsom  ìoro^  e  allri  torchi,  in  modo  furono  doppieri  220;  e  4  filze  di  drap* 
pcUoiri,  ima  coWarme  del  popolo ,  una  col  segno  de*  X  di  libertà  e  pace , 
ma  col  segno  delCArte  del  Cambio  ,  una  di  S.  Piero  martire  per  la  casa. 
L'immlralo  racconta  la  morte  del  Capponi  avvenuta  ai  2i  settembre. 

[a]  Nel  Riccardiano  ,  et  In  particulari. 

[b)  Coti  hanno  I  MSS.;  ed  è  idiotismo  dell' oso  (Il  terzo,  cioè.  In- 
vece del  quarto  caso),  che  noi  non  volemmo  addirizzare  secondo gram- 
mllca,  perché  come  il  popolo  dall'istinto,  potè  l'aatore  esservi  indotto 
teiramore  dell'eufonia. 
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chczze  che  egli  avrebbe  potuto,  cosi  fatto  stimolo  d'onore 
nondimeno  ereditarono,  che  Niccolò ,  il  maggiorenne  diven- 
ne quel  cittadino  che  di  sopra  s'è  detto;  e  Giuliano ,  il  se- 
condo (perchè  Luigi,  il  terzo  (1) ,  morì  fanciuUetto } /  lisciò, 
dopo  una  lunga  età  che  egli  visse,  fama  di  molta  integrità. 
Ma  avvisando  Pier  Giovanni  da  Ricasoli  la  morte  del  Capponi 
suo  collega  alla  repubblica ,  le  fece  sentire  per  la  virtù  di  lui 
et  bisogni  di  Lei  dolore  infinito;  si  come  si  vede  per  lettere 
che  i  Dieci  al  Ricasoli  scrivevano.  Et  acx^iò  che,  si  come  il 
Capponi  non  aveva  la  vita  propria  per  lei  risparmiata ,  cosi  ella 
non  pretermettesse  (a)  il  seguitare  l' esempio  delle  più  famose 
repubbliche ,  le  quali  non  ingrate  per  il  tempo  passato  si  erano 
a' loro  cittadini  dimostrate;  perciò,  fatto  venire  il  suo  corpo 
in  Firenze,  a  spese  del  pubblico  gli  fece  1'  esequie  celebrare. 
Le  quali  dalla  presenza  e  séguito  di  tutti  i  magistrati  furono 
grandemente  illustrate;  con  le  quali  ogli  fu  a  Santo  Spirito 
portato ,  e  con  una  orazione  funerale ,  a  guisa  degli  antichi 
Spartani ,  celebrata  non  solo  la  vita,  ma  la  morte  sua  eoo 
lode  grandissima;  e  dalla  Signoria  e  dal  magistrato  de'Died 
quantità  non  piccola  di  drappelloni,  con  Tarme  sua  e  del  po- 
polo fiorentino ,  per  memoria  della  sua  virtù ,  a  quel  tempio 
lasciata:  laddove  egli  poi  fu  poscia  nel  medesimo  sepolcro  col- 
locato ,  che  Gino  suo  padre  a  Neri  suo  bisavolo  aveva  fatto 
molti  anni  addietro  di  marmo  fabbricare. 


(1)  Questo  LaigI  non  è  rammentalo  dal  Pelli,  da  cai  abbiamo attlota 
la  oolizia  della  soccesslone  di  Piero  alla  nota  1 ,  pag.  14. 
(a)  Male  nel  MSS.,  prelermeae. 
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SuUa  cacciata  di  Piero  de' Medici,  e  la  venuia  di  Carlo  Vili 
m  Finmc.  —   Estratto  dal  Puorista  di  Agnolo  e  Fran- 
GaddL 


Hafendo  ti  Cbiistlanissimo  Re  di  Francia  Carlo  YIll ,  già  più  mesi 
addietro  ,  per  più  soa  oratori,  notificata  la  venata  eoa  In  Italia  per  ri- 
eiperare  II  Regno  di  Napoli ,  il  quale  diceva  per  più  ragioni  apparte- 
nersi alla  Casa  di  Francia  ;  et  bavendo ,  per  Tantlca  amicitia  et  osser- 
vama  di  qaesta  alma  Città  alla  soa  regia  Casa  di  Francia,  e  soa  pre- 
decessori, rlcbiesta  d*aiato  e  favore  con  grand'  insta nza  a  tal'  impresa , 
o  almeno  passo  e  vettovaglia,  quando  non  si  determinasse  darli  alcuno 
abito;  come  per  più  caose  gli  pareva  conveniente ,  per  le  molte  ampie 
et  liberali  oflTerte  cbe  faoceva  alla  Città ,  et  in  particolare  a  Piero  di  Lo- 
temo  de'  Medici ,  il  quale  con  l'autborltà  cb' beveva  in  Firenze  ,  inten- 
deva cbe  s' interponesse  alla  sua  bonesta  requisltione  ;  et  come  era  la 
verità ,  sotto  colore  e  specie  d'osservare  la  lega  al  Re  Alfonso ,  e  per  la 
speranza  delie  grandissime  offerte  e  promesse  cbe  gli  erano  state  fatte 
dal  preCato  Re  a  lui ,  et  ad  alcuni  sua  ministri ,  onde  non  potette  mai 
dlsporto  assolatamente  alla  devotione  di  Francia  :  e  trovandosi  già  il 
Re  io  Asti  in  Lombardia ,  dove  per  opera  et  aiuto  (  e  massimamente 
di  dinari  )  del  signor  Lodovico  Sforza  governatore  dello  stato  di  Milano, 
s'era  condotto  ;  il  qoale  beveva  procurato  e  sollecitato  il  suo  passare 
In  Italia  per  sdegno  conceputo  contro  ai  Re  Alfonso  di  Napoli  e  contro 
a'  Fiorentini ,  essendogli  per  avventura  parso  cbe  nelle  cose  d' Italia  da 
qnlelie  tempo  In  qua  non  si  fossi  tenoto  quel  conto  né  fatta  quella  stima 
gli  parerà  conveniente  alla  sua  spetlaltà,  arbitrando  con  questo  spa- 
AacH.  8t.  1t.  Voi.  IV.  Pcar, //.  6 
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vento  ridarre  il  Re  Aifonso  ed  altre  cose  più  facilmente  a'propesltl  soci; 
stimando  con  I  medesimi  mezzi  e  vie  quali  haveva  osati  In  oondorre 
S.  M.  In  Italia ,  potere  ancora  quando  ben  gli  paresse  farla  ritornare 
in  Francia  :  ma  ,  come  quaietie  volta  avviene  nel  maneggiare  le  coee 
grandi ,  ctie  la  qualità  o  grandezza  loro  sforza  t  loro  primi  motori  della 
loro  prima  intenzione  «  e  qualche  volta  gli  conduce  ad  altro  diverso  One 
che  non  era  prima  stato  considerato;  però  avvenne,  come  8* è  detto , 
che  trovandosi  II  Re  di  Francia  in  Asti ,  et  bavendo  mandato  avanti 
monsignor  di  Obignl  (i)  suo  capitano  con  circa....  lande,  et  lo  sua 
compagnia  il  Conte  di  Calazzocon  bominl  d'arme  circa....  delDoeadi 
Milano  verso  Romagna ,  con  artiglierie  et  altri  strumenti  bellici,  alTin- 
contro  de' quali  venne  II  Duca  di  Calàvria  et  il  Duca  d'Urbino  con  baco 
numero  di  gente  d'arme  a  cavallo  et  a  pie  ;  parse  al  Re  di  Francia  pas- 
sare avanti  con  le  sue  genti  :  e  pervenuto  a  Pavia ,  visitò  li  Duca  di 
Milano,  che  quivi  si  trovava  ammalato,  et  in  breve  poi  al  mori;  e 
partendosi  la  M.  S.  prese  la  via  di  Fon  tremoli ,  e  si  condusse  eoo  le 
sue  genti  a  Serezzana,  bevendo  in  sua  compagnia  il  signor  Lodovico, 
fatto  già  nuovo  Duca  di  Milano  per  la  morie  del  Duca  Glo.  Géìmank 
La  qualcosa  sentendosi  in  Firenze,  pose  terrore  e  spaventi  aaBal«  sa- 
pendosi qoant'  apertamente  si  fossi  contro  opposto  alla  voglia  a  ri- 
quisitlone  sua;  e  massimamente  per  Piero  di  Lorenzo  de' Medici»  ebe 
n'era  stato  principal  autore  per  raulborltà  e  seguito  suo.  Il  quale  p•^ 
tendosi  di  Firenze  sotto  colore  di  transferirsi  a  Pisa ,  bavendo  prima 
mandar  a  chiedere  strettamente  al  Re  salvo  condotto  per  la  penona 
sua ,  se  li  fece  incontro  poco  di  là  da  Serezzana  ';  e  rappreseolaodoil 
alia  M.  S. ,  gii  domandò  venia  per  sé ,  offerendo  molto  liberameiitA  ebe 
la  Città  farebbe  tutto  quelio  paress'a  S.  M.  La  qual' offèrta  fil  dette 
occasione  di  richiederlo  gli  fossono  pagati  florinl  200,000  per  satisto* 
tione  de' danni  ricevuti  in  essere  soprastalo  qualche  tempo  l'eaeroila 
soo,  senza  poter  passare  avanti  per  il  passo  negatone  vettovaglia;  e 
che ,  per  maggior  sicurtà  della  fede  nostra ,  voleva  le  fortezze  di  Se- 
rezzana ,  Pietrasanta  e  Livorno  ,  con  Pisa  ancora ,  lit)erameale  nelle 
sue  mani  ;  promettendo  resllfuirie  subito  finita  la  sua  impresa  dei  reame 
di  Napoli»  lasciando  l'entrate  alia  iurisditione  di  dette  terre  nella  ma- 

(1)  A  questo ,  Lnlgi  XI  avea  fitto  decapflare  il  padre;  Carlo  però  lo  avea 
in  tal  favore ,  o  tanto  al  abbandonava  alla  di  lai  fede ,  da  condurlo  a  donnir 
seco.  (Gaddi,  Priorista,) 
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niera  df  prima  interemenle.  Delle  qoall  eoae  havendo  dello  Piero  già 
dato  inleolioDe  a  MoDSlgnor  di  S.  Malo,  ano  de' principali  fdaa'appresao 
al  Re ,  el  ad  alcanl  altri  signori  a'  qoali  era  stato  rimesso ,  et  non  tia- 
fendo  alcQB  mandato  o  commesslone  dal  poblico  ,  di  sna  propria  anibo- 
riti  y  per  grallflcarsl  al  Re ,  operò  che  le  fortezze  di  Serezzaoa  e  Serez- 
anello  gli  russino  liberamente  consegnate ,  e  cosi  poi  quella  di  Pietra- 
santa.  £1  bavendodi  lotto  dato  notitla  airoflllio  degli  Otto  della  Pratica, 
et  essendosi  già  divulgata  la  cosa  per  la  Città ,  con  ammiratlone  e  dis- 
piacere grande  che  le  cose  si  gravi  et  importantissime  alla  repoblica 
se  ne  determinassi  per  propria  e  privai' anthorità  di  Piero,  et  non  so- 
inai  sema  alcuna  publica  commessione ,  ma  senza  haverne  pur  partl- 
dpato  Bè  eomonlcato  con  la  Signoria  ,  né  con  alcuno  altro  magistrato 
della  Città  ;  et  aggiunto  a  questo  la  considera  Clone  de*  sua  ingiusti  modi 
servalfii  nella  Città  per  esso  Piero  doppo  la  morte  del  padre  circa  il 
governo;  e  giudicandosi  cbe  non  si  provedendo  d'opportuno  rimedio, 
s' incorrerebb'  in  manifesta  tirannide  ;  conoscendo  I  cittadini  in  quanto 
pericolo  la  Citlà  lussi  condolta ,  alcuni  di  essi ,  veri  amatori  della  li- 
bertà della  patria,  trovandosi  In  alcune  pratiche  publiche,  comincio- 
roM  ftierl  della  consuetudine  a  parlare  poblicamente  el  liberamente: 
Ira  I  prioal  de' quali  m  Piero  di  Gino  Capponi,  confortando  a  doversi 
fcaaate  «'pericoli  gravissimi  delia  Citlà,  non  solo  per  i'ambitione  di 
Pier««  elle  per  l'avvenimonto  dei  Re.  La  qual  cosa  approvala  per  II 
pradeotee  savio  dottore  roesser  Luco  Cordini ,  uno  de*  roagniflei  Signo- 
ri, e  di  poi  per  Iacopo  di  Tanai  de  Nerll ,  ano  de' Gonfalonieri  della 
éattpognli  [iic) ,  il  quale  liberaroenle  disse,  essere  hormai  tempo  uscire 
di  governo  di  faneiulli  (1)  ;  finalmente ,  in  una  pratica  di  buon  numero 
dldtladini,  chiamata  da  IT  magnlflci  Signori  (a)  alla  pratica  loro  e  degli 
(Hlo  di  pratica ,  doppo  diullna  consultatlone  fu  determinato  ,  cbe  oltre 
a*?!!  oratori  aoscrlttl,  cbe  furono  eletti  e  mandati  Incontro  al  Re  all*Uni- 
lima ,  1  quali  bavevano  a  eseguire  Insieme  con  Piero  le  loro  commes* 
«ioni,  s'elegessino  di  nuovo  V  oratori,  1  quali  in  nome  del  popolo  fa- 
cofliiio  Intendere  a  S.  M.  la  buona  dispositione  universale  della  Città  « 
to(|iialeefllcaclssimamentegli  raccomandas8lno  :  1  nomi  de* quali  amba- 
Kiatorl,  primi  et  aitimi,  sono  sodo  scritti.  Delle  quali  cose  bavendo  baato 

(1)  {ini  sembra conlraddlre  a  quanto  l'Acciaioli  afferma;  cioè  che  que- 
lle parole  fossero  pronunziate  dal  Capponi.  V.  sopra  ,  pag.  30. 

(a)  Cosi  ha  ti  nostro  MS.,  e  pare  da  intendersi,  che  quattro  soli  de*  Signo- 
ri, e  qoq  tutti  anitamenle  chiamassero  questa  Pratica. 
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notlUa  Piero  sodetto ,  se  ne  Teone  Id  Flrenie  fi  sabato  a  (tt  8  novi 
bre ,  e  ia  sera  medesima  si  appresoDlò  avanti  a'  Signori ,  scosandosl  di 
quello  beveva  fatto  e  dolendosi  de'earfebi  datigli. 

Oratori  eletti  a  di  3  Novembre  per  andare  Incontro  al  Re  di  Francis: 

M.  Piero  Alamanni 

If.  Domenico  Bensì 

If.  Manno  Nlccollnl 

Francesco  Yarorl 

Braccio  Martelli 

Gnglielmo  SalvtatI  e 

Pietro  Sederini. 
Oratori  nuovi  mandati  al  Re  di  Francia,  oltre  gii  dlcentro,  a  di  6  no- 
vembre ,  in  nome  del  popolo . 

Frate  Girolamo  da  Ferrara  dell'ordine  di  S.  Domenico 

Tanai  di  Filippo  de  Nerli 

Pandolfo  Roceilai 

Piero  di  Gino  Capponi  e 

Giovanni  di  Niccolò  Cavalcanti. 
A  di  9 ,  In  domenica  mattina ,  bevendo  esso  Piero  ordinalo  ébell 
signor  Paolo  Orsino ,  il  qoale  haveva  menalo  con  le  sae  genti  da  Pisa 
in  soa  compagnia,  venissi  nella  città,  e  preparati  I  sateHIU  sua  la 
buon  nomerò  d* Intimi  amici ,  per  animo,  per  quanto  si  conobbe ,  di 
fare  qualche  novità  nella  Città  ;  se  ne  venne  ai  palano ,  mostranda 
volere  parlare  alla  Signoria  :  dove  gli  fu  detto  entrassi  con  poebi  d'or 
dine  della  Signoria ,  alia  quale  già  era  entrato  sospetto  per  bavere  pre- 
sentila qualche  sua  machina Ifone.  Et  essendosi  appresentato  ti  eon- 
spetlo  de'  Signori ,  mostrò  volere  glusliflcare  l' bavere  menato  seco  il 
signor  Paolo  Orsino  ;  et  essendo  ammonito  da'SignorI  che  rimandasse 
dette  genti ,  e  s'astenesse  da  ogn'  atto  che  potessi  causare  alcuna  so- 
spetione ,  ultimataroente  (a)  usci  di  palazzo  circa  ore  18  ;  e  ritornato  a 
casa  et  bevendo  ordinato  che  il  signor  Paolo  entrassi  nella  Città  eoa 
le  sue  genti  che  si  Irovavono  a  Monlugbi,  et  Insignoritisi  della  porla 
a  S.  Gallo,  tornò  In  piazza,  accompagnato  da  buon  numero  de' soa 
staffieri  et  altri  ;  et  appressandosi  alla  porta  del  palazzo  e  trovandola 
serrata ,  domandò  se  si  poteva  entrare  per  parlare  alia  Signoria.  Fa- 
fa)  Il  MS.  ha  ,  untimatamente  :  di  che  non  può  troppo  maravigliarli  chi 
sappia  che  i  Florenllnl  pronunziano  ultimo  Invece  di  uUitno» 
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|l  riapotlo  da  ifoalclie  Collegio  ,  cbe  folendo  entrare  aolo  e  seDi'anne 
wnUtà  amniesio  ;  altrtmentl  no.  Onde  parendo  a  Piero  esaere  sco- 
parle ,  oaò  qoalclie  parola  aopramano  ;  e  di  (He)  qoello  cbe  al  trovava 
tìtà  porla  e  per  I  8oa  fti  principiato  11  remore,  e  per  aleoni  tratte  fuori 
la  apade.  il  clie  sentendo  la  Signoria ,  feee  sonare  la  campana  groasa 
prima  a  martello  e  poi  a  distesa  :  Il  cbe  sentendoat  dalla  Cltti,  I  dtta- 
fM  aaMIo  loeomlnciorono  a  comparire  In  plana  (a) ,  «  libertà  •  li- 
cerla ».  Della  qoal  cosa  spaventato  Piero ,  bencbè  Ini  et  cbl  era  con 
M  haveaaero  r  arme  nodo  in  mano ,  nsd  di  piana  cbe  era  già  circa 
tare  Si  ,  e  per  la  diritta  si  ridosso  verso  casa  aoa;  dove  d'ingegnava 
tartltearal  can  gente ,  mandando  li  cardinale  suo  fratello  In  piana  per 
IBletare  II  popolo.  Finalmente ,  moltiplicando  la  fdria  de' cittadini  e 
del  popolo»  et  essendo  In  on  tempo  entrai'  in  Firenie  Franceaco  Ta- 
lari, naoda'TII  oratori  mandati  inoontr'al  Ee,  e  trovando  la  Città  soiv 
levila ,  eoal  aopr'ona  mola  com'  era ,  si  transfert  in  piata  •  confortando 
I  papolo.  Dood*  assai  presono  animo ,  e  fette  empito  verso  casa  Piero, 
I  rteseadandone  il  cardinale  suo  fìrateilo ,  Il  quale  s' era  già  condotto 
dcaolo  del  Giglio;  onde  parend*  a  Piero ,  et  a  cbl  era  con  lai,  easere  In 
ira»  perleolo  ;  e  massimamente  bavend'  inteso,  Francesco  Valori  essere 
Ila  entrato  nella  Città ,  e  ini  e  molti  altri  cittadini  de'  primi  essersi 
In  nivore  del  popolo  e  della  libertà,  per  dubbio  della  vita,  e 
avere  ricevuto  dalla  Signoria  on  bollettino  nei  quale  esso  et  I  flra- 
dicbiarati  ribelli,  deliberò  partirsi ,  et  insieme  co' sua  él  il 
Paolo  Orsino  se  n'  uscirono  dalla  porta  a  S.  Gallo  ;  e  cavalcando 
Ma  9  per  dubbio  di  non  essere  ritenuto ,  per  la  via  di  Mugello  e  da 
al  Iransferi  a  Bologna ,  e  di  quivi  a  Yenetia.  Il  cardinale  si- 
ite  lo  babtto  di  frate  se  n'uscì  di  detta  porta,  et  andossene 
a  Bologna  ,  come  beveva  Catto  Giuliano  suo  fratello.  Ser  Piero  da 
suo  cancelliere,  il  di  medesimo,  avanti  a  tutti  se  n'andò  a 
,  e  di  quivi  senza  fermarsi  si  transferi  a  Urbino;  dove  II  ve- 
dlnanil  beveva  mandato  il  OgIioio  di  Piero  In  ceste  con  certe 
f  sotto  la  custodia  di  ser  Antonio  da  Bibbiena  ;  e  da  Urbino  poi 
tts'andorono  a  Yenetia.  Essendo  Piero  e'fralelli  partiti  di  Firenie, 
larts  del  popolo ,  per  odio  contratto  con  ser  Giovanni  da  Prato  Yec- 
«Ma,  stat'offlciale  piò  anni  alle  Eiformagioni  in  palano,  e  contro  An- 
tnlo  di  Bernardo  di  Miniato,  provedltore  del  Monte,  corsone  alle 

(a)  Sembra  essersi  omesso  gridando. 
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case  loro,  e  quelle  messono  a  sacco  e  a  fuoco  e  flamoia  ;  e  loro  che 
8'  erano  io  varll  luoghi  fhggili ,  furono  condotti  in  palano  a  salvaiMoto. 
£  benchò  nella  Città  si  trovasse  buon  numero  di  Frauesi  •  che  erano 
tenuti  avanti  senza  dimostrarsi ,  niente  di  meno  si  stettero  qnleCa- 
roente.  B  benché  la  Signoria  foss*  entrata  col  consiglio  e  parere  di 
buon  numero  di  cittadini ,  de'  quali  buona  parte  armati  e  bene  In  or- 
dine continuamente  stavono  in  palano  ,  scambiandos*  in  diverse  goar* 
die,  et  bavevono  di  comandamento  di  dare  notitla  la  stfa  medesima 
de*  casi  successi  per  il  dominio  e  potentati  d' Italia ,  e  provadolasi  di 
boooa  guardia  di  dentro  e  di  fdori  ;  ma  però  non  si  mancò  rieevere 
piò  honoratamente  che  si  potesse  il  Re  nella  Città ,  havendo  CilU  pa* 
rare  la  casa  di  Piero  de*  Medici  per  la  persona  del  Re ,  e  eoA  Mia 
prime  case  d*  altri  cittadini  per  i  signori  che  erano  in  sua  compagnia  ; 
el  universalmente  per  tutta  la  terra  ordinato  che  fUssino  alloggiati  pH 
comodamente  si  fosse  poesoto;  e  cosi  proveduta  la  Città  di  strane,  blaés 
e  vettovaglia.  E  trovandosi  già  11  Re  a  Pm ,  et  bavendo,  a  Pleiraaaala 
esprimi  oratori ,  e  poi  agli  altri  cinque  mandati  appresso,  data  basaa 
sperama  el  inlentlooe  di  venire  a  Fb^nse  con  buona  dispoaltloiie;  I  PI- 
aaal ,  per  la  venata  di  Sua  Maestà  e  per  la  loro  maligna  naiwa  entrati 
hi  sperama  di  recuperare  la  libertà ,  non  sena  consiglio  d' aleoao  che 
beveva  credito  col  Re ,  publicamente  si  ribellorooo  e  al  rlneesoao  la 
mano  di  Soa  Maestà  ,  liavendo  sperann  •  come  da  qnaldMirono  fa 
loro  promesso,  d'essere  restltoiti  dalla  Maestà  Soa  in  libertà.  E  coÉ 
bavend'  il  Re  prima  hauti  i  danari  per  commeasiooe  e  deWbei  aliene 
della  Slgooria .  che  per  meno  Ineonvenleote  fu  consigliala  dovesse  lire 
così ,  doè  ftirU  consegnare  la  cittadella  di  Pisa  dal  captlaoe  e  le  far* 
tene  da' castellani  ;  a' quali  fi  scritto  le  eoosegaasstno  a  chi  Soa  Mae- 
stà voleva ,  e  si  mandorono  I  contrassegni;  et  il  simile  si  lece  della  for- 
lena  di  Livorno  e  delle  terre  di  aure  :  et  luvendo  Soa  Maestà  Intera- 
mente  haoto  Pisa  e  le  fortene  la  aaano .  e  similmente  Livorno,  e  lasciati 
soa  capitani  nell'ano  et  Taltro  loogo.  se  ne  Tenne  verso  Fireme, 
dove  bavera  già  mandato  Imioo  nooMro  di  soa  gente  :  e  Soa  Maealà 
si  condusse  Signa  al  loogo  di  Batista  Pandoifio* .  e  quivi  alette  alcono  di; 
dove  da  aaolU  de*  w^lri  cilUdlnl .  eoaae  mandati  dai  poblica»  e  privali, 
spesso  ^n  Maestà  era  visitala .  dtmoslranio  boooa  dlspoelIkNie  verso 
la  città  di  Fireme.  A  di  17  Nt^vembre.  Soa  MJiestj  entrò  lo  FIreoie  per 
la  porta  a  S.  Fhano .  dove  gli  andò  inoatro  la  Signorìa  e  la  processione 
del  cler».  La  Signoria  l' aspettò  alla  porU  «  e  iocoolro  II  naandò  graodis- 
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di  eilUidinl  ben  In  ordine  e  di  veBte  e  dt  cafalli;  ma 
per  easere  plovato  e  plo?ere  assai  il  di  ,  impedì  assai  le  cerimonie  e 
pompa  della  sua  entrata:  non  dimeno  fd  bello  et  ammirando  spetta* 
calo  II  vedere  oon  «fuant'  ordine  enirassino  le  sue  genti  a  piò  et  a  ca- 
taRo,  diallnti  acioadra  per  squadra ,  e  i'ana  compagnia  dall'altra  se* 
parata,    lètti  benissimo  armati   (1),  e  di    veste  ornati  in  diverse 
livree  ;  e  la  Maestà  Soa  con  certa  ve$ta  di  drappo  d' oro ,  sopra  on 
groaao  e  bellissimo  corsiere.  E  giagnend' alla  porta  ,  I  Signori  se  li  fé- 
dono  Ineontro  ;  e  non  potendosi ,  per  tarla  della  gente  a  cavallo  et  a 
pM .  per  messer  Loca  Corsini  tare  alla  Maestà  Sua  nel  suo  congresso 
(tic)  <|Qella  conveniente  oraUone  come  si  conveniva ,  per  me  compo- 
nitore Menar  Francesco  Gaddl ,  che  mi  trovavo  uno  de'  ministri  del 
palaaeo  appresso  i  nostri  eccelsi  Signori ,  tarono  osate  aicone  brevi  et 
aceoaodale  parole  In  lingua  franiese  ;  alle  qoali  benignamente  rispose 
Bl  cosi  entrato  sotto  II  baldacchino  di  seta  con  Tarme 
•  per  dò  ordinalo  e  portato  da' collegi ,  la  Soa  Maestà  per  le  strade 
disegnate  e  parate  ta  condotto  a  casa  I  Medici  preparala  per  la  soa 
babltatlone  ;  e  non  potendo  per  la  molti  tedine  della  gente  la  Signoria 
andare  appresso  a  Soa  Maestà,  come  era  ordinato ,  se  ne  tornò  In  pa- 
laBO.  Efono  In  compagnia  del  Re  monsignor  di  Bressa ,  Il  marlscalco 
di  Glel,  H  cardinale  di  S.  Piero  In  Vlncnla ,  li  vescovo  di  S.  Malo ,  e 
molti  altri  signori ,  e  gran  nomerò  di  cittadini  ;  e  si  stima  menass*  In 
sua  eempagnla  circa  8000  cavalli  e  4000  pedoni ,  tra  Sgaizzerl ,  Gaa- 
sconi ,  PlecardI  et  Alamanni ,  I  quali  tarono  distribuiti  tutti  et  allog- 
giati nella  Città ,  e  di  taorl  ne'  borgbi  intorno  alle  porti.  Monsignore  di 
■onpetiglen  {sic),  capitano  del  suo  antlgùardo,  deputato  al  condurre  buon 
nomerò  di  artiglierie  che  Sua  Maestà  haveva  seco  con  3000  cavalli  e 
genti  assai  a  piò ,  per  la  Yaldeisa  con  dette  artiglierie  era  andato  verso 
Siena.  Dall'altra  banda.  Monsignor  d'Obignl  e  Monsignor  Dalbigion 
eoo  te  genti  franzese  ,  che  insieme  con  le  bolognesi  havevono  preso  la 
volta  di  Romagna  all'  Ineontro  del  Duca  di  Calavria ,  bavendo  Visto  che 
n  dado  Duca ,  subito  che  ebbe  inteso  11  Re  essere  passato  a  Pisa  con 
reserdto  soo  e  sua  gente,  s'era  rllornat' indietro  per  tornare  a  di- 
iBBdere  II  regno  di  Napoli  ;  passate  l' alpi  sopra  il  Borgo  a  S.  Sepolcro, 
nesono  in  Yaldarno,  e  per  il  Chianti  s'avviorono  verso  Siena;  et  ona 
pirle  di  loro  verso   Cortona  ,  e  di  poi  alla   volta  dell'  Aquila.  Et  In 

(1)  U  MS.  ripete  qui  inudlnicate  ,  et  armati.. 
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8oroma«  si  sUma  che  dette  genti  franzesl,  che  si  trovavono  io  Eomagna , 
taaslDO  circa  1500  cavalli  e  1000  fanti:  A  che.  lo  tatto  il  Re  era 
passato  con  12000  cavalli  et  8000  fanti.  Essendo  Saa  Maestà  lo  Fi- 
rense,  si  tenne  molle  pratiche  per  fare  appantaroento  et  accordo  eoo 
quella  ;  et  a.  di  25  di  Novembre,  dopo  molte  discosslonl  In  casa  de'Ma- 
dlci ,  et  alia  presenti^  di  Sua  Maestà  forono  conclusi  e  stlpolatl  capitoli 
fra  Sua  Maestà  et  l'antica  oosira  repabllca  per  gli  nfrascrlttl  cittadini: 

Sindachi  e  ProcurtUori  del  Comune. 

Messer  Gold'Antoolo  VespoeoI 
llesser  Domenico  Bonsl 
Francesco  Valori 
Piero  di  Gino  Capponi. 

A  di  26  detto,  come  parse  alla  Maestà  8oa,  nella  Chiesa  Catte- 
drale di  &.  M.  del  Fiore,  ordinatala  mattina  ona  solenne  messa, dove 
Intervenne  la  M.  S.  con  molti  de'  sua  baroni  e  cortigiani,  e  slmllmeole 

I  nostri  Eccelsi  Signori ,  Collegi  e  magistrati ,  e  gran  nomerò  di  di* 
ladini  e  popolo  ;  la  S.  M.  presenti  I  Signori,  glarò  per  II  celebrato  Sa- 
cramento della  messa  l'osservanza  de'CapItoIi  stlpolatl  ;  et  II  giorno 
doppo,  feclono  II  slmile  i  nostri  Signori  In  nome  loro ,  della  Città  e  del 
popolo. 

A  di  28  detto ,  S.  M.  si  parti ,  e,  per  qaanto  dimostrassi,  con  as- 
sai bnon  animo  e  dlsposltione  verso  di  noi ,  ancora  che  oe'glorol  che 
slette  nella  Città  ,per  mala soggetlone  (1)  d'alcuni, per  diversi  animi 
de'  nostri  medesimi ,  S.  M.  tentassi  la  superiorità  della  Città  :  la  qua! 
cosa  referlta  per  commesslone  de' nostri  Signori  con  parole  molto  accooMH 
date  per  messer  Luca  Corsini ,  uno  de'sopradetti  Signori ,  In  un  grande 
numero  di  cittadini  chiamati  nella  Sala  del  Consiglio ,  fu  concluso  e  so- 
lennemente deliberato,  che  talcosa  liberamente  et  animosamente  so 

II  negassi  ;  accetlandoio  bene  per  conservatore  e  per  rettore  delia  no- 
stra libertà ,  e  non  con  alcun  titolo  di  signoria  o  di  superiorità  ;  coma 
di  cosi  roolt'eleganlemente  gli  fu  riferito  per  M.  Francesco  Sodertnl 
vescovo  di  Volterra  :  e  cosi  parse  che  per  un  grande  numero  di  citta- 
dini si  facess'apertamente  intendere  a  8.  M. ,  la  quale  mostrò  rima» 
nerne  assai  bene  satisfatta. 

(1)  Soggetionet  per  suggetiione. 
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Olire  a  molti  depolatl  clUadiol,  farooo  elelU  ad  aeeompagnare 
8.  M.  aloo  a  Siena , 

Leonello  de  Bossi 
Gaglielmo  de'  Pazzi  e 
Piero  Boderloi. 


11/ 


LttUra  di  PiXRo  Capponi  a  Pibe  Filippo  Pandolfini  (1), 
a  Risposta  del  Pahdolfini  il  Capponi. 

SpseUéiUs  H  generosi  fraUr  «le.  Io  ò  aalo  lettere  da  Braodo,  al  per- 
eh'lD  ò  iataso  che  il  Valore  è  male  disposto ,  le  mando  a  voi.  Se  vi 
pare  msbomare  cosa  alcbana ,  fateio  ;  et  ae  fi  pare  da  nuodarlle  al 
Talora ,  la  voi  la  rimetto.  Et  perchè  voi  iotendlate ,  Il  HJ^  chapllolo  è 
foello  ohe  parila  di  rislilulrci  Montepolclano  poal  «lapinai  tenimi;  il  6.* 
è  qaello  che  parila  della  malatione  delio  stato  di  Siena.  Et  100  floriai 
aoaa  la  Cacceoda  che  voi  sapete:  pensate  espediente  a  tallo,  che  mi 
para  che  vi  ala  ;  el  a  voi  mi  rachomaodo.  Cbrislo  vi  salvi.  In  casa,  a 
oca  7  di  notte. 

Puuo  Capponi  nel  fallo. 

SptclabiU  el  generoio  viro 

Piero  FiUppo  Pando^bil. 

iacoM. 

Risposta  del  Pandolfini  nella  stessa  carta. 

Plaro«  ad  me  non  pare  mandare  la  lettera  a  Francesco  Valori 
«QlMiosI  di  mala  voglia,  ma  a  Alamanno  Binaccinl  domattina  a  boo* 
Don,cbeò  Proposto;  et  che  la  anche  domallina  a  buonora  venga 
leno palagio,  per  essere  Insieme  etc.  Et  parendoti  altrimenti,  In  te 
iarioeUo. 


(1)  Questa  lettera  pare  scritta  nel  1494,  parlandovlsl  della  nnilatlonettl 
«M  hUa  da  Carlo  Vili ,  estendo  allora  Francesco  Valori  ed  AlaoBanoo  Ri- 
Modaidel  rifioraaatorl  del  governo  di  Firenze. 

AiCB.  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  II.  7 
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III; 


Lettera  di  Piero  Capponi  a  Pier  FaiPPO  PANDOLPim , 
oratore  al  Duca  di  Milano  (1). 

JUagnifiee  Orator  et  maior  honorande  etc.  Chome  sa  Vostra  Man- 
gDiOcentia ,  oof  raeclamo  Tenlre  molte  volle  danari  chontanti  da  LIooe  ; 
ami  yl  slamo  assai  chonsoeti.  Hora  egli  è  schadato ,  che  arreebandone 
Amerigbo  Antinori  per  noi  ana  boona  partita  »  ed  essendo  In  chonpan- 
gnla  di  Raffaello  suo  fratello,  e  di  Piero  Bettlni  e  d'altri  fiorentini, 
pocho  di  qaa  da  Lione ,  tra  Chabella  e  la  Ciambra  ,  fdrooo  asallall 
da  elertf  cbe  parevono  Allamannl;  furono  prese  le  persone,  e  tolio 
loro  e'cbavalll  e  lasciati  appiè,  e  spogliati  di  ciò  cb'egll  averono.  I 
andandosi  e*  mafattorl  cbon  Dio ,  gli  haomiol  del  paese ,  per  quanto  lo 
Intendo ,  si  levorono ,  e  ànogU  tatti  presi  nelle  terre  del  Cbonte  df  6le- 
nete ,  cb'è  fratello  di  roon  Signore  di  Brescia  ;  el  quale  ebonprendo  sii 
bnomo  boono  e  molto  da  bene  :  e  per  qoanto  mi  scrive  Ctiappone  da 
ClambeiJ,  cbe,  inteso  el  ebaso,  di  sabito  ne  venne  qnivl  da  Lione*  tatto 
ò  In  mano  della  giostltla ,  ed  è  loro  promesso  non  perderanmr  cbon 
alcbona.  Nondimeno,  percbò  11  bottino  è  di  Itf  o  16  mila  docati,  noi  do- 
bltlamo  assai  che  la  grandezza  della  preda  non  gli  facci  fare  nuovi  pensie- 
ri: e  per  questo  ci  siamo  rlslrettl  Bernardo  Nasi,  Bernardo  Dangollesl  (a), 
qaesti  Antinori ,  questi  Mannelli  e  questi  Bartolinl  ed  lo  ;  e  sfamo  stati 
cboila  Signoria  e  cholla  Mangnificentia  di  Lorenzo  ;  e  ▼!  danno  chonmes* 
sione  che  In  questo  chaso  voi  facciate  ongni  cbosa  di  chavare  favore  da 
cotesto  Inllostrlsslroo  Slato  per  la  richaperazione  di  chotesti  danari  ;  e 
del  blsongnlo  nostro  se  ne  rlferlschono  alla  Informazione  ve  ne  damo  noi. 
E  però  questi  mia  maggiori  m'ànno  dato  questa  chnra  a  me ,  cbome 
a  piò  dimestiche  cbon  voi ,  ed  eziandio  chome  a  piò  dannlflcbalo , 

(t)  Questa  lettera  mostra  ramlclzia  che  passava  tra  lo  scrivente  ed  11 
Pandolflnl  ;  non  che  11  conto  che  si  fìiceva  delie  commendatizie  di  Lorenzo 
de'  Medici  anche  Iborl  del  dominio  florentino.  Le  lacune  cbe  vi  si  Incon- 
trano, derivano  da  corrosione  a  coi  r  autografo  andò  soggetto. 

(a)  Cosi  ci  sembra  di  poter  leggere  nell'originale  questa  difflcile  parola; 
sebbene  confessiamo  che  questo  cognome  ci  è,  tra  I  florentlnl ,  sconoscloto. 
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f'ioroniil  del  etiaso  e  del  btsongnio  nostro.  Clreha  al  ehaso,  Teféllo  6 
goanlo  si  dicie  di  sopra.  E  Toleodo  sapere  ehi  sono  e*  dannlflchatt , 
damo  :  noi  per  daeati  2S00  in  circba  ;  questi  Antlnori  di  Gbirighoro  per 
cireba  a  docati  2500  io  circba  ;  Bernardo  RtdolO  per  1500,  cbe  so  ebe 
gli  dog hono  (a)  ;  e  Nasi  e  Mannelli  per  circba  a  1500  per  ano ,  di  quello 
cbe  8*  anno  ;  e  Ghaleano  Allamannl  per  circba  a  600  ;  e  Bartollnl  per 
cireba  a  900  :  e  poi  molti  altri  spicciolati ,  cbome  s'è  Martini,  Tommaso 
▲ntinori  »  lacbopit ,  e  simili  :  tanto  cbe  tenne  la  sonma  sopradelta.  Cir- 
cba al  blaongnio  nostro,  ci  oceborre  questo  :  cbe  cbotesto  Inliostrlssimo 
Signore,  ed  eiiandio  Teciellenza  del  Signore  Lodovicbo  ne  scrita  alia 
Dvcbeaai  di  Savoia ,  ed  eilandio  al  cbonsigiio  di  Savoia ,  cbe  è  a  Cian- 
bei)  «  e  a  mon  Signore  di  Brescia ,  e  cbonmendigli  delia  diliglenia 
osata  dei  pigliare  e'  ladri  e  mettere  le  robe  In  loogbo  sicbnro  ;  e  apresso 
gli  progirino  e  strlngnino  ,  cbe,  cbome  amici  di  quello  stato ,  e  amici  a 
eboolèdaraU  di  cotesto  Inlluslrissimo  Dominio ,  veglino  restituire  di 
sobMo  addetti  mercbantl  e'  loro  danari  ;  percbè  andando  la  cbosa  per  la 
Ivgha,  sarebbe  In  grandissimo  pregludicio  e  nel  credito  e  onore  del 
detti  niertiianll.  Apressoscrivlno  una  lettera  a  mon  Signore  lo  cbonte 
41  Gteneve,  fratello  cbarnale  di  detto  mon  Signore  di  Brescia,  e  una 

al  Ghancielllere  e  una  al  Presidente  di  San a  mon  Signore  di 

San  Qlaa  di  Moriano ,  e  una  a  Maniscbalcbo  di  Savola cbosO 

soBO  tutu  e*  titoli;  e*  nomi  loro  non  mi  darò  brigba  di  scrivere 

e  ia  Mangnificentla  di  Lorenzo  e  la  Signoria  ne  scrive  a  tutti:  e  in 
dette  lettere  pregbino  e'  sopradettl  Signori ,  cbe  veglino  essere  favo- 
rsfoii  a  operare  ch'ei  sopradetto  effetto  seghoa ,  e  chon  prestena.  E 
tolte  le  sopradette  lettere  sia  chontento  la  MagoiOcentia  vostra  man- 
Me  tutte  per  uno  huomo  spresso  a  Clanberj  all'abergbo  del  Lione, 
e  adirlnarle  a  Cbappone  Cbapponl  o  Lodovicbo  Cavaiclianti,  o  a  Raf- 
bello  e  Amerigbo  AntlDori ,  o  a  Piero  Bettini ,  bo  a  chi  di  loro  vt 
Ioni:  e  tutto  quello  che  vostra  Mangoiflcentia  spende ,  tanto  per  avere 
dette  lettere  quanto  per  mandare  detto  fante,  tenghane  dlliglente  cbon- 
to,  e  svisimene  ;  e  lo  gli  pagherò  qui  a  chi  vostra  Mangnlflcentia  m'or- 
dinerà. Pregbove,  se  voi  vedessi  da  darci  altri  favori  cbe  noi  noncbo- 
DoseicsBimo ,  siale  chontento  voiervene  adoperare.  Non  mi  distenderò 

in  troppo  pregarvi ,  percbè al  bene  pubricbo  io  sono  cierto  che  voi 

sarete  amorevole  mecho ,  cbome  sere'  io  ne'  chasi  di  vostra  Mangni- 

(0)  Cloe ,  dolgono. 
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flceotia.  Alla  quale  cboo  tatt mi  raccbomaiido.  FlorfNffe,  ik 

xriià$e$mbrU  1401. 

Vottro 
PiBio  DI  Gino  CinnoMi.  Io  Finnxe. 

Honan^lco  oratori  Florenlino  Ptiro 

Phili andolfinis 

Mtajori  kmorando.  Medtolani, 


is: 


Lettera  di  Piero  Capponi  a  Francesco  Valori. 

Speelabilis  e^  gienerote  frater  honorande  eie.  lo  tio  la  vostra  fatta 
ieri ,  et  bo  loleso  molto  bene  il  discorso  vostro.  Et  circa  a'  casi  del  re, 
veggo  cbe  gli  è  necessario  ona  delle  due  cose  s*  abbi  a  sentire  Ira  po- 
cbl  di:  0  una  giornata  »  o  nno  accordo.  Seguendo  l'uno  o  Taltro,  soos 
cose  di  gran  momento  :  et  quando  la  lega  restassi  con  riputazione  t  ci 
bisogna  pensare  dove  noi  rimagniamo  noi.  Io  sarei  di  parere  ristrtn- 
gniere  le  pratlcbe  et  l*amorevolezze  coTinfziani  quanto  io  potessi;  per- 
chè noi  sappiamo  una  volta  cbe  il  duca  di  Milano  à  ambizione  in  sa 
Pisa,  et  questo  non  doverre' piacere  aTinizIani  ;  et  bencbè  io  credo 
cbe  e'  Viniziani  arebbono  caro  Pisa  libera  per  indel>oiire  noi ,  la  diffi- 
denza del  mantenella  anche  credo  gli  leverebbe  da  questi  pensieri.  Per 
questa  cagione,  io  terrei  con  esso  loro  tante  pratiche  e  tante  amore- 
vole {sic),  quanto  lo  potessi  sanza  ubbligazinne.  Non  di  meno,  voi  siate 
valenti  buoroinl  :  Tate  quello  cbe  voi  credete  sia  il  bisogno  nostro. 

Come  io ,  sendo  voi  Gonfaloniere ,  messi  per  certa  la  vennta  di 
questi  Franciosi  in  Italia ,  cosi  presto  assai  fede  a  questa  venata  dei- 
rimperadore  e  Tedeschi;  prima  pe*  vaticinii  (1);  l*a lira,  perchè  mi  pare 

(1)  Che  Piero  Capponi  credesse  al  TallciniI  e  agli  aagarli,  sembra  racco- 
gliersi anche  da  qaanlo  scrive  il  MachiaTelli,  laddove  paria  delia  saa  morte 
a  Soana  :  a  Cosini  11  di  davanti  si  aveva  Indovinata  la  sua  morte,  pigliando 
«  per  aagnrlo  l'essersi  rotta  la  più  grossa  artiglieria  delle  dae  che  conda- 
«  cevano  alle  mora  di  Sorana;  il  cbe  dimostrò  come  il  più  repotato  dei  dna 
«  Commissari  dovea  mancare:  ondeché  Ini  scrisse  a  FraSalvestro  ana  lei- 
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li  raffcNM  Toctit  eoli.  £(  per  questa  cagione,  Franeeaeo  mio,  e'btoo- 
ina  mollo  raccomandarsi  a  Dio ,  e  tener  bene  contento  11  popolo ,  per- 
chè In  coteata  clptà  non  nasca  dissensione ,  et  cbe  11  popolo  non  abbi  da 
4lslderare  cose  nuove;  et  Tegghiare  le  sètte,  cbè  non  se  ne  faccia;  et 
rlcerdallo  alle  volte  a  qaalcono,  et  maxime  al  presente  Gonfaloniere: 
e  deliro  canto  »  pensare  cbe  poi  cbe  Dio  ci  dà  questa  graila  di  bre 
onesta  rieoita ,  di  tenere  fornita  la  terra  nostra  di  vettovaglie  il  pia  cbe 
li  può,  cbe  noi  non  abbiamo  aver  bisogno  di  persona  ;  et  ancbe,  sondo 
la  maria  a  Slena  >  vegbiare  questo  caso  del  morbo ,  cbe  non  contamini 
il  paeae  noatro ,  cbe  sarebbe  la  nostra  ultima  rovina.  Dio  cbe  |hiò  el 
abiti  ;  el  ancbe  noi  ci  aiutiamo  11  più  cbe  noi  possiamo. 

Tra  costoro  qui  è  gran  male ,  e  bisognaci  gran  cervello  ;  percbè 

questi  vecchi  hanno  pure  malmenato  questo  comune ,  e  tuttavia  ne 

tengono  In  mano.  Questi  nuovi  sono  più  potenti  col  popolo;  et  per  e^ 

sere  nimici  di  Piero ,  hanno  gran  fede  in  me ,  et  vorrebbono  mettere 

le  mani  in  eoae  die ,  benché  le  aleno  ragionevoli,   potrebbono  essere 

sesodaloee.  Sono  stati  l'onoeraitro  in  expectailone  delia  venuta  mia, 

e  recandosela  ognuno  a  suo  proposito  ;  et  sarebbe  più  utile  cbe  io  ci 

avessi  a  venire  di  qui  a  quattro  mesi ,  cbe  esserci  ora  ;  perché  nel  venire 

a' cimenti,  mi  potrei  perdere  o  l'unoo  Taltro.  Tutta  volta  noi  faremo  il 

meglio  ebe  noi  potremo ,  raccomandandoci  sempre  a  Dio  :  et  voi  quando 

m*  avete  a  ricordare  più  una  cosa  che  un'altra  ,  fatelo  ;  perchè  questa 

cosa  importa  troppo.  E'  Franciosi  chiamano  Firenze  la  gran  villa ,  et 

qoesta  la  forte  villa  ;  e  sempre ,  dopo  Firenze,  questo  si  vuol  cbe  sia  el 

primo  penaiero. 

Troppo  stanno  a  conchiudersi  le  pratiche  di  Montepulciano  ;  e  tanto 
pio,  quanto  lo  ho  inteso  cbe  e' v'è  poca  gente  drento  ;  et  ancbe  m'è 
Italo  detto  che  a  Siena  è  un  zio  di  roesser  Agniolo  da  Montepulciano, 
elle  va  ambasciadore  a  Pisa.  Non  so  se  gli  è  vero;  farò  mio  debito 
in  qselio  cbe  io  potrò, 

Yoi  mi  scrivete  che  io  debbo  sapere  la  cagione  della  glia  degli 
lobaidadorl  al  re  di  Francia.  Io  credo  voi  crediate  Neri  me  n'abbi 
leriilo,  e  non  me  n'ha  scritto  cosa  alcuna;  ma  o per  mia  lettere  l'ho 
loUecItato  all'andar  via  presto  :  non  saplendo  poi  altro ,  npn  ho  potuto 
ealrare  in  altro.  Se  io  ho  a  fare  altro ,  ditemelo. 

« tera , dandogli  notizia  dell'Impresa,  e  confortandolo  a  predare  Iddio  per 
«  lai  1.  (  Frammenti  istorici;  Opere,  ediz.  del  1797,  Tom.  VI,  pag.5a-53). 
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Co'  Sanesi  mi  governerò  nel  modo  m' avete  lieordato  ;  et  di  già 
v'ho  gente  (a):  ma  lo  arci  ben  caro  sapere  cbe  determinailone  voi  fMeitl 
con  Girolamo  Clnazzl. 

Qui  lo  resto  con  tt80  fanti  scripti ,  che  non  credo  aleno  vivi  3S0  ; 
etèeci  drento  la  goardia  di  Silano  e  di  Pietra  Cassa:  siccliè  non  credo 
ce  ne  bisogni  meno.  Questo  vi  dico  perchè  slate  raggoagllato  come  le 
cose  vanno,  lo  conosco  fra  costoro  de' grandi  omorl  ;  et  non  vorrei  che 
la  rabbia  loro  nocessl  a  noi. 

Per  ora  non  mi  occorre  dire  altro ,  se  non  che  ricordarvi  che  I0 
sono  tutto  vostro.  Avvisatemi  quello  si  fé  de'  10  e  de'  30  mila. 

Votlro 

Piero  di  Gino  Capponi 

Capitano  e  Commissario  in  Volterra. 

SpecUiàiU  et  gienerow 
viro  Francisco  de  Valoris 
tanquam  fratti  honorando. 


\: 


Lettera  dello  Stesso  al  Medesimo. 

SpectaMis  et  generote  frater  He.  lo  credo  voi  veglate  tocle  le  le- 
dere de'  X.  Voi  vederete  l'avlso  ch'Io  ho  da  Siena  :  che  se  co*:!  è,  quella 
città  ne  va  tucla  a  la  volta  de  la  lega  ;  et  fk-a  Girolamo  se  potrebe 
aporre.  Nondimeno,  se  costui  toma  indrieto,  0  bisogna  che  ci  renda 
Pisa ,  0  no  :  se  non  ce  la  rende ,  e*vl  si  rinchiude  dentro  :  se  ce  la 
rende,  noi  ce  lo  trovaremo  in  casa,  et  tocto  Italia  contra.  Però,  per 
quel  poco  ludlcio  ch'io  ho,  io  vi  conforto  fare  massaritla  di  danari,  et 
farne  previsione  più  che  se  pò ,  et  non  mi  lassarci  uscire  di  mano  uno 
soldo  né  X  né  XX  nò  XXX  ;  et  fra  4  06  di  voi  sarete  chiari.  Et,  per 
dio ,  Francesco ,  e'corrono  tempi  molto  acuii ,  et  bisogna  l'alato  di  Dk» 
più  che  lo  Ingegno  humano.  Ma  se  costui  ha  rebuctata  chee'tomlln— 

(a)  V.  appresso ,  pag.  56  do.  (a). 
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dMio  (a),  Nofìrl  del  Raglo  non  bebé  mai  eane  ebe  obedlaie  quanto 
Mi  eoelQl  noi  ;  et  crederei  fossi  bene  ftirll  serlTere  da  tira  leronimo 
aaa  lederà  »  come  t'ò  decto. 

Qui  ai  dice  molte  novelle;  et  infra  l'altre,  cbe  M.  Glovan  lacoroo 
il  Treuial  ae  n'ò  Ito  da  la  banda  di  Milano.  Se  non  è  yero,  egli  ò  re- 
rWflyie,  eocneacloto  la  natura  di  M.  Glovan  lacomo ,  cbe  è  molto 
iiefiieao  •  et  lo  bonore  ebe  costoro  gli  anno  facto  a  PootreraaN.  Bt 
Mal  aeodo ,  voi  tiareste  a  Milano  ono  grande  partigiano  ;  e  tooIsI  in- 
Iraleiierlo  ,  et  ancbe  el  frate.  Quella  Uro  {b)  intraterretelo  con  la  ne- 
cearità.  Bt  per  dio  ,  sono  gran  cose  !  Idio  ci  aiuti.  Ingegnatevi  cbe 
«TX  me  acrlvino  a  le  volte  qualcbe  cosa  ;  cb'io  non  bo  da  loro  respo* 
ala  di  lederà  cbMo  le  scriva  ;  et  sollecitale  quella  bastia  da  Valiana, 
lier  potersi  valere  di  queire  genti.  Vullerris ,  7  iuìii  1495. 


Pbtbos  db  Caponibos  Cap.  Com. 


SptelabiH  ae  generato  viro 
Frameiseo  de  Vaioribui 
frairi  honorando. 


VI/ 


Lettera  dello  Stesso  al  MBDEamo. 

SjpecloMKs  el  generose  vir  eie.  lo  hebi  hiersera  la  Tostra,  la  quale 
me  Ili  gratiasima  :  et  ve  prego  me  scriviate  spesso  ;  et  quando  v*  in- 
tfoce,  dite  a  mio  flglioolo  inbasciate»  et  lui  me  scriverà.  Queste  cose 
del  re  sono  In  gran  bilico  ;  el  essendosi  annasati  e*  nostri  Italiani  qual- 
dM  folta  con  questi  Francesi ,  pigliaranno  animo  ;  et  se  la  lega  è  po- 
teste ,  eome  lo  credo ,  la  opinione  mia  ò ,  che  el  re  non  passare  (e)  se 
prìm  Don  restituisce  Novara ,  et  se  per  uno  verso  o  per  un  altro  non 

(0)  Vedi  la  nostra  nota  [e)  della  presente  pagina. 

(1)  Pire  cbe  per  quest'altro,  abbia  da  Intendersi  Glo.  Battista  Ridolfl. 
V.  la  Lettera  seguente. 

(e)  Affertasl  cbe  questa  e  la  precedente  lettera  fìirono  scritte  11  giorno 
4opo  li  celebre  iMttaglia  di  FomaoTO  ;  onde  II  Capponi  può  dirsi  In  certo 
iBodo  prollBta  ancbe  per  quelle  sue  espressioni  tono  gran  cote!  iddio  ei  ajuti; 
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eiva  el  piedi  Pisa  et  di  LanigiaDa  :  perchè  se  pissa  f  la ,  egli  èpoltairte 
potente,  cbe  eoo  picbola  cosa  coosomerà  la  lega  lo  su  la  apesa.  Bt 
però  bisogna  pregbare  Idio ,  cbe  ci  dirizi  per  quella  via  die  d  abM  a 
ooDdorre  a  la  salate  oostra:  et  a  queste  cose  loterameote  noo  basti 
la  ragione.  Lo  'ntratleoere  ognuno  me  place  assai,  et  maxIOM  d  frati 
et  Glovanbaptisla  aidoifl;  et  non  dare  causa  al  re  di  poterai  merltatniila 
dolere  di  noi  ;  nò  ancbe  gieCare  via  el  nostro  senza  grado.  Io  bìo  io 
né  da' noia  né  da  voi  se  l'imbasciadorl  erano  partiti;  ma  pariaodoas 
blersera  con  Silvestro  Gondi ,  mi  disse  di  no,  nò  credeva  se  parllaseMi 
cbe  mi  fo  maravigliare ,  ancora  cbe  per  le  persone  loro  lo  noo  indtos 
questa  gita  molto  secora.  Io  bocaro  fra  lerontmo  raferma  la  ataoai; 
el  ai  vede  e*  tempi  disposti  a  suo  proposito.  Se  el  re  tiavegae  qoalehs 
0  streeta  o  obposito ,  non  sarebbe  forse  male  scrivesse  una  leelera,st 
mandassela  per  uno  de'  sua  fralieelll.  Io  m' intendo  con  t  ConmlssiiJ 
del  Ponte  ad  Era,  et  hiermallna  mandai  loro  4  Conoslabill.  Iddio  vo- 
glia faccino  buono  fracto.  Io  riebbi  biersera  una  de  le  mie  spia  (a)  da  Sie- 
na ,  et  non  ve  ne  voglio  mandare  più ,  percbè  la  moria  vi  tà  danno,  et 
da  dovere  io  non  vorrei  s*  aplcbasse  el  morbo.  Nondimeno ,  lo  ne  bo 
continuo  chi  m' avisa  senza  spesa  ;  et  trovo  cbe  cercbano  tra  loro 
nnione  quanto  possono  per  (irare  questa  posta  di  If  ontepolclano  ;  et 
cbe  frali ,  proli  et  religiosi  prestano  loro  danari ,  cioè  quattro  milado- 
catl.  El  più  .  dice  costui ,  cbe  si  diceva  essersi  scoperto  certo  tractato 
In  nostro  favore.  Non  so  s*egli  è  vero  :  et  io  vi  dirò  el  vero:  voi  oca 
siate  acti  baverlo  per  via  di  campo.  Se  vedessino  non  lo  potere  liavere 
per  guasto  o  di  lor  volontà,  io  fornirei  quella  bastia ,  et  terrèvi  den- 
tro el  Signor  Piero  dal  Monte  e  '1  fratello ,  per  potere  adoperare  el 
Conte  Rinoccio  et  Duca  d'Urbino  a  le  cose  di  Pisa  :  percbè ,  lofloe , 
sponiata  questa ,  Montepulciano  tornerà  da  sé ,  et  potret)e  seguire 
de' casi  et  fra  pocbl  di;  cbe*l  potere  noi  adoperare  400  bomlnl  d'arme 
0  pel  re  o  centra  el  re ,  e*  importeria  io  stalo  nostro.  Di  Piero  Vectorl 


e  per  queste  cbe  qni  si  leggono  :  essendosi  anncuati  e'nostri  lialiani  guaiehm^ 
vciia  con  questi  Francesi,  pigliaranno  animo.  Ma  io  Unto  noo  si  avrefò  LM 
sao  prognostico,  lo  qoanto  cbe  gti  agguerriti  e  onltl  Francesi  postoroft.^ 
aacbe  senxa  fare  le  sperale  reslltoziool  ;  passarono  a  dispetto  de*pooo  assoe^J] 
e  «isooiti  lUllaol. 

(a)  IN  sopra  STea  detto  di  aver  genie^  lo  Siena  ;  qai  dichiara  di  cbe 
nta  qodla  gente  si  fosse,  v.  anche  la  precedente  Fifa,  pog.  as-M.      . 


DOCUMENTI  67 

BINI  M  die  mt  dire:  ben  so  qoesto,  cbe  sendo  nello  88  et  86,  noi  go- 

TeraaTamo  le  eose  di  Patrimonio  a  modo  de'  Dieci  :  noi  eravamo  rodi  ; 

et  quando  Lorenzo  ne  vidde  el  yero ,  disse  qqeste  parole  :  —  0  povero 

D«ea  ,  quanti  cbaricbt  t'ò  stalo  dato  a  torto  —.  Egli  ò  ana  gran  diffe- 

renila  a  Indicare  nelio  scrlptoio  et  a  Indicare  alla  campagna  :'  ma  i^on 

lileiideiido  el  partlcnlare ,  non  so  cbe  Mi  dire.  Conforlovl  a  fare  dill- 

feote  ffoardla  per  la  moria  da  Siena  ;  et  anche  farei  scrivere ,  a  Con- 

■ianrU  del  Ponte  ad  Era  et  di  Yaliaifli,  che  babbino  cora  non  reoeptare 

flmU  die  Teogbino  da  Siena ,  perchè  e* campi  i'apichono  pela  le  terre. 

St  Idlo  ahrtl  me  qnl ,  cb'  io  per  me  non  ho  paura  d'altro ,  et  le  dia- 

aenatODl  loco  è  cosa  da  governarle  col  tempo:  et  fa  conto ,  che  oltre  a 

le  eoee  poUlehe  del  contado  et  palagio  cbe  speza  el  capo  a  costoro , 

qnealo  caoeelilere  gli  fa  tolti  rimescolare.  Se  lo  dicessi  levalo  via, 

e' e*  è  anebe  nna  parte  che  cel  vorrebbe  ;  et  io  vorrei  o  aialarli  o  con- 

aotarll  eoo  la  tnstizia ,  et  cosi  credo  fare.  Ma  non  é  tanto  ei  cancollierl, 

dkè  eoo  qoesto  anche  li  contenterei ,  quanto  nna  possessione  cbe  li  fa 

cenceasa  al  tempo  di  Lorenzo;  et  olirà  questo,  ei  pascho  di  Miemo: 

avlaaodovl  ebe  noi  lo.  potemmo  bavere  parecbi  voile  per  la  cava  di 

Monte  Catini  con  l'anlorilà  di  messer  Tomaso ,  messer  Lnigl  et  Gino 

el  mia  ;  et  lo  interroppi  di  non  lo  volere ,  et  cbe  noi  non  lo  pigliassimo, 

prevedendo  uno  caso  simile  ;  che  queste  cose  di  comune  sempre  ne  rl- 

Mta  odio.  Per  bora  non  me  occorre  altro,  se  non  recordarvi  cbe  sono 

laelo  vostro.  Et  benché  io  credo  cbe  sieno  finiti  e' tempi  de  la  quiete, 

poro  si  vuole  sperarla.  Da  poi  che  fra  leronimo  coqforla  el  favorire  la 

nCorma ,  si  voole  farla  ;  et  io  barò  caro  vedere  questa  electione  de 

li  W  come  la  bacia  (a).  Cbe  Cristo  vi  guardi.  Ex  CivUate  VuUerrarum^ 

TU  Mi  1495. 

Pbtbus  Capon.  Cap.  et  Com. 

SptetabUi  ei  generoso  viro 
Franeiico  de  Valoribìu^  ut 


(«)  Cloe ,  come  riesce. 


AacB.  St.  It.  YoI.  IV.  Par.ii. 
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vii; 


Lettera  det^  Stesso  al  Medesimo. 

SpeeUUHHt  tt  generou  ftaier  etc.  Io  ho  ana  grao  paura  che  voi  wm 
baMate  male,  perebè  lo  dod  posso  credere  die  voi  m' avessi alwid^ 
nato  dello  scrivere,  perebè  lo  so  cbe  voi  sapete  quanto  egli  è  grato  a 
cbl  ò  fo  slmili  Inogbl  bavere  qualche  nuova.  E  noo  guardale  qoaoda 
barassi  qualcbe  cosa  In  sagramenlo ,  perebè  lo  sarò  cooleala  dob  chi 
scrivermela ,  dm  cbe  non  me  la  diciate. 

■ 

Questo  freddeca  dello  offendere  e'  Pisani  mi  (iene  molto  aospeio 
snella  viene  da' CommissariJ  o  da  voi  ;  e  venendo  da  voi,  s*elta  visos 
da  paura  o  da  sperania  o  da  Inopia ,  perchè ,  ad  omne  luppa  (a),  blis- 
gua  cbe  sia  una  di  questo  quattro  cose.  K  però  scrivetemi  quakhs 
cosa,  et  come  vp* stale  voi;  che  mene  tarato  piacere slngularMoio. 
Utro  non  mi  acbade  se  non  racbomaodarmi  a  voi  ;  cbe  ràldailawdl 
mate  vi  guardi.  E!b  VotaUrris,  die  XXUli  lutif  1405. 

Paraos  CAroiaos  Gap.  et  Coai. 

SpeetabiH  viro  Franciico 
De  ValorHmi  mo  uli 
ttaUri  swKtiiiimo. 
Florentie, 

(a)  Avvertiamo  che  queste  parole  ,  cosi  da  noi  interpretate,  ad  cmm 
iuppà,  sono  nell'originale  abbrOTlate,  e  però  difDclll  ad  IntenderM.  L'olUnu 
però  sembra  Intera ,  come  n*  é  ben  chiara  la  lettera  ;  e  ne  lotoriamo  l'eil- 
stenza  di  un  antico  modo  famigliare ,  corrispondente  ali*  odierno  ad  ogf^ 
modo;  quasi:  acconciatela,  rimestatela,  caclnatela  come  rolete.  In  altn 
sua ,  lo  stesso  Piero  (pag.  61)  :  «  Et  acconcio ia  come  e*  vogliono  ». 
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Vili/ 


Letttra  detto  Stesso  al  Mbdesimo  (a). 

itaiimiM  «^  He.  lo  ho  coD  plaoere  Inteso ,  la  eauu  del  non  n'avere 
«mo  Beo  €88ere  mala  valiladine,  et  reeease  vostre  aeeette  ;  perchè,  a 
dira  B  vera,  aaobe  lo  cioando  io  sodo  Id  Fireme,  Don  sono  piò  sollecito  che 
Il  htufnl  alle  serivere  :  pora ,  quando  l'oomo  è  foora ,  I'hoboo  desidera, 
▼ol  aiidtte4i campo  insieme  con  Pagol* Antonio ,  che  n'ho  piacera  ;  et 
BaaihBH  che  ancora  che  que*  dna  Commfssart  aleno  valenti  oomtal ,  non 
ao  che  dhiralo  0*8'  anno  fatto.  Piero  Corsini  s'adirava  meco  che  lo  al- 

• 

tendevo  al  Ponte  di  Sacco ,  Peccioli  et  Lari ,  Lorantana ,  Santa  Luce 

e(  KastgoaBO  eC  Chianni ,  et  per  queste  zacchere  lasciavo  II  Mccicho- 

oale  di  Marti  ;  et  io  sono  meno  adirato  con  esso  im ,  et  con  quello 

altro  Bto  compare ,  eh'  egli  abhtno  ocellato  a  mosche  Aliga  e  Lavaiana* 

che  mi  sarei  vergognato  andarvi.  Almeno  avessi  io  auto  pMi  dogento 

imi  qnaaià ,  io  arei  cavato  la  stlBea  a'  qoe^  di  Chiannl ,  Lalatioo  e  Senta 

Laoe.  Ora  la  ossa  è  fatta.  Qdl  si  parla  non  molto  onorevole  di  toro ,  di 

poca  concordia  e  mala  nbidienzla  ;  et  per  questo ,  con  piacere  ho  inteao 

la  venuta  vostra ,  perchè  ho  fede ,  colla  vostra  anctorità  e  del  vostra 

collega ,  ahòiate  assettare  ogni  cosa.  Et  perchè  voi  mi  dite  ch'Io  vi 

flsordl  se  m'occorre  cosa  alcana,  sarebbe  iticon veniente  che  il  disdpolo 

«vessi  a  Insegnare  al  maestro  :  nondimeno,  per  sodisfarvi ,  et  etiam- 

dlo  per  sodisfare  alla  repubblica  ,  che  vorrei  voi  et  PagorAotonio  avessi 

tnore,   et  vorrei  noi  ci  dlspoDCSsImo  una  volta  a  fare  onore  Tono 

atraltro  :  perchè  io  mi  persuado  ,  che  in  Firenze  non  si  possi  governare 

se  di  cemenso  del  popolo ,  non  per  legge  ,  ma  per  sua  tacita  conces- 

sltoe,  IXV  o  XXX  nomini  da  bene ,  postposta  ogni  loro  privata  pas- 

siooe ,  amhisione  e  avarizia  ,  non  pigliono  la  cura  d'attendere  a  quella 

poterà  cMlà,  e  non  la  lascino  rovinare.  Ma  bisogna  eT  siano  booni  e 

nienti ,  e  che  Dio  aiuti  questa  loro  buona  disposizione  e  valentia  con 

(a)  Onesta  lettera  a  noi  par  mollo  Importante  pei  soCborso  che  poò  ca- 
JtjM  cM  voglia  dar  opera  a  quelle  blograQe  militari  di  c|ie  tanto  abhlso- 
rnil'iitartca  erndtelooe,  e  r Italia  noiln  scarseggia  por  troppo. 
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qotlobe  orDamebto  di  qualche  felice  successo  ;  el  quale  forre!  tasri  In 
f  ol  :  e  però  vi  ricordo  solo  una  cosa  ,  e  questo  è  che  la  maggior  briga 
che  abbiate  avere  si  ò  la  concordia  de' soldati;  perchè,  In  One,  Dd 
non  abbiamo  il  più  armigero  soldato  né  'I  più  gagliardo  oò  più  da  va- 
lersene y  che  il  Conte  Rinuccio  da  Marciano  e  fratelli ,  et  maxime  Lo- 
dovico e  Pirro.  E  veramente,  costoro  sono  soldati  per  un  popolo  e  per 
una  repubblica  da  tirargli  inanzl  :  nondimeno  e'  lo  conoscono  tanto,  cbe 
gli  ò  una  passione  II  Tatto  loro  ;  e  se  la  non  è  governata  moderatameote, 
0  noi  ce  11  perderemo ,  o  noi  saremo  necessitali  a  cassare  tutu  gli  altri. 
E  lo  n'ho  veduto  la  sperienza ,  perchè  viddi  a  Ponte  di  Sacco  Pirro  e 
Alessandro ,  che  sono  dua  bamberottoli ,  dire  cose  a  Uesser  Fraiweaeo 
Secco ,  che  lo  mi  sarei  vergognato  io  dirle  a  uno  mio  ragazio.  B  io  per 
lo  ordinario  giudico  che  sia  bene  rendere  onore  a  ognuno ,  et  In  quello 
tempo  lo  giudicavo  necessario,  et  giùdioolo  ora  :  perchè ,  avendo  meiNr 
Francesco  e  messer  Ercole  in  Pisa  lo  stato  loro ,  se  loro  ai  floariao 
fotti  Pisani  e  |tl  in  Pisa  ,  ci  davono  dimolta  briga  ;  ma  e*  (eciono  li  eon- 
.tradlo,  e  me  servirono  molto  amorevolmente:  et  al  Ponte  di  Saeeo 
andai  senza  il  Conte  Rinc|ccio ,  benché  vi  venne  poi  ;  et  a  Santi  Luee 
non  v*^ andai  se  non  con  Messer  Francesco,  Messer  Ercole,  li  Marchese 
Galeòtto ,  Gianpagolo  Bagllonl  ;  et  a  Rosignano  ero  stato  dua  di  inani 
vi  venissi  il  Conte  Rinuccio ,  et  il  signor  Piero.  Questo  dieo  perchè 
molti  scusono  e'Commessari  di  costi,  referendo  che  Messer  Ercole  ha 
paura.  Meco  non  aveva  egli  tanta  paura  ;  e  Messer  Franceseo  lo  tra- 
vavo  uomo  di  buono  animo»  e  quella  tanta  compagnia  cbe  gli  aveva, 
era  il  meglio  che  vi  fossi. Ora  vi  s' è  arroto  II  Duca  d' Urbino;  eleooi- 
prendo  cbe  II  Conte  Rinuccio  anche  non  possa  con  esso  ini,  e  che 
spesso  lo  tratti  da  scoppiéttiere.   Qui  bisogna^  usare,  la  prudeòa 
vostra',  et  In  segreto  riprendere  un  poco  il  Conte  Rinuccio;  in  se- 
greto ,  cbe  lo  feci  parecchi  volte  lo ,  et  egli  sta  a  udire  ;  e  che  le 
egli  ha  paslenzia  et  serve  bene,  che  noi  abbiamo  a  riconosdere  da 
lui  assai  ;  e  che  per  uno  popolo  egli  è  più  alto  a  essere  capitano  lei, 
che  questi  altri  capellacci  e  gran  maestri.  Ma  bisogna  che  ceda  alla  con- 
dizione de' tempi,  e  che  ci  aiuti  che  noi  caviamo  frutto  degli  altri  sol- 
dati; e  che,  precipue,  e* renda  onore  al  Duca  d'Urbino,  e  rltebgbM 
con  Messer  Ercole  tanto  per  la  unione  del  campo ,  quanto  noi  deside- 
riamo mantenere  l'amicizia  sua  per  la  vicinila.  Egli  è  poi  uomo  che 
sta  a  udire  volentieri ,  e  fessene  quello  che  l'uomo  vuole.  A  Messer  Er- 
cole bisogna  mettere  un  pò*  d'animo,  perchè  egli  è  un  poco  vite;  etaa- 
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che  bi  opplDlooe  che  noi  dod  ral)biamo  per  gagliardo:  ma  e'noalrl 
pari  d'  hasDo  grande  alile  di  lat,  percliò  vedrete  in  consiglio  non  ? 'es- 
tere migliore  consiglio  che  il  soo;  e  se  foi  avete  a  porre  campo  a  una 
terra  o  a  riparare  agi'  inconvenienti  cbe  possine  oasciere ,  abbiate  d'ac- 
canto Messer  Ercole ,  e  mostrale  di  sapergliele  grpdo  e  di  stimallo  »  e 
vedrete  ogni  cosa  ;  percbò  dal  Conte  Binacelo  e  Messer  Pietro  Pagolo 
arete  pocbi  consigli  et  assai  esecoziQne.  Quello  daca  d'Urbino ,  m'ò 
detto  ,  é  OD  poco  agiato  :  bisogna  anche  svegbiallo ,  e  mostrargli  quanto 
gì'  Importi  a  totlo  II  processo  della  vita  sua,  alio  avere  onore  in  qoest'  im- 
presa qne*  del  Secco.  Io  non  so  se  v'  è  II  conte  Francesco  Torello  ;  e 
qnaiido  e*  vi  sia  ,  mostrargli  cbe  voi  abbiate  .caro  Messer  Francesoo 
non  Tt  ala  tal ,  per  provare  la  vlrlà  soa ,  perchè  di  slmili  soldati  al>- 
Marno  Masfoo  etc  ;  et  anche  lai  ò  d'openione  on  dk  di  diventare  no- 
stro cannano,  et  ò  boono  che  rabbi.  Del  marchese  Galeotto  arete  boono 
servigio  e  poeo  fastidio.  Ma  voi  non  arete  meno  briga  co' fanti,  per  la 
amhitiooe  che  ò  tra  li  signore  Piero  et  Crlaco ,  et  maxime  perchè  co- 
storo ionoo  gli  fo  meglio  l'ano  che  l'altro:  il  signore  Piero  gii  voole 
Ire  fonami ,  e  Criaoo  non  voole  ;  e  totli  k  dna  sono  vaienti  ooioini.  Chi 
al  sia  plidl  loro,  io,  per  me,  non  sono  di  tanto  ioditio,  quanta  Ber- 
nardo Nasi,  che  lo  ne  sapessi  dare  iodiclo:  confortovi  a  tenergli  del  pari. 
Crteo^tMtidioao,  ramaricoso,  sempre  rimprovera  tua  benefaela^  hi- 
aogna  Mallo,  et  dire  e' sia  il  più  valente  uomo  d'Itaiia:  ma  e  all'uno 
e  alfaltro  quando  commetterete  una  cosa ,  statene  coil'anlmo  sicoro. 
Quello  altro  è  più  maniero  et  umano,  e  fessi  più  valere  da  ognuno  ;  dove 
nel  dislrilNiIro  e' colonnelli ,  arete  on  po' di  fatica. 

MUe  cose  di  qoi  credo  sia  danno  avere  oggi  mollo  sospetto ,  et 
per  le  ragioni  cbe  voi  dite ,  et  ettandlo  per  una  che  è  più  potente  :  e 
fiesto  al  è ,  che  essendo  superiori  a  cavallo  et  a  pie  a'  Sanesi  et  a 
oinuno,  quando  costoro  avesslno  cattivo  animo  ,  non  io  farel>t)ono, 
avendo  la  fortezsa  In  capo ,  et  vegiendoci  presti  a  potere  soccorrere. 
NoodioMno  la  cosa  imporla  tanto ,  cbe  lo  per  me  non  dirò  mal  e'  ci 
li  stia  aanza  guardie ,  né  credo  sia  bene.  Quando  e'  Dieci  lo  faranno 
di  loro,  io  ne  sarò  scusato  a  lutti  e' casi  potessino  seguire.  Ma  quello 
Ilio  che  fé  Giovanni  Incoolrl  non  potrebbe  essere. più  cattivo  ;  et  ac- 
eoodola  come  e'  vogliono ,  quando  e'  disse  uicianne  che  gli  è  tmnpo , 
e'diew  eoniro  a  Manooco.  Voi  vedete  quello  che  gì'  importa  :  s*  e'  disse 
eoolro  al  suocero ,  come  dicono  eglino ,  cbe  è  Meo  di  Rutierto ,  ìm^ 
portiTa  quello  medesimo.  Così  intervenne  anche  di  Pecorino,  che  la 
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l»rliDa  offeosione  noD  fd  eootro  a  Mariocco ,  ma  dlTcala  poi  |Hr  co» 
ddem.  Le  collere  di  costoro  sono  moUe  cattive  tra  loro«  e  fiirebboaH 
del  male  ae  poteasloo.  lo  gli  ? o  mitigando ,  et  mostrando  cbe  noi 
haDDO  modo  alcono  a  mostrare  che  noi  et  possiamo  fidare  di  idlo,  sa 
Don  odo;  et  qaesto  è  Tessere  ODitI:  percbè  co^  cornei  la  lorodlsssii- 
sioDO  l'altra  volta  ci  tolse  Volterra ,  cosi  spero  che  per  loavreolre  la 
loro  unione  ce  Tebbino  a  conservare.  Et  acciocché  voi  crediate  eie 
lo  dico  e»  eorde ,  ragiono  delle  cose  di  FIreDze  ,  et  dico  :  eatmpimik 
entm  dedi  votfit ,  quia  ut  quemadmodum  ego  feci ,  ila  ei  wh  feneUÈU, 
Si  perchè  e'  si  sa  per  tatto ,  che  voi  et  io  e  qQalcan  altro  et  slamo  asm- 
pre  opposti  a  gastlgare  persooa  ;  e  poi  costoro  non  baDDO  trovale  fi 
plano  loro ,  et  sono  in  sa  qaesto  dire  ,  volere  il  palagio  et  II  eonlada, 
della  fortezza  noo  si  corono  ;  et  lo  non  vo  promettere  loro  cosa  ak 
cona  :  solo  dico  attendete  a  ter  bene ,  e  mostrate  fedeltà  verao  Mai^ 
socco.  Perchè  a  noi  bisogna,  pensare,  levate  queste  cose»  In  che  aaods 
noi  possiamo  tenere  Volterra  con  meno  spesa  che  noi  ^non  fliett- 
me  oggi.  In  partleolarilà  non  v'  enterrei ,  perchè  non  stare*  bene.  B 
benché  questa  risposta  non  dlsplaccl  loro ,  vorrebbono  questo  palagla 
e  questo  contado -;  e  però  non  sondo  gli  anf mi  loro  fermi  alRitlo,  esn- 
alderato  eitem  qoalche  casa  sldfstro  che  potessi  segolre ,  o  una  armala 
In  questa  Maremma ,  o  altro ,  o  ropla  costi  (  di  che  Dio  guardi  ) ,  Iomb 
giudico  sia  bene  starei  santa  guardie  affatto  t  e  quando  non .  Itesi  per 
altro,  a  potere  mandare  fuori  ano  100  fonti  a  reprimere  LalatlcSi 
Cbiannl  e  Fabrlca  ;  che  sarebbe  una  vergogna  ci  venlsslno  a  predare 
in  fino  in  su  le  mura.  Nondimeno ,  quando  voi  vorrete  Borgo  Rinaldi, 
lo  sarò  contedlo  e  ve  ne  conforto:  perchè  lo  sono  d'oppinioDe,  ca- 
vatone que'tre  primi ,  il  signor  Piero  »  Criaco  e  Messer  Perette,  eosUrt 
possa. Ire  allato  a  ogni  altro;  che  è  uomo  che  sarà  zeloso  delT onora 
vostro.  Ma  lo  vorrei  qui  due  buoni  conestabili  ;  e  per  uno  sono  eoa- 
tento  di  Vettorlo  ;  l'altro  vorrei  uno  di  questi  dna ,  o  Goannl  di  Pic- 
cone dal.  Borgo ,  o  Vincenzio  da  Corlona  ;  e  tiratevi  questo  Glovan  Ba- 
llala In  campo:  e  a  questi  dua  vorrei  dare  120  paghe  per  unoy  cbe 
crésceresti  di  spesa  40  paghe;  e  leveresti  Borgo  che  n'ha  200,.  che 
ne  verremo  a  sclemare  100.'  Et  anche  Iacopo  d'Angbtarl  è  a  Campi- 
gita  coli  150  ,  e  non  gli  ha  :  quando  voi  gllel'  (a)  dessi  130 ,  baatereb- 
bono  alla  guardia  di  quei  luogo.  Questa  sarebbe  l' opinione  mia  :  non- 
dimeno ,  ciò  che  determinerete  voi  e  e*  Dieci ,  approverò. 

(a)  Gliele  abbrOTlato,  invece  di  gliene. 
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S  aadM  c|oaDdo  voi  faceasi  il  vescoYo  ventotl  qal ,  non  oosterebbe 
mm  aleona  et  sare'lMioiio;  perchè  ogoanolDlralieiie  genie  «  elognooo 
ha  decll  amici  ;  et  maxiiDe  percliò  questi  CoDtqgi  sono  aniiiei.di  qoestl 
tedertal. 

Io  80  che  Bernardo  Raoellai  si  tiene  mal  contento  di  me  di  questo 
caMaiiitre.  lo  non  sono  per  scontentare  on  popolo  per  an  nomo  solo; 
•  loÉDe,  da  parte  de'Phel  et  Eicohaldi  in  (ocra,  totll  gli  sono 
,  o  Tool  Meo  di  ànherfo,  o  yooI  ser  Biagio ,  o  mol  qoa^dl 
lino  »  c^  crono  tolti  dello  slato  Ycchlo  :  ma  e'  dicono  anche  «  Ini  non 
gasare  alelto  secondo  gli  ordini  »  et  Ini  non  potere  osare  la  cancelle- 
ria «  al  4toeao  el  yero  ;  e  non  vorrei  segoissi  una  aera  on  caso,  che 
flt  filasi  date  ona  coltellata  o  qoalche  hastonata ,  e  a? ermi  poi  a  far 
farllfiaoo  dsir  onore  di  Manocco,  et  rimescolar  costoro.  logtiayevo 
aeaeordalJ  erracoeptassino  iosiao  a  gennaio,  et  arci  tetto  sostenei^  la 
dsalaDa  dna  mesi ,  et  cercare  In  qaesto  naesso  di  conciaUi  :  Il  che  sa- 
refehe  alato  difllcile  se  non  rtponeta  so  on  podere  che  Lodovico  si  fé 
dm  a  Atto  perpetoo  per  sé  o  chi  nominassi  dal  Comone  ;  e  nominò 
I  eaaealilara •  e  danne  on  moggio  di  grano  l'anno,  che  se  n'arehbe 
stia  o  dtool  :vora  «  il  cancelliere  non  ha  volato  qaesto  lem^  insino  a 
gOMMlo ,  el  èaseoe  ito  a  Fironxe.  Costoro  yorrebbono  fare  nooYc  eie- 
rioni  aeeaiido  gli  ordini  et  statoti  nostri.  Da'  fon  canto»  egli  ò  male 
tenein  sospesi  ;  da  r  altro ,  lo  non  vorrei  dispiacere  a  Bernardo  :  et 
avendovi  a  venire ,  are!  caro  avere  consiglio  di  che  sorta  volessi  essere 
il  aoavo.  cancelliere.  B'i'arebbono  voluto  Volterrano,  ma  io  ho  detto 
loro  che  imo  ni  pensino. 

lo  credo  che  le  lettere  saranno  interceple  da'  nostri  oratori  della 
eorte:  e  però  Io  vedrei  d'aver  qualche  persona  di  non  molta  tieva ,  ma 
iringegno,  die  andassi  e  venissi  et  facessi  a  parole  ;  et  io  non  vorrei 
fM  de' nostri  Lionini,  perchè  non  crederei  cosa  che  mi  dìceaslno. 

Io  arel  molto  caro  che  Cappone  conducessi  in  Firenze  il  generale 
Moeetto ,  perchè  mi  parrebbe  on  buono  segno.  Atléodone  il  séguito . 
ocoaiwtoTl  a  fargli  onore;  equi  mi  accorderò  con  Lorenso  LenzL 

Voi  sareale  necessitati  a  menar  le  mani  se  Pisa  non  v'è  rendala 
faooordo  :  perchè  se  voi  slate  sanca  (Hr  cosa  alcona ,  sarete  yllopa- 
rtU;  se  yol  v'Accampate  a  ona  terra ,  e'  vi  daranno  noia  ,  e  bisognerà 
iMBsre  le  mani.  Però  vi  ricordo  a  stare  ordinati  e  grosd!  Il  più  che 
voi  potete.  E  se  lo  fo  troppo  II  sacclente  a  consigliarvi ,  abbiatemi  per 
Konto ,  perchè  vorrei  voi  e  PagorAntonio  avessi  onore. 
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.  Le  DQOYe  m' avete  date ,  mi  sono  molte  grate  ;  e  più  grate  mi  aa- 
ramo  qaaodo  io  iotenderò  vi  ale  lettere  di  mèaaer  Gaido  et  Neri.  Per- 
chè qoealo  fatto  de' Vitelli  non  m' inviiiacfe  ponto;  percbò,  o  voglid 
rendere  Pisa  o  no,  qneato  atto  mi  pareva  neoeaaario.  Vedremo  ora 
quello  aarà. 

Io  non  vL  richieggo  mi  scriviate  più  nuove  avendo  voi  a  partire; 
ma  scrivetemi  di  qaelle  del  campo,  e  ordinate  a  qualche  voatro  caùcel- 
llere  mi  scuriva  alle  volte;  e  raccomandatemi  a  PagorAntonio  Sederini. 

Qaando  bene  voi  volessi  levare  di  qai  Borgo ,  egli  ha  qol  la  sua 
compagnia.  Io  sarei  di  parere  è*  venissi  qol  a  levarla  ;  e  tnaoxi  la  le- 
vaasl ,  lo  lo  mandassi  una  sera  a  Laiatico,  e  órdelio.  B  vorrei  voi  or- 
dinassi a  Cornelio  Perozzl  facessi  qaelio  eh'  lo  gli  ordinerò  :  die  ae  M 
raccooaasi  insieme  Borgo ,  Cornelio  e  Vettorio,  e  180  nomini  di  quandi 
Montecatini ,  io  farei  an  bello  (a)  tutte  ardere  quelle  due  terre,  e  sac- 
cheggiane. Ma  sania  Borgo  non  si  può  fare  ;  e  insino  II  duca  d*  Urbfoo 
non  era  costà ,  lo  sarei  stato  mal  volentieri  sanza  fanti  qui. 

Pensate  anche ,  che  de'faoti  che  io  chieggo  qui ,  se  o'ba  a  canre 
12  0  itf  per  Silano;  et  anche  che  a  Rosignano  può  venire  qualche  easo; 
e  élla  Ròcca  a  Pietracassa  mantenere  a  ogni  modo  Baldassarre  da  Cot 
tona.  E  per  ora  non  m' occorre  altro ,  se  don  i^accomandomi  a  voi. 

Io  Volterra  ,  addi  2ft  di  luglio  1498.  Cristo  vi  guardi  (1). 

Vostiv 
PiBBO  DI  Gino  Caivoni 
Capitano  e  Consmisaario. 

Mafgnifco  et  generato  viro 
Francisco  de*  Vahris 
ut  tralri  onorando. 

(a)  Sembra  eueral  omesso  di  o  giorno, 

(!)  Dopo  un  documento  di  tanta  importanza  per  le  cose  militari  dei 
tempo,  sarebbe  stato,  li  ioogo  opportano  da  riportare  la  eonnUia  de^firt 
capitani  della  lega ,  col  parere  di  Piero,  sol  modo  di  condurre  a  boooflne 
la  guerra  tra  Innocenzio  Vili  e  II  re  Ferdinando  di  Napoli,  Ja  quale,  a  pa- 
gine aa  della  rua ,  si  dice  essere  sUU  spedlU  alia  Signoria  :  ma  la  fortaaa 
non  ha  favorito  le  nostre  ricerche. 
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IX/ 


Lettera  di  Niccolò  Pandolfiiii,  Vescovo  di  Pistoia  (1)  » 

a  PiBRO  Capponi.  • 

itapUIki  vir,tamqiiam/iraUrkfmora$idiuimi.  Per  lettere  di  Vostra 
MaCBiftoettUa  de*xxx  del  passato ,  iotendo  quanto  quella  ba  facto  eoo 
la  Maestà  del  Re  della  faccenda  della  Abbatta  :  di  cbe  vi  rlngratlo 
sei—iinHite»  pregandovi  cbe  vogliate  sempre  (qoando  vederete  il  com- 
modo  )  Instare  appresso  soa  Maestà ,  cbe  o  ce  lassi  pigliare  la  pos- 
seastoee  della  Badia  (io  cbe  havemo  ogni  ragione) ,  o  vero  ad  instantia 
del  Uosa  folemlo  levarcela ,  ce  ricompensi  io  altra  cosa  :  di  cbe  sem- 
ffe  bavera  cemmodltA  «  percbè  In  tanto  Regno  acbade  ogni  giorno  delle 
cose ,  della  quale  essendo  ricordato  a  8aa  Maestà  la  servitù  nostra,  la 
gratta  a  promesse  (iscteci ,  e  la  Badia  ce  lia  levato  centra  ogni  ragione , 
mi  rendo  certo  ce  ne  provederà.  E  di  questo  prego  Vostra  MagnlOcen- 
tta  al  degni  essere  appresso  sua  Maestà  nostro  prqpitfatore ,  restan- 
done a  qoella  in  sempiterno  obilgalo.  Et  aoiiò  cbe  intendiate  quanto 
Soa  Maestà  circa  questo  ce  ba  risposto ,  vi  mando  nna  copia  d' una 
lettera  liavola  da  quella,  offerendosi  operare  cbe  resteremo  contenti. 
Poò  Vostra  Magniflcentia  eliam  più  largamente  slrignerla ,  cbe  levan- 
done questa  Badia,  ordini  con  li  secretarlo  cbe  delle  prime  cose  siamo 
provlstl  ;  e  cosi  qui  a  messer  Anello  ne  sia  scripto  e  dato  tale  ordine, 
cte  la  ooea  babbi  buono  effecto  ;  cbò  qoando  vogliano ,  lo  sanno  fare  ; 
e  In  questo  cojo  lo  (2)  debbano  volere,  acciò  cbe  non  ce  babbiamo  a  do- 
lere,  e  da  cbl  speravamo  favore  ce  sia  facto  torlo.  La  Badia  di  Ca- 
serta è  mia  «  perdio  nostro  Signore  me  Tà  concessa  prima  cbe  ad  altri 
eoa  lettere  della  Maestà  del  Re  e  sua  recomendatione  :   e  di  questo 

(Ij  Questi  Al  molto  tenero  della  famiglia  de*  Medici ,  e  godè  sotto  la  loro 
fioleilone  di  oooriflcl  incaricbl  e  pingui  benefizi.  Dorante  I*  Impresa  di  Ur- 
Udo,  fti  da  Leone  X  promosso  al  cardinalato,  con  altri  quattro  toscani.  Al 
tenpo  di  questa  lettera ,  era  gOTematore  di  Benevento  (  V.  Ugbelll ,  ttalia 
Mcra). 

{%)  Le  parole  In  coibIto  sono  da  noi  supplite  per  rtparare  al  guasto  par- 
iMe  del  nostro  autografo. 

AacH.  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  11,  0 
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Don  è  chi  si  poMa  dolere ,  riè  che  possa  dire  che  habblamo  fàeto  eoo- 
tro  al  dovere ,  o  al  volere  di  Saa  MaetU.  Se  ^r  compiacere  bora  ad 
altri  ce  è  tolto  II  nostro ,  ragione  è  che  slamo  recompensati  d'altro  che 
di  parole;  e  se  vorranno  r  come  ho  dlc(o) ,  noD  aancberà  loro  modo. 
E  qaesto  prego  Vostra  Magnlflcentia  mostri  loro ,  e  solleciti  al  eonU- 
qpo  ;  e  possendo ,  fare  dare  commeastone  qoi  a  messer  Anello  piiiica- 
lare,  per  qoesto  caso ,  che  delle  prime  cose  vacatore  nel  Regno,  aensa 
altra  lettera ,  e  oltre  a  ogni  altra  commessione  se  gli  dessi  per  allrif 
operi  in  nostro  favore  :  e  questo  stimo  saria  asini  a  proposito  oettro. 
B  a  Vostra  Magnlflcentia  na  resterò  imperpetoo  oMlgato ,  ofllsreiidoma 
paralo  di  continuo  io  ogni  sua  occorrentla,  sansa  ezoeptiooe  al- 
chona.  Que  bene  valeat,  et  cui  me  pteHmom  comoMoiio.  ^  IM.  Bemat 
die  Vii  FtltfmrtS  HCCCCLXXXlii. 
E.  F.  MagnificerUie 


Deditissimos  N.  PAifDOLnmiai 
Epiaeopos  Platorleoais. 


ilfagtmico  et  generoeo  viro 
Peiro  de  Cappanilme:  Apud 
Maieetatem  oratori  fior.  ^ 
taanquam  /Mrt  earUeimOj 
FieopdH. 


\: 


Tre  lettere  del  Cardinale  Asganio  Sforza;  la  prima  al  Duca 
di  Calabria ,  e  le  altre  al  Duca  di  Milano  (1). 

Copia  litterarum  RevJ'**  Domini  D,  Ascanii  M.  Cardknalit  Sfortiat 

Vicecomilis ,  ad  Dacem  Calabriae. 

nt!"^  Princeps  ti  ExJ^  Domine ^  cognate  et  flrater  hon/'^  Parendooil 
conveniente  che  dove  intervene  l'onore  e  comodo  della  Reale  Maestà  adi 
Vostra  niostrissima  Signoria ,  me  habla  ad  exhibire  non  eoo  altra  proo- 

(1)  Oneste  lettere  si  stampano  qui  come  già  comonicate  da  Ploro  Cap- 
poni a  Lorenzo  il  Magnifico;  secondo  che  appare  nella  dlraakMie  delle  loio 


DOCUMENTI  m 

m 

•         V 

IHadlne  de  queflo  Dicesse  per  la  felioe  memoria  de  lo  mutrlsslmo  quon- 
dam mio  padre  se  '1  vivesse;  èIréoB  essendomi  nelle  presente  travaglie 
aeadato  occasione  percbò  effecloalmente  li  potessvilBóstrare  qoeslo 
mio  beone  animo,  fer  esser  Od  qui  andata  la  cosa  tra  la  Santità  di  no- 
stro Signore  e  la  R.  M. ,  con  li  quali  pel  grado,  condictlone  et  affinità 
eh*  io  tengo  non  me  n'  bo  possale  Impacciare  in  framecler  pace:  (amsta, 
essendo  accadotu  questa  maiina  qnello  che  la  E.  V.  per  la  ^  inclttsa 
copia  vederà ,  m' è  parso  exprlmere  ciò  che  in  epsa  si  eoniene,  quale 
la  ▼.  III.  S.,  pareodoO-,  la  farà  intender»  a' Signori  Fiorentini,  certlfl- 
candela  che  in  questa  cosa  del  Duca  di  Lorena  lauto  II  sono  per  man- 
care ,  quanto  le  Cacultate,  iogenio  et  persona  me  testeranno  ;  come  a  la 
giornata  ne  vederà  II  eflTecti.  Et  alla  Y.  III.  S.  mi  raeemindo.  Bome, 
6  marUi  1486. 

Copia  UUerarum  UL  et  Bev.  Domini  Cardinalii  SforUae  VieoeomiUs 

94  lU.  Dueem  MediolanU 

Ancora  che  r ufficio  et  <febilo  mio  richieda  de  non  avisare  la  E.  Y. 
delle  cooe  ciinclstoriall ,  niii  cum  voluntaU  Sanetisfimi  J)omini  Noitri, 
comò  sempre  bo  facto  per  On  qui,  essendo  questa  cesa  di  quella  natura 
che  è ,  bavendo  in  concistorio  chiarito  N.  S!%t  tncii  li  RR.  SS.  Cardi- 
oall  de  volerne  dare  notula  a  quella  et  a  tucta  la  S."^  Lega ,  corno  di 
sotto  la  intenderà  ;  voglio  sapla  Y*  E  ,  che  essendo  questa  matlna  in 

copie ,  che  sono  in  nostre  mani  :  Magnifieo  Viro  Laurentio  da'  Medici  bene- 
faetori  honorando  ;  e  da  una  postilla ,  di  mano  di  Lorenzo  stesso ,  cosi  con- 
cepita :  use.  Da  Piero  Capponi  a  tfi  S4  d<  Marzo.  —  Si  scorge  dalle  mede- 
lime  con  quanto  telo  difendeste  gì* interessi  del  cognato  Alfonso  li  di  Napoli, 
e  quanto  si  adopraase  perchè  non  avesse  ellbtto  la  venuta  di  Benato  di  Lo- 
rena, chiamato  a  quel  trono  dall' animosità  di  Innocenzo  Vili:  ma  questa 
buona  azione  fìi  dagli  storici  dimenticata ,  e  solo  si  rammenta  li  complice 
di  Lodovico  il  Moro  alle  STcntore  d*  Italia,  e  1* Iniquo  mercato  della  sacra 
Uara  Ditto  col  Borgia.  Ma  pagò  II  fio  delle  sue  Iniquità  ,  poiché  Tlde  io  spo- 
glio e  la  dispersione  degli  avanzi  dellalsaa  famiglia ,  prima  di  terminar  la 
flta  nell'nml nazione  e  nel  rammarico  ai  SS  maggio  1505.  Il  Lltta  dice 
morirne  di  veleno  ;  ma  II  Guicciardini ,  l'Ammirato  ed  II  Caddi  nel  Priorista, 
narrano  fotse  Tittima  della  pestilenza.  Anzi  aggiunge  quest*  ultimo ,  che  ÌH- 
rente  ii  ralleorò  della  di  lui  morte,  perché  erasi  collegato  al  danni  noatrl 
con  Bartolommeo  d'Alviano. 
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Agria  innudiale  disse  :  B.  pater ,  la  Santilà  Y.  ba  ditto  ob*  él  ae  note- 
ri  sino  ad  Acheronla  :  certamente  dubito  se  queste  gaerre  baTerano 
a  passare  Inoantl  et  se  Intendano  qnesti  altri  andamenti ,  se  mo? eranoo 
tanti  re  et  signori ,  che  se  veriflcarà  quello  ha  ditto  la  S.  Y.  Per6  la 
snpiico  si  degni  con  la  sapientia  soa  provedere,  che  non  solum  «urfors 
9$andala  (non)  orianlur ,  sed  eliam  quelli  che  sono  di  presente  al  eitia- 
gaano  in  tucto.  A  che  N.  S.  disse:  Nos  non dedimtu  eau$am  ,  admoM 
Deui ,  che  slamo  Impediti  a  fare  giustltia.  Et  hiis  dielii,  se  fece  Une.  Si 
che  la  Y.  III.  S.  sia  certa ,  che  per  obvlare  a  questo  diaegolo  che  1 
Duca  di  Lorena  non  si  Caccia  re  del  Reame ,  non  solo  sono  per  osarli 
ogni  mio  iugeoto  et  sentimento,  ma  metterli  eliam  le  facultate.  Il  amici, 
el  demum  la  persona  ;  perchè  facendo  questo,  non  intendo  Care  centra 
nostro  Signore  né  Santa  Chiesa ,  ma  defendere  uno  mio  parente  contri 
un  altro  che  intende  de  Invaderlo.  Le  quale  esse  cose  prego  la  Y.  lU.  S. 
le  toglie  a  quello  flne  eh*  lo  le  ho  diete  ;  cioè  di  provedere  totis  eonaUbuSf 
chel  Duca  di  Lorena  non  succeda  l'intento  suo  de  bavere  el  Reame, 
et  non  patire  che  la  M.  del  Signor  Re  ne  sia  privata,  quale  è  eooionela 
con  Y.  111.  S.  et  tucta  casa  nostra  di  quella  aflQnltA  che  se  aa  ;  et  perei 
quale  la  felice  memoria  del  S.  vostro  avo  et  mio  padre  expoaa  le  b- 
cultale  et  stato  per  conservarlo  in  quello  regnio  ;  perché  la  Santità  il 
N.  S.  «t  tnctl  li  Rev.  SS.  Cardinali  hanno  eliam  loro  tofto  pi  parlareJilli 
Rev.  SS.  Cardinali  di  Milano,  Agria  et  mio,  a  quello  buon  flne  aéìiia- 
mo  mossi.  Ad  parlem  vero ,  molli  altri  Signori  Cardinali,  poi  finito  el 
concistorio  ,  se  congratularono  di  quello  haveva  dlcto,  parendo  bonesto 
che  contendendosi  de  rege  in  regem,  (usse  più  convenleote  che  la  R.M. 
che  m'è  conluncla  habi  più  presto  a  remanere  In  esso  regno,  che  met- 
terli un  altro,  et  praeeipue  che  non  fosse  Italiano.  Rome^  6  marta  i486. 

Copia  lilterarum  Rev.  et  lU.  Domini  Cardinalis  Sfv^tiae  Vicecomitis 

ad  lU.  Ducem  Mediolani, 

muslrissimeprincepSf  el  eaxeUenlissime  domine  nepoi^  et  pater  hon»- 
rande.  Dipoi  Anito  el  ragionamento  havoto  con  el  Rev.  Monsignor  Car— 
dinaie  Andagavense ,  comò  Y.  £.  per  la  qui  alligala  bavera  possoto  ic»~ 
tendere,  soa  Rev.  S.,  flnifoei  concistoro,  mi  trovò  ad  partem,  volendosi 
excosare  con  dire  pure  eh'  io  non  aveva  bene  Inteso  le  ledere ,  et  ctie 
non  temptaria  mal  cosa  me  dispiacesse.  Et  replicandoli  la  continenlia 
d'esse,  mostrali  averle  bene  Intese  ;  et  disseti ,  che  la  E.  Y.  né  io  noo 
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exisUmaTaBio  le  mlDaccie  rraocese,  et  che  TenlsBooo  a  aoo  plaeere,  per- 
chè IroTartiiono  chi  le  respooderia  ,  per  non  essere  lo  stato  di  ▼.  HI.  S. 
fDQdato  aopra  la  scbena  de  le  rane  ;  et  che  per  II  tempi  passati  molle 
folte  erano  stati  a  le  mani,  et  Thonore  n'  avevan  reporlalo,  lucto  homo 
el  sapeva  ;  ricordandoli  che  li  soccorsi  di  Francia  si  domandavono  ano 
laotosto ,  che  mai  Tenevano  :  comò  fa  nelle  gaerre  di  Toscana ,  che 
volendo  el  re  passato  ,  che  era  d'altra  aatofftà  et  reverenlla  che  non  è 
questo  re  per  la  etate  in  qaello  reame,  el  governo  del  qaale  se  sa  corno 
fra  loro  alotaro  el  Magnifico  Lorenzo.  Andorono  innanti  et  Indreto  le 
molte  tanbasclate  minatorie  di  mandare  grande  alato ,  et  mal  comparse 
pare  una  lama  ;  et  che  li  saccorsi  di  ▼.  HI.  S.  per  el  re  ae  vedevano , 
per  esser  vtelol,  et  delli  altri  magiorl  se  preparavano.  Et  replicando 
che  11  haveva  lettere  del  Dnca  di  Lorena ,  Il  resposl:  so  bene  la  caosa 
perché  ooo  le  hanete  lecte  in  concistorio ,  perchè  declaravono  meglio 
questo  vostro  manezo ,  et  qaelio  Intendevate  fare.  Et  stando  in  qaesti 
rasoDameoU,  sopra venneno  II  Rev.  Cardinali  vice  cancellerò  et  Par- 
■M,  quali  andito  qaello  haveva  ditto  el  prefato  cardinale  Andagavense , 
divoro  :  Monsignore,  voslmale  fadtis  Umptare  Uta;  et  el  vice  cancel- 
lerò sobiottse:  quid  credit  tu  facereJ%\  re  di  Spagnia  qaando  el  presen- 
tila ^lesle  pratiche ,  certe  non  li  piaceranno  molto.  Respose  indegnato 
el  preCito  cardinale  Andagavense  ,  che  li  haveva  scripto  al  ditto  re  di 
Spigfela,  mandasse  qai  a  recerchare  riotestltara  del  ditto  regalo  in 
soa  Maestà.  Io  replicai ,  il  dissi,  che  tanto  più  me  offendeva,  et  dimo- 
strava non  operarse  Id  heneflcio  di  qaesta  S.  Sede ,  ma  per  satisfare 
a soe foglie.  Qoali  rasonamenti  finiti,  se  partissomo  cum  amorevoleza 
et  bQone  parole ,  come  eramo  prima ,  et  el  debito  fra  noi  ricercha. 
Dipoi  finito  II  concistorio,  la  S.  di  N.  S.  mi  domandò,  e  monstroml 
ou  lettera  che  li  aveva  scripto  el  Duca  deOrliens,  nella  qaale  pare  se 
eootenesse  che  havesse  animo  di  venire  alli  danni  di  ▼.  liI.S.  LI  resposi 
che  la  E.  Y.  non  temeva  queste  minacele,  per  saper  di  che  natura  era- 
Do  le  cose  di  Francia  ,  con  le  quali  altre  volte  erano  stati  alle  mani , 
et  che  per  questo  non  ne  dubitava  ponto.  Rome ,  6  Mariii  1486. 


VITA 


DI 


lNTONIO   giacomini 

SCRITTA 

DA.  IACOPO  PITTI 

E 

APOLOGIA  DE'  CAPPUCCI 


OBI.  BBOBIIMO  AOTOKB 

ILLUSTRATE      CON      ANNOTAZIONI 
E  PBECEDUTE  DA  UIC  DISCORSO 

DI    C.     MONZANI 


AlCH.  8t.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  IO 


SULLA 
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DISCORSO 


Poiché  ì  Compilatori  ieìV Archivio  Storico ,  allorquando 
maDdaroDo  fuori  le  Storie  di  Iacopo  Pilli ,  ollimameote  ai 
avvisarono  di  corredare  quel  volume  di  molle  e  inleresaantl 
notizie  risguardaoti  la  vila  e  le  opere  dell*  autore  »  volen- 
tieri ci  passeremo  di  siflTaUo  argomento,  del  quale  nulla 
resta  a  dire  di  nuovo  •  e  che  sia  di  speciale  menzione 
meritevole.  Se  avvenga  pertanto  »  clie  in  alcuno  nasca  il 
clesiderio  di  avere  maggiori  e  più  ampie  notizie  di  quelle 
4^he  qui  sono,  lo  rimanderemo  a  quel  volume,  dov*ei 
sarà  largamente  appagato. 

Il  Pitti ,  per  secondare  il  desiderio  di  Cosimo  de'Me- 
cìici ,  pare  desse  opera  a  raccogliere  notizie  intorno  alla 
^ila  e  alle  azioni  del  famoso  capitano  Antonio  Giacomini  • 
«  quindi  ne  dettasse  la  Vita  »  che  al  dello  duca  presen- 
Xavà  nel  1670  (1).  A  quest'epoca  però,  il  lavoro  era  ben 

ay  V.  Lettera  dedieatorta  a  Cosimo ,  cbe  sta  ionaoif  alla  Vita. 
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lungi  da  quel  punto ,  a  cui ,  dietro  uno  studio  più  maturo 
degli  avvenimenti  di  que'  tempi ,  si  avrebbe  potuto  desi- 
derare. E  ,  di  vero ,  io  quella  prima  Vita  assai  brevemente 
è  discorso  di  taluni  fatti ,  i  quali  benché  non  accennino 
strettamente  alle  cose  operate  dal  Giacomini ,  pur  non 
ostante  il  racconto  di  essi  non  è  meno  necessario  per  la 
più  chiara  intelligenza  di  queste.  Tale  necessità  si  alta- 
mente senti  il  Nardi,  quando  molti  anni  prima  si  pose 
al  medesimo  lavoro ,  che  avanti  di  dar  principio  alla 
narrazione  »  accennò ,  la  vita  di  Antonio  e  le  cose  fatte 
.da  lui  concorrere  in  cosi  fatto  modo  con  gli  accidenti  di 
quei  tempi ,  che  ,  volendo  narrar  queste  particolari  »  era 
di  bisogno  in  gran  parte  far  menzione  delle  universali  (1). 
Oltracciò»  poco  si  legge  in  quella  prima  Vita  ,  che  non  si 
trovi  registrato  in  molle  storie,  e  in  ispecie  nel  libretto  del 
Nardi.  In  essa  mostreremo,  che  non  fu  soltanto,  come  da 
taluno  si  vorrebbe  far  credere,  rilessuta  con  miglior  or- 
dine e  ampliata  quella  più  antica  opera  ,  addilis  maxime 
curiosis  et  nobilibus  tabulis ,  atque  rebus  memorandis  (2). 

Essendo,  frattanto,  avvenuto  al  Pitti  di  avere  fra  le 
mani  molte  delle  lettere  del  Giacomini ,  allora  possedute 
dai  figliuoli  di  Iacopo ,  nipoti  del  Commissario  ;  e  avendo 
ottenuto  dal  Duca  Cosimo  di  riscontrare  a  suo  l>eiragio 
molti  libri  pubblici ,  e  le  carte  segrete  del  tempo  ;  pensò  a 
riformare  in  meglio  il  suo  lavoro.  Rivoltosi  perciò  a  Cosi- 
mo per  ottenerlo  come  in  imprestito ,  da  esso  gli  venne 
liberamente  conceduto.  Rileggendolo  egli  con  più  fredda 
mente,  ben  s*avvidde  a  prima  fronte,  che  in  luogo  di  cor- 
reggerlo in  alcuni  punti,  amplificarlo  in  altri ,  era  d*uopo 
ricostruire  sovra  altre  basi  1*  intero  edificio.  E  che  tale  ne- 
cessità abbia  veramente  sentito  il  nostro  Pitti,  quando  non 
fos8*altro,  chiaro  lo  dimostra  la  grande  diversità  che  corre 
dal  primo  scritto  a  quello  che  gli  succedette.  Nell'opinione 

(1)  Vila  di  ÀnloDio  Giacomini,  pag.>C3;  Lucca  1818. 

(2)  Anonymi,  leon  Vilae  LPUH.  l.od.  Maglfabecb.  349,  aasseXXV. 
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che  r  autore  rifacesse  iDtieramente  la  Vita  del  capitano  fio- 
reotino,  vie  maggiormente  mi  confermo  ogni  qual  volta  os- 
servo essere  stata  detta  Vita  ridonata  al  granduca  nel  1574; 
quattro  anni  «  cioè ,  dopo  che  la  prima  avea  ricevuto 
sua  perfezione.  E  un  si  lungo  tempo  »  se  ben  si  riguardi  • 
non  avrebbe  nella  seconda  speso  *  quando  si  fosse  soltanto 
trattato  di  leggermente  riformare;  abbencbò  nelle  opere 
dell*  ingegno  torni  spesse  fiate  più  arduo  V  accomodare  il 
già  fatto,  di  quello  ebe  il  fare  di  bel  nuovo.  Comunc^ue 
sia  di  ciò,  lascio  ad  altri  il  giudicarne  a  loro  posta. 
Frattanto,  non  si  tosto  ebbe  il  Pitti  condotto  a  termine  il 
nuovo  lavoro,  con  altra  dedicatoria  lo  presentava  nel  1574 
a  Francesco  de*  Medici ,  salito  di  fresco  al  trono  per  Tav- 
vennla  morte  del  padre. 

Là  Vita  di  Antonio  Giacomini  è  ricavata  da  un  Codice 
delia  Biblioteca  Magliabecbiana  segnato  346,  Classe  XXY. 
Nella  suddetta  Biblioteca  sono  però  diverse  copie  di  essa 
Yita  ;  le  quali  ancorcbò  tra  di  loro  non  differiscano  per  la 
sostanza ,  pur  tuttavia  per  la  largbezza  e  il  numero  delle 
cose  discorse    Tuna  ali*  altra   non  corrisponde.    Laonde 
stimo  utile ,  anzi  necessario ,  il  dire  tutto  che  d*  impor- 
tante in  esse  mi  è  parato  di  rilevare ,  e  che  merita  essere 
portato  a  notizia  dei   leggitori.   La   Vita  del    Giacomini 
contenuta  nel  Cod.  310  (della  Gaddiana  814),  Classe  XXY, 
è  di  carte  39.  E  non  par  dubbio  essere  una  copia  della 
Vita  quale  il  Pitti  la  dettava  la  prima  volta ,  e  presentava 
poi  a  Cosimo.  Si  osserva  infatti ,  che  avanti  a  questa  non 
stanno,    come    nell* altre,  ambedue   le   dedicatorie,  cioè 
quella  a  Francesco  e  1*  altra  subito  dopo  a  Cosimo  ;   ma 
semplicemente  si    legge  quella  a  quest'ultimo,  e  senza 
dati.  £  scrittura  della  fine  del  secolo  XYI ,  ma  non  del 
Pilli.  Bensì ,  siccome  da  molti   si   stima ,  debbono   rite- 
nersi autografe  le  pochissime  correzioni  che  qua  e  là  s*in- 
coolrano.  Fra  le  quali  più  notevole  è  quella  nella  dedi- 
catoria, laddove  dice:  sprona  con  nuove  leggi  sovente  l'età 
mn  verde  ali*  esercitazione  de' magistrati ^  le  quali  parole 
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furono  sostituite  a  quest*  altre  :  mantiene  a*  suoi  mogtslratt 
tutta  quella  autorità  eke  lo  onore  del  principato  e  la  feU^ 
cita  de'  soggetti  comporta.  Nel  Codice  «  poi,  346  (della  Gad- 
diana  1133) ,  Classe  XXY .  stanno  di  essa  Vita  bea  qoal- 
tro  copie  ;  delle  quali   due  solamente  sono  •  se  non  la 
tutto»  come  vedremo  »  in  gran  parte  conformi.  Queste  som 
la  prima  e  la  quarta  »  delle  quali  esclusivamente  debbesi 
tener  conto.  Imperciocché  le  altre  due ,  cioè  la  seconda  a 
la  terza  »  non  ponno  risguardarsi  che  come  lavori  in  ogni 
parte  imperfetti ,  disordinati  e  lontani  da  quella  perièlio* 
ne,  a  cui  il  Pitti  aveva  in  animo  di  recare  cotesto  suo 
lavoro.  Non  altro,  invero,  debbonsi  elleno  ritenerOf  se  non 
come  le  prime  prove  fatte  dall*  autore ,  allorquando  prese 
a  riformare  o  meglio  rifare  il  lavoro  già  presentato  inslno 
dal  1670  al  duca  Cosimo.  In  esse  scorgesi,  infatti»  a  prima 
fronte  gran  disordine  nella  disposizione  della  materia  »  In* 
certezza  molta ,  proveniente  senza  dubbio  dal  non  essere 
per  anco  fautore  entrato  in  pieno  possesso  del  suo  sobietlo, 
dal  non  avere  già  un'  idea   abbastanza  chiara   e  predss 
del  modo  che  Tavea  a  disporre  e  trattare.  Forse  egli  è  a 
credere  che  ottenute  non  avesse  per  anco  tutte  le  lettere 
del  Giacomini,  non  vedute  le   carte  segrete  del   tempo; 
ovvero  non  abbastanza  lette  e  studiate  per  poterne  cogliere 
Il  buono,  e  con  franca  mano  intesserlo  e  trasfonderlo  nellt 
sua  narrazione.  A  rendere  credibile  ciò,  basti  osservare, 
che  oltre  il  difettare  esse  grandemente  dalla  parte  della 
lingua  e  dello  stile ,  sono  mancanti  di  cose  di  non  llefe 
importanza ,  e  di  alcuni  fatti  che  ricavò  poi  dalle  lettere 
del  Giacomini ,  i  quali  si  leggono  nelle  altre  copie  larga- 
mente raccontati.  Aggiungesi  che  una  delle  copie ,  cioè  li 
terza ,  si  trova  mancante  di  molti  fogli ,  i  quali  forse  an- 
darono smarriti.  La  seconda  bensì  da  carte    29  a  119  é 
interamente  autografa;  ma,  non  che  essere  cosa  finita, ap- 
pare imperfettissima  ;  onde  si  dee  risguardare  come  osa 
prima  prova  fatta  dall'  autore ,  quando  ebbe  determinato 
di  distendere   nuovamente  con  forme  più   larghe  il  foo 
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lavoro.  Dal  che  si  vede  che  di  esse  doe  copie  (  seconda 
e  lena  )  non  si  debbe  far  caso  alcuno  »  e  che  gli  stadi 
yoglloDO  restrlDgersi  solamente  alla  prima  e  quarta  :  delle 
qoali  diremo  le  cose  ohe  ci  parvero  più  notabili. 

Non  è   dubbio ,  essere  queste  due  copie  falle  da  una 
Messa  mano;  essendoché  fra  di  esse  corre  tale  somiglian- 
la»  della  quale  si  possono  addare  i  meno  accorti.    Sola* 
BiMite  si  osserva  «  che  la  quarta  è  di  mano  diversa  fino  alla 
pagina  dieiassettesima.  Anteriore  alla  quarta  è  la  prima  » 
imperoecliè  molte  delle  correzioni  ohe  in  questa  eseguiva 
raulore,  si  trovano  fedelmente  in  quella  riportate,  dove 
non  si  veggono  cancellature  o  cambiamenti  di  sorta.  Que- 
alo  dicasi  in  ispecial  modo  delle  correzioni  di  maggior 
impoilaua ,  poiché  ve  ne  sono  alcune  di  sole  frasi  o  pa- 
role (e  Glie  non  par  dubbio  sieno  di  diversa  mano)»  le 
quali  fturoiio  poi  omesse.  Alia  qual  cosa  avendo  noi  posto 
ben  mente»  ci  parrebbe  con  qualche  fondamento  doversi 
ritenere  fMsero  fatte  dopo  che  la  quarta  copia  era  com- 
ptata.  Potria  anche  credersi  che  T  autore  le  omettesse  pen- 
aatamenle ,  parendoci  per  lo  più  migliore  e  preferibile  la 
prima  lezione.  Come  che  sia  di  ciò  »  essendo  quasi  impos- 
sibile in  questo  genere  di  cose   Tasserire  con   quella  si- 
curezza elle  viene  dal  fatto ,  ma  dovendosi  procedere  per 
via  d*  induzioni  «  onde  riuscire  alle  coDclosioni  più  proba- 
bili e  più  logiche  ;  diremo  doversi  indispensabilmente  te- 
■er  conto  di  quelle  correzioni  ultime  »  mentre  si  può  cre- 
dere o  che   r autore  le  facesse  dopo  eseguita  la  quarta, 
o  dimenticasse  in  questa  di  riprodurle.  Rimanendo,  pertanto, 
siSitto  dubbio ,  il  quale  non    potrebbe   d' altronde   esser 
tolto  in  mancanza  di  dati  certi  e  sicuri ,  noi  stimiamo  che 
grave  anzi  imperdonabile  omissione  sarebbe  il  non  farne 
qpel  caso  che  meritano.  Singolarmente  poi,  se  si  pon  mente 
eh* elleno  non  sono  per  vero  di  si  lieve  importanza,  come 
appaiono  a  prima  vista,  ma  molte  aggiungono  grazia  a 
tatto  un   periodo,  e  tal  fiata  danno  sveltezza  a  pagine 
islere.  Oltre  a  queste  correzioni  di  lingua  ,  che  quasi  tutte 
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DOD  s*iocootrano  nella  quarta,  altre  »   benché   in   pieeoi 
numero ,  ve  ne  sono  che  toccano  assolutamente  la  aostan- 
za  ;  e  queste  eziandio  non  si  veggono  in  quella  copia  ri- 
portate.  E,  di   vero»  sono  esse  tali  da  mutare  in  gran 
parte  la  natura  dei  fatti  »  aggiungere  ad  essi  nuove  par- 
ticolarità acconce  a  metterli   in   maggiore  evidenza.  Chi 
non  vede,  pertanto,  che  anche  sovra  di  queste  non  ti  può  - 
passar  cosi  spensieratamente ,  come  se  inutili  e  non  aNri^ 
tevoli  fossero  di  qualche  considerazione ,  e  non  degne  tf 
essere  con  molta  diligenza  esaminate,  onde  coglierne  tutto 
ciò  che  di  buono  contengono,  e  che  può  giovare  mirabilmen- 
te a  rendere  più  perfetto  il  lavoro  del  nostro  autore?  Il 
quale  dovette  farle  non  senza  ragione  nò  a  caso,  ma  con 
finissimo  accorgimento.  E  per  vero  dire ,  in  alcuni  luoglii 
quelle  correzioni  valgono  a  meraviglia  ad  accelerare  la 
narrazione,  dove  pareva  non  iscorrere  abbastanza  facile 
e  spedita;  a  legare   viemeglio   un  periodo  air  altro;  a 
imprimere  più   d'uniformità  e  di  sveltezza  allo  stile;  a 
dare,  infine,  a  tutto  più  d'armonia, di  bellezza,  di  venusti. 
Tutto  ciò  abbiamo  creduto  non  si  dovesse  per  noi  tacere 
intorno  a  que*  Codici ,  dei  quali  molte  fiate  importa  noo 
poco  che  le  particolarità  più  minute  si  conoscano.  Nob 
debbo  perciò    parere  che  ci  siamo  perduti    dintorno  a 
gretterie    di  pedanti ,   avvegnaché   non  si  voglia  mai  ia 
questo  genere  di  studi  reputare  soverchia   la  cura  e  la 
diligenza ,  e  inutile  la   conoscenza  delle  cose  più  liefi. 
Venendo  ora  a  discorrere  i  pregi  e  i  difetti  di  essa  Vita, 
farò  di  ristringermi  alle  cose  di  maggiore  sostanza ,  che 
parmi  non  essere  state  dette  dagli  altri ,  e  insieme  più  de« 
gne  che  sieno  portate  a  notizia  dei  lettori. 

Muove  l'autore  la  narrazione  da  breve  proemio,  nel 
quale  é  detto,  come,  per  la  venuta  di  Carlo  Vili,  Pisa, 
avviluppata  dapprima  nei  larghi  conquisti  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti ,  indi  comprata  dai  Fiorentini ,  a  questi  si 
ribellava.  Accenna  poscia  brevemente  alla  cacciata  di  Piero 
de'  Medici ,  avvenuta  intorno  al  1494 ,  e  alla  mutazione 
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dello  slato  iodi  segoitaoe ,  per  la  quale  la  città  e  II  po- 
polo acamparoDo  dalla  servitù  straaiera  e  dalla  tiraonide 
eiltadina.  Viene  »  per  altimo  •  a  dire  delle  contese  insorte 
inlonio  alla  forma  veneta  •  che  Paolo  Antonio  Soderini 
.  eoofigliaTa  di  dare  al  nuovo  governo.  Al  che  gagliarda- 
L  Beote  si  opponevano  non   pochi  ambiziosi ,  i  quali  va« 
fileggiavano  una  sorta  di  governo  aristpoiralico  all'ombra 
r  jÀe*  Medici.  In  questo  però  sembra  che  mai  si  consiglias-* 
•aio  gli  imi  e  gli  altri.  Gonciossiachò*  siccome  ottimamente 
osserva  un  insigne  scrittore,  quella  vita  eh* era  nel  po- 
polo teoendo  un  carattere  tutto  municipale  e  democra* 
tico ,  diffleilmente  poteva   ritemprarsi  sotto  altre  forme. 
LaoBde  Firenze ,  nei  tempi  che  discorriamo ,  non  era  oa« 
paca  ohe  o  di  una  piena  libertà ,  o  di  una  intera  servitù. 
Fra  tutti  quei  scrittori   i  quali  fanno  menzione  della 
Tita  del   Giacomini  scritta  dal  Pitti ,  ninno ,  eh*  io  mi 
sappia*  ai  ò  studiato  di  esaminarla  in  ogni  sua  parte ,  e 
porlarae  un  savio  giudizio,  come  ben  meritava  un  la- 
voro •  il  quale  oltre  ad  avere  un*  importanza  non  piccola 
per  la  storia ,  è  altresì   pregevole  per  dettato ,  e  degno 
d*  essere  aonoverato   tra   le   buone  ed  eleganti  scritture. 
Di  coloro,  adunque,  i  quali  ebbero  il  destro  di   leggere 
manoscritte  le  cose  del  senator  Iacopo ,  alcuni ,  ancorchò 
non  scarseggino  di  lodi  verso  di  esse  e  del  loro  autore , 
tattavia  ne  discorrono  con  assai  brevità;  altri  semplice- 
mente ne  accennano  i  titoli ,  a  cui  tengono  dietro  poche 
^role  di  una  critica   meno  che  mezzana  ;  altri ,  infine , 
trasmodarono  nelle  lodi  :  onde  ninno  di  loro  colse  vera* 
Olente  nel  segno.   Soltanto  in  quel  volume  deir Archivio 
che  cootiene   le  Storie ,  si  ragiona    per   la  prima  volta 
Mia  Tita  del  Giacomini  con  abbastanza  larghezza,  quanta 
ilmeno  comportava  la  natura  di  quello  scritto ,  dove  non 
poteva  essere  fatta  argomento  di  lungo  discorso.  Noi,  adon- 
(pe,  senza  ripetere   le  cose   dette  in  quella    scrittura, 
lUremo   paghi  a   dirne  quel  tanto,  che,  dietro  attenta 
eomiderazione ,  ci  è  parso  scorgere  di  rilevante. 

AACH.8T.  IT.  Voi.  IV.  Par.  IL  11 
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Il  soggetto  preso  a  trattare  dal  Pitti  dod  poteva  easera 
più  nobile,  più  grande  e  più  degno  dell* austerità  del  suo 
ingegno.  Imperocché ,  il  prendere  a  descrivere  le  azioni , 
i  fatti  egregi  »  i  costumi ,  1*  ingegno  e  il  valore  militare 
di  Antonio  Giacomini ,  il  quale  liberamente  tutto  ai  diede 
alla  repubblica,  chiamato  dai  pericoli  di  quella  e  dalla 
carità  della  patria,  non  sospinto  da  ambizione,  è  far  opera 
meritevole  delle  lodi  di  chiunque  a  cui  stiano  a  cuore  II 
nome  e  le  glorie  italiane.  Quel  venerando  vecchio  di  la* 
copo  Nardi,  scriveva,  a  la  istoria  in  questa  nostra  vita 
«  attiva  giovare  universalmente  più  con  gli  esempi,  che 
«  non  fa  con  gli  suoi  precetti  la  filosofia  (1)  ».  Al  che 
parmi  si  possa  aggiungere,  che  le  istorie  generali  diiB- 
cilmente  sono  atte  a  darci  un*  idea  compiuta  e  adeguata 
degli  uomini  illustri;  non  essendo  dell* ufficio  loro  en- 
trare in  certi  particolari ,  i  quali  pur  tuttavia  sono  ne- 
cessarii  a  scuoprire  le  cagioni  vere  della  prospera  o  av- 
versa sorte  che  nei  maggiori  eventi  li  accompagnarono. 
Tale  cognizione  non  è  chi  non  veda  essere  eziandio  in- 
dispensabile agli  scrittori ,  perchè  possano  con  aicurezia 
fare  giudizio  degli  avvenimenti ,  nei  quali  si  gran  parte 
ha  avuta  quel  tal  personaggio ,  di  cui  imprendono  • 
narrare  la  vita  e  le  gesta. 

E  non  par  dubbio  avere  tale  necessità  altamente  sen- 
tita il  nostro  autore,  quando  si  pose  a  scrivere  la  Vita 
del  Giacomini  ;  di  quel  forte  capitano ,  raro  ne*  tempi  som 
di  prudenza  e  di  valore  ;  dalla  repubblica  adoperato  nelle 
più  importanti  e  pericolose  spedizioni  ;  dalla  Signoria  manda- 
to a  riparare  in  quei  luoghi ,  onde  alla  patria  sovrastavano 
maggiori  pericoli;  in  cui  solo  da  ultimo  il  popolo  fio- 
rentino avea  riposta  tutta  la  fede  e  la  speranza  (2).  La 
Vita ,  pertanto ,  di  un  uomo  eh'  ebbe  tanta  parte  nelle 
pubbliche  cose  ,  non  poteva  farsi  senza  grandissima  diffi- 


(1)  vita  di  ▲.  Giacomini. 

(2)  Nardi,  Vita  di  A.  Giacomini ,  pag.ytf. 
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colla  ;  poichò  »  a  volere  eh*  essa  armonizzasse  in  ogni  sua 
fiarle  ^  egli  era  d*  aopo  far  si  clie  1*  Intertenersi  dei  pub* 
blicl  aTTeniraeoti  »  non  facesse  scordare  i  casi   privati  » 
ma  che  quesli  venissero  intessoti  a  quelli  giudiziosamente , 
per  ricavarne  un  tatto  belio,  ordinato  con  armonia  e  senza 
fraslaglie.  A  raggiungere  siiTatto  scopo,  pare  si  sia  studiato 
con  ogni  potere  il  Pitti  nel  dettare  quello  scritto  ;  imperoc-- 
ebè»  mentre  in  esso  sono  assai  distesamente  narrati  i  prin- 
cipali fatti  ohe  avvennero  in  quel  tempo,  d*altra  parte  nes- 
suna delle  azioni  di  Antonio  ò  pretermessa:  ma  egli  io  segue 
in  tutte  le  commissioni  sostenute  per  la  repubblica;  non 
tace  le  più  leggiere  circostanze,  le  parole  da  esso  proiTerite; 
ne  delinea ,  inoltre  (  copiando  quasi  alla  lettera  il  Nardi  ) , 
il  carattere ,  ne  descrive  i  costumi  ed  ancata  persona. £ 
CIÒ  con  tant*arte  e  maestria ,  che  difficilmente  ti  avvedi 
quando  dai  pubblici  avvenimenti  passa  alle  cose  che  più 
strettamente  ai  suo  eroe  si  riferiscono.  Non  troverai  in  que- 
sto scritto  pompa  di  eloquenza ,  non  vano  e  ozioso  rumore 
di  parole;  ma  un  fare  semplice,  disinvolto  e  scorrevole, 
che  innamora.  Nei  giudizi ,  poi ,  vi  scorgerai  or  profondità 
ora  assennatezza.   Però,   io    m'avviso,  che   la   Vita  del 
Commissario  fiorentino  non  si  possa  leggere  senza  gran- 
dissimo fratto  e  diletto.  Conciossiachè,  all'eleganza,  leg- 
giadria e  gravità    dello  stile,  va  congiunto  un  profondo 
federe   nelle    cose   politiche:  nel  che  è  riposto  il  pregio 
maggiore  delle  scritture  di  siOatto  genere,  onde  vengono 
reputate  degne  di  slare  accanto  a  quelle  pochissime  già 
meritamente  famose.  S'aggiunge  inoltre,  che  il  Pitti,  me- 
diaote  taluni  documenti   che    trasse   con  diligenza  dalle 
più  recondite  scrittore  del  tempo ,  dei  quali  seppe  arric- 
chire quei  suo  scritto ,  n'accrebbe  grandemente  l' impor- 
tanza. L'autenticità    delle    carte    onde   acquistò    esatta 
cognizione  di  taluni  fatti ,  che  ad  altri  non  era  conceduto 
scQoprire ,  danno  tale  autorità  al  suo  racconto ,  non  altri- 
menti che    se   quelle   cose    narrale  fossero  da  colui  che 
tanta  e  si  bella  parte  ebbe  nei   medesimi.   Per  la  qual 
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cosa  »  tengo  fertnainente ,  ohe  di  essa  Yita  non  poco  deb* 
bano  vantaggiarsi  le  storie,  quando  non  venga  reputala 
vana  e  iootile  fatica  il  leggerla  con  qneirattenzione  eh*  è 
indispensabile  in  questo  genere  di  cose  »  a  volerne  ritrarre 
qualche  vantaggio.  Di  che  mi  persuado  viemaggiormenle 
quando  osservo  che   tutti   quegli  storici  i  quali  narra* 
no  la  guerra  di  Pisa,  niuno,  ad  eccezione  del  Nardi, 
si  mostra  di  quelle  cose  ben  informato  ;  lutti  poi  di  ana 
parzialità   veramente  sfacciata.   Taccio  del  Giovio,  ehe 
abbastanza  è  noto   a   ciascuno,  come  ei  pecchi  di  tras- 
curatezza nel  chiarire  i  fatti,  e  di   soverchia   credulità. 
Onde   mal   non   s'avvisava  il  Giaonotti,   scrivendo  elie 
delle  Storie  del  Giovio  gli  pareva  si  parlasse  come  di  cosa 
scritta  per  bufibneria.  Indi ,  rivolgendosi  al  Varchi  »  sog- 
giunge:  «  Promettomi  che   voi    le    manderete    Intera- 
«  mente  a  terra  ;  il  che  non  reputo  molto  difficile  cosa  : 
«  tanto  sono  manifeste  le  sue  bugie  »  (1).  Il  Guicciardini, 
che  narra   la   guerra   di   Pisa  con    tanta   prolissità  da 
passare  in  proverbio  ,  soprattutto  dopo  la  piccante  censori 
che  gli  appose  quello  spirito  bizzarro  del  Boccalini  (9), 
si  distingue   esso  pure  per  portentosa  preoccupazione  di 
animo  e  spirito  di  parte.  Amico  dei  Medici,  acerrimo  nemico 
del  popolo  e  della  libertà,  spesso  avviene  ch*ei  si  fa  lo- 
datore de*  malvagi  e  conculcatore  de*buoni ,  studiandosi  a 
menomare  la  gloria  di  loro  lodevolissime  azioni. 

Da  questi  e  altri  difetti ,  ben  lungi  si  tenne  il  nostro 
autore,  singolarmente  in  questo  suo  lavoro.  Imperocché, 
avendo  egli  avuto  agio  di  studiare  i  fatti  a  ottime  fonti, 


(1)  GlanoottI,  Opere.  Tom.  II.  Lettera  a  B. Varchi,  pag.245.  Fi- 
reme  1850. 

(2)  11  Boccalini,  oe'saol  Raggaagll  di  Parnaso,  Ange  che  ooosiNr- 
tano ,  avendo  impiegato  tre  parole  In  una  cosa  che  poteva  dire  In  due ,  Il 
senato  Laconico  gli  desse  per  gastlgo  di  leggere  la  guerra  di  PUa  del 
Galcciardini.  Egli  cominciò,  ma  non  potendo  proseguire,  si  presentò  ai 
giudici ,  chiedendo  d' essere  mandato  in  galera  ,  anziché  astretto  a  con- 
Unoare  quella  lettura. 
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nppe  delle  passioni  e  dello  spirilo  di  parte  far  trioofare 
la  verità.  E  s'egli  »  amante  del  popolo  e  della  repubblica» 
irrompe  tal  fiata  con  impeto  soverchio  contro  coloro  i 
qaali  a'adoperarono  a  sovvertirla,  si  vorrà  forse  di  ciò 
biasimare?  Potevansi  tacere  le  portentose  ribalderie  dei 
Palleiehi ,  e  la  doppiezza  degli  Ottimati ,  per  la  cupidità 
loro  tempre  incostanti  ?  E  non  ebbero  eglino  colpa  che 
dalla  libertà  si  passasse  sotto  oo  esecrato  e  crudele  do* 
minio?  Non  furono  eglino  i  primi  a  stemprarsi  in  ver- 
gognosi ossequi  verso  i  novelli  signori,  che  alla  patria 
apprealavano  dure  e  obbrobriose  catene  ?  Che  più  ?  Della 
universale  servitù  e  della  comune  vergogna  esultavano 
come  di  an  bene  supremo  •  per  le  stolte  speranze  che  nei 
loro  pelli  ambiziosi  cupamente  racchiudevano  I , 

Una  delle  principali  censure  che  alcuni  eruditi  muo- 
vono airantore  della  Vita  del  Giacomini ,  è  di  soverchia 
proliasilà  e  lunghezza  maggiore  che  alPargomento  si  con* 
venisse.  Tra  questi  censori  si  distingue  quel  Iacopo  Gaddi, 
nipote  del  Pitti  ;   il  quale ,   in  un  suo   libro  che  ha  per 
titolo  Ik  $eriptoribu$   non  ecclesiaslicis  ^  laddove  discorre 
delle  Vite  composte  da  Donato  Acciainoli ,  cosi  brevemente 
accenna  a  quella  del  Giacomini   scritta  dall'avolo:  «  Ne 
aiienos  pentringere  videar  absque  necessitale ,  pareens  vitis 
kUù  plurium ,  unam  tangam  Antonii  Jacominii  commis- 
som  generaUs  vitam ,  ab  avo  meo  Jacobo  PiUio  descriplam^ 
tanfi  longiorem  et  in  egrediendo  effusam  e  te.  »  (1)  A  noi , 
di  vero,  sia  per  1*  interesse  grande  destatoci  dalla  lettura 
di  quello  scritto ,  o  per  il  diletto  che  ne  provammo  ,  non 
fa  dito  di  ravvisare   in  esso  un  tale  difetto.  Altri  forse 
potri  farne  diverso  giudicio. 

Dirò  ora  delle  fonti,  donde  non  par  dubbio  avere 
il  Pitti  tratta  la  sua  narrazione.  Tra  le  quali  principalis- 
liffla  si  ò  il  libro  suirargomento  stesso  già  dal  Nardi 
composto ,  e  che  il  buon  vecchio  parve  prediligere  sopra 

(1)  Tom.  1 ,  pag.  1.  Firens«)  1648. 
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l*allre  sue  fatiche.  E  questo  ci  fa  sapere  egli  atesao  In 
una  sua  lettera  a  Iacopo  Giacoroioi ,  con  la  quale  gli 
accompagna  la  Vita  di  quel  suo  famoso  antenato. 

«  Avendo  io  (scriv*  egli) ,  già  quattro  anni  aono»  de- 
a  scritto  la  Vita  del  vostro  Antonio  Giacominl  Tebaldueci  • 
<c  e  considerando  eh*  io  sono  oggimai  molto  vicino  al 
<f  flne  della  mia,  mi  pare  cosa  pur  molto  dura  che  quella 
«r  meco  si  muoia  ,  come  riserbandola  appresso  a  me  le  av* 
0  verrebbe  ;  non  altrimenti  eh*  a  quel  tempo  avverrà  a 
«  molte  altre  mie  mal  fortunate  carte ,  le  quali  del  mio 
c(  inchiostro  vergate  furono  solamente  perchè ,  mentre  io 
re  le  scriveva ,  mi  fossero  tra  mille  noiosi  pensieri  di  un 
a  onesto  trastullo.  Onde ,  avendo  tratto  e  goduto  di  esse 
H  quel  frutto  che  trarre  e  godere  se  ne  doveva  «  le  posso 
«  senza  alcuno  rimordimento  di  coscienza  lasciare  in  pre« 
<f  da  all'oblivione.  Ma  di  questa  mia  breve  e  dolce  fatica» 
a  essendone  stala  vera  cagione  1*  affezione  e  la  riverenza 
u  che  io  porto  alla  venerabile  memoria  d*Antooio,  e  la 
a  somma  pietà  eh*  io  debbo  alla  patria  ,  la  quale  delle 
»  vere  lodi  ^e*suoi  eiltadioi  viene  onorata»  non  mi  eoo* 
ot  sente  la  propria  coscienza  che  io  la  disprezzi  »  come  cosa 
u  indegna  di  rimanere  in  vita  dopo  la  vita  mia  (1)  t. 
Né  mal  si  apponeva  il  sincero  vecchio  ;  poiché  col  disten- 
dere la  Vita  di  quel  prode,  egli  dettava  una  delle  più 
belle  e  perfette  scritture ,  di  cui  giustamente  si  vantino 
le  lettere  italiane.  A  Iacopo  Pitti ,  uomo  di  forte  Intel- 
letto ,  e  di  gran  senno ,  non  potevano  sfuggire  i  pregi 
rarissimi  dei  quali  è  ricco  il  lavoro  del  Nardi i^'^a  lai 
parvero  anzi  cosi  grandi  ed  eminenti,  che,  nel  rinnovare 
quelle  memorie ,  dove  stimò  impossibile  innalzarsi  al  di 
sopra  di  quello ,  diedesi  a  ricopiarlo  ;  come  ciascano 
potrà  vedere*  essendo  state  da  noi  diligentemente  con* 
trassegnate  quelle  pagine   che  al  Nardi  sf  appartengono. 


(1)  Questa  lettera  sia  innanzi  alta  Vita  di  A.  Giacobini,  pubblicità 
In  Lacca  nel  IRIS. 
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Non  per  ciò  si  dee  ritenere  che  il  Senator  Iacopo  abbia 

in  tatto  ricopiato  il  Nardi  ;  poicbè  nell*  ordine ,  nella  dis- 

posixione  delle  materie,  prese  Tia    del   tutto  diversa.  E 

come  da  molti  si  costuma ,  non  lo  dissimulò  ;  cbe  ami  • 

con  rara  ingenuità ,   verso  il  fine  della  sua  opera ,  dove 

discorre  le  ragioni   che   lo   hanno  mosso  a    scrivere  dei 

Giacomini  •  dice  chiaramente  :  «  Mi  sono  mosso  per  ischiet- 

«  ta  gratitudine  verso  l' onorata  memoria  di   si  egregio 

«  cittadino ,  a  mettere  insieme  tutte  quelle  sue  azioni  che 

«  aDCora  dalla  voce  de'  viventi  e  dalli  scritti  del  sincero 

«  vecchio  Iacopo  Nardi  mi  è  stato  possibile  con  qualche 

«  diligenza  raccòrrà.  »  Le  quali   parole  mostrano  ezian* 

éio  pia  che  abbastanza ,  in  quanta  riverenza  ei  tenesse 

il  nome  del  Nardi  »  e  come  a  quella  di  idi  in  molte  cose 

conformasse  la  sua  opinione  per  veneraaiione  e  stima. 

L*opera,  infine,  del  Senator  Iacopo  in  questo  poi  tiene 
un  pregio ,  che  non  ha  il  libretto  del  Nardi  :  neir  avere , 
cioè  *  con  belfordine  e  con  ingegno  saputo  intrecciare  alla 
narrazioiie  tutto  che  di  più  rilevante  si  leggeva  nelle  let- 
tere del  Giacomini. 

Laonde  non  è  a  dire  quanta  importanza  storica  ag- 
giungano queste  lettere,  ed  altre  particolarità  che  il  Pitti 
apprese  da  private  scritture ,  al  lavoro   di    cut  abbiamo 
Ad  qui  discorso.  La  quale ,  se  nei  leggerlo  più  volte  at- 
tentamente ,  non  ci  fosse  apparsa  grandissima  ,  poco  dice- 
fole  sarebbe  stato  il  farlo  per  le  stampe  di  pubblica  ra- 
gione, persuasi  come  siamo,  che  il  peggiore  servigio  che 
ri  posift  rendere  alle  lettere ,  quello   sia   d*  accrescere  il 
novero  dei  libri  inutili. 

Alla  Vita  di  Antonio  Giacomini  si  volle  che  tenesse 
dietro  V Apologia  dei  CappìACci  del  medesimo  Pitti  ;  impe- 
rocché non  di  rado  interviene,  che  i  fatti  e  le  cose  discorse 
Deirooa»si  mo Arano  aifaUra  strettamente  congiunte.  L'og- 
getto principale,  a  cui  intende  l'autore  con  questo  ano  la- 
loro ,  si  è  quello  di  difendere  la  Repubblica ,  o  governo 
popolare  di  Firenze  dalle  accuse  ad  esso  date  dal  Guicciar- 
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diol  (1).  Dobbiamo  però  graodemeote  lamenUret  ohe  dilla 
suddetta  scrittura  dod  sia  veouta  a  nostra  cogoizloiio  ae 
non  se  una  piccoiissima  parte»  essendo  del  tatto  vana  rio« 
scite  le  indagini  fatte,  onde  scuoprire  i  due  Libri  che  pur 
mancano,  i  quali  certamente  andarono  smarriti.  Della  quale 
perdita  e*  incresce  vieroaggiormente ,  nel  considerare  ebe 
quella  importanza  che  si  manifesta  grandissima  nel  primo 
Libro ,  che  ora  vede  la  luce  »  non  poteva  per  cerio  venir 
meno  negli  altri  due ,  la  conoscenza  de'  quali  aarU  forse 
tornata  utilissima  a  chiarire  molti  luoghi  ora  incerti ,  ora 
oscuri ,  talora  intralciati  »  che  ben  di  sovente  s' incontrano 
nelle  istorie  di  quel  tempo. 

È  TApologia  de*Gappucei  on  importante  e  piacevolissima 
dialogo,  del  quale  tre  sono  gì*  interlocutori.  Publio  »  svi- 
scerato amator  di  repubblica  e  sincero  popolano;  Tito, 
caldo  difensore  del   governo  degli  Ottimati;  Marchetto, 
che  sta  tra   il   primo   e  il  secondo ,  ma  più  ineliiiato  a 
quello  che  a  questo.  Sotto  codesti  tre  nomi  figurali ,  altri 
però  si  nascondono.  Infatti,  in  una  delle  copie  maooaerilli 
del  detto  libro,  si  trova  che  Marchetto  Maximo  era  Be^ 
nardo  de'  Medici ,  Publio  luvenale  forse  Pier  Capponi ,  e 
Tito  Gravérotto  Agnolo  Guicciardini ,  correttore  dell'  isto- 
ria e  autore  di  una  Vita  dello  zio  (2).  Giova  però  avverliis, 
che  gran  dubbio  cade  sul  doversi  credere  nascosta  sotto 
la  persona  di  Publio  quella  di  Pier  Capponi  :  poiché  »  ooom 
altri  saggiamente  notava  ,  quando  ciò  fosse,  mal  si  oonei- 
lierebbe  con  queiravversione  che  si  fa  palese  nel  nostro 
autore  contro  gì'  illustri  di  quella  casa.  Principale  oggetto 
delle  dispute  dei  sommentovali ,  è  l'istoria  di  Francaseo     i 
Guicciardini  ;  lo  scopo  a  cui  mira  l' Intero  scritto ,  lo  sma- 
scherare i  palesi  e  occulti   amici   delle  Palle  »  cioè  della 

(1)  ùialoQum  quoque  eomposuU  (il  Pitti)  eui  tUtdas  Apolofla  detap- 
imccl  :  Examen  eonlinel  HUtariarum  Guicciardini,  iiM  pluritna  iikuiréi 
obicura,  et  qud  operaefueril  prelium,  ad  fidei  revocai  candorem.  (P( 
Elogia  ,  p.  CXIV;  Veronae  1629). 

(2)  Copia  309,  Biblioteca  Maglfabeehiana ,  Classe  XXV. 
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Medicea  Uraonide.  Ma  aceiocchè  si  faccia  più  chiaro  il 
eoDcetto  dell'autore  »  riferirò  alcune  parole  eh*  ei  pone  io 
bocca  a  Marchetto  e  fa  rivolgere  a  Pabiio  »  che  si  leggono 
nella  prima  pagina:  «  Voi  mi  avete  già  fatto  molti  discorsi 
«  aopra  V  Istoria  del  Goicciardini ,  circa  la  saa  maldicenza 
«  del  governo  della  Repubblica  Fiorentina  e  popolo,  e 
«  de' suoi  migliori  cittadini;  e  circa  l'avere  taciuto  le 
«  glorioae  opere  loro  e  adornate  le  malvagie  di  quelli 
«  della  sua  fazione;  et  io  non  avendo  notizia  di  queste 
«  cose  •  me  ne  sono  in  parte  riferito  all'autorità  vostra , 
«  e  in  parte»  dubitando*  ne  ho  tacciulo  per  la  riverenzla 
«  che  debitamente  vi  porto  a.  Indi  lo  Invita  a  volerne 
ragionare  con  Tito*  aloè  il  nipote  del  Guicciardini  che  si 
trovava  presente ,  onde  dalla  disputazione  loro  potesse  di 
quelle  cose  andar  convinto.  Dalle  quali  parole ,  che  a  noi 
è  pareo  opportuno  di  riferire,  assai  chiaramente  si  com- 
preodoDo  le  ragioni  che  Indussero  l'autore,  siccome  amico 
dalia  libertà  e  della  repubblica ,  a  dettare  lo  scritto  che 
era  forma  soggetto  del  nostro  discorso.  Nel  quale  prima 
d*  inollrarei  Tiemaggiormente ,  stimiamo  esser  pregio  del- 
r opera  richiamare  alla  memoria  taluni  fatti,  che  alla 
vita  e  alle  azioni  del  Guicciardini  si  riferiscono. 

Gli  avvenimenti  che  col  crescere  dell'insigne  storico  si 
vennero  succedendo  in  Italia ,  più  d'ogni  altro  cooperarono 
alla  aua  educazione  politica.  Infatti ,  fu  da  quelli  condotto  a 
eoosiderare,  che  ove  la  forza  imperar  debbe ,  la  forza  dei 
pochi  è  meno  acerba  di  quella  de'molti  ;  dal  che  nacque  in 
Ini  quell'aperta  propensione  al  governo  degli  Ottimati ,  dove 
foM  più  chiari  di  sangue ,  di  parentele  e  di  ricchezze  che  gli 
altri,  maneggiassero  a  modo  loro  la  città.  Agli  ammaestra- 
nenti  che  il  Guicciardini  ricevè  da  quei  fatti ,  s'aggiunse 
rambasceria  in  Ispagna  a  quel  Ferdinando  il  Cattolico 
(  che  meglio  si  direbbe  il  perfido  ) ,  a  quel  simulatore  e 
dissimulatore  espertissimo  ;  nella  corte  del  quale  si  pro- 
fuetteva  solo  per  tradire ,  erano  un  trastullo  ì  giuramenti, 
Dome  vano  la  fede.  La  reggia  dell'  Ispano  monarca  fu  a 

AicH.  ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  ì% 
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Francesco  una  pessima  scuola  dì  politica.  Io  essa  apprese 
a  seguire  nelle  azioni    più    1*  ut  ile  che  il  giusto  ;  ad  ab- 
bracciare le  parti  della  forza  »  non  quelle  della  ragione  ;  a* 
simulare  destramente  ;  a  dare  per  ultimo  si  infami  consigli , 
da  sembrare  infamissimi    al    mostro  crudele  cbe  reggeva 
Io  stato  (1).   Costretto»  dipoi»  a  partirsi  da   Firenze  per 
r insolenza  dei  popolari»  portò  seco  il  rancore»  il  dispetto 
e  il  desiderio  profondo  di  vendetta. Non  par  quindi  dubbio 
che  »  dettando  egli  il  volume  immortale  delle  Storie»  quando 
era  tuttavia  combattuto  da  si  diversi  sentimenti  »  e  ancor 
fresca  durava  la  memoria  delle  patite  ingiurie  »  sia  d*  indi 
proceduta  quell'avversione  »  che  trasparisce  da  molle  pagine 
di  quel  libro»  al  governo  popolare»  e  al  supremo  moderatore 
di  esso  »  r  integerrimo  e  prudente  Soderini  ;  quello  studiarsi 
di  offuscare  nei  posteri  la  fama  di  lui  »  e  menomarne  la 
grandezza    delle  azioni  ;  quel   mostrarsi  »   infine  »  nemico 
eterno  a  tutto  ciò  che  tiene  al  popolo  e  alla  libertà.  Noo 
è  però  che  il  Guicciardini  si  possa  tanto  accusare  di  poct 
veracità    nell'esposizione  dei  fatti»  quanto  nei   modo  di 
giudicare  dei  medesimi  e  nelle  conseguenze  cbe  ne  deriva (2). 
Qui  è  dove  si  chiailsce  nemico  rabbioso  dei  reggimeDto 
popolare  »  e  amico  del  governo  di  pochi  ;   qui  dove  noo 
parla  lo  scrittore  imparziale»  ma  1*  uomo  offeso»  cbe  esalta 
nella  crudele  vendetta  dei  popolari. 

A  rimuovere  le  acerbe  accuse  date  dall'  insigne  storico 
al  governo  popolare  »  e  a  que*  cittadini  che  n*  ebbero  gii 
r  indirizzo  ;  a  correggere  i  suoigiudizi  »  e  a  mostrare  come 
da  que*  fatti  ond*ei  trae  conseguenze  a  quella  foggia  di 
governo  poco  favorevoli»  altre»  a  chi  ben  consideri» 
ne  derivino  al  popolare  reggimento  vantaggiosissime;  in- 
tende incessantemente  Fautore  in  questo  suo  scritto.  E 
noterò»  fra  Faltre  cose»  che  mentre  il  Guicciardini  solo 


(1)  Ad  Alessandro  de*  Medici. 

(2)  a  Non  semel  hunc  (ii  Guicciardini)  errasse  lum  in  factonm  mr- 
ralione,  cum  in  rerum  politicatum  explicalione  i»  (  Icon  Yllae  I.  Pitti  ). 
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dalle  ciltadiae  discordie  ripete  il  rovinare  della  Repubblica , 
rìmoTendo  con  ciò  ogni  altro  sospetto;  al  contrario  il  nostro 
autore  Insiste  a  mostrare»  essere  stata  opera  dei  fazionarii, 
che  ai  booni  si  opponevano  ;  di  quelli  che,  per  la  maligna 
instabililà  loro ,   gli  si  rivoltarono  contro  :  infine ,  essere 
caduta  la  Repubblica  per  il  continuo  cospirare  dei  nobili 
e  degli  Ottimati,  i  quali  non  cessavano  mai  dal  travagliarla» 
e  dal  minacciarne  ognora,  segretamente  o  apertamente, 
come  il  bisogno  ricercava ,  1*  esistenza;  usando  a  tale  effetto 
le  più  inique  arti  che  sanno  suggerire  le   sfrenate  pas- 
sioni, lo  spirito  di  parte ,  e  l*acerbo  odio  verso  una  classe, 
alla  quale  eglino   per   titoli  superbi  si  stimano  di  gran 
lunga  superiori.  Certamente ,  non  sarà  chi  nieghi ,  essere 
state  anco  le  cittadine  discordie  una  delle  molte  cause , 
onde  rovinò  la  Repubblica ,  e  fu   perduta   la   libertà.  Ma 
ehi  tali  discordie  accendeva?    La   perfidia  di   alcuni  più 
della  tirannide  che  delle  leggi  amatori ,  i  quali   con  loro 
spesa    le   suscitavano    dapprima ,   le   favorivano  poi ,   e 
ognora  le  roanteneano  vive,  anziché  adoperarsi  a  spegnerle; 
potendo  in  essi  più  il  privato  che  il  pubblico  interesse  e 
il  bene  della  patria  comune.  Invece  di  sforzarsi  a  corro- 
borare con  ottime  leggi  la  pericolante  libertà ,  operavano 
che  il  popolo ,  ridotto  sotto  pochi  potenti ,  venisse  dall*  in- 
solenza loro  oppresso  e  calpestato.  Tanto  erano  essi  disamo- 
rati della  patria,  da  desiderarla  piuttosto  serva  e  sotto  la 
tirannide  di  una  famiglia  orgogliosa,  di  quello  che  libera, 
potente,  rispettata  dentro,  temuta  al  di  fuori. 

Ma ,  tornando  al  primo  proposito ,  da  cui  alcune  ne- 
cessarie  osservazioni   mi    dilungarono ,   discorrerò  ora   i 
pregi  e  i    difetti   di    codest*opera.    La   quale    comprende 
1  prìDcipali  avvenimenti  che  dal  1494  al  1530  si  vennero 
succedendo  in  Italia ,  e  singolarmente  in  Firenze.   Epoca 
importantissima ,  in  cui    i   Fiorentini  sbrigliatisi  da  Piero 
de* Medici ,  odiato,  siccome  tutti  di  sua  casa,  dall* univer- 
sale dei  cittadini ,  si  ricomposero  a  libertà  ,  segnando  con 
ciò  un  novello  e  solenne  trionfo  di  essa  sulla  tirannide.  Le 
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osservaziooi  che  Tautore  viene  facendo  iolorao  alla  nuli- 
liooe  dello  stato  indi  seguita ,  corrispondono  in  tntto  a 
quello  che  dello  stesso  avvenimento  discorre  ani  principio 
della  Vita  di  Antonio  Giacomini. 

Una  delie  più  gravi  accuse   che  si  possano  oiQOvera 
airautore  in  questa  grave  e  minuta  dispntazione ,  ai  è  41 
preoecupatione  veramente  soverchia  ,  onde  in  talani  punti 
si  chiarisce  largamente  imt>evuto.  Per  la  quale  ei  cade  in 
quel  medesimo  difetto,  di  che  rimprovera  il  Guicciardini; 
di  volerla,  cioè,  contro  il  Soderini  in  qualunqìu  cosa  n$ 
parli  f  o  a  torto  o  ragione.  Lo  che ,  se  è  vero ,  come  non 
cade  dubbio,  del  pari  verissima  cosa  è,  che  il  Pitti  la  vuole 
contro  gli  aristocratici ,  ottimati  o  primati ,  che  si  vogliano 
dire ,  dei  quali  si  mostra  flagellatore  soverchiamente  rìgido, 
e  troppo  palese  si  fa ,  quantunque  volte  ne  discorre,  la  su 
indignazione  e  nimistà.  Laddove,  a  cagione  d'esempio,  è 
parola  delfambasceria  di  Francesco  a  Ferdinando  il  Cat- 
tolico, il  Pitti  ci  fa  sapere«che  raml>asciatore  venne  rega- 
lato da  quel  monarca  di  ottocento   ducati ,  e ,  dice,  per 
averlo  favorevole  nelle  deliberazioni  della  città:  lo  che  egli 
argomenta  dall'essere   al  solo  Guicciardini ,  fra  tanti  che 
andarono  in  ogni  tempo  oratori  a  molti  prìncipi ,  toccata 
simile  fortuna.  A  questo  racconto  posto  in  bocca  di  Publio, 
soggiunge  Tito:  «  I  principi  fanno  differenza  da  persona  a 
«  persona.  De*  pari  di  messer  Francesco   Guicciardini  ne 
«  passava  pochi  per  1*  Italia  m.  Publio  :  «  Meglio  sarebbe 
«  passata  la  bisogna,  che  non  ne  fusse  stato  nella  città  oo- 
«  stra  veruno ,  per    lo  beneficio  eh'  ella  ne  ha  ricevoto  ! 
«  Tòlgaseli  chi  vuole  coteste  razze  di   valentuomini  I  i. 
Lo  sprezzo  con  cui  è  qui    discorso  del  Guicciardini ,  an- 
corché non  prenda  di  mira  lo  scrittore,  ma  il  cittadino, 
pur  tuttavia  esce  dei  limiti  del  convenevole ,  e  quelle  pa- 
role sentono  troppo  dell*  ingiurioso.  Che  per  il  bene  delia 
libertà  e  della  repubblica ,   fora  meglio  che   tali  uomioi 
non  avessero  mai  vissuto,  forse  in  questo  desiderio  mal 
non  si  apponeva  Tantore.  Imperocché  non  so  da  chi ,  che 
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DOD  fosse  avverso  alla  libertà ,  si  poteva  scasare  il  Guic- 
cìardioi  dell^aver  dato  a  Clemente  pontefice  consigli  degni 
di  un  Tiberio  »  e  dell'essersi  scoperto  più  crudele  e  appas- 
sionato degli  altri  nelle  persecozioni  dei  faorasciti ,  ridotta 
appena  in  mano  dei  vincitori  la  patria.  Aggiungasi  che, 
costituito  indi  a  poco  moderatore  e  regolatore  delie  azioni 
del  bastardo  Alessandro ,  le  cui  violenze  e  tirannidi  erano 
conosciute  ed  esecrate  da  migliaia  di  voci  ;  egli ,  il  Guic- 
ciardini, con  impudenza  pari  alle  scelleratezze  di  queirera- 
pio ,  lo  difende  innanzi  a  Carlo  Y;  procura  venga  assoluto  ; 
l'ottiene  ;  e  riduce  quindi  la  patria  in  più  aspra  e  crudele 
servitù,  quantunque  non  avesse  altre  volte  permesso  ohe 
si  stabilisse  in  perpetuo  col  sangiie  dei  cittadini  lo  stato  aUa 
famiglia  de*  Medici.  Che  più  ?  Ben  disse  un  antichissimo 
poeta ,  che  Tira 

Quand*  urta  fuori ,  e  scasa  la  ragione , 
Opra  scelleratezze  e  più  misfatti  :  » 

di  che  nel  Guicciardini  abbiamo  esempio  solenne  e  dolo- 
roso troppo  ! 

A  quanto  il  Pitti  racconta  dello  storico  fiorentino ,  pia- 
cemi  aggiungere  quello  eh* egli  stesso  dice  del  fatto  troppo 
notorio  di  Pier  Capponi ,  laddove  rimprovera  il  Guicciar- 
dini d'aver  chiamato  virtù  quello  che  fu  tenuto  da  ogni  savio 
estrema  pazzia ,  per  le  diverse  opinioni  che  regnano  ancora 
oggi  di  questo  fatto  tra  le  persone.  A  me   pare  che  i  due 
Allegati  esempi  sieno  dimostrativi  più   che  abbastanza    di 
tjaanto  potesse  nel  Pitti  la  passione  e  io  spirito  di  sistema; 
aieotre  ove  d*altri  facesse  d*  uopo ,  non  tornerebbe  diflScile 
il  riferirne.  Dal  che  ci  astenghiamo.  più  ch'altro,  per  amo- 
r^  di  brevità  ;  poicbò  chiunque  fosse  vago  di  più  conoscerne, 
potrà    facilmente   riscontrarne  percorrendo  lo  scritto  che 
porge  argomento  al  nostro  dire.  Nella  lettura  del  quale,  se 
^li  avvenga  d* incontrare  non  pochi  di  quei   luoghi,  dove 
ftt  appalesa  lo  scrittore  trascinato  fuori  del  retto  sentiero 
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dallo  spirito  di  parie,  gli  accadrà  altresì  di  leggere  mollis- 
sime  cose  .  le  qaali  e  per  la  covila  e  I'  imporlan<ta  grandis- 
sima ,  merilaoo    di  veuirc    atteDtameDle  e  prorondameote 
considerale.  Apprenderà  nuovi  fatti,  nuovi  avveoimeati; 
o  se  non  del  tutto  nuovi ,  raccontali  almeno  con  laola  sin- 
cerità, esalezza  e  verità,  da  parere  Duovissimi.  Coglierà  am- 
maeslramenli  ulilìssimi  :  imparerà  essere  la  repubblica  bene 
universale  e  gloria  comuije;  le  cittadine  discordie  e  il  con- 
(Inuu  mutarsi  dello  stato  [dì  Firenze),  mali  proceduti  dalla 
malignità  e  dall'  avarizia  dì  pochi ,  i  quali  non  sì  possooo 
mai  ((uelare  dove  liraneggiare  non  possono  a  modo  loro; 
le  congiure  dare  tanto  spavento  a  chi  tiene  lo  stalo,  cbs 
non  se  ne  assicura  cosi  per  frelta;  nelle  città,  un  gover- 
no ordinalo  in  modo   cbe  pochi   cittadini  ci    abbiano  im- 
moderata  autorità,  essere  un  governo  di   pochi    tiranni: 
e   più  altre    sentenze  non   meno   degne  di  quel   forte  iD- 
telletto.  Vorrà  quindi  sapere  chi  fossero  gli  amici  de' Me- 
dici 7  uomini  aperti  e  valorosi  a  tradire  la  patria  e  vendere 
la  libertà.  Chi  gli   Ollimalì  ?  genie   che   non    ha    mai  sa- 
puto ritrovare  luogo  che  le    piaccia  ;  sottomeltendosi  ori 
a'  Medici  per  l' ingorda  avarizia  ;  ora  gìitandosi  al  popolo, 
per  non  potere  a  modo  loro  tiranneggiare;  ora  rivendendolo 
a' Medici ,  vedutisi  scoperti   e  ralTrenati  da  lui;  e  sempn 
mai  con  danno  della  Repubblica  e  di  ciascuna  parte:  io- 
quieti  ,  insaziabili  e  fraudolimli;  razzaccia  di  cittadini  obi 
tradirono  la  patria  e  venderono  la  libertà.  Ma  da  allÌBXi, 
a    conforto    di    tante    iniquità    e  scelleratezze,  spleadoie 
di  sole   essere  stato   quello   di    Piero   Soderini ,   il  quia 
risplendè,  risplende  e  risplcnderà  vie  più  nella  memortldl 
quelli  che  verranno,  per  la  sua  virtù  e  bontà  verso  liiBfr- 
.  pubblica,  e  di  coloro  i  quali  amarono  il  bene  ROOUIWfK' 
che  il  proprio,  più  che  la  vita  fi). 

Di  tali  insegnamenti  ,  i  quali  invitano  a  proftindc  Mi* 
siderazioni .  è  riboccante  lo  scritto  del 


(I)  Veggasl  l'Apologia 


DISCORSO  95 

vogliono  però  tutti  iodistintamente  accogliere  »  ma  bensì 
con  savio  accorgimento  raOTrontare,  e  i  più  utili  scegliere. 
In  codest*  opera  y  non  meno  che  nelPaitre»  risplende  il  no- 
stro autore  per  intelletto  delle  cose  politiche.  In  essa  pro- 
fonde sono  le  investigazioni  delle  cause  «  chiaramente  deri- 
vati gli  eOétti.  Ed  è  per  questo  principalmente ,  eh*  ei  si 
mostra  degno  di  far  parte  della  piccola  famiglia  di  quei 
grandi  pensatori ,  onde  s)  famosa  divenne  la  sua  patria  nel 
secolo  sedicesimo. 

Il  Pitti ,  con  quella  rara  sua  felicità  d' ingegno ,  seppe 
il  più  delle  fiate  con  tanta  aggiustatezza  vedere  le  questioni 
per  ogni  lato   proposte ,  discorrerne  le  cagioni ,    venirne 
allo  scioglimento  per  si  aperto  cammino,  da  trionfare  senza 
grande  fatica.  E   si  larga  e   profonda  apparisce  in  Ini  la 
conoaeenza  delle  istorie,  che  con  sicurezza  passeggia  sui 
fatti ,  non  altrimenti  che  s*  egli  fosse  stato  di  quelli  testi- 
mone ,  o  •  meglio ,  vi  avesse  presa  grandissima  parte.  Non 
dabitiamo  pertanto,  che  da  taluno  si  vorrà  condannare  nel 
Pilli  la  voglia  di  chiamare  in  giudizio  uno  scrittore  da  tutti 
celebralo  per   altezza  d*  ingegno ,  e  giustamente  avuto  in 
grandissima  estimazione.  Facciamo  quindi  osservare,  che 
allorquando  di  tale  condanna  si  reputi  degno  il  critico  Fio- 
rentìDo»  non  altrimenti  dovranno  esserne  stimali  meritevoli 
Aristotile ,  che  censurò  gli  scritti  di  Platone ,  eh*  era  pur 
suo  maestro  ;  e  Platone  slesso ,  il  quale  svelò  gii  errori  di 
Parmenide  ,  Protagora  e  Zenone.  Noi,  non  ostante ,  siamo 
tentati   di   lodare  grandemente  il  consiglio   del    senatore 
Iacopo,  per  avere  in  ciò  seguitato  l'esempio  dei  Greci  e  dei 
Latini ,  i  quali  usavano  la  critica  nelle  sole  opere  dei  gran- 
dissimi, e  disdegnavano  ragionare  di  quelle  de'  piccoli.  Del 
cbe,per  molti  altri,  valga  l'esempio  del   severo  Dionigi 
d*Alicamasso  ,  il  quale  in  quel  suo  trattato  sovra  Tucidide, 
dofe  prese  ad  esaminare  le  colpe  dell'immortale  storico, 
con  ardimento  dannò  quanto  non  si  consente  colla  com- 
piuta imagine  dell*  eccellenza.  Ma  ,  di  quale  e  quanta  uti- 
Bti  sia  per  tornare  la   critica  del  Pitti ,  potranno  di  leg- 
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gieri  addarsi  tutti  coloro ,  i  quali  essendo  estranei  a  qaei 
partiti,  non  raggirati  da  quelle  passioni,  con  pacato  animo 
prenderanno  ad  esaminarla  in  ogni  sua  parte. 

Dirò  ora  brevemente  dello  stile  deirApologia  ;  essendo 
esso,  come  scriveva  il  nostro  Leopardi ,  parte  si  grande  e 
rilevante  dello  scrivere,  che  dalla  virtù  di  esso  e  dalla 
perfezione  dipende  la  perpetuità  delle  opere  che  cadono  io 
qualunque  modo  nel  genere  delle  lettere  amene  (1).  Lo  stile 
deirApologia  è  quale  si  richiede  nei  dialoghi  familiari; 
cioè  piano,  scorrevole;  or  grave,  or  dimesso,  a  seooodi 
delle  cose  sovra  le  quali  cade  il  ragionamento  ;  anMOO  per 
quanto  al  soggetto  si  conveniva.  Di  un  peccato  però,  acU 
minutamente  riguardi ,  si  potrebbe  riprendere  Taatore:  dei 
cadere,  cioè,  ch*ei  fa  non  rare  volte  in  avviluppati  eo* 
strutti  ;  donde  proviene  che  l'idea  non  si  manifesta  a  prlaa 
fronte  chiara  e  precisa,  ma  fa  d*uopo  il  più  delle  volle,! 
bene  comprenderla,  soffermarvisi  non  poco.  Del^quale  difetto 
però  abbastanza  è  da  scusare  l*autore,  quando  ai  perni 
essere  Topera  incompleta ,  e  quindi  non  portata  a  qaeUt 
eccellenza  a  cui  intendeva.  Non  pertanto,  com'io  mi 
persuado,  l'Apologia  per  bellezza  di  dettato  non  rimane  al  di 
sotto  delfaltre  scritture  del  nostro  autore;  anzi  le  sopri- 
vanza.  Forse  taluno  potrebbe  chiedere  il  perchò  in  questo 
scritto  abbia  il  Pitti  usata  a  preferenza  la  forma  dei  dialogo. 
Risponderò,  che  il  dialogo  più  d*ogDi  altra  foggia,  è  capace 
di  varietà,  e  più  atto  ad  infondere  negli  animi  la  dottrioa. 
Aggiungasi  che  al  dialogo  non  disconvengono  le  digressioni, 
come  al  sermone  familiare  ;  le  quali  riescono  dilette? oli 
quando  son  brevi  ;  e  se  lunghe  alquanto,  almeno  di  cote 
non  affatto  disgiunte ,  o  più  allettative  delKargomento  prin- 
cipale. Al  dialogo ,  inoltre ,  ottimamente  si  addice  riferire 
.quei  fatti,  i  quali  benché  per  sé  soli  non  sieno  meritevoli 
del  pregio  della  narrazione ,  por  nondimeno  come  coroiol 


(1)  Opere.  Tom.  I ,  Parini ,  ovvero  della  gloria,  p.  243  (Flreoae, 
Le  Moooler  1845). 
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del  prìneipale  ragionamento ,  che  è  il  quadro  »  aggiungono 
graxia ,  e  danno  a  questo  maggiore  risalto.  A  ciò  mal  si 
preslaoD  altre  forme,  le  quali  non  ammettono  digressioni. 
Olinole  particolarità  e  piccoli  fatti,  a  meno  che  non  si 
raeeonlino  come  circostanze  di  fatti  principali  narrati.  Da 
eiò  ben  di  leggieri  si  comprende  perchè  del  dialogo,  anzichò 
di  altra  maniera,  si  valesse  il  nostro  autore. 

Fraltanto,  non  è  a  dire  in  quanta  estimazione  salisse  il 
Pitti  ne*  tempi  in  che  visse  per  questi  suoi  scritti,  e  singo- 
larsMite  per  V Apologia  de' Cappucci,  I  quali,  quantunque 
Boa  fMMPO  fatti  colle  stampe  di  pubblica  ragione ,  nondi- 
meno andavano  per  le  mani  di  molti,  che  con  diietto  e 
Mmirazione  li  leggevano.  E  pam  t  invero ,  ardita  opera 
quel  prendere  cosi  di  mira  uno  scrittore  insigne  e  da  tutti 
lodato;  arditissima  poi ,  considerando  allo  svisceratissimo 
amore  di  patria  e  di  libertà,   che  spira  da   tutte  quelle 
pagine  »  le  quali  sono  invero  una  continuata  apologia  dei 
più  liberi  ordinamenti  civili.   Ammirabili  appariranno  la 
llrandMxxa  e  1*  indipendenza  in  esse   usata  dairautore, 
ove   ai  pensi   ai  tristi   e   perversi   tempi   in  cui  furono 
scritte,  al  duro  governo  di  Cosimo  e  Francesco  sotto  del 
quale  dettati,  alla  servilità  quasi  comune  agli  scrittori  con- 
temporanei.  Non  era  spenta  per  anco  la   memoria   delle 
passate  libertà ,  non  erano  spenti  i  sensi  magnanimi  e  gè- 
aerosi:  dessi,  bencbò  in  pochi  più  virtuosi ,  sopravvivevano 
tattora ,  avvegnaché  il  lungo  e  talvolta  crudele  dispotismo 
de*  Medici  non  avesse  avuto  forza  dt  distruggerli ,  si  che 
a*tBda8aero  interamente  perduti.  Sopravvivevano  in  taluni 
e<m  quella  forza  e  tenacità  come  in  antico,  quando  i  tempi 
volgevano  propizi  alle  libertà  della  patria ,  quando  la  cor- 
noioDe  delle  corti  non  avea  per  anco  infettate  tutte  le 
Bembra  dello  stato. 

G.  MONZANI. 


AICB.8T.  IT.  Voi.  IV.  Par,  II,  IS 


Al  Serenissimo  Cosimo  Medici,  Granduca  di  Toscana, 
e  Padre  della  Republica  Fiorentina  (<). 


Sarà  alcuno  che  non  comprenda  manifestamente  oramai  i 
molti  e  quasi  inOniti  meriti  di  Vostra  Altezza  verso  la  patria, 
e ,  conseguentemente  »  in  verso  quei  cittadini  che  di  lei  otti- 
mamente meritarono  ?  Per  ciò  che ,  avendo  ella  conservati , 
anzi  riassunti  tutti  gli  ordinamenti  civili,  stati  dal  suo  ante- 
cessore in  gran  parte  tralasciati,  sprona  con  nuove  leggi  so- 
vente l'età  men  verde  all'esercitazione  de'  magistrati  ;  e  con 
premii  onorati  invita  i  giovani  nobili ,  oziosi  oggi  per  il  dis- 
pregio dell'arti  e  della  mercatura  ,  alla  cavalleria  marittima 
e  terrestre  ;  acciò  che  ei  s' invoglino ,  meritando  bene  appresso 
di  Vostra  Altezza  e  delia  patria ,  di  essere  annoverati  tra  gli 
uomini  più  eccellenti  e  più  famosi  ;  scorgendosi  con  quanto 
artifizio  e  magnificenzia  ella  abbia  fatto  ritrarre  nella  sua  Sala 
Reale ,  con  onorata  memoria ,  tutti  quanti  i  nostri  passati  che 
di  tempo  in  tempo  hanno  operato  in  accrescimento  di  questo 
felicissimo  imperio.  Fra  i  quali  apparendo  ella  di  avere  tanto 
meritato,  ha  lasciato  l'aspetto  e  la  gloria  di  Antonio  Giaco- 
mini  (a)  :  la  Vita  del  quale ,  secondando  io  la  pietosa  mente 

(1)  Vedi  il  precedente  Discorso,  pag.  75-76. 

(a)  Antonio  Gfacominl  è  ritratto  dal  Vasari  nella  sala  del  gran  Con- 
siglio ,  nel  primo  dei  sette  quadri  che  rappresentano  il  principio ,  il 
meno  e  il  fine  delia  guerra  di  Pisa.  Vedi  tra  i  Bagionamenti  del  Vasari 
stesso,  quello  unico  delia  GiomcUa  tersa ,  a  pag.  1407-1408  della  edi- 
lione  del  Passigli. 
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dell'Altezza  Vostra ,  ho  raccolta  ;  acciocché  leggendola  questi 
gioYÌni  gaerrieri ,  apprendino  di  quale  virtù  ornati  li  desideri 
ella ,  con  tale  esempio  a  loro  dottrina  dipinto.  E  quelli  che 
per  la  lontananza  non  potranno  con  la  yista  contemplare  que- 
sto suo  gratissimo  concetto ,  almeno  per  mezzo  di  questi  Tersi 
lo  ammirino;  se  sortiranno»  però,  grazia  bastevole  di  arri- 
yare  tanto  di  lungi.  E  questo  spero  li  sia  per  acquistare  il 
Serenissimo  nome  di  Vostra  Altezza,  alla  cui  eterna  e  |^o- 
riosa  memoria  gli  offerisco  e  consacro. 

Di  Firenze ,  il  di  12  di  luglio  1570. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima 


Fedeliuimo  Sertléon 

IACO^o  Pitti. 


Al  Serenissimo  Francesco  Medici,  Granduca 
di  Toscana,  mio  Signore. 


La  Vita  di  Antonio  Gìacominì,  che ,  già  quattro  anni,  dedi^ 
cai  alla  felice  memoria  del  serenissimo  gran  padre  di  VosUra 
Altezza ,  mi  fa  di  poi  da  lui ,  a'  prieghi  miei ,  prestata ,  ac- 
ciò che  io  la  potessi  riformare  in  meglio  con  l'aiuto  de'  regi- 
stri di  lettere  delle  sue  commesserle,  avute  da' figliuoli   di 
Iacopo  Giacomini  suo  nipote  ;   et  anche  de'  libri    publici ,   i 
quali ,  per  grazia  dell'Altezza  Vostra ,  riscontrai  con  quelle. 
Et  avendo  compreso  io  essersi  quel  signore  compiaciuto  non 
poco  nelli  omori  (a)  di  quelli  cittadini  tocchi  da  me  alquanto , 
mi  vi  sono  dipoi   allargato   vie  più  ;   avenga  eh'  egli ,   con 
l'ottimo  giudizio ,  vedeva  quindi  resultarne  la  gloria  delle  sue 
operazioni.  Concìossia  cosa  che,  avendo  li  scrittori  moderni 
fatto  più  tosto   invettive  contro  quella  forma  di    republica 
favoreggiando  l'animosità  de' pochi  che  l'alterarono,  che  offlzio 
^i  veri  storici;  malagevolmente  scorgere  vi  si  puotc  la  neces- 
sità dell'essersi  creato  un  capo  che  con  grande  autorità   pro- 
curi '1  tutto  ;  essendo  proprio  della  natura  della  corruzione , 
di  una  cosa  generarne  un'altra  :  e  quello  che  non  meno  im- 
|K)rta ,  à  il  non  vi  si  comprendere  qual  parte  di  cittadini  sìa 
quella   che,   per  benefizio  universale,  brami '1  suo  prìncipe 
valoroso  e  buono  ;  e  quale  a  suo  prode  solo  di  esso   si  com- 

(a)  Cosi  gli  antichi ,  anche  del  cinque  e  seicento,  trovandosi  nel  Da- 
^anati  omoroto. 
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piaccia.  Che  se  la  vita  mi  serve ,  ardirò  forse  di  trattare  con 
altro  ordine  ancora  di  queste  discordie  civili  da  Tanno  1597 
al  1530  (a);  dove  si  vedranno  ratificate  da  ciascuna  delle  parti 
più  chiaramente  queste  opere  loro  passate;  e,  per  conseguenza, 
illustrato  vie  più  lo  equabile  governo  di  quella  gloriosa  me- 
moria, né  meno  di  Vostra  Serenissima  Altezza.  La  quale  prego 
si  degni  raccdrre  in  così  fatta  eredità  patema  questo  quasi  umi- 
lissimo giunco ,  nutrito  in  parte  dalla  sua  favorevole  rugiada; 
con  il  quale  ella  istringerà  forse  insieme  materia  non  dis- 
utile al  reggimento  di  questa  sua  tanto  amata  Republica:  per  lo 
cui  accrescimento ,  prego  Dio  che  delti  ottimi  concetti  di  Vo- 
stra Altezza  sia  sempre  propizio  ragguardatore. 

Di  Firenze,  il  dì  ik  d'agosto  1574. 

Di  Vostra  Altezza  Serenissima 


VmilisHmo  Serf4d&n 

Iacopo  Pitti. 


(a)  Allusione  alle  Istorie  Mrch.  Stor,  Hai,  Tom.  I),  le  quali,  ne»* 
turatamente,  lasciò  iocomplute. 


VITA 


DI 


ANTONIO  GIACOMINI  TEBALDUCCI 


SCRITTA 


DA  IACOPO  PITTI 


La  Proyidenza  divina ,  che  tende  con  fortissima    mano  e 
con  soave  passo  cammina  al  fine ,  ordina  istrumenti  attissimi 
per  condurvi  tatte  quante  Topere  sue.  Il  che  si  come  agevol- 
mente si  scorge  in  tutte  le  cose  che  da  lei  procedono,  così 
ancora  manifestamente   apparisce  in  un  cittadino  fiorentino, 
da  queÙa  ordinato  alla  seconda  espugnazione  di  Pisa,  fatta 
dalla  città  di   Firenze  per  spazio  di  quindici  anni,  da   che 
ella ,  per  la  passata  di  Carlo  ottayo  re  di  Francia  in  Italia,  ri- 
bellata se  Fera  ottantanove  anni  da  poi  che  1  legittimo  contratto 
avutone  da  Gabriello  Maria  Visconti  suo  signore  ,  fu  fatto  rat- 
tificare  a  quelli  cittadini.  Fanno  medesimo,  per  ragione  di 
^erra ,  dai  Fiorentini.  I  quali  se ,  con  animi  invitti ,  mostra- 
Tono  apertamente  di  non  essere  per  quietare  prima  che  ricu- 
perato ayessero  quel  dominio  ,  il  quale  dalle  sostanze  ,  dalle 
^rmi  e  dal  sangue   delli  loro   maggiori  tanto  onoratamente 
avevano  ereditato  ;  i  Pisani  altresì ,  con  ostinata  costanza  o  di 
conservarsi  in  libertà,  o  di  sottoporsi  ad  ogni  altro  potentato 
via  tosto  che  al  fiorentino ,  fecero  ogni  possibile  sforzo ,  sino 
a  che  ,  domati  dal  ferro  e  dalla  fame ,  provarono  di  nuovo  la 
clemenza  e  la  fede  de'vincitori.  La  medesima  cagione ,  adun- 
che ,  che  fece  perdere  il  dominio  di  Pisa  aTiorentini,  tolse  a 
Piero  de'Medici  lo  stato  di  Firenze ,  conservato  dalli  suoi  pas- 
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sati  per  sessanta  anni,  cod  agomento  sempre  della  loro  auto- 
rità. Conciossia  cosa  che ,  quella  parte  de'cittadìni  i  quali ,  per 
usurparsi  la  stregua  degli  altri ,  si  erano  gittati  nel  grembio 
di  Lorenzo  suo  padre ,  avevano,  con  assai  odio  del  popolo, 
acquistato  potenza  e  facultà  riguardevole  ;   permettendo  loro 
ogni  cosa  Lorenzo ,   per  condurre  per  quel  mezzo  al  deside- 
rato fine  la  sua  grandezza.  Ma  vedutosi  poi ,  invece  di  accre- 
scimento ,  sperato  da  Piero  suo  figlinolo ,  come  principe  nuo* 
▼o ,  più  di  fasto  che  di  prudenza  dotato ,  scemare  il  favore  e 
Futilità  ;  si  rivoltarono ,  senza  arrestarsi  però  del  valersi  di 
qualunche  comodo  dallo  stato ,  a  conciliarsi  la  grazia  de*pri- 
vati,  non  per  cagione  dell'onesto,  ma  per  schifare  la  pena, 
temendo  mutazione  di  governo  per  le  forze  franzesi.  Però ,  eo- 
minciarono  a  praticare  amichevolmente  con  molti  che  prim 
gli  volevano  quasi  per  servi  ;  biasimando  la  natura  e  li  ooBtnmi 
di  Piero;  il  non  tenere  conto  veruno  de' cittadini  ;  il  governo 
suo  violento  e  superbo ,  che  non  meno  per  lo  dominio ,  cht 
nella  città  li   moltiplicava  nimici  :   asseverando  ancora  ^  con 
non  minore  eflBcacia  che  falsità ,  di  avere  fatto  sempranai 
per  lo  benefizio  comune  con  la  casa  de' Medici  ottimi  oiSziI,  et 
essere  amatori  quanto  alcuni   altri  compatriotti  della  libertt 
e  del  publico  bene.  Le  quali  cose  crono  credute  loro  fadlmente 
da  tutti  gli  uomini  stietti ,  i  quali ,  senza  riguardare  alle  opere, 
sperano  il  simigliante  d'altrui;  invaniti  in  parte  nel  vedeni 
carezzare  e  fare  offerte  da  coloro  a  cui ,   per  molti  anni ,  e 
pure  allora ,  rispetto  alla  riputazione  dello  stato ,  si  conQso^ 
vano ,  quantunque  per  natura  uguali ,  di  gran  lunga  inferiori. 
Alcuni  altri  più  esperti ,  comprendevono  bene  li  loro  inganni, 
e  la  cagione  di  quella  finta  civiltà:  nondimeno,  fingevono  eglino 
ancora  di  prestare  loro  fede ,  per  spiccarli  con  mezzo  tale  pia 
dal  servigio  de'Medici ,  acciocché  e'  (ussero  pronti  in  ogni  o^ 
casione ,   sperandone  luogo  sicuro ,  a  voltarsi  loro  contro:  si 
come  fecero  in  su  la  novella  che  Piero  avesse  dato  al  re  Cario 
imprudentemente  quelle  fortezze  ;  laonde ,  poi ,  ritornato  a  Fi- 
renze, ne  fu  da  tutti  unitamente  scacciato  (1).  Ritrovavan», 


(1}  Il  Nardi,  accennando  alle  canee  più  prossime  della  cacciaU  i 
Piero ,  cosi  si  esprime  :  «  Quando  avendo  egli  (  Piero  de'  Medici  )  dato 
«  in  potere  di  Cario  ottavo  re  di  Francia,  al  quale  era  andato  capo^ieUa 
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adunche ,  ooif eraalmente  quei  cittadini ,  e  per  la  lunga  pace 
e  per  lo  stalo  passato  de'pochi ,  più  esercitati  nella  mercaiara 
e  ndla  colti  fazione  de'campi ,  che  ne'maneggi  della  guerra  o 
di  gOTemo  civile.  Per  lo  che ,  essendo  in  un  medesimo  tempo 
necessitati  di  riformare  la  città  a  satisfacimenlo  delFuniversità 
de'cittadini ,  e  di  prepararsi  per  racquistare  il  perduto ,  ricerca- 
fano  d'ogni  intomo  ,  cair  la  vista  e  col  pensiero ,  chi  porgesse 
loro  in  queste  due  tanto  importantissime  imprese  salutifero 
aiuto.  Ma,  nel  formare  la  republica,  sentirono  Pagolantonio 
Soderinlv  tornato  pur  dianzi  imbasciadore  da  Vinegia  ;  il  quale 
avendo  proposto ,  in  una  consulta  fatta  per  riformare  il  gover- 
no ,  il  modo  veniziano  circa  il  creare  li  magistrati ,  era  stato 
da  certi  savi  di  quelli  tempi  aspramente  impugnato  (1).  Ma 
egli,  di  noo  minore  affezione  che  autorità  nella  patria,  lo 
oooferi  eoli  frate  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  ;  et  insieme 
eoo  alOM  litri  simili,  operò  che  egli  al  popolo  lo  persuadesse. 
Lo  che,  per  la  gran  dottrina  e  per  la  felicità  della  eloquenza  , 
foBenlala  con  Tautorità  divina,  facilmente  li  succedette  ;  non- 
ostanie  l'acerba  contradizione  di  non  pochi ,  i  quali ,  per  in- 
(areaw  proprio ,  lo  stato  stretto  ardentemente  bramavano.  Fa- 
cesi  ,  pertanto ,  uno  aggregato ,  chiamato  il  Consiglio  grande , 
di  tutti  qnanti  li  cittadini  abili  allo  stato  ;  che  ascenderono  al 
numero  di  circa  dumilatrecento  presenti,  d'anni  ventinove  fini- 
li  ;  qoanlunche  alcune  yolte  bastarono  ventiquattro  anni  :  nel 
^ale  Consiglio ,  in  numero  almeno  di  mille ,  si  creassero  tutti 

•  tecattooe  de' Fiorentini  ,  le  fortezze  della  città  di  Pisa  e  di  Llvome, 
«  a  altre  terre  dintorno ,  tornato  in  Florenia  ,  andando  egli  a  palazzo 
«  per  riferire  le  cose  fatte  alla  Signoria,  dai  Signori  e  da' Collegi  li  fa 
4  tenota  la  porta  :  onde  vedendosi  escluso  e  il  popolo  levato  In  arme,  e 
«  da  gn  amlel  e  fautori  abbandonato,  egli  e  I  fratelli  si  fuggirono  da  FMh 
«I  rena  »  (  Nardi,  Vita  di  A.  Giacómini^  Locca  1818;  pag.  23  e  24). 
Veggasl  ancora  ciò  che  delia  cacciata  di  Piero  è  detto  nel  Docomento  I 
a  pag.  44  e  45. 

(1)  e  li  Savonarola  e  il  GiannoUi  ed  altri  amici  di  libertà  consiglla- 

«  vaoo  la  forma  veneta  ;  donde  si  ebbe  un  Gonfaloniere  a  vita  od  a  tempo 

n  iQOfo,  che  ratn^urasse  il  Doge;  e  un  gran  Consiglio,  e  una  Qoarantia: 

«  meotre  dalla  contraria  parte  i  più  ambiziosi ,  come  il  Vettori,  il  Goie- 

«  dardlnt ,  gH  Strozzi ,  il  Valori ,  si  credevano  fondare  una  sorta  di  go- 

<  l«rao  aristocralico  all'ombra  del  Medici.  Il  solo  Macliia velli  non  pre- 

«  M  IMmitatione  Impossibile  della  repubblica  veneziana  etc»  (V.  àrch, 

Slor.  HoL,  Voi.  1.  pag.  358,  Not.  al  Doc  S.*"  ). 

Atea.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par. ti.  ì  4 
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li  magistrati  dentro  e  di  fuori  della  città;  vi  sì  deliberasse  ancora 
/  della  gaerra  e  della  pace  ;  vi  si  approvassero  le  leggi  e  Timpo* 
sizìoni  de'danari  ;  vinte  prima,  però,  tra  li  Signori  e  Collegi, 
comprendendosi  ne'Cpllegi  li  XVI  Gonfalonieri  delle  Compa- 
gnie del  popolo  e  li  XII  Buoni   uomini  ;  e  di  poi  passate  nel 
Consiglio  delti  ottanta  :  ne'quali  Ottanta ,  o  Senato  che  dire  ce 
lo  vogliamo ,  risedessero  sempre  li  più  riputati  cittadini  ;  es- 
sendo ,  nondimeno ,  ogni  sei  mesi  o  rafférmi  o  scambiati  dal 
gran  Consiglio,  per  tórre  l'animo  a  chi  per  il  tempo  lungo 
presummesse  machinare  contro  lo  stato ,  e  darlo  a  chi  con  il 
bene  operare  ad  esservi  promosso  aspirasse  ;  ad  imitazione  del 
Consiglio  de'Pregai  di  Vinegia  ,  che  si  vincono  ogni  anno  :  mi 
in  Firenze ,  rispetto  alle  fresche  discordie ,  fu  giudicato  piò 
sicuro  l'abbreviarsi  quel  tempo.  Veddesi  in  questo  nuovo  stato, 
numero  di  cittadini  maggiore  di  gran  lunga  che  stimato  noo 
si  sarebbe ,  attissimi  all'operare ,  o  per  la  vivacità  degli  inge- 
gni ,  0  per  la  naturale  inclinazione  e  convenienza  a  quel  reg- 
gimento. Per  lo  contrario ,  nell'impresa  della  guerra,  si  ritro- 
varono tanto  scarsi  d'uomini  eccellenti ,  che  ben  presto  conob- 
bero ,  non  bastare  in  tale  arte  la  prontezza  della  natnra  se 
ella  non  è  dalla  pratica  insieme  accompagnata.  Uno  solo,  Irsi 
tanta  cittadinanza ,  si  ritrovò  degno  certamente  d'essere  aito 
più  tosto  nel  tempo  del  primo  popolo,  o  vero  in  Roma  tra  li 
Cammini ,  Cincinnati  e  Fabrizii ,  che  in  una  terra  divisa  in 
varie  fazioni  ;  dove  molti ,  per  la  dolcezza  del  dominare,  per- 
sequitavano  agramente  chiunque  del  pubblico  bene  si  scorgeia 
amatore. 

Questi  fu  Antonio  Giacomini  dc^Tebalducci ,  famiglia  già 
in  consorteria  con  li  Gugialferri  (1)  e  Malespini,  annoverata  tra 
quelle  antichissime  e  nobilissime  fiorentine ,  le  quali ,  cupide 
di  gloria  influita  e  contente  di  oneste  facultà ,  con  la  virtù 
e  col  valore  dell'armi  distesono  i  confini;  là  dove  poterono,  poi, 
facilmente  i  patrizii  novelli  acquistare  quasi  l'imperio  di  tutta 
la  Toscana.  Cotali  acquisti,  in  cambio  delle  statue ,  canti  e  mar- 


(1)  Così  trovasi  scritto  questo  casato  (benché  I  moderni  lo  altertt^ 
sero  spesse  volle  in  Guglialferrie  Visalferri)  anche  nel  cosi  detto  I^Cfto 
del  Chiodo^  di  cai  furono  pubblicati  estratti  dal  P. Ildefonso  nelle  Delfts^ 
degli  Eruditi  Toscani.  Vedasi  il  Tom.  XI ,  pag.  66. 
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mi  scritti,  rendono  testimonianza  dell'opere  loro.  Conciossia  che, 
essendo  intenti  al  maneggiarsi  nelle  battaglie  ogni  giorno,  non 
afevano  agio  a  descrivere  li  fatti  loro;  ancoraché,  rozzi  di  corpo 
e  gentili  d'animo,  amavano  meglio  il  dare  cagione  di  essere  ce- 
lebrati da  altri ,  che  ragionare  oziosamente  di  altrui-;  e  la  glo- 
ria de'faiti  illustri  redundava  tutta  quanta  nella  Città,  e  non 
in  alcuno  particulare ,  quantunque ,  o  capo  dell'esercito  p  pri- 
?ato ,  avesse  grandemente  meritato.  Fu  stimata  assai  questa 
famiglia  ancora ,  poi ,  nello  stato  del  primo  popolo ,  come 
guelfa  ;  e  massimamente  messer  Gherardo  del  Cherico  (1) ,  ono- 
rato cavaliere.  Di  costui  nacque  Ricco ,  cognominato  Giaco- 
mino ,  padre  di  Goggio.  Ma  essendosi  vòlta  la  Città  (  con  occa- 
sione ,  forse,  per  allora  necessaria,  rispetto  alla  moria  del  1348) 
a  servirsi  nelle  guerre  dell'armi  mercenarie,  questa  casata, 
come  le  più  dell'altre  ,  si  diede  alla  mercatura  :  dove  risplen- 
dcndo  in  breve  di  facultà  sotto  Giacomino  di  Goggio ,  dal  quale 
ella  cominciò  vulgarmente  a  denominarsi,  provò  poi,  nella  di- 
visione della  Città  del  millequattrocento  sessantasei^  li  colpi 
della  fortuna  ,  avendo  seguitato  la  parte  che  cedette  a  Piero  di 
Cosimo  de' Medici  (2).  Onde  furono  conGnati  Iacopo  Giacomini, 
padre  di  Antonio,  e  fratelli  ;  con  tanto  detrimento  delle  facultà 
loro,  che  la  madre ,  madonna  Giovanna  de' Giugni ,  lo  mandò 
ancora  fanciullo  (essendo  nato  il  di  primo  d'agosto  millequattro- 
centocinquantasei)  (3),  a  cercare  su'a  ventura  in  Pisa  nella  ragio- 
ne dc'Salviati.  Dove  il  ministro  di  quella,  avendo  conosciuto 
la  integrità,  la  destrezza  dell'  ingegno  e  la  piacevolezza  sua  nel 
conversare  con  ogni  maniera  di  persone ,  li  détte ,  pochi  anni 
doppo ,  la  cura  di  pagare  la  gente  d'armi  de'Fiorcntini ,  che 
per  lo  più  stanziavano  in  quella  città.  Onde   egli ,   con   tale 

(i)  V.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  IX,  94. 

(2j  Allude  alla  congiura  ordita  da  Loca  Pitti ,  DloUsalvI  Nerool  ed 
altri ,  contro  Piero  de'Mcdlci  detto  II  Gottoso.  No  parla  11  Pitti  stesso 
nelle  sue  Istorie,  pag.  20-24. 

(3)  Si  noti  che  ti  Nardi  pone  11  cinquantatrè:  «  Nacque,  per  tanto» 
il  nostro  Antonio  il  di  primo  d'agosto  nell'anno  del  Signore  MCCCCLlll , 
della  nobil  famiglia  de'Tel)alduccl,  nelle  case  paterne,  poste  nella  par- 
rocchia di  S.  Michele  Berteldi ,  di  costa  alla  detta  chiesa  ;  e  fu  figliuolo  di 
Iacopo  di  Tommaso  di  Giacomino  Tebalducci,  la  qoaU  famiglia ,  Insieme 
CMi  quella  de' Ytsalferrl ,  discese  dalla  antichissima,  e  nobilissima  fiiml^ 
glia  de' Malesploi  etc.  ».  (I.  NanH^  Tila  del  GiaoonUoo,  pag,  15). 
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oGcaskme ,  tratteDendosi  e  con? ersando  con  loro ,  come  con 
più  simili  airanimo  suo ,  si  esercitava  assai  nel  caTaleaie  e 
nelle  caccie ,  in  compagnia  delli  Sforzeschi  »  e  de'  figliiMdi  dd 
signore  Raberto  Sanseverino ,  e  altri  simili ,  i  qoali  la  dv- 
chessa  Bona ,  doppo  la  morte  del  duca  Giofangaleazio  suo 
marito,  teneva  per  sospetto  foora  dello  stato  di  Milano.  Ih 
quanto  queste  praliche  gli  accrescevano  la  robusteut  dd 
corpo ,  la  perizia  del  maneggiare  armi  e  cavalli  •  la  notiiia 
de'luoghì  e  de*siti  di  quel  paese  ;  tanto  li  scemavano  U  era- 
dito  e  l'utile  nel  cospetto  de'mercatanti  :  a  tale  che ,  essendo 
alla  6ne  questi  suoi  modi  abboniti  dalli  altri  ministri  ,0  po- 
che egli  straccurasse  per  ciò  le  sue  faccende ,  o  per  l'invidia, 
vedendolo  in  tanta  grazia  di  quelli  gentiluomini,  cagioaò 
tanta  dissensione  in  quella  casa ,  che  egli  si  risolvè  di  li- 
sciare quel  mestiere,  il  quale,  più  per  ubbidire  a'génitori 
che  al  suo  genio ,  insino  allora  seguitato  aveva.  Onde ,  se  ne 
andò ,  persuaso  da  alcuni  suoi  compagni ,  a  Napoli  ;  dove  aoa 
corrispondendo  li  successi  alle  speranze ,  scarso  di  mi^ion 
avviamento,  si  fermò  per  allora  alla  guardia  del  rattrdloiB 
su  la  piazza  di  Castelnuovo.  Quivi,  per  parole  seguite,  eS&« 
rendosi  all'avversario  pronto  con  l'armi ,  incorse  in  maievo- 
glienza  di  alcuni  Napoletani  ;  i  quali  veggendolo  solo  e  ibre- 
stiere ,  in  compagnia  del  suo  nimico ,  un  giorno  l'affironlMono 
nella  medesima  piazza  :  ma  egli ,  difendendosi  francameDle, 
ammazzò  l'avversario ,  feri  i  compagni ,  restando  in  più  parti 
malamente  ferito.  Questo  spettacolo  scorgendo ,  a  sorte ,  dt 
un  balcone  del  Castello  il  re  Ferdinando ,  stupito  della  viltà 
di  Antonio  e  commosso  a  pietà ,  comandò  che  ei  fusse  portalo 
all'alloggiamento ,  e  diligentemente  curato.  Risanato  dipoi ,  li 
perdonò  l'omicidio  ;  onoròUo  di  ricco  presente  :  uè  volendo 
egli ,  per  la  nimicizia  contratta ,  soggiornare  in  Napoli ,  rice- 
vette da  quella  maestà  lettere  testimoniali  della  sua  virtù  e 
di  raccomandazione  al  signore  Ruberto  Sanseverino  in  Milaoo^ 
al  quale  Antonio  si  addirizzava  (1).  Da  costui  ricevuto  gn- 


(«)  «  K  Qoo  volendo  Aolooio,  per  rispetto  della  coolralla  inimielifi. 
tofgtoniare  lo  Nì^wli ,  li  teca  (Ferdinando)  lettere  testlmooitli  deHmi 
vlrtà ,  e  aaeora  di  noeomandailone  al  sifsor  Roberto  da  Sao  SeveriM, 
in  Uitamo  ;  al  qotle  aveva  aBlmo  di  veleni  rapprenniare:  oondlOMio, 
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tameiite ,  per  ramicizia  tenuta  in  Pisa,  e  fatto  nomo  d'arme , 
e  poco  di  poi  capo  di  squadra  ;  fu  eletto  per  luogotenente  del 
signore  Galeazzo  Sanseverino,  et  appresso  gentiluomo  del  signo- 
re LodoTico  Sforza,  governatore  dello  stato  di  Milano,  con  gros- 
sa proyisione:  disposto,  certamente,  di  Gnire  quivi  li  giorni 
saoL  Perciocché ,  essendoli  occorso ,  per  la  morte  del  padre , 
fenire  a  Firenze,  per  accomodare  la  sua  porzione  del  patrimonio 
con  li  saoi  fratelli ,  vivendo  ancora  il  Magnifico  Lorenzo  dei 
Medici  ;  fu ,  una  notte ,  assaltato  da  una   frotta   di   giovani  : 
dove ,  per  salvare  la  vita ,  menando  le  mani ,  ne  lasciò  uno 
di  loro  in  terra  per  morto.  Talché ,  per  fuggire  la   corte ,  si 
calò  la  medesima  notte  dalle  mura  presso  alla  torre  dell'Uc- 
celio  :  e  come  che  egli  non  fusse  mai  per  tal  conto  persegui- 
tato ,  si  stava  però  volentieri  assente ,  avvisando  che  l'autore 
di  quella  rissa  fusse  stato  Piero  de*  Medici  ;  solito  con  la  sua 
compagnia  di  fare  spesso  simili  insulti ,  ancorché  dal  pruden- 
tiasimo,  padre  ne  fusse  più  volte  con  agre  parole  ripreso.  Ma, 
cooforUto  poi  da  Francesco  Valori,  ambasciadore   a  Milano 
per  la  città,  di  rimpatriarsi,  se  ne  venne  in  Val  di  Pesa,  alla 
sua  villa  Bonazza ,  poco  innanzi  la  mutazione  dello  stato  del 
mille  quattrocento  novantaquattro:  nella  quale  si  dimostrò  tanto 
amatore  della  libertà ,  che  ciascuno  dubitava  che   egli   fusse 
per  sotteotrare  a  qualunche  pericolo  per  conservarla.  Aveva 
il  re  Carlo,  nel  ritorno  da  Napoli,  fatto  intendere  a'  Fiorentini, 
cbe  come  egli    fusse   in   Asti ,   osserverebbe   la  promessa  di 
rendere  loro  le  fortezze  di  Pisa:  onde  eglino,  ristrette  le  loro 
genti  insieme ,  aspettavano  il  tempo  per  pigliarne  ogni  giorno 
U  possessione  (1).  E  venuto  ravviso  della  nuova  capitolazione, 
spìnsero  Tesercito  sotto  Pisa  :  ma  sinistrando  Entranges  ,  ca- 


non a  Milano  per  allora  ,  secondo  II  primo  disegno ,  ma  a  Venezia ,  e 
qolodl  a  Padova  si  Irasrerì  ;  ove  avendo  preso  amrolstà  con  alcuni  gen- 
mooiBlBl  vicentini,  che  qaivl  nello  studio  delle  lettere s*lnlratlenevano, 
eoo  eni  si  condusse  a  Vicenza  ,  dove  dimorò  alcun  tempo,  essendo  da 
qaefU  apprezzalo  e  accarezzalo ,  conoscendolo  coraggioso ,  e  allo  a  dk 
(eadere  gli  amici  dalle  ingiurie  ».  {Nardi,  Vita  eli.,  pag.  2i). 

(1)  e  Si  era  mandato  Pagolantonlo  Sederini  al  Ponte  ad  Era  ,  perebè 
e  fl^necooasae  lotte  le  nostre  genti,  acciò  potesslno ,  essendo  chiamati , 
gjwrmarsl  al  castellano  ».  èlaehiaveUi,  Frammenti  storici,  edizUme 
del  1797 .  VI ,  38. 
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stellano,  con  yarie  gavUIazioni,  .di  dare  la  fortezza,  ooqUo 
ài  comandamento  del  mandato  regio;  diceva  che  s'accostasaeio 
alla  porta  Oorentina  col  campo,  per  metterli  dentro  alla  cìUà» 
se  i  Pisani  s'opponessero  (1).  Quivi  fu  tanto  il  valore  de' sol- 
dati ,  contro  Topenione  d'  Entranges  ;  che ,  preso  il  borgo  di 
San  Marco  e  il  bastione  ,  saltavano  già  ,  senza  il  favore  suo, 
vittoriosi  in  Pisa  :  ma  egli  cominciò  a  percuoterli  tanto  eoa 
artiglieria ,  che  fu  forza ,  vedendosi  quasi  traditi ,  tomaneoe 
a  dietro. 

Mentre  che  l'esercito  si  tratteneva  sopra  Pisa  ,  fu  commeaw 
da  Francesco  Valori  e  da  Pagoloantonio  Soderini,  commessarìi 
generali ,  ad  Antonio  Giacomini ,  che  con  essi  si  Irattenera 
nel  campo ,  l'espugnazione  della  Badia  di  San  Savino  ;  luogo 
fortiGcato  da'  Pisani  con  diligenzia  di  fossi ,  di  bastioni  e  di 
soldati:  ma  egli ,  con  certo  stratagemma  e  maestria  di  guerra, 
agevolmente  la  prese  ,  secondo  aveva  predetto ,  contro  l'oppe- 
nione  di  alcuni  condottieri  che  erano  con  lui ,  che  la  teiM- 
vano  impresa  faticosa ,  senza  forza  d'artiglierie  e  di  più  no- 
merò di  genti.  Quivi  apparse  l' integrità  sua  nel  maneggiare 
quella  preda,  che  fu  grandissima;  l'ordine  maraviglioso  di 
fornire  il  campo  di^juelle  vettovaglie;  la  grande  e  nuova  se- 
verità nel  reprimere  l' insolenza  de'  soldati ,  stata  sino  a  qud 
di  o  conceduta  loro  o  dissimulata  dagli  altri  Commessarii. 
Laonde,  in  un  momento  acquistò  tanto  credito ,  tanta  graiia, 
che  a  lui  solo  ,  senza  altro  capo  di  guerra  ,  furono  commesse 
alcune  espedizioni  :  cosa  non  più  usata ,  fuori  che  a  Borgo 
Rinaldi ,  capitano  di  fanti  in  questa  guerra ,  di  dare  al  mede- 
simo l'officio  del  Commessario  e  del  Capitano.  Ma  in  qoii 
de'duoi  Antonio  prevalesse,  più  appariva  difficile  il  giudicare. 
Perlochè,  fu  creato  Commessario  di  Pontadera;  dove  si  ritirò 
di  poi  il  campo  un  mese  doppo  che  s'era  appresentato  sopra 
Pisa.  Quivi  fece  il  Giacomino  prigione  Hinieri  della  Sassetta, 
avendolo  per  molti  indizii   scòrto  di    animo   torbido  :  ma  li 

(1)  Carlo  partendo  per  la  voila  di  Lombardia,  le  terre  e  forlene  di 
Pisa,  col  governo  insieme  della  cilt^,  commise  ad  un  suo  capitano,  do- 
mestico e  familiare  del  Duca  d'Oriiens  ,  chiamato  Elranglo,  uomo  tMir- 
liaro  e  vizioso.  Rifluló  egli  tutte  le  condizioni  che  gli  ambasciatori  Floren- 
tini  gli  vennero  proponendo  ,  insieme  con  una  buona  somma  di  danaro» 
acciò  «^he  abbandonasse  le  Tortezze.  (V.  Nardi,  pag.  28e29}. 
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Dieci  subilo  li  ordinaroDO  che  lo  rilassasse,  e  ne  facesse  scusn 
con  messer  Pietropagolo  il  padre ,  —  esser  ciò  avvenuto  per 
Tosser? anza  degli  ordini  militari  —  ;  come  coloro  che  sperano 
col  beneficare  ciascuno  del  nome  Pisapo,  dovere  piegare  quelli 
animi  a  tornare  nella  divozione  primiera  (  il  che  giudicò  sem- 
pre per  il  contrario  Antonio  )  ;   pentendosi  li  Dieci  poco  ap- 
presso di  tal  tieliberazione,   per  la  subita  partita  di   Rinieri^ 
acerrimo  nimico  dì  poi  de*  Fiorentini.  Esercitossi  il  Giacomino 
in  questo  luogo  con  non  poca  laude  d'eseguire  quanto  dalli 
Commessarìi  generali  li  fu  sempre  imposto  ;  et  attese  a  forti- 
ficare quella  terra ,  e  la  fortezza  ancora ,  acciocché  in  ogni 
avversità  si  potesse  con  pochi  salvare  quella  piazj^a ,   et  as- 
sicurarsi da'  trattati,  per  la  vicinità  di  Pisa  e  della  varia  dis- 
posizione de' terrazzani.  Mandaronlo,  la  primavera  seguente, 
Gommessarìo  a  CampigUa,  acciocché  provedesse  che  le  mer- 
canzie venissero  da  Livorno  sicure,  dubitandosi  che  li  fore* 
.^ìerì  per  cotale  rischio  non  facessero  porto  a  Piombino,  fi  che 
bllo  da  lui ,  e  fortificato  la  terra  e  la  fortezza  ,  andò  l'agosto 
a  Monte  Carlo  ;  dove  licenziato  Giampagolo  liberti  e  suoi  com- 
pagni ,  fatta  nuova  scelta ,  attese  a  scorrere  per  li  contorni ,  e 
guardare  tutti  i  passi:  dove  prese  più  Pisani ,  e  commutòUi , 
con  ordine  de'  Dieci ,  con  certi  de'  nostri   che  ritenevano   in 
Lucca.  Fu  mandato  dappoi  il  Giacomino  a  Monte  Carlo;  per- 
ciocché i    Lucchesi  da   quella  parte    non  solamente  davano 
il  passo  alle  genti  de'  Pisani ,   ma  ,   facendosi   loro  compagni 
Belle  prede,  infestavano  tutta  la  Val  di  Nievole.  £  così  fatte 
skone  grosse  scorrerie  insiuo  alle  porte  di    Lucca,   ridusse 
que' cittadini  a  tale,  che  per  salvare  il  loro  paese  furono  co- 
stretti a  tenere  il  passo  ai   Pisani  (1).  Ingrossando ,  di  poi ,  li 
nemici  per  la  venuta  di  Cesare  a  Pisa ,  si  provcddc  d'arme  e 
di  vettovaglie  ;   e  con  maggiore  studio   vegliava   ì   passi,  pi- 
gliando ogni  dì  prigioni  e  lettere  di  non  poco  momento ,  con 
satisfazione  de' Signori.  Svanita,   di  poi,  l'impresa  di  Cesare 
contro  Livorno  (2),  temendo  i   Lucchesi-  nel  passare   le  sue 

• 

(1)  V.  Nardi  ^  pag.38e30. 

(2)  «  Lasciò  libera  la  Togcana  dal  Tedesctii ,  partendosene  per  le 
t  ^role  di  uo  contadino ,  dove  per  le  persuasioni  di  un  duca  era 
«  stalo  leggermente  condotto  ».  Hachiavelli ,  Frammenti  storici ,  ediz. 
di.  VI ,  60. 
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genti  per  il  loro  dominio  di  qualche  novità,  coaveniiero  con 
li  Fiorentini,  e  si  abboccò  il  Giacomino  a  Santa    Maria  del 
Giudice  con  messer  Francesco  Guidiccioni ,  oratore  loro ,  per 
consultare  della  comune  sicurtà.  Onde  li  mandarono  i  Died 
cinquecento  fanti  e  cavalli^  con  le  quali  forze  salvò  quel  paese. 
Avendo,  la  primavera  seguente,   certi  scorridori  Pisani 
preso  in  quel  di  Lucca  Giuliano  da  Sangallo  (a) ,  saltò  fnora 
il  Giacomino  per  ricattarlo  ;  e  avvenuto  gli  sarebbe,  ae  iBoUi 
de'  Lucchesi  non  se  li  fussero  opposti ,  favoreggiando  i  Pisani, 
tanto  che  ne  lo  condussero  salvo  a  Pisa.  Essendosi ,  il  giogno 
di  poi ,  ammalato ,  lasciò  ,  con  licenzia  de'  superiori ,  Lorenzo 
suo  fratello  in  Monte  Carlo,  e  se  ne  venne  a  curarsi  a  Firea- 
ze  (i).  Dove,  a  pena  ritornato  sano,  ebbe  patente  generale  da 
rivedere  per  quelli  contorni;  e   pochi  dì   appresso  fu  eletto 
Commefsario  a  Livorno;  dove,  per  la  peste,  s'erano  spenti 
per  maggior  parte  i  soldati ,  per  la  cupidità  di  rubare  nelle 
case  de'  morti.  Quivi  inanimì ,  e  fece  stare  per  l'avvenire  eoa 
maggiore  cura  i  soldati  ;  provedde  di  supplimento  ;  fece  lare 
alcuni  mulini  a  vento ,  non  più  per  la.  comodità  del  luogo, 
che  per  levare   l'occasione  di   aversi  a  mescolare    con  altri 
de'  terrazzani.  Forni  un  puntone  [6}  utilissimo  ;  e ,  con  la  eom- 
pagnia  di  messer  Criaco  dal  Borgo,  riprese  il  Colle  Salvetti, 
e  ordinò  si  fortiGcasse.  Andò  veggendo,  per  ordine  de' Dieci, 
se  possibil  fusse  volgere  il  Gume  di   Arno  alla   Fornacetta, 
per  metterlo  nello  Stagno  ;  e  dissuase  l' impresa ,   contro  ad 
alcuni  ingegneri  mandativi  per  tal  conto  a  posta.  AH' uscita  di 
novembre ,   si  ebbe  a  transferìre  a   Campiglia ,  per  sospetto 
di  certi  movimenti  che ,   per  opera  de'  Senesi ,  ad  instami 

(a)  Un  saggio  della  corrispondenza  che  per  tal  cagione  passò  tra  la 
Signoria  di  Firenze  e  quella  di  Locca,  fa  pobbllcalo  dal  Gaye,  Car- 
teggio inedito  d'Artisti  ec,  Tom.I ,  pag.  338-40.  Vedi  anche  II  Vasari, 
Vita  di  Giuliano  da  San  Gallo, 

(1)  Di  tale  Infermità  del  Giaconilni  non  parla  11  Nardi ,  ma  rlferlsee 
ad  altro  la  ragione  del  suo  allontanamento  da  Monte  Carlo.  Recherò  li 
mezzo  le  stesse  sue  parole  :  «^  Alla  difesa  di  quella  terra  (cioè  di  Livorno, 
assediato  dairarmi  di  Massimiliano  Imperatore)  particolarmente  in  tanto 
pericolo  era  già  stato  mandato  Antonio ,  il  quale  lascialo  Lorenzo  soo 
flratello  alla  guardia  di  Monte  Carlo ,  era  stato  fatto  Corameasarlo  fe- 
nerale  per  tutto  il  dominio  ».  (Vita  del  Giacomlni,  pag.40). 

{b)  Esempio  da  potersi  aggiungere  al  Dizionario  militare  del  GraaiL 
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de* ribeili,  sì  facevaDo  in  quella  parte;  e  per  un  trattato,  il 
quale ,  per  la  virtù  sua  e  per  le  forze  aggiunte ,  non  fu  ten* 
lato:  talché,  assicurata  quella  provìncia,  se  ne  tornò  al  prin- 
eipio  di  gennaio  a  Firenze. 

In  questo  mentre,  li  Veneziani,  addomesticati  con  alcuni 
de' marchesi  Malespini  in  Lunigìana,  vi  trattenevano  genti 
a  piedi  et  a  cavallo ,  sotto  ombra  di  difenderli  da'  Fiorentini , 
e  di  recuperarli  alcune  terre  loro  ;  ma  in  effetto ,  per  traget- 
lire  in  ogni  occasione  facilissimamente  aiuti  in  Pisa.  Per  lo 
che,  desiderando  li  Dieci  impedire  cotal  efletto  alle  genti  ni- 
miche ,  e  consolare  quella  provincia  afflitta  e  fedele ,  vi  man- 
darono commessario  il  Giacomino;  il  quale  arrivatovi,  trovò 
solamente  Borgo  Rinaldi  e  Riccio  Fantoni  (1),  con  le  loro  com- 
pagnie di  fanti ,  e  Michele  Musachìo  greco  con  Stradiotti , 
malissimo  pagati  :  talché ,  non  li  parendo  bastevole  presidio 
a  guardare  quelli  luoghi ,  non  che  infestare  o  tenere  il  passo 
a' Veneziani 9  sollecitò  i  Dieci  a  fare  supplimento  d'uomini, 
e  provisioni  delle  paghe ,  almeno  fino  a  che  ritornassero  a  casa 
li  paesani  ;  i  quali,  per  lo  più  pastori,  essendo  ancora  di  verno, 
erano  con  li  bestiami  loro  e  per  guadagno  nelle  Maremme. 
Intanto  rivedeva ,  confortava ,  prometteva  a'  terrazzani  presti 
aiuti,  et  assoldati  danari. 

Ora,  Lodovico  Sforza  duca  dì  Milano,  sdegnato  che  i 
Veneziani  avessero  sì  facilmente  presa  quella  fiera  che  egli 
stesso  con  tanto  artifizio  aveva  fatta  levare,  voltò  l'animo  a 
favorire  per  l'impresa  di  Pisa  ì  Fiorentini  (2).  E  però  mandò 
Niccolò  Malletta  per  suo  commessario  a  Fosdinuovo,  ter- 
ra del  marchese  Gabbrìello,  per  vegliare  le  azioni  de'  Veneziani 
in  quella  parte.   Ma  questo  Malletta ,  persuaso  da  quel  mar- 


di  V.  àreh. star. Hai.,  XV  ,  283. 

(2)  Il  daca  di  Milano  ,  scrive  il  Nardi ,  non  solamente  confortava  i 
FlorenUoi  a  seguitare  gagliardamente  la  guerra  co'  Pisani  ,  ma  eziandio 
offeriva  alato  e  favore.  A  tale  efrelto  mandava  In  Lunlgiana  Galeazzo 
da  San  Severino,  cognominalo  11  Fracassa,  acciocché  congiunto  con  le 
fono  de'  Fiorentini  facesse  resistenza  daTquelin  banda  alie  genti  Vene- 
nane  ctie  tentavano  andare  a  Pisa.  Ed  era  d'uopo  opporsi  ancora  can 
più  fermezaa,  perchè  Piero  de'iMedici  s'era  dei  tutto  gettato  nelle  brac- 
cia della  Signoria  di  Venezia,  disperando  per  altra  via  conseguire  1  suoi 
desideri.  (V.  Nardi  ,  Vit.  del  Giacom. ,  pag.  43  e  43  ). 

Arch.St.It.  Voi.  IV.  Par, II,  15 


114  VITA 

chese  suo  parente ,  si  abboccò  con  il  Giacomino ,  q  per  parie 
del  duca  lo  ricercò  che  restituisse  alcune  terre  del  marcbe- 
sato  già  di  Fivizzano  a  Gabbriello  ;  il  quale  in  sa  la  tenota 
sua  ayeya  fatto  segni  di  gran  letizia,  e  dato  voce  cbe  p  o  pa 
accordo  o  per  forza  «  riavere  le  doveva.  Al  liallelU  »  dunque 
rispose  Antonio  :  «  11  vostro  duca  farà  intendere  questo  sio 
desiderio  a*  miei  signori ,  et  essi  ne  delibereranno.  IntMto 
seguirò  io  qui  l'ordine  loro ,  non  pure  di  non  rilasciare  con 
alcuna  acquistata  al  ,nome  fiorentino ,  ma  di  procaccine  dal- 
l'altre :  nel  che  con  ogni  sforzo  di  ubbidirli  m' ingegnerò  a. 
Cosi  partiti  d'insieme  in  questa  conclusione,  scrisse  a'Dieci 
il  seguito ,  e  —  come  non  ne  era  da  temere  di  questo  spavw- 
lacchio,  non  facendo  fellonia  i  paesani.  Be' quali  asaicnrani 
in  tutto  non  si  poteva ,  per  la  scarsità  de'  soldati  cbe  d  ave- 
vano ,  ancora  che  con  somma  industria  se  ne  serviva  per 
molti  ;  e  lo  farieno  con  assai  più  prontezza  noD  aveaido  a 
stentare  i  danari  :  de'  quali  non  ne  trovava  somma  akuna  ia 
mano  degli  appaltatori  di  quelle  entrate  nell'avere  contalo 
con  loro:  benché,  quando  ne  avessero,  non  li  piglierebbe, 
acciocché  non  gì' incontrasse  come  delle  farine  di  Honlecario; 
che  non  sapeva  in  qual  parte  si  usasse  l'essere  tenuto  a  qndlo 
che  ricevuto  non  si  sia.  —  Pregò  ancwa  il  magislralo,  dk 
operasse  che  li  Capitani  di  Parte  desistessero  dalla  rioerei 
de'  beni  de'  ribelli  ;  parte  de*  quali ,  per  commessione  de' Dieci 
era  di  già  stata  da'  suoi  antecessori  conceduta ,  e  parte  pio- 
messa  a  uomini  del  paese  benemeriti  contro  li  nimici  ;  i  qoali 
▼eggendosi  non  pure  mancare  le  speranze ,  ma  tòrsi  loro  fl 
di  già  ricevuto,  potrebbono  in  tanta  bisogna  mutare  fantasia: 
e  che  quelli  signori  indugiassero  a  valersene,  almeno  aoquie 
tate  le  cose  ;  soggiugnendo  :  «  Ma  chi  le  disegna  per  qualche 
suo  proposito ,  non  può  avere  pazienza  :  sono  deUe  nostre  f. 
Intanto,  li  marchesi  auto  supplimento  da  Pisa  di  settanU 
cavalli  e  dugento  fanti ,  messo  tutte  le  forze  insieme ,  assal- 
tarono Tenerano^  terra  nostra;  do^e  Airono  messi  deotro 
dalli  uomini  della  terra,  essendovi  solamente  otto  soldati; e 
saccheggiatolo  et  abbruodato ,  lo  abbandonarono.  MostraaM 
di  poi  ad  altri  luoghi  «  furono  due  volte  con  loro  danno  in- 
vestiti. Perciocché  ,  il  Giacomino ,  aTendo  chiamato  a  sé  al- 
cune persone  di   certi  luoghi  sospette .  fece  urtare  anifflOM- 
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mente  li  pochi  suoi  soldati  nel  numero  assai  maggiore  delli 
inimici  ;  a'  quali   non   molti  giorni  di  poi  mancarono  li  fre- 
sclii  aiuti  »  per  avere  trovato  troppo  sanguinose  le  prede ,  et 
udito  che  Giannone  d'Arezzo   con  buona  compagnia  di  fanti 
era  comparso  a  Fivizzano.  Onde  il  Commessario',  avendo  fatto 
sempre  carezze  alli  uomini   ritenuti  sotto  colore  di  abbattere 
le  offerte  fatte  dal  marchese  Gabbriello  alle  genti  Veneziane 
di  avere  in  tutti  i  luoghi  partigiani  e  intendimento,  alle  case 
loro  li  rimandò  :  et  per  più  sbigottire  li  ayyersarii ,  mandò  a 
scorrere  sino  in  su  le  porte  di  Fosdinuovo  i  soldati;  dove  ammaz- 
zarono alcuni  uomini ,  e  si  ritrassero  con  preda  a  salvamento, 
In  questo  di ,  auto  lettere  da'  Dieci ,  delli  nove  d'aprile ,  della 
presura  di  Fra  Girolamo  Savonarola  e  delli  altri ,  con  la  morte 
di  Francesco   Valori ,  e  sacco  di  casa  sua  e  de'  Cambini ,  ri* 
spose  loro  in  questa  forma  :  a  Intendo  per   la  vostra ,  la  no- 
«  vifà  fatta   per  il   popolo ,  e  la  presura   de'  frati.  Piacemi 
e  l'avere   avuto  appresso  fine  ;   né  altro  so  che  dirne ,  salvo 
t  con  dolermi  del  debilitare  nostra  Città.  Dio  prevegga  a  che 
fl  mancano  gli  uomini  d.   Et  in  risposta,  similmente,  alla  Si- 
gnoria :  «  Io  fo  fermo  giudizio  che  sia  stato  bene  e  prudente- 
e  mente  visto  dalle   Signorie   vostre.    Così  piaccia  al  nostro 
•  Signore  Dio  che   ne  consegua  ».  Seguitava  con  ogni  indu- 
stria ,  notte  e  giorno  ,  d' infestare  i  nemici ,  per  ridurre  quelli 
marchesi  in  amicizia  buona  con  la  Città ,  e  fare  levare  via  le 
genti  Veneziane.   Onde  eglino,  dubitando  che  i  loro  vassalli 
non  cedessero  alfine ,  per  fuggire  tante  molestie  e  danni ,  al 
nome  fiorentino ,  persuasero  il  commessario  Malletta  ad  ope- 
rare che  r  imbasciadorc  ducale  in  Firenze  proccurasse  con  li 
Dieci  tregua  o  sospensione  di   armi  :  il  che   fallo  da  lui  de- 
stnmiente ,  dispose  il   magistrato  ad  accettarla  ;  come  coloro 
che,  intenti   solamente   al   racquisto  di    Pisa,   desideravano 
stare  bene  con  tutti  li  potentati ,  ancorché  minimi,  e  massime 
Goo  i  vicini  ;  avendo   insieme    per   troppo  guerreggiatore   il 
Giacomino.  Però  li  scrissero,  che  per  l'avvenire  si  astenesse 
di  molestare ,  rispetto  alli  tempi ,  in  conto  alcuno  i  marchesi 
Gibbriello  e  Lionardo ,  e   che  accetti  o  tregua  o  sospensione 
farmi ,  essendone  ricercato  da  loro  ;  attendendo  a  ben  guar- 
dare, nondimeno,  le  terree  li  vassalli.  Questo  cotal  modo  di 
starsi  sarebbe  parso  in  ogni  tempo  durissimo  ad  Antonio,  ma 
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allora  stranamente  lo  afllisse  ;  conciossìachè  ,  totto  inOammalo 
di  sdegno,  si   preparava  per   vendicare   an  danno  rìoenla 
Perciocché  ,  avendo  mandato  settanta  fanti ,  una  notte ,  a  pi- 
gliare Palerone,   luogo    importantissimo   de' nemici  ;  coloro» 
passati  dentro  con  ie  scale ,  e  scopertisi  avanti  al  tempo  or- 
dinato ,  ne  furono  ributtati ,  restandovene  molti  feriti ,  alcuni 
morti  e  prigioni.  Però ,  dolendosi  tra  se  stesso  di  esserli  Iron- 
'   ca  la  vendetta  da*  suoi  medesimi ,  e  giudicando  che  gli  avver- 
sarli stimare  dovessero   che  quella   battitura  l'avesse  frenilo 
dal  più  molestarli   in    campagna,  scrive  a' Dieci  liberissiiiuh 
mente ,  —  quanto  questa  deliberazione  fusse  per  essere  dan- 
nosa alla  somma  delle  cose  in  quella  parte,  che  si  tenefi 
per  loro  più   con   la  riputazione  che  con  le  forze  ;  la  qnak 
interamente  declinerebbe,   insieme   con  la  fede  dei  vassalli, 
avendosi  a  guardare   il  suo ,  e  lasciare  i  nemici  scorrere  si- 
curi per  tutto:  cosa  di  poco  onore,  e  bruttissima  in  verità.— 
Né  prima  potè  fermare   l'animo  ad  eseguire  quella  commis- 
sione, che  egli  avesse  ripreso  e  messo  buona  guardia  inTe- 
nerano ,   poche   ore   innanzi   che   li   nimici  vi  mandavano  a 
fornirlo.  Onde  ebbe  risposta   da'  Dieci ,  che  se  i  marchesi  of- 
fendessero li  nostri ,  vendicasse  largamente  ogni  ingiuria;  ma 
lo  protestasse  prima  al  commessario  Mallefta.  In  questa  goitt 
si  andò  trattenendo   sino   alti   sette  di    maggio  ;  nel  qoal  di 
levarono  le  offese  tra  lui  e  li  marchesi  Gabbriello  e  Lionardo 
per  un  mese ,  sotto  la  parola  del  commessario  ducale  Niccolò 
Malletta.  11  quale  avendo  appresso  di  loro  poca  autorità  e  manco 
fede,   fu   tanto  poco   stimato,   che  tal' ora  era  fatto  qoalcbe 
insulto  alli  nostri  ;  e  alla  fine  del  mese ,   occuparono  dì  nuovo 
Tenerano.  Di  che  querelandosi  oltra  modo  con  il  Malletta  il 
Giacomino  ,  replicava   non  vi  potere  fare   altro  ;  perchè  cre- 
scendo ognora    li    fanti  de*  Veneziani  appresso  a  quelli  mar- 
chesi, pareva  che  da  essi  fussero  fatte  le  superchierie,  ancora 
contro  della  voglia  loro.  A  che  si  offerse  Antonio  di  operare, 
se  egli  et  i  marchesi  si  risolvevano    di   fare  partire  le  geoli 
Veneziane   di   quello   stalo ,  a  fare  tregua  con  essi  per  mesi 
sei  :  ma  li  marchesi ,    per  non  perdere  nel  Veronese  alcone 
hiro  possessioni ,  come  da'  Veneziani  erano  talora  minacciati, 
non  ardivano   partirsi   in   modo   alcuno  dalla  volontà  loro , 
sperando  ancora  con   le   forze   di   quelli   ricuperare  quanto 
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pretendevano  di  Fiyizzano.  Laonde  il  Mallella,  scrittone  al 
daca  a  Milano,  ebbe  ordine  di  comandare  a' marchesi,  che 
restituissero  tra  quattro  dì  Tenerano:  il  che  fece  a  mezzo 
giugno. 

Nel  qual  tempo,  essendo  Antonio  mal  disposto  della  vita, 
replicò  alli  Dieci  :  a  Io  mi  vo  dibattendo  un  giorno  a  cavallo 
a  e  duoi  nel  letto ,  e  non  fo  per  il  publico  né  per  me.  Però, 
a  provegghino   al   tutto   vostre    Signorie  d.   Li  quali,  Gnal- 
mente ,  li  concederono  licenza  ;  mandatoli  per  successore  Lo- 
renzo Spinelli  (a).   11   quale  ayycrtito  del  da  farsi  dal  Giaco- 
mino ,  tolse  al  marchese  Gabriello  alcune  castella  ;  e   lo  co- 
strinse ,  per  non  perdere  il  resto  dello  stato ,  a  venirne  tosto 
in  persona  a  Firenze,  domandando  la  pace:  la  quale  ottenne 
s^cvolmente  da  quelli   Signori ,   per  risecare  in  quella  parte 
la  spesa.  Ritornalo,   alla   Gne   di  giugno,  Antonio,  e  fattosi 
carare  a  Firenze,  se   n'andò  a  ristorare  nella  sua  villa  fio- 
«lazza.    Di  quivi  è  richiamato,  alli  vettiquattro  di  settembre, 
e  creato  Commessario  di   Castrocaro,  in  su  l'avviso  d'essere 
stato  all'improviso  pgr  la  via  di  Val  di  Lamona  occupato  il 
l)orgo  di  Marradi  da  duemila  fanti  de'  Veneziani ,  e  trecento 
€:avalli  leggeri   guidati  da  Giuliano   de' Medici.   Parti  subito 
Antonio  per  la  volta   di    Furti  a  madonna   Catlerina  ;  donde 
levò  il  Fracassa  con  li  suoi  fanti  e  cavalli ,  e  lo  condusse  a 
Bfodigliana ,   ove   faceva   testa  con   altri   duemila   fanti ,  che 
ella  de' suoi  danari  e  de' nostri  in  un  subito  soldo;  attendendo 
il  conte  di  Gaiazzo,  che,  con  mille   fanti  e  trecento  uomini 
d'arme ,  e  con  cento  di   don   Alfonso  da   Estc ,  veniva  alla 
volta  d' Imola  :  tutto  di  ordine  del  duca  di  Milano.  Il  quale , 
insospettito  per.  la  creazione  di  Luigi  duodecimo  re  di  Fran- 
cia ,  aveva  con   ogni  industria  procacciato  di  guadagnarsi   li 
Fiorentini,  offerendosi   pronto  alla  ricuperazione  di  Pisa;  et 
esortatone  ancora  a  questo  il  papa ,  che  ci  mandasse  il  signor 
dì  Piombino  (1).  Però,  alla  Gne  d'aprile,  fu  udito  da  cinque 

(a)  Qui  sono  nel  lesto  parole  sottolineale ,  che  in  parie  ripetono  li 
già  detto;  In  parte  min  bene  si  collegano  colle  susseguenU:  li  eancede- 
roNO  il  lomartene  alla  fine  del  mese  di  giugnio.  Onde  egli  fallosi  cu- 
rar» ee. 

(1)  «  E  perchè  il  duca  di  Milano  era  già  Impaurito  del  nuovo  re 
(Luigi  di  Francia),  per  le  ragioni  che  pretendeva  avere  sua  Maestà  In 
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cittadini  deputati  al  segreto,  messer  Giulio  da  PielrastiiU , 
cancelliere  suo,  mandatoci  doppo  il  negozio  fatto  con  mes- 
ser Gruìdantonio  Vespucci,  andato  a  Milano  in  poste  per  tal 
conto.  Di  qui  fu ,  che  cominciò,  prima  con  le  forze  di  Ma- 
donna d'Imola  sua  sorella  (i),  a  servirci  dì  cento  bale- 
strieri a  cavallo  neir  impresa  di  Pisa ,  sotto  Pagolo  Vitelli  :  di 
qui  che  ci  prestò  quarantamila  scudi  segretamente ,  per  non 
si  scoprire  nimico  de'  Veneziani  :  di  qui ,  finalmente ,  stretto 
da' Fiorentini,  aveva  apertamente  mandato  il  Fracassa  in  Ro- 
magna ;  e  commesso  al  conte  di  Gaiazzo  in  Parmigiano ,  che 
fnssero  pronti  in  servizio  nostro  contro  de'  Veneziani.  Li  quali 
veduto  di  non  si  potere  opporre  nel  Pisano  a  Pagolo  Vitelli, 
dove  acquistava  assai  castella ,  tentarono  la  diversione,  con 
occupare  all'improviso  il  borgo  di  Marradi.  Per  difesa  del  quale, 
attendeva  il  Giacomino  ad  ingrossare  di  gente  a  Modigliana, 
aspettando  il  conte  Rinuccio  governatore ,  et  il  signore  A 
Piombino  ;  i  quali  disputando  de'  gradi ,  non  si  maovevaao 
del  Mugello  :  pure  il  conte ,  per  benefizio  dell*  impresa  «  pas- 
sato l'Alpi ,  alli  duoi  d'ottobre ,  con  mille  fanti  e  eavalK 
leggeri ,  si  trasferì  a  Gasaglia ,  facendosi  con  suono  di  trombe 
e  di  tamburri  sentire  alli  nimici  ;  li  quali ,  per  sospetto ,  fer* 
marono  il  trarre  per  allora  alla  rócca.  Nella  quale  il  conte 
mandò  Matteo  Strozzi ,  capo  di  ducento  fanti ,  a  portare  vino 
et  acqua  ;  di  che  pativano  assai  :  ma  soccorsi  poi  dal  cielo, 
riempierono  largamente  tutti  i  vasi  (2).  Il  giorno  di  poi, per- 
venuto il  conte  di    Gaiazzo  ad  Imola ,  si  uni  col  signore  di 


quello  stato  ,  coDCorreva  volentieri  a'  nostri  favori  per  cavare  Pisa  di 
niano  de*  Veneziani,  i  quali  già  sentiva  tener  pratica  di  confederarsi  eoi 
re ,  e  con  esso  dividersi  lo  sialo  di  Milano;  e  anche  si  persuadeva ,  gua- 
dagnandosi con  tale  tteoeflcio  il  popolo  florentlno,  quello  l'avesse  aeoa- 
federare  seco  alla  comune  difesa  degli  slati.  A  questo  effètto,  adflBQoe, 
mandò  li  Conte  di  Caiazzo  con  400  uomini  d*arme  e  mille  fanti;  e  opere 
clìe  la  contessa  d'Imola,  sua  sorella,  mandasse  similmente  100 cavilli 
leggieri ,  perchè  il  duca  di  Urbino  e  gli  Orsini ,  In  servigio  di  Piero  e 
Giuliano  de'  Medici ,  non  potendo  per  forza  ottenere  la  ròcca  di  Mamdi, 
la  stringevano  eoo  l'assedio  ».  { Nardi ,  pag.  34). 

(1)   Errore   dei  Pitti,  ed   insieme  del    Nardi,  come  vedasi  oeMi 
nota  che  qui  precede;  sendochè  Caterina  non  fu  sorella  ma  nipote  di  Lodo- 
vico il  Moro,  come  Ogliuola  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  ucciso  nel  1476. 
(2;  V.  MaeìdaveUi,  Frammenti  storici ,  in  flne. 
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PìombiDOy  contentatosi  della  bandiera  della  repoblica.  Ma 
naoya  diiBcultà  s!attraversa?a  al  desiderio  del  Giacomino  ; 
perciocché  y  quando  e' pensa  avere  unito  quelli  signori  a 
qualche  lodevole  impresa,  sìcome  ne  dava  ogni  dì  speranza 
a  Donato  Cocchi  castellano  di  Castiglionchio ,  lo  sturba  l'am- 
bizione del  Fracassa,  con  non  volere  cedere  al  fratello:  ma, 
superato  con  l' industria  sua ,  e  con  l'autorità  di  Madonna , 
ogni  dissensione ,  si  spinsono  da  ogni  banda  contro  i  nimici. 
I  quali ,  per  la  partita  di  Piero  e  di  Giuliano  de'  Medici , 
erano  di  già  ritirati  nel  borgo;  e  per  la  venuta  de' nostri, 
se  ne  andarono ,  alli  dieci ,  come  rotti ,  a  ritrovare  verso  Ber* 
zighella  il  duca  d' Urbino,  che  per  salvarli  vi  si  era  fatto 
innanzi  con  l'esercito. 

Assicurata  per  allora  quella  parte ,  ma  non  già  da^  so- 
spetti ,  per  vedere  li  nimici  si   grossi   a   quella   frontiera  ; 
sollecitavano  i  Fiorentini  con  ogni  sforzo  tutte  le  provisioni , 
per  condurre  quell'anno  a  desiderato  Gne  l' impresa  di  Pi9a. 
Quando,  a  di  ventiquattro,  hanno  avviso,  i  nimici  essere 
entrati  furtivamente  in  Bibbiena,  con  avere  mandato  un  ca- 
vallaro, con   l'arme  e  segno  della  città  in   petto,  e  lettere 
conlraflatte  de' Dieci  della  guerra  al  podestà ,  —  che  ordinasse 
li  allogamenti  a  Giulio  Vitelli,  che  era  poco  indietro  con 
cinquanta  cavalli ,  per  andare  in  Romagna  ad  unirsi  con  l'al- 
tre genti  della  Città.  —  Il  che  eseguito  senza  sospetto  alcuno, 
vi  giunse  in   su   la   sera  il  signor  Bartolommeo  d'Alviano, 
con  cento  cavalli  e  buon  numero  di  fanti.  Doppo  questi ,  che 
presono  subito  la  porta  e  la  piazza ,  favoriti  dentro  da'  par- 
tigiani de'  Medici ,   sopragiunsero  altri  cavalli    e   fanti ,  che 
s'erano  fermi  la  mattina  medesima  alla  Badia  di  Camaldoli, 
avanti  giori^  da  loro  occupata  con  fraudc.  Concorsevi ,  poi , 
il  signore  Carlo   Orsino ,  e  poco  appresso  il  duca  d' Urbino. 
Per  lo  che ,  subilo  mandarono  Antonio  commessario  generale 
di  tutto  il  Casentino.  11  quale ,  avendo  lasciato  indietro  quelle 
poche  genti  che  in  si  repentino  assalto  potè  mettere  insieme, 
con  pochi  cavalli   si  condusse  al  Borgo  alla  Collina;  dove 
essendosi  ragunale   alcune   genti   comandate  con  gli  uomini 
del  paese,  ricusarono  di  volerlo  seguitare  al  soccorso  di  Poppi, 
dicendosi  per  certo ,  che  i  nimici  venivano  molto  gagliardi  a 
quella  volta.  Ma  tale  sospensione  di  animi  era  cagionata  in 
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molti  dal  rìspcUo  di   non   s' intrigare ,  per  ogni  caso ,  nelle 
fazioni   contro   a*  Medici ,  potendo  nelle  nàore  imprese  gran- 
demente la  fama.  Onde,  temendo  il  Giacomino  che  quella  terra 
non  si  perdesse  ;  perciocché ,  perduta  quella ,  non  vi  restava 
luogo  alcuno  da  potere  più  sicuramente  fare  testa  ;  si  mosse, 
tre  ore  innanzi  dì,  con  quattro  valorosi  giovani  (  simili  a*  quali 
nelle  sue  commesserie ,  sempre  ne  aveva  una  frotta  d*  tutor- 
no  ] ,  e  con  dua  guide  paesane ,  per  luoghi  aspri  et  inacces- 
sibili a'  cavalli  ;  dalla  parte   di  verso  la  Collina ,  con  lunghi 
circuiti ,  si  condusse  in  su  Talba  alle  mura  di  Poppi  ;  e  chia- 
mate le  guardie ,  si  fece   mettere  dentro.  Dove  attese  a  con- 
fortare et  inanimire   i   terrazzani  ;  e  comandò  che   le  porte 
stessero  aperte,  contradicendo   Francesco  Alessandri  rettore, 
et  alla  fine  cedendo.  Imperocché,  il  Commessario  giudicava 
che  il  tenere   in   fede  et  in  buona   speranza  quelli    uomini, 
fosse  vie  più  salutifero  che  dannoso ,  qualunque  pericolo  per 
ciò  soprastasse  ;   come   poco    appresso   si   vedde.   Percioché, 
mentre  che  egli   va  rivedendo  il  luogo,  ecco  dalla  banda  dì 
verso  Fronzoli  sopragiugnere  con  tanta  furia  i  nimici ,  che  se 
i}on  vi  fusse   stato   il  Commessario ,  s' impadronivano  facil- 
mente di  quella  terra.  Imperocché  Fronzoli ,  castello  forte  di 
sito  et  a  cavaliere   sopra  a   Poppi  ad  un  miglio ,  s*  era  dato 
la  notte  medesima  al  nome   de' Medici,  e  ricevuto  la  gente: 
talché ,  sentendo  i  Poppesi  le  medesime  voci  delle  guardie  e 
li  medesimi  segni  delle  sentinelle  la  notte,  non  si  erano  ac- 
corti punto  essere  il  luogo  in  potere  de*  nimici ,  e  però  non 
se  ne  prendevano  guardia  veruna.  Ma  coloro  ,  messisi  la  mat- 
tina in  punto,    ne    vennero   baldanzosi  alla  volta  di  Poppi^ 
con  tanta  sicurtà,  che  un  cavalleggiere  uscito  della  schiera, 
corse  goloppando   per   passare   dentro   alla   ponga  :  ma  scor- 
gendolo di  lontano  una  donna  che  tendeva  panni  in  sul  tor- 
rione, levato  il  grido,  gli  gittò  un  mortaio  a  dosso  ,  checo- 
srlìendo   il   cavallo    in   su   la   groppa ,   lo  fece   arrovesciare. 
Concorso  il  Giacomino  con  molti  a  questo  remore ,  fece  pri- 
gione il  cavalleggiere;   et   inanimando  i  terrazzani,  aspettò 
fuora  deirantiporta   i   nimici  ;    li   ((uali ,  gridando   il  nome 
delle  Palle ,  si  persuadevano  che   costoro  fussero   usciti  per 
incontrarli.  Ma  veggendoli  preparati  con  Tarme  alla  battaglia, 
«"t  all'incontro   udendo  risuonaro   il   nóme  di  Marzocco,  si 
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ritirarono ,  doppo  grosse  scaramaocie  :  dove ,  da  oh  colpo  di 
picca  che  li  sfondò  la  falda  della  maglia ,  fu  ferito  in  una 
eo6cia  il  Commessarìo  (1).  All'avviso  di  quel  fatto ,  gli  risposero 
i  IHeci  :  «  Restiamo  sommamente   satisfatti ,  che ,  per  grazia 
«  di  Dio  et  opera  tua,  non  sia  riuscito  a'nimici  il  disegno. 
«  DqoIcì  solo  che  tu  abbia  rilevato   una   ferita  nella  coscia  ; 
«  la  <iaale  tanto  più  ci  pesa ,  quanto  intendiamo  essere  più 
«  pericolosa  ;  et  aspettiamo  con  desiderio  intendere  cbe  tu  sia 
e  fuori  del  pericolo  :  la  salute  del   quale  è  da  ciascuno  de- 
c  sideraUy  come  di  uomo  degno  di   ogni  commessione  di 
«  quàhmcbe  repubblica   ».  £t  alli  Commessarii  di  Romagna 
scr isserò  queste  parole,  or  Antonio  Giacomini   giunse   ieri   a 
m  tempo  ia  Poppi ,  perchè  li   nimici  yi   dettono   tre  grandi 
«  gcaranmccie ,  e  tuttavia ,  per  sua  virtù ,  furono  ributtati  : 
«  taalo  cbe   vi   è  rimaso  ferito  in   una  coscia,  e  dubitasi 
e  della  salate  sua.  Di  che  neaviamo  non  pìccolo  dispiacere» 
«  per  essere  egli  uomo  del  quale  assai  ci  possiamo  valere  a 
•  questi  tempi  ».  Et  di  nuovo  al  Giacomino  :  n  E'  sono  stati 
«  stasera  alFoOSzio  nostro  Andrea  Giugni  e  duoi  tuoi  fratelli, 
t  et  hànnone  con  grande  instanzia  richiesti  che  fussimo  con- 
€  tenti  darti  buona  licenzia  ,  allegando  la  ferita  tua^  E  ben- 
«  che  noi^  avendo  riguardo  alla  pubblica  utilità,  mal  volen- 
<i  tieri  ci  disponessimo   a  farlo  ;   iamen ,   considerando   alla 
«  salute  tua,  la  quale  è  da  noi  assai  desiderata,  cedemo  alla 
e  loro  giusta  domanda  ;   et   così  ti  significhiamo ,  che  a  tua 
<  posta  te  ne  torni  ».  E  vi  pinsero   Piero   Corsini  per  Com- 
messario.  Con  questa  lettera ,  mandarono  li  fratelli  al  Giaco- 
mino una  Icltica ,  con  uno  cerusico  eccellente  ;  pregandolo  a 
tornarsene  a  Firenze ,  dove  con  più  sicurtà  si  procaccierebbe 
la  saa  salut^  Ma  egli ,  stimando  senza  comparazione  alcuna 
pia  il  beneGzio   pubblico   che   la  propria   vita,   ringraziò  li 
Dieci  dell'amorevolezza  e  li  fratelli  della  pietà  loro;  e  rite- 

(1)  Pia  distesamente  racconta  il  Pfardi  questo  Incidente  della  vita  di 
ÀolMio  :  <t  Sopraggiunsero  1  nemici  con  tanta  furia  ,  che  con  gran  fa- 
tica a  pena  si  difese  la  porta  ;  essendovi  corso  in  persona  Antonio  co'com- 
iiafoi,e  combattendo  nell'antiporto,  vi  rimase  aspramente  ferito  In 
Qoa  coscia  da  una  picca,  chie  gli  sfondò  ia  falda  della  maglia,  cbe  allora  si 
osava  portare.  Difese  egli,  pertanto,  quella  terra  con  gran  fatica  e  peri- 
colo di  soa  persona  ;  e  secondo  cbe  poi  diceva ,  più  tosto  con  Taiuto  delio 
4oDne,cbe  degli  uomini,  de' quali  vi  erano  rimasti  molti  pochi  ».  (pag.5l). 
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nutosi  il  cerusico ,  ne  rimandò  la  lettica ,  attendendo  a  farsi 
curare ,  con  V  invitto  animo  suo ,  in  Poppi    (i).  Dove   fu  di 
nuoYo  bisogno  delFopera  sua  :  perciocché ,  essendosi  ritirati  i 
nimici  a  Bibbiena  tre  miglia  lontana  ,  accrebbero  quivi   gran- 
demente le  forze ,  essendovi  comparso  Guidobaldo  duca  d'Ut- 
bino  .e  Giuliano  de*  Medici ,   con   le  loro  genti  ;  con  le  qoali 
tutte  insieme  assaltarono  Rassina  ,  e  dopo  sei  ore  di  battaglia 
la  presero,  restandovi  nel  ventre  ferito  TAlviano  (2);  e  tornarono 
di  nuovo  alla  espugnazione  di  Poppi.  Ma  essendosi  già  forti- 
ficati li  Commissarii  di   gente    e  di   ripari,  gli  ribattanMio 
con  loro  danno  e  vergogna ,  con  lode  non  piccola  del  conte 
Checco  da  Montedoglio  e  di  Antonio;  il  quale,  facendosi  por- 
tare in  su  un  cataletto  ovunque  scorgeva  il  pericolo ,  ammae- 
strava e  confortava  i  capitani  ,i  soldati ,  i  terrazzani.  Ritira- 
tisi ,  adunque ,  i  nimici ,  attesero  ad  insignorirsi  di  alquante 
castella  del  Casentino,  parte   per  amore,  parte  per  forza;  e 
nella  espugnazione  di  Lierna,  fu  ferito  TAlviano  di  un  pas- 
satoio nella  faccia  ;  sicché ,  perduti  dua  denti  et  offeso  nella 
lingua,  rimase  per  sempre  nel  parlare  impedito  (3).  Quivi, 
per  consiglio   di   Piero  de*  Medici ,   furono  tagliati  a  pezzi  i 
terrazzani  e  i  soldati.   Ma  intendendo  che  Pagolo  Vitelli  v^ 
niva  ad  investirli   con   grossa   gente ,  essendosi  mandato  nel 
Pisano  il  signor  di  Piombino  con  titolo  di  luogotenente  della 
repubblica  ,  si  ristrinsero,  abbruciata  la  Musolea  (o),  alla  Ver- 
nia  et  in  Bibbiena. 

(1)  Il  Nardi ^  non  sappiam  dire,  se  non  bene  o  meglio  Informalo, 
quanto  alla  persona  del  Commissario  :  «  Fermossl  a  Poppi  II  progreno 
de'nemlci  ;  e  quivi  venuto  di  quel  di  Pisa  il  capitano ,  e  V  esercito,  si  (eee . 
la  sedia  della  guerra  ;  e  Antonio  ne  fu  portato  in  lettiga  a  roedlcarei  i 
Fiorenza  ».  (  pag.  S2  ).  ' 

(2)  Il  Machiavelli,  negli  Estratti  di  Lettere  al  Dieci  di  Balia,  aecenoi 
di  un  nipote  dell' Alviano,  per  nome  Giovan  Corrado,  Il  quale  Ira  I  <  molli 
soldati  gentiluomini  »,  fu  in  quelle  guerre  fatto  prigioniero.  Ed.  cit.,yi,tt5. 

(3)  «  In  questo  mezzo ,  il  Duca  Guido  Ubaldo ,  e  Piero ,  e  Giuliano 
de'  Medici  essendo  cresciute  molto  le  forze  de*  Veneziani ,  s*  InsIgnorlrMO 
d'alquanU  castelli  del  Casentino,  parte  per  amore,  e  parte  per  fona; 
nell'espugnazione  d'uno  de* qoali  chiamato  Lierna ,  fa  ferito  il  sigoor 
Bartolommeo  Alviano  d' un  passatoio  nella  faccia  ;  si  che  perduti  dool 
denU,  e  offeso  nella  lingua,  rimase  poi  sempre  Impedito  nel  parlare  ». 
{Nardi.  VIL  Glacom.,  pag.  52). 

(a)  Cosi  i  MSS.  Oggi  Mausolea ,  nel  Valdarno  casentinese. 
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Intanto,  essendo  guarito  il  Giacomino,  lo  elessero  Com* 
messario  appresso  il  signore  Gaspero  Sanseverìno,  che  per 
sospetto  di  trattato  ,  si  tratteneva  in  Arezzo ,  con  tutte  le  genti 
del  conte  di  Gaiazzo  suo  fratello  ammalalo.  Quivi  lasciato  il 
conte  Rinoccio,  lo  condusse  Antonio  ad  unirsi  con  Pagolo 
Vitelli  ;  dove ,  insieme  con  Luigi  della  Stufa ,  attendeva  al- 
Foccorrenzie  del  campo,  a  ricuperare  le  castella  et  a  stri- 
gnere  li  nimici  ;  li  quali  perdevano  sempre  di  campo  e  di  ri- 
putazione. Conciò  sia  che,  passando  su  la  montagna  che  dì- 
vide  il  Casentino  dalla  Romagna,  una  parte  di  loro  furono 
assaliti  da  non  molti  soldati  fiorentini ,  posti  alla  guardia  di 
quelli  passi ,  con  alcuni  bastioni  a  tale  effetto  fabbricati  ;  e , 
con  Fainlo  de*  villani  del  paese ,  ad  un  luogo  detto  la  Balza  , 
furono  rotti.  £  similmente,  di  là  dalla  Vernia,  sopra  la 
Pieve  a  Santo  Stefano ,  ruppe  il  Fracassa  e  svaliggiò  quattro 
cento  fanti  e  dugenlo  cavalli ,  mandati  da'  confini  d' Urbino 
con  vettovaglie  e  danari.  Della  qual  rotta ,  essendo  venuto  in 
mano  di  Pagolo  Vitelli  un  segretario  del  Proveditore  Marcello 
venetiano  ,  che  portava  danari  e  lettere  a  Bibbiena ,  gli  fu 
chieslo  daTommessari  per  ordine  de'  Dieci ,  e  da  lui  fu  loro 
negalo  ;  non  ostante  che  gli  promettessero  la  fede  loro  e  della 
Signoria ,  che  dopo  la  esamina  sua ,  vivo  e  sano  gli  sarebbe 
restituito ,  per  non  guastare  la  ragione  della  buona  guerra. 
Laonde,  essendo  nata  qualche  alterazione  di  parole  tra  il 
Giacomino  e  il  Vitello ,  dolendosi  Pagolo  che  egli  avesse  scritto 
a*  Dieci  poco  onoratamente  di  lui ,  piacque  a  quelli  Signori , 
per  quietare  l'animo  suo  in  tanto  bisogno,  richiamare  Anto- 
nio e  Luigi  ;  avendogli  mandato  successore  Piergiovanni  da 
Ricasoli,  uomo  assai  esercitato  in  quella  guerra. 

Tornato  il  Giacomino  alla  fine  di  gennaio,  fu  dalla  Si- 
gnoria assoluto  della  pena  solita  di  non  avere  preso  il  pri- 
mo dì  del  mese  l' oflSzio  degli  Otto  di  guardia  e  balia  della 
città.  Il  quale  esercitò  dipoi  tutto  il  resto  del  tempo ,  con 
somma  loda  della  ^ua  severità  ;  tanto  in  quel  magistrato  et 
in  quelli  tempi  opportuna  ,  quanto  meno  si  ritrovavano  cit- 
tadini che  preponessero  all'oficse  de' privati  la  giustizia  e  la 
pnblica  utilità. 

Partite  del  nostro  dominio,  alli  pochi  d'aprile,  le  genti 
veneziane ,  per  il  lodo  dato  dal  duca  di  Ferrara  tra  quella 
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republica  e  li  Fiorentini  ;  deliberò  la  Signoria  nuova ,  ove 
sedeva  Antonio  Giacomini ,   di  assaltare   di   nuovo  con  ogni 
sforzo  la  città   di   Pisa  ;   e   richiamato  da  città  di  CasteUo 
Pagolo  Vitelli ,  lo  crearono  capitan  generale  *  et  il  conte  Ri- 
nuccio  a  goyematorc ,  riconciliatisi  insieme  per  opera  de*Cooi- 
messarìi.  Fra' quali  non  parre  a  proposito  mandare  Antonio 
Giacomini ,  si   per   sedere  egli  allora  de'  Signori,  magistrato 
supremo  della   nostra  Città  ;  si  ancora  per  la  poca  benevo» 
lenza  che  era  tra  lui  e  '1  Vitello.  Questa  impresa  cominciala 
con  grande  apparecchio  e  speranza ,  avrebbe  sortito  oUimo 
fine,  se  il  capitano  non  ayesse,  o  per  sospetto  d'insidie  o 
per  volontà,  fatto  ritirare  li  fanti  già  vittoriosi  dentro  lesina- 
nate  mura  di  Pisa  ;   essendosi ,  per  la  subita  presa  di  Stam- 
pace,  fuggiti  da' ripari,  con  gran  terrore,  non  meno  li  sol- 
dati che  i  cittadini  :  onde   ne  segui  la  rovina  di  quella  im- 
presa ;  et ,  il  di  primo  di  ottobre,  la  saa  violenta  morie  (i).  La 
quale  cagionò  molta  mala   satisfazione  nelle  sue  lance  spa- 
zate e   uomini   d'arme,  i  quali  con  ogni  industria  avevano 
cerco  li  Commessarii  di  guadagnarsi ,  accomodandoli  col  conte 
Rinuccio  e  con  li  altri  condottieri  orrevolmente.  Per  11  cke 
parevano  stessino  in  su  le  ale  li  Cascinesi,  divoti  a' Pisani, 
per  fare  sedizione  in  ogni  occasione  che  si  porgesse.  Questi 
cotale  disposizione  faceva  sollecitare   Antonio   Canigiani  ad 
domandare  lo  scambio  ,  e  '1  simile  Braccio  Martelli  suo  col- 
lega ammalato;  i  quali  avevano ,  per  ordine  della  Signoria, 
fatto  prigione  il  Vitello.  Ricusarono  di  andarvi  Filippo  Buoo- 
delmonti  e  Luca   delti    Albizzi ,   per  essere   stati  quelli  che 
l'avevano  a  Firenze  condotto.  Dreto  ai  quali  seguitando  alcooi 
altri ,   non   sopportò  il  Giacomino  più  lungamente  tanta  pa- 
blica  indegnità  ;  ma  salito  alla  Signoria ,  si  offerse  di  servirla 
nel  Pisano   insino   a  tanto  che  ella  nuovi  Commessarii  vi 
eleggesse. 

Questa  oflTerta  non  rallegrò  manco  quelli  Signori  per  aveni 
un  tale  uomo  e  si  volontario ,  che  per  fuggire  il  tedio  per  ti- 
fi) Fatti  notissimi,  pei  racconti  che  se  ne  leggono  negli  storidllo- 
reotiol.  Giova  tolta  via  consaltar  quello  che,  unico  forse  di  peooapl* 
sana,  se  ne  ha  nella  Gwrra  del  àtillecinquecenlo  (stile  pisano)  di  aotore 
anonimo,  pubblicata  nel  sopra  citato  Tom.  VI,  Parte  li ,  Sez.  Il  del- 
VÀreh.  Sior.  iUU. ,  pag.  363-384. 
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lora  d'altra  elezione:  nella  quale  continovando  pure  la  me- 
desima difficultà,  fu,  finalmente,  nel  consiglio  degli  Ottanta, 
lUi  undici  di  dicembre,  creatovi  general  Commessario  Antonio 
Siacomini.  Di  che  avendo  egli  ringraziato  quelli  Signori ,  sog- 
punse  che  giudicava  a  proposito  di  guadagnarsi  con  benefizi! 
ò  carezze  gli  uomini  di  quel  paese ,  i  quali  universalmente 
BfeTano  Futile  per  oggetto  :  onde  quelli  pochi  che  per  ambi- 
liooe  fussero  affezionati  a'  Pisani ,  non  potrebbono  in  tra  tanti 
disposti  a  benefare ,  tentare  alcuna  novità  ;  massimamente  co- 
minciando ad  insanguinarli  co*  nemici.  E  per  potere  sicura- 
mente uscire  grossi  nelle  fazioni ,  disegnava  fare  coprire  un 
torrione  per  tenere  venti  fanti  nella  fortezza ,  onde  egli  avesse 
ti  ritorno  sempre  a  sua  posta  sicuro.  Questo  li  fu  conceduto 
lì  fabricare  prontamente  ;  ma  non  potè  già  tanto  l'autorità  sua 
ippresso  a  quelli  Signori ,  confermata  dalla  sua  vita  stessa , 
quanto  le  persuasioni  di  alcuni  che  cercarono,  con  faccia  di 
previdenza ,  nascondere  se  timore  alcuno  avessero  avuto  di 
eoloro.  Onde  gli  commessero,  che  mandasse  trentacinque  Ca- 
scinesi  e  dell'  intomo ,  de'  più  faziosi  e  reputati ,  per  statichi 
a  Firenze ,  sotto  colore  di  comporre  le  differenze  tra  loro. 
Il  che  eseguì  subito  il  Giacomino ,  scegliendo  di  quelli  che 
altra  volta  per  sospetti  vi  si  erano  chiamati  ;  e  alla  Signoria 
ricordò  con  riverenza  ,  che  la  non  facesse  una  traltamessa  [a) 
ogni  giorno.  —  Entrata  poi  la  nuova  Signoria ,  e  messer 
Francesco  Pepi  gonfaloniere ,  mossi  o  da  pietà  di  quelli  con- 
tadini oda  prece  di  amici,  scrissero  al  Giacomino,  se  li  pa- 
rafa sicuro  il  rimandarli  alle  case  loro.  Il  che  dissuase  egli, 
allegando  che,  vociferandosi  che  il  papa  voleva  aiutare  li 
Pisani ,  apparirebbe  che  per  debolezza  d'animo  si  fussero  ri- 
lasciati ;  e  che ,  poiché  si  era  commesso  il  primo,  non  s'incor- 
resse nel  secondo  errore.  Mandò  bene  nota  di  alcuni  pochi 
e  mal  agiati  che  si  potrebbono  lasciare  andare  a  cullivare  li 
eanpi. 

Rivolgevasi  di  e  notte  per  la  mente  il  Giacomino,  come  si 
potesse  ultimare  l'impresa  di  Pisa  :  di  che  li  dava  buona  spe- 


(a)  Voce  non  registrata  ;  e  che  signlflca  ,  senta  dubbio ,  un  eavare  e 
«ffltrt  (  oell'oso  dicasi  ancora  cava  $  mHUì;  come  è  chiaro  per  quanto 
poi  segoe  nel  testo. 
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ranza  la  discordia  che  era  tra  li  contadini  e  chi  reggefa  lo 
stato.  Però,  per  maggiormente  nutrirla,   sconciandoli   d'ogni 
utilità,  fece  handirc  che  ninno  pastore  ardisse  di  pascolare  i 
suoi  bestiami  tante  miglia  vicino  a  quella  città ,   sotto  pena 
d'esserli  da  ciascuno  liberamente  predati.   Là  dove,  restando 
certi  pochi  paschi  di  cittadini -Gorentini  senza  partito,  ne  ri- 
corsero alcuni   alla   Signoria,   la  quale   scrive  ad  Antonio, 
che,  —  essendo  per  quella  guerra  dalle  continove   gravezze 
tanto  li  cittadini  oppressati ,  ragionevole  era  di  sovvenirli  in 
qualunche  cosa  si  potesse,  e  massimamente  delle  loro  proprietà; 
di  che  sì  dolgono  esserne  per  allora  dalli  suoi  bandi  spogliati. 
Vegga   pertanto,  se,  salva   la  ragione  della   guerra,  e' può 
in  questo  a  essi  giovare  ;  che  ei  ne  sarà  da  tutti  quanti  lodato 
non  poco  — .  A' quali  egli  rispose:  —  incrcscere  ancora  alni 
de' danni  di  particulari  cittadini  ;  ma  che  dove  per  beneficarli 
in  parte  minima ,  si  fa  danno  grandissimo  all'universale,  non 
li  pare  in  modo  alcuno  di  compiacerli  ;  potendo  anche  loro 
Signorie  ristorarli  per  molli  versi ,  senza  aprire  la  ria  a  tante 
comodità  de'  Pisani  — .  Quetaronsi  a  tale  risposta  quelli  Signori 
e  li  privati  ;   et   egli ,  con  questi  et  altri   modi ,   accendeva 
quanto  poteva  il  più  la  dissensione  de' Pisani.  Ma  l'autorità  e 
la  destrezza  di   Gurlino  da  Ravenna  (1) ,   capitano   valoroio 
delti  soldati ,  riparava  a  molti  inconvenienti  :  il  quale  ,  final- 
mente ,  stracco  da  tante  difficultà  e  disperato  della  salute  di 
quella  città,  si  era  lasciato  consigliare,  per  mezzo  di  uno  amico 
del  Gommessario ,  di  venire  a  servirlo  in  campo ,  non  avendo 
voluto  intendere  nulla  di  fare  dentro  fellonia;  ma  bene  oSeitosi 
di  facilitare  con  suo  ingegno  e  scienza  il  conseguirne  l'acquisto. 
11  che  notitìcato  alla  Signoria,  e  confortatola  a  non  la  gaa^ 
dare  nel  sottile  nel  patteggiare  con  Gurlino  ,  non  fece  frutto 
alcuno  ;  perchè  ella  voleva   pure ,  che   egli   facesse  l'effetto 
mentre  che  era  dentro;  o  se  pure  si  aveva  a  capitolare,  si 
facesse  per  doppo  la  riavuta  di  Pisa;  parendole  che,  altrimenti, 
si  multiplicherebbe  in  ispesa  con  la  speranza  di  prima.  Il  qoale 
pensiero  le  tagliò  al  tutto  Antonio,  soggiungendo,  che  «  loro 
0  Signorie  aspetteranno  tanto  a  fare  quella  impresa,  ebevi 


-  (1)  DI  cognome  ,  Torabesi.  Del  valor  suo  pnria  con  lode  II  Rossi)  ntà 
lìb.  vili  delle  Istorie  Ravennati. 
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cr  eiiterrà  dentro  qualche  numero  di  ollramonlani,  e  qualche 
<f  capo ,  a  flne  che  non  si  abbia  a  pensarvi  mai  più  ;  e  li  da- 
ff  nari  si  salveranno  per  darli  poi  brullamente  a  chi  ne  pre- 
ci servi  il  restante  ».  Dole  vasi  che  — ,  per  le  tarde  provisioni 
de*  denari ,  molti  soldati  se  ne  partivano  ;  e  che  li  connesta- 
bili  ,  in  su  questo  appicco ,  davano  loro  li  danari  a  stento  : 
tanto  che  restando  con  pochi  compagni ,  avanzavano  la  mag- 
giore parte  delle  paghe  ;  che  alla  fine  si  pagavano  pure  lóro 
intere.  E  per  ciò,  che  ottimo  consiglio  era,  che  non  lì  conne- 
stabili ,  ma  un  pagatore  dessi  li  danari  alli  fanti  ;  onde  si  areli- 
bono  migliori ,  e  si  manterebbono  sotto  V  insegne  — .  Al  che 
pure  ,  doppo  qualche  tempo ,  con  ordine  de'  superiori ,  potè 
dare  cominciamento.  Ma  non  reggendo  per  allora  fare  provì- 
sione  alcuna  per  travagliare  i  Pisani ,  e  trovandosi  indebitato 
di  buona  somma  di  danari ,  scrisse  alla  Signoria  :  u  Non  acqui- 
c  standosi  qui  né  per  il  publico  né  per  me,  anzi  sino  a  ora 
t  mi  trovo  debito,  fra  costi  e  qui,  ducati  centotrenta;  con- 
cr  sidero  sia  bene  levarmi  :  e  cosi  per  questa  fo  intendere  a 
a  vostre  eccelse  Signorie ,  che  proveggano  qui  di  altro  ;  per- 
ei che  quando  non  lo  faccino ,  non  sono  per  avere  rispetto  a 
ff  sinistro  me  ne  potessi  incorrere;  che  me  ne  verrò.  Dico 
«  per  farlo  ;  eh'  io  non  disegnai  mai  che  questa  avesse  ad 
fl  essere  mia  bottega  d.  A  questo,  rispostogli  fu,  confortan- 
dolo —  ad  esequire  (a)  nell'affezione  solita  verso  la  sua  Città , 
come  ha  dimostro  fino  ad  ora  ;  che  lo  ha  fatto  meritamente 
lodare  et  onorare.  Nò  gli  paia  incommodo  qualche  sinistro  in 
questa  qualità  de' tempi:  che  loro  si  sforzeranno  operare  in 
modo ,  che  egli  possa  seguitare  nell'ofiizio  con  più  sua  satìs- 
fezione  e  meno  incommodità.  — 

Attese,  adunque  ,  a  fortificare  la  terra  ,  e  adagiare  la  for- 
tezza ;  molestando  i  nemici  con  varii  successi ,  rispetto  alle 
poche  genti  d'armi  e  pedoni ,  per  la  scarsità  del  danaio  sum- 
ministratoli  dalla  repubblica ,  esausta  per  lo  sforzo  fatto  pros- 
limamente  indamo.  Quivi  li  convenne  più  volte  ,  e  con  li  pro- 
pri danari  e  sotto  la  sua  fede,  fare  servire  di  vivere  li  soldati; 
e  con  tutto  questo ,  se  ne  partivano  di  quando  in  quando  ai- 


fu)  Cosi  i  nostri  apografl  (rappresentazione  della  pronuniia  municipale 
ed  antica) ,  per  ad  seguire  (  segaire  ). 
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caui  :  talché  ,  chi  restava ,  parendoli  di  dovere  essere  di  piò 
rispettato,  ne  diveniva  insolente.  Onde,  un  giorno,  a'saoì 
occhi  veggenti ,  essendo  stato  ferito,  e  di  cheto ,  nn  certo  fante 
da  un  altro  della  compagnia  del  signor  Piero  dal  Monte,  fece 
fare  comandamento  a' suoi  soldati  che  facevano  quel  di  la 
guardia  alla  porla,  che  non  lasciassero  passare  il  delincpiente. 
Risposero  quelli ,  —  non  essere  né  birri ,  né  boi  — .  Lo  che 
inteso  ,  li  mandò  subito  via  il  Commessario  ;  et  al  signor  Piero 
che  veniva  per  raccomandjirli ,  impose  che  vi  mandasse  altre 
guardie.  U  quale  ricusando  ciò  fare ,  allegando  quella  essere 
buona;  li  rispose  Antonio,  che  a  lui  non  piaceva,  e  che  al 
tutto  ve  ne  surrogasse  un*altra.  E  replicando  egli ,  non  la  vo- 
lere mandare  ;  li  disse  il  Giacomino ,  che  se  ne  andasse  an- 
cora egli.  Ma  ricercato  da  lui  di  tempo  insino  alla  mattina, 
risposali  che  —  a  sua  posta,  senza  preGggerli  tempo  alcuno,  vo- 
lendovi stare;  ma  non  come  soldato  suo.  —  E  come  che  '1  signor 
Piero  si  riconoscesse ,  e  li  facesse  intendere  di  essere  mal  con- 
tento ,  non  lo  volse  accettare  nò  rimetterli  la  contumacia  ; 
giudicando  che  questo  fusse  benefizio  publico ,  se  non  per  al- 
tro, per  rispetto  all'esemplo.  E  scrisse  alla  Signoria,  che 
—  Tessersi  comportato  per  molti  simili  disubbidienze ,  aveva 
fortemente  nociuto;  e  che  sarebbe  pur  tempo  farsi  intendere 
dalli  suoi;  i  quali  sono  talmente  riconosciuti  dalle  loro  Si- 
gnorie, che  non  sapeva  dove  fusscro  per  trovare  colali  par- 
titi. —  Ma  ,  avuto  lettere  dalla  Signoria  .  a  cui  il  signor  Piero 
si  era  per  lettere  raccomandalo,  lo  raccolse  in  grazia;  nar- 
randoli, —  che  li  suoi  Signori,  avuto  rispetto  alla  sua  fami- 
glia ,  stata  sempre  tanto  ossequiosa  e  fedele  a  quella  Repub- 
blica (a) ,  et  essersi  egli  ancora  allevato  in  quel  servizio ,  si 
contentava  per  quella  volta  ammettergli  ogni  scusa:  confidando 
che ,  per  l'avvenire ,  egli  abbia  a  essere  esemplare  a  tutti  li 
altri  signori  e  capitani  nell'ubbidire  ehi  rappresenterà  quella 
Città.  —  Et  alla  Signoria  rispose ,  —  essersi  acconcia  tal 
cosa  con  giovamento ,  per  l'avvenire  ,  del  publico  e  di  lui  — • 

(a)  Non  pochi  di  questa  casa  (  cioè  Del  Monte  S.  Maria  )  avevano 
reso,  nella  milizia  o  altrimenli,  segnalali  servigi  alla  repubblica  floreo- 
tina  ;  la  quale  sino  dal  1390  ,  aven  puranche  ricevuto  quei  marcbesl  sotto 
h  sua  accomandigia.  Una  dotta  Istoria  di  questa  famiglia  fo  pobMieala 
dal  benemerito  P.  Lilla ,  ira  le  sue  Famiglie  eeUM  iialiam. 
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«  enlerrà  dentro  qualche  numero  di  oltramontani,  e  qualche 
<c  capo  »  a  flne  che  non  si  abbia  a  pensarvi  mai  più  ;  e  li  da- 
«  nari  sì  salveranno  per  darli  poi  bruttamente  a  chi  ne  pre- 
«  servi  il  restante  d.  Dolevasi  che  — ,  per  le  tarde  provisiotìi 
de'  denari ,  molti  soldati  se  ne  partivano  ;  e  che  li  connesta- 
\À\i  ,  in  su  questo  appicco ,   davano  loro  li  danari   a  stento  : 
tanto  che  restando  con  pochi  compagni ,  avanzavano  la  mag- 
giore parte  delle  paghe  ;  che  alla  fine  si  pagavano  pure  loro 
intere.  E  per  ciò,  che  ottimo  consiglio  era,  che  non  li  conne- 
stabili  j  ma  un  pagatore  dessi  li  danari  alli  fanti  ;  onde  si  areli- 
bono  migliori ,  e  si  manterebbono  sotto  T  insegne  — .  Al  che 
pure  ,  doppo  qualche  tempo ,   con  ordine  de'  superiori ,  potè 
dare  cominciamento.  Ma  non  reggendo  per  allora  fare  previ- 
sione alcuna  per  travagliare  i  Pisani ,  e  trovandosi  indebitato 
di  boooa  somma  di  danari ,  scrisse  alla  Signoria  :  u  Non  acqui- 
c  standosi  qui  né  per  il  publico  né  per  me,  anzi  sino  a  ora 
ff  mi  trovo  debito,  fra  costi  e  qui,  ducati  centotrenta;  con- 
«  sidero  sia  bene  levarmi  :   e  così  per  questa  fo  intendere  a 
«  vostre  eccelse  Signorie ,  che  proveggano  qui  di  altro  ;  per- 
a  che  quando  non  lo  faccino ,  non  sono  per  avere  rispetto  a 
<f  sinistro  me  ne  potessi  incorrere  ;    che  me  ne  verrò.  Dico 
«  per  farlo;  ch'io  non  disegnai    mai  che  questa   avesse   ad 
«  essere  mia  bottega  t.  A  questo ,  risposto  gii  fu ,  confortan- 
dolo —  ad  esequire  (a)  nell'affezione  solita  verso  la  sua  Città , 
come  ha  dimostro  Gno  ad  ora  ;   che  lo  ha  fatto  meritamente 
lodare  et  onorare.  Né  gli  paia  incommodo  qualche  sinistro  in 
questa  qualità  de'  tempi  :   che  loro  si  sforzeranno  operare  in 
modo ,  che  egli  possa  seguitare  nell'offizio  con  più  sua  satis- 
fazione  e  meno  incommodità.  — 

Attese,  adunque  ,  a  forliOcare  la  terra ,  e  adagiare  la  for- 
lena;  molestando  i  nemici   con   varii  successi,  rispetto  alle 
poche  genti  d'armi  e  pedoni ,  per  la  scarsità  del  danaio  sum- 
roinistratoli  dalla  repubblica ,  esausta  per  lo  sforzo  fatto  pros- 
simamente indamo.  Quivi  li  convenne  più  volte  ,  e  con  li  pro- 
pri danari  e  sotto  la  sua  fede,  fare  servire  di  vivere  li  soldati; 
i|      e  coD  tatto  questo ,  se  ne  partivano  di  quando  in  quando  al- 
fa] Cosi  i  nostri  apografi  (rappresentazione  della  pronunila  municipale 
edaDlica),  per  ad  sequire  (segalre). 
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di  questa  poca  carità  ?efso  la  patria ,  di  coloro  che ,  per  un 
poco  più  dì  privato  guadagno»  fomentavauo  con  la  veUoYa- 
glia  in  tal  modo  i  Pisani.  £  se  bene  non  ne  fu  fatto  romove 
alcuno  da  quella  ,  seguitava  egli  però  nella  diligenza  sua  ;  né 
volse  acconsentire  mai  ad  alcuno,  e  massimamente  a  Luigi 
di   Francesco  delli  Albizi  ,  che  conducesse  certe  sue  robe  di 
là.  Onde  egli ,  ricorso  alla  nuova  Signoria  di  maggio ,  impe- 
trò lettere  al  Giacomino ,  —  che  se  non  lo  riteneva  altro  che 
il  rispetto  d'infettare  il  paeee,  gli  lasciasse  condurre  di  qua 
le  robe  e  mercanzie  sue ,  usando  certa  cura  in  schifare  il  pe- 
ricolo — .  Questa  commessione  trapassò  tanto  stranamente  nel 
vivo  al  Commessario,  per  natura  superbo,  ch'egli  con  gnu 
collera ,  presa  dì  subito  la  penna ,   replicò  alla  Signoria  in 
questo  modo  :  a  Le  vostre  eccelse  Signorie  ne  commettono,  che 
(I  le  robe  dì  Luigi  delli  Albizi  in  quel  di  Lucca  si  lascino  ve- 
tf  nìre  et  a  Bientina  e  negli  altri  luoghi ,  quando  io  altro  ri- 
<r  spetto  non  abbia  che  d'infettare  il  paese.  Io,  fin  ad  on, 
a  non  ho  mai  avuto  altro  rispetto,  né  mi   pareva  fuste  di 
«  natura  da  doverlo  poco  stimare.  Però ,  molte   volte  ne  ho 
a  scritto  alli  Signori  antecessori  di  vostre  eccelse  Signorìe, 
a  in  risposta  di  loro ,  che  mi  domandavano  perch*  io  non  la- 
«  sciasse  passare  di  là  le  robe  ora  di  questo  ora  di  quello. 
a  E  come  si  sia ,  io  ho  levato  di  Bientina  il  mio  cancelliere, 
n  il  quale  serviva  solamente  a  questo  effetto;  e  lascierò  as- 
«  dare  e  venire,  et  in  quello  e  nelli  altri  luoghi,  come  sesano 
e  fusse  in  tutte  le  parti  ;  senza  essere  più  amatore  delle  coie 
«  publiche ,  che  non  sì  conviene  al  vivere  d'oggi.  Prego  stnt- 
«  tissimamentc  l'eccelse  Signorie  vostre ,  che   siano  contealp 
t(  darmi  licenzia  ;  perchè  stando  come  forzato ,  si   può  mal 
«  servire  come  ricerca  il  debito:  e  fo  intendere  a  quelle, ciie 
u  alla  prima  infezione   nascesse  (di  che  Dìo  guardi),  me  le 
«t  verrò  d.  Alterò  grandemente  cotal  risposta   gli   animi  di 
quelli  Signori ,  sentendosi  colpire  alcuni  di  loro  forse  nel  ve- 
ro ;  et  il  Gonfaloniere ,  per  emulazione  e  concorrenzia  di  An- 
tonio, non  era  interamente  alieno  di  riprenderlo  agrameote: 
però  li  rispose  in  questo  modo  :  a  Parendoci  potere  satis&re  a 
a  Luigi  delli  Albizi ,  e  alla  sicurtà  del  paese ,  nel  modo  che 
e  ordinato  ti  avevamo  ;  restiamo  maravigliati   della  risposta 
«  tua ,  non  avendo  riconosciuto  in  essa  quella  modestia  che 
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«  sì  aspetta  a  un  ministro   inverso  li  suoi  Signori.  La  quale 
«  non  siamo  per  correggere  altrìmente ,  rispetto  alle  opere 
«  lue  passate,  che  in  vero  hanno  meritato  commendazione: 
«  ma  solamente  ti  ricorderemo,  che  se  tu  non   seguiterai  in 
1  esse 9  e  delle  cose  publiche  non  sarai  più  amatore,   quelle 
e  non   6eno  amatore  di  te ,  come  sono  state  ;   et  intenderai 
«  fMilmente   eh'  il  vivere  d'oggi  è  conoscitore  e  de'meriti  e 
V  de*demeriti.  Farai ,  dunque ,  di  essere  prudente ,  come   sei 
<r  stato  Ano  ad  ora  ;  e  ricordati  quando  ci  scrivi ,  che  noi  ti 
«  siamo  Signori  ;  e  quando  vorremo  te  ne  torni ,  te  lo  faremo 
ff  intendere.  Vale  ».  Non  raffreddò  il  Giacomino  in  parte  alcuna 
per  questo  rabbuffo  ;  ma ,  replicato  circa  certi  nuovi  favori 
fatti  i|d  alcuni   per  altri   rispetti,   soggiunse:  a  Luigi   delli 
«  Albini  le  ha  ricerche  di  potere  trarre  le  robe   di   quel   di 
<*  Locca ,  non  più  per  questo  che  per  avere  mezzo  di  tragiet- 
»  (are  grani  e  biade  in  quella  banda  ;  di  che   guardare   non 
«  si  può  per  tal  commodità  ;  e  tuttadue  sono  dannose  ».  Era 
svaporata  oramai  la  passione  di  coloro  che ,  forse  per  loro  auto- 
rità y  contro  la  mente  delli  più ,  punsero  si  fattamente  il  Già- 
comliia  Però,  divenuti  questi  più  animosi  per  questo  avviso, 
ottennero  pure ,  dopo  quattro  giorni  di  disputa ,  che  se  li  ri- 
spondesse così:  «  Dispìàceci  che  quelli  acquali  si  fa  commo- 
«r  dita  dell'andare  per  robe  in  quel  di  Lucca ,  che  sono   per 
«  portare  utile  alla  nostra  gabella  et  al  privato  de'nostri  cit- 
•(  ladini ,  r  usino  male ,  e  portino  sotto  quel  colore  vettovaglie 
"  e  grascie  in  quel  contado.  Imponiamli ,  avvertisca  bene  que- 
«  sta  parte ,  ch'é  importantissima.  E  verso  chi  ne  porta  sotto 
«  la  licenzia  di  andare  per  robe  nel  Lucchese ,  vogliamo  ne 
«  faccia  ogni  aspra  punizione  ;  e  più  assai  che   verso  quelli 
«  trovassi  che  vi  mandassono  di  furto  :  perchè  ci   pare   cosa 
«  motto  sproporzionata ,  che  chi  ha  commodità  da  noi  di  po- 
•  tere  andare  per  sua  roba ,   sotto  tal   licenzia  e  facultà  ci 
«  inganni.  Farai ,  dunque ,  che   simili   ne   faccino   condegna 
«  penitenza  ;  che  da  noi  assai  ne  sarai  commendato  :  et  non 
I  sarà  si  aspra ,  che  non  ci  paia  meno  di  quello   che  se  li 
f  convenisse.  Dispiàccci  del  male  tuo ,  e  ti  confortiamo  a  fare 
«  in  modo  che  ricuperi  la  sanità  d. 

Sbigottì  talmente  questo  ordine  i  negociatori  co' Lucchesi , 
it      che,  per  non  dare  nelle  mani  della  severità  del  Commessario, 


132  VITA 

munita  di  giusto  sdegna ,  desisterono  da  si  fatti  goadigni;  el 
egli  attendeva  a  fare  le  provisioni  per  le  genti  franiesi  cIm 
mandava  il  Cristianissimo,  sotto  Beumonte ,  alla  ricoperazioiie 
di  Pisa  per  li  Fiorentini  (1).  I  quali  essendosi  rimessi  libera- 
mente in  sua  maestà  della  elezione  del  capitano ,  ebbero  poco 
aggrado,  che  *1  favore  del  cardinale  di  Roano  ayesae  potuto 
più  che  il  rispetto  di  dare  perfezione  a  quella  impresa ,  alk 
quale    ardentemente   aveva   aspirato    monsignore  d'Alkgri. 
Aveva  il  Giacomino ,  alti  dieci  di  giugnio ,  dato  perfeiioiie  a 
quanto  si  poteva  per  quella  impresa  ;  et  ordinato  gli  alloggia- 
menti per  le  genti  d*arme  che  levava  di  quivi ,  e  per  li  boti; 
e  ridotto  in  Empoli  alcuni  pezzi  migliori  d'artiglieria  ;  tutto 
per  ordine  de'Signori:  tanto  era  la  natura  de'Franzeai  accetta, 
che  non  meno  da  loro  che  da*nimici  bisognava  stare  alla  laifa. 
E  però,  con  grande-instanza ,  sollecitava  li  Dieci,  che  la  Signo- 
ria gli  mandasse  lo  scambio  ,  acciocché  e'potesse ,  alli  dicia- 
noTO  del  mese ,  comparire  in  Volterra  a  pigliare  Toffizio,  dove 
era  stato  ordinariamente  eletto  Capitano  per   mesi   seL  Mi 
quelli  Signori ,  desiderosi  di  servirsi  di  lui  in  quella  impresa, 
rispetto  alla  pratica  et  al  valore  suo,  rayevano  intratteouto 
con  nuove  invenzioni  sino  alFultimo  giorno  ;  nel  quale  li  fe- 
cero comandamento,  che  subito ,  dove  ch'egli  fosse ,  o  tra  via 
o  in  Volterra ,  si  trasferisse  a  Cascina ,  per  soggiornare  qniri 
sino  a  tanto  che  li  fusse  dato  licenzia  :  et  a  Volterra  crearono, 
in  sua  vece,  Tommaso  suo  fratello  Commessario.  Questa  let- 
tera ,  mandata  con  diligenza  ,  trovò  Antonio  che ,  per  non  e^ 
dere  in  pena,  si  era  condotto  il  dì  deputato  in  Volterra;  e 
tanto  indisposto,  che  senza  manifesto  pericolo  della  vita,  pa^ 
tire  non  si  poteva.  Però ,  bisognò  che  la  Signoria  mandasse  in 
suo  scambio  a  Cascina  Giovan  Batista  Bartolini.  (a)  Dove  arrivò 
Beumonte  con  secento  lance  e  semila  pedoni ,  e  ventidua  pezzi 
grossi  d'artiglieria ,  e  con  buona  quantità  di   polvere  ;  e  alli 
dicianore  del  mese,  alloggiò  l'esercito  tra  Cascina  e  Vico.  Qoi- 

(I)  V.  il  Memoriale  di  Giovanni  Porloveneri ,  in  ArekMo  Slmkt 
lloluDio,  Voi.  ¥1,  Par.  Il,  Sei.  Il,  pag.  351. 

(a)  Lo  squarcio  che  segue ,  fino  alle  parole  :  «  Il  Giacomino ,  Inlanfo^ 
avendo  ricaperalo  ec.  »  (pag.  134} ,  fu  dal  Pitti  trasferito ,  con  IlevfiriBe 
▼ariaiioiii,  nelle  sue  Storie.  Y.ii  già  citato  Yotome  I  della  nostra  colte- 
iloiie,  pag  68-70. 
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ri ,  in  diece  di  che  dimorarono ,  fecero  Unti  insulti  e  ruberie 
a'vivandieri ,  che  con  troppa  gran  dilficoltà  fa  possibile  a  pena 
che  gli  avessero  da  Ti?ere ,  supplendo  alla  fine  la  Città  alla 
perdita  di  tutti  e'popoli  che  sumministrayano  ?ettoyaglie  al- 
l'esercito ;  non  solamente  alle  ruberie  che  pati?ono ,  ma  al 
ritratto  ancora  minore  del  giusto  pregio.  Battuto ,  dunque , 
Tultimo  di  giugnio  (lì ,  le  mura  di  Pisa ,  ne  buttarono  in  terra, 
oramai  vicino  sera ,  quaranta  braccia  :  dove  essendo  confusa- 
mente corsi  allo  assalto  cavalli  e  fanti ,  si  arrestarono  subito 
che  incontrarono  un  fosso  assai  largo  e  profondo ,  fatto  tra  il 
muro  e  la  trincea  di  dentro  (2);  talché,  non  avendo  ordine 
alcuno,  in  quello  stante,  di  facilitarsi  la  via  per  la  espugna- 
zione di  quel  luogo ,  si  andò  considerando  per  li  esperti  insino 
alla  notte ,  quello  che  fusse  il  di  seguente  da  fare.  Ma  vani 
erano  tutti  quanti  i  disegni  del  capitano  e  de'Commessarii  : 
perciocché,  monsignore  d'Allegri,  per  l'invidia  di  Beumonte, 
aveva  con  ogni  sua  autorità  operato  che  i  capitani  dello  eser- 
cito, non  molto  obedieati  a  Beumonte,  di  assai  men  chiaro 
sangue  di  lui ,  impedissero  in  qualunche  modo  la  vittoria  ai 
Fiorentini  ;  non  riguardando ,  secondo  la  natura  de'Franzesi  » 
alla  declinazione  della  gloria  dell'esercito  del  suo  re ,  tanto 
avuto  allora  in  pregio  et  in  terrore.  Con  non  meno  sfacciata 
dimostrazione  disfavoriva  l'impresa  monsignore  diLigni,  cu- 
gino del  re  (a),  giovane  molto  vago  e  gratoli  assai ,  confortando 
i  Pisani ,  per  Giovanni  Orlandi  loro  oratore ,  a  non  temere  di 
cosa  alcuna  ;  affermando  l'uno  e  l'altro,  secondo  l'autorità  che 
avevano  o  con  li  capi  di  gente  d'arme  o  di  fanteria ,  questo 
easer  il  servizio  del  re  per  tenere  i  Fiorentini  in  freno  nella 
sua  divozione,  e  averli  più  pronti  a  satisfarli  nelle  sue  do- 
mande. Né  a  questo  era  anco  contrario  il  cardinale  di  Roano, 
nel  quale  il  Cristianissimo  rimetteva  tutti  i  negozi  maggiori , 

(1)  a  Vennero  pertanto  le  genti  francesi ,  e  a  di  30  dj  giugno  1500 
l'accamparono  a  Pisa,  e  avendo  la  notte  piantate  rartlglierle,  segaltando  la 
batterla  Instno  ad  ore  21  del  segaente  giorno,  misero  In  terra  Intorno  a 
bnectfl  40  di  maro  ;  dopo  la  qaal  rovina  corsero  le  fanterie  alle  roara 
tema  ordine alcono  per  darvi  ano  assalto  ec.  ».  {Nardi,  pag.  59). 

(3)  Memoriale  del  Portoveoeri ,  loc.  cit. ,  pag.  352. 

(a)  Le  parole  cugino  del  re  sono  nel  nostro  testo  sottolineate,  e  ven- 
nero oroesse  nelle  Istorie. 
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e  particularmenle  delk»  cose  d' Italia.  Pandolfo  Petraoel  altre- 
sì ,  suniinÌDÌslraDdo  danari  a'Pisani,  che  largheggiassero  eoo  i 
soldati  di  dentro  e  di  fuora  ;  et  insieme  donandone  a'capiiam 
de'STÌzzeri  ;  operarono  di  maniera  ,  oltra  all'avere  contrariato 
a  tutti  li  ordini  e  comandamenti  di  Beamonte,  che ,  finalmen- 
te ,  per  fare  manifesta  la  loro  fellonia  a  ciascuno ,  si  abbotti- 
narono  i  Guasconi ,  il  settimo  di  luglio ,  di  destinate  al  dare 
la  battaglia;  e  si  ritirarono  a. pie  della  Verrncolay  seguitati 
da  alcune  compagnie  di  Svizzeri.  £t  il  Commessarìo  Loca  delti 
Albizi ,  fu  fatto  prigione  da  quattrocento  Alamanni ,  che  erano 
col  capitano  Giannotto  da  San  Martino;  sotto  pretesto  di  Ma 
essere  stati  pagati  dal  di  che  vennero  per  acconciarsi  a  Fi- 
renze  :  dove ,  fu  dato  loro  cinquanta  ducati  per  il  vitto  ;  tanto 
che  gli  dettero  licenzia  :  et  il  medesimo  Giannotto ,  che  b 
sostenuto  per  tal  conto  in  Palagio  per  ordine  di  Beumonte, 
era  poi  il  favorito  suo  ,  per  fare  andare  per  ogni  verso  i  Fio- 
rentini. Pure,  Beumonte  fece  rilasciare  il  Commessarìo,  quando 
egli  ebbe  nondimeno  per  cedola  promesso  loro  mille  treoenlo 
cinquanta  ducati  ;  e  levò  la  genie  d'arme  da  Pisa,  andando 
ad  alloggiare  alla  villa  di  Campi  (1).  Perlochè,  soldarono  snbfto 
capitani  e  fanti  li  Fiorentini  per  salvare  le  terre,  e  Tartiglifria 
lasciata  dall'esercito  a  discrezione  de'nìmici  ;  essendo  di  gii  i 
Guasconi  passati  nel  piano  di  Lucca.  Con  sì  faUe  prove,  si  osd 
Beumonte  in  pochi  di  dello  stato ,  non  gli  avendo  voluto  dare 
nuovi  danari  i  Fiorentini  ;  come  egli ,  sotto  ombra  di  farci  ren- 
dere a'Lucchesi  Pietra  Santa,  e  danneggiare  loro  e  li  Sanesi, 
chiedeva. 

11  Giacomino ,  in  tanto ,  avendo  ricuperato  in  Volterra  la 
sanità ,  attendeva  a  dare  saggio  della  integrità  e  giustizia  sua, 
difendendo  gli  umili ,  e  ropremendo  l'avarizia  e  l'arrogaaiia 
de'potenti  :  onde  ne  acquistò  tal  nome ,  che  insino  ad  oggi  è 
celebrato  universalmente  in  quella  città.  Né  mancò  di  ricoT' 

(1)  t(  E  Antonio  solo  andò  all'espognazione  della  Verrucola,  looio 
forte  e  molto  opportuno  aTlsanl  per  iscoprlre  ogni  movimento  cbe  si 
facesse  da'nimici;  la  quale  fortezza  havendo  presa  In  ispatio  di  (re 
giorni,  mediante  ravviso  aVuto  da  un  prigione  pisano,  che  già  era 
stato  a  guardia  di  quella ,  fece  egli  poi  riordinare  e  fortificare  in  modo 
che  la  fece  Inespugnabile  ».  Nardi,  pag.  66,.  Vit.  del  GiacomiDO.  Id. 
Slor.  Fior.  Tom.  I  ,  llb.  4.»  (Firenze  1838-1841). 
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dare  alla  Signoria  più  Tolte,  che  —  (erioinasse  la  differenzia 
Ira  li  Pomaranzesi  e  i  Volterrani ,  avendogli  vedati  nel  consi- 
glio di  numero  centotrè  troppo  infiammati  a  mantenere  le  ra- 
gioni loro  (1)  ;  per  il  che  mandarono  a  Firenze  quattro  oratori  ; 
e  poi  gli  richiamarono,  fedendo  andare  la  cosa  troppo  in  lun- 
go: e  sopra  tutto,  che  ei  fornissero  le  fortezze,  dove  mancava 
ogai  aorta  di  cose  necessarie  ;  né  stessero  a  bada  de*Capitani 
di  Parte ,  che  non  vi  provederanno  mai  ;  né  anco  stiano,  al 
dello  de'capitani,  perché  sempre  stanno  benissimo  in  ordine.  — 
Quivi»  alla  fine  dell'offizio,  li  porse  occasione  di  scandolo 
Valtnil  lemerità.  Perciocché ,  avendo  egli  ordinato  a'guardiani 
delle  potle,  che  forestiero  alcuno  senza  licenzia  sua  non  vi 
luriMWffO  entrare ,  giunse  in  su  la  sera  Antonio  Benozzi ,  no- 
stro cittadiiio ,  alla  porta ,  che  sedeva  allora  gonfaloniere  della 
Feria  ;  e  passato  dentro  con  ordine  di  rappresentarsi  al  Capi- 
tano,  al  cui  albergo ,  secondo  il  solito  suo ,  era  stato  invitato, 
non  al  palagio  del  Capitano ,  ma  a  casa  di  Carlo  del  Bava, 
per  suoi  privati  affari ,  a  scavalcare  se  n'andò.  11  che  udito , 
mandò  il  Capitano  per  lui  ;  il  quale  protestò  essere  di  Colle- 
gio ,  e  perciò  non  potere  essere  forzato.  Ma  sollecitato  vie  più 
con  nnoTi  messi  dal  Capitano ,  andò  per  paura  alla  presenza 
sua  ;  ond'egli  lo  domandò ,  se  ei  fosse  Commessario  in  quelle 
parti.  Risposeli  il  Benozzo,  che  non  :  e  di  nuovo,  —  se  lettere 
avesae;  ^-  e  trovato  che  no,  lo  riprese  con  severe  parole.  A  che 
replicando  il  Collegio ,  comandò  il  Giacomino  che  fosse  come 
disubbidiente  messo  in  prigione.  Ma  allegando  quelli  il  suo 
privilegio,  lo  vuole 'vedere  il  Capitano:  da  che  finalmente  ri- 
leoi^ ,  non  in  prigione ,  ma  fuora  di  Volterra ,  a  ore  due , 
lo  fece  tutto  dolente  accompagnare  (a).  Ma  in  Firenze ,  per  la 

(1)  Della  difficoltà  del  governare  in  quegli  anni  Volterra,  lamenta- 
vMi  aoebe  Piero  Capponi ,  stato  prima  del  Giacominl  capitano  e  com- 
mlnario  di  quella  città .  nelle  lettere  che  di  quivi  scriveva  a  Francesco 
Valori,  ««Ile  si  leggono  In  questo  stesso  volarne,  pag.  52-64. 

(a)  Avendo  allogata  nel  testo  la  lezione  altimamente  fermata  dal- 
r solare,  come  mostrano  le  correzioni  di  sua  mano;  non  crediamo do- 
fir omettere  quella  ,  assai  notabile,  che  tuttora  può  leggersi  nell'apo- 
iniodi  numero  1.  —  «  Non  al  palagio  del  Capitano,  ma  a  casa  di 

<  Cario  del  Bava  ,  amieo  suo ,  a  scavalcare  se  n'andò  ;  o  per  sua  mag- 

<  flore  commodità ,  essendo  dalla  pioggia  bagnato  ;  o  vero  per  più  Cami- 
iSliarllà,  et  interesse  de* suoi  privati  negozil.  Il  che  adito,  mandò  11 
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maestà  del  Collegio ,  uno  delli  tre  più  onorati  e  maggiori  ma- 
gistrati della  Città  ;  dispiacendo  la  cosa  alli  altri  compagni 
assai  ;  procacciarono ,  per  vendicare  tale  ingiuria  »  la  prira- 
lione  del  capitanato  di  Antonio  ,  per  quelli  pochi  di  che  man- 
cayano  a  finirlo  ;  e  per  due  anni  dalli  tre  maggiori  offiiii  lo 
ammonhroiio.  Ma  quanto  quell'atto  dispiacque  ad  alcuni  uomini 
cosi  fatti ,  tanto  fu  approvata  et  anunirata  dall'oniTenala  la 
sua  severità. 

Non  era  dato  dal  cielo  •  che  Antonio  Giacomini  dovesse 
molto  riposarsi  in  quel  tempo  :  perciocché  e'  fa  mandalo ,  a 
mezzo  maggio  1501 ,  con  milletrecento  fanti ,  a  Prato,  per 
costeggiare  l'esercito  del  duca  Valentino,  che  entrato  per 

10  Mugello ,  passò  per  lo  nostro  dominio ,  con  speranza  o  dì 
restringere  quello  stato  «  o  di  rimetterri  Piero  de'Medici.  Il  che 
non  li  riuscendo ,  fece  grandissime  prede,  ruberie  el  arsioni 
dovunche  passava  ;  ancorché  Guglielmo  de'Pazzi ,  con  dmaih 
fonti  similmente ,  da  altra  parte  il  secondasse.  Né  si  ritenne 
dal  danneggiare ,  ancora  che  sì  fosse  fatto  lega  seco ,  e  epa> 
dottolo  con  trecento  uomini  d'arme,  e  trentaseimila  ducati  li 
provisione  :  anzi ,  trattenendosi  tra  Castel  Fiorentino  e  PoRÌ- 
bonsi  V  scorrevano  per  tutto  li  loro  cavalli  ;  e  massimameale 
quelli  di  Vitellozzo.  Al  che  desiderando  por  freno  il  Giaeomìao^ 
addomandò  a'Dieci  cento  balestrieri,  con  li  quali  roppe  sessanli 
caTalli  al  Poggio  di  Marcialla  ,  tutti  di  Vitellozzo ,  pigliandole 
prigioni  ventotto:  i  quali  distribuì  tra  quelli  suoi  balestrieri; 
e  per  ragione  di  buona  guerra ,  rimandò  gli  ìiomini  lìberi:  lo 
che  fece  stare  più  ristretti  per  FaTenire  i  cavalli  nel  campa 

11  quale .  al  principio  di  giugno,  passò  nella  Val  di  Cecini 
per  assaltare  Piombino  ;  e  Antonio  si  ridusse  in  Volterra  eoa 


Capilano  per  lai  ;  e  riprendendolo  con  aspre  parole,  e  qMllo  airincoo- 
tro  rispondeodo,  slle$ando  il  magistrato  et  raoloriti  del  Collegio,  per 
la  quale  non  dovesse  né  al  Capitano  né  a  Comeasario  easere  tenolo  eb* 
bedlre  ;  mQlliplicaroiio  le  parole  di  sorte .  ciie  Aolonio  soprafliUo  dii- 
r  Ira,  Doo  solameole  non  s'astenne  da  molle  parole  oltraggiose  vmsoi 
colai .  ma  per  poco  mancò  di*  egli  non  lo  manomettesse  eoo  la  eordii 
per  gastigarlo  della  disibbldienza  :  non  ostante  che  1  Benopo ,  vedito 
la  panra  In  viso,  allegasse  U  degnila  dell'officio,  e  ne  mostrasse  tre- 
mando H  privUeglo  in  Iscritto  :  dal  qnal  analmente  fo  rtleanto  il  6iKo- 
mino  •• 
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li  balestrieri  e  due  compagnie  di  fanti  (1).  Onde  scrisse  al  Goni- 
messario  di  Pontadera  in  raccomandaiione  di  ano  Volterrano, 
In  questo  modo:  a  Voi  avete  ritenuto  eosti  an  gio? ine  di  (|uesto 
e  luogo  ;  e  per  non  sapere  la  causa ,  ricerco  (èk)  che  essendo 
f  cosa  leggieri ,  ci  farete  piacere  a  rilassarlo  ;  rieMialMioti 
t  che  tutti  a  questi  tempi  son  leggieri,  riservali  I  ^sl  tM  iUtte} 
«  nel  che  non  credo  che  sia  incorso ,  per  essere  òMOaellate 
e  di  tale  uomo.  Et  a  ? oi ,  siate  chi  si  voglia ,  che*  follo  Homo 
e  della  Città  ho  per  fratello ,  offero  che  posso  s.  Et  a  m^ser 
Gi9?nni  de'Ricci ,  a  Campiglia  :  «  Insino  ad  ora  si  è  pendolo 
«  qualche  lettera  per  malignità  particulare.  Mi  duole,  né 
«  posso  credere  che  li  uomini  per  le  cose  particulari  vo- 
«  gUano  sturbare  le  pubbliche.  Come  si  sia ,  io  sarò  sempre 
«  amico  di  chi  mi  vorrà  ;  e  nelle  cose  della  Città ,  come  frfl- 
c  fello  chi  me  disamasse  :  che  mi  pare  si  convenga  cosi  ». 
Rassicuralo ,  di  poi ,  il  paese  per  la  partita  del  Valentino , 
avendo  avuto  licenzia ,  scrisse  alti  Dieci ,  alti  dicietlo  di  gidjj!^ 
gno:  «  Domattina  mi  tnetterò  in  cammino;  e  s'avessi  autoda- 
t  nari  da  levarmi  oggi ,  mi  sarei  partito  :  ma  e'  mi  è  suto  de- 
«  eeaaario  andare  accattando;  il  che,  per  l'onore  publico, 
«  ho  fMIo  e  con  arie  e  con  tempo.  Iddio  nòstro  Sigtiore  per- 
«f  doni  a  dki  colpa  ne  ha  ;  e  Vostre  Signorie  feliciti  s. 

Soggiornandosi  Antonio  alla  sua  villa ,  fu  richiamato  a 
messo  luglio  da' Dieci,  per  discorrere  seco  di  cerio  negorio 
importante  ;  e  alli  quattro  di  settembre,  fu  mandato  Commis- 
sario a  Pistoia  per  mesi  sei ,  in  compagnia  di  Filippo  Carduc- 
ci ,  a  scambiare  li  altri  Commessarii  che  sette  mesi  innanzi  vi 
si  erano  mandati ,  per  la  sedizione  crudele  che  nacque  tra  li 
Panciatichi  et  li  Cancellieri.  (2)  Quivi  sopragiunto  da  malattia, 

(1)  Qaeiranoo  iSOt  fa  tarbolentlssimo  e  jiteno  di  travagli  dentro  per 

le  dlaaorile,  e  per  le  sotpeiiOQl ,  e  (dora  per  II  danni  gravlffiiml ,  che  più 

di  m  ttaae  si  sepportarooo ,  inslno  qoasl  lo  sa  le  porle ,  dal  ValenUdo. 

H  qoiJe  •nefando  diverse  cagioni,  e  chiedendo  ora  ona  cosa  e  ora  on'al- 

tfi,  per  assicararsl  (come  diceva)  io  che  modo  avesse  a  vivere  amloo  con 

licHti,  andava  intanto  predando  e  goa^tando  tatto  il  paese.  Flnalnieo- 

li,  cttlrello  dalle  molte  lettere  e  minacele  del  Re ,  per  la  via  di  Val  di 

GvMia  se  n*aodò  alla  volta  di  Piombino  eie.  »    { Nardi ^  pag.  60,  SI). 

(S)  Qointo  qol  segae  sino  alle  parole  te  Commessane  a  Volterra  » 

M-sef .,  No.S)  è  nel  testo  di  mano  deiraatore;  e  il  pia  longo  sqaareio  die 

iwr«iM>  riportiamo,  è  sottolineato  al  solito,  e  di  mano  del  ooplsta.  «  ▲  di 

AUB.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par.U.  IS 
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si  stette  per  lo  più  del  tempo  Del  letto  ;  e  cosi  infermo, 
rono  i  Dieci  che  senza  lui  non  deliberassero  cosa  alcuna  Carlo 
Canigiani ,  che  vi  andò  poi  per  podestà ,  et  Antonio  da  Fili- 
caia  per  capitano.  Finito  il  tempo,  sendo  ancora  indisposto , 
se  ne  andò  alla  YÌlla  ;  dove  riposato  venti  giorni  appena ,  é 
richiamato  e  mandato  Commessario  a   Volterra,   in  su  la 
nuova  'Che  li  Pisani  avevano  la  notte   preso  Vico  di  fìvto, 
e  per  viltà  del  castellano  anche  la  ròcca  :  perciocché,  e'si  du- 
bitava che  i  Volterrani  non  facessero  novità  in  tale  occasio- 
ne ,  tenendosi  mal  satisfatti  della  Città  per  la  lite  non  termi- 
nata con  li  Pomarancesi  ;  i  quali  intanto  non  pagavano  al  co- 
mune di  Volterra  certe  gabelle  pretense  da  loro.  E  di  già  avendo 
richiamati  tre  oratori  loro  da  Firenze ,  avevano  creato  subito 
sedici  uomini  de'primi  della  città ,  con  autorità  di  potere  spen- 
dere ogni  facnltà  in  difesa  di  tal  cosa.  Fu  ricevuto  e  molto 
ben  visto  il'  Giacomino ,  in  su  Y  arrivo  suo ,  da   tutti  quelli 
cittadini  ;  e  si  dolsero  seco  di  certe  commessioni  snte  date  al 
Capitano  in  disfavore  loro,  come  quelli  a  chi  pareva  avere 
buone  ragioni:  ma  egli,  confortandoli  modestamente,  gli  per- 
suase ad  aspettare  il  retto  giudizio  de*suoi  Signori  quietamente; 
e  la  Signoria  confortò  —  a  decidere  di  ragione  tal  diflèrrauia 
facilissima ,  come  addomandano  ;  di  che  nessuna  parte  si  po- 
trà poi  dolere ,  e  poserassi  tanta  alterazione.  —  Et  a  Giovanni 
Berardi  gonfaloniere  scrisse  più  largamente  la  mala  disposi- 
zione loro ,  e  che  e'  non  erano  per  stare  contenti  a  quanto  ne 


«  otto  di  novenobre,  ebbe  lettere  in  proprietà  daDieei,  che  parta  doanni 
«[  dopo  desinare ,  sotto  colore  di  andare  a  spasso,  e  ttenta  dlmostmkNie 
«  oe  venga  a  Firenze;  et  arrivi  alla  porta  a  San  Gallo  tra  Tana  e  le  tre 
«  ore;  dia  per  contrasegno  Santo  Antonio,  saralll  aperto;  smonti  ove  li 
<t  pare  segretamente,  e  ne  vadia  al  oiagisirato;  e  se  è  possibile,  non  «e 
e  n'  intenda  in  Pistoia  cosa  alcuna ,  per  ritornarsene  subito  In  sa.  ▲  vet- 
«  tinove  detto,  che  alla  venata  di  Carlo  Canigiani  podestà,  e  Antonia  di 
«  Filicaia  per  capitano ,  il  Giacomino  si  troovl  eoo  essi  loro  detti  Cos- 
c  messarii  ;  e  che  dae  di  loro  d'accordo  possine  deliberare ,  Interveoah 
e  dovi  sempre  per  ano  il  Giacomino  :  talché  senza  lol  non  possano  dell- 
«  berare  cosa  alcona.  E  per  nuova  sedizione ,  vi  mandarono  di  poi  eoa 
«  gente  Tommaso  Tosinghi  Commessario.  Ritornatosene ,  a  pena  flailo 
e  il  tempo,  Antonio,  fa  richiamato  dalla  villa  da'  Dieci ,  e  fatto  di  oooìo 
«  Commessario  :  ma  per  sentirsi  egli  indisposto ,  se  ne  tornò  alte  vOli. 
e  UoD^e ,  a  di  ventiquattro ,  fu  man4ato  ec.  » 
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wdinarono  li  Signori  passati  :  «  essendo  tatti  disposti  ad  una 
«  oerta  difesa ,  seguirebbe  V  inosserranza  del  giudizio  ;  dove 
e  bisognerà  altro  che  parole  ;  e  loro  Signorie  sanno  come 
«  e'  sono  pronti  a  farlo,  avendo  quelle  fortezze  prive  di  ogni 
«  bene  ».  Per  lo  che,  scrìsse  la  Signoria,  che  tosto  termine- 
rebbe il  tutto  con  satisfazione  di  quei  cittadini. 

Quindi ,  poco  appresso ,  è  richiamato ,  e  creato  Commes- 
sario  generale  dell'  esercito ,  per  dare  il  guasto  a  Pisa  (1). 
Onde  egli  tornato  a  Firenze,  è  subito  spedito;  parte  l'atro 
di  per  a  Cascina.  Quivi  dato  ordine  al  tutto,  con  Niccolò 
Zatl  die  Ti  era  Commessario ,  cominciò  a  guastare  li  grani  : 
considerando  poi ,  che  in  quel  mentre  li  Pisani   fortiflcavano 
Vico  e  la  Verrucola  di  vettovaglie ,  deliberò  d*  andare  a  sfor- 
lare  quello  luogo ,  fortificando   prima   Pietra  Dolorosa ,  per 
potere  in  un  tempo  medesimo  turbare  ancora  la   Verrucola  ; 
dove  cavalcò  con  duoi  colonnelli  et  altre  genti   per  tale  ef- 
fetto. Et  air  arrivo  suo  la   tentò  ;  ma  veduto  di  farvi  poco 
fhitto,  spugnò  la  Badia,  facendone  saltare  fuora  col  fuoco  e 
sena  la  vita  i  guardiani  :  e  messo  nella  Dolorosa  duoi  co- 
kmiielli  y  et  dato  ordine  della  fortificazione  all'esercito,  se  ne 
ritornò.  Quivi  attese  con  ogni  sollecitudine  a  passare  l'arti- 
glieria in  sur  un  ponte  incontro  a  Cascina  ;  che  per  essere 
giorni  molto  piovosi  et  Arno  grosso,  détte  loro  gran  difficultà  : 
le  quali  tutte  superava  Antonio  con  industria  e  fatica   inesti- 
mabile ;  tanto  che ,  alli  sei  di  giugno ,  la  piantavano  con  fer- 
ma speranza  sotto  Vico ,  quando ,  alle  venti  ore ,   ha   lettere 
dalla  Signoria  della  rebellione  di  Arezzo;  —  perocché,  egli 
attenda  a  strignere  le  cose ,   per  lasciare  il  paese  e  le  terre 
nel  migliore  modo  si  possa  quanto  prima,  e  venirne  alla  volta 
di  Firenze  con  maggiori  forze  che  potesse.  —  Mandò  subito 
dia  Signoria  Antonio  il  marchese  dal  Monte  e  messer  Crìaco 
dal  Borgo ,  acciocché  intanto  si  potesson  valere  e  del  consiglio 
e  delle  forze  loro ,  per  essere  là  convicini  ;  et  egli,  atteso   a 
ri9t(ffare  il  ponte  guasto  per  la  piena ,  et  a  ripassare  con  non 
meno  fatica  l' artiglieria  a  Cascina ,  fece  disfare  il  forte  della 


(1)  t  Trovandosi  poi  commessario  in  Volterra  nel  mese  d'aprile 
M  160S ,  ni  fatto  commessario  generale  contro  a  Pisani ,  disegnando  di 
imir  Pisa ,  o  almeno  dare  il  guasto  »  {Nardi  ,  pag.  57). 
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Dolorosa  ot  il  roecale  (a)  :  impose  ad  alcuni  cto  ota&rft 
Riesser  Bernardino  Caniaiani  e  Marlino  Lombardi ,  figliuolo 
di  Pieranionio ,  allora  gonfaloniere  di  Arezzo  ;  onde  rìtnsse 
che  eglino  a?e?ano  richiesto  persone  da  fare  loro  spalle  per 
fuggirsi  di  campo  :  però  sotto  buona  guardia  gli  fece  condurre 
in  Cascina.  Et  lasciato  messer  Ambrogio  da  Landrìano  per 
capo  delle  genti  che  restarono ,  e  rimandate  le  guardie  loliie 
alle  castella,  si  partì  con  il  resto  del  campo,  alli  setta  (1). 

Ora,  mentre  che  il  Giacomino  cavale^  con  gran  fretta  a 
Firenze,  ragioneremo  con  brevità  grande  alquanto  noi  deUi 
umori  della  Città,  acciocché  niuno  si  maravigli  delle  dìBeidtà 
che  lo  cingevano  d'ogni  intomo  nell'impresa  di  Arezzo,  uè 
anche  lo  reputi  uomo  maligno,  querulo  e  mordace.  Era  la 
città  di  Firenze,  in  quelli  tempi  massimamente,  divisa  in  tre 
fazioni;  Palleschi  (6),  Ottimati  (per  chiamarli  cosi)  e  Popo- 
lani. Procacciavano  i  Palleschi,  con  ogni  industria,  speadit 
e  pericolo,  di  rimettere  i  Medici  al  governo;  sotto  dei  qmli 
si  godevano  tra  di  loro  tutti  gli  onori  e  l'utilità,  lascìaiMio  ti 
popolo ,  come  essi  dicevano,  le  gravezze;  e  non  podii  de*qaali 
s'accecavano  tanto  nelle  loro  proprietà  (e),  che  non  acorge- 

(a)  Voce  non  registrata;  né  certo  è  sinoairao  d4  rdeca.  ma  fòneui 
aggregato  di  non  grandi  foruncazionl,  fatte  a  maniera  di  rdcclie. 

(1)  Con  queste  parole  appunto  finisce  il  Memoriale,  più  voUe  citato,  M 
Por to veneri :«  A  di  6  di  giugno,  venne  nuova  a  Pisa  per  la  via  di  Loca,  eone 
«  Aresao  e  Cortona  si  sono  ribellati  da'FIrentini.  E  a  di  7  di  ditto  el  taipi 
«  de*  Firentini  arseno  la  Dolorosa  ;  e  tutto  el  campo  al  parti  di  Saa  GIs- 
«  vanni  alla  Vena  alla  via  di  Firenze  molto  in  fretta  e  gran  furia  per  oamm 
«[  della  rit>eillone  ditta  ».  (  pae.  360). 

(6j  Tatto  che  segue  da  questa  parola,  sino  a  quelle  che  si  tro- 
vano a  pag.  144  :  ^  dedberò  di  riekiamare  Anlonio  GiaeanUni  •  em  pM 
/bfz#  poieae^  subUo  del  Pisano;  fu  dal  Pilli  inserito  ancora  neNe  flw 
Istorie  (  V. pag. 73,  Un. 2, sino  a  pag. 76,  Un  16). 

(c)  Interesse  proprio  ,  o  privato.  Della  voce  stessa  là  oso ,  portando 
on  egual  gludisio  sui  ciitadini  grandi  di  Firenze ,  Donalo  Giaonottl,  nel 
cap.  12,  llb.2  della  Repubblica  Fiorentina  (Opere,  ediz.  del  1850,  Ton.I, 
pag.  134  )  ;  e  vedesi  altresì  adoperala  da  Vespasiano  da  Bisticci  nella  Vita 
di  Lorenzo  aidoia  (in  àrck.  Star,  IlaL ,  IV,  319).  DI  questa  antica  e  Is- 
scanissima  projfrietà  di  linguaggio  avendo  cercato  Invano  nel  Vocabolari, 
r  editore  delle  Istorie  del  Pitti  erasi  indotto  a  mutare  quella  parola,  sti- 
mata erronea.  In  protperiià:  nuovo  esempio  dei  pericoli  a  col  si  espone 
chi  a  tali  imprese  dà  opera;  della  ricchezza  e  varietà  inopinahlle  del  nostri 
idioma,  e  della  respeltlva  povertà  di  que'librl  da  cui  dovreaiino  tmpaiarto. 
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fino  l'odio  e  il  dispregio  che  redmidavt  per  li  loro  miafaUi 
io  quello  stato ,  il  quale  gli  adagiava  sopra  di  tanti  altri  et 
esaltava.  Ghiribiizavano  li  Ottimati  ano  stato,  dove  pochi  più 
chiari  di  sangue,  di  parentele  e  di  ricchezze  che  li  altri ,  ma- 
neggiassero senza  i  Medici  a  modo  loro  la  Città;  e  per  questo 
non  abborriyano  i  travagli  e  danni  pubblici,  sperandone  oc<- 
casioni,  per  la  prosternazione  del  popolo,  da  levarli  di  mano 
il  reggimento,  e  ristringerlo  in  loro  medesimi.  Questi  e  quelli, 
nimici  por  queste  cagioni  del  popolo,  oscuravano  invidiosa* 
mente  quanto  potevano  il  più  i  lodevoli  fatti  di  chi  con  amore 
in  servigio  di  quello  stato  si  adoperava;  et  accusavano  con 
astuzia  l'imprese  mal  succedute,  come  per  difetto  di  quelli: 
cose  udite  e  credule  facilmente  per  natura  del  vulgo.  Ma  sopra 
tutto ,  perseguitavano  in  ogni  occasione  Antonio ,  come  uomo 
non  della  loro  monte,  troppo  libero ,  troppo  ardente  e  valo- 
roso nel  servigio  di  quello  stato;  tanto  che  gli   impedivano 
per  ogni  verso  li  mezzi  da  condurre  a  fine  l' imprese  sue , 
non  lo  provedendo  mai  in  tempo  di  tutte  le  cose  necessarie: 
lo  che  coprivano  con  la  scarsità  del  danaio,  e  col  rispiarmo; 
aooettato  troppo  volentieri  spesse  volte  dall'universale:  il  quale 
era  ingannato  doppiamente  da  loro,  col  dimostrarsi  in  ap« 
parenza  e  con  belle  parole  sviscerati  di  quel  governo ,  dove 
si  accomodavano  con  ogni  adulazione  e  lusinga  ;  pessimo  ve* 
leqo ,  benché  dolcemente  si  gusti  da  ciascuno ,  al  pubblico  et 
al  privato.  Erano  questi  nostri  Ottimati  divisi  ancora  in  due 
IMUti  :  Tona  delle  quali  quantunque  avidamente  desiderasse  di 
«iatringere  lo  stato,  non  vi  si  infiammava  però  tanto,  ch'ella 
rivolesse  per  questo  li  Medici  in  casa;  compiacendosi,  nondi- 
meno, assai  nelli  supremi  onori,  che  sovente  dal  popolo  ri- 
ceveva: l'altra  (a)  abborri va. tanto  quel  reggimento,  ch'ella  era 
pronta  alla  fine  a  convenire  con  li  Medici,  e  con  qualunque 
«Uro ,  onde  ne  sperasse  autorità   grande   sopra   del  popolo , 
«eiiza  curarsi ,  per  soprastare  a  molti ,  obbedire  ad  altrui  ;  e 
dispregiava  quelle  dignità ,  mediante  le  quali  non  poteva  sa- 
tisfare all'avarizia  et  all'altre  ingorde  voglie,  rimirando  sem- 
pre con  inmiensa  avidità  nella  potenza  che  esercitarono  quei 


(a)  Qal  (orooo  dalJ'aalore  soppresse  le  segosoU  parole  :  teUalrie$  ài 
fra  Girolamo  ,  per  acquistarti  il  favore  de'  tuoi  divoli. 
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cittadini  sotto  Lorenzo  de' Medici,  mentre  ch'egli  si  servifa  di 
loro  per  fabbricare  la  torre  del  principato  in  Firenze.  1  po- 
polani amavano  la  libertà  ;  la  quale ,  e  dalla  troppa  autorità 
della  casa  dc'Medici,  e  dalla  ambizione  et  avarizia  de'polenti» 
si  vedevano  sempre  occupare.  Però  ardentemente  difendevano 
quello   stato ,  nel  quale  dai  consenso  di  tutti  li  ciltudini  si 
deliberavano  le  cose  importanti;  persuadendosi  insieoie  di  sa- 
tisfare all'ambizione  de'  primati  con  il  consiglio  degli  Ottanta^ 
dove  risedevano  sempre  li  più  reputati  cittadini ,  cosi  nd  Ma- 
gistrato de' Dieci  dèlia  guerra,  con  autorità  veramente  più  pio- 
pria  dello  stato  de' pochi,  che  delia  republica.  (a)  E  qoan- 
tunche  eglino  scorgessero  la  loro  ambizione ,  non  maDeaTain 
però  di  sublimarli  sempre  ne' primi   onori;  avendo  Toediio, 
nondimeno ,  alle  deliberazioni   che  (ussero  per  scemare  al 
gran  Consij[lio  l'autorità ,  o  darla  di  soverchio  a  coloro  :  on- 
deggiando tra  cotale  timore ,  et  una  certa  speranza  »  che  li 
dovessero  alfine  compiacere  nelle  loro  onoranze ,  con  le  qaaH 
allettavano  di  isòntinovo  alcuni   de' manco  odiati    Palleidii. 
Questa  contagione  teneva  inferma  non  solamente  Firenze,  na 
tutte  l'altre  città  e  terre  a  lei  soggette  e  raccomandate  inCst- 
tava  ;  in  ciascuna  delle  quali  erano  li  affezionati  di  questa  o 
di  quella  forma  di  governo.   Conciossia  che ,  regnando  i  p(h 
chi ,  e'  sollevavano  per  tutte  le  terre  alcuni  che  soprastessero^ 
col  favore  dello  stato ,  a  tutti  li  altri  ;  i  quali  temendo  mu- 
tazione ,  erano  sviscerati  difensori ,  in  ogni  accidente ,  della 
potenza  di  quelli:  là  dove  molti,  oppressi  da  loro,  bramavano 
che  '1  popolo  fiorentino  ricuperasse  la  libertà ,  con  la  quale 
era  congiunta  insiememente  la  loro. 

Essendo  dunche,  in  Arezzo  alcuni  affezionati  per  tal  cento 
alla  famiglia  de'  Medici ,  ascoltarono  lietamente  Vitellozzo  Vi- 
telli ,  che  sotto  pretesto  di  costituirli  in  libertà  ,  tracciava  di 
rimettere  Piero  de' Medici  in  Firenze.  Di  che  ne  sperava,  dire 
ali  vendicare  la  morte  di  Pagolo  suo  fratello,  grandissima  uti- 
lità ;  da  che  concepeva  concetti  molti  maggiori ,  di  venire  in 

(a)  Le  parole  che  seguono,  fino  a  de*  manco  odiali  Palì$$M,  venoera 
dairaolore  supplite  di  saa  mano,  e  quindi  recate  nelle  Istorie ,  Invece  di 
queste  altre  :  Per  questo  confidava  U  popolo  in  quelli  OUimali,  Mpd- 
landò  de* Palleschi  solawienle  nelCawersHà ,  allettandone  sempre  ekmte 
de*  manco  odiati  con  li  onori. 
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Italia  riguardevole ,  cacciandone  per  tal  modo  anche  li  Fran- 
zesi:  e  giudicaya  facilissima  l'impresa,  per  la  concorrenza  dì 
tatti  quanti  i  vicini,  e  della  parte  che  Piero  ayeva  non  meno 
nella  Città ,  che  per  tutto  quanto  il  dominio.  Ora ,  mentre 
ch'egli  da  ogni  parte  si  preparava  a  tale  eflétto,  fu  sollevato 
il  popolo  di  Arezzo  a  libertà.  Ayenga  che,  Guglielmo  deTazzi, 
Commessario  generale  in  quelle  parti ,  auto  qualche  indizio 
di  questo  trattato,  si  trasferisse  in  quella  terra;  e  conferito 
il  caso  con  Cocchi  Albergotti  Aretino  e  con  il  nostro  capi- 
tano, fece  con  la  sua  famiglia  mettere  in  cittadella  prigioni 
Marcantonio  del  Pasqua  e  Antonio  da  Pantaneto  (1) ,  cogno- 
minato Nerone.  Perlochò,  Stivalino  suo  fratello ,  con  altri 
loro  parenti,  si  levarono  in  arme:  talché,  non  avendo  pre- 
parate altre  forze,  il  Commessario  fu  chiamato  in  palagio 
da' priori,  sotto  ombra  d'intendere  la  cosa.  Il  quale  andatovi 
semplicemente ,  fu  da  quelli ,  insieme  col  capitano  et  il  po- 
testà della  terra,  in  simile  modo  condottivi,  arrestato,  doman- 
dando li  duoi  loro  prigioni.  Li  quali,  Analmente ,  furono  ri- 
mandati loro  dal  yescovo  della  città,  figliuolo  (2)  del  Commes- 
sario, rifuggito  in  quel  tumulto  nella  fortezza,  con  alcuni 
ufiziali  fiorentini ,  con  Cocchi  Albergotti  e  Bernardino  Ron- 
dinelli ,  et  altri  pochi  Aretini.  Ma  invece  di  rilasciare  di  pa« 
lagio  il  Commessario  e  li  altri ,  cominciò  Nerone  a  parlare 
altamente,  —  che  conveniva  oramai  passare  più  oltre;  —  e  gri- 
dando arme,   popolo  e  libertà    (3) ,  corse  con  li  seguaci  la 


(1)  Il  Nardi  scrive  Antonio  da  Pantano.  Francesco  Pezzali  poi  nel  sao 
Diario  della  ribellione  della  ciUà  d^Àrexxo  nelVanno  i502.  pubblicalo  nel 
tom.  I  deìV Archivio  Storico  ,  scrive  Nerone  di  Niccola  da  Pantaneto 
(pag*  2i9)«  Ma  ogni  dobblo  è  rimosso  da  on  docoraento  prodotto  In  nota 
alla  Helasione  sopra  lo  stato  antico  e  moderno  della  città  di  Arezzo  di 
Giovanni  Rondlneili  (Arezzo  1755),  ove  cbiaramente  si  legge  Antonine 
Nieolae  de  Pantaneto  {  Y.  pag.  140). 

(3)  Coeiwìo  de'  Pazzi.-  Nardi ,  loc.clt. 

(3)  Nella  sopra  citata  Belaziooe  dei  Rondineili  (  cbe  su  tale  propo- 
tllo  è  da  coDSOltarsi),  si  legge  :  «  Nofrio  Roselli  -  (  uno  de'  congiurati , 
ma  piaggiatori)  -  disse  :  -  Non  al  offenda  la  persona  del  Commissario,  e 
par  conto  del  grani  viva  il  Leone^  vi9a  Fiorenza.  Dai  congiurati  si  sog- 
^mkSB  i  Uàertàn  libertà  :  fMlte,  palie.  La  molUtodine  sentendo  questa 
voce,  comlDGlò  eaai  aneora  a  gridare:  Uberlà ,  libertà:  palle  »  paUe  » 
(peg.130). 
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terra  ;  prese  la  porta  ;  e  cacciatiae  li  miniftrì ,   vi  mumgb 
nttOTe  guardie. 

Arrìyò  la  novella  di  questo  fatto  in  Fireoie  alle  ore  àuupm 
di  notte  del  giorno  quattro  del  mese  di  giugno ,   con  poeo 
dolore  delli  Ottioati  e  assai  piacere  dei    PaUeeobi;   li  qnaU 
avendo  con  infelice' silocesso  tentato  di  rimeltere  Piero  de' Me* 
dici  9  pochi  anni  innanzi ,  in  Firenze ,  stafino  desti  ad  ogni 
occasione  che  si  poqiesse  :  di  che  da  Piero ,  ancora  die  spesse 
volte  con  vanità ,  col  favor  degli  Orsini ,  de'Bagliooie  dìa^ Vi- 
telli ,  gli  era  data  speranza*  Turbata  per  cotale  «vviio  k  Si- 
gnoria ,  vacando  allora  l'offizio  de'  Dieci  «  per  sospetto  ealraio 
nel  popolo  de'  Grandi ,  chiamò  la   mattina  molti   dttadW  a 
consultare  il  da  farsi:  per  consiglio  de' quali,   spedi  fidiìto 
verso  Arezzo  alcuni  commessarii  a  comandare  fanti  ;  e  oriial 
di  soldame  cinquecento  in  Firenze  et  altrove ,  per 
la  cittadella ,  e  per  essa  ricuperare  la  città*   Intanto , 
deva  più  particularì  avvisi  del  caso  :  di  che ,  per  V  Induslrii 
delli  Aretini  9  intenti  a  proibire  l'uscire  ddla  tortOTrajlh  — 
avervano alcuna  notìzia;  essendosi ,  massimamente,  aoeoràalo 
con  loro  gli  uomini  delle  Cortine.  Onde ,  non  ritraendo  pm 
quel  di  altro ,  e  perciò  temendo  più ,  fece  l'altro  di  nusta 
pratica  la  Signoria  ;  dove  si  deliberò  di  richiamare  AoÉobìs 
Giacomini ,  con  più  forze  potesse ,  subito,  del  Pisano.  U  quak 
comparso  ,  alU  otto ,  dinanzi  alla  Signoria ,  fu  raccolta  em 
tanta  speranza  da  quella ,  che  pareva  dovere  dipendere  da  U 
ogni  publico  bene;  ancora  che  duro  le  paresse  l'avere  lui  io- 
dugiato  più  un  giorno  a  partirsi  (1). 

Giustificò  largamente  Antonio ,  che  possibile  non  era  par- 
tirsi prima  che  ridotte  fussero  in  salvo  Tartiglierie ,  e  dato 
ordine  di  buona  guardia  per  tutto  ;  avenga  che  cosa  prudeale 


(1)  «  11  quiil  movimeDlo  (d'Arezzo),  che  (b  alll  4  di  slosno  del  18M, 
subito  che  s' Intese  in  Fiorenza  ,  si  richiese  la  Maestà  del  CrlsilaoIssiiDO 
deiralQto  delle  800  lance  secondo  rohbHgo  della  confederazione,  e  man- 
dossi  a  Milano  Pietro  Soderlnl  a  sollecitare  la  partita,  fi  al  nostro  Ad(9- 
Dlo,  che  era  già  asclto  con  le  genti  fn  campagna  per  dare  H  guasto  a*  Pi- 
sani .  e  poi  andare  alla  ricnperazlone  di  Vico ,  che  di  febbraio  passato 
era  stalo  per  danari  dato  a'  Pisani  da  Antonio  Lardoni  eooesfablle  che 
lo  goardava,  fn  detto  che  soblto  cavalcasse  al  soccorso  della  cllladeili  » 
(Nardi,  pag.  63). 
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non  è  »  per  cercare  di  sanare  una  piaga  novella  ,  esporre  si 
bella  parte  del  corpo  a  riceyere  nuove  e  certe  ferite.  Che  se 
pure  aTesse  auto  il  di  dinanzi  l'avviso ,  non  arebbe,  per  pian- 
tare Fartiglieria  venuta  da  Firenze  sotto  Vico,  perduto  un 
gknrno  ;  et  un  altro  poi,  necessitato  di  rioondurle  al  sicuro.  — 
Quietosti  la  Signoria  ;  e  domandatoli  Jv  43ie  modo  soccorre- 
ruino  la  cittadella  d'Arezzo ,  egli  promise ,  che ,  arrivandovi 
in  tempo  che  fnssero  con  le  forze  proprie  li  Aretini ,  la  sal- 
verebbe ai  certo  ;  atteso  l'ordine  de'  comandati  (a)  sotto  più 
Gommeisarii ,  e  di  cinquecento  fanti  soldati  di  nuovo.  Onde 
Al  aatratlD  da  quelli  Signori  a  doversi  mettere  in  via  la  me- 
deiiiiMi  aera.  Il  che  fatto  da  lui  con  il  solito  ardore,  arrivò 
r«11io  giorno  a  Rondine  ;  dove  erano  Antonio  Scrristori  e  Si- 
flMNM  Bidolfl  9  con  alquanti  de'  fanti  comandati.  Quivi  aspet- 
talo il  giorno  la  gente  d'armi ,  che  ne  veniva  alla  sGlata ,  si 
coodawe  la  sera  con  tutti  quanti  a  Quarata  :  ove ,  datò  opera 
d'avere  lingua  de'nimici,  ebbe  la  notte  una  sentinella  pri- 
gloqi^  dalla  quale  ritrasse,  Vitellozzo  essere  in  Arezzo  con 
dwi  mila  fìinti ,  e  cavalli  leggieri ,  et  uomini  d'armi ,  allog- 
giati fìiora  della  porta  di  San  Cbimenti  (ò).  Lo  che  riscontrato 
eaaere  cosi  da  duoì  altri  usciti  pure  dianzi  d'Arezzo ,  e  da  lui 
con  tortora  esaminati ,  s'arrestò  dal  soccorrere  la  cittadella  ; 
non  avendo  egli  ancora  avuto  li  cinque  cento  soldati  di  nuovo. 
Là  dove ,  consultato  con  gli  altri  Commessarii ,  mandarono 
Antonio  Serristori  ad  informare  a  pieno  la  Signoria ,  e  solle- 
citare nuove  forze  ;  scorgendo  per  li  cenni  del  fumo ,  che  la 
fbrtena  domandava  soccorso.  Spinse  intanto  messer  Criaco  a 
pigliare  Giovi  ;  dove  erano  alcuni  Aretini  con  quaranta  fanti: 
die  li  successe  con  la  morte  di  quellL  Sentirono ,  alli  tredeci, 
cominciare  a  battere  la  fortezza  :  nel  quale  di ,  ha  lettere  il 
Giacomino  dalla  Signoria ,  molto  alterata  per  l' informazione 
del  Serristoro ,  vedutasi  cadere  dalla  speranza  conceputa  in 
su  le  sue  parole;  dolendosi  che  si  saranno  lasciati  aggirare: 
e  però  mandano  duoi  de'  Collegi  a  vedere  il  tutto.  A  che  ri- 


la)  Uomini  del  conlado  comandati  pel  servizio  militare. 

(b)  Nel  margine  del  testo,  è  qui  di  contro  la  segaeole  noia  auto- 
iralk  :  Arrivò  ViUìloxso  adii  innanzi  mexMO  di,  it  aiU  8  il  ve$eovo  swo 
fnkUo  con  rarli§li9rie. 

ARCH.ST.  IT.  Voi.  iV.  Por.  //.  19 
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spose  con  queste  parole  Antonio  :  «  Io  non  ho  auto  piacere 
maggiore ,  dappoiché  partii  da  Vostre  Signorie ,  quanto  IV- 
viso  del  venire  li  duoi  Collegi  a  ricercare  se  aTÌamo  in 
parte  alcuna  mancato:  avenga  che  toccheranno  facilmenle 
con  mano ,  essersi  fatto  tutte  le  cose  convenientemeatet  e 
col  consiglio  unifersalc  de  tutti  li  Commessarìi  e  condoCtierL 
E  9  per  quanto  ho  conosciuto  io ,  si  sono  presi  partiti ,  che 
qualunche  intendente  non  arebbe  fatto  altrimente  :  e  chi  uà 
parlato  in  contrarto,  Tha  fatto  e  con  falsità  e  con  ignorannu 
Còme  si  sia ,  spero  che  chi  forra  ben  giudicare  ^  ma  bì 
imputerà.  Duolmi  bene ,  che  in?ece  di  fare  proTisipoe  d'ar- 
mati ,  si  yadia  ricercando  li  errori ,  che  quando  anche  fis- 
sero,  non  s'amendano  per  questo:  e  se. si  ha  atliiBdaiedi 
sé  medesimo  9  non  si  condurrà  niente  a  tempo.  Se  io  pua- 
messi  alcuna  cosa,  sanno  bene  Vostre  Signorìe,  che  non 
s*  intendeva  allora  Vitellozzo  essere  dentro  in  Areno ,  né 
gli  uomini  delie  Cortine  luUi  ayyersi  a  quelle  :  el  all'a^ 
rivo  nostro  qui,  crono  queste  cose  già  tutte  «  né  se  •'»• 
UmdeYf.  nienle  :  ami ,  per  relazione  di  chi  era  qui  «  ftmMM 
per  pigliare  la  fallace,  con  dire  che  non  vi  era  Vitellflos 
né  altri  forestieri  ;  che  le  Cortine  non  si  crono  ritirate  talle 
quante  di  dentro:  che  se  ci  fussimo  rapportati  a  questi  nf- 
guagli ,  sarebbono  le  cose  di  Vostre  Signorie  *in  grado  di 
stame  malissimo  contente,  lo  ho  fatto  che  ho  conoeciato 
per  provedero  di  soccorrere  ;  e  veduto  non  ci  essere  modo 
se  non  con  pericolo  mero  di  queste  genti ,  ne  ariamo  sal- 
vato quella  riputazione  ci  portàmo.  Quando  altrimenti  fili 
a  chi  mi  ha  a  giudicare ,  arò  pazienza  che  punizione  ai 
sia  data.  Doigomi  che  in  questo  mezzo  le  cose  Toslre  io- 
f  inano  ;  et  a  tempo  rimediare  ci  vorranno ,  che  non  si  po- 
trà senza  spendio  grandissimo  e  diflScultà:  né  posso  tue 
non  dica  cosi  ;  perdóninmi.  Di  Anghiari  ho  nuova  in  questo 
punto,  che  iersera  arrivò  all'Erchio,  fra  Ci  Uà  di  Castello 
e  Cllerna  ,  messer  Uliverotto ,  con  mille  fanti  e  quattrocen- 
to cavalli ,  con  Giampagolo  Baglioni  ;  i  quali ,  come  sieno 
tt  uniti  con  quelli  d'Arezzo ,  ci  daranno  da  fare  in  qualsivo- 
«  glia  luogo.  E  per  lettere  del  Monte  intendiamo ,  che  Piero 
€  de' Medici  alloggiò  iersera  al  palazzo  delle  Pulcie,  sopra 
«  a  Perugia  sette  miglia ,   con  gente  delti  Orsini  :  che  poie 


DI  ANTONIO  GIACOMINI  147 

«  dovrebbe  dare  da  pensare  a  chi  va  gavìllando.  ATiamo  ri- 
fl  cuperato  Subbiano  e  Caslelnuovo ,  e  fornito  Poggiuolo  :  ma 
«  luilo  consiste  del  potere  stare  alla  campagna  <>.  Venne  in 
campo ,  la  mattina  seguente ,  un  trombetta  mandato  da  Giam- 
pagolo  Bagiioni,  che  era  giunto  la  sera  con  li  cavalli  in 
Arezio,  a  ricercare  un  suo  creato  fuggitosi  da  lui.  £  alle 
yiìadeci  ore ,  arrivarono  li  dqoi  Collegi:  i  quali,  avendo  inteso 
qoanto  domandarono ,  il  parere  d'Antonio,  del  governatore  e 
éeUi  altri  capi  tntU  d'accordo ,  non  volsero  altrimenti  vedere 
il  paese  ;  ma  se  ne  ritornarono ,  alle  venti  ore ,  per  riferire 
alla  Signoria  il  tutto ,  e  sollecitare  le  provisioni ,  e  li  fanti  di 
rutmtino*  d'altronde.  Perchè,  per  cenni  fatti  dal  Bosso  da 
ibdemip  mandato  a  tale  efléUo  in  ciUadelia,  si  potevano  te- 
aefe  selle  giorni  :  e  —  quando  pure  vedessimo  andare  in  lungo 
i  negofii»  ^i  avvisimo  (sic) ,  acciocché  e'  si  pigli  un  alloggia- 
meiilo»  per  assicurare  il  paese  più  che  si  possa.  -— 

Fece ,   alli  quindici ,   il  Giacomino  rasjiegna  generale  di 
mille  cinquecento  fanti  e ••.••••  cavalli  nell'eserciti  Onde, 
vedendo  comparire  li  fanti ,  né  Morgante  Baglioni  con  li 
A  d'armi ,  per  essere  stato  trattenuto  da  Giampagolo  astu- 
UmfWie  alquanti  di;  consultò  con  quelli  capi  di  mutare  al- 
loggiamento ,  dubitando  non  essere  da*  nimici ,  superiori  assai 
di  fiòne ,  in  quel  luogo  assaltato.  Cosi ,  dato  la  cura  di  guar- 
dare Qoarata  a  Cornelio  Peruzzi  et  a  Pace  da  Scarperia , 
passò  Arno  di  buon'ora  la  mattina  seguente,   e  si   pose   al 
castellacelo  di  Capalona ,   distante  un  miglio  dal  vecchio  al- 
loggiamento, né  manco  vicino  ad  Arezzo.  Quivi  giunto  a  pena, 
vidde  i  nimici  usciti  per  combatterli  già  d' intorno  a  Quarata; 
dove  a  ragione  dubitare  ne  doveva  :  ma  in  questo  alloggia- 
laenlo»  Certificato  subito  con  pochi  uomini  e  con  la  frontiera  del 
ftome,  non  temeva  che  '1  nemico  assaltare   lo  dovesse;    né 
manco  impedirgli  le  vettovaglie  ;  per  assicurarsi  quivi  la  via 
di  Casentino ,  di  Anghiari  e  di  Valdarno  ;   oltre  a  maggiore 
comodità  di  soccorrere  la  fortezza,  quando  fussero  bastanti. 
Comparsero ,  il  di  medesimo ,  in  campo  Salvestro  de'  Buosi  e 
Cesare  da  Bibbona  ,  con  le  loro  compagnie  ;  et  il  Giacomino, 
ialeso ,  il  di  di  poi ,  Ulivcrotto  essere  arrivato  in  Arezzo  con 
seicento  fanti ,   commesse  a  Piero  MarteMi ,   Commcssario  in 

.       Castiglione  per  condurre  Morgante,   che  mandi  le  sue  genti 
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alla  sfilata ,  girando  lungo  le  Chiane ,  di  mano  in  mano  che 
elleno  arrivano.  Ma  ecco ,  sulle  venlidue  ore  de*  diciaselte , 
giungono  in  campo  Piero  Frescohaldi  e  Luigi  ScarlaUi ,  usciti 
della  cittadella  d'Arezzo ,  con  lettere  del  vescofo  de*  Pazzi ,  0 
altri  capi:  et  intimano  al  Giacomino  di  avere  patteggiato  « 
che  non  essendo  soccorsi  quel  di  al  tramontare  del  sole  «  da- 
ranno la  cittadella,  con  le  altre  fortezze,  et  a  loro  saranM 
salvate  le  persone  e  le  facultà.  A'  quali  rispose  egli  «  non  li 
potere  porgere  aiuto  senza  pericolo  manifesto ,  rispetto  alle 
sue  poche  forze.  Et  in  quello  stante ,  tornò  dal  campo  nonioo 
raraldo  franzese,  con  la  risposta  alle  lettere  del  m,  che  tu- 
mandava  a  Vitellozzo  et  alli  altri  che  disistessero^dall'oftn- 
dere  i  Fiorentini.  Risolvessi,  dunche,  il  Commessarìo,  in- 
sieme col  governatore ,  di  partire  dal  Castelluccio  a  mezn 
notte ,  e  fare  testa  a  Montevarchi.  Però,  scrisse  al  Harlallo  fl 
tutto ,  e  che  fermasse  le  genti  di  Morgante  in  Castiglione,  per 
sicurtà  di  quel  luogo  e  per  servirsene  ovunque  gli  accadeaie: 
et  avviato^  per  la  via  del  monte  li  carriaggi ,  per  essere  pia 
spediti ,  si  condusse  per  la  diritta ,  con  l'esercito  ordinato  e 
ccm  alcuni  falconetti ,  alle  quindeci  ore ,  a  Montevarchi.  Qoìtì 
si  fermò  con  tutte  quante  le  forze ,  per  potere  resistere  a'  ai- 
mici  ;  né  si  curò  di  spargerle  per  li  luoghi  deholi ,  che ,  ri- 
spetto alla  ricolta  et  alla  mala  prova ,  cedevano  subito  alle 
parole  del  nimico.  Mandò  solamente  Morello  da  Campogiallo 
e  Niccolò  Albanese  in  Laterina ,  et  in  Anghiari  Cesare  da 
Bibbona  e  Salvestro  Buosi ,  et  in  Cennina  il  Volterrano  e 
Dietaiuti  da  Prato. 

^Intanto  i  nimici  assaltarono  Quarata  ;  la  quale  fa  data  di 
quelli  capitani,  senza ' aspettare  Tartiglierie,  salve  le  persone: 
di  che  mancato  fu  loro  (1] ,  senza  dispiacere  d'Antonio ,  ac- 
ciocché li  altri  stessero  più  saldi  alle  difese.  Cosi  acquista- 
rono Rondine  e  li  altri  castelli  :  onde  egli  soUecitaya  cooti- 
novamente  li  Dieci  ad  accrescere  Tesercito,  per  tenere  la  punta 
in  quel  luogo ,  tanto  che  le  lance  Franzesi  già  ottenute  dal  re, 
comparissero  ;  vedendosi ,  oltra  le  due  compagnie  di  Quarata, 
mancato  ancora  quella  del  Quercia  da  Foiano  e  di  Giannelb 
da  Marciano,  per  essersene  andati    la   notte    alle   case  loro 


(1)  V.  il  Diario  del  Pezzali,  io  àrck.  Stor.lial.,  ì,  218-19. 
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senza  licenza,  intendendo  i  nimici  andare  a  quella  folta.  Così, 
molti  della  compagnia  del  conte  Ghecco  ritornatisi  al  Monte 
a  Sansovino ,  et  altri ,  se  ne  sbandavano  yerso  Firenze;  ancora 
9ke  egli  avesse  ordinato  al  vicario  dì  San  Giovanni ,  che  ti 
svaligiasse  e  punisse.  Non  era  fuora  dì  sospetto  il  Giacomino, 
cbe  li  nemici ,  senza  toccare  il  suo  esercitò ,  venissero  a  Fi- 
renze. Però ,  visitato  que*  luoghi ,  scrìve  a'  Dieci ,  cbe  —  se 
tal  caso  venisse ,  quello  ch'egli  dovesse  eseguire  ;  atteso  cbe 
non  avrìano  potuto  dargliene  a  tempo  risposta.  Lo  cbe  sa- 
rebbe loro  facile:  percioccbé,  levandosi  da  Civitella.,  dove 
erano ,  polivano  venire  sotto  Cennìna  e  Galatrona ,  e  passai 
sulla  collina  di  Radda  ;  et  anche  pigliare  il  camino  sotto  Bro- 
lìo  per  li  confini  di  Siena  — .  Accordò  ,  allì  venti ,  Folano , 
Marciano,  il  Monte,  ^Gargonsa  e  le  fortezze  con  li  nimici: 
duoì  giorni  di  poi,  Cortona:  l'altro  di  la  fortezza,  salvo  il  ca- 
stellano, che  se  ne  andò  a  Siena;  et  il  capitano  e  il  Com- 
messario  furono  menati  in  Arezzo  prigioni  (1).  Il  che  fece  più 
che  mai  dubitare  Antonio,  veduto  che  non  si  trovava  chi  vo- 
lòse  patire  suplizio  per  quello  stato.  Però  mandò  di  nuovo 
presidio  nel  Borgo  et  in  Anghiari,  intendendo  cb' e' nimici 
volevano  farne  V  impresa.  Tra  gli  altri  cbe  fuggivano  di  campo, 
non  mancarono  de'  Fiorentini  :  tra  questi  fu  Matteino,  pollaio, 
bravo  accoltellatore  ;  onde  egli  scrisse  a'  Dieci ,  —  cbe  lo  ga- 
stigassero;  e  perchè  diceva  di  andare  a  Firenze  per  avere 
condizione ,  se  pure  non  lo  gastigano ,  rimandinlo  a  lui  con 
ooodizìone ,  che  lo  farà  egli.  E  che  mandino  chi  tenga  conto 
de*  danari  ;  cbè  per  niente  lo  vuole  fare  egli ,  per  non  avere 
doppi  carichi  :  al  cbe  non  s' ba  avere  rispetto  nessuno ,  più 
che  a  che  (a)  giudicherà  essere  a  salute  della  Città.  — 

Cadde  ,  a'  ventiquattro,  in  potere  de'  nimici  Yaliano.  E  Vi- 
Idiozzo ,  turbato  per  lettere  ante  per  duoì  corrieri ,  1'  uno 
lietro  all'altro,  da  Castello,  mandò  subito  Giaiìipagolo  Ba- 
cioni e  Piero  de'  Medici  con  alcuni  cavalli  a  quella  volta , 
raltenendosi  all'Olmo  et  a  Cortona  ,  rispetto  all'araldo  del  re, 
2he  oomandatorf  li  aveva ,  attendendo  la  mente  del  duca  Va- 
lentino (2).  Comparse  in  campo ,  alti  ventotto,  una  compagnia 

(1)  Bondinelll,  Reiflz.cU.,  pag.  135. 

(a)  Cosi  ne' Codici  ;  ed  è  da  Intendere:  più  cbe  a  quello  che. 

(S)  V.  Peziali,  Diario  ec.,  loc.  cit.,  I,  2Si. 
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di  cento  fanti  francesi  ;  e  li  nimici  s' aceaniparoBO  ad   Ai- 
ghiari ,  ottenendolo  il  quarto  di ,  salvi  li  terrazzani  »  el  a  dis- 
crezione i  sk)ldati.  Onde  subito  mandò   Antonio  gente  nel 
Borgo ,  a  Chiusi  et  a  Caprese  :  ma  Caprese  e  la  Pieve  accordé( 
e  li  nimici  andarono  subito  al  Borgo.  Donde  uscirono  taori 
circa  mille  fonti  che  tì  erano,  con   uomini  della  terra  «  in 
sino  Ticini  al  Tevero;  dorè  furono  alle  mani  con  gliafTV^ 
sani  ;  e  da  uno  agguato  che  era  nel  monte  de  dnqaeeenla 
uomini  f  furono  colti  nel  mezzo  e  ributtati;  e  morto  Gianne- 
sino  da  Serezzana,  con  duoi  altri  fonti  e  duo!  della  lem; 
.f^'lo  messer  Taddeo  da  Modena  «  con  molti  altri^  B  ai  rilh 
«àrono  nella  terra  ;  ove  furono  messi  dentro  Guagni  di  Biagi» 
d'Arezzo  del  Mattina ,  e  un  altro  ribello ,  di  volontà  dd  ca- 
pitano ;  e  fecero  pace  in  piazza  publicai|iente  con  qoallio  kio 
nimici  ;  et  il  popolo  tutto  si  uni ,  e  udivano  un  tromÌMUo  é 
Vitellozzo  ,  Giampagolo  e  Piero  de*  Medici ,  che  tene8ser[^:ooa 
loro ,  con  Marzocco  e  Palagio  :  nomi  predicati  da'  Medici*,  e 
da'  loro  partigiani  favoriti ,  per  velare  la  ribellione  de'  popoH, 
intenti  a  conservare ,  prima  ,  le  proprie  sostanze ,  di  poi  h 
obedienza  a  chi  prevale  in  Palagio.  Risposero,  dundie,  di  io- 
lere  consultarlo;  ^  il  medesimo  (dì)  accordarono,  e  poco  di 
poi  la  fortezza  (1).  Starasi  Piero  de' Medici  in  Arezio,  el  il 
cardinale  in  Castiglione ,  trattenendo  e  dando  speranza  alle 
terre  di  Valdichiana:  le  quali  si  lasciavano  anche  inlenden 
al  Giacomino,  che  come  fusse  superiore  in  campagna*  lorm- 
rebbero  volentieri  alla  solita  ubidienza.  Comparae,  alli  IreÉ 
luglio,  in  campo  Rinieri  Tosinghi ,  con  lettere  credenziali  e 
duoi  uomini  franzesi ,  per  vedere  le  forze  nostre  et  intendere 
quelle  de' nimici  :  e  rassegnato  nel  campo  nostro  circa  milk 

fanti- e cavalli ,  se  ne  tornarono  a  consultare  a  Fimie. 

Perduto  il  Borgo ,  voltò  tutto  l'animo  Antonio  a  salvare 
Poppi ,  dove  era  Gherardo  Corsini  ;  sollecitando  i  Dieci,  cbB 
inviassero  a  quella  volta  quanto  prima  le  lance  franzesi;  e 
che  —  dessino  all'araldo  del  re ,  che  tornava  da  Drbioo  i 
protestare  al  duca  Valentino ,  un  altro  cavallaro  che  lo  » 


(1)  «  Andato  (  Vitellozzo  )  al  Borgo  S  Sepolcro  ,  vi  entrò  per  bvore 
«  d^lie  parti,  che  lo  avevano  dilamato  ;  e  (atta  fare  la  paee,  ri- 
t  cevè  In  eoa  potestà  la  ròcca  vecchia  ec.  ».  Rondloelli ,  aalas.,pic.l88. 
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oompagnasse  ;  et  esimlnassero  il  cataUaro  CacciàUodoIe  eoo 
litro  che  con  parole  :  Gonciossia  che  egli  avesse  nostro  mala 
intenzione  nel  passare  dal  campo ,  e  poi  a  dnoi  suoi  mandati 
f  ritrarre  dall'araldo  qualcosa  — .  Et  egli  si  mosse ,  il  di  cin- 
que 9  con  il  governatore  BentiToglio ,  e  altri  capi ,  per  incon- 
tiare  Imbalt,  capitano  della  gente  franzese  nell'impresa 
d'Arezzo ,  che  era  venato  all'Ancisa  ;  e  consaltato  seco  che 
ne  venisse  inanzi ,  se  ne  tornò  la  sera  medesima  in  campo  : 
scrivendo  a' Dieci,  che  —  se  non  fanno  tre  mila  fanti,  non 
potranno  favorire  Poppi ,  dove  si  sono  di  già  inviati  li  nemici; 
e  cosi  perderanno  delle  altre  cose ,  con  avere  gittati  via  i  da- 
nari nelle  genti  franzesi,  e  dato  animo  alli  ntmici  :  che^sn^ 
ogii  avesse  forze  ugnali,  vedrebbono  loro  Signorie,  che  non 
manca  Tanimo  a  fare  battaglia  — .  Replicano  li  Dieci  —  di 
non  volere  fare  altri  Vanti ,  giudicando  Poppi  doversi  perdere 
fnanzi  che  fùssero  in  punto ,  non  lo  potendo  soccorrere  con 
la  carralteria  ;  e  che  disegnano  di  difendere  il  euore  — .  Onde 
egli  si  duole  a  cielo  di  questa  loro  deliberazione ,  certificane 
4qìì  che  questo  è  un  volere  perdere  tutto  lo  stato,  i  Percioc- 
«  che  li  nimici ,  con  li  paesani,  occuperanno  tutte  le  castella; 
e  et  essi  con  l'esercito  intero  verranno  a  dirittura  a  Firenze. 
«  Ko  metta  io  animo  costi ,  a  chi  non  l' ha ,  di  volere  aia- 
«  tare  la  Città  ».  Però ,  tornò  di  nuòvo  l'altro  giorno  all'An- 
cisa ,  a  consultare  con  Cappone  Capponi ,  Commessario,  e  con 
fwbalt ,  per  l'aiuto  di  Poppi  :  dove  mandarono  duoi  uomini 
dVnml  franzesi ,  che  consigliassero  e  confortassero  quelli  ter- 
nzzant  e  soldati ,  accompagnati  da  sedici  arcieri  e  dieci  ca- 
vimi leggieri  ;  et  egli  averti  Gherardo  dove  lo  potevano  ofién- 
dere  con  rartiglieria  i  nipici.  Dal  quale  ha  lettere,  il  me- 
dadmo  di,  che  gli  avversarli  sperano  levati  inanzi  gioroo  da 
lliriha,  anta  da  loro  il  giorno  davanti  a  parole;  e  andatine 
h  sera  ad  alloggiare  a  Quarata  ,  e  si  fermarono  in  su  la  col- 
Bna  di  CicQiano.  Però  non  volse  il  Giacomino  andare  al 
Rmle  a  Sieve  ,  secondo  l'ordine  de' Dieci  (1]  :  ma  scrisse  loro, 

(f  )  «  I  Diecf,  o  per  igooransa  delle  cose  o  per  raggeslione  di  alcool 
BifM'Woli  ai  Medici ,  dod  vollero  (com'egli  chiedeva)  soldare  fanti  per 
la  difesa  di  Poppi  minaccia lu  da'  nemici ,  acciocché  1  Francesi  non  tro- 
vaaaero  quinci  le  cose  disperale;  ma  gli  risposero,  che  disegnavano  dl- 
teodere  II  cuore  ;  però  se  ne  venisse  con  latte  le  genti  al  Ponte  a  Sie- 
ve». Cosi  il  Pitti  stesso,  Stor.Fior.(ircA.5/or./ki/.,Tom.I»pag.78). 
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—  che  sollecitassoiio  i  fanti ,  perchè  non  era  da  perdere  tempo, 
yedendo  i  nemici ,  per  Farri  ?o  de'  Franzesi  »  sospesi  ;  ancora 
che  Yitellozzo  abhia  mostro  di  rassegnarsene ,  dicendo  non 
avere  altra  yoglia  che  di  venire  a  battaglia  eoa  essi ,  che 
molto  bene  li  conosce.  —  E  fatto  venire  li  Franzesi .  inanii , 
fece  che  Imbalt  scrivesse  a  Pandolfo  Petrncci ,  che  levane 
le  genti  sue  del  campo  nimico ,  né  operasse  contro  de'  Fio- 
rentini: altrimenti,  andrebbe  a'danni  suoi ,  secondo  le  cooh 
messioni  del  suo  re.  Di  che  ebbe  risposta  da  noieaaer  An- 
tonio Bichi  ;  non  avendo  in  Siena  ritrovato  Pandolfo ,  il  ^lak 
era  ito  nel  contado  ad  abboccarsi  con  Vitellozzo  e  con  Giam- 
pagolo  Baglioni  (t).  Scrive  Antonio  a'  Dieci,  —  che  se  avesseio 
li  fanti ,  li  farieno  fare  le  diete  in  Arezzo  ,  e  ricupererebbono 
in  pochi  giorni  le  cose  perdute  — .  Loda  Imbalt  d*  intendente 
di  guerra  e  posato  capitano ,  da  convenire  al  modo  italiano; 
ma  vivere  alla  franzese.  Sollecita  le  provisioni  di  biade  ij^fm 
e  vino,  e  uomini  che  veglino  le  brighe  publiche:  peitif  ■ 
paesani  non  possano  avere  pazienza,  vedendosi  mangiare  li 
grani  :  che  come  saranno  passati  inanzi ,  non  troveranno  chi 
porti  loro  dreto  niente  — . 

Levaronsi  i  nimici  da  Ciciliane  alli  nove,  e  vennero  al- 
loggiare a  Rondine ,  in  un  sito  forte ,  per  fare  spalle  a  qod 
luogo  a  Castiglione  Fibocchi,e  mostrare  di  non  temere  delle 
forze  franzesi.  Proveddono  di  fanti  Gargonsa  e  Ci  vitella;  fe- 
cero fortiflcare  i  luoghi  dubbii,  che  sono  l'entrate  in  quel  pae- 
se; attendendo  a  fare  macinare  et  empiere  di  farine  Arena 
Andava  Imbalte  ogni  giorno  a  consultare  col  Giacomino  il  da 
farsi ,  e  giudicavano  facile  il  cacciare  li  nimici ,  con  suppii- 
mento  di  tremila  fanti,  e  con  Tartiglierie  chieste  tante  volle. 
Però  ne  sollecita  i  Dieci ,  acciocché  e'  non  si  abbia  a  riso|RP« 
l'esercito  per  carestia  di  vettovaglie;  e  li  vassalli  bene.jjppo- 
sti ,  inanimiti  per  le  genti  franzesi ,  non  manchino  assaf  di 
speranza.  In  questo  tempo  li  venne  a  chiedere  licenza  Die- 
taiuti  da  Prato ,  che  era  in  Ccnnina ,  dicendo  non  potere  piì 
tenere  la  compagnia.  Dettegliele  subitamente  Antonio,  scri- 
vendo a  Dieci,  —  non  lì  parere  avere  perduto  niente;  ne  crede 
per  questo  che  altra   volta   gli  abbia  a  mancare   condizione 


(  I  )  Probabilmente  a  qoalcaoo  di  qaegli  abboccamenti  che  doveltero 
precedere  II  celebre  congresso  della  Magione. 
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dalle  loro  Signorìe,  te  elle  faoDo  come  ranno   passalo  — . 
Ebbe»  alli  tredici  di  luglio,  danari,  da  soldare  dnemilia  fanti, 
da*  Dieci.  Onde  il  capitano  Imbalte ,  fatto  fare  scelta  in  su 
Amo  tra  San  Giovanni  e  Montevarchi,  fece  dare  il  giuramento 
alia  francese,  prima  a'capitani,  poi  a'caporali,  in  ultimo a'fan* 
ti;  che  la  minore  cosa  é  mandarli  a  casa  il  diavolo  (1).  Scri- 
valo il  Giacomino  a*  Dieci ,  soggiugnendo  :  a  Vedremo  se  li 
«  givamenti  alla  franiese  ci  varranno  niente  ;  benché  senza, 
■  li  sapremo  lare  osservare,  e  punire  mancando.  Il  che  se  Ano 
e  «d  ora  non  si  è  fatto,  non  ci  è  parolo  a  proposito  ••  E  li 
ooii8i^i&  I  che  non  concedessero  a  YitellotEO  la  sospensione 
d'ama  par  più  giorni,  domandata  da  lui:  a  perciocché,  nek 
€  Todirsi  questa  pratica ,  n'acquistano  reputazione  i  nimici  ; 
A  superiori ,  non  staranno  saldi  alle  condizioni 
Potranno  levare  tutti  i  grani  delle  campagne  e  luo- 
•j^P  presi,  e  metterli  in  Arezzo  e  nel  Senese;  dove  si  sono 
«  ^iirili  ultimamente  :  trarre ,  inoltre ,  dalle  borse  delli  uomini 
e  dnaaroii  de'  luoghi  non  sperano  tenere ,  quelli  danari  vor- 
«  ramio  ;  e ,  quello  che  tutto  importa ,  aranno  tempo  di  po- 
c  tersi  levare  con  salvezza  ».  — *  E  non  conosce  per  loro  Si- 
gaorie  Torona  utilità  :  che  non  é  da  curarsi  che  '1  capitano 
iBbaMa  mandi  trombetto  a  Vltellozzo ,  perché  dubita  che  non 
l'addomestichi  seco  ;  inteso  dire  che  se  la  gente  franzesc  serve 
Il  re,  combattere  non  la  vuole,  ma  si  bene  stando  con  i  Fio- 
rantiai.  -^  Et  avviò ,  alli  sedici ,  messer  Ambruogio  per  ra- 
gaagKare  Lancre ,  e  li  allri  Franzesi  che  venivano  di  nuovo 
con  mille  quattro  cento  cavalli   Nel  qual  di  Vitellozzo  si  ri- 
tirò da  Rondine  a  Quarata;  di  poi ,  l'altro  giorno,  in  Arezzo. 
Cade  il  Commessario  a'Dieci:  «  Li  nimici  sono  in  fuga,  e  la 
-  iJHqir'"  esce  loro  dalle  mani.  Che  se  pure  avessimo  auto  la 
tf^]^aé  delle  cose  promesse  dalle  Signorie  loro,   arebboao 
€  Imrato  In  un  tratto  il  paese;  e  se  pure  manderanno  le  ar- 
ti ti^ierie ,  seguiteranno  la  vittoria  che  Dio  apparecchia  :  e 
«  chi  non  la  desidera ,  Dio  gli  ne  faccia   dimostrazione  »  : 
—  e  che    Imbalte  grida  che  non  vuole  più   stare  in  guarnì- 
gkme  ;  però  mandino  le  artiglierie ,  a  artiglierie  artiglierìe  », 
e  uomini  da  provedere  alle  vettovaglie:  senza  le  quali  non  si 

(1)  Allusione  alle  Tormole  di  qael  gioramento. 

Aicu.  St.  IT.  V«»l.  IV.  Par.  II.  20 


15i  VITA 

può  andare  inoanzì;  e  lì  nimici   escono  loro  di   foUo  per 
quella  tardità.  — 

Tornò  f  alli  diciotto ,  a  nostra  divozione  BatttroUe  (i) ,  Uli- 
veto e  Cignano  (2);  dove  mandò  il  Giacomino  presidio,  e 
soccorse  BattifoUe,  assaltato  dalli  nimici.  E,  alli  diciaiove, 
si  abboccò  con  monsignore  di  Lancre ,  capitano  della  naov» 
gente  franzese ,  a  Fighine  ;  appresso  al  quale  era  Commessa- 
rio  Benedetto  de'  Nerli.  L'altro  dì  poi ,   li  capitani   frantesi 
appuntavano,  senza  saputa  de'Commessarii,  che  gì'  Italiani,  die 
ci  erano  mille  settecento  ottantaquattro  fanti  viri ,  ai  levas- 
sero da  Montevarchi ,   e  andassero  ad  alloggiare  altrove.  Bi- 
solvessi  Antonio  d'alloggiare  a  Laterina;   quivi  restassero  le 
genti  di  Lancre  ;  e  a  San  Gioranni  e  Terranaova  reatavaoe 
quelle  di  Imbalte.  E  scrive  a  Dieci,  che**»  se  per  Taveoire 
si  ha  a  deliberare  in  quel  modo,  non  vi-  è  bisogno «iTalcoDa 
per  le  loro  Signorie;  et  egli  è  uno  di  quelli  che  per  ifcnig 
Tuole  osservare  altri   termini  che  si   convenga.  —  e  QoflUe 
«r  pensino  a  chi   abbia   a   ubidire  a  giudizii  di  questa  sorte; 
«  che  io  non  sono  per  potere  fare ,   né  manco  yoglio  os8e^ 
«  yare quello  che  altri  promette;  essendo  impossibile,  e  ca- 
•  rico  e  danno  di  loro  Signorie;  e  quivi  mancheranno  ivi- 
<r  veri  ad  ogni   modo.  Le  scrivano  che  si  faccia   op«ra  che 
9  queste  genti  franzesi   non  pratichino  con  li  nimici ,  o  om 
«  li  maligni  nimici  (a)  ;   e   l'opere  contro  a  sua  voglia  sodo 
«  in  contrario:  perchè   dì   quivi  passò  con  il  trombetto  dd 


(t)  Il  Pezzali,  nel  soo  Diario  della  BiòelUone  d^Aregxo^  ci  fa  stpoe 
che  di  subilo  gli  Arellni  ripresero  Ballifolle.  Recherò  in  mezzo  le  steae 
sne  parole.  «  A  di  18,  fa  lanedl ,  gli  norolni  dei  caslello  del  Ballffolle 
fecero  Inlrare  circa  30  cavali!  de' Fiorenlini  noslrl  nemici  dentliaisM* 
tifone',  e  circa  80  Canll.  £1  nostro  campo  s'armò,  e  cavalcò  a  ^Étttor- 
dici  bore ,  e  andò  con  rartiglieria  e  bene  in  ordine;  e  messegli  flempo 
Intorno,  e  levarono  lolle  le  difese ,  per  modo  a  20  bore  IncomlncianB* 
a  dare  la  scararoaccia  a  le  mora,  e  fecero  ona  baca.  E' Contestabili  en- 
trarono dentro  a  23  bore.  Fa  morto  Baccio  di  AloisI  Bacci  nostro  Areti- 
no, e  feriti  circa  8  persone  In  tatto:  e* nostri  entrarono  ». 

(2)  Cosi  11  nostro  A.,  ma  è  da  correggersi,  coir  anzidetto  Dtorto, 
Ciggiano.  Il  Pezzati  scrive  inoltre,  che  essendosi  Ciggiano  ribellalo,  vi 
andò  on  commissario  Aretino,  entrò  nei  castello,  e  mise  tatto  a  sacco- 
roanno  [Y.àrch.  Slor,  Hai,,  Tom.I,  pag.218). 

(a)  Cosi  hanno  I  lesti;  ma  forse  è  da  correggere  ornici^  o  nomini. 
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capitano  Imbatte,  un  trombetto  di  'YiteUoEzo,  il  quale  è 
stato  seco  a  San  Giovanni  :  e  questa  sera  ha  ordine  da  lui 
d'andare  domattina  a  parlare  a  Vitellozzo.  Le  prime  deli- 
beraiioni   fanno  che  non  si  può  tollerare  che  si  desidera  ; 
e  mi  dispiace  non   potere  altro;   e  giudico  non  ne  possa 
sortire  se  non  cose  a  danno  di  quelle  ».  Et  alli  ventuno: 
Siamo  malcontenti  de' contrarli  effetti  veggiamo  seguire  delle 
^cati  franzesi  circa  il  conversare  con  li  nimici  ;  con  li  quali 
è  ito  à  parlare  publicamente  stamattina  il  capitano  Imbalte  ^ 
con  cinquanta  cavalli  ;  e  con  lui  il  Commessario  Cappone; 
et  ha  portato  seco  il  breve  del   papa.  Non  credo  che  Cap- 
pone passi  Laterina  ;  e ,  come  altre  volte  ho  detto ,  sarebbe 
bene  ne'  pareri  negare  almeno  quelle  cose  che  non  si  con- 
vengono, lo  fo  un  giudizio ,  che  se  da  un  canto  ne  pregiu- 
djdierà  »  da  altra  banda  ne  abbia  avere  ricompenso  ;  e  che 
•girano   non  sia  per  comportare  come  voi ,  massimamente 
essendo  deliberato  il  superiore,  come  hanno  detto  insino 
a  qui  Vostre  Signorie.  Ducimene  perchè  il  nimico  era  for- 
zato fuggirsi  come  ladrone,  e   lasciare  la  preda  a  discre- 
zione di  Vostre  Signorie.  Non  si  può  altro ,  poiché  volete. 
Io  parlo  cosi  :   perdòninmi.  intendo  che  li  uomini   d'arme 
della  compagnia  di  Morgante  BaglionI  si  risolvano  ,  e  vanno 
cercando  partito.  Vostre  Signorie  faranno  qualche  provisione, 
o  di  servirsene ,   o  di   qualche  altro  modo ,  che  il  danaio 
pagato  loro   non   si  perda  in  tutto  o.  Fece  comandare  Vi- 
tellozzo ,  alli  ventidue ,  seicento  marraiuoli  delle  terre  tolteci , 
e  cominciò  a  fare  disfare   tutte  le   case  presso  ad  un  miglio 
ad  Arezzo  (1) ,  e  spianare  affatto  la  fortezza  dal  canto  di  den- 
tro; e  condurre  grani  de' luoghi  presi  in  Arezzo,  diviato  da 
qoel  di  Siena,  per  essere   guardato  Uliveto.  Guastò  le  acque 
in  certi  luoghi  dove  giudicò   potessero    alloggiare  i  Franzesi. 
Donò  il  Giacomino  dieci  scudi  a'  soldati  teneva  in'  Uliveto,  per 
certe  lettere  di  Pandolfo  Petrucci  intercette  da  loh> ,  accioc- 
ché s'ingegnassero  di  pigliare  il  mandato  citato  in  quelle  ;  e 
maadolle  a' Dieci ,  acciocché  e'vedessino  i  termini  che  tengono 
i  nimici ,  e  lo  facciano  intendere  al  re  ;  che  non  si  doverrà 


(1)  «  Fecero  guastare  totte  le  abitazioni  clie  sono  presso  alla  terra 
I  «D  miglio  ».  PenaU ,  soUo  II  di  21  loglio  (  loe.  cU. ,  pag.  219). 
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lasciare  maneggiare  come  noi,  ayendovi  meiio  di  potoria  bie 
facilissimamente,  o  tante  chiarezze.  Allargasi  coal,  perebè  non 
ha  altro  dubbio  che  la  straccurataggine  universale.  SoUedla 
i  danari  per  il  terzo  della  paga  di  resto,  e  muli  per  oqq- 
durre  le  ?etlo?aglie.  — •  Scusansi  li  Dieci ,  per  lo  aiiorfo  di 
Yentimilia  scudi  al  re ,  e  per  la  paga  da  darsi  a'  Byineri  che 
sotto  la  Tramoglia  vengono  a  questa  impresa. 

Passò  Imbalte,  alli  yentitrò,  da  Laterina,  per  la  volta  d'Am- 
zo,  Hid  abboccarsi  con  Y itellozzo  ;  e  disse  al  Giacomino  d'an- 
dare per  cose  ad  onore  del  re  e  utile  della  Città.  L'altro  di, 
andò  di  nuoyo  in  Arezzo  ;  e  tornando  a  Montevarchi ,  passò 
sotto  Laterina  a  ore  due  e  mezzo  di  notte ,  senza  Ciré  motto 
al  Commessario.  11  quale ,  avuto  nelle  mani  uno  dello  slito, 
che  portava  lettere  da  un'uomo  che  Pandolfo  teneva  in  Arsi- 
zo,  lo  tormentò;  e  saputo  il  tutto,  li  tolse  la  vita.  In  tanto, 
Lancre  ricerca  Benedetto  de*  Nerli ,  che  si  perdoni ,  sello  la 
fede  sua,  in  nome  del  re ,  a  tutti  li  Aretini  ;  et  egli  ne  ren- 
derà Arezzo  con  la  fortezza ,  e  tutte  le  altre  terre:  onde  li 
Dieci  li  mandarono  per  Antonio  Guidotti  da  Colle  a  trattare 
sopra  di  questa  mossa.  Ha  Imbalte ,  andato  di  notte  in  Arez- 
zo, capitola  ,  alli  ventisei ,  con  Vitellozzo ,  con  Piero  de'  Me- 
dici e  Giampagolo  Baglioni ,  che  gli  consegnino  di  presente 
tutte  le  terre  che  tengono  de'  Fiorentini ,  eccetto  che  Arezzo» 
per  tenerle  in  nome  del  re  e  fame  la  voglia  sua ,  che  ap|W- 
risca  in  scritto  ;  et  in  Arezzo  possa  stare  Piero ,  Vitellone  e 
Giampagolo ,  con  tutte  quante  le  loro  genti  a  cavallo  e  a  piede; 
dove. debbano  ricevere  un  capitano  franzese  con  trenta  caval- 
li ,  e  non  ne  possa  pigliare  partito  alcuno  prima  che  '1  cardi- 
nale Ursiuo  sia  stato  a  parlare  con  il  re  :  che  Vitellozzo  debbi 
andare  a  fare  riverenza  a  sua  maestà  ogni  volta  che  1  car- 
dinale Ursino  gli  ne  ara  scritto  :  e  per  l'osservanza  di  que- 
sto, dia  Vitellozzo  un  suo  nipote,  e  Giampagolo  un  suo  figlino- 
lo ,  per  statichi  a'capitani  Franzesi  (a).  Fermo  rapponlamenlo, 
se  ne  ritornò  la  sera  Imbalte,  con  messer  Giulio  de' Medici 
et  alcuni  Vitelleschi;  i  quali,  senza  alcuno  rispetto,  coadi 


(a)  Intorno  alla  ribellione  di  Arezzo,  ai  Tlloppl  polillct  di  col 
te  eagtone,  e  alla  partecipazioae  avutavi  dal  sigoorotU  deU' Usbria  e 
dal  duca  Talenliao ,  aoao  cenni  di  non  poca  Imporlann  anHM  nelli  Cio- 
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pitt  Tollfi  a  Montevarchi,  sul  viso  a'  Commessarii  nostri.  Ma 
riacontrando  a  cammioo  Antonio,  che  questa  sua  tornata  ve- 
lettava  (a),  se  li  fece  innanzi,  dicendogli  che  1  governatore  li 
parlerebbe ,  per  non  avere  a  entrare  in  alcuno  particulare  : 
dal  quale  ritrasse  poi ,  che  Inibalte  aveva  con  li  nimici  ap- 
puntato. Dolsesi  il  Giacomino  con  li  Dieci  di  tanta  presun- 
zione ;  e  delli  altri  Commessarii  appresso  Imbatte  e  Lancre  , 
che  non  V  avisavano  delle  cose  comuni ,  —  le  quali  pure  le 
Signorie  loro  li  conferiscono  poi ,  mettendosi  tempo  in  mezzo 
da  tórre  roccasione  del  pigliare  i  partiti.  £  che  le  terre  che 
cede  Vitellozzo  fuora  che  Arezzo,  gli  avevano  fatto  intendere 
più  volte ,  che  come  eglino  uscivano  in  campagna,  tornereb- 
bone  a  divozione  :  ma  l'importanza  essere  Arezzo  ;  nel.  quale 
hanuo ,  più  a  guisa  di  statichi  che  di  guardia,  mandato  i  Fran- 
zesi  trenta  cavalli,  essendovi  dentro  tutte  le  forze  nimicbe. 
E  però ,  scrivano  con  dìligenzia  al  re ,  che  ributti  cotale  ac- 
cordo ,  dove  non  ò  onore  suo  né  utile  della  Città  ;  e  pigli  le 
terre  libere  per  fame  sua  volontà.  -*  Il  che  essequirono  con 
molta  prestezza  li  Dieci  ;  e  lui  confortarono  a  convenire  con 
quelli  signori  Aranzesi  ;  e  —  vinca  ad  ogni  modo  sé  stesso , 
quando  e'  vegga  fare  cosa  alcuna  che  l'offenda  ;  e  pensi  questo 
essere  il  ben  comune  :  e  che  sperano  nel  re ,  poiché  a  lui  sta 
l'approvare  tale  accordo  :  né  si  parta  in  modo  alcuno  di  quel 
luogo.  —  A  questa  lettera  rispose  Antonio:  a  Voi  mi  confor- 
n  tate  a  stare  in  questo  affanno ,  crescere  carico ,  e  npn  sa- 
4  tisfare  alla  Città.  Tutte  queste  cose  mi  fanno  consumare. 
a  Però ,  sieno  contente  Vostre  Signorie  compiacermi ,  accer- 
4  tandole  che  non  di  disagio  ma  di  mala  contentezza  mi  si 
7  comincia  ad  infettare  il  corpo.  Però,  piacerà  a  quelle  lo 
«  salvi  :  il  che  sono  certo  nascerà  dalla  levata  mia  di  qua  : 
»  ne  le  prego.  Li  Franzesi  si  lievano  per  Valdichiana ,  e  nei 
e  avremo  a  restare  qui  a  guardarci  da' nimici ,  e  non  potere 
tt  oSèadere  loro.  Questi  partiti  sono  in  tanta  disparità^  che 
d  per  il  carico  publico  che  se  ne  iia,  istò  di  malissima  vo- 


Pemghia  df  Francesco  Matarazxo,  pubblicata  neìVArek,Slor.HaL^ 
*rom.XVI,Par.lf.  Vedasi  a  pag.l92-20t. 

(a)  Voce  re^htrala ,  roa  con  onlco  compio,  e  di  senso  proprio ,  del 
IfaeMavelll.  Qoi,  per  stinilltudine. 
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«  glia:  e  giadìco  essere  il  disegno  de'niniici,  che  toì  rtsol- 
«  yiate  queste  poche  genti ,  et  eglino  preseirarsi  fn  Areno; 
«r  et  alla  levata  de*Franzesi  delle  nostre  terre,  lasciarreie  di- 
ce strutte  e  nimiche;  e  condurre  di  maniera  H  coatado,  die 
«  quando  con  forze  convenienti  lo  volessimo  campeggiare, 
f  non  si  possa.  Veggonsene  certi  andamenti  ;  oom*  è  TaveR 
«  guaste  le  case  vicine;  fare  ì  bastioni ,  e  disfare  al  tutto  h 
ff  cittadella:  e  quando  pure  vi  abbia  a  venire  nelle  maai, 
«  sia  con  partilo  che  bisogni  gente  grossa  a  guardarle,  e  che 
«  non  possiate  gastigare  i  traditori  e  maligni.  Non  dioo  nolh 
«  deiropinione  certa  che  hanno  di  voltare  il  re  :  a  che  peo- 
(V  sare  dovete  più  che  ad  ogni  altra  cosa,  e  dare  le  faódlà 
«  e  li  figliuoli  a  quella  maestà,  per  tirare  questa  posta;  li 
«  quale  per  essere  staA  governata  cosi ,  mette  le  Vostre  Si- 
<i  gnorie  a  soquadro  di  un  vinto  partito  in  contrario  ».*C(m- 
forta  il  mantenere  quelli  pochi  fanti  ;  perchè ,  oltr^  alle  altre 
utilità,  se  ne  trarrà  il  benefizio  grande  in  trovare  i  mioei- 
menti  di  quelli  capitani ,  e  punirli  :  cosa  d'importania  gna- 
dissima. 

Ma  Vilellozzo,  Giampagolo  e  Piero  de' Medici,  ooo  tutte  le 
loro  genti  d'armi,  si  partirono ,  alli  ventinovc ,  alla  sfilata  d'A- 
rezzo; e  ne  andarono  con  tutti  li  carriaggi  loro  a  Castiglio- 
ne ,  avendone  prima  tratte  tutte  le  artiglierie  e  certe  più  grone 
campane,  e  condotte  a  Castello.  Vitellozzo  si  trattenne  con  li 
altri  quattro  giorni  in  Cortona,  e  mandò  al  Monte  il  suo  eto- 
cellìere  ad  Imbalte  ;  il  quale  di  subito  si  trasferi ,  con  qua- 
ranta arcieri ,  in  Arezzo.  In  tanto ,  Castello  sgombera  per  ri- 
cevere il  duca  Valentino,  al  quale  aveva  mandato  quattro  ora- 
tori ;  e  il  Giacomino  si  rallegra  con  lettere,  per  un  trombetto, 
in  Arezzo  ad  Imballe ,  ricercandolo  che  lasci  trame  le  donne 
di  Pagolo  da  Parana  e  di  Magnares ,  nostri  capitani.  Non  volse 
Imbalte  vedere  il  trombetto ,  e  fu  minacciato ,  se  più  vi  tor 
nava ,  delle  forche  :  per  lo  che,  Antonio  cavalca ,  l'ultimo  di 
luglio,  al  Monte  San  Sovino,  a  trovare  Lancre  e  li  altri  ca- 
pitani, per  confortarli  ad  entrare  in  Arezzo;  dove,  o  saranno 
accettati,  o  lo  sforzeranno  con  le  loro  genti  d'armi  e  con  li  Ita- 
liani ;  non  si  dovendo  osservare  cosa  alcuna  alli  nimici,  poi- 
ché non  hanno  ancora  essi  dato  li  stalichi  ;  e  che  l'accordo 
tra  il  duca  Valentino  e  Vitellozzo  si  può  tenere  per  fermo, 
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non  avendo  egli  .volato  dare  la  possessione  di  Cortona  ad  Im- 
balle,  secondo  i  patti:  il  che  segue  con  troppo  disonore  del 
re  e  danno  de' Fiorentini  ;  né  la  Tramoglia  sarà  dì  poi,  con 
li  Svizzeri ,  bastevole  a  rimediarle.  '  Riscaldò  talmente  Anto- 
nio quelli  signori  frabzesi ,  che  s'abboccarono  con  Imbalte  per 
convenire  di  entrare  tutti  quanti  in  Arezzo,  e  di  non  esser* 
vare  in  parte  alcuna  Tappuntamento  :  lo  che  ricusando  pron- 
tamente Imbalte ,  se  ne  ritirarono  a  Castiglione.  Et  ecco ,  il 
di  primo  d'agosto,. a  undeci  ore,  una  lettera  del  re  dalli 
Dieci,  che  subito  la  mandi  a' Commessarii  appresso  a'Fran- 
zesi,  che  la  presentino  ad  Imbalte  e  aLancre,  e  ne  mandino 
sabito  risposta;  la  quale  diceva  così  (1)  :  a  Monsignore  di 
«  Lancre,  e  voi  Imbalte.  Io  ho  visto  quello  che  voi,  di  Lan- 
«  ere,  m'avete  scritto  e  mandato.  Btka  riguardo  della  capi- 
«  tolazione  che  é  stata  fatta  con  Vitellozzo  e  altri  nominati  in 
«  quella,  io  non  me  ne  posso  poco  maravigliare,  come  voi 
■  siate  stati  si  arditi  né  cosi  pochi  savi  di  farla  o  cpnchiu- 
c  derla  della  sorte  che  ella  è ,  senza  mia  saputa  o  mio  to- 

•  lere  o  consentimento,  e  senza  avere  mandato  o  possanza 
«  di  farla.  E  per  questa  cagione ,  io  vi  dico  non  li  accettate; 
«  e  vi  comando  espressamente ,  e  sopra  tanto  che  voi  temete 
tf  disubidirmi  e  dispiacermi ,  che  incontinente  queste  lettere 
«  viste  f  Toi  facciate  ritrarre  il  detto  Vitellozzo ,  e  altri  che 
e  tengono  le  dette  piazze;  tanto  che  Arezzo,  Cortona  e  ogni 
«  altra  piazza  prese  sopra  i  Fiorentini ,  che  le  metta  in  vo- 

•  stre  mani  realmente,  e  di  fatto  che  eglino  le  volino  pron- 
«  tamenle.  Altrimenti ,  una  ora  appresso ,  cominciale  a  fare 
t  la  guerra,  e  mettere  fatiche  di  ripigliarle  per  forza.  Per- 
f  che  di  capitolazione  io  non  intendo ,  né  voglio  che  voi  fac- 
ci ciato  con  loro  che  quello  ch^  io  ho  fatto  a  sapere  per  scritta 
«  et  instruzione.  Temiate  di  me  :  perchè ,  guardate  sopra  la 
•r  vita  vostra ,  in  tutto  voi  non  manchiate.  Scritta  a  Milano , 
e  l'altimo  giorno  di  luglio  1502  o.  Avendo,  l'altro  di  poi, 
arriso  il  Giacomino ,  essere  entrati  molti  cavalli  de'Franzesi 
in  Arezzo,  mandò  un  trombetto  con  cavalli  leggieri  ad  Im- 
balte, per  intendere  se  egli   voleva  che  si  accostasse  con  le 


(1)  La  seguente  lettera  rinviensi  senza  verona  motaztone  anehe  nelle 
Storie  del  nostro  autore.  V.  loc.  cit.*  pag.84. 
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sue  genli  per  farlo  più  forte.  Al  quale  Imbatte  parlò  puUica* 
menlo  io  favore  delli  Arelini  ^  e  li  comandò  che  più  dob  fi 
tornasse.  Mandò  bene  Tallro  giorno  un  ano  arciere  lombardo, 
noto  al  Giacomino ,  a  scosarsi  delle  parole  usate  al  trombet- 
lo  ;  —  che  per  non  essere  ancora  in  quel  luogo  potente,  din 
cosi  li  convenne  :  ma  che  però ,  né  qii^lo  né  altro  meiao  pii 
vi  mandasse  :  —  e  dava  lunghezza  al  mettere  dentro  il  rena 
delle  genli  d'armi  franzesi.  Di  che  si  dolse  con  li  Diad  Aa- 
tonio ,  dubitando  di  qualche  taccagneria,  parendoli  uno  aHn 
Entrages  (a).  Intaolo,  faceva  posare  Tarme  imbalte  alti  Aicdri; 
molti  de* quali  se  ne  andavano,  se  non  avesse  con  li  beali 
riparato,  riservatosi  il  dare  la  licenza,  la  quale  oonoeden 
per  moneta  :  et  a  richiesta  del  Giacomino,  lasciò  partile  talli 
li  contadini,  da' quali  girò  poco  trarre  averebbe  potuto. 

Ritiroasi  Vitellozzo  a  Castello  ,  Giampagolo  a  Penigia«  e, 
malcontenti ,  il  cardinale  e  Piero  de*  Medici  a  Roma.  Coa- 
lortò  di  nuovo  Antonio,  per  Ercole  RentiTOgli  goremalOR, 
Lancre  e  li  altri  capi ,  che  dovessero  entrare  in  Areno  ;  ve- 
duto che  non  yoleTa  Imbalte ,  che  alcuno  Fioraitino  vi  cb> 
trasse ,  né  che  si  danneggiasse  in  modo  alcuno  quel  coaU- 
do  (1).  Chiamò  bene ,  per  trattare  seco ,  al  ponte  a  Bnrims 
il  Giacomino  ;  e  lo  ricercò  che  scrìvesse  a*  Dieci ,  die  avello 
egli  preso  Arezzo  e  tutte  quelle  altre  terre,  e  tenendole  toUe 
in  mano ,  sa  chi  sono  i  ribelli  de'  Fiorentini  :  però  Torrebbe 
die  II  fusse  ceduto  le  loro  facultà.  PregoUo  appresso,  chVgki 
usasse  qualche  buona  parola   a  Piomitonio  de'Hanni,  àit 


(a)  Quello  che  avea  lanlo  Ci vor Ito  I  Fissai. V. sopra*  pai* Ite. lai 
piò  ne  racooota  II  Macliiaveili  nel  FramwitnH  iiorici  (edli.clt.,pa|.3lr. 
e  sol  contegno  del  Francesi  verso  Firenze  io  codeste  guerre  «  molla  ar- 
gute e  sapienll  eonslderazlool  furono  Calle  dal  Giaonolll  nel  e«p.l7 ,  llb  S 
della  BepuUMica  Fiorenlima ,  ove  si  duole  perchè  quella  si  fosse  sea^re 
con  suo  danno  osllnata  nell'aniicizia  di  Francia. 

(t)  e  El  capitano  Imbaldo  tornò,  et  mandò  on  liando,  come  loc•l^ 
n  neote  del  re  di  Francia  «  che  ognono  potesse  plgllara  et  anuMoav 
«  e'FloreoUnl  de  otfot  qualità  se  fossero,  e  menargli  presi  diesati  a 
«  soa  Signoria ,  e  non  volendo  venire  .  fossero  morti  ;  e  qoelli  eba  gii 
^«  ammatieraono ,  seranno  fedeli  a  sua  Signoria  et  al  popolo  Aretino,  el 

ti  alla  Signoria  d*Arezzj,   el  seranno ;  però  che  facevano  de  te 

«  raberfe  el  incendi  per  el   paese  •  \FtU€ti ,   Diario  della  ribeilfone 
d'Aresio.  pag.220.  221.. 
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aveya  seco  :  e  d  dolse  ,  che  fusse  stato  scritto  al  re  et  alli 
Dieci  cose  a  carico  suo  ;  ma  che  non  voleva  avere  rispetto 
allo  scriTere  e  dire  di  nessuno ,  purché  in  fatto  facesse  l'onore 
del  re  e  '1  bene  de'  Fioreotini.  Risposeli  Antonio ,  —  che , 
quanto  a'  beni  de'  ribelli ,  ne  scriverebbe  a'  suoi  Signori  :  e 
che  BOB  accadeva  parlare  al  Manni ,  che ,  portandosi  bene , 
trattati  tutti  da  Ggliuoli  :  et  egli  facendo  opere  buo- 
deve  temere  di  calunnie.  —  E  cosi  carezzandosi , 
BagguagUò  il  Giacomino  del  seguito  li  Dieci ,  di- 
ente ,  che  —  sarebbe  pure  bene ,  che  le  cose  si  scrivano , 

cosi  rapportate,  t  Questo  medesimo  intervenne 
con  Vwgfiio  4^itelli  quando  ero  in  Casentino.  Non  lo  dico 
per  se,  ma  per  il  danno  e  carico  publico:  che  io,  pre- 
aerraodo  l'onore  di  Vostre  Signori^?,  di  tutto  sono  per  usci- 
re Cam  ragione  onorevolmente.  Perdóninmi  quelle  se  io  parlo 
coti  ••  —  Alli  sette ,  li  scrivono  li  Dieci  :  «  Tu  ci  avisi  che 
bisogna  essere  presti  con  le  forze  a  volere  pigliare  la  pos- 
•earione  d'Arezzo.  Noi  la  intendiamo  come  te ,  e  vediamo 
die  Ui  di'  il  vero  :  ma  qui  don  si  può  fare  altro ,  per  avere 
somma  di  danari  insopportabile  alla  stanchezza 
;  «t  aviamo  qua  de'  disagi ,  de'  dispiaceri ,  de'  dispetti , 
al  pari  di  qnalonche  altro  che  cose  publiche  maneggi.  Però , 
ti  verni  accomodando  col  tempo ,  intrattenendo  cotesti  fanti 
e  loro  capi  a.  —  «  Dispìacemi  (  rispose  Antonio  )  li  sturbi 
della  Città  ;  et  io  che  dico ,  lo  fo  perchè  non  crescano  ;  né 
parlo  per  parabola  (a)  ».  E  mandò  loro  un  ser  Pagolo  da 
ingfaiari ,  che  lo  potessero  mandare  al  re ,  per  riferire ,  co- 
Bie  disputandosi  in  Castello  tra  Vitellozzo  amalato ,  messer 
Giallo  Vitelli  e  alcuni  Aretini  »  di  questa  impresa  d'Arezzo  ; 
ebbe  a  dune  messer  Giulio  (i) ,  che  si  era  fatta  non  tanto  per 
Binlare  lo  stalo  di  Firenze,  quanto  per  cacciare  li  Franzesi 
d'Hdia.  Traevansi  del  conti  novo  del  contado  d'Arezzo  grani  per 

(a)  1  lessidsU  non  Isplegano  questa  frase ,  di  col  (  guardando  alla 
lalva ,  se  non  intrinseca  ,  almeno  assonta ,  del  nome  parabola  )  pare 
tte  il  senso  dovrebbe  essere  :  non  parlo  come  chi  una  cosa  dice  »  e 
n*iUra  vuole  cbe  s'iolenda.  Ma  guardando  all'uso  volgare,  rivelatoci 
tilta  voce  parabolano ,  sarebbe  piuUoslo  dn  dichiararsi  :  non  parlo  per 
■Ulanlanni,  per  parer  bello  a  paròle,  e  simili.  * 

(1)  Il  ViteUl  anitdello ,  vescovo  di  Ciltà  di  Caslello. 

ARCH.8T.  IT.  Voi.  IV.  Par,  IL  SI 
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ÌQ  quel  di  Siena ,  eoo  te  scidrte  areline  e  iroiibeUi  (hmzesi , 
venendo  il  ritrailo  in  Imbalte ,  per  le  promesse  arate  dalli 
Aretini  :  ne  vi  poteva  rimediare  Antonio ,  per  non  lo  irritare, 
secondo  Tordine  de'  Dieci.  A'  quali  ricordava  il  fare  ogni  sfono 
per  uscire  di  quel  fuoco ,  non  guardando  a  spesa  alcana,  per 
qualche  scandalo  ne  potrebbe  nascere  :  confortava  i  fideli  a 
sopportare  le  ruberie ,  con  la  speranza  di  avere  a  essere  ri- 
fatti ,  posate  le  cose  :  et  a  quelli  signori  franzesi  •dimostrafi, 
quanto  il  votare  di  vettovaglie  quello  stato  potrebbe  pregiu- 
dicare alle  imprese  del  re.  Talché ,  con  Imbalte ,  chiuiato  dt 
loro  a  Castiglione ,  appuntarono,  che  più  non  si  estraesse  graai 
di  quel  paese:  e  Lancrc  ordinò  a' Dieci,  che  I^r  lettere  venis- 
sero prima  in  sua  mano ,  che  di  Imbalte ,  atteso  l'andarne 
molte  male ,  che  per  via  d'Arezzo  li  capitavano  in  mano. 

Furono  presi  al  ponte  a  Burlano  alcuni  uomini  di  Qoarata, 
che  abitavano  a  Rondine,  da  certi  cavalli  usciti  d'Arezzo;  et 
il  Giacomino  si  ritenne  di  non  li  fare  rilassare ,  per  non  dis- 
ubidire a'  Dieci  ;  avisandoli ,  che  —  manco  male  sarebbe  k- 
vare  quelle  genti  di  quivi ,  che  vedersi  in  su  gli  occhi  farsi 
colali  insulti  :  e  se  la  cosa  pure  deve  andarne  in  lungo,  me- 
glio è  trattarli  da  nimici,  che  comportarli  :  e  che  sta  tra' do- 
lenti per  conto  della  fame ,  et  ha  a  fare  con  gente  disperata.,  e 
favorita  dall'alterigia  franzese. —  Di  poi,  alli  quindici,  scrìve  loro 
cosi  :  d  Per  essere  io  stato  chiarito  cessante ,  non  doveranao 
«  Vostre  Signorie  comportare  il  carico  poblico  e  il  danno  mio 
(T  particulare  ;  et  a  questa  ora  doverranno  avere  previsto  di 
«  chi  venga  qua  :  et  io ,  in  questo  mezzo ,  farò  masserizia  dd 
a  comandare ,  per  non  incorrere  in  qualche  errore  ;  e  per  qoe- 
ff  sto ,  mando  uno  a  posta ,  con  attendere  risposta  per  chi 
«  venga  a  satisfare.  Vostre  Signorie  me  ne  contentino;  che 
«  doverranno  volere  quello  si  ricerca  per  il  publico.  A  me 
«  f  iene  bene  il  levarmi  :  anzi ,  saria  suto  megUo  averlo  bito 
€  senza  rispetto  ».  Et  appresso ,  mandò  nota  dell*ordine  dd- 
lentraro  in  Arezzo,  e  dove  alloggiare  e  con  che  forze;  rioo^ 
dando ,  —  che  si  trattenga  la  gente ,  per  non  avere  poi  ai 
bisogno  a  ricercarti  con  li  cavallari.  —  Piace  a' Dieci  ildts^ 
gno  ;  e  circa  il  caso  suo  particolare,  hanno  proristo,  e  di  con- 
sentimento della  parte .  che  per  la  sua  cessarione  non  caggia 
in  pregiudizio  veruno  :  —  et  a  questo  non  bisogna  che  pensi, 
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perchè  a  tutto  si  è  dato  ordine  h||l«>.  Per  le  altre  cagioni, 
aU>ìa  pazienza  ;  perchè  dopo  non  molti  di ,  quando  egli  con- 
tiooTi  in  quel  proposito  ,  e  che  si  sia  dato  perfezione  a  quello 
die  si  spera  di  prossimo ,  non  mancheranno  di  compiacerlo.  — 
Replica  Antonio  :  a  Non  mi  sa  punto  huono  per  mezzo  de*  mia 
I  nimici  restare   in  piò  qui.  Come  si  sia ,  tutto  ara  flne ,  et 

■  io  arò  pazienza  sino  potrò  ;  e  quando  io  pensassi  potere 
t  essere  buono  alla  Città ,  mi  obbligherei  per  sempre  :  ma  il 
r  nuocere  a  quella  e  dispiacere  a  molti ,  mi  fa  ritirare  ;  senza 

■  replicare  il  danno  mio  d. 

In  tanto ,  ecco  lettere  dei  re  a  Lancre  »  —  come ,  avendo 
sua  maestà  iiil^so  li  mali   portamenti  di  monsignore  Imbalte 
et  essendone  malcontenta ,  vuole  che  detto  Lancre  da  ora  co- 
mandi a  tutte  quelle  genti  et  a'  loro  capitani ,  et  abbia  la  ubi- 
dienza  da  quelli  :  —  a'  quali   scrive ,  che  l'obidischino  ;  et  a 
Imbalto  comanda  che  subito  si  parta ,  e  ne  vadia  alla  corte. 
(Minano  lì  Dieci  a  Bernardo  de' Bardi  e  Tommaso  Tosinghi 
ippresso  a  Lancre,  che  —  siano  subito  a  lui ,  e  lo  persuadine 
a  goTemare  la  cosa  quieta  e  senza  scandolo  :  presentino  le 
ledere  della  nbidienza,  prima  a  tutti  quelli  capitani ,  e  di  poi 
la  sua  ad  Imbalte ,  acciocché  eglino  abbiano  fermo  Tanimo 
nella  foluntà  del  re ,  sapendo  come  si  hanno  a  governare.  In 
oltre  »  che  mandino  ragguaglio  particolare  di  tutte  le  cose  che 
Imbalte  ha  fatte  o  permesse  in  danno  della  Città  e  poco  onore 
del  re ,  con  quelli  testimoni   e   con  quello  ordine ,  che  elle 
sieno  autentiche  al  possibile  :  come  sonò ,  le  licenze  del  trarre 
i  grani  del  contado  loro  ;  le  patenti  fatte  alli  Aretini  ;  Pavere 
condotto  li  nostri  ribelli  a  Montevarchi;  le  pratiche  tiene  di 
eotttinoyo  con  VitcUozzo  ;  li  favori  che  fa  alli  Aretini ,  e  dis- 
favore alle  cose  nostre;  il  poco  conto  che  tiene  di  loro  Com- 
■esiarii.  Né  lascino  indreto  minima  parte  di  quelle  cose  che 
Il  loasmio  dare  carico ,  per  il  poco  rispetto  avuto  all'onore 
del  re  et  alla  salute  nostra  (1).  —  Mandaronli   nuove  lettere 
regie  dd  medesimo  tenore  contro  a  Imbalte  ;  e  lo  ricercarono 
4d  no  giudizio ,  quanta  gente  bisogna  per  entrare  in  Arez- 
Hi  e  Di  questo  (  risponde  Antonio]   saranno  ragguagliati  da 

(1)  DI  tatù  questi  partleolari  è  discorso  dlstesamenle  nella  sia  cl- 
MilélaiioDe  del  RoDdloelll  ;  dove  però  Vlmball  è,  per  conUnoato  er- 
lira,  elUamato  StnilMUio  ,  e  Laniré  II  Lancre. 
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(f  Niccolò  Machiavelli  (1)  :  e  se  se  ne  andranno  m  conaidcn- 
(r  zione  dì  ragionare  del  provedimcnto  che  bisogna  e  gli 
tf  uomini ,  possono  loro  Signorie  Tare  conto  «  se  li  ▼orranno 
a  adoperare ,  aTerlI  a  ricercare  fuora  di.  qua  ;  cbè  baoDa  paite 
cr  de'  cavalli  se  n'  è  andata  ».  E  monsignore  di  Lancre ,  il  è 
diciotto ,  entrò  con  tutta  la  sua  banda  d*  nomini  d'anse  ii 
Arezzo  ;  et  in  Firenze ,  monsi^ore  di  Mellone  et  Ugcdino 
Martelli ,  con  la  commessione  del  re  dì  restitnirci  Areno,  e 
le  altre  terre  che  erano  in  mano  de'Franzesi.  Partiioso  Fil- 
tro di,  e  andarono  alloggiare  a  Laterina  col  Giacomino;  e 
dreto  a  loro  Piero  Soderinì  e  Luca  degli  Albizzi ,  per  tratUre 
seco  di  quello  gli  occorresse  in  questa  consegna.  Per  lo  d», 
Lancre  chiamò  in  Arezzo  tutte  le  genti  franzesi  9  per  emat 
più  potente  ad  essequire  la  voluntà  del  re  :  onde  se  ne  parti- 
rono circa  cinquanta  cittadini  (2) ,  e  rifuggironsi  a  LocigMao, 
accompagnati  dalli  arcieri  d' Imbalte  :  il  quale ,  per  traiTC  li 
danari  promessili  dalli  Aretini,  non  si  curava  di  comparile, 
secondo  il  comandamento,  alla  corte  (3).  Finalmenle,  affi 
yentisei ,  riceverono  Arezzo  da  Lancre  li  Commiaurii  :  ìa 
mano  de*  quali  giurarono  fedeltà  gli  Aretini  alla  Signoria  à 
Firenze  ;  et  elessono  trenta  cittadini ,  che ,  ocHBe  slodaehi  e 


(i)  Vedi  tra  leLegaiionf  a  stampa  del  Machlafeiii,  qoeHi  elle  li 
per  titolo  Comminkmi  a  Ar$uo. 

(2)  Dalle  Storie  del  Pitti  raecogliesi,  essere  Areno  venato  la  omu 
di  Laoere ,  capitano  de*  Francesi ,  Il  di  dlclollo  d* Agosto  (  pag.  85).  M 
Diario  poi  altre  volte  citato,  è  scritto:  «  Adi  3  d'Agosto  1509,  fki  aer- 

coledL  Veonero  circa fìraiiclo0l ,  hnorolni  d'arme  et  arcieri ,  et  il»- 

giarono  per  tutta  la  terra  a  descrizione  (  dUeraUme  ) ,  e  II  tKenaio  le 
spese  d*ogBl  con ,  e  alogglarooo  gli  lioomlni  d'arme  con  Ire  cavali  ce.  1 
(pag.32i).  Dallo  stesso  ricavasi  inoltre,  avere  i  capitaai  franoesl dite k 
chiavi  della  città  d'Arezzo  ai  CommisdariI  floreotioi ,  il  di  25  dells  Éum 
mese,  e  ricevalo  II  gioramento  di  fedeltà  da  tottl  1  Priori  e  cittadlal  (tee. 
cit).  La  partenza,  poi,  de' soindlcati  cloqoanta  cittadini,  avvenne, i^ 
eondo  li  Roodinelii  (pag.S03),  Il  (fi  24,  doè  preeedenlemenle  afii  e«- 
segaa  fatta  al  predetti  Connilasartl. 

(3)  «  Assaporato  di  poi  meglio  11  procedere  d' Irabalt,  il  re  gì  M 
«  di  mano  II  governo,  e  alla  corte  lo  ricbiamò,  coraeltendo  la  sooMDaMe 
cose  a  Lancre ,  lodatogli  dai  Fiorentini  ».  (  Pitti ,  Storie ,  pag.  88  ).  Le    \ 
Messo  rilevasi  da  una  lettera  scritta  dalla  Signoria  di  Firenze  a  Benurde 
de'  Bardi  e  Tommaso  de'  TosingL  (  ?.  MachUveill ,  Opere ,  ComwMm 

a  Arteit^.  ) 


DI  ANTONIO  GIACOMINI  165 

procuratorì  del  popolo ,  venissero  à<titoiici^arsi  ooq  la  Città, 
pigliando  le  leggi  da  quella.  L'altro  giorno ,  andò  il  Sederino 
a  ricevere  la  possessione  del  Borgo ,  dipoi  di  Cortona  :  tanto 
cfae,  alli  venlotto,  la  Signoria  fece  scrivere  per  tutto  alli  ret- 
tori ,  che  facessero  segno  d'allegrezza  ^  e  ringraziarne  Dio  et 
il  re  di  Francia.  Et  avute  nuove  lettere  dal  re  a  Lancre ,  mal 
satisfatto  della  risposta  di  Vitellozzo  del  non  rendere  le  arli- 
glierie  e  le  campane  tolte  d'Arezzo  (i) ,  che  le  usi  contro  le 
forze  ;  li  offeriscono  ogni  loro  potere ,  se  egli  mole ,  per  onore 
del  re,  gastigare  Vitellozzo. 

Intanto ,'  avendo  Antonio  mandato  capitani  e  fanti  ne'  luo- 
ghi ricevuti ,  andò,  chiamato ,  a  consultare  con  Piero  Soderini 
in  Arezzo  ;  e  considerato  il  tutto ,  ayisa  li  Dieci ,  —  stare  in 
maniera  da  perderle  più  facilmente  di  nuovo  che  la  prima 
volta ,  non  le  curando  altrimenti  :  né  dice  questo  per  la  se- 
curtà  sua ,  che  tcHmare  se  ne  vuole  ad  ogni  modo;  e  più  caro 
li  sarà  avere  grata  licenza  da  loro  Signorie.  •—  Li  quali,  par- 
tendosi li  Franzesi  d'Arezzo  (2),  ve  lo  elessero  (essendosi  Luca 
deglp  Albizzi  amalato),  in  compagnia  di  Piero  Soderini,  Com* 
measario:  coppia  degna  veramente  di  medicare  cotale  infermità  ; 
essendosi  congiunta  insieme,  oltre  alla  prudenza  di  ciascuno, 
la  clemenza  e  la  severità  ;  con  le  quali  due  virtù  risanarono 
assai  piaghe  di  quel  corpo  discretamente.  Quivi  cavalcò  An- 
tonio, con  tutte  le  genti  italiane  ch'egli  aveva  trattenute  a 
Lalerina  ;  e  comandarono  per  statichi  a  Firenze  tutti  quelli 
Aretini  che ,  per  ingegno ,  animo ,  ricchezze  o  bizzarria , 
lusserò  riguardevoli  :  alcuni  de'  quali  non  volendo  comparire , 
furono  messi  in  bando  con  riservo,  e  sequestrati  i  loro  be- 
ni (a).  Ristoravano  con  ogni  sollecitudine  la  fortezza,  stando 

(I)  V.  8opra,  pag.158. 

(3)  Dopo  la  consegna  della  città ,  non  tatti  st  ritirarono  I  Fraoeesi, 
Tlteflono  e  II  daca  Valentino  mlDacclaodo  tuttavia.  Stimarono  oppor- 
tuno f  Dieci  domandare  al  re  *  che  per  la  maggiore  sicurezza  della 
città  y  lasciasse  almeno  160  lance:  clie  facilmente  s'ottenne  ».  (  Y.  Ronac- 
corsi,  Diario^  pag.64) 

(a)  «  Nel  di  10  SeltemlHre ,  parti. ...  1*  esercito  francese  ec  ;  e  con 
«  la  partenza  di  questi,  svani  ogni  promessa  tetta  dai  Commessarii  flo- 
«  reatini  :  imperclocctiò  la  Città  fu  dichiarala  rihelle  ;  furono  confiscati 
«  tatti  i  beni  al  cittadini  che  avevano  intelligenza  del  trattato:  e  gli 
«  ostaggi ,  che  furono  in  numero  di  trenta ,  sotto  questo  colore  ftirono 
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gìorno^e  notte  in  guardia ,  rispetto  a  tanti  ribelli  di  qoeUi 
città ,  e  la  vicinità  di  Vitellozzo.  Ma  poco  potò  godere  U  Gia- 
comino la  compagnia  desiderata  di  Piero  Soderini ,  il  qoale 
fu  eletto  gonfaloniere  a  vita  della  Città ,  per  ona  nnoTa  ri- 
forma :  la  cagione  della  quale  non  ci  paia  superfluo  io  qwt- 
sto  luogo  toccare. 

(a)  Avendo  li  Ottimati,  per  la  costituzione  del  Coosiglio  gru- 
de  principe  della  Città,  perduto  assai  della  loro  solita  antorìli; 
per  la  cui  rocuperazione  ponevano  ogni  industria  e  fatica  io 
qualunchc  occasione  lor  si  porgerà  ;  né  avendolo  sortito  io- 
fino  a  qui ,  fecero  sforzo  d' incaminarsì  a  tale  fine  io  sa  la 
afflizione  del  popolo  per  la  ribellione  delti  Aretini  :  per  la 
quale  non  essendo  riuscito ,  secondo  la  speranza ,  a*  Palleschi 
di  rimettere  Piero  de' Medici  in  Firenze,  si  unirono  eoo  li 
Ottimati  a  questo  effetto.  Là  dove  predicavano  tra  il  popob, 
nascere  cotali  danni  dal  non  avere  chi  particularmeote  conMe 
il  benefizio  comune  ;  et  essere  però  necessario  creare  uno  cke 
vegli  di  continovo  il  tutto ,  e  con  la  prudenza  et  autorità  nu 
ponga  remedio  alti  imminenti  pericoli.  Ottennero,  pertanto, 
mediante  alcuni  di  loro  che  ^risedevano  allora  nel  magistrato 
supremo ,  che  si  creasse  il  gonfaloniere  a  vita ,  d'età  almeno 
d'anni  cinquanta ,  per  cotale  effetto.  Con  questa  faccia  amo- 
revole et  onesta  si  dimostravano  al  popolo  :  ma  era  V  inlea- 
dimento  loro  ,  per  cotal  mezzo  conseguire  agevolmente ,  in  mi 
altro  simile  frangente  ,  di  creare  ancora  a  vita  il  Senato,  dove 
la  maggiore  parte  di  loro  medesimi  quasi  sempre  risedeva: 
con  le  quali  due  autorità  non  dubitavano  di  ritirare  col  tempo 
a  sé  quasi  tutta  la  podestà  del  popolo.  Vinta ,  pertanto ,  que- 
sta provisione  ,  secondo  li  ordini ,  tra  li  Signori  e  Collegi ,  di 
poi ,  con  letizia  grande  nelli  Ottanta  ;  fu ,  finalmente ,  con 
numero  bastevole ,  pure  la  seconda  volta ,  nel.  Consiglio  mag- 
giore approvata.   Laonde ,  ristrettisi  insieme  gli  autori ,  pro- 


«  mandati,  a  Fioreoza  ;  ove  soffrirono  prigionie ,  tormenU  e  altre 
a  rie  ».  Rondinelli,  itetojr.clt.,pas.206. 

(a)  Tatto  questo  paragrafo ,  in  ispecle  sino  alle  parole  eke  dtum  é 
ioro.diquel  seggio,  paò  confrontarsi  con  quanto  l'aotore  scrive  Mi 
proposito  medesimo  nelle  Istorie  (  pag.  85  sino  al  principio  della  871.  D 
nostro  apografo,  difatii,  ha  qui  marginalmente  qne' segni  che  iodtom» 
r  iDteoslone  dei  più  volte  indicato  trasforìmeoto. 
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cacciano  con  mezzi,  con  sèlle,  con  intelligenze,  che  lale 
elezione  caggia  in  uno  di  loro  :  e  quando  parve  loro  avere 
operato  a  bastanza ,  si  venne  all'elezione  di  quello  nel  <]on- 
siglio  grande.  Nel  quale  appariva  tanto  riguardevole  sopra  di 
tutti  li  altri  cittadini  la  prudenza ,  l' integrità  ,  la  pratica ,  li 
ineriti  verso  del  publico  di  Piero  Soderini  ,-che  egli,  d'anni 
cinquanta  uno ,  fu  con  tanto  favore  preposto  a  lutti  quanti 
li  suoi  concorrenti  (1) ,  che  restarono  subito  da  doppio  dispia- 
cere e  tormento  circondati  :  prima ,  per,  trovarsi  dalle  loro 
speranze  di  gran  lunga  ingannati  ;  di  poi,  per  non  confidare 
ch'egli  nella  loro  opinione  convenisse.  Di  che  certificatisi  poco 
appresso ,  con  varie  tente  (a) ,  a  pieno  ;  non  restarono  mai , 
per  fino  a  che  non  Io  deposero ,  con  non  manco  vergogna 
che  danno  loro ,  di  quel  seggio.  Sotto  del  quale  avendo  avuto 
a  militare  quelli  anni  il  Giacomino,  mi  sono  sino  a  qui  al- 
largato ,  per  chiarezza  di  quanto  scrivere  ne  converrà. 

Tornòssene,  per  tanto,  alli  sei  d'ottobre  Piero  Soderini 
a  Firenze  :  dove  Antonio  scrisse  a'  Dieci  d'una  dieta  fatta  alla 
Magione  (2) ,  de'  Vitelli ,  Baglioiùi,  Orsini  et  altri  ;  la  quale  di 
poi  contro  il  duca  Valentino  «elio  stato  d'Urbino  scoppiò. 
Laddove ,  udendo  egli  che  il  signore  Francesco  da  Montaguto 
avisava  li  suoi  che  sgomberassero  in  luoghi  sicuri  le  robe  ;  e 
li  ribelli  d'Arezzo  e  dal  Borgo  predicavano  che  tosto  torne- 
rebbero alle  case  loro;  fece  nuova  mandata  d'Aretini  a  Fi- 
renze (3).  Per  lo  che ,  li  Cinque  novellamente  creati  sopra  le 
cose  d'Arezzo ,  scrissero  subito  al  Giacomino ,  come  gover- 
nerebbe li  fatti  di  quella  terra  ;  e  chi  furono  gli  autori  della 
ribellione.  Onde  egli  :  —  che  non  si  abbia  rispetto  ad  alcuno 
Aretino ,  perchè  sempre  persevererebbono  nel  fare  contro  alla 

(1)  «  Addì  venti  di  settembre  si  creò  nel  consiglio  maggiore  li  Gon- 
«  Ciloolere  a  vita,  come  Innanzi  si  era  per  e' consigli  deliberato,  et  fu 
«  Piero  di  M.  Tommaso  Soderini ,  con  favore  et  anione  grandissima  ». 
(  Bonaeeorsi ,  Diario ,  pag.  (U  ). 

(a)  TeMa  »  per  tentativo  ;  osato  ancora  dal  Varchi. 

(2)  V.  Arch.  Stor.  Hai, ,  tom.  XVI ,  par.  Il ,  pag.  204-205. 

(3)  Questo  modo  di  assicorarsi ,  non  piaceva ,  come  insufficiente ,  al 
Machiavelli  (  Del  modo  di  trcUtare  i  popoU  della  VaUUchiana  ribellali  )  ; 
Qè  veniva  di  poi  approvato  dal  Giannotti ,  cbe  in  ciò  solo  mostrasi  non 
alieno  dagli  espedfenli  politici  troppo  spesso  insinuati  dal  suo  maestro. 
V.  Della  Repubblica  Fiorenlina;  Opere ,  ediz.  cit.,  1 ,  244. 
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Città.  —  Ritrae  che  Riesser  Bernardino  Camaimi,  tentato  da 
VitelIozEO,  fu  Taotore  ,  che  poi  lo  conferi  con  li  altri  on 
raorosciti  [a).  —  E  li  statichi  mandati  non  hanno  fatto  motito 
alcuno  dopo  la  sua  renata  ;  ma  i  portamenti  loro  nella  re- 
bellione  sono  comuni  a  quelli  che  restali  yi  sono  :  né  li  bt 
mandati  per  non  volere  votare  quella  terra  ;  riserbandosi  i 
Airlo  quando  vedesse  qualche  ordine  avverso  alla  Città.  B  che 
sollecitino  la  deliberazione  del  rassettare  quella  cittadella.  — 
Aveva  più  volle  domandato  licenza ,  pregando  strettamente  li 
Dieci ,  che  almeno  lo  lasciassero  venire  a  Firenze  per  quattri 
di ,  per  consultare  della  salute  sua  con  li  medici  »  rispetto  d 
male  franzese  che  lo  tormentava  ;  e  non  Ta vendo  possato  impe- 
trare, fece  fare  dieta  (6)  a'medici  d'Arezzo  per  curarsi,  e  scrisie 
a'  Dieci,  e  lo  mi  sono  fatto  dare  li  danari  del  grano  a  Simone 
<r  Ferracci  (1  j  ;  perchè  essendo  forzato  a  stare  qui ,  non  voglio 
a  avere  accattarne  :  e ,  come  qualcuno  di  voi  sa ,  facoltà  pt^ 
ff  ticulari  non  ci  sono.  Però ,  si  Contentino  eh*  io  mi  servi  di 
d  questi  ;  che  se  bene  resto  avere  poco  del  mio  servito  da*  vea- 
a  tiqnattro  di  marzo  in  qua^non  è  però  eh*  io  non  sia  ere- 
«  ditore ,  e  per  avanti  non  mi  bisogni  per  vivere.  Né  so  come 
«  questi  altri  si  fanno  :  a  me  non  basta  quello  die  voi  ni 
«  disegnate  ».  E ,  dato  bando  a  circa  trenta ,  con  loro  figiiorti , 
de'  contumaci ,  et  alcuni  minuali  (e)  confinati ,  a*  venticinque 
di  dicembre,  ha  lettere  da' Dieci ,  —  che  dubitano  di  motivo, 


(a)  Altri  particolari  Intorno  al  Camaiani  e  sool  complici  »  sono  ndh 
Relazione  del  Rondinelll ,  pag.  35  e  segg . 

(ft)  SlgnlOcailone  notabile;  cioè  per  quello  che  oggi  direbbesi  ooosnllo. 
B  oome  questo  di  necessità  sappone  la  dieta  o  adunanza ,  così  ogni  adt- 
nanza  ha  per  causa  movente ,  almeno  nelle  apparenze ,  il  consultare 

(1)  Questi  era  fratello  maggiore  di  Francesco.  Lo  apprendiamo  da 
queste  parole  del  Nardi  (  Vit.  del  Gtaoom.,  pag.  92  )  :  «  Teneva  egli  (il 
«  Glacominl  )  sempre  appresso  di  sé  alcuni ,  quasi  iovece  di  sue  lanee 
«  spezzale,  e  tra  gli  altri  Francesco  Serragli,  Giuliano  Particini,  Paiolo 
«  Spinelli  e  Simone  Ferrucci,  fralello  maggiore  di  Francesco  Fermeei: 
«  e  di  costai  parla,  lodandolo  assai,  una  lettera  che  lo  ho  veduto  di  Piero 
«  Soderini  Gonfaloniere  di  giustizia ,  che  a  richiesta  d'Antonio  glielo 
«  mandava  in  campo  ».  Il  Glacominl  stesso  lo  nomina  tra  quelli  che  ser- 
vivano air  artiglieria,  in  una  delle  sue  note  di  danari  pagati  pe'Uiiofiii 
delta  guerra  nel  giugno  del  1504  ;  come  può  vedersi  nell*JrcA.5for.Mf 
Tom.  XV,  pag.  285. 

(e)  Voce  usata  dal  Firenzuola  e  dal  Davanzali. 
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redulo  VttelloiEO  avere  scelto  secento  fanti ,  e  con  essi  e  con 
la  tua  gente  d'amie  ito  ad  Agobbio  ;  e  messer  Giulio  essere 
I  Montone  con  li  comandati  ;  cosi  li  altri  di  quella  congiura 
Mia  Magione ,  tutti  in  arme  (!)  :  e  però  abbia  cura  alli  Are- 
tei  riflMiadati.  —  Risponde  Antonio ,  che  —  farà  quello  po- 
lii di  Iraeno  ;  ma 'che  saria  bene ,  che  chi  è  stato  largo  a  ri- 
CBaodare  li  statichi  in  Arezzo ,  senza  rispetto  akono  o  do- 
OHUidètone  chi  si  trova  in  sul  btto,  si  riconoscesse;  parendoli 
che  li  salvi  condotti  si  dieno  «niversalmente  a  chi  ne  vuole; 
uè  al  Gousiderl  le  qualità  delli  uomini  :  e  quando  pure  non 
facessero  altri  effetti ,  danno  male  esempio  alli  buoni.  «  Io 
•  ho  stwBpte  taciuto  e  tacerò  »  giudicando  che  li  sari  flicciano 
«  bene.  Dio  rogiia  che  non  s*abbia  a  fare  cimento  della 
€  volanti  degli  uomini  in  questa  parte  ».  •—  Nascevano  simili 
largheoa  per  una  oerta  corruzione  di  non  pochi ,  i  quali  ri- 
sedado  ae*  magistrati ,  gittavano  subito  rocchio  a  qualunchc 
rtile  o  eommodo  che  ne  potessero  spiccare,  senza  conside- 
i«e  quanto  quel  seggio  o  la  RepuMica  stessa  ne  fusse  per 
rìeevere  di  danno  o  d' indegnità  ;  velando  cotali  misfatti  col 
magnifica  nome  di  tare  servigio  volentieri  a  ciascheduno. 
Brano  qpeati  loro  modi  o  lodati  o  almeno  scusati  da  molti , 
rlfaai4aleri  più  delle  graie  parole ,  che  de'  fatti  :  onde  »  e'  si 
davano  in  ossequio  yilmente  a  quelli  cittadini  /sperandone  in 
ogni  loro  occorrenza  vanamente  favore.  Di  che  venutone  per 
disgrazia  Toccasione ,  senza  avere  eglino  prevenuto  col  pre- 
mio il  benifizio  sperato ,  o  si  lasciavano  da  quelli  con  nuovi 
Inganni  di  scuse  acquietare  ;  o  gli  andavano ,  mossi  da  ira , 
senza  loro  prò ,  biasimando  largamente  la  doppiezza  e  la  fel- 
iaaia  di  coloro. 

Ma  ritorniamo  al  Giacomino;  il  quale,  alli  ventisette,  scrive 
a  qnelK  Dieci  in  questo  modo  :  «  Ritraggo  che  Vitellozzo  non 
«  è  a  Castello ,  ma  che ,  per  ordine  del  duca  Valentino ,  va 

•  lUa  volta  di  Fabriano,  con  quelli  fanti  cappati.  Che  se  è 

•  vero,  navica  per  perduto  »;  —  e  che  '1  duca  aveva  chie- 
sto a  messer  Giulio  Vitelli  cinquecento  fanti ,  per  di  verso  Ur- 


(1)  Qoal  fosse  II  Oiie  di  questo  movimento  d'armi  da  psrte  de'si- 
|Mrl  deirUmbrIa  .  e  qoal  effetto  poi  ne  segaisse ,  lo  dice  il  Matnnizio 
mOi  sua  Crònaca  (Arch.  Slor.  Hai ,  XVI .  Par. li ,  205-206). 

Arch.St.it.  Voi. IV.  Por.//.  ii. 
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bino.  —  Li  quali  andamenti  con  grandissima  cura  vegliata  di 
continuo  Antonio  ;  et ,  alli  trenta ,  alli  Dieci  :  a  Farmi  che  i 
a  Cinque  si  riconoscano  se  e'  sono  stati  larghi  :  che  da  un 
a  cauto  mi  piace.  Duolmi  bene,  che  pubblicamente  si  Teggaao 
a  queste  debolezze  ne'  savi  d.  Et  alli  quattro  di  geonaìo ,  hi 
lettere  dalli  priori  e  comunità  di  Castello,  —  che  pensavano  die 
egli  avesse  intesa  la  buona  nuova  succeduta  di  Vitellozzo  :  di 
che  s'erano  cosi  rallegrati  quanto  la  eccelsa  Signoria  di  Firense, 
restandone  obligati  alla  eccellenza  del  duca  Vdentino',  che  ne 
ha  liberati  da  simile  tiranno  (1).  Per  lo  che,  quella  mattini, 
congregato  il  consiglio  generale,  non  discordando  alcono,  oooe 
buoni  e  fedeli  servitori  dello  stato  ecclesiastico,  et  aSezionatis- 
simi  al  duca,  lo  avevano  chiamato  per  loro  signore  e  padrone, 
dandoli  la  possessione  e  dominio  del  tutto  (2).  Pertanto,  pre- 
gano la  sua  magnificenza,  che,  parendoli,  ne  dia  avviso  alli 
eccelsi  Signori  a  Firenze;  e  lo  esortano  a  volere  ben  vicinare 
con  loro ,  e  diporre  ogni  odio  e  rancore  ;  perchè  sono  stati 
anticamente  benevoli  alla  repubblica  Fiorentina  :  e  se  da  tre 
o  quattro  anni  in  qua,  ci  era  stata  alcuna  discordia,  non  en 
proceduto  dalla  loro  comunità ,  ma  solamente  dalla  casa  Vi- 
tcllesca  ;  e  per  Tayvenire  intendono  mantenere  la  pristini  be- 
nivolenza ,  et  avere  quelli  eccelsi  Signori  per  loro  buoni  fro- 


(1)  VUeltozzo  fa  fatlo  stran^lare  dal  daca  Valentino,  asateOMOri 
Duca  di  Gravina  e  OlfveroUo';  altri  furono  ritenod  prigione  ( 
eorti.  Diario,  p;ig.  69).  Le  circoslanze  di  questo  Callo  sono 
pel  racconto  che  ne  fece  il  Machiavelli,  nella  soa  Descrisione dH 
Unuto  dal  Duca  Valentino  nello  ammazzare  VileUozzo  Vitelli  ec.  Segri 
nel  primo  giorno  del  comune  anno  1503. 

(2)  Por  la  potenza  di  Vitellozzo,  la  famiglia  Vitelli  aveva  aeqaMaii 
In  Città  di  Castello  molti  privilegi,  e  primeggiava  solle  altre,  sima 
f^r  decretare  ( 23  decembre  i50i },  che  siascuno  di  loro  «fossa  teapre 
nel  numero  degli  otto  cittadini  che  avevano  in  custodia  le  porte  dck 
città  ,  e  di  più  che  avesse  due  voti  »  (  MuzI ,  àiem.  civ.  di  CiUà  ài  Ctr 
Hello ,  II ,  84  ).  Speravano  i  Castellani,  che  rovesciando  I  Vitelli  e  ele- 
vando le  Insegne  papali,  ripiglierebbero  le  antiche  libertà ,  o  le  Bine- 
bero  dal  duca  Valentino,  cui  sollecitamente  inviarono  oratori  LneaalHii 
d'AnghIari,  maestro  Cristoforo  de  Polancit,  Burchio  d'Arezzo,  serAi- 

i  tonlo  Fidanza  e  Albizzino  Albizzini:  acclamatolo  festosamente,  perderai 
Invece  presso  che  tutte  le  municipali  prerogative,  e  videro  moiU  elttiM 

l  ascisi  0  spogliati  o  banditl.|Vedi  il  Mataraszo,  in  Àrch.  Slor.  Ital.,  T.  ITI, 
P.  Il,  208,  no.  2. 
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lettori.  —  A  qaesti  priori  rispose  gratamente  il  Giacomino  (1), 
accettando  le  scuse  e  le  oflerte  ;  promettendo  loro ,  per  sé  e 
per  li  sQol  Signori,  ogni  bene.  Di  poi,  per  ordine  de*  Dieci , 
s' inviò  per  pigliare  e  sfasciare  Montaguto ,  con  dodici  cayalli 
e  trenta  fanti,  avendo  mandato  innanzi  alcuni,  che  sotto  co- 
lore di  cacciatori  e  di  pastori ,  guardassero  una  porta.  Dove 
giunto  senza  romore ,  alla  chiesa  ne  va ,  e  fattosi  dire  la 
messa ,  domanda  di  vedere  la  cappa  di  San  Francesco  alH 
frati  :  il  che  fatto ,  fa  pigliare  la  porta  del  castello ,  e  quella 
del  palazzo  che  serve  per  fortezza;  chiama  a  sé  tutti  quelli 


(1)  Qol  r  autore  ebbe  di  poi  soppresso  le  segoeoli  cilazlonl  delle  let- 
tere del  Commissario  ed  altre  parole,  che  dapprima  erano  slate  allottale  nel 
testo  :  —  cr  Intendo  per  le  lettere  de'  di  quattro,  che  Vostre  Magniflcenze 
«  mi  scrivono  la  liberazione  di  cotesta  città  dal  governo  de' Yltelleschi ,  e 
«  la  volta  che  qoella  ha  preso  di  osservare  la  devozione  ecleslastlca  e 
«<  governo  dell'eccellenza  del  Duca.  Del  che  giadico,  latta  Italia  abbia 
n  ad  avere  piacere,  massimamente  cbl  desidera  vivere  bene;  senza  al- 
»  legarne  Infinite  ragioni  per  le  quali  a  me  In  particolare  place  ;  et  ap- 
presso, perché  II  miei  eccelsi  Signori  sono  In  buona  amicizia  con  la 
santirè  di  Nostro  Signore  ,  e  dell' eecellenzia  del  duca.  E  perchè  11  pre- 
fall  miei  eccelsi  Signori  Intendlno  la  buona  volunlà  di  cotesta  città 
verso  di  quelli ,  et  a  requisizione  che  Yoftre  Magnlflcenzle  ne  fanno , 
ne  bo  dato  notizia ,  quale  ricerca  1*  aCTezione  ne  mostra  la  lettera  di 
quelle.  Alle  quali  prometto,  che»  circa  II  vicinare  bene,  non  sarà 
altrimenti  che  quelle  ricercano .  non  mancando  dal  canto  loro:  perchè 
la  mente  de'  miei  eccelsi  Signori  è  sempre  solita  osservare  cosi.  E 
delle  eseusazlonl  che  Vostre  M agniOcenzie  ne  fanno  de'  mali  porta- 
menu  passati,  credo  ne  saranno  satisfatti  II  miei  Signori  eccelsi,  co- 
nosclDto  l'Insolenza  del  passato  governo;  sperando  per  avanti  s'abbia 
a  vedere  opere  In  contrario.  Allo  che  conforto  ;  e  mi  otTero  a  Vostre 
Magnlflcenie.  —E  subito  mandò  l'una  copia  e  l'altra  alla  Signoria,  ac 
eloechè  desiderando  altro,  0k0^  avislno  ;  né  lo  lenghlno  prosuntuoso  se 
da  sé  stesso  aveva  così  risposo  ;  sogglugnendo,  —  essere  venuto  a  Ca* 
stello  UD  trombetto ,  mandato  da  Giovan  Pagoio  Baglioni  e  da  messer 
Giulio,  a  fare  Intendere  per  parte  loro  a  quelli  uomini,  che  tantosto 
sarebbero  quivi  con  gente  da  difenderli  da'  nimici  :  il  quale  trombetto 
osale  le  parole  fuora  della  porta  ,  fu  subllp  preso.  Hanno  saccheggiato 
il  vescovado ,  tutte  le  case  de'  Vitelli  e  dii|aa(  di  Rossetto ,  el  abrada- 
tele. —  Scusasi ,  alll  quindici ,  con  li  Dieci ,  —  non'  potere ,  come 
comandano,  trasferirse  a  Cortona  per  l' Indisposizione  del  corpo  ;  cbò 
e'blsogoa  se  ne  torni.  —  Ma ,  avuto  ordine,  da  poi ,  di  pigliare  e  sfii- 
sciare  Monteagoto ,  aspetta  il  tempo  buono  ;  el  alll  ventidoe,  eoo  do- 
dici cavalli  e  trenta  fanti,  a  quella  volta  s' Invia  ». 
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signori  Barbolani  ;  narra  loro  essere  stato  mandalo  qniyi  dalli 
suoi  Signori  per  direntame  padrone,  riserfaado  però  loro  k 
possessioni  el  ogni  altra  cosa.  Lo  che  preso  per  bene  da  quelli 
signori,  egli  mandò  li  procuratori  di  qnel  coamne  a  capitolare 
con  la  Signorìa;  pregandola  che,  —  per  essere  poferianmi, 
amasse  meglio  allegerirli  che  caricarli  di  gra? eua  ;  e  che  a 
sfasciare  il  castello  sarebbeno  attissimi  gli  Aretini,  per  es- 
sersi in  ciò  novellamente  esercitati.  —  Prese  ancora  una  bel- 
lissima campana  òhe  ?i  era  ;  la  quale  essendo  chiesta  dilli 
uomini  d'Anghiari  emnli  de' Montagutesi,  ne  fìaroao,  cone 
fedeli  della  Signoria,  compiaciuti;  e  la  cappa  si.conduue, 
con  divozione,  in  mano  de'frati  Osserranti  a  Firenze:  doTf 
egli  ancora,  alla  fine  di  gennaio,  mal  disposto  del  corpo, 
se  ne  tornò. 

Uscito  a  pena  di  man  de' medici,  fu  mandato,  alla  fioe 
d'aprile ,  contro  Pisani  Commissario  (1) ,  per  dare  il  gnislo 
alti  grani  ;  atendo  consultato  quante  forze  bastassero  a  lik 
impresa.  Le  quali  non  comparendo  a  pieno,  scrisse  di  Casdna 
a'  Dieci  :  e  Li  nimìci  si  sono  rassicurati  assai  dalla  paura  ave- 
«  rano  del  guasto,  per  la  tardità  delle  provisionL  lo  ricordo, 
«(  con  riTcrenza,  che  senza  spada  in  mano  non  fareoro  ono- 
<t  rorole  accordo  già  mai.  Dioolo  per  essere  conoediore  deOì 
9  animi  di  quelli  uomini:  Toglio  usare  questa  presunzione  t. 
E  dannando  i  modi  de' capitani,  soggiunse:  «  Parlo  così. 
9  perchè  io  la  intendo;  né  mai  mi  sono  curato,  né  carerò 
<  tiranni  adosso  qualunciie  nimicizia  per  la  pubblica  utilità. 
9  Lodo  il  fare  le  lance  spezzate  ;  ma  non  già  darie  in  go- 
t  Terno  a  questi  colonnelli.  Sono  cose  che  s'adoperano  io 
'  modo ,  che  chi  ha  il  pondo  del  tutto ,  le  comanda,  lo  feci 
«•  domandare  per  Antonio  da  San  Gallo  a*  ministri  di  Voslrp 
(  Signorie  •  il  padiglione ,  per  potere  slare  al  coperto  ;  e  li 
^  fu  risposto  che  io  alloegiassi  alla  frasca  {a\  Sappino  queUe, 


(1)  €  E  4H  proasiao  aprite  tS03 ,  dinfiundo  di  dare  U  ««aito  a'fl- 
e  siiil«  r«  Cilto  (Aaloaio)  ownai  iirio  gcaefale  per  latto  II  donWoie.; 
teff  jtefEaenle  m^^z'fo  «  dì  aaoro  111  eletto  «  iwieme  eoa  Pier  FfiMem 

I  TMìaiM.  U  qaHe  beesae   li  »i  rfTidfaTi  fa  CaKlaa,  ec  iamé. 
Tiia  del  Glacoa..  paf.  as  . 

fa^  Modo  IngraiUMtao  t>d  aafte  lUiiaw .  ai  flaora  aoo  regHifalo 

II  «asa  a*è  assai  cìMara,  a  rieardi  II  aata  atrtirrli  del  Pulci  :  <  1 1 
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eb*  intorso  a  Pisa  non  sono  alberi  ;  nò  manco  pare  si  con- 
venga a  chi  rappresenta  la  Signoria  alloggiare  peggio  ohe 
li  altri.  Se  io  aressi  fatto  come  molti ,  lo  potrei  avere  sema 
ricercarne.  Come  si  sìa,  sieno  Vostre  Signorìe  contente ,  clie 
subito  mandalo  mi  sia.  Dicesi  che  in  Pisa  Terranno  cento 
caTalii  leggieri,  né  si  potranno  impedire.  Perà,  Vostre  Si- 
gnorie accrescano  forze  ;  perchè  le  disegnale  costi ,  a'  intea- 
deva  caso  che  in  Pisa  non  entrassero  altre  forze  se  non  quelle 
ri  si  troTayano.  Questo  debbono  elleno  giudicare  ad  ogni 
modo,  per  essere  prndentissime.  Nondimeno,  costi  -sono  oer- 
velli ,  die  giudico  sia  bene  parlare  cosi  ».  Et  al  Gonfalonie- 
re: e  Dubito  che  le  pratiche  tengono  Vostre  Signorie,  non  tog- 
gano  (a)  tempo  a  dare  il  guasto ,  essendo  i  grani  in  Gori  «. 
Pòchi  di  poi ,  a'  Dieci  :  a  Veggo  l'ordine  che  Vostre  Signorie 
hanno  dato  delle  fanterie;  quali  dicono  aviamo  a  vedere  in 
volto.  Non  resta  però ,  che  quelli  da  lire  diciotto  in  giù , 
noo  abbino  ad  essere  tali  quali  sono  li  danari  :  e  se  elle 
tÈtmuÈ»  por  niente,  lì  trinila  fanti  che  ci  trovammo  in 
htto  Panno  passato,  erano  tratti  di  un  numero  che  vi  ve- 
nirano  a  costare  quattro  ducati  l'uno.  Questi  partiti  gli  in- 
tendiaaio  noi  assai  bene  ;  e  se  chi  gli  piglia  gli  avesse  ado- 
perare, o  la  intendesse  per  ragione,  non  lo  doverria  fare. 
Ricordo  a  Vostre  Signorìe ,  che  ne  va  lo  stato  e  I-onore  loro: 
e  che  è  proverbio  antico ,  che  chi  vuole  fare  un  buono  et 
orrevole   accordo,    spenda    come    in  una  buona   e   dura 


Esce,  alli  ventitré  di  maggio,  di  Cascina;  vanne,  alla 
Badia  Sansovino,  e  comincia  a  dare  il  guasto  dalla  Figu- 
retta ,  fuori  dell'  ultime  (h)  case  di  San  Giovanni ,  tra  la  strada 
el  Amo ,  sino  alla  Vettula  ;  et  in  Castagnuolo  restandovi  tre 
campi ,  dove  batteva  forte  l'artiglierìa  pisana  posta  oltre  Amo, 
che  a  tre  de'  guastatori  tolse  la  vita.  Abbatterono ,  l'altro  di, 
lo  resto  tra  San  Giusto  e  l'Abeveratoio ,  rasente  le  mura  ;  dove 
fece  accostare  gli  uomini  con  assai  sicurtà.  Condncesi ,  alli 


Mto  illolta  ta  Is  frasca  fresca  ».  Nelle  BÉarerome  suoi  dirsi  aacora ,  e 

^  spesso  :  tUioffgiart  o  dwrmire  alla  fraseheUa. 

(a)  Cosi  nel  Testo ,  per  prononzia  volgare ,  In  vece  di  tal§mno.  • 
[h)  Il  lesto  ,  secondo  la  pronunzia  vernacola ,  yKme. 
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yentisei ,  io  CalciDaia ,  per  passare  poi  in  Val  di 
dove  essendo  tagliati  li  ponti ,  camino  al  ponte  a  San  Quirico, 
quattro  tiri  d'arco  Ticino  a  Lucca;  persuadendosi  che  non 
avessero  comportato  i  Lucchesi  il  tagliarsi  dalli  Pisani  quel 
ponte  come  tutti  li  altri  tagliati  avevano  ;  i  quali  stavano  eoo 
le  loro  genti  su  li  monti  sopra  Vico  e  di  San  Giuliano.  Fer- 
mossi  il  Giacomino ,  trovato  il  ponte  guasto ,  tanto  che  tutto 
il  campo  arrirò.  Intanto,  essendo  calate  alquanto  Tacqoe, 
fece  passare  l'esercito  con  l'acqua  al  bellico  delli  oomiai, 
tutti  volentieri  »  per  entrare  in  qual  paradiso;  che  pareva oa 
danno  a  tutti  tanto  belle  cose  guastare:  onde  li  Pisani  se  ae 
ritirarono  subito  che  li  yiddero  passati. 

In  quello  stante ,  vennero  a  lui  di  Lucca  tre  oratori  ;  nes- 
ser  Niccolao  Tegrini  (1) ,  Tommaso  Bernardi  et  Alessandro  da 
Coreglia ,  ad  oSerirli  (sié[  :  con  i  quali ,  doppo  le  debile  ac- 
coglienze ,  si  dolse  che  gli  avessero  lasciato  guastane  li  poeti, 
in  tanto  detrimento  dell'esercito  suo.  Scnsaronsi  quelli  eome 
seppero;  né  li  volsero  promettere  di  sicurare  le  veilovaglie 
del  campo  per  il  dominio  loro,  allegando  l'impotenza  delle 
forze ,  rispetto  alli  Pisani.  Seguitò  egli  di  guastare  il  Val  di 
Serchio,  dalla. strada  che  ya  a  Pietrasanta  verso  mare;  doè 
dalla  torre  a  Filicaia  :  et  appresso ,  passato  detta  strada  di 
verso  Filetto  circa  due  balestrate,  durarono  otto  ore  due  milia 
duecento  uomini  a  guastare  grani  bellissimi ,  per  essere  ln>> 
ghi  non  più  seminati.  Stettonsi  tutto  il  di  li  Pisani,  avendo 
tagliato  da  quella  parte  li  guadi  di  là  dal  Gume ,  traendo  eoi 
tre  falconetti  e  altre  artiglierie  minute  alla  gente  che  faceva 
la  scorta  a  marraiuoli;  che  erano  tre  squadre  d'uomini  d'armi, 
un  colonnello  de'  fanti ,  e  tutti  de'  cavalli  leggieri  ;  de'  qoali 
ne  amazzarono  parecchi.  E  Antonio  ,  ricercato  da  certi  eos- 
tadini  fuggiti  di  là  dal  Serchio ,  di  dare  loro  udienza ,  e  che 
intanto  non  si  guastassero  le  robe  loro;  rispose  che  sempre 
saranno  sicuri ,  che  li  vorranno  parlare ,  ma  che  per  niente 
voleva  levare  mano.  Et  operò  che  li  Lucchesi  rifecero  il  poste 


(1)  Cosi  II  nostro  testo;  e  cosi  scrivono  II  Maclilavelli ,  nel  Fn/h 
menti  tlorieiy  ed  altri.  Ma  non  è  dubbio  che  non  intenda  parlarsi  del  ce- 
lebrato Islprleo  e  giareconsaito  Niccolò  Tegriml ,  che  scrisse  latioaneole 
la  VIU  di  Castracelo. 


DI  ANTONIO  GIACOMINI  175 

a  San  Piero  :  da'  quali  fu  presentato  di  carne ,  pane  e  Tino , 
el  altri  rinfrescamenti.  Onde  scrive  a'  Dieci  :  —  Cbe  li  Luc- 
chesi sarebbono  facili  a  maneggiarsi ,  se  loro  Signorie  stessero 
armate  — ;  e  le  prega  di  non  ayere  travagliare  col  bagli 
d'Ocan ,  il  quale ,  per  lettere  di  Pier  Antonio  Camesecchi , 
Commessario  appresso  di  lui ,  partiva  per  quella  volta ,  con 
sessanta  caralli ,  da  Pontremoli  »  il  di  primo  di  giugno.  Con- 
dossia  che  egli  abbia  fatica  della  diversità  de'Taliani,  e 
sa  come  sono  i  ministri  franzesi:  lascerallo  intrattenere  ad 
altri ,  per  non  potere  attendervi.  Sforzerassi  bene  di  satisfare 
alle  loro  Signorie  :  ma  a  lui ,  se  è  fatto  come  li  altri ,  non 
crede  basti  nessuno  a  satisfarlo,  a  Dio  ce  lo  dia  tale,  quale  è 
a  il  bisogno  della  città  »  — .  Et  allì  tre ,  avvisa  in  Lucca  il  ba- 
gli del  disegno  del  muovere  il  campo.  Dal  quale  ha  lettere, 
con  una  del  re  a  lui ,  che  li  raccomanda  i  Lucchesi  :  cosi 
conforta  che  faccia  il  Giacomino.  Il  quale  li  risponde  :  —  es- 
sere stato  forzato  dalli  sturbi  datili  da'  Lucchesi  ad  alloggiare 
sotto  le  loro  mura  :  che  essendo  stati  quieti ,  liberamente 
saria  passato  inanzi  (1).  Venga  Sua  Signoria  in  campo  ; 
ff  che  vedrà  li  loro  modi  sinistri  s.  —  Et  avendo  dato  il  guasto 
in  Porcari ,  fece  alto  a  Santa  Maria  del  Giudice.  Quivi  rinfre- 
scato l'esercito,  lo  mise  in  ordine  per  sforzare  li  inimici 
ne' monti,  dove  erano  venuti  con  tutti  li  loro  cavalli  e  fanti , 
con  qualche  archibuso  grosso;  e  cominciò  a  salire  il  monte 
a  San  Giuliano  da  tre  luoghi  molto  bede  considerati  :  lo  che 
veduto  i  nimici ,  si  missono  in  fuga  e  si  ritirarono  alla  terra. 
Onde  egli ,  tornato  il  di  medesimo  in  Val  di  Serchio ,  guasta 
da  Librafatta  al  Ponte  a  Serchio,  e  qnfaW  fino  all' alloggia- 
mento preso  al  Pogginolo  tra  Caldoc^oli.  e  il  ponte  a  Ca- 
pellese  :  dove  arrivò  Pierantonio  Carnètecchi  col  bagli ,  il 
quale  fu  raguagliato  da  Antonio  delle  cose  dell'  impresa.  Ha 


(I)  «  E  perchè  t  Lacchesf,  non  ostante  rarolcizia  che  la  cUlà  teneva 
MHi  loro,  non  si  erano  aslenalldl  porgere  segretamente  e  palesemente 
listo  a*  Pisani  dopo  che  più  volle  Antonio  per  sool  mandati  ne  aveva  con 
Bssi  fatto  querele,  glodicò esser  necessario ,  ratfk'enare  con  altri  modi  la 
loro  Insolenza  ;  e  però,  con  parte  delle  genti,  scorse  due  volte  óel  con- 
lido di  Lacca ,  facendo  per  tutto  gran  preda  di  nomini  e  di  bestiame , 
leeloché  per  lo  avvenire  andassero  con  più  rispetto  ad  offendere  lo  slato 
nostro,  etc.  ».  Ciardi,  Ivi,  pag.  66-67. 
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vedutoli  diettx)  uno  Andrea  FrancMU ,  imbaseiadore  lucchese 
appresso  a  lai ,  disse  al  Camesecco ,  che  ne  parlasse  al  ^bàgU, 
e  lo  facesse  licentiare  ;  cbé  non  stava  ben  quivi ,  per  Foceo- 
renze  che  potevano  venire.  Là  dove  il  bagli  lo  rimandò  fi* 
bito  a  Lucca ,  con  dire  che  occ^orendo  gli  scriTcrrà. 

Seguitò  tre  giorni,  dalFarrivo  del  bagli /a  dare  il 
non  apparendo  in  luogo  alcuno  I  Pisani ,  intenti  a 
dentro  li  grani  di  Barbarictna.  E  atterrato  (a)  il  Val  d\Mi 
per  essere  già  maturi  gli  grani ,  fermò ,  partendo  alli  atto 
per  la  yolta  di  San  Giovanni  alla  Vena ,  risoluto  di  MMltne 
Vico  ;  e  manda  a  chiedere  le  artiglierie ,  lodandosi  per  aa- 
cora  del  bagli  :  ma  perché  non  lo  intende ,  prega  —  li  tea- 
ghino  appresso  il  Camesecco  ;  che  non  manca  di  conferire 
seco,  come  ne  ha  Tordine,  tutte  quante  le  cose  — •  Scrive, 
a*  dodici ,  al  Gonfaloniere ,  che  —  Ira  duoi  di  battaglaeiaMO 
Vico  ;  e  che  avendo  preso  la  Dolorosa ,  lo  espimreranaa  al 
certo ,  e  prestamente  — .  Ma  il  bagli  compose ,  alli  quaUordici, 
con  cento  fanti  franzesi  che  erano  in  Vico ,  che  Be  nsdssao; 
e  fèoesi  dare  trecento  scudi  per  donare  loro  della  promeai 
fatta.  Onde  li  altri  soldati  e  terrananl  si  dettero  di  subita.  Il 
che  non  piacque  in  modo  alcuno  al  Giacomino,  vedendo 
racquisto  certo  in  poche  ore,  con  altra  riputazione:  por, 
dopo  qualche  disputa,  s'accomodò  col  bagli.  Ma,  per  non  avere 
a  praticare  più  seco ,  adomanda  licenza  al  Gonfaloniere;  e  lo 
conforta  —  a  seguitare  V  impresa  della  Verrucola ,  avendo  di 
già  tagliato  le  vie,  che  non  vi  vadia  soccorso  né  vettovaglie , 
con  li  quattro  colonnelli  di  fanti  mandati  ne'  luoghi  opor- 
tuni  — .  n  che  ottenuto ,  andarono  alli  sedici  ad  alloggiare 
di  là  dalla  Caprona  a  ridosso  del  monte ,  luogo  detto  Creipi- 
guano ,  per  essere  più  vicini  alla  città ,  cosi  alla  Verrucola  ; 
e  pascersi  del  saccomanno  in  su  quel  de'  nimici ,  aspettaado 
quiyi  lesercito  Pavere  sforzato  il  luogo.  Dove  mandò  per  due 
vie  passavolanti  mezzani  e  falconetti,  avendosene  a  senire 
dal  canto  verso  Pisa  ;  e  dal  canto  de  resercito ,  le  vie  eraao 
aspre:  e  per  difetto  delti  offiziali  aveva  carestia  de'gnastalori: 
pure ,  si  condusse ,  il  dì  di  poi .  sotto  la  Verrucola  ;  la  quale 

(«•  JUfrrorv  ia  qoesto  senso  di  fMstere  o  <ifoaalar« ,  cercharebbn 
invano  nei  noatrt  Vocabolari. 
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si  arrendè  l'altro  giorno.  Onde  egli ,  di  naoYO ,  conforta  il 
GoDfaloniere  —  ad  operare  che  la  Signoria  non  licenzi  le 
lance  speliate  fatte  noTellamente,  essendofi  tanti  nomini  da 
bene;  perchè  ei  giudica  ottima  cosa  Tandare  inanzi,  per  esporre 
i  nimici  y  vedendoli  stare  in  campagna ,  a  qualche  sedizione. 
Intanto  si  piglierebbe  agevolmente  Librafatta.  £  che  lo  lievi 
4i  là ,  sentendosi  male ,  per  potersene  altra  volta  servire  — • 
Bl  avnta  la  deliberazione  da'  Dieci  di  tale  impresa ,  danna 
l'ordine  dato  di  pagare  tnttì  li  uomini  ad  un  pari  ;  mostrando 
—  che  i  valorosi  se  ne  andranno ,  e  resteranno  solamente  le 
cerne  ;  ma  se  pure  vogliano  risecare  la  spesa ,  licenzino  al- 
cune compagnie  più  disutili  —  :  e  vanne  a  disegnare  la  for- 
tifleazioae  della  Verrucola.  Duolsi ,  alli  ventisette ,  dell'avviso 
de' Dieci  di  non  li  potere  suministrare  i  danari  promessi  » 
parendoli,  che  —  oltre  il  perdere  la  riputazione ,  si  fugga  la 
occasione  di  avere  Pisa.  Perciocché,  stando  in  campagna,  si 
IJeva  a'  nimici  la  commodità  di  riporre  le  biade ,  et  ordinare 
le  terre  per  la  sementa  de' grani  :  Io  che  potrebbe  suscitare 
tali  tumulti  in  Pisa  de' contadini  con  i  cittadini,  che  verreb- 
bono  necessitati  a  qualche  accordo.  «  Ck)nciossia  che ,  nel  ve- 
c  dersi  dare  il  guasto  alli  grani ,  presero  alcuni  contadini  per 
«  il  petto  un  de'  loro  capi ,  minacciandolo  di  trarli  il  cuore , 
«  s'eglino  hanno  per  suo  conto  a  morirsi  di  fame  »  -~.  Scusansi 
li  Dieci,  per  avere  mancato  loro  della  promessa  la  Signoria, 
rispetto  al  provedimento  d'Arezzo  e  dì  Livorno.  Ruppe  messer 
Bandino ,  alla  fine  del  mese ,  una  schiera  di  Pisani  ;  dove  ne 
restò  tra  morti  e  feriti  quaranta  :  e  tolse  loro  la  bandiera 
de' cavalli  di  taffettà  rosso,  dentrovi  Dio  e  Nostra  Donna 
all'incontro  a  sedere,  e  sotto  li  loro  piedi  Pisa:  non  avendo 
perdati  altri  che  quattro  delti  suoi.  Intanto,  il  bagli  si  parte 
per  la  volta  di  Pontremoli  ;  et  Antonio  prega  di  nuovo  il  Gon- 
ùdoniere  e  li  Dieci ,  che  lo  lievino  di  quivi  ;  perchè ,  —  es*. 
sèndossegli  aggiunto  alle  bolle  e  doglie,  la  febbre,  non  pdo 
Qscire  del  letto.  Che  se  per  Tordinario  li  vogliano  fare  lo 
scambio,  non  sarà  mai,  volendo  nell'assolvere  compiacere  ad 
ognuno  che  è  eletto;  che,  oltre  al  danno  suo,  ne  potrebbe 
venire  al  publico  sinistro.  £  che  provengano  di  fortificare  la 
Verrocola,  per  non  la  perdere ,  non  avendo  a  restare  in  cam- 
pagna :  d*abandonare  la  quale  non  resta  di  biasimare ,  per  la 
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molestia  cooosoe  ne  tianno  i  Pisani ,  ndolti  a  procaeciare  U 
saccomanno  con  le  barche ,  attendendo  persone  che  non  ca* 
rìno  d'essere  prese ,  che  lor  portino  dell' erba*  Per  la  quale  de* 
boleiza  furono  consUretli  a  darsi' al  daca  Valentino  (a).  —  Ma, 
venato  ,  Onalmente ,  Francesco  Guidacci  suo  snocesaore;  et  ia 
Cascina ,  invece  di  Pierfranceseo  Tosinghi ,  Girolamo  da  Fili- 
caia;  se  ne  tornò  Antonio,  tutto  piagato  e  doglioso,  a  nei» 
il  mese  a  Firenze.  Dove  stato  tre  mesi  in  mano  de'  medid ,  ■ 
ritirò  nella  villa  a  pigliare  aria  (1). 

Di  quivi  è  richiamato ,  al  principio  di  novembre  «  da'  Dieci, 
e  mandalo  Commissario  a  Modigliana ,  per  ovriare  che  li  Ve* 
neziani  non  facessero  maggiori  progressi  in  Romagna,  di  qvelli 
avcvan  fatto  insino  allora  per  la  morte  d'Alessandro  sesto,  e 
poco  appresso  di  Pio  terzo.  Li  quali ,  ultimamente ,  annds 
in  potere  la  fortezza  di  Faenza ,  procuravano  di  dispoire  qodli 
uomini  a  dare  loro,  o  per  amore  o  per  forza,  la  città:  né 
pareva  che  l'autorità  e  le  forze  date  a  Pierfranceseo  Tosinghi, 
Commessario  in  Castrocaro,  ne' primi  assalti,  bastassero  a  l^ 
nere  quelli  popoli  saldi  o  sotto  li  antichi  signori  o  eolio  b 
divozione  della  Chiesa.  Erano  in  Faenza ,  a  slaiiza  dei  Fis* 
rentini»  il  marchese  Carlo  et  il  signor  Piero  dal  Monte,  ooi 
alquanti  uomini  d'armi  e  fanti ,  e  anche  molti  comandati  ii 
Castrocaro.  Dove  arrivato  il  Giacomino,  discorre  con  Pierfem- 
cesco della  somma  delle  cose,  e  spaccia  subito  un  fante ,  coi- 
fortando  in  Faenza  il  marchese  e  il  signor  Piero  ad  usare  la 


(a)  Par  troppo  è  vero  clie  i  Pisani,  a  scampare  II  pericolo  di  ricadere 
sotto  fl  giogo  floreotino ,  non  rifuggirono,  qaaoto  a  sé,  dal  sottometlm 
la  loro  liberlé  airamtitzioso  e  emdeto  flglioolo  del  sesto  Aleamodro.  Il 
che  verrà  meglio  In  ckiaro  pei  Docomenli  che  comprovano  le  Irallattfe 
per  tal  conto  passale  tra  quella  città  ed  il  pontefice  ;  e  che  saraoao  a 
soo  laogo  prodotti  da  chi  tra  noi  assunse  la  compilazione  del  Tomo  fi 
dei  nostro  AreMvio  Storico. 

(1)  «  Ma ,  tanto  fd  la  fìitlca  dorata ,  prima  nel  dare  il  guasta  ifc 
Made ,  e  poi  II  disagio  che  soportò  Antonio  In  quella  opera  (di  svoffBR 
U  corso  dell'Amo) ,  che  avendo  assai  accresciuto  la  sua  mala  dlsposMne 
del  corpo ,  per  ia  malignila  della  stagione  e  di  quell'aria ,  fu  neoeswto 
che  la  Signoria  li  concedesse  riposo,  quasi  come  un  poco  di  vgcaiiooedi 
Unte  sue  continove  fatfebe:  si  che,  per  ricrearsi  e  risanarsi, s'intralleBDe 
il  restante  deiraolnnno  in  villa  ;  ma  non  però  tanto  ofzioso,  e  libero»  eie.  i. 
tkatéi  »  ivi ,  pag«  48 .  49. 
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loro  solita  diligenza  e  valore  in  conservare  quella  città  ;  — >  la 
quale y  qoantanche  patisca  in  qualche  parte,  ne  resterà  pre- 
Ho  contenta  —  :  et  a'  Dieci ,  —  che  conyìcne  o  lerarsi  inte- 
raaiente  dall'impresa,  o  fare  altra  provisione  che  di  coman- 
dali. Coociossia  che  li  Veniziaui  si  trovano  gagliardi  ;  et 
acquistando  ogni  di  terre ,  si  vagliono  di  quelli  nomini  ;  i 
quali,  per  non  perdere  le  rohe,  s'accomodano  col  più  pos- 
sente :  e  le  parole  non  yagliono  contro  la  spada.  Che ,  se  si 
bseisBo  impadronire  di  Faenza ,  dubita  che  non  si  abbia  a 
spendere  poi  ogni  mese  per  difendersi ,  quello  che  basterebbe 
di  presente  a  fare  tutta  Timpresa.  —  Fece  venire  a  sé  (  per 
dare  kno  speranza  )  il  Tosingo ,  e  li  rimesse  al  Giacomino , 
BMSser  Tommaso  de'  Manfredi ,  cugino  del  signore  Francesco, 
e  ser  Sabbino  suo  secretarlo ,  con  il  Comparino ,  capo  di 
parte  della  Valle.  Onde  egli ,  non  giudicando  a  proposito  che 
tanaasero  a  Faenza  senza  avere  qualcosa  in  mano  da  oon- 
ibrtafe  coloro,  essendo  questi  persone  importanti ,  li  consigliò 
Ad  si  fermassero  quivi  ;  e  spedi,  con  sue  lettere,  ser  Bab- 
Mno  a  Firenze ,  a  sollecitare  gli  aiuti ,  acciochè  in  questo 
lato  slessero  di  migliore  animo  li  Faentini.  Sconsigliò  l'im- 
presa che  li  scrisse  volere  fare  il  Tosingo ,  con  tentare  di  yoI- 
gere  la  Valle  contro  de*  Veneziani ,  per  divertire  le  loro  genti 
che  molestano  Faenza ,  movendosi  con  messer  Criaeo  e  sua 
eonpagnia ,  con  molti  comandati  e  col  favore  della  parte  ; 
rfeordandoli ,  che  —  non  si  poteva  fidare  de  gènte  comandata, 
per  averne  egli  fatto  esperienza  più  volte,  e  Conciossia  che  mo- 
w  strano  poco  yalorc  nelle  imprese,  e  sono  i  primi  anfvati  in  sul 
I  luto  che  se  ne  tornano  a  casa;  oltre  all'essere  le  fortezze  della 
t  Valle  in  mano  di  Dionigi  ».  Che  le  genti  veneziane  ripor- 
rabbono  subito  nella  fortezza  gli  impedimenti ,  e  ne  verriano 
a  difendere  la  Valle:  contro  de'  quali  non  potrebbe  resistere 
eon  tali  genti.  E  se  egli,  come  prudente,  l'ha  pensata,  la 
ripensi  di  nuoyo;  che,  non  che  medicina,  non  Io  giudica 
uno  sciloppo  a  questo  male  — .  -Sve^iati  i  Dieci  dalle  parole 
dd  Giacomino ,  accrcscooo  la  compagnia  del  signore  Piero 
iwtno  a  cinquecento  fanti  ;  e  per  aitanti ,  mandano  a  messer 
Criaeo  danari  ;  muovono  messer  Bandino  con  sessanta  cavalli 
hggieri,  e  balestrieri,  in  Forlì  ;  scrìyooo  al  Giacomino,  che, 
se  b  giudica  a  proposito ,   si  trasferisca  personalmente  in 
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Faenza.  Ma  tardi  furooo  tutti  questi  provedimenli  ;  a?Teiiga 
che  alli  diciotto,  cadde  a  patti  io  mano  de' Veneziani  Faenza  (1). 
Di  che  avisato  Antonio  per  via  del  marchese  e  del  signore 
Piero ,  che  ne  uscirono  salvi  con  le  genti  loro;  si  strinse  eoa 
Pierfrancesco  a  Castrocaro ,  per  consultare  il  da  farsi.  E  su- 
hito  furono  a  lui  l'arciprete  Pierfrancesco   di  Corbizo  et  il 
Bello,  ricordandoli  che  andasse   in  Forlì,    per  tenere  q«d 
signore  (2)  fermo ,  con  tanta  prosunzione ,  che  pareva  che  ne 
fusse  obligato.  A' quali  egli  rispose,  —  che  li   suoi  Sigaori 
non  erano  per  mancare  a  quel  signore  et  a  quella  città  :  egli 
vi  anderebbe  quando  li  fusse  ordinato ,  con  quella  provisioae 
che  convenisse.  —  Onde  coloro  si  ristrìnsero ,  che  almeno 
andasse  a  visitare  e  confortare  quel  signore.   Lo  che  aneon 
negò  egli  di  fare ,  allegandone  ragioni  che  quieti  li  fece  re- 
stare. £  per  levare  Toccasione  che  mandassero  in  Forlì  per 
qualche  uomo  di  riputazione  che  ne  lo  persuadesse ,  la  sen 
medesima  a  Modigliana  se  ne   tornò,   avendovi  mandato  il 
signore  Piero  con  la  sua  compagnia,  ridotta  a  pochi  faoti; 
accertando  i   Dieci,    —  esservi  parecchi  cattive  condiziooL 
Conciossia  che  quel  signore  si  lasciava  in  tutto  governare  ;  lè 
vi  mancava  chi  ascoltasse  li  Veniziani ,  come  loro  fuor  (a)  latti 
i  villani  con  tutte  le  loro  sustanze.  Niente  d'ubidienza,  noi 
munizione,  non  artiglierie.   Alle  quali  tutte  cose  si  sarebbe 
possuto  rimediare,  salvo  che  a  quello  che  avessino  in  pratica. 
Però ,  volendo  loro  Signorie  difendere  quella  città ,  converrà 
provvedere  doppie  forze  per  guardarsi  da  quelli  di  foora,  e 
resistere  dentro  alla  fortezza  in  roano  del  Valentino  ;  per  noi 
avere ,   oltre  alla  spesa ,   carico  doppio.   Pur ,   che ,    volendo 
quelle ,  vi  andrà  in  persona ,  risoluto  di  preporre  sempre  alla 
sua  vita  il  publico  onore  :  perciocché   Favervi  mandato  il  si- 
gnore  Piero  è  cosa   leggieri ,    avendo  a  fare    con    cervelli 
da  tenerli  confortati  e  fermi  con  buona  briglia.  E   se  le  si 
fondano  in  su  la  venuta  del  Valentino,  tengano  per  fermo, 
che  come  quella  terra  ne  averà  certezza ,   subito  si  darà  in 


(1)  Di  queste  cose  parlano,  Il  Bembo  nella  Istoria  Veneta ,  Il 
neir  Istorie  di  Ravenna,  Il  Guicciardini  (  lib.  VI  ,  cap.  2  ),  ed  altri. 

(3)  Antonio  Ordelaffl.  V.  appresso,  pag.l82. 

(a)  Così  1  nostri  testi  ;  ma  con  omissione ,  come  sembra ,  di  alquole 
parole. 
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mano  de'  Veneziani.  Proyeggano  loro  Signorìe  la  fortezza  di 
Hodigliana ,  priva  d' ogni  bene  ;  che  per  essere  vicina  alla 
Valle ,  non  si  potrebbe ,  perdendosi ,  usare  il  camino  (ra  quivi 
e  Harradi.  a  E  se  li  Veniziani  ci  hanno  a  molestare ,  biso- 
e  gna  guardare  quelle  terre  gagliardamente;  essendovi  animi 
«  disposti  a  non  volere  patire;  come  si  ritrae  da'ragiona- 
c  menti  tra  di  loro  ».  Non  piacque  a'  Dieci ,  veduto  il  suc- 
cesso di  Faenza ,  ingerirsi  molto  alle  cose  di  Romagna.  Man- 
darono solamente  in  Furti,  con  la  sua  compagnia,  messer 
Crìaco  ;  e  sollecitarono  il  papa ,  che  provedesse  alla  dignità 
sua  e  dello  stato  ecclesiastico,  offeréndoglisi  pronti  con  tutte 
le  loro  forze  :  e  lo  sconfortarono ,  per  le  ragioni  allegate  da 
Antonio ,  a  mandare  in  Romagna  il  duca  Valentino  ;  a  cui 
non  volsero  concedere  salvo  condotto  a  richiesta  del  papa.  Il 
quale ,  considerato  meglio  il  tutto ,  lo  fece  prigione  (a).  Laonde, 
il  Giacomino  messe  nella  fortezza  di  Tredozìo  e  di  Susinana 
un  castellano ,  con  alcuni  provisionati  ;  e  scrisse  a'  Capitani 
di  Parte ,  che  —  suplissono  al  resto  in  quelle  e  nell'altre , 
rispetto  alla  vicinanza  di  Veniziani  (1). 

(a)  Panvlnio  (Ira  I  contlnoatorl  del  Platina),  Vita  di  Giulio  II  ;  ed  altri. 

(1)  11  racconto  ctie  poniamo  qui  In  nota,  era  stato  nel  testo  soppresso, 
o  come  da  sopprimersi  indicalo  dall'autore.  «  LI  quali  proibirono  per 
«  iMindo  ,  cbe  delle  terre  loro  di  Romagna  non  ascisstno  grasole  per  en- 
c  trare  nel  dominio  nostro.  Lo  clie  inteso ,  fece  il  simile  dalla  soa  parte 

<  Antonio.  Ha  inanzi  elle  fdsse  poblicalo  11  bando  a  Marradt ,  il  bargello, 

<  (Bbe  sapeva  cbe  doveva  ire ,  predò  certi  porci  —  (  nel  margine ,  a  rao'  di 

<  correzione  di  questa  parola  :  betlie  da  carne)  —  ad  uno  di  Val  di  La- 
e  mona ,  che  con  le  solile  bullette  11  traeva  del  nostro.  Dlspiaque  al  Gia- 
c  eomlno  questo  atto,  e  comandò  al  bargello  cbe  II  rimettesse  al  padrone  ; 

<  Il  quale  ricusò ,  con  volerne  prima  scrivere  in  dogana  a  Firenze ,  per- 

<  cbè  teneva  cbe  '1  padrone  vi  avesse  una  condennagione  di  scudi  ottanta, 
e  8erls8ene  ancora  Antonio  ;  e  poco  appresso  ba  lettere  da  Niccolò  Fu- 
«  fcareoo  e  Crislofano  Moro  ,  proveditori  Veniziani ,  piene  di  superbia  e 
«  d'arroganza,  ricercandolo  di  questi  porci  e  d'altre  cose.  Alli  quali  egli 
«  eoli  rispose  :  -~  Noi  ci  maravigliamo  delle  universali  querele  e  dls- 
c  miesli  modi  cbe  Vostre  Magnificenze  dicono  usarsi  per  li  nostri  ;  per- 
«  dooehè  in  modo  alcuno  non  si  sodo  molestati  vassalli  di  quelle  ;  né  lo 
«  eomporteremmo  :  né  ancbe  li  oostrt  lo  banoo  per  costume ,  se  già  non 
«  ne  fosse  loro  dato  cagione.  De*  porci  sotl  tolti ,  non  è  senza  legittima 
e  causa  y  per  avere  vietato  per  tolto  il  vostro  dominio ,  cbe  non  ne 
t  aacaDo  grascie.  E  se  bene  per  II  delinqoeote  è  alalo  osato  aleooa  di- 

<  Ugeon  «  Il  gioverà ,  e  sarà  pKI  tosto  eoo  ofollà  dMi  oo«  rigore  glodi- 
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ArriTarono  di  poi  (1)  a  lui  messer  Carlo  Moaebìerft  e 
ser  Piero  Doido,  mandati  dal  papa  con  li  cootrasMgei  dde 
fortezze  dì  Farli  e  di  Cesena  che  teneva  il  Valentino^  Ha  in- 
tesosi di  già  per  tutto  questa  venuta  loro ,  fu  guardalo  d*ogM 
intomo  con  tanta  figilanza  la  fortezza  di  Forlì  dal  sigooit 
Antonio  Ordelallì ,  e  da  quelli  cittadini  che  aTeyano 
zato  Tuomo  di  Madonna  (2),  temendo  che  il  papa  noe 
la  terra ,  avutane  la  fortezza ,  alli  signori  Riarìi  ;  che  Ama* 
niOy  fattosi  lasciare  le  lettere,  che  mandò  poi  segretaBnIe 
al  castellano ,  li  consigliò  d'andare  a  pie  per  vìa  Imga  a  Ce- 
sena y  per  esser  piena  la  campagna  di  ne?e;  e  mandò  oob  Ima 
Simone  Ferracci,  che  facesse  fare  le  spianate.  Dofo  condottià, 
fa  messer  Piero  introdotto  da  Piero  Remires,  castellaao  deili 
ròcca,  con  li  contrassegni  ;  e  poco  appresso,  pieno  di  ierìla, 
gittato  giù  appiccato ,  con  istopore-  di  messer  Carlo  die  en 
restato  di  fuori.  Doppo  questi,  comparse  l'arcivescovo  di  Rao- 
già ,  oommessario  del  papa  nella  Romagna  (3)  ;  al  quale  seri- 
Teva  Antonio  di  mano  in  mano  l'ocoorrenze  :  e  trattttHfa  I 
signore  Antonio  e  li  altri  con  parole ,  poiché  non  aTeia  ar 
dine  di  fatti  :  che  ogni  di  con  nuove  scuse  s'aveva  a  diCndere 


«  oato.  Alla  csttora  del  prete  ebe  Vostre  Magolfleenze  dicono  capere  Imo 
«  Tassano  et  Ingiustamente  molestato ,  non  ne  lispondo ,  per  non  «> 
«  seme  infonnalo.  Intendo  t>ene  ,  die  egli  6  nelle  mani  del  capilaas  a 
«  Castrocaro ,  clie  è  nomo  glasUssimo  :  e  se  II  prete  ,  sia  nato  ore  rt  vt- 
«  glia ,  bara  fatto  cosa  nel  dominio  nastro  ebe  meriti  pantzione, 
«  Il  conviene  né  II  sveranno  rispetto.  Io»  quanto  alla  parte  ch'elle 
«  essere  disposte  a  bene  vicinare ,  allèrmo  ebe  *l  reciproco  Itoti 
«  da  questa  banda ,  perebò  cosi  è  la  niente  deiU  miei  eccelsi  SlgnorL- 
«  Questa  risposta ,  con  la  lettera  de'  Venizianl ,  mandò  egli  a'DleeI;  eh 
«  lendosi  d'essere  forzato  a  osare  il  lemperatoio  <*)  ;  e  replicò  ebe  b- 
«  cefisero  restituire  il  pregio  de'  porci  dal  bargello  al  padrone  «  per  «- 
«  sere  tolU  ingiustamente  :  cbò  non  è  Itene  ebe  si  Ibccia  quel  ebe  doìiI 
«  cooTleoe  da'  ministri  di  loro  Signorie.  Le  quali  dierooo  ordine  poi, 
«  ebe  ne  fbsse  il  padrone  satistello  ». 

(I)  Innanzi  alia  sopra  Indicala  soppressione  :  alM  died  di  tfiemln. 

(S)  Cioè  il  caslelUoo  Giacomo  Feo  saTooese,  da  laloni  stimato  dradt, 
da  altri  segreto  marito  di  Caterina  Sforza. 

(3)  Il  Buooaccorsi  (  Mario,  paff.86 )  lo  oomioa  «  raeaaw  Plttnii- 
«  folo  da  Cagli .  deU'ordine  de'  Frieri  ». 

(*i  Ooc^o  modo  nunilUre ,  e  più  atto  il  parlare  ebe  ilio  scrlTere,  noe 
fti  raccnito  dal  nostri  Tocabollsti.  Il  senso  n*é  ben  cbiaro:  doé,  proeeieve 
tenpecataaeote;  teapcrani:  coaieneisi. 
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dalle  sue  doglienze ,  che  i  Fiorentini  li  mancavano  delle  pro- 
aesse.  El  afuto,  alla  fine  di  gennaio,  Io  scambio  Niccolò 
Zativ  a  Fireaxe  et  alla  villa  se  ne  tornò. 

Dove  gli  è  comandato,  pochi  giorni  da  poi ,  che  se  tras- 
ferisca a  Prato,  per  consultare  con  messere  Erpole  Pentivo* 
gli ,  Giuliano  Lapi  Commessario  di  Cascina ,  Pagolo  da  Par- 
rana  e  dnoi  maestri  d'acque ,  sopra  certo  disegno  di  sboccare 
Amo,  e  dalla  banda  di  Val  di  Calci  allagare  Pisa.  Quivi  con- 
sultato iasieme  delle  forze  a  tale  impresa  necessarie ,  se  ne 
tornò ,  godendo  a  pena  tutto  aprile  di  riposo.  Perciò  che ,  il 
BMggio ,  va  Commessario  per  dare  il  guasto  a'  Pisani  ;  el  ar- 
rivalo a  Cascina ,  assecura  con  lettere ,  sopra  la  fede  sua ,  il 
di  Piombino ,  —  che  sarà  fatorito  da'suoi  Signori  nelli 
bisogni;  non  danneggiato,  come  pareva  ch'egli  da  que- 
sta mossa  dubitasse.  —  Sollecita  le  provisioni ,  essendo  i  grani 
inaui,  per  non  li  tagliare,  come  Tanno  passato,  essendo  in  parte 
graniti,  per  i  nimici.  Dal  canto  suo ,  si  fera  il  possibile  perchè 
Fimpreaa  sortisca  l'esito  desiderato:  -—  «  e  volesse  Dio  ch'ognuno 
e  coati  ftasae  della  voglia  nostra;  che  a  quesl'  ora  non  ci  tro- 
e  verremmo  a  questi  soquadri  !  Mancando  l'impresa  di  forze , 
«  maaca  di  riputazione  :  e  se  mai  fu  a  proposito  trovarsi  ga- 
c  gliaidi ,  e  farlo  vedere  a'nimici ,  è  questa  volta  ;  per  essere 
e  quelli  f  come  s'intende ,  in  qualche  dissensione.  In  campo , 
•  oltre  al  danaio,  bisognano  muli,  guastatori,  scafo  con  ta- 
c  vele  da  fare  ponti  ;  e  libertà  di  pigliare   qualche   maestro 
«  d'ascia,  qualche  bombardiere  j».  Danari  per  dare  da  vivere  a 
onto  guastatori ,  caverà  di  quivi  ;  et  a  quaranta ,  che  venti 
traggono  con  afchibusi,  e  venti  portano  loro  i  cavalietti  (a); 
e  qualche  altra  frascherìa  che  accade  ogni  giorno  :   di   che 
non  ha  il  proveditore  comparso  in  campo  ordine  alcuno.  -—  a  In 
t  Pisa  si  vanno  riparando   dentro  dal  canto  della  cittadella 
■  vecchia  ;  dove  non  vogliono  lavorare ,  o  pochissimi  conta- 
a  dini  ;  molti  de'  quali  tutto  di  ci  tentano  di  volere  venire  dal 
«  canlo  nostro.  Lo  che  ci  pare  a  proposito  :  ma  facciamo  in- 
I  tendere  loro,  che  si  dispongano  a  favorirci  in  Pisa;  dove 
t  sino  ad  ora  sono  entrati  pochi  fanti  e  con  pochi  danari  ».  -— 


(a)  SI  noti  per  comprendere  il  maneggio  delle  armi  da  fuoco  in  al* 
^       lofi.  Cosa  non  nuova ,  ma  non  da  CuUl  conosciuta. 


/ 
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Ueplica  da  poi ,  che ,  —  non  disegnando  loro  Sigoorie  nnmeni 
conveniente  di  lance  spezzate ,  è  meglio  lasciarle  stare  ;  che 
rutile  e  Uv  riputazione  si  trarrà  di  questa  impresa ,  deve  es- 
sere della  Città ,  e  non  sua.  —  Vedesi  condurre  a  temioe 
che,  in  sulla  campagna,  converrà  aspettare  li  bombardieri  e  li 
maestri  d'ascia,  a  Queste  meschinità  e  mancamenti  Torrdiboiio 
«  essere  usati  in  altre  cose ,  che  dove  il  tutto  ne  va  (1)  a.  — 
E  non  portandosi  dreto  il  pane,  si  mancherà  air  impresa.  — 
Di  Tino  et  altre  vettovaglie  non  ragiona;  che  fa  confo  si  bea 
de  l'acqua  :  tutto  per  risecare  la  spesa.  La  quale  da  ogni  canto 
sempre  ya  restringendo;  e  dubita ,  che,  alla  Bne,  un  giorno 
abbia  a  gittare  via  quel  tanto  crederanno  ayere  avanzalo.  Lio- 
vasi,  a  mezzo  il  mese,  da  Cascina ,  e  passa  nel  Yaldicald, 
avisandone  i  Dieci,  a  Siamo  qui  nel  paradiso  terrestre;  che 
«  se  lo  vedessero  gli  uomini  di  cotesta  Città,  crederrei  die, 
«  non  che  parte  delle  facultà,  ci  mettessono  la  vita  per  rilor 
«  narne  padroni  ».  Alloggia  l'altro  di  a  Fiocina  in  sul  Serchio^ 
presso  a  San  Rossore  due  archibnsate;  dove  erano  in  grta 
numero  bellissime  segale  e  grani.  Quivi  trovarono  nel  HoUbo 
delle  carte  dieci  fanti  forestieri  del  capitano  Morello  dalli 
Mirandola ,  che  guardava   Librafatta   con  alcuni   uomini  e 
donne  di  Pisa.  Ricercòlli  il  Commessario,  che  se  li  (ksseio; 
ma  rispondendo  coloro  con  le  armi,  vi  pinse  cinquanta  fimli, 
che  ve  li  tagliarono  tutti  quanti  a  pezzi.  Vénnolli  alle  nani 
alcune  donne  di  di  là  dal   Serchio  ;  le  quali  manda  in  Pisi 
a   intimare,   che   se   non   vogliono  che  si  sequiti  il  guasto, 
sanno  che  debbono  fare.  Conciossia  che,  per  diligenza  die 
usasse ,  non  poteva  ritrarre  aviso  alcuno  di  dentro,   non  li- 
sciando i  Pisani  uscire  alcuno   di  fuori  ;   inanimiti  alquanto 
per  certi  fanti  e  grani  avuti  per  vìa  di  mare.  Guastossi  tn  il 
Serchio  e  l'Osoli  (  o  vogliamo  dire  Fiume  morto,  che  tutti  é 
un'acqua  \  e  dal  lato  del  mare  verso  Pisa ,  quanto  durarooo 


CD  Appartenfonoa  questi  tempi .  ed  a  questa  tra  le  tante  spedfikNri 
del  Glacomini ,  le  dici^innove  lellere  di  lai .  che  vennero  da  noi  pobMi- 
cale  Ira  I  Docomentl  per  servire  alla  storia  della  Miliiia  Ilaliaoa,  ne- 
colti  dal  nostro  collega  Canestrini.  Noi  astenendoci,  per  brevità ,  da  con- 
fronti  rhe  o«oano  può  dire  da  sé  inedesiroo,  additeremo  qae'  luoghi  delle 
allea  elioni  Pittiane  che  pia  con  qoe'tesli  riscontrano,  mediante  la  sempHee 
cilazii>ne  che  qui  per  la  prima  volta  si  adalla  :  —  A  **rft.  Sior.  lini.,  XVI.  S74. 
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i  graui ,  in  poche  ore  quello  che  non  pensarono  atterrare  in 
dooi  giorni.  CagionòUo  l'avere  layorato  senza  spayento  alcuno 
d*artiglierie  ,  e  guidati  bene  ,  per  essere  il  luogo  scoperto  da 
non  si  potere  nascondere  per  fosse  o  macchie  i  guastatori ,  che 
ebbero  il  di  per  guardia  un  colonnello  di  fanti  e  dugento  ca- 
▼alli  leggieri  [Ij.  Parti ,  con  mezzo  l'esercito ,  alti  diciotto ,  e 
passò  Fiume  morto  alla  foce:  dove  con  li  falconetti  fece  an- 
dare TÌa  duoi  brigantini  quivi  arrivati ,  che  li  cominciavano 
a  tirare  ;  e  si  condusse  in  Barbaricina ,  vicino  alla  terra  ad  un 
miglio:  dove  stette  cinque  ore.  Di  poi  sì  ritirò  mezzo  miglio; 
e  li  Pisani  condussero  certe  artiglierie  dal  canto  di  là  d'Arno, 
fuora  della  porta  a  Marc  poco  spazio  :  dalle  quali  non   rice- 
vette danno  alcuno  ;  né  anco  ebbero  li  guastatori  impaccio  da 
alcuni  cavalli  e  fanti  usciti  di  Pisa  (2).  Onde  egli  ritornatosi 
al  campo,  si  mosse  »  l'altro  dì ,  con  l'altra  parte  dell'esercito 
riposata,  e  tornò  con  li  guastatori  a  Gnire  quanto  ne  era  il 
di  dinanzi  restato:  che  lo  spedi  in  quattro  ore.  Partito  di  Fio- 
cina, andò  alloggiare  al  Mulino  delle  carte,  lasciandovi  ri- 
posare un  di  li  guastatori ,  stracchi  molto  per  le  due  giornate, 
che  non  avevano  avuto  altro  che  pane  e  acqua  ;  e  talora  man- 
cando ,  mangiarono  erbe  per  rinfrescarsi  la  bocca ,  senza  fare 
strepilo  alcuno;  vedendo  il  Commessario  che,  lodando  i  va- 
lenti ,  consolando  i  deboli ,  senza  vita  migliore  sopportava  ai 
pari  di  loro  ogni  disagio.  Et  ottenne  da' Lucchesi  la  sicurtà  delle 
vettovaglie  al  campo  per  lo  dominio  loro,  temendo  che  non 
danneggiasse  il  loro  contado.  Duolsi   col   gonfaloniere ,   a  di 
ventuno,  d'avere  perduto  tre  giorni  ,  ne' quali  si   sarebbono 
tutte  le  cose  per  l'impresa  di  Librafatta  preparate.   E  con  li 
Dicci  :  M  Io  crepo  vedendo  perdere  il  tempo ,  e  lasciarci  fug- 
t  gire  di   mano  questo  luogo  tanto  importante  per  l'impresa 
a  di  Pisa  K.  Danna  l'avere   mandato  loro  Signorie  il  conte 
Lodovico  in  Maremma ,  per  vietare  a  Rinieri  della    Sassetta 
l'entrata  in  Pisa  ;  —  perchè  non  faranno  altro  frutto  che  dare 
al  nimico  riputazione ,  avendo  per  conto  suo  spartite  le  forze  : 


(t)  Arch,  Slor.  llaL,  XV  ,  276. 

(2)  Arch.  Stor.  Hai.,  XV  .  277-278. 

ARCB.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  24 
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chò  pare  lì  dovcyaoo  prestare  (a)  fede  ,  quando  aSsrniàf  a  che 
la  sua  venuta  eoo  cento  cavalli  e  dugento  fanti   non   li  era 
per  impedire  nò  il  guasto  né  T impresa  di  Librafatta.  Desideri 
anche  egli ,  come  le  loro  Signorie ,  che  Rinieri  dia  nella  relè: 
ma  egli  è  più  facile  che  quelle   non   credono ,   ad  uno  suo 
pari  entrare  a  salvamento  in  Pisa;  e  l'opera  lo  ^odidierà— . 
£  seguitò  quel  di  di  gitastare  tutti  li  grani  e  biade  di  là  dal 
Serchio.  L'altro  giorno  guastò  Val  d'Osoli ,  riserbando  tulio  il 
resto  per  saccomanno,  per  l'impresa  di  Librafatta;  replican- 
dola (sic)  di  nuovo  alli  Dieci,  —  che  spasima  per  li   gicmi 
perduti ,  importando  un  giorno  la  vittoria  ;  che  a  quelFora  vi 
arebbe  lo  artiglierie:  e  lo  stare  cosi  li  toglie  la  riputazioBe, 
e  inanimisce  li  aversarii ,  li  quali  hanno  portalo  perioolo  di 
sedizione,  (r  Conclossia  che,  quando  guastarano  li  grani  »  nolli 
«  contadini  corsono  al  palagio  per  volere  sforzare  la  Signoria 
a  a  fare  accordo.  FermòUi  messer  Alessandro  Negrone  geno- 
<r  vese ,  con  prometterti  loro  di  satisfare  tanto  grano  quanto 
e  fusse  giudicato  il  guasto,  e  tanti  scudi  quanti  le  lumen 
cr  sacca  ».  —  Alli  ventidue ,  ribatte  l'ordine  de*  Dieci  di  po- 
sare dal  canto  di  Cascina  per  guastare  certi  gr^nì ,  e  poi  as- 
saltare Librafatta,  come  tempo  perduto  di  cinque  di ,  per  es- 
servi pochi  grani;  e  si  prepara  all'impresa.  Ordina  aGiuliaw 
Lapi  Commessario  in  Cascina,  il  sollecitare  Tart^ierie  e  li 
uomini  che  manda  a  lerarla ,  con  la  nota  delle  muniziooi  e 
marraiuoli   (Il   Spinge  una  parte  dell'esercito  a   pigliare  9 
monte  sopra  Librafatta ,  dove  era  un  bastione  fatto  fare  gii 
da'  Venizianl,  e  preso  di  poi  da  Pagolo  Vitelli  :  nel  quale  mise 
un  colonnello,  e  lo  fece  restaurare.  Conforta  il  gonfaloaiav 
e  li  Dieci  a  fare  l'impresa  di  Pisa,  attesoché  sono  abandonati 
e  sbigottiti  ;  e   ne  promette  la  vittoria .  se  Vinezia  o  Spagna 
non  li  soccorre,  Manda  a  chiamare  il  conte   Lodovico,  die, 
lasciato  in  Lari  tulU  li  suoi  eavalli  leggieri ,  ne  vadia  eoo  li 
uomini  d^armr  accompagnare  l'artiglierie  ;  non  li  parendo  cod- 


ia) iDfece^i  questa  Yoce,  sopplìla.  come  pare,  d'altra  maoocbeqfleUa 
deiraotore,  era  prima  nel  testo  :  a  giuHate. 
I)  Arck.  SUfT,  /Irti.,  XV,  379-Ì80. 
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Tenienle  che ,  a  stanza  di   Rìnierì  »  stessero  perdati  novanta 
aomini  d'arme  e  cento  cavalli  leggieri. 

Lievasi ,  a  di  ycntisettc ,  dal  Mulino  deUe  carte  »  essendo 
rartiglieria  comparsa;  e  ponsi  sotto  Librafatta.  Ordina  di  bat- 
tere le  due  torri  ;  e  dal  canto  di  Lucca  »  dove  è  commodo , 
piantare  i  cannoni ,  la  serra  :  ma  non  sendo  arrivati  guastatori 
a  bastanza ,  li  fa  perdere  quel  di.  Pure  ,  verso  la  sera ,  trasse 
eoo  tre  cannoni  tredici  colpi  :  onde  li  uomini  della  torre  di 
Pòirelo  veonono  a  parlamento ,  e  dettono  sfatichi  di  darne  la 
matliiia  la  poasessione.  Nel  qual  di ,  ha  lettere  da  Marcantonio 
Cotonila ,  arrivato  in  Cascina  con  settanta  uomini  d'arme ,  che 
desidera  riposarsi  quattro  di  ;  e  li  risponde  che  stia  in  ordine 
per  mnòversi  ad  ognora.  Attese  a  battere,  tulio  Taltro  di,  la 
muraglia  di  Librafatta  con  tre  cannoni ,  traendo  sino  alla  notte 
cesto  dieci  colpi ,  che  roppono  dodici  braccia  di  muro.  E  Carlo 
da  Cremona ,  con  parte  del  suo  colonnello ,  andò  a  ricono- 
scere la^  batteria;  della  quale  ne  trovò  riparata  otto  braccia, 
e  '1  resto  aperta.  Saltarono  subito  in  su  la  rottura  i  nimici ,  e 
la  difesero  valorosamenle  con  armi ,  con  fuoco  lavorato  e  con 
sassi  :  con  un  de'  quali  fu  percosso  in  su  la  testa  il  signore 
Francesco  dal  Monte ,  che  quantunque  avesse  la  celata ,   lì 
fece  molto  danno.  Restò  similmente  ferito  di  sasso  Cremonino 
flglioolo  di  Carlo  ;  et  egli  ancora ,  in  un  braccio ,  di  lancia , 
eoo  poco  male.  Quelli  furono  mandati  dal   Commessario  in 
Cascina  a  medicarsi ,  e  per  la  notte  si  ritirò  l'assalto  ;  atten- 
dendo nondimeno  a  sconciare  i  nimici,  che  non  potessero  fa- 
bricare  nell'apertura.  Venuta  l'alba  ,  si  ricominciò  la  batteria  ; 
accomodando  intanto  la  battaglia  per  dare   l'assalto:   onde, 
temendo  i  nimici,  vennero  a  parlamento  ,  ricercando  di  sai* 
vare  l'avere  e  le  persone.  Lo  che  non  piacque  in  modo  al- 
cono  al  Commessario ,  ancoraché  da  tutti  quelli  signori  e  con- 
dottieri ne  fusse  grandemente  astretto  :  pure ,  poi ,  cede  di  pi- 
gliarli a  discrezione  sua ,  considerando  l' universale  desiderio 
de' combattenti ,    l'incertitudine  della   battaglia,   la   fallacia 
delli  uomini ,  la  clemenza  de' suoi  Signori;  oltre  al  persuadersi 
che  col   mostrarsi  placabile   verso   di    quelli   uomini   tenuti 
de' più  perfidi,  sì  potessero  assicurare   dì  altri,  e  scambiarli 
con  molli  Fiorentini  falli  prigioni  da'  Pisani.  Lo  che  accertato 
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da'  nimìci ,   vennero   subito  tutti   quanti  in  sua  mano  :  dooi 
de*  quali  mandò  incontinente  a  protestare  in  Pisa  »  che  se  fo- 
gliono  liberare  questi  uomini  loro ,  li  rimandino  tutti  li  pri- 
gioni che  vi  ritengono.  Accettò  lietamente  Tarlattino  de'  Tar- 
lattini  (1) ,  capo  della  gente  d'arme   de'  Pisani ,  scrivendolo 
amorevolmente  ai  Commessario;  il  quale  li  rispose  così:  «  la- 
9  tendo  per  la  lettera  di  Vostra  MagniGcenza,  quella  essere 
(t  contenta  mandarne  tutti   li  nostri  prigioni  che  sono  cosli, 
<f  per  quelli  tanti  che  aviamo  a  nostra  discrezione  presi  a  Li- 
ce brafatta.  Però,  subito  che  li  nostri  saranno  arrÌTati  in  campo, 
(V  in  tal  punto  vi  rimanderemo  li  vostri.  E  quanto  prima  fa- 
a  rete  tale  effetto ,  tanto  più  caro  ne  sarà ,  perchè  desideriamo 
(1  la  liberazione  de'  nostri ,   e  rilasciare  li  vostri ,   a    fine  vi 
«  facciano  fede  dell'amore  nostro  verso  li  uomini  di   cotesti 
«r  città  0.  Furono  l'altro  di  rimandati   tutti   li    pregioni  che 
crono  in  Piàa ,  eccetto  che  un  figliuolo  d'Agnolo  Neltoli ,  con 
duoi  altri  di  poca  condizione,  retenuti  per  conto  di  Berzighella. 
Onde  il  Giacomino ,  sdegnato ,  ne  ritenne  altri  tre  ;  Morello 
della  Mirandola ,  il  Grigia  e  Niccolò  da  Cascina;  e  tutti  li  altri 
senza  arme  ne  rimandò  :  facendo  intendere  loro  pnblicamente, 
che  Berzighella  gli  ne  ha  tolte  ;  e  non  solo   l'armi ,  ma  hi 
cerco  che  e'  tolga  loro  la  vita  :  et  ogni  volta  che  se  ne  veo- 
dicheranno  seco ,  le  restituerà.  Di  modo  che ,  se  de  andarono 
satisfatti,  con  animo  d'ammazzarlo:  et  arrivati  in  Pisa,  co- 
minciarono a  romoreggiare  (a)  per  avere  perdute   l'armi,  e 
stati  in  pericolo  della  vita ,   per  rispetto  a'  prigioni  ritenuti. 
Onde ,  per  quietare  cotale  sedizione,  fu  mandato  subito  bando, 
sotto  gravissime  pene ,  che  chi  avesse  prigioni  di  qual  natart 
si  voglia ,  li  rappresenti  subito  al  capitano.  Onde ,   invece  di 
tre ,  ne  furono  manifestati  cinque ,  che  erano  tutti  in  potere 
di  private  persone  :  li  quali  mandò  subito  Tarlattino  al  Com- 
messario ;  et  egli  restituì  li  suoi  tre ,  con  le  armi  di  tutti  li 
altri;  parlando  prima  de' casi  e  servitù  loro:   talché,  eglino 
s'offersono  di  fare  opera  di  disporre  li  altri  allo  accordo. 


(1)  Era  di  CiUà  di  Castello;  e  di  lui  parla  con  lode  il  Guicciardini, 
lib.  V,  cap.  1,  e  lib.  VI,  cap    6. 
(a)  Il  lesto:  romoriggiare . 
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Partissi  Antonio ,  alli  trenta  di  maggio,  da  Librafatta  (1) , 
lasciatovi  Giannone  d'Arezzo  e  Piero  d'Anghiari  con  le  loro 
compagnie ,  e  con  cento  cinquanta  gaastatori  e  scarpellini  per 
riparare  la  battitara  (a);  e  andò  ad  alloggiare  al  ponte  a  Serchio: 
commodo  luogo  a  guastare  certa  parte  de'  grani ,  e  commo- 
dissimo  a  stimolare  i  Pisani ,  essendo  in  mezzo  della  Torre  a 
Filicaia  e  la  Torre  del  Bagno.  Riscalda  i  Dieci  al  fare  V  im- 
presa di  Pisa ,  o  dare  almeno  una  altra  paga ,  —  per  levare 
a' Pisani  la  commodità  di  seminare  le  biade  e  di  lavorare  le 
terre  per  la  sementa  del  grano;  che  li  aflligerebbe  sopramodo, 
e  ne  potrebbe  nascere  qualche  movimento  nella  terra.  Intanto 
attendere  a  finire  di  guastare  li  grani,  a  Conciossia  che  si 
«  Tede,   che   non   possano   più   durare  da  per  loro  in  tanti 

9  aflanni  ;  avendo  mandato  in  sur  uno  brigantino  cinque  am- 
tf  basciadori  a  Genova ,  per  convenire  con  quella  comunità  : 
n  ffoaotanche  Rinieri  della  Sassetta  e  messer  Piero  Gamba- 
tf  corta  vi  sieno  entrati  per  barche  dalla  Spezie  [b] ,  con  venti 
«  cavalli  e  trecento  sacca  di  farina  de'  Lucchesi  d.   Laonde , 

10  ricercono  i  Dicci  del  parere  di  quelli  condottieri  al  prove- 
dimento  bastevoli  in  quella  impresa.  Per  lo  che ,  chiamatili 
taUi  9  espose  loro  il  piacere  avutosi  in  Firenze  della  presa  di 
Librafatta ,  e  l'onore  e  le  lodi  infinite  che  riportate  ne  hanno 
appresso  al  popolo  et  alla  Signoria  di  Firenze  ;  la  quale  con- 
fida nel  valore  e  nella  prudenza  loro  tanto,  ch'ella  desidera 
il  giudizio  loro  delle  forze  necessarie  a  campeggiare  Pisa. 
—  Lo  che  concluso ,  è  significato  dal  Giacomino  a'  Dieci  ; 
soggiugnendo  che  ,  —  deliberandola ,  sarebbe  utile  che  '1  Go- 
vematore  andasse  a  Firenze ,  per  trattare  molte  cose  impos$i- 


(1)  Le  genti  florentine  .  al  dire  di    Iacopo   Nardi  (  hlorie ,  lib.  4  ) , 

QSdrooo  in  campagna  ai  25  di  maggio  1504 ,  e  andarono  ad  alloggiare  In 

Valle  di  Calci  :  poi  il  seguente  giorno  a  Santo  Rossore ,  nel   qaal  loogo 

deliberarono  guastar  tutto  in  quattro  giorni.  E  spedili  del  guasto,  n'an- 

dvono  a  Librafatta,  e  in  venti  dk  la  presero  a  discrezione.  Se  al  dire 

del sopracllato  storico,  airespugnazione  di  Librafatta  s*  impiegarono  venti 

L        gloroi,  non   poteva  certamente  il  Giacominl  essere   di  qui  partito  il 

30  maggio  :  onde  qui  è  manifesto  errore  del  Nardi. 

(a)  Cioè  le  braccia  dodici  di  muro ,  rotto  dalie  artiglierie.  V.  sopra 
W- 187. 

(b)  Cosi  vedesi  corretto  nel  testo ,  ove  prima  leggevasl  Spezia, 
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bili  a  scriversi  a  beoiOzio  dell'  improsa  ;  overo  mandasiero 
iu  campo  persone  a  tal  consulta  ;  perchè  quivi  ne  fanno  tutti 
an  ottimo  giudizio.  E  saria  bene  non  allargare  tale  disegno, 
ma  più  presto  celarlo  :  e  li  fanti  li  farebbono  in  modo  e  a 
tempo ,  che ,  non  essendo  prima  scoperti  ,  non  darebbe  mo- 
lestia ,  avendo  tutte  quante  Taltrc  cose  in  punto.  E  che  non  è 
possibile  stremare  il  numero  de' mille  cinquecento  fanti  si 
trovano  in  campo ,  volendo  stare  in  campagna.  Mandino  li 
paga ,  che  la  farà  loro  guadagnare ,  con  passare  tanto  avanti 
con  essa ,  che  ristorerà  l'altra,  a  Ma  bisogna  non  allargare  il 
<  secreto  con  procuratori  né  con  altri  n.  — 

In  questo  mentre,  vennono  a  lui  duoi  cittadini  di  Lacci, 
pregandolo  strettamente ,  che  li  lasciasse  passare  in  Pisa ,  eoo 
lettere  di  credenza  alla   Signoria  et  al  Negrone  ;   perchè  an- 
davano a  domandare  una  loro  nave  carica  (1)  di  grani  di  Ci- 
cilia 9  presa  loro  dal  Bardella.  Non  li  volse  di  questo  eonpii- 
cere  il  Commessario.   Ben   concedè   loro  facultà   di  acrifere 
quello  dovevano  dire  a  parole ,  e  le  mandassono  in  Pisa ,  (h 
poi  ch'egli  le  avesse  lette.  Accettarono  i   Lucchesi  roflcrU; 
né  prima  sì  misero  a  scrivere,  che  mutarono  parere,  bm 
volendo  né  scrivere  nò  mandare  lettere ,  perchè  non  andaado 
in  persona,  non  speravano  fare  frutto;   e  se  ne  tornarono i 
Lucca  :  dove  egli  scrisse,  che  facessero  restituire  il  resto  delk 
cose  tolte  da'  loro  vassalli  al  presente  latore ,  acciocché  e'  om 
l'abbia  a  fare  egli.  Et  attende  a  condurre  calcina  per  fortificare 
Librafatta  ;  e  guastare  grani  per  il  saccomanno  ,  essendo  Unto 
graniti,  che  si  segavano  per  li  nimici.  Lievasi ,  alli  sei  di  giu- 
gno ,  dal  Ponte  a  Serchio  ;  e  vanne  ad  alloggiare,  a  Santa  Lu- 
cia a  Campo ,  con  le  artiglierie ,  per  vie  tanto  diffìcili  e  strane, 
che  era  quasi  impossibile:  dove  attese  a  straziare  de' grani, 
riposandovi  l'altro  giorno  Teserei  lo.    Et  avuto   commessiooe 
da' Dieci  di  visitare  e  carezzare  Marcantonio  Colonna,  cbesi 
era ,  da  che  venne ,  sempre  in  Cascina  trattenuto ,  li  ordinò 
che ,  con  Luca  Savcllo  e  Musachino ,   cavalcassero  con  inik 
le  loro  genti  di  Cascina,  l'altro  giorno,  a  Riglìone ,  per  mo- 
strarsi a' nimici  da  ogni  banda.  Et  egli,  con  tutto  il  campo, 

(1)  Cosi  di  sua  mano  l'autore,  correggendo  gli  apografi,  che  hanno: 
di  salme  novecento. 
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andò  sino  al  mulino  di  maestro  Giovanni  di  Novellino ,  Ti- 
cino a  San  Michele  delli  Scahi  ;  dove  trovalo  un  guado , 
passò  Arno ,  e  s'abboccò  la  prima  volta  con  Marcantonio  ;  pa- 
rendoli questo  modo  di  più  dignità,  che  se  fussc,  come  li 
ooramessero  i  Dieci ,  andato  in  Cascina  a  ritrovarlo.  Satisfece]] 
grandemente  la  persona,  le  parole  e  la  sua  gente  ;  et  invitatolo 
per  la  mattina  sequente  a  desinare ,  se  ne  tornò  al  campo  ; 
attendendo  a  guastare  grani ,  et  allargare  il  paese  con  le  spia- 
nale Y  che  era  forte  d'alberi  e  di  fosse ,  per  poterne  guastare 
assai  che  vi  erano,  con  nuovi  guastatori  pro?eduti  da  ogni 
banda.  Talché  li  Pisani  uscirono  a  tre  luoghi  ;  al  portone  di 
Calci  «  alla  strada  che  viene  da  San  Michele  ,  et  in  quel 
mexio  ;  non  si  spiccando  dalle  mura ,  però  ,  tanto  che  fusse 
possibile  attaccarsi  a  battaglia.  Andò  Marcantonio  a  mangiare 
col  Commessario ,  ove  era  il  Governatore  ;  e  discorsono  quello 
fosse  da  fare  contro  gli  aversarii,  e  la  parte  che  toccherebbe 
a  lai  :  il  quale  si  offerse  prontamente  d'essere  parato  a  quanto 
in  servizio  di  quella  impresa  li  fusse  imposto.  Narròili ,  di 
poi,  il  Giacomino,  tiratolo  da  parte,  il  desiderio  de' suoi  Si- 
gnori t  che  egli  vivesse  quietamente  con  quelli  altri  condot- 
lim  ;  e  se  alcuna  passione  era  pure  tra  di  loro ,  che  la 
volesse  ad  altro  tempo  serbare;  e  particularmente  contro  Giam- 
pagolo  taglioni.  Promesseli  il  Colonna ,  che  sino  a  tanto  sta- 
vano alla  campagna  ,  terrebbe  per  fratello  il  Baglione  ;  e  se 
cosa  alcmia  nascesse  intra  di  loro  o  altri ,  se  ne  rimetteva 
interamente  a  lui.  Comparirono,  intanto,  tutti  quelli  signori, 
coane  erano  soliti ,  dal  Commessario ,  e  si  abbracciarono  tutti 
sflEKirevolmente  con  Marcantonio,  et  in  particuiare  il  Baglione  ; 
al  quale  Antonio  parlò  poi  da  parte ,  certificandolo  della 
mente  del  Colonna  :  onde  egli ,  con  efficaci  parole  ,  li  con- 
fermò che  comportcrebt>e  e  farebbe  ogni  opera  che  Mar- 
caatonio  vedesse  che  io  vuole  da  fratello.  Con  questo  officio 
fitto  in  disparte  con  tutti ,  assicurò  li  Dieci ,  che  sarebbero 
«l  ogni  fazione  sicuramente  uniti  :  al  che  egli  di  continovo 
li  eiortereU)e. 

Con  queste  forze  attese,  alli  dieci  e  alli  undici,  a  guastare 
grani ,  vigne ,  abbruciare  case ,  passando  insino  nella  chiesa 
di  San  Michele ,  dove  potevano  venire  sicuri  con  le  artiglie- 
rie li  nimici  ;   che  sempre   si   stettono  dentro ,  non  avendo 


192  VITA 

arato  da'  Genovesi  altro  che  parole ,  et  alcaoe  poche  cose  per 
la  difesa  :   come  facevano  di  continolo  li  Sanesi  e  Lacchesi. 
Ay^ta  la  naova  paga,  rimette  la  quantità  de*  fanti  che  si  erano 
fuggiti,  non  già  sotto  i  medesimi  condottieri,  che  non  Sicu- 
rano che  si  partino  per  avanzo  loro  ;  ma  ellsgge  tre  capiUoi, 
Meo  da  Castiglione,  Morgantedal  Borgo  e  Michele  Volterrano, 
con  ordine  di  fare  pagare  egli  i  soldati ,  e  non  dare  i  danari, 
come  alli  altri  condottieri ,  che  paghino  i  loro  fanti  ;  per  co- 
minciare ad  introdurre  con  questi  tre  V  uso   tanto  dedamalo 
da  lui ,  che  cagiona  lo  spendere  meno ,  e  a?ere  uomini  ne- 
gliori  (1).  Sollecita  che  i  Dieci  mandino  l'uomo  per  conCerifU 
la  somma  dell'impresa:  al  quale  effetto  mandarono  Ginliano 
Lapi ,  che  intese  l'oppinione  di  tutti  quanti  conforme.  Onde 
Antonio  li  prega,  che,  in  sul  suo  rapporto,  risolyino,  fef- 
gendone  andare  il  tempo  in  tante  considerazioni.    Li  quali, 
alli  ?enti ,  gli  danno  libera  facultà  di  fare  quanto  giudica  il 
meglio  della  Republica.  Laonde  si  parte ,   e  piglia  alloggii- 
mento  al  Pogginolo ,  in  mezzo  tra  il  Bagno  e  il  Mulino  delle 
carte.  Ordina  un  bastione  allo  Stagno  ;  assicura  la  strada  di 
Livorno  per  condurre  le  mercanzie ,  e  per  predare  il  bestiane 
che  uscisse  di  Pisa  ;   facendo  il   medesimo  in  Cascina  Mar- 
cantonio, se  passassero  Arno  con  esso.  Conciossia  che  tutto 
quanto  era  trattenuto  per  paura  lungo  le  mura ,  né  lavonfi 
niente  :   et  ad  uno   che  lo  richiese  di  condurre  dalla  bandi 
sua  cento  de'  suoi  buoi  •  rispose  che  ne  menasse  altri  cento  di 
altri,  e  fussero  tutti  suoi;  altrimenti,  non  volse assicurargUene. 
£bbe  avviso  che  '1  conte  Lodovico  da  Bergamino  era  entrato 
con  quaranta  cavalli  in  Pietra  Santa  ,  per  passare ,  col  favoR 
dei  Lucchesi,  a  Pisa.  Onde  egli  mandò  una  parte  de' cavalli 
tra  la  torre  a  Filicaia  e  Viareggio  per  tagliarli  la  via  ;  e  scrive 
a' Dieci,  che  —  saria  bene  fare  riconoscere  a' Lucchesi i loro 
errori  — ;  et  al  Gonfaloniere,   che  —  Pisani  stanno  male: 
che  se  non  fussero  quelle  poche  genti  forestiere  (2),  leverek- 
bano  un  capo  li   contadini:   il   che   potrebbe   anche  seguire 
stando  così  in  campagna.  Ma  l'importanza  sarebbe  assalUrr 
la  città ,  che  farebbe  al  certo  ;  e  non  temere  d'aiuti  di  Lue- 


(1)  àrch.  Slor.  Ilal. ,  XV ,  281. 

(2)  Il  testo,  foresiieri. 
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cbesi  e  Sanesi ,  i  quali  stando  cosi ,  la  terranno  viva  con  du- 
mila  ducati  il  mese  (1).  Però,  procacci  polfere  e  palle  ;  che'l 
danaio  ch'egli  s'ingegna  prevedere,  non  mancherà.  Et  a 
chi  contradice ,  doyerrebbe  fare  tale  dimostrazione  ,  che  fusse 
essempio  alli  altfl  :  e  cosi  supererebbe  questa  dìfficultà.  — 

Intesero  li  cavalli  messi  alla  posta ,  essere  in  Vioreggio  (2) 
Pisani  «  che  caricavano  due  barche  di  vini  e  frutte.  Onde , 
avuto  l'ondine  dal  Gommessario,  andarono  per  abbrucciarle  ; 
ma  cominciando  a  trarre  loro  il  castellano  ,  li  mandarono  un 
trombetto  a  dire  che  volevano  abbrucciare  le  due  barche  pi- 
sane ;  le  quali  s'egli  difendere  voleva ,  gli  abbruccierebbono  i 
magazzini  e  le  robe.  Onde  ,  egli ,  quietato ,  usci  di  fortezza 
con  vino  e  frutte ,  lasciando  ardere  le  barche.  Veduto  il  Gia- 
comino le  male  operazioni  de'  Lucchesi  per  molte  vie ,  et  il 
rispetto  che  se  li  aveva  per  conto  de'  traffichi  a  Firenze,  scrive 
loro  in  questa  maniera  :  a  Le  Vostre  MagoiGche  Signorie  pos- 
«  sono  essere,  per  le  parole  e  per  l'opere  nostre,  certificate, 
«  che  noi  non  vogliamo  se  non  ben  vicinare  con  quelle, 
«  come  ne  aviamo  commessione  da'  nostri  ezcelsi  Signori , 
«  quando  non  ne  sia  dato  cagione  in  contrario.  Lo  che  ci 
«  mostrano  Vostre  Magnifiche  Signorie  per  ogni  verso ,  com- 
«  portando,  io. vece  di  difesa,  che  i  loro  vassalli  che  ci  por- 
«  tano  il  vino  ,  sieno  nel  loro  dominio  presi  da'  nostri  TÌbuììì  : 
•  che  mostra  malignità  grande ,  non  curando  del  carico  di 
«  quelle ,  e  del  danno  de'  loro  vassalli ,  per  sturbarci.  11  ri- 
c  Gettare ,  appresso ,  li  cavalli  che  vengono  per  entrare  in 
«  terra  assediata  dentro  le  terre  loro,  cóme  elleno  fanno  ora 
t  in  Pietra  Santa,  non  è  altro  che  dichiararsi  meri  inimici 
«  nostri  :  cosa  che  bene  conoscono  Vostre  Magnifiche  Signorie 
f  non  si  convenire  all'amicizia  dicono  volere  tenere  con  esso 
<  noi.  Laonde ,  aviamo  voluto  per  questa  nostra  confortarle  a 

•  teoere  modi  convenienti  tra  li  amici  :  perchè ,  procedendo 
t  in  tali  termini ,  saremmo  necessitati  ancora  noi  mutare 
f  modi  con  loro.  Di  che  assai  ci  dorrebbe  ;  e  ne  aspettiamo 

•  dalle  Magnifiche  Signorie  Vostre  risposta ,  desiderosi  d' in- 


(i)  Arch.  Slor.  Ilal,\  XV,  285-286. 

(3)  Cosi  vedasi  corretto  nel  lesto  *  ove  prima  leggevasi    Viareggio. 
E  Yloregglo  troveremo  del  pari  allre  volte. 
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«  tendere  riotenzione  dì  quelle  ••  Rispdsonli  ì  Lnocbesi ,  talli 
amorevoli  in  faccia ,  scusando  e  negando  qoalunche  cosa ,  an- 
coraché manifesta.  MandòUa  a' Dieci  Antonio»  aoggingneBdo, 
che  —  la  via  a  farli  essere  buoni  vicini ,  è  l'usare  altro  ebe 
parole  :  il  che  si  offera  egli  di  fare  ;  e  rin^liastrarli  di  poi  a 
posta  sua ,  facendoli  obligare  a  non  dare  in  modo  aicono  ai 
ribelli  ricetto.  Accénningliele  loro  Signorìe;  che  la  govenMrà 
talmente,  se  ne  contenteranno.  Ma  facciano  prestameotet  inmi 
che  ripongano  le  ricolte  »  come  e'  sollecitano  :  perché  da  poi 
le  stimeranno  assai  manco.  E  questo  essere  il  vero  modo  i 
ricuperare  Pisa.  — 

Prese ,  -i^  quelli  dì ,  Marcantonio  Colonna  trenU  eavalli 
de' Pisani;  tra' quali  restò  prigione  il  Berzighella ,  et  mo  fh 
Torito  di  Rinierì  della  Sassetta.  Ricorda  il  Giacomino  ai  Dieci, 
che  —  facciano  condurre  tutti  quelli  uomini  a  Firenze;  e  te- 
ciano  del  Rerzighella  cosa  che  non  gli  abbia  mai  |Hà  a  8t«> 
bare.  —  Et  alla  Gne  di  giugno,  commette  al  Baglione,  i 
messer  Band  ino  et  a  messer  Criaco,  che,  —  fatto  il  sacGoauuiiio 
a  che  erano  scórta  con  loro  uomini  d'arme,  caralli  feg- 
gierì  e  fanti ,  visitino  Vioreggio  ;  doye  intendeva  essere  mxAk 
barche  per  caricare  vino  e  farina  per  Pisa,  e  le  abbmciao: 
et  essendo  noiali  dalla  fortezza ,  abbrucino  ancora  certi  ■>- 
gazzini  ;  scorrano  sino  a  Monte  Romito  e  Camaiore,  dove  tono 
bestie  de'  Pisani ,  e  le  predino.  Cosi ,  ciò  che  possono  de'Loc- 
chesi;,se  li  hanno,  però,  molestati  prima  nell' abbruciale  le 
barche.  —  Andarono,  adunche,  quelli  capi  disegnando  passare 
Vioreggio  e  predare  il  bestiame .  a  Camaiore ,  et  al  ritorno 
abbruciare  le  barche  ;  ma  nel  passare ,  furono  salutati  eoa 
l'artiglieria  dal  castellano,  cosi  da' Lucchesi  ammunito:  n» 
curandone  poco ,  per  non  perdere  tempo ,  passarono  ;  e  pre- 
dato il  bestiame ,  signiGcano  al  castellano ,  per  uno  da  Pietra 
Santa,  che  li  lasci  senza  contrasto  passare.  Al  che  rispose, 
che  lasciassero  la  preda;  e  di  nuovo  a  tirare  loro  inconii- 
ciò  :  onde  eglino ,  pingendo  innanzi  a  dirittura  della  (otitiUy 
si  affrontarono  in  sul  lito  del  mare  con  trecento  fanti,  wcili 
per, assaltarli  di  Vioreggio;  de* quali  ne  amazzarono  trenti, 
con  molti  feriti ,  con  poco  sangue  di  alcuni  uomini  e  cavalli 
de' nostri:  e  ributtato  il  resto  nella  fortezza,  abbruciarono  tre 
navilii  vi  erano,  e  tutti  li  magazzini  delle    mercanzie,  doTf 
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erano  grani  et  altre  robe  assai;  e  senza  altro  contrasto ,  con 
cento  capi  di  bestie  grosse  di  Pisani  e  di  Locchesi ,  ritorna- 
rono al  Commessarìo  :  le  qnali  egli  fece  distribuire  subito , 
come  cose  ben  guadagnate ,  a  quei  soldati  ;  et  anche  per  le- 
vare Toccasione  a  chi  procurasse  in  Firenze,  per  interesse 
priTatOy  di  farle  restituire  a* Lucchesi  (i);  comandando  però, 
che  nessuno  ne  pigliasse  partiti  (a).  Et  avvisa  i  Dieci  del  se- 
gnito;  agravando  i  Lucchesi  de' fatti  dalle  parole  diversi,  con 
aoceltioie  li  ribelli,  nutrirli  di  viyeri  e  di  danari;  «  et  oltre 
t  a'eaTalli  trattenuti  in  Pietra  Santa,  hanno  ricevuto  trenta 

•  Slradiotti  in  Lucca.  Accettano  insomma ,  li  nostri  nimici , 
«  et  a  noi  sturbano  il  passo  che  non  prediamo  i  #isani  ».  — 
E  questo  essere  uno  sciloppo  da  fare  operare  meglio  la  me- 
dicina, necessario  di  darsi  a  si  maligno  corpo.  —  a  Verranno  a 
«  querelarsi  a  Vostre  Signorie;  alle  quali  non  mancheranno 
«  ragioni  da  addurre  contro  di  loro;  accertandole  che  tutto 
«  ai  è  fitto  legittimamente.  Aspettava  et  aspetto  che  quelle 
«  me  ne  dessero  un  motto,  per  non  essere  tenuto  prcsun- 
«  tooso  :  benché  si  può  fare  con  ragione  ogni  cosa  ;  et  essén- 
«  decisi  pòrta  intanto  questa  occasione  ,  non  ci  è  parato 
tt  avere  loro  alcuno  rispetto  ;  essendosi  mostri  con  Farmi  in 
«  mano  si  pronti  nimici  di  Vostre  Signorie ,  senza  esserne 
ff  dato  loro  cagione  alcuna  :  anzi ,  molto  più  si  è  riguardato 
«  il  contado  loro,  che  il  nostro  (2).  Comparsone,  la  sera  al 
a  tardi ,  il  Baglione  e  mcsser  Bandino  ;  e  poco  appresso  Tom- 

•  maso  Mei ,  con  lettere  credenziali  de'  signori  Lucchesi ,  do- 
€  leodosi  di  questo  caso  seguito  a  Vioreggio:  al  quale  non 
«  volsi  rispondere ,  ma  per  li  duoi  capi  mandai ,  et  in  pre- 
c  senta  sua  li  feci  raccontare  il  tutto  ;  i  quali  non  mancarono 


(1)  «  Trovavasi  AdIodIo  Giacominl  Commessario  generale  in  campo, 

él  quale  vedendo  i  disonesti  portamenti  de'  Laccticsl ,  scorse  dua  volte 

eoa  parte  deiresercllo  In  sai  dominio  loro,  pigliando  prigioni  et  bestiame 

fianti  ae  potevano  avere.  Fecciónoe  qoerele  grandissime  la  Francia , 

nlnaoclaiido  che,  disperati ,  si  darebbono  a  Vlniziani.  Giostlfleavasl  lotto 

co* sinistri  loro  portamenti:  il  cbe  essendo  capace  al  re,  non  ne  tenne 

coQlo  alcuno  ».  (V.  Baonaccorsl,  Diario  ^  pag.90). 

(a)  Cioè ,  ne  disponesse  col  venderle ,  o  altrimenli. 

(2j  Così  l'aatografo  ;  dove   già  nell'apografo  ;  che  quello  delle  votlre 
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*(  di  niente,  aggiunta  la  testimonianza  dì  daoì 
«  e  d'un  trombetto  di  Viorcggio.  Là  dorè  il  Mei  confessò, la 
((  cagione  essere  in   maggiore  parte  dalli  suoi ,  et  ascendere 
a  il  danno  a  quattordeci  mila  ducati  ;  e  Tolentieri  si  rìpiglie- 
cf  rebbe  le  bestie ,  fluendola  qui.  Io  non  lo  rolsi  risolTere  ier 
u  sera ,  ma  »  carezzatolo ,  ne  lo  mandai  a  dormire;  e  sta  mane, 
((  aviamo  parlato  seco  a  lungo  :  il  quale,  con  grande  instan- 
<v  zia ,  ricercava   la  ristituzione  delli  uomini  e  delle  bestie  ; 
e  che  1  resto   li  suoi   signori   comporterebbono  in  pace.  Al 
(f  che  non  ci  è  parso  condescendere ,  ma  negargliene  al  tutto; 
«  allegando  che  non   vogliamo  ayere  a  venire  con  essi  ogni 
Q  dì  a  rottura  ;  che  si  dichiarono  [ite]  o  amici  nostri  et  ai- 
a  mici  de* -Pisani,  o   nimici  nostri  et  amici  loro.  Al  che  ri- 
<t  spose  il  Mei ,  di  non  avere  comessione  ;  ma  che  andrebbe 
n  a  riferire  a'  suoi  Signori.  Io  terrò  forte ,  se  non  condescea- 
cr  dono  a  che  si  ricerca ,  Cno  a   tanto  che  dicano  altrimesti 
«  le  Vostre  Signorie.  Le  quali  conforto  a  volere  che  andiaaw 
i(  più  avanti ,  conoscendo  questa   essere   mera  causa  di  bn 
«  girare  [a]  costoro  di   maniera ,  che  <inelle  se  ne  oooleDt^ 
«  ranno.   Alle  quali   prometto ,  che   sarà  con  sicurtà  e.cos 
a  onore  di  quelle  :  ma  non  indugino ,  per  le  ragioni  allegale  •. 
Non  si  risolverono   i  Dieci ,  per  volerne  conferire  prini 
con  la  nuova  Signoria  di  luglio.  Duolsene  con  essi  Antooio, 
vedendosi  fuggire  Toccasione  :  —  che  i  Lucchesi  ripongono  i 
furia  li  grani    e   le   biade,    avendo   fatto  venire  gli   uonùiii 
della  montagna   che    aiutino  al  piano.   Però,  se  la  yoglioao 
risolvere  ,  non  passino  duoi  di ,  che  non  saranno  più  a  tem- 
po. —  Et  avuto   lettere   dal   Gonfaloniere ,   con  uno  disegno 
d^alloggiare  il  campo,  migliore  che  quello  aveva  egli  preso, 
per  il  discorso  fattone  da  alenai   pratichi   in  Firenze ,  li  ri- 
sponde: «r  L*aUoggiamento  preso  da  noi  è  ottimo,  et  il  dis^ 
«  gnato  costì  gli  è  di  gran  lunga  inferiore.  Lasciamo  stare  il 
«  giudizio  nostro  ;  ma  quel  del  Governatore  e  di  questi  litri 
«V  signori ,  essendo   in  sul  fatto ,  doverrebbe  essere  giudicalo 
«  perfetto.  Creda  Vostra  Ecoellenzia  ,  che  il  desiderio  che  è 
t  costì  d'acquistare  e  del  terreno  e   delle  facultà  de'nimid, 
^  è  qua  molto  più;   e   molto   meglio  si  giudica  e  Tede  qoi, 

(«^  Il  le$(«i.  ni  p>r  errore,  cjm^  a  où  M<Bbra,  filtrare. 
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ff  che  per  le  camere  da  lontano.  Se  li  uomini  sono  tali  che 
«  si  debba  loro  aggiustare  fede ,  e  che  sia  possibile  farli  ve- 
t  nire  per  ragioni  e  per  prora ,  confesseranno  quello  si  dice 
«  per  noi  :  quando  si  tro?asse  in  loro  meglio  »  si  piglierà  ; 
«  e  noi  aremo  (a)  conosciuto  quello  eh*  ora  non  reggiamo. 
«  E' sono  slati  prima  chiamati  costi,  e  rilasciati  per  andarsene 
t  in  Pisa ,  li  prigioni  presi  per  quelli  di  Cascina  ;  che  fatto 
«  intendere  a  noi ,  che  non  staja  se  non  per  giovare.  Ma  in- 
«  tendo  bene  assai ,  che  altri  si  yuole  de'  nostri  panni  ad- 
«  dobbare.  Non  lo  dico  senza  cagione  ;  e  se  io  fussi  per  durare 
«  cosi ,  mi  farei  intendere  altrimenti.  Ma  spero ,  la  Eccellenzia 
a  Vostra  mi  accomoderà.  Cosi  la  prego;  che  le  sarà  da  Lo- 
«  renxo  mio  fratello  ricordato  ».  Et  alli  Dieci ,  che  doman- 
dano come  e'  disegna  procedere  contro  a'  Lucchesi,  risponde  : 

—  andare  ad  alloggiare  nel  cuore  delle  lor  cose;  e  d'altra  banda, 
ordinare  in  Lunigiana ,  a  Barga ,  in  Valdinievole ,  che  so- 
lamente si   intendesse,  avessero  ordine  di   pigliare  l'armi. 

—  e  Per  questo  siamo  noi  certi ,  che  trovandosi  loro  i  grani 
«  e  biade  fuori ,  si  sarebbono  disposti  a  non  volere  intratte- 

•  nere  li  nostri  ribelli.  Questo ,  in  sustanza  ,  era  et  è  il  no- 
«  atro  disegno,  quando  e'  fusse  fatto  in  tempo,  che  si  è  consu- 
«  malo  in  considerare  la  cosa  :  che  se  con  costoro  non  si  piglia 
cr  forma ,  avremo  doppia  la  fatica  a  sforzare  Pisa  :  e  lascian- 
«  doli  slare  cosi ,  non  va  bene  ;  et  a  ninno  altro  tempo  che 
«  questo  non  si  potrà  acconciarla.  Or' ora  è  arriyato  Zache- 
c  ria  Tolti  e  Tommaso  Bernardi,  mandati  dalla  Signoria  di 
t  Lucca  a  ricercarne  del  bestiame  e  delti  uomini  aviamo  qui. 

•  Èssi  loro  vivamente  negato  ;  promettendo  di  rendere  loro 
f  il  tolto,  se  si  asterranno  di  non  dare  sussidio  a'  Pisani ,  nò 
«  ricetto  alle  persone  loro  o  loro  soldati ,  facendone  qualche 
ff  publica  dimostrazione .  arrivati  che   sono  ora  a  Lucca.  È 

•  panilo  loro  strano  di  non  avere  fede  di  riavere  prima  le 
e  cose  loro ,  che  facciano  tali  effetti  ;  e  sono  voluti  stare  in 
I  sull'onorevole.  Io  li  ho  chiariti ,  che  se  non  si  dispongono 
I  i  questo ,  non  sono  per  farne  altro  ,  nò  manco  per  stare 
I  sildo.  Vedremo  che  volta  piglieranno  :  che  se  si  fusse  de- 
f  liberato  a  tempo  costi ,  non  sarebbero  si  animosi  ;  ma  con 

(a)  Il  lesto,  per  antico  e  non  insolito  finimento,  bareno. 


198  V  I  T  A 

«  altra  cauzione  si  sarebbe  fatto ,  andando  ad  alloggiare  loro 
a  in  casa.  A  che  si  sarebbe  anche  a  tempo ,  senza  ponto  tar- 
a  dare  »•  Ricercato  poi  da' Dieci ,  che  cauzione  disegna  trarre 
di  quanto  promettessero  i  Lucchesi,  risponde,  che  —  e* si 
rimettano  ad  essere  legittimamente  depredati  da  noi  ;  o  ini- 
porre  loro  certa  pena  di  danari,  cautelata  per  banchi  o  per 
statichi,  qualunque  de'  dnoi ,  a  loro  elezione.  — 

Apparirono ,  alli  due  di  luglio ,  le  tre  galere  di  Don  Di- 
mas  Ricasense ,  mandato  di  Provenza  dal  re  Federigo  d'Ara- 
gona in  fayore  nostro  (1).  Onde  Antonio  scrive  a* Dieci,  —  che 
l'importanza  sarebbe  dare  ordine  a  Livorno ,  che  capitandovi 
qualche  nave,  vedessero  di  disporla  con  qualche  beveraggio; 
che  insieme  con  queste  galere ,  farebbono  mal  capitare  il  ga- 
leone dei  Bardella,  a  E  questo  di,  avendo  certi  vivandieri  M 
a  campo  comprato  vino  in  Lucca,  fumo,  nel  venirsene,  assahad 
«  tra  la  porta  e  '1  portone  da  otto  Pisani,  feriti  li  nomini,» 
a  tolto  loro  il  vino  e  le  bestie  :  modi  da  fare  quanto  di  sopn 
(f  coulro  de'  Lucchesi,  lo  me  ne  risento  ;  nò  per  altro  mxm 
«  d'andare  inanzi,  che  per  rispetto  delle  Signorie  Vestre;  le 
a  quali  ancora  si  dovcrrcbbono  risentire,  conosciuto  massiiM, 
((  che  perdere  non  ci  si  può.  A  me  pare  che  non  ci  si  oob- 
tf  venga  più  parole  :  però  ,  attenderò  quello  che  elle  vogiiono 
<'  si  faccia  ;  che  li  Pisani  sono  in  modo  assediati  col  favore 
(v  di  queste  tre  galere,  come  se  fusse  l'essercito  sotto  le  mon: 
a  e  tenendo  fermi  questi  millecinquecento  fanti  e  cavalli ,  si 
«  scorge  la  fame  e  la  disperazione  do'  nimici  o.  — 

Ritornò  a  lui ,  alli  tre ,  Tommaso  Mei,  significandoli  —  che 
quelli  signori  Lucchesi  si  contentano  di  non  dare  alcuno  aiuto 
a'  Pisani,   né  manco  accettarli  in  loro  terre  o  dominio,  mi 


(i)  «  DeliberossI  in  questo  (empo  ,  visto  che  il  mare  era  quello cbe 
«  teneva  viva  Pisa ,  di  condurre  tre  galee  sottili  che  erano  In  Proveoa 
«  del  re  Federigo  ;  et  cosi  fu  messo  ad  cfTetto  ;  e  per  detto  capllioe 
ff  venne  ano  huoroo  del  re  chiamato  don  Dimas  Ricasense ,  hnoino  te- 
«  delissimo,  et  eccellente  in  sol  mare.  Furono  condotte  intorno  airnl- 
f(  timo  di  maggio  (1504),  et  a  Livorno  glunsono  addi  dua  di  loglio, 
«  ove  facevano  profitto  grandissimo ,  perchè  tenevano  quasi  del  tollo 
R  assediala  la  foce  ;  et  il  medesimo  di  che  glansono ,  presono  oo  bri- 
R  gantino  de' Pisani  con  quaranta  quatiro  huominl  )».  {Y.Buonaccmi, 
Diario,  pag.90}. 
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cacciarli.  E  di  già  lo  hanno  fallo  int6ndere  per  tulio;  el oltre 
ai  bargello  ordioario,  ne  hanno  creato  un  altro,  che  lì  vadl 
ricercando  per  il  paese.  E  ?oglìono  essere  amici  de'  Fiorentini , 
ftoendo  ogni  dimostrazione»  da  pigliare  l'armi  in  fuori,  d'es- 
sere contrari  a'  Pisani  :   li  quali   permettono  sieno  presi  et 
aaizzatì  dalle  sae  genti  in  ogni  luogo  loro ,  sino  dentro  in 
Locca  — .   I>a  altra  banda ,  domandò  le  bestie  e  li   uomini 
loro ,  avendo  menato  in  campo  tre  de'  nostri  cavalli  restati  a 
Vfoieggio  ;  e  prometteva  di  satisfare  certi  altri  danni.  Accettò 
U  Goamessario  la  loro  buona  disposizione ,  e  comendòUi  :  ma 
— -  perchè  quelli  se  ne  erano  querelati  a  Firenze,  e  dittone  cpiel 
tanto  erm  parato  loro ,  non  già  la  rerità ,  era  stato  forzato , 
per  soa  giustificazione ,  scrivere  il  tutto  come  passò  ;  :di  che 
non  avendo  ayuto  ancora  risposta ,  non  era  per  fare  prima 
mnlazìone  di  cosa  alcuna ,  non  essendo  più  in  arbitrio  suo , 
mercè  ilella  loro  querela.  Credeva  bene ,  eh'  e*  suoi  Signori , 
intesa  la  loro  buona  disposizione,  accetteranno  quello  che 
fromelteva  — •  E  datone  subito  avviso  a'  Dieci ,  li  conforta  a 
riaolvere  quello  abbia  da  fare,  a  Poi  che  con  questa  poca  di 
9  ombra  hanno  tirato  cotal  posta ,  riconoschìno  la  riputazione 
«  e  forze  loro ,  et  ùsinla ,   non  avendo  rispetto  se  non  a  chi 
«  ai  conviene  o.  Avévanli  scritto  i  Dieci,  che  distribuisse  assol- 
dati  il  bestiame,  essendo  de' Pisani  o  di  troppo  amici  loro, 
e  liiierasse  gli  uomini.  In  su  questo  avviso  si  rimutano ,  che 
la  fermi  cosi ,  pigliandone  oblìgbi  ;  e  che  egli  paghi  i  fanti , 
come  ha  fatto  sempre.  11  che  danna  il  Giacomino;  a  concios- 
t  aia  che  li  tre  quinti  sono  trista  gente ,  et  in  gran  parte  fa- 
«  migli  ;   a'  quali  i  padroni  si  fanno  dare  ì  danari  ;  dipoi  a 
e  posta  loro  li   cacciano  via ,   o  li  fanno  fuggire  d.  E  che 
—  sarebbe  pure  bene  fare  come  gli  altri  ;   eh'  è  importantis- 
sima cosa  :  né  credano  a  chi  è  parte  — .  Ducisi  ancora ,  che 
li  oommessarii  sopra  il  fare  il  pane  patteggiarono  un  pregio, 
che  poi  non  l'osservano ,  scemando  sempre  il  peso,  con  troppe 
t  ragionevoli  grida  della  gente  d'armi ,  essendo  il  grano  più 
fretto  abbassato  di  pregio,  a  Provegghino  loro  Signorie ,  che 
«  troppo  imporla  ;  e  non  è  bene  commettere  queste  imprese  a 
9  persone  che  vogliono  guadagnare  di  soverchio  jd. 

Ritrae  dall'amico  suo  di  Pisa ,  essere  quella  città  sottoso- 
pra io  su  l'avviso  di  un  loro  brigantino,  che  andava  per  prò- 
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cacciare  reUoyaglìe  »  dato  oelle  mani  delle  nostre  galere  ;  e 
che  si  parlava  di  fare  accordo,  se  per  le  parole  di  mesBer 
Alessandro  Negrone  non  si  fosse  quietata  :  il  quale  promesK 
forze  per  mare  da  cacciare  quelle  galere;  et  che  disegnano 
abbruciare  li  nostri  alloggiamenti  :  caso  pericoloso»  per  es- 
sere come  zolfanelli  ogni  cosa.  £  per  publico  bando,  hanno 
messo  di  taglia  alla  persona  sua  cinquecento  ducali  ;  li  quii 
assicura  il  Negrone  di  fare  pagare  in  Lucca  :  —  il  che  non 
stima ,  conoscendo  oramai  chi  sono  li  nimici ,  essendo  di  tal 
bando  Rinieri  della  Sassetta  autore.  Teme  bene  dell'  ÌDOendio: 
intomo  a  che  ogni  diligenza  vi  userà  — .  Toma  il  Mei  eoo 
lettere  di  credenza  da  Lucca,  —  che  quelli  Signori  sono  disposti 
ad  osservare  quanto  utimamente  si  era  seco  ragionato.  —  Bi- 
mandando  Antonio  con  lettere,  confortando  i  Lucchesi, e 
promettendo  loro  da  parte  de'  suoi  Signori  ogni  bene  ;  afeodo 
capitolato ,  che  se  non  osservano ,  si  sottopongono  alle  nalbtt 
armi ,  al  fuoco ,  ad  ogni  suplicio  che  si  potesse  dare  loro  (ij. 
Parve  questo  modo  più  onorevole  al  Commessario,  aveali 
le  forze  da  esequire  sempre  loro  contro  ;  e  li  resUtoi  gì 
uomini  e  le  bestie  ;  riavendo  appresso  ciò  che  era  stato  ioho 
alli  nostri  nel  dominio  di  Lucca  da'  Pisani  :  in  che  desidera 
avere  satisfatto  alli  Dieci.  Da' quali  essendo  domandato,  ehe 
cauzione  egli  abbia  avuta  da  Tommaso  Mei  da  poterla  mostrare, 
risponde:  a  la  presenza  de'duoi  suoi  cancellieri,  che  ne 
«  faranno  fede  autentica  ;  e  le  forze  loro  pronte  a  farselo  opi 
«  volta  osservare  ». 

Avvisali ,  —  essere  stato  la  notte  passata  attaccato  fooce 
lavorato  nelli  alloggiamenti  del  conte  Lodovico  ;  che  si  spense 
senza  danno  veruno;  a  quantunque  il  tempo  sia  tanto  secco, 
9  che  arda  sino  alla  terra  ;  e  li  cavalli  patiscono.  Che  se  per 
«  tempo  lo  stare  in  campagna  deliberato  si  fussc,  arebhooo 
€  fatto  rassettare  erba  per  duci  campi  per  uno  anno.  Dio 
€  perdoni  a  chi  ne  è  slato  cagione  ».  Ricercando  i  Dieci, 
come  si  potrebbe  tenere  stretta  Pisa  non  stando  con  lo  ese^ 
cito  in  campagna ,  e  del  modo  dì  pagare  li  fanti  ;  onde  egli: 

[ì]  A  tale  indcgnilà  scendeva  fi  Mei,  troppo  debole  o  troppo  eoo- 

piacente .  in  nomo  suo  proprio ,  non  -in  qaelio  della  Signoria  lucchese: 

come  appare  per  quanto  segue  nel  con  lesto.  ì 

i" 
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Non  d  è  altro  verso  che  lo  slare  così;  perchè  non  si  pò- 
trebboDo  guardare  mai   tante  strade  :  o  yérameote ,  tenere 
Hmne  le  galere ,  che  li  Lucchesi  non  porghino  loro  vetto- 
▼aglio  :  alloggiare  le  genti  io  Valdinievole ,  in  Valdamo , 
nel  yicariato  di  Lari  e  di  Saminiato  ;  luoghi  vicini   a  po- 
tere molestare  li  nimici  o.  Detesta  il  fare  il   bastione  in 
sul  monte  a  San  Giuliano,   per  essere   luogo  pietroso,  et 
per  avere  una  cherica  (a)  piana ,  che  non  basterebbono  mille 
nomini  a  guardarlo  ;  e  non  essere ,  insomma ,  sito  atto  a  tal 
cosa,  e  Facciano  pagare  li  fanti  Loro  Signorie ,  e  non  li  con- 
e  nealabili ,  come  usano  tutti  li  altri  potentati  ;  et  a  un  cin- 
•  qne  per  cento  dare  sei  ducati  per  fante  ;  tutto  il  restante  a 
e  tre  ducali.  Le  proyisioni  a  connestabili  ragionevoli ,  e  la- 
c  adare  ire  chi  più  oltre  che  l'onesto  volesse  ».  Vede  sempre 
indugiare  a  deliberare  queste  cose  tanto,  die  non  se  ne  fa 
nessuna  bene.   «   LióTinsi  yia  certi  connestabili  non  a 
proposito ,  e  se  ne  rimetta  altri  Talenti  e  discreti ,  et  atti 
nd  ogni  faiione  :  tra  questi  Rosso  Biliotti.  £  se  chi  ha  le 
compagnie  grosse  non  yorrà  stare  contento ,  lascisi  indreto  ; 
che  non  mancheranno  capi  a  bastanza ,  perchè  e*  faranno 
ogni  oosa  per  non  si  ridurre  a  questo  ordine.  Causa  ne  è. 
rotile  e  le  ruberie  si  fanno  ;  die  ci  è  tale ,  che  dalla  prima' 
paga  dapoi  siamo  in  campagna ,  alla  seconda ,  ha  ismi- 
noUo  a'  fanti  settanta  ducati  ;  e  questo  con  i  soldati  :  pen- 
salo ora  quanto  rubano  a  Loro  Signorie.  Io ,  per  avere  se- 
palo ,  più  anni  sono ,  questi  lor  modi ,  sono  stato  e  ne  sto 
male  contento ,  se  non  ci  si  proyede  :  che ,  oltre  ai  danno 
e  pericolo  di  mai  non  fare  cosa  buona ,  ci  è  il  carico , 
arni  il  Tituperio.  Sfugghioo ,  pertanto ,  l'uno  e  l'altro  ». 
Abboccasi ,  alli   tredici ,   con  Antonio  da  Filicaia ,  Com- 
messario  a  Liyomo,  che  venne  con  Don  Dimas  nelle  galere 
t  trovarlo  a  foce  di  Serchio.  Qaiyi  discorsero  delle  cose  di 
flsare  e  di  terra,  e   fermarono  certi  cenni  da  farsi  per  cias- 
dieduno.   Torna  da  lui  Tommaso  Mei  per  resto  di  certe  be- 
stie che  a  Lucca  diceyano  mancare  :  col  quale  si  duole  An- 
ta) DI  qoesta  metafora ,  e  specialmente  applicala  a  on  tale  proposito. 
DM  li  eonoscoDo  esempi  di  altro  scrittore  ;  e  il  Giacomlni ,  dalle  col  let- 
tere Il  PltU  ricopia  «  dovè  certaoiente  trarla  dal  ilngaagflo  popolare. 

AacB.ST.lT.  Voi.  IT.  Par,  ih  SS 
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Ionio,  che  Garzon  Garzoni  sii'  andato  a  Serezzana  a  traUare 
con  Genovesi  conlro  le  promesse.  Scusa  tale  andata  il  Mei 
per  conio  di  un  suo  cavallo.  Replica  il  Giacomino,  —  sape- 
re il  tutto  ;  e  che  da  poi  che  li  suoi  Signori  non  stanno  saldi , 
non  starà  saldo  ancora  egli.  -*  Pregalo  il  Mei ,  che  si  certi- 
fichi prima  che  metta  mano  alla  spada.  Onde  egli  :  «  Le  giii- 
«  stificazioni  si  faranno  con  l'armi  o.  E  scrive  a'  Dieci ,  —  die 
non  é  possibile  avere  tanti  riscontri  :  però  risolvano  se  vo- 
gliono che  radia  più  inanzi  che  con  parole.  Perchè  »  alla  fine, 
volendo  fare  quello  si  conviene,  bisognerà  mettere  tanti  ri- 
spetti da  parte  ;  e  quando  egli  fusse  certificato ,  non  aspetterà 
altra  commessione.  Non  piacque  a' Dieci  per  allora  muovere 
altro,  bastando  loro  la  dimostrazione  fatta  con  quella  pro- 
messa da' Lucchesi  :  ma,  —  dandosi  occasione  manlfasta, 
eh'  ei  proceda  come  li  piace.  — 

Non  sendo  rimasto  cosa  alcuna  a'  Pisani ,  né  dentro  la 
città  né  d'intorno  alle  mura,  da  pascere  il  loro  bestiaiBe, 
fecero  alcune  tagliate  e  sbarre ,  perchè  i  nostri  non  potessero 
scorrere  a  depredarlo.  Le  quali  fece  subito  guastare  il  Gia- 
comino :  e  ventole  rifatte  con  più  largure ,  ordinarono  w» 
agguato  in  certe  fosse  e  macchie ,  che  a  certa  ora  le  spianane 
e  tagliasse.  Lo  che  fatto,  passarono  li  caTalli  attenti  a  qieilo 
dentro  alle  spianate;  e  predarono  più  di  quattrocento  bestie 
grosse  ,  e  de  gente  minute  con  trenta  uomini  appresso.  Stelle 
il  campo  in  più  poste  a  ordine,  acciocché  uscendo  i  Pisani 
per  ricuperarle ,  tagliassero  loro  la  via  del  ritomo ,  e  fare 
giornata:  ma  quelli,  temendo  di  peggio,  si  stettono  quieti, 
lasciandone  menare  con  gran  dolore  la  preda.  Onde  il  Con- 
messario  n'aT?isa  i  Dieci,  —  che  li  Pisani  erano  stati  quel 
dì  troppo  prudenti  ;  che  deriva  da  necessità  e  viltà  :  lo  die 
doverrebbe  fare  capace  l' universale ,  e  inanimirlo  a  non  vo- 
lere aspettare  né  altri  tempi  né  altri  cuori  che  quelli  che  vi 
sono  ora  drento.  —  Scrivonli  i  Dieci ,  di  non  volete  dare  la 
paga  a  tutti  li  fanti  che  si  pagarono  Tnltima  volta,  qoan- 
tunche  più  fiate  gli  avessero  scritto  di  darla.  Replica  loro  ia 
tal  guisa  Antonio:   a    Volendo  le  Signorie   Vostre  tarare  (cj 

(a)  Per  (scemavi  •  in  cenere  ;  sifnlllcazione  non  ispiegala ,  né  eon- 
provaU  d*ciem|it.  B  mll  ilrca.Sfor.llai.,  XY.  S90-01. 
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numero  tale  ^  non   conosco^  feeme  qui  si  possa  stare ,  non 
dico  orrevolmente ,  ma  senxà  pericolo.  Lasciamo  ire  la  ver- 
gogua ,  ami  il  vituperio,  che  sarebke  l^aVere  fatto  mangia- 
re sotto  la  fede  publica  (a)  li  stinchi  delle  gambe  a  questi 
fanti.  Vostre  Signorie   aranno  fatica  di  preserrare  quella 
tanta  riputazione  si    trovano,  osservando  quello  che  elle 
promettono.  Io  non  allegherò  loro  altre  ragioni ,  salro  eba 
qui  non  si  starà  altrimenti  che  di  sopra  si  dica  :  cosa  brut- 
lisaima  e  pericolosa   che  darà  molto  più  animo  a*  nimici , 
^e  non  si  è  tolto  loro  ;  et  a'  Lucchesi  cagione  di  mano- 
metterne. Vostre  Signorie  penseranno  bene  al  tutto.  Né  io 
sono  per  ribattere  le  comparazioni  che  elle  ne  fanno  di  quelli 
di  Cascina  «  perchè  elle  sanno   bene  assai ,  che  cinquanta 
cavalli  avendo  cotale  ricetto,   possono   correre  come  essi 
fonno.  Qui  doverrebbe  considerarsi  in  che  modo  si  sta  ;  che 
dal  mare  sino  sotto  la  Verrucola  si  tiene  serrato  come   se 
ftuse  una  porta.  Che  se  Vostre  Signorìe  pensano  in  effetto 
tenerci  manco  fanti,  non  faranno  i  fatti  loro;  né  credo, 
anzi  sono  certo,  che  queste  genti  d'arme  non  ci  vorranno 
restare,  et  averanno  legittima  cagione  di  levarsi.  Io  an- 
drò dando  i   danari ,  secondo   l'ordine   promesso  e  dato  ; 
perdiè,  altrimenti ,  non  ci  voglio  intervenire,  né  trovarmi 
a  rovinare  la  Città  a  posta  di  mille  cinquecento  ducati  che 
manchino.  Però ,  Vostre  Signorie  dieno  ordine  che  si  possa 
seguitare ,   se   non   vogliono  in   tutto  ricevere  e  danno  e 
vergogna  grandissima;  come  si  dice  al  fermò  o. 
Comparsone  a   lui ,  il  di  medesimo ,   Tommaso  Bernardi 
e  Tommaso  Mei ,  mandati  dalla  Signoria  di  Lucca  per  certo 
resto  é%  cose  restavano  avere  delle  predate  a  Viore^io:    ma 
il  Commessario ,  alteralo  per  non  si  osservare  dal  canto  loro 
le  promesse ,  negò  di  volergliele  più  restituire.  Mostrò  il  Ber- 
DanH ,  non  sapere  le  particularità  ;  onde  egli  :  —  a  Come  ?  A 
f  questa  osa  le  avete  a  sapere.  Tommaso  Mei  non  le  ha  fatte 
•  intendere  (1)  ?  »  —  Replicò  allora  Tommaso  :  —  Ma  non  già 
cosa  alcuna  delle  importanti  promesseli.  —  Risecò  allora  An- 

(a)  11  testo,  puplica, 

(1)  Arek.Star.IUjU,,  XV,  289-90.  Questa  lettera  del  Giaconilni  porla 
la  data  del  29  di  loglio. 
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toQio ,  dicendo  :  —  Voi  siete  sempre  la  sa  le  negaiife  ;  e  du- 
bitava bene  di  quanto  n'  è  incontrato  :  il  che  è  molto  piò  per 
nuocere  a  voi  cbe  a  noi  ;  perchè  quando  faremo  più  noa  e^ 
sa  che  una  altra ,  sarà  sempre  stato  con  ragione  :  ò  beik  a 
fame  tutto  il  mondo  capace.  —  A  questo  rispose  il  Bsraar 
di  :  e  Voi  ci  volete  dare  cagione  che  noi  ci  impicchiamo;  né 
e  voi  arete  l'anima  né  '1  corpo  o.  —  Cotesto  (  soggiunge  il 
Giacomino  )  è  in  potestà  vostra  ;  e  quando  lo  faceste ,  non  ne 
patiremo  già  noi  ;  né  per  questo  vostro  disegno  siamo  per 
comportare  che  ne  ingiuriate.  —  Volsono  gli  oratori  in  h 
questo  entrare  in  altri  ragionamenti  e  convegne  («)  ^  lo  dK 
tagliò  subito  Antonio ,  restando  in  su  le  cose  passate  ;  e  coil 
si  partirono  da  lui.  Il  qoale  »  scrivendo  a'  Dieci  il  aeguilu, 
soggiunse  :  «  E  per  qoanto  ho  potuto  ritrarre  per  le  fank 
e  loro,  hanno  preso  animo  in  modo ,  che  non  pare  bob  a 
n  asterranno  d*  intrattenere  i  Pisani ,  ma  più  tosto  li  oidine- 
«  ranno  a  fare  contro  le  Vostre  Signorie  più  poUicammlP 
«  che  non  hanno  fatto  insino  ad  ora  :  cosa  con? enieBle  aDa 
«  ddx>lezza  et  a'  rispetti  nostri.  Parlo  cosi  ;  perdóofeami  a. 
Onde  li  Dieci  a  lui  >  e  Noi  ci  ritiravamo  indietro  dica  il 
«  finire  di  dare  celesta  paga  per  la  necessità  della  Citti  : 
V  nondimeno ,  veduto  quanto  ne  scrìvi ,  e  per  non  paniere  h 
a  riputazione  in  duoi  modi ,  siamo  contenti ,  secondo  l'ordÌM. 
«  darla.  Parci  abbia  risposto  a  quel  Tommaso  Bernardi  pia- 
«f  dentemente:  pure,  quando  tu  avessi  udito  quello  che  ai  dire 
<i  voleva ,  non  se  ne  fosse  perduto  ;  mostrando  sempre  (  coaK 
«  hai  Catto)  di   non  prestare  loro  fede.  E  con  questo  mode 
a  per  l'avvenire  te  ne  governerai  con  esso  loro  a. 

Entrarono  in  Pisa,  al  principio  d'agosto,  molte  vettova- 
glie per  acqua,  condotte  da  duoi  galeonetti  (6)  e  saettìe  di  Pro- 
venza ,  con  l'appoggio  del  galeone  e  barcotto  del  Bardella. 
Contro  de' quali  non  potè  Don  Dimas  con  le  sue  tre  galoe 
opporsi ,  per  il  vento  contrario  ;  et  anco  senza  uiyi  nave  di 

(a)  Nella  lettera  originale  del  Commissario  è  qol  questo  traslato  ai- 
tevole  :  «  volevano  Incasteltare  noovl  ragionamenti  e  convegno  >;  db» 
gli  amatori  deirantioa  elegante  preteriranno  all'odierno  Maeotoir* 
beocliè  registrato  dalla  Crusca. 

(6)  Voce  degna  di  essere  registrala.  Se  ne  cercherebbe  lavano  aiek 
nel  DMonarto  dallo  Stratico. 
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gaggia ,   riuscito  noo  li  sarebbe  (1)  :  come  a?eva  pochi  di 
inaBii,  in  su  Faviso  di  tal  carico  in  Provenia»  consigliato 
Antonio  i  Dieci,  che  ne  conducessero  una  profenzale  o  ona 
hiscaina ,  che  si  trovano  a  Livorno  :  il  che  però  non  li  snc- 
eedelto  di  poterle  fermare  jper  un  mese.  Laonde,   veduto  il 
Commessario  Pisa  ferma  per  qualche  poco ,  e  la  via  dell'acqua 
in,  consigliò  i  Dieci  a  fornire  LibraCstla,  per  qualche 
,  di  yettOTaglie  ;  fare  il  bastione  dello  Stagno  disegnato 
più  Tolte;  et  a  mezzo  il  mese,  che  sarà  finita  la  paga,  le- 
tarri  per  alle  stanze  con  riputazione ,  pasenio  oramai  spo- 
gjHilo  la  campagna  d'erba  per  li  cavalli ,  che  rispetto  al  gran 
aeceo  pativano  assai  (S).  Vengono  in  questi  di  alcuni  vivan- 
dieri querelandosi  a  lui ,  come  avendo  pregiato  certe  some 
di  irfBO  a  Lupiglia  in  quel  di  Lucca,  per  ccmdurlo  in  campo, 
▼i  anirò  un  Pisano ,  e  ne  offerse  un  carlino  più  al  padrone; 
il  foale ,  rotto  loro  il  mercato ,  lo  concedè  per  a  Vioreggio 
a  colui.  Per  lo  che ,  il  Commessario  mandò  subito  ventidn- 
fw  cavalli  di  messer  Bandino  a  quella  volta ,  con  ordine  che 
trevaodo  detto  vino  in  su  le  bestie,  predasse  il  tutto;  ma 
enendo  già  in   barche  o  ne' magazzini ,  io  gettassero  via. 
I  ^oali ,  trovatolo  in  due  barche ,  le  combatterono ,  amazzan- 
dovl  an.  g^  uomini ,  e  buttarono  nell'acqua  il  vino  e  formag- 
gio die  vi  era  sopra  :  dipoi ,  fattosi  dare  la  chiave  de'  magaz- 
liai ,  senza  replica ,  al  castellano ,  ne  straziarono  alcune  altre 
botti  e  carrateUi  ;  e  senza  fare  danno  ad  altri  ,  se  ne  tornarono 
I  riferirlo  al  Giacomino.  Il  quale,  auto  di  ciò  lettere  da'  Luc- 
diesi ,   risponde  :  —  Che  circa  i  vini  del    Pisano  buttati  a 
fioreggio ,  è  per  impedire  in  tutti  li  luoghi ,  che  robe  non 
entrino  in  Pisa  ;  e  che  farebbono  il  meglio  a  non  vi  ricettare 
cose  de'nóstri  ribelli  — .  Et  alli  Dieci,  —  che  se  si  va  compor- 
tando cosi ,  i  Lucchesi  ardiranno  di  manomettere  noi  ancora. 
9aò ,  avvisino  quello  che  vogliono  si  faccia  ;  perchè  egli  non 
fi  vorrebbe  commettere  errore  alcuno.  —  Ma  quelli  ordina- 
lo ,  die  dia  il  guasto  alle  biade  di  là  d'Amo  :  però ,  solleciti 
di  «unire  e  fortificare  Librafatta ,  acciocché  passando  Amo , 
Km  (tasse  da'  nimici  sforzata.  E  vi  mandarono  suplimento  di 

(!)  ire*.  Sior.  Aal. ,  XY.  aOi-93. 
(1)  Ar€h.  Star.  lua. .  XV,  S93. 
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maratori  ;  et  egli  sollecita  loro  a  provederla  di  vettovaglie  ; 
et  al  Gonraloaiere  risponde  per  altro  affare  :  «r  Vostra  Signo- 
a  ria  dice,  che  si  vorrebbe  gastigare  chi  fogge,  con  svaligiarlo 
(f  e  darli  della  corda.  Sappia  qaeila ,  che  non  basta  :  e  dai 
«  canto  mio,  uso  altro  termine  ;  e  li  fo  appiccare,  o  jllUPnn 
«  la  galera  ,  ora  che  ne  aviamo  commodità  ;  et  alli  rettori  ri- 
«  cordo  che  facciano  il  simigiiante:  perchè  non  si  curano  di 
«  essere  svaligiati ,  non  avendo  addosso  il  valore  di  on  da- 
<r  cato  ». 

Arrivò,  alli  undici,  Giovanni  Berardi,  uno  de'Dieci,ii 
campo,  mandato  ad  intendere  l'animo  di  tutti  quelli  condot- 
tieri ,  e  vedere  in  fatto.  Intanto ,  il  governatore  andò  a  Fi- 
renze ad  informarli.  Li  quali  ricercano  Antonio»  come  li  pa^ 
rebbe  da  procedere  contro  de'  Lucchesi ,  atteso  V  insolena  e 
disonestà  loro  ;  e  l'avere  lui  scritto  più  volte ,  —  che  sarit 
bene  lasciarsi  intendere  a  quelli,  facendosi  però  lutto  sicma- 
mente;  perchè,  quando  avesse  a  peggiorare  le  oondiiioei, 
sarebbe  meglio  non  vi  mettere  le  mani.  Et  egli  a  loro:  e  lo 
e  non  ci  ho  veduto  mai  altro  modo ,  né  giudico  si  abbia  a 
a  trovare ,  salvo  che  romperla ,  andando  ad  alloggiare  ad 
«  paese  loro,  dove  più  sicuri  ci  rendessimo  (che  bisogna  dire 
<r  cosi) ,  e  maggiore  danno  vi  potessimo  fare  con  queste  fom. 
(f  Le  Signorie  Vostre  sanno  bene,  molto  meglio  di  me,  li 
<r  modi  ;  e  quando  era  tempo  lo  feci  intendere.  Non  pvie: 
<f  che  non  so  se  fu  da  commendare.  Credo  che  il  farlo  ora 
<f  sarebbe  anche  a  tempo  :  ma  pensino  con  che  forze  ;  peicfaè 
(f  li  fanti  non  reggeranno  quanto  quelle  disegnano  :  e  di  gii 
a  hanno  cominciato  a  sbandare ,  per  la  poca  cura  de'  capi  e 
«  delle  paghe ,  oltre  all'ammalarsene  assai.  Però  deliberino  il 
«t  da  farsi ,  senza  volere  altro  parere  da  noi ,  non  l'avendo 
<v  preso  quando  è  stato  il  tempo  commodo  da  riuscire  qoa- 
n  lunque  disegno:  et  io  le  obedirò  in  qual  si  voglia  cosa  mi 
«(  comanderanno  ».  —  Et  che  li  Lucchesi,  per  via  di  Siena, 
mandano  danari  in  Pisa,  come  via  più  coperta;  et  a  tale  ef- 
fetto esservi  andato  con  li  danari  messer  Agostino  Bernardi; 
et  essere  in  Pisa,  col  favore  del  Bardella,  comparso  nuofO 
suplemento  di  vettovaglie,  senza  riparo  delle  nostre  galere.  — 

Pàrtesi,  alli  venti  dì ,  dal  Pogginolo  ;  vanne  alla  Badia  di 
Sansavino,  per  dare  ordine  al  guasto;  et  avuto,  l'altro  di, 
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sttìso  che  floito  il  gaasto,  vogliono  voltare  Aruo  alla  torre 
del  Fagiano,  ricorda  la  provisione  di  damila  marràiaoli  e  del 
pane;  del  quale ,  patendosene  allora ,  mancherà  poi  a  tutti , 
aocreMÙate  cotante  bocche.  E  dato  il  guasto,  si  parte  dalla 
Badia)  piantando  l'alloggiamento  al  Riglione  per  cominciare 
la  tagliata.  La  quale  considerata  bene,  scrive  a' Dieci,  —  che 
TI  naaceranno  ogti  di  grandissime  difficultà  ;  e  la  tanta  facilità 
mostratasi  resterà  inferiore.  Pensino  al  sapplimento  de'  capi . 
che  mancano  in  buon  numero  per  le  spesse  malattie  :  né  egli 
Tuole  concedere  loro  licenza ,  come  ha  in  commessione;  quan- 
londie  alcuno  se  la  piglia.  Tirasi  adesso  una  infamia  la  mag- 
giore del  mondo,  essendo  chiamato  crudele  e  senza  discre- 
zione. —  Et  ti  Gonfaloniere,  -*  che  ha  preso  nello  stare  là 
una  malattia  incurabile  nelli  occhi ,  nelli  quali  ha  rottura  (a); 
e  crede,  se  Dio  non  l'aiuta  e  li  uomini,  perderli  tosto;  né  li 
sarà  creduto  prima  che  ne  segua  rcffetto.  —  Danna  ai  Dieci 
li  ministri  preposti  da  loro  al  provedere  il  pane ,  come  per- 
sone Glie  pensano  più  all'utile  propio  che  al  comune,  et  al- 
l' importanza  della  cosa  :  —  che  se  non  mandano  il  vivere 
da  Firenze,  non  possono  starvi  più.  —  E  replicando  i  Dieci, 
non  mvere  proyedato  della  città  per  non  fare  salire  il  grano , 
risponde  che,  «  pensino  quale  è  più ,  e  quanto;  che  non  lo 
«  procacciando  di  Firenze,  non  riuscirà.  Perchè  questi  loro 
«  commessarii  attendono  a'fatti  loro,  cercando  di  qualche 
«  grano  marcio:  e  li  grani  di  Saminiato,  di  Empoli ,  di  Fu- 
«  cocchio  e  di  altri  luoghi ,  sono  in  mano  di  persone ,  che  li 
f  rettori  non  li  rogliono  maneggiare  o. 

Erasi  di  già,  alli  sette  di  settembre,  fatto  braccia  mille- 
secento  di  fosso,  largo  braccia  venti ,  e  braccia  sette  profondo, 
che  arrivava  presso  alla  strada  di  Colle  Salvctti  (1) ,  con  mille 

(a)  Non  è ,  che  sappiamo ,  termine  patologigo  ;  ma  il  volgo  potè  averlo 

formato  per  significare  a  sao  modo  la  cronica  e  forse  porolenta  floaslone 

degli  ocefai.  Del  resto,  è  nolo  come  il  Giacominl  morisse  cieco  ;  né  possono 

•OD  ricordarsi  a  tal  proposito  quei  pietosi  versi  del  Macbiavelll,  che  sodo 

rttBrtU  più  innanzi  dal  nostro  autore  medesimo. 

(1)  Può  vedersi  Areh.  Slor.  Ital,,  X?,  302;  benché  la  lettera  della  qoale 

il  Pitti  d  dà  il  tenore  ,  non  ci  sembri  essere  la  pubblicata  in  qael  loogo , 

n  Invece  un'altra  del  di  medesimo ,  a  coi  quivi  si  allude  dicendo  :  «  Qne- 

lU sera  se  ne  dirà  apunlo  la  misura  »  (cioè  dei  fossi   che  si  erano 

etnU). 


a08  VITA 

cinquecento  marraiuoli,  et  alcuni  buoi  che  tiraTOio 
cavando  il  teneno:   la  quale  profondità  delle  braccia  fatte, 
che  Colombino  maestro  dell'opera  diceva  che  buterebbe,  yo- 
leva  abbassare  ancora  un  braccio;  Onde  il  Gommessario  icrife 
a'  Dieci  per  Giovanni  Berardi ,  —  che  se  ne  tornava  amiaalito; 
la  cosa  andare  più  in  lungo  assai  che  non  ha  detto  a  tolti  ; 
che  Colombino  non  Y  intende.  ~  Danna  la  loro  tardità  ia 
ogni  cosa ,  che  nuoce  troppo  :  «  e  se  chi  fa  queste  cose  ravem 
«  a  governare  lui,  forse  che  le  delibererebbe  altrimenti  non  ft  i. 
—  Férminvi  Alessandro  delli  Albizi ,  che  giova  all'opera  is- 
sai, veduto  la  debolezza  di  Colombino;  il  quale,  per  bobIs 
chiamare  altrimenti ,  è  uomo  da  minore  impresa  che  qMih 
non  è.  —  Et  aggravando  egli  ogni  di  nella  febbre  che  fmk 
vincere ,  manda  a  diiedere  lo  scambio  (1),  risolato  di  noa  vs- 
lere  morire  da  bestia:  —  altrimenti,  si  risolverebbe  daiè, 
perchè  non  esce  di  letto.  —  Et  avuto  Tommaso  ToaingUaK- 
cessore ,  se  ne  venne  per  più  riposo  per  acqua ,  alli  didoio, 
a  Firenze  ;  dove  liberatosi  dalla  feblnre ,  se  ne  andò  alla  m 
villa  a  riaversi.  Non  sorti  la  tagliata  Teflétto  deaiderato  fa 
la  poca  caduta ,  non  bene  dalli  ingegneri  livellata  :  però,  te 
ne  andarono  le  genti  d'arme  alle  stanze  ;  et  il  Giacomino,  es- 
sendo il  dicembre  creato  de'  Dieci ,  se  ne  ritoma  di  tQIì  ai 
esercitarlo  in  Firenze. 

Restarono  tanto  battuti  e  confusi  questo  anno  li  Pisaiù, 
che  veduto  di  essere  stati  esclusi  dal  convenire  con  li  Geno- 
vesi ,  mandarono ,  il  febbraio ,  messer  Francesco  de  FAnle  e 
Giovanni  da  Cieuli  arabasciadori  a  Napoli  al  Gran  capitaas, 
a  supplicare  di  darsi  al  re  Cattolico  ;  et  egli ,  a  nome  di  m 
Maestà ,  secretamente  li  ricevè  (a).  Né  si  fece,  nel  rèsto  di  qad 
verno,  in  quel  contado  cosa  di  momento  veruno  :  ma ,  in  su  b 
fine  di  marzo ,  avendo  Luca  Savello  e  li  altri  capi  delle  garfi 
fiorentine  in  Cascina,  con  una  cavalcata  di  quattrocento  ca- 
valli e  cinquecento  fanti ,  vettovagliato ,  secondo  la  cobohì- 
sione ,  Librafatta ,  n'andarono  a  predare  In  9arbaricina  qinl- 
trocento  bestie  grosse  de'  Pisani  ;  con  le  quali  se  ne  toraavaao 

(1)  Paò  vedersi  Àreh.  Star.  lUU. ,  XV,  306. 

(a)  Anche  sopra  di  ciò ,  si  prodarraooo  a  suo  luogo  doeoDieolt ,  fV 
opera  del  nostro  collega  compilatore  del  Votame  VI  di  qoesfa  totorfa 
raccolta. 
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t  lento  passo  per  dare  agio  alli  nimici  di  venirle  a  ricupe- 
rare y  e  conoscendoli  di  forze  inferiori ,  fare  fatto  d*armi  con 
essi»  Là  doye  TarlaUino  loro  capitano ,  avendo  sforzato  con 
pochi  ai  ponte  a  Cappelese  le  guardie  lasciatevi  per  tale  ef- 
fetto dalli  nostri ,  urtò  animosamente  ne*  predatori ,  seguitato 
da  Rinieri  della  Sassetta  con  tutto  il  popolo  di  Pisa  :  talché 
eglino ,  per  la  strettezza  del  luogo  disordinati ,  e  dalla  preda 
e  bestie  da  soma  impediti,  si  misero  agefolmente  per  la  mag- 
giore parte  in  fuga.  Onde  i  Pisani  vi  guadagnarono  assai  più 
che  la  ricuperazione  della  preda  loro,  menandone  prigioni, 
oltre  a  cento  cavalli ,  Ceccotto  Tosinghi  e  Girolamo  Guicciar- 
dini capitani ,  con  molti  de'  loro  fanti  ;  restandone  morti  circa 
venticinque  ;  tra  li  quali  Manno  dal  BorgD^  Francesco  Buon- 
delmonti,  et  altri  di  conto  (1)«  Per  la  quale  vittoria  inanimati  i 
Pisani ,  scorrevano  per  tutto ,  non  essendo  rimasti  in  Cascina 
cavalli  da  poterli  combattere;  e  mancandone  Giovan  Pagolo 
Baglioni ,  che  ci  serviva  con  centoventi  uomini  d'arme ,  al- 
legando non  si  potere  allontanare  da  casa  rispetto  a'  suoi  ni- 
mici (2).  Anzi ,  intèsosi  con  Pandolfo  Petmcci  in  su  questa 
occasione ,  confortarono  Bartolomeo  d'Alviano ,  sdegnato  col 
Gran  capitano  che  non  li  aveva  voluto  crescere  la  già  finita 
condotta,  ad  entrare  in  Pisa,  e  quindi  molestare  di  continovo 
le  terre  convicine  de'  Fiorentini ,  promettendoli  in  questo  af- 
fare danari ,  genti   e  vettovaglie  a  bastanza  (3).  Onde  egli , 

(1)  «  Sopraggionlf  da*  Pisani  al  potile  Capellese,  nel  qoal  luogo  forono 
rotti  e  perderono  I  nostri  ccxx  cavalli,  e  tatla  la  preda  falla  con  pia 
di  cento  beslie  da  soma  menale  seco  per  condurre  le  vellovaglle  In  Bl- 
pafratta  .  et  In  Pisa  ne  andarono  prigioni  CeecoUo  Tosinghi,  el  altri  capi 
Mila  zaffa  rimasero  morii  ».  Nardi ,  Vita  pag.  68  ,  omettendo  (  come 
aaoibra  per  le  slampe  )  di  men?ionare  II  Oalcclardinl.  Vedi  anche  Bao- 
aaecorsl,  Ùiario,  pag.  100. 

(2)  Giampaolo  BagHani  era  sialo  dalla  repubblica  Fiorentina  stipen- 
dialo, e  serviva  la  clttA  con  120  oominl  d'arme.  E  qaantnnqae  man* 
desse  a  dire  alta  BignOt^  di  non  potere  parlire  quell'anno  da  casa, 
per  rlspelto  de'  suol  nHnlci ,  promise  lollavia  rimarrebbe  in  riposo ,  e 
sempre  In  buona  amicizia  con  la  clllà.  E  di  sua  fede  diceva  avere  un 
pegno  la  Bepubblica  nel  suo  figliuolo  Malalesta,  Il  quale,  a  sua  islanza 
era  sialo  condono  con  20  uomini  d' armi  al  servigio  della  Bepubblica. 
Nardi ,  Vita  del  Giac. ,  pag.  69. 

(3)  «  Nondimeno ,  Pandolfo  Pelrnccl ,  uomo  aslulo ,  considerando 
•^ esser  cosa  più  sicura  il  fondarsi  sopra  la  fede,  e  la  alablliU  della  no- 

ARCB.ST.  Ir.  Voi.  IV.  Por.  //.  27- 
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cupido  di  guerra  e  vago  di  oovità ,  ristrettosi  eoo  Chiappino 
Vitelli  e  con  altri  signori  Orsini ,  con  trecento  aomini  d^arme 
e  quattrocento  cavalli  leggieri,  brava?a  in  terra  di  Roma  di 
venire  con  li  Medici  ad  assaltare  la  Città ,  per  alterare  qiid 
governo,  et  alienarla  dalla  divozione  de*Franzesi. 

Intanto ,  li  cavalli  di  Giampagolo  ch'erano  in  Cascina, 
chiesono  licenza  di  partire  subito.  Concedérongliene  per  Io 
meglio  i  Dieci ,  facendoli  accompagnare ,  che  non  se  ne  an- 
dassero a  Siena:  come  avenne  d'alcuni  cavalli  leggieri,  die 
si  partirono ,  non  senza  sospetto  che  nella  rotta  del  ponte  a 
Cappellese  non  Tusse  fatta  da  costoro  fellonia ,  restandovi  molti 
superati  da  pochi.  Laonde  i  Fiorentini,  scoperto  anche  prima  que- 
sto pericolo ,  procacciarono  di  condurre  al  servigio  loro  il  nur- 
chesedi  Mantova  con  trecento  uomini  d'arme;  il  quale  a?ende 
trattenuta  la  pratica  più  di  duoi  mesi  j  finalmente  non  si  eoo- 
cluse,  per  certe  coudizioni  da  lui  aggiunte,  poco  utili  e  manco 
onorevoli  per  la  Città  (1).  Però ,  soldarono  nuovi  cavalli  e 
fanti ,  quanto  in  si  breve  spazio  fu  loro  possibUe  raceAm. 
E  pregarono  Ciamonte,  luogotenente  del  re  di  Francia  in  Mi- 
lano, che  gli  accomodasse  di  dugento  lance:  il  quale  ne- 
gandole alteramente ,  per  non  avere  avuto  ancora ,  al  tempo 
promesso  da  loro ,  certa  distribuizione  di  danari ,  non  volse 
anche  farle  cavalcare  insino  a  Parma ,  per  favorirli  almeno 
in  apparenza  ;  non  accettando  scusa  alcuna  della  loro  impos- 

«  slra  Republlca,  che  nella  onlone  di  lanll  cervelli,  per  snoi  sefreli 
«  agenli  mosse  con  la  ci  Uà  alcune  pratiche  circa  le  cose  di  Pia ,  per 
«  assicurarsi  massima menle  di  Monlepolciano  ;  le  quali  poi  ch'egli  vide, 
«  che  come  Inulili  forooo  riflutale ,  disperalo  di  trovar  luogo  eo'n»- 
tc  rentini ,  Il  parve  di  tenlare  per  altra  via  di  conseguire  I  suol  desideri; 
«  e  trovando  assai  bene  la  maleria  disposta  appresso  I  vicini  et  altri  il- 
«I  mici  nostri ,  e  veduto  Tapparecchio  presente  fatto  dal  SIg.  Bartoloaeo 
«  Al  Viano  che  si  trovava  armato ,  e  mal  contento  di  Consalvo  Ferrando, 
«r  che  poi  che  I  Fiorentini  non  molestavano  Pisa ,  avendo  poco  bisoiM 
«  dell'opera  sna ,  li  voleva  scemare  la  condotta ,  lo  persuase  ,  che  asal- 
«  tasse  II  nostro  stato,  con  dargli  speranza,  che  quando  II  nisse  som- 
«  duto  io  entrare  io  Pisa,  o  per  una  via  o  per  un'altra  ne  poien 
«  succeder  loro  molti  buoni  etTetti  ».  Nardi  ^  pag.  71. 

(1)  li  Buonaccorsi  dice,  che  non  potè  mai  intendersi  d'onde  veoiasera 
le  tante  diflìcoità  messe  In  campo  dal  marchese,  per  esimersi  da  qoesb 
condotta  già  da  lui  accettata,  con  Tessersi  anche  recato  In  Firenze  flou 
dal  dk  22  di  giugno.  Diario  ^  pag.  103-104. 
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sibilila  in  quel  frangente  (1) ,  ne  qaalnnche  sicurtà  di  so- 
disfarlo ancora  con  V  interesse.  Perlochè ,  stretti  dalla  neces- 
sità, posero  da  parte  il  rispetto  all'aniicizia  franzese,  e  sol- 
darono  in  Roma  cento  uomini  d'arme,  e  aitanti  cavalli  leg- 
gieri di  Prospero  Colonna ,  capitanati  da  Giulio  Colonna  e  da 
Silvio  Savello,  con  ordine  d*ayerli  a  mezzo  il  mese  d'agosto 
nello  stato.  E  ristretto  insieme ,  intanto,  tutte  Taltre  genti 
d*arme  che  avevano  sparte  per  il  dominio ,  ^fecero  testa  in 
Bibbona  et  in  Campìglia ,  dove  era  Commessario  Pier  Anto- 
nio Camesecchi ,  sotto  Ercole  Bentivogli  loro  Governatore  ; 
lasciando  in  Cascina  Luca  Savello ,  con  ottanta  uomini  d'arme 
e  dngento  fanti ,  per  ritenere  alquanto  le  scorrerie  de'  Pisani. 
Ma  deboli  parevano  all'universale  queste  provvisioni ,  rispetto 
al  valore  del  nimico ,  accompagnato  (a)  da  molti  prodi  guer* 
rieri  y  con  esercito  scelto,  et  accresciuto  novellamente  di  fanti 
con  secreti  danari  del  Petruccio ,  e  pronto  a  sbaragliarsi  (6) 
alla  fortuna  della  battaglia  in  qualunche  prima  occasione  se 
li  porgesse;  come  quello  che,  per  natura  feroce,  metteva 
poco  a  ripentaglio  contro  un  guadagno  eccessivo.  Non  minóre 
pensiero  gli  travagliava  per  trovarsi  Antonio  Giacomìni  stato 
molli  mesi  indisposto  del  corpo,  e  per  ultima  a#a  purgato 
per  andare  alli  bagni  ;  perciocché ,  in  quell'uomo  solo  era  ri- 
posta ogni  speranza  della  publica  salute.  Conciossia  cosa 
che,  in  qualunche  impresa  egli  s*era  trovato  Commessario, 
o  egli  aveva  superato  li  nimici ,  o  difésosi  da  quelli  senza 
danno  veruno  :  e  la  rotta  utimamente  ricevuta  da  Tarlattino , 
con  tanta  nostra  superiorità  di  genti ,  faceva  più  riguardare 
la  sua  virtù  ;  talché ,  lo  desideravano  in  uno  stesso  tempo , 
per  sicurtà  comune ,  in  campo  ;  e  lo  amavano  a'  bagni ,  per- 
chè egli  ricuperasse  la  sanità. 

Ma  giostrando  di  pari  questi  duoi  affetti ,  senza  altra  de- 
liberazione ,  ecco  novella ,  che  l'Alviano  si  dirizza  verso  Cam- 


(1)  La  Toscana  era  In  quel  tempo  molto  afflitta  dalla  carestia.  V.  il 
OMo  del  Boonaccorsl,  pag.  104-105. 

(a)  Cosi  Taotore  molò  la  parola  che  prima  qui  era  ,  ttipalo. 

(5)  QqI  per  avventurarsi;  come,  poco  più  Innanzi,  sbarc^fliare,  at- 
Unmente ,  per  mettere  a  rischio ,  alla  ventura.  Significazione  non  osser- 
nta,  e  molto  osservabile,  come  quella  che  può  dare  assai  luce,  ami 
I secondo  me)  lume  Intero  circa  ali* origine  di  lai  vocabolo. 
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piglia.  Là  dove ,  cedendo  la  parte  del  fienaio  gelosa  della  tìU 
d'Antonio ,  prevake  qnella  che  lo  stimaTa  solamente  per  la 
necessità  della  guerra.  Però  lo  creorono ,  il  di  primo  d'ago- 
sto ,  Commessario  generale  deU'essercito,  e  di  tutto  quanto  il 
dominio  ;  e  spaccièronli  dreto  un  corriere  con  la  patente,  che 
lo  arrivò  vicino  a  Volterra ,  che  se  ne  andata  ali!  bagni;  eior- 
*  tandolo  con  lettere  a  non  guardare  »  per  quella  volta ,  ad  in- 
commodo  alcuno  della  persona  sua ,  in  tanta  neoeasità  deDa 
republica.  Per  beneflzio  della  quale  essendo  egli  staio  ptoa- 
lìssimo  sempre ,  pospose ,  per  servigio  di  quella ,  la  cara  ne- 
cessaria per  la  vita  sua;  e  subito  preso  la  via  del  eaBqiOySi 
condusse,  la  sera  delii  duoi ,  a  Bibbona  (1).  Dove  intese  dal 
Governatore  Fordine  dato  di  fare  venire  da  GampigUa  Mar 
cantonio  Colonna  et  il  signore  Iacopo ,  come  tì  ftisae  cos- 
parso Vettorio  da  Canale  con  la  sua  compagnia ,  per  gnap 
dare  quella  terra  ;  et  a  Bibbona  fare  testa  di  tutte  le  geali 
d'arme,  intanto  che  venissero  le  fanterie  chieste  da  lai:  k 
quali  il  Giacomino ,  con  grande  instanzia ,  sollecita  i  IKed  i 
mandare,  per  potersi  opporre  all'Alviano,  quando  volene 
passare  ;  il  quale  si  trovava  alla  Macchia  (2) ,  quattro  mlglii 
vicino  a  -fiampiglia  ;  sito  che ,  se  avessero  la  fanteria ,  lo  la- 
rebbono  mal  capitare.  «  Io  mi  consumo  (  diceva  egli  )  di  et- 
«r  sere  ad  ordine  che  siamo  per  accostarci,  e  vincere  eon  pn- 
f  denza  e  manco  forze  i  disperati.  E  se  la  sorte  fa  che  1  ai- 

(1)  e  Essendosi  (Antonio)  InfermaCo  Taalanno  passato,  erasUtscn- 
«  eedulo  dalla  Repabblica  alquanto  di  riposo  delle  sae  fotlcbe.  Ma  preies- 
«  tendosl  I  movimenti  del  signor  Bartolomeo ,  Il  primo  d'agosto  1S08. 
e  fa  fatto  Antonio  Commessario  generale  per  tatto  il  dominio;  etevitt 
e  subito  da'  bagni ,  ove  si  trovava  per  liberarsi  dalia  soa  mala  dl^oi- 
«  zlone,  perché  si  opponesse  alle  forze  del  signor  Bartolomeo:  OqMte 
«  partitosi  da  Perugia  ,  e  aceresclolo  di  forse  per  la  Maremma  di  flieait 
«  si  era  inviato  alla  volta  di  Camplglla:  ove  s'era  mandato  sobilo  0 
«r  signor  Marcantonio  Colonna  con  lxh  hoomlnl  d'arme ,  e  Iacopo  Si- 
te vello  con  l  e  ecce  fanti  :  in  Bibbona,  messer  Annibale  Bentlvofll  eoo 
«  L»  oomlni  d'arme  f  e  col  cavalli  leggieri  sotto  diversi  capi,  e 
<f  DC  fiintl  per  fare  nna  grossa  testa  In  qael  ioogo  comodo  ad  onive 
«  al  disegno  di  Bartolomeo  dell'entrare  In  Pisa ,  o  di  far  prede  e  allrl 
«r  danni.  In  Cascina  rimase  Loca  Savello  con  ltx  suoi  ooralol  d'ame, 
(c  e  XV  di  Malatesta  flglloolo  di  Giampaolo  Baglioni ,  e  altre  lanee 
«  spezzate  ».  Nardi,  pag. 71-72. 

(2)  Buonaccorsl,  Diario,  pag.  108. 
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«  mìoo  s*  incarai  io  qaalche  baooa  preda ,  Tara  spendere  alle 
«  Sìgoorìe  Vostre  ceatomila  ducati ,  eoo  grandi^imo  carico. 
«  Quelle  sono  sapientissime ,  e  non  manchino  di  provedere  il 
«  bisogno  ».  Mandò  Martinetto  e  Girolamo ,  còrsi ,  a  Cam- 
piglia  f  acciocché  vedessero  di  tirare  dal  canto  sno  cento  o 
oentocioquanta  della  loro  lingua  dal  campo  dell'Alviano  :  ma 
TeDQto  li  suoi  fanti ,  licenziò  quelli.  Scrive  a  Filippo  Car- 
ducci ,  Commcssario  in  Cascina ,  che  usi  diligenza ,  e  non 
guardi  in  qualche  dozzina  di  scudi ,  per  intendere  se  di  Pisa 
uscissero  genti  per  andare  a  quella  yolta;  e  guardi  Santo 
Regolo  :  altrimenti ,  non  fanno  quei  di  Cascina  nulla. 

Parllssi  FAlviano,  alli  sette,  dalla  Macchia,  e  andò  al  Vi- 
gnale, castello  disfatto  del  signore  di  Piombino.  Quivi  si  fa- 
ceta suministrare  vettovaglie,  e  quello  che  li  faceva  me- 
iliero  per  lo  essercito ,  a  quel  Signore.  U  quale,  temendo  per 
iBoUi  indizii  dello  stato  suo  dall'Alviano,  ricercò  Pierantonio 
Camesecchi,  Commessario  in  Campiglia,  di  aiuto,  avvisandolo 
ebe  1  nimico  aspettava  ancora  Giampagolo  Baglioni,  che  di 
gii  era  in  Grosseto,  trenta  miglia  vicino,  con  le  genti  sue  e 
di  Pandolfo  Pctrucci  (1).  Di  che  il  Carnesecco  scrive  a  Fi- 
renie, eia  Bibbona  al  Giacomino;  il  quale  mandò^subito  Luca 
Cavakanti  a  quel  signore  in  Piombino  a  confortarlo  e  darli 
speranza,  scoprendo  intanto  T animo  suo  e  li  pericoli.  Parti- 
tosi il  Cavalcante  a  pena ,  comparse  a  lui  ser  Binde ,  cancel- 
liere del  signore,  a  dire  il  medesimo  ;  e  più,  che  li  era  stato 
rilevato  il  trattato  da  certi  Spagnuoli  che  vi  si  dovevano  tro- 
vare ;  e  per  taie  gelosia ,  ha  già  mandato  il  suo  bestiame  il 
signore  nel  territorio  nostro.  Non  dubita  già  di  Piombino, 
per  avervi  dentro  cinquecento  fanti  spagnuoli  ;  ma  teme  di 
Sparlino  e  di  Buriane ,  non  avendo  modo  a  provederle,  quan- 
tonche  avesse  danari:  però,  domanda  subito  aiuto.  Per  lo  che. 


(1)  «  Mandò  el  Signore  di  Piombino,  Intorno  addi  i2  d'agosto ,  un 

e  SM  nomo  a  Campiglia  ai  Commessario  che  vi  era  per  la  clllà ,  a  for- 

c  gU  Intendere ,  come  fino  a  quel  di  aveva  rlteonlo  In  sul  sno  Bartolo- 

«  meo  d'Alviano  e  previstolo  di  vellovaglie  ,  credendo  clie  sendo  nomo 

«  di  Spagna ,  sotto  la  coi  protezione  viveva ,  non  avessi  a  tentare  di 

e  (argll  danno  aleano  ;  ma  cbe  allora  era  certiflcato  ,  teneva  pratiobe  di 

e  torgll  lo  stato  :  a  che  concorreva  Pandolfo  e  Glovampagolo  Baglloai  eci  ». 

Bvofuicf orli ,  Diario,  pag.  HO. 
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non  parendo  al  Ciiacomino  d'attendere,  per  rimportanxt  delU 
cosa,  da  Firenze  risposta,  détte  al  prefato  ser  Biodo,  Marti- 
netto e  Girolamo  còrsi  ;  ordinando  loro  ,  che ,  in  nome  del 
signore,  ne  vadia  uno  in  Buriano,  Taltro  a  Scarlino;  e  che 
mostrino  in  Piombino  e  per  tutto  di  non  stare  con  Ini,  ami 
essere  mal  contenti  per  avere  fatto  fare  loro  la  compagnia, 
e  dipoi  licenziata.  Caro ,  inoltre ,  secretamente  cinque  capo- 
rali ,  con  settantacinque  nomini  forestieri ,  di  quelle  compa- 
gnie, che  dicessero  d'essersi  fuggiti];  e  la  notte,  a  otto  e  dieci 
per  volta,  mandò  in  Piombino,  dove  detti  Còrsi  dofevaoo 
mostrare  di  fare  le  compagnie  per  il  signore  con  qualche  scodo 
che  ricevessero  da  lui ,  e  di  quivi  andare  a'  luoghi  depalati  : 
e  che  '1  signore  non  dia  più  vettovaglie  alFAlviano.  Et  il  me- 
desimo di ,  che  erano  li  tredici ,  essendovi  di  già  comparso  il 
signore  Piero  dal  Monte  con  dugento  fanti ,  Agnolo  del  Cor- 
binello ,  il  Diavolaccio  e  Gian  Maria  del  Bene ,  et  altri  capi- 
tani di  fanti ,  si  leva  da  Bibbona ,  e  vanne  ad  alloggiare  in 
sul  Pelagelio ,  vicino  dieci  miglia  a  Campiglia ,  per  essere 
più  a  ridosso  all'Alviano:  signi6cando  a' Dieci,  che  —  se  d^ 
liberano  favorire  il  signore  di  Piombino,  è  necessario  inve- 
stire FAlviano  avanti  che  egli  si  unisca  con  il  Baglione  (1); 
e  se  ne  risolvino  prestamente,  perchè  è  partito  importantii- 
sìmo.  a  Conciossia  che ,  unendosi ,  bisognerà  crescere  le  fv- 
«  ze  ;  e  di  simili  partiti  ne  vengono  radi.  Dio  lasci  die  k 
<f  piglino  il  meglio  o.  —  Commendano  i  Dieci  in  tutto  il  fatto 
da  lui ,  e  lo  confortano  a  seguitare ,  eccetto  che  tentare  la  fi)^ 
luna  delia  battaglia ,  per  mettersi  troppo  lo  stato  a  repen- 
taglio. Màndonglì  un  piego  di  lettere  che  Consalvo  scrire 
a  Nugno  del  Campo,  capitano  in  Piombino  delli  fanti  Spa- 
gnuoli,  imponendoli  che  difenda  lo  stato  de'Fiorentini  dall'Ai- 
Viano,  occorrendo;  e  al  signore  di  Piombino,  che  non  dia 

(i)  «  Sopra  die  11  Commessario  e  il  governatore  con  tatti  t  capi 
«  de' soldati,  essendo  venuti  a  far  consona,  adi  xvi  di  Agosto eonebli* 
«  sero  di  combattere  col  signor  Bartolomeo,  quando  egli  si  mettesMi 
«  passare:  e  ciò  desideravano  di  fare ,  prima  che  Giampaolo  Baglioiri, 
«  Il  quale  era  già  venuto  a  Grosseto  in  quello  di  Slena,  si  conglongesM 
«  eoo  lui  ;  il  quale  Giampaolo  senza  alcun  rispetto  s'era  già  scoperto 
«  contro  alla  città ,  e  affrettava  il  cammino ,  essendo  continaameole  dal 
«  signor  Bartolomeo  sollecitato ,  come  per  lettere  e  messaggi  Inlereelii 
«  s>ra  inteso  ».  Nardi  ^  pag.  72-73. 
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artiglierìa  né  vettovaglie  airAlviano,  ma  lo  tratti  in  tutto  da 
nimico:  et  all'Alriano  comanda,  che  non  entri  in  Pisa  sotto 
pena  di  ribellione,  e  di  perdere  lo  stato;  et  a' Pisani  altresì, 
che  non  Io  ricevano  in  modo  alcuno.  Questi  favori  aveva  fatto 
il  Gran  capitano  a' Fiorentini,  ricércone  da  Ruberto  Acciaino- 
li, oratore  appresso  di  lui  :  e  ofiferso  loro  li  fanti  spagnuoli 
di  Piombino,  purché  né  contro  di  quel  signore  né  di  Luc- 
chesi se  ne  servissero ,  né ,  per  quello  anno ,  ancora  in  dan- 
neggiare li  Pisani.  Fu  accettata  prontamente  da'Fìorenti  que^ 
sta  offerta ,  ricusando  l'obbligo  solamente  dello  astenersi  di 
non  rìcnperare  li  stati  loro ,  come  cosa  ingiusta  et  indegna 
di  qoella  Republica;  facendolo  vivamente  spiegare  al  Viceré; 
e,  per  Giovanni  Acciainoli,  similmente,  che  risedeva  oratore 
in  Roma,  al  cardinale  Santa  Croce  et  a  Prospero  Colonna, 
che  similmente  cotale  offerta  fatta  gli  avevano. 

Da  altra  parte,  i  Pisani,  mal  sodisfatti  (a)  di  Consalvo, 
per  non  aver  voluto  egli  che  si  pubblicasse  la  loro  dedizione 
al  suo  re,  sotto  il  cui  nome  solo  speravano  dovere  essere 
da*  Fiorentini  rispettati  ;   erano   insospettiti ,  che  questo  non 
procedesse  da  qualche  occulto  consiglio  di  fare  mercato  di 
qneUa  città,   ogni    volta  che  i  Fiorentini    fossero  presti  ad 
alienarsi  dalla  divozione  di  Francia ,  et  accostarsi  airamicizia 
spagnnola  :  la  quale  con  ogni  studio  il  viceré  allettava  ;  gioien- 
dosì  (b)  intanto,  nella  sua  sagacità,    di    vedersi  difesa   Pisa 
dair  invidia   e  dalla   gelosia   de'  vicini ,   insino  dal  sussidio 
de'  Genovesi  soggetti  al  Cristianissimo.  Perlochè ,  posposero  tale 
comandamento  alla  commodità  di  ricevere  l'Alviano ,  armato 
e  presente  ;  il  quale  non  averieno  punto  per  signore  abborri- 
to,  vedendolo   in   fede  con  il  Petruccio,   col  Baglione  e  con 
^i  altri  vicini ,  desiderosi  di  conservarli  (  giusta  loro  possa  ) 
faori  della  suggezione   primiera  ;  ricco  inoltre  di  parenti   ar- 
migeri ,  favorito  dalla  fazione  Orsina ,  e  di  tanta  autorità  con 
li  Medici ,   che  egli  averebbe  potuto  con  questa  ombra  sola-  ' 
mente  tenere  in  continova  molestia  e  divisione  i  Fiorentini  : 
talmente  che ,   senza  rispetto  alcuno ,  lo  mandarono  a  chia- 


(a)  11  testo,  sadisfalti. 

(6)  Questa  parola  é  sotlosegnata  nel  testo  con  tre  puntolioi ,  quasi  a 
mostrare  la  intenzione  di  mutarla. 
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mare,  dandoli  speranza  di  cose  grandi  et  onorale  per  loL 
Onde  egli ,  dispregiando  similmente  le  minacele  del  Gran  ca- 
pitano ,  deliberò  passare  alla  volta  di  Pisa  ;  e  prò? edutoai  per 
duoi  giorni  di  vettovaglie  da  Massa ,  détte  danari  alli  nonial 
d'arme  e  alli  cavalli  leggieri. 

Questo  avviso  avuto  il  Coramessario ,  e  conanltato  con  il 
Goyematore ,  si  ritirarono  alle  Caldane ,  presso  meno  miglio 
a  Campiglia;  giudicando  troppo  larghi  li  altri  luoghi  da 
uscirli  FAlviano  di  sotto  :  conciossia  che ,  alla  Torre  a  Sas 
Vincenti,  dove  era  buono  alloggiare,  mancayano  racqoere 
fece  ritirare  tutlo  il  bestiame  dalla  Cecina  a  Castagna  et  a 
Donoratico ,  per  sospetto  delle  genti  di  Pisa ,  con  sperana  di 
superare  al  certo  FAlviano,  se  si  metteva  a  passare.  Quetfa 
sua  risoluzione  parve  a* Dieci  tanto  animosa,  ayendoli  impa- 
sto di  già  che  si  guardasse  del  venire  seco  alle  mani  (1),  At 
convocato,  alli  sedici,  buon  numero  de* più  savi  diladini, 
adomandarono  qual  fusse  il  bene  della  republica.  Pareva  ai 
alcuni ,  —  non  si  dovere  acconsentire  la  battaglia  ;  peiciot- 
cbè ,  in  ogni  caso  avverso ,  la  Città  perderebbe  non  pare  il 
contado  di  Pisa ,  che  ella  teneva  ;  ma ,  come  nelle  sconltte 
avviene,  disputerebbono  di  molti  luoghi  proprii;  conoioah 
dosi  chiaramente ,  che  le  forze  dell' Alviano  ,  se  bene  graadi 
rispetto  alle  loro ,  erano  per  divenire  subito  mollo  maggiori, 
per  gli  avvisi  di  Gìampagolo ,  di  Pandolfo ,  e  delli  altri  che, 
senza  scoprirsi  più  largamente ,  stavano  aspettando  l'esito  della 
cosa.  £  che,  rompendosi  FAlviano,  non  era  di  tal  proOlto 
alla  somma  della  guerra  ,  che  si  dovesse  però  correre  A 
questi  pericoli  una  minima  parte.  Conciossia  che,  in  Pisa 
fussero  già  state  altre  volte  forze  maggiori,  e  di  altre  dipea- 
denzie  che  d'un  privato  capitano;  et  essersi  pure  cons^vato 
la  dignità  e  lo  stato  della  Città  ;  e  Analmente  ,  col  difendere 
e  con  la  pazienza ,  averle  discacciate.  Per  li  quali  mezzi, 
avevano  stracco  il  duca  di  Milano ,  li  Veniziani ,  e  fallo  pa^ 


(I)  «  Aveva  Antonio  ava(o  commesslone  espressa  dal  nigislnlo 
«  de'Dìeci,  che  quanto  più  possibile  li  fosse,  s' ingegnasse  di  oon venir» 
«  al  rado  d'arme ,  se  per  altri  modi  se  li  (airAlvlano)  potesse  leoere  \k 
«  via  di  andare  in  Pisa  ».  Nardi  ^  pag.  72. 
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tire  Cesare  (lì ,  con  le  forze  della  lega ,  di  i|uei  contado.  Però, 
dofersi  scrivere  al  Commessario ,  che  andasse  osservando 
rinimico  per  conservazione  deVvassalli;  e  non  avendo  il 
giuoco  finto  in  mano  al  sicuro»  non  tentasse  in  modo  alcu- 
no la  fortuna  della  battaglia  :  al  cbe  lo  potrebbe  facilmente 
condurre  la  ferocia  e  l'ambizione  dell'azzuffarsi  con  ogni  dis- 
avantaggio  dell' Alviano.  —  Replicavano  «  all'  incontro ,  colo- 
ro cbe  con  gusto  più  sottile  assaporavano  le  ragioni  del 
Commessario ,  —  essere  cosa  troppa  indegna  del  nome  fio- 
rentino il  laflilciare  passare  Bartolomeo  a  Pisa ,  in  sugli  occhi 
dell'esercito  loro ,  cbe  nigbittoso  e  codardo ,  con  le  lance  in 
su  le  coscie ,  annoverasse  le  file  de'  nimici  che  li  passavano  » 
deridendolo  appresso  »  per  andare  a  pigliare  il  possesso  di 
quella  città ,  per  la  cui  ricuperazione  già  undeci  anni  conti- 
novi con  tanta  spesa  ,  con  tanti  travagli ,  con  tanto  sangue 
de'  proprii  cittadini  y  si  erano  aflEiticati ,  disposti  di  sottentrare 
ad  ogni  grave  pericolo  per  conseguirla.  All'ora ,  che  l'avevano 
battuta  e  stracca  in  guisa,  che  ella  non  trovava  se  non  ca- 
valieri erranti,  che,  scarsi  di  buoni  partiti,  vanno  loro 
ventura  cercando  ;  mancheranno  airantica  loro  generosità , 
perdendo  senza  combattere  al  cerio  ogni  acquistata  riputazio- 
ne ?  Ma ,  tentando  la  battaglia,  come  ricerca  l'onore  e  l'utile , 
e  restando  vincitori,  come  sperare  si  deve  per  la  virtù  di 
loro  capi ,  non  essendo  di  forze  inferiori  ;  s'apriranno  la  via 
alla  vittoria  suprema:  perciocché,  avendo  prima  dimostrato, 
die  né  lunghezza  di  tempo,  né  spesa,  né  sangue^gli  ha  spa- 
ventati già  mai,  aranno  finalmente  a  campo  aperto,  senza 
vanti^io  veruno,  saputo  rompere  gloriosamente  si  feroce  ni- 
mico :  talché  li  Pisani,  disperati  ormai  d'ogni  sussidio,  cadraa- 
no  nella  loro  discrezione.  Ma  quando  fusse  avvenuto  il  con- 
trario, non  ne  seguita  però  danno  da  compararlo  a  tanto  be- 
nefizio già  mai.  Avvenga  che,  e' si  trovano  in  Cascina  e  nel- 
l'altre frontiere  presidio  tale,  da  trattenersi  insino  a  tanto  che 
compariscano  le  genti  condotte  da  Prospero  Colonna,  e  ne 
soldino  dell'altre;  e  col  richiedere  il  Cristianissimo  delli  aiuti 
della  protezione,   sarebbero   tornati   in  campo  più  gagliardi 

(1)  Cioè,  Massimiliano,  quando  venuto  a  Pl<a ,  lento  Inolilmente 
d'Impadronirsi  di  Livorno.  V.  sopra,  pag.  111. 

ABcn.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par.  //.    •  28 


218  VITA 

che  prima.  —  E  sopra  tutto,  dicevano,  —  non  esaere  cota  da 
savio,  deliberare  di  lontano  di  quelle  cose,  le  qaall  il  caso, 
la  fortana  e  Toccasione  ha  riservato  nel  giadizio  di  chi  si 
troya  presente.  Essere  in  campo  nn  Commessario ,  che ,  per 
esperienza  di  guerra ,  per  amore  alla  patria ,  senza  deffarre 
ad  alcuno ,  è  superiore  ad  ogni  altro  :  il  quale ,  vielABdoie- 
gli  ad  ogni  modo  il  combattere ,  si  potrebbe  trovare  u  tar- 
mine in  su  tale  comandamento,  da  non  potere  senza  efi- 
dentissimo  danno  la  battaglia  schifare.  E  però,  essere 
darli  libera  facultà  di  esequire  quanto  egli  giudicasse 
diente  per  la  Repubblica  ;  acciocché ,  scarica  la  mente  aoa  ti 
ogni  confusione  che  V  ingombrasse ,  potesse  con  animo  pia 
pronto  pigliare  il  partito  migliore  ;  quantunche  il  fine  delta 
battaglia  sia  collocato  per  lo  più  nell'arbitrio  della  fortuna. — 
Conclusesi,  finalmente,  doppo  gravi  e  lunghe  dispule,  di  disw^ 
rere  al  Commessario  tutti  li  pericoli  che  soprastaraBo  ii 
ogni  caso  avverso  ;  acciò  che  egli  avertiase  dì  metteni  ia 
luogo  da  non  essere  contro  a  sua  voglia  necessitato  di  coih 
battere,  ma  di  venire  alle  mani  (  urgendo  il  caso  )  con  pi 
vantaggio  e  sicurtà  che  gli  fusse  possibile  (1). 

Avuta  in  poche  ore  questa  deliberazione ,  il  ConuneMria 
chiamò  subito  a  sé  il  Governatore ,  e  li  altri  capitani  ;  e  ra^ 
contò  loro ,  —  come  li  suoi  Signori  avevano  tanta  fede  adk 
prodezze  loro ,  che  eglino  gli  avevano  dato  commesaioBe  é 
pigliare  la  zu&a ,  presentandosene  con  gli  avveraarii  reca- 
sione  :  la  quale  però  senza  lóro  participazione  risolvere  aia 
intendeva;  sì  come  dovendosi  combattere,  non  si  poteva  seaia 
le  loro  spade  e  lance  ottenere  la,  vittoria.  La  quale  «  qnaai» 
fusse  per  essere  gloriosa  al  nome  loro ,  tanto ,  in  contrario 
accadendo ,  sarebbe  alla  repubblica  dannosa.  Però ,  come  U- 
fezionatìssimi  a  quella ,  consultassono  liberamente  sopra  di 
questo.  —  Onde  eglino ,  di  mano  in  mano  per  ordine  lavei- 
lando  e  discorrendo  il  tutto,  conchiusono,  —  che  se  TAlviiio 

(1)  Il  Bttonaccorsi  dice»  che  Tofllzio  (cioè  i  Dieci)  di  Firense,  m 
volevano  né  dare  la  licenza  che  si  facesse  (atto  d*arnie»  né  anco  oegirti: 
e  nella  loro  risfiosta,  dopo  avere  odilo  «  qualche  cittadino  de'plA  in- 
«  tichi  »,  misero  in  mostra  e  i  pericoli  grandi  che  si  correvano  i,  e 
confortarono  i  guidatori  delle  genti ,  che  e  non  si  mettesiloo  se  aoo  a 
«  partito  vinlo  ».  Mirto,  pag.  US. 
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fi  melleya  a  passare ,  era  da  combatterlo  in  ogni  modo  :  — 
e  divisaroQO  le  schiere ,  offerendosi  con  tanto  amore  e  pron- 
Ima  9  che  '1  Comroessario  più  che  mai  sodisfatto  di  loro , 
grandemente  gli  ringraziò.  Ma  non  trovato  il  vantaggio  suo 
aUe  Caldane  »  sotto  Campiglia  si  ritirò  ^  dove  erano  più  pronti 
a  eombattere  l'Alviano,  caso  che  egli  altra  via  che  dalla  Torre 
a  San  Vincenti  pigliasse.  Quivi  stando  avvertiti  con  lo  esser- 
dio  pronto ,  veggono ,  la  mattina  de'diciasette ,  venire  Barto- 
lomeo con  la  battaglia  appresso  alle  Caldane.  Al  quale  passo 
non  parve  loro  assaltarlo ,  ma  condursi  per  la  via  che  va  da 
Campl^  a  San  Vincenti ,  con  ordine ,  dovunche  rincontras- 
sero,  d* investirlo  ;  et  a  fine  d'averlo  più  maturo  e  manco 
ordinalo»  e  che  non  li  scappasse  innanzi ,  li  mandarono  dietro 
per  la  yia  delle  Caldane  messer  Malatesta  da  Cesena  e  Pagolo 
da  Parrana  »  con  li  loro  cavalli  leggieri ,  con  ordine  che  Io 
andaaiero  tottavolta  infestando  ;  e  per  davanti ,  per  la  via  che 
ftoeva  Tessercito,  tutto  il  resto  de' cavalli  leggieri,  per  fare  quel 
fliedeaimo  effetto  che  quelli  mandati  alla  coda.  I  quali ,  ar- 
i  a  San  Vincenti  innanzi  alli  nemici ,  furono  con  essi  alle 
dì  ;  e  quantunche  e'  togliessero  loro  parecchi  cavalli ,  non 
li  poterono  resistere ,  e  se  ne  tornarono  per  la  via  del  campo; 
il  quale,  con  li  fanti  e  gente  d'arme,  ritrovarono  mezzo  mi- 
glio  discosto  a  San  Vincenti.  Dove  essendo  seguito  quel  me- 
morabile fatto  d'armi,  non  sarà  fuora  di  proposito  descrivere 
quel  sito,  acciocché  il  lettore  possa  più  facilmente  compren- 
dere quella  battaglia. 

Siede  nelle  Maremme  pisane,  circa  dieci  miglia  lontana 

dalle  reliquie  dell'antichissima  città  di  Popologna,  verso  Pisa, 

una  lorricella  chiamata  a  San  Vincenti,  dal  nome  del  castello 

deaolato  di  cui  ella  era  già  membro,   conservata  e  ristorata 

per  la  guardia  della  marina  che  di  verso  ponente  la  bagna. 

Di  contro,  a  un  lanciare  di  dardo,  surge  un  bosco  assai  folto, 

per  lo  più  colli  (a),  nominato  Biserno  ;  onde  per  via  assai  piana 

li  camina  a  Campiglia ,  cinque  miglia  lontana ,  dirizzandosi 

I  mezzo  giorno  declinante  a  ponente.  Ma  verso  tramontana 

«B  tiro  d'archibuso,  distendendosi  per  la  pianura,  giace  il  bosco 


(fe)  Sentirà  elie  raotore  non  mipesse  risolverti  tra  qoesta  forma ,  e 
Il  firiante  Interlineare  :  in  maggior  parte  eolU. 
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basso ,  che  adegua  con  Taltezza  sua  un  uomo  a  ca? allo  :  per 
questo  è  la  strada  arenosa  »  che  ne  conduce  Terso  VoUeira  et 
a  Pisa.  Alla  volta  di  questa  torre,  adunche  9  inriò  l' esseróto 
l'Alviano ,  da  poi  che  alle  Caldane  non  aveva  trorito  le  feali 
florentine  ;  e  quivi  fatto  testa  de'  suoi  fanti  e  geale  dV 
fu  investito  alla  coda  nella  rovina  di  San  Vincenti  daU'i 
cito  nostro  (1)  ;  il  quale  sì  era  temporeggiato  tanto,  che  in  colai 
luogo  lo  affrontasse  con  l' antiguardia  delie  squadre  di  lUrcia- 
tonio  Colonna  e  di  Iacopo  Savello ,  e  li  coloonelli  del  li- 
tolo  da  Perugia  e  di  Biesser  Vettorio  da  Canale  »  uniti  insie- 
me :  che  al  primo  assalto  fecero  voltare  le  spalle  alU  nimici, 
ferendo  et  ammazzando  buona  parte  de'  fanti*  i  quali  si  dito- 
guarono  fuggendo  sino  entro  al  mare  (2).  Ritirossi  Ghiappiao 
Vitelli  ancora,  con  la  cavalleria,  con  perdita  d' alcuni ,  mi 
arcata  di  là  dal  fosso  di  San  Vincenti ,  verso  Bibbona.  Quivi 
rifatto  testa  con  la  squadra  dell' Alviauo  »  ristretti  imiaiaa, 
rlcominciarooo  ferocissima  zuffa ,  sforzandosi  di  riguadagaare 
il  campo  perduto:  il  quale  era  mantenuto  gaglianiÌMÌBiatile 
Combatteva  in  questa  battaglia ,  oltre  al  valore  de*  capi  dal- 
l'una  e  dell'altra  parte,  l'antica  emulazione  tra  caaa  Gdona 
e  casa  Orsina,  infiammata  da  particulare  nimistà  di  Maicaa- 
Ionio  con  l'Alviano.  Ma ,  finalmente ,  cedendo  l'alterosn  Co- 
lonnese  soprafalta  dalle  forze  e  numero  de'  ninoucly  s'era  «puri 
ritirata  al  fosso;  quando  il  Grovematore  (3)  pinse  inanzi  losfin- 
drone  suo  e  d'Annibale  Bentivogli ,  e  lance  spezzale ,  eoo  0 
colonnello  del  signore  Piero  dal  Monte  e  del  conte  di  Stah 

(1)  ff  Le  genti  Fiorentine  forono  a  qoesto  modo  ordinate  in  biUi- 
«  glia.  Fecero  quattro  squadroni  delle  genti  d'arme ,  e  doe  de*  cavali 
«  leggieri ,  con  dae  colonelli  di  fanti  »  (  NanH ,  pag.  tt3  ). 

(2)  «  Trovarono  1  delti  scorridori ,  arrivati  alla  Torre ,  che  la  cavaK 
«  leria  leggiera  e  I  carriaggi  delio  Alvlano  oomlneJavaiio  a  eanparln; 
«  con  il  qoail  avendo  i  noslrl  alquanto  scaramacclalo ,  e  fattolo  IdIiì- 
«  dere,  sollecilando  il  Governatore  e  il  Commessario  di  andare  avaatt 
e  col  campo ,  trovarono  I  nimioi  già  fermi,  ctie si rlofjreseavano,  parr- 
ei tar  poi  gagliardamente  chi  volesse  loro  fisir  rettstema.  Comioalilf, 
«  pertanto,  da' nostri  II  fallo  d'arme,  le  fanterie  nimloheal  priva  m- 
c  salto  forono  rotta;  le  quali  erano  por  molte»  ma  falle  lo  fretta  ad 
e  Perngino  e  nel  Senese ,  e  per  la  maggior  parte  poco  esercitate  ». 
(  Nardi ,  p.  73-74  ) . 

(3)  Giova  qoi  ricordare  che  il  governatore  dell' esercito  Fiorealtno, 
era  Ercole  Bentivogli ,  spesse  volte  aoeke  io  qoesla  Tlla  namiaatsb 
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pelo  uaki.  Ricomindòssi  allora  piò  aspra  che  mai  la  batta- 
glia 9  fonandosi  ì  oìniici  di  ricuperare  tal  passo  ;  special- 
melile  la  persona  dell' Ahiano,  che  da  Marcantonio  fu  ferito 
nel  volto;  et  il  Chiappino,  con  tutto  il  forte  delle  sue  genti: 
né  inai  potettero  spuntare  li  nostri ,  facéndovìsi  strage  d' uo- 
fluni  e  di  cavalli.  Erano ,  intanto ,  comparsi  sei  falconetti , 
dbe  il  Gommessario  conduceya  cheto  al  campo ,  e  per  ancora 
ai  erano  possuti  adoperare:  talché,  fatto  fondamento  in 
q^U  per  vincere  senza  pericolo  sicuramente,  comincia- 
rono  con  essi  a  battere  un  ristringimento  (a)  delle  genti  nimi- 
cbe»  di  oento  Talorosissimi  uomini  d'arme  :  ne'  quali ,  aperti  e 
disordinati  in  parte  dall'artiglierie ,  urtarono  con  tutte  quante 
le  forte  ìi  nostri,  con  li  cavalli  leggieri  per  marina,  con  le  genti 
d*arme  per  la  strada ,  e  con  li  fanti  dai  canto  di  sopra  per  il 
bosco  ;  di  maniera  che,  li  nimici  pensarono  più  a  deporre  che 
adoperare  l'armi,  arrendendosi  agevolmente  a'vincitori  (1).  E 
TAl Viano,  per  non  arrichire  quella  vittoria  della  persona  sua, 
apiccatosi  a  tempo  con  Giancurrado  Orsino,  e  con  otto  cavalli 
guidati  da  messer  Pietropagolo  della  Sassetta  a  quella  volta , 
eC  il  Vitello,  per  la  via  di  Malandrone,  con  alcuni  pochi,  si 
salvaiono:  li  altri  tutti  restarono  prigioni,  dalla  Torre  di 
San  Vincenti  fino  in  Cecina,  pigliandone  ancora  li  soldati  di 
Raaignano  e  d'altri  luoghi,  e  li  villani  assai,  che  per  tempo 
si  erano  dalla  battaglia  scansati  (2).  Fu  la  preda  grandissima 
denomini  di  conto,  di  numero  di  cavalli,  d'armi,  di  vesti,  di 
carriaggi  con  bellissimi  arredi ,  per  la  pompa  e  ricchezza  di 
qoelli  signori  e  cavalieri ,  che  ne  andavano  per  fare  onorata 
moatra  a' Pisani. 


(a)  StaoDlmo  di  nodo,  ebe  in  lai  senso  è  assai  pia  osltato. 

(I)  e  Bartolomeo  (sono  parole  del  Nardi  )  gagliardamente  si  rifece 
t  sopra  i  nostri ,  facendo  tuttavia  fona  di  riacquistare  il  perdolo  ;  e  com- 
t  featlendo  egli  ed  i  soot  con  gran  virtù ,  furono  i  nostri  alquanto  rlbot- 
<  talL  Far  la  qual  cosa,  Il  Governatore  e  II  Comroessarlo  spinsero  innanzi 

•  losvMdrone,  Insieme  con  messer  Annibale  Bentlvogli*  rinfrescando 
e  I  prtay  assalitori  ;  e  con  tanto  empito  earlcarono  adesso  a*nlmlol,  cbe 
e  aUa  One  II  signor  Bartolomeo  fu  costretto  a  cedere ,  essendo  già  dorato 

•  Il  fstlo  d'arme  pia  di  due  grosse  ore  •  (  Vita  ec. ,  pag.  74  ). 

(S)  ff  Vedutosi,  adunque,  TAIvlano  rotto,  per  non  restare  prigione,  con 
<  vm  0  X  cavalli,  Insieme  con  uno  signore  Gloaocurrado ,  si  solvè  per 
t  la  via  della  Sassetta,  accompagnato  da  uno  Oglinolo  di  messer  Piero 
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In  questo  fatto  d'armi ,  fece  Antonio  Giaoomini  non  pare 
ToiBzio  di  Commessarìo ,  ma  di  capitano  e  di  soldato;  trapor- 
tato  non  meno  dall'avere  tante  volle  proméssone  la  vittoria, 
che  dal  suo  naturale  valore  et  esperienza  di  guerra.  Taldiè, 
per  non  perdere  tempo  a  seguitare  li  nimici ,  vedutoli  di  già 
in  volta ,  spacciò  il  Zerino  cavallaro ,  e  poco  appresso  Lnct 
Cavalcanti ,  a  Firenze ,  che  ragguagliassero  a  bocca  deUa  veC* 
foria  yeduta  (1)  :  et  egli  poi ,  verso  la  sera ,  vedendo  ogni  cosi 
andare  bene ,  scrisse  il  seguito  alli  Dieci  ;  e  attese  il  retto  di 
quel  di  e  l'altro  appresso,  a  rimettere  con  fatica  grande  Teau^ 
cito,  per  levarsi  da  San  Vincenti,  per  la  penuria  deH'aeqni, 
e  andarne  a  Bibbona.  Di  questa  rotta  deirAlviano,  si  kgp 
nel  secondo  Decennale  (2)  questi  versi  : 

€  Che  giunto  (a)  dalla  Torre  a  San  Vincente , 

Per  la  virtù  del  nostro  Giacomino , 

Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente. 
Il  qual  per  sua  virtà ,  per  suo  destino , 

In  tanta  fama,  in  tanta  grazia  venne  (ò), 

Qnant'altro  mai  privato  cittadino. 

«  Papo ,  e  da  an  altro  Pisano,  i  qoall  lo  condnsaero  a  Ifoote  Rltoada.li 
«  quello  di  Siena.  SaivdsBl  ancora  Chiappino  Tltelll*  con  altri  cavaiu^fv 
«  la  via  di  Pisa.  Tallo  II  resto  delle  genti  rimasero  prigione  »  M  ehi  I 
«  nomero  aggionse  a  più  di  mille  cavalli ,  con  altri  carriaggi  pieai  A 
«  cose  di  gran  vaiala  •  (  Nardi,  pag.  74-75  ).  —  Lo  stesso  nomerò  di  pri» 
gionierl  pone  anche  il  Booacoorsi  ;  Il  col  racconto  è  da  leggersi ,  anche  per 
trovarvUI  partitameote  Indicalo  il  naroero  del  comliatteoti  e  del  conisi 
lieri .  cosi  dalla  parte  delPAhriano,  eome  da  qoella  dei  PioreotlDl  {Dtmk, 
pag.  113-115). 

;i)  Il  Giacorolol ,  oltre  all'avere  spedito  In  fretta  II  Cavalcanti s  Fi- 
renze, acciocché  informasse  i  Dieci  delia  riportata  vittoria,  scrisse  efll 
pare  direttamente  :  lo  che  si  rileva  dalle  segoenU  parole  tolte  dalla  le^ 
fera  In  risposta  al  Commissario  stesso:  e  Ieri,  dopo  la  glanta  della  taa  Id- 
e  tera ,  e  l'arrivata  di  Loca  Cavalcanti ,  ti  scrivemmo  qaeUo  ci  occorrevi 
«  dopo  la  naova  della  rotta  di  nariolomoMo  ;  e  ti  dieemmo  che  la  ■•- 
«  vessi  II  campo  .  e  ne  andassi  alla  Tolta  di  Pisa  •  (  ▼.  Il achiaveW. 
SpediiHme  ai  campo  coniro  Pim,  lettera  1.'  ad  Antonio  Glaeomioi). 

(S)  nel  Machiavelli:  il  che  II  PitU  o  dimenticò  d'Indicare,  e  Mi 
credè  necessario,  forse  perchè  quel  poema  istorieo  era  In  qoel  gieisi. 
o  tra  gli  studiosi  di  quei  tempo ,  più  famoso  di  quello  che  oggi  non  m. 

(«)  L'AlTiano. 

fé)  Le  volgale  edizioni  delle  opere  del  Machiavelli,  hanno:  f  In 
tanla  gloria  e  tanta  ftaaa  venne  •. 
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CoslQÌ  (a)  per  la  saa  patria  assai  sostenne , 
E  dì  nostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 
Avaro  delFonor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  virtù  fatto  (6)  capace, 
Ch^ei  merita  assai  più  ch'io  non  l'onoro. 
Bl  or  negletto  e  vilipeso  giace 
Nelle  (e)  sue  case ,  pover ,  vecchio  e  cieco  (d)  : 
Tanto  a  Fortmia  chi  ben  fa  dispiace  I  ». 
.  gli  altri  personaggi  che  Antonio  mandò  prigioni  a  Fi- 
la,  fti  un  messer  Giovanni  Galeotto ,  de'  primi   nomini 
TAItimo  ,  che  sapeva  tutti  li  segreti  e  disegni  suoi ,  accioc- 
lo  potessero  esaminare  (1).  Tra  le  (e)  scritture  che  trovò 
Ikrtolomeo ,  per  le  quali  apparsero  i  suoi  disegni  e  li  com- 
I  «  eranvi  tre  lettere  di  Giovampagolo  Baglioni ,  e  di  Siena 
i  Piombino.  Mandò-  ancora  nove  bandiere  di  gente  d'arme, 
Inque  di  fanteria ,  con  una  armadura  et  imo  elmo  bellia- 
0 ,  col  suo  cimiere ,  dell' Alviano  ;  donando  a  chi  guada- 
le Faveva  premio  conveniente  ;  quantunche  alcuni  dcside- 
ì  «vesserò  più  le  cose  che  li  denari  :  ma  egli  le  giudicò 
M  di  venire  in  publico ,  senza  guardare  a  discrezione  che 
odi  tali  si  convenisse.  Le  quali  tutte  cose ,  condotte  con 
peda  e  con  li  prigioni  a  Firenze  ,  furono  vedute  con  tanto 
nao  e  letizia  di  tutto  il  popolo ,  che   sembrò  veramente 
»  éelli  antichi  trionfi.  Furono  appiccate  le  insegne  e   l'ar- 

M  Le  edlz.  eome  addietro:  «  QuesU  ». 
[k)  Come  sopra  :  «  visse  ». 
{€)  Come  sopra  :  «  In  le  ». 

M  Sopra  questa  eircoslanta  della  vita  di  Antonio  coneeltlizò  nobll- 
ile  N  poeta  Baecio  Del  Bene ,  nella  canzone  ch'egli  scrisse  In  lode  del 
limlnl  :  «  Viver  cieco  non  fa  InfeHcItate,  -  Polclié  non  vide  le  pan- 
ali spine  -  Di  ria  discordia  lacerare  II  giglio  -  Alla  sua  Flora  in  seno  ». 
[1)  Etlbe  il  Giacomi  Ili  espresso  ordine  dai  Dieci  di  mandare  a  Fi- 
m  I  prigioni,  ff  Se  fra  i  prigioni  presi  (  scrivongll  essi  )  fosse  can- 
Mere ,  o  alcuno  uomo  di  Lucca ,  di  Pandoifo,  o  dell'Alviano,  o  d'ai- 
1  della  fazione  Orsina ,  ce  lo  manderai  ;  e  cosi  se  fusse  alcuno  Pi- 
ma;  e  stroilmente  qualunque  altro  vi  si  trovassi  ebe  sia  notabile  inl- 
ileo  nostro  »  (  V.  Machiavelli ,  Spedixltme  al  ptmpo  enUro  PUa , 
lini  cit.  ). 

(0  1  nostri  testi  hanno  Tulle  te  ;  ma  non  abbiamo  dubitato  di  correg- 
t  secondo  che  vogliono  il  senso  e  la  sintassi. 
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madara  deirAlviano  nella  sala  del  Consiglio  grande  (1);  e 
la  Signorìa  scrisse  a'  rettori  verso  li  conflni  »  cbe  ritenessero 
qualnnche  tragietasse  con  arme  ,  con  cavalli  o  con  altri  arnesi 
del  campo.  Questa  rotta  apportò  tanto  terrore  e  apaveato 
a'  conyicini,  che  Giovan  Pagolo  Baglioni  »  comparso  di  già  eoo 
la  saa  gente  a  Grosseto  •  non  mai  la  tenne  sicura ,  flndiè  non 
l'ebbe  ritirata  in  dreto ,  et  in  luogo  più  forte  riDcbiiiia  (i)  ; 
et  il  Petruccio ,  restato  confuso  e  timido  per  la  ooscienia  cbe 
le  ascose  opere  sue  non  si  manifestassero ,  attenderà  a  scri- 
vere per  tutto  ,  e  chiedere  allì  Spagnuoli  aiolo ,  faceiido  eoa 
l'Alyiano,  rifuggito  da  lui ,  nuovi  disegni. 

Li  Dieci ,  intanto,  in  sul  primo  avviso,  mandaao lodala- 
finite  et  offerte  eterne  alla  prudenza  e  virtù  del  GoTanaloie, 
e  di  tutti  li  altri  condottieri  e  soldati  »  et  alla  esperìenia 
Eatto  di  Antonio  in  molte  fazioni  operate  yittorii 
favore  della  libertà  della  sua  patria.  E  chiamato  booo 
di  riputati  cittadini,  domandano  consiglio ,' dorè  a'aUnaaoa 
voltare  le  genti  ;  e  se  gli  è  da  fare  l'impresa  di  Piaa  in  sa  » 
tanta  occasione.  Fu  concluso ,  doppo  molti  diseorsf ,  che  As> 
costasse  Tesserci  to  verso  quella  città ,  aspettando  pio  partici- 
lare  avviso  del  C(Mnmessario  :  sollecitàssonsi  le  genti  d'aivn 
de'  Colonnesi  :  e  l'oflSzio  trattasse  intanto  oon  il  magistrato  sa- 
premo per  la  proyisione  de'  danari ,  necessaria  in  quaUnck 
risoluzione  si  facesse.  Il  quale ,  insieme  oon  li  Collegi ,  viase, 
il  medesimo  di ,  la  somma  di  centomila  ducati  :  il  cbe  h  con- 
fermato appresso  dal  senato ,  et  il  giorno  seguente  nel  Con- 
siglio maggiore  (3).  Laonde ,  ordinano  i  Dieci  al  Cominessario, 

(i)  «  In  Fiorenza  farono  menaU  alcuni  di  qael  capi  prlgloal.  e  te 
«  bandiere  (che  furono  molle),  insieme  oon  lo  elmetto  del  signor  Iv- 
«  lolomeo,  furono  appiccate  alla  banda  destra  e  sinistra  tatomoailacip- 
«  pella  nella  sala  del  Consiglio  grande,  per  memoria  di  tale  vittoria,  cfci 
a  doveva  essere  perpetua  »  (  Nardi ,  pag.  76  ). 

(2)  Scrive  il  Nardi  nelle  sue  Istorie  [  voi.  I ,  llb.  4  ) ,  cbe  dopo  la  Ire- 
menda  disfatta.  dell'Aivlano ,  Giampaolo  Baglioni ,  Il  quale  era  già  arri- 
vato in  quel  di  Siena ,  se  n'  andò  a  Perugia  ,  penlendosi  di  essersi  san 
frullo  inimicalo  oo' Fiorentini,  e  non  trovando  via  d'aoeordo  eoo  piyi 
Giulio,  cbe  volevalo  ad  ogni  modo  cacciare  di  Perugia. 

(3)  «  Di  poi ,  Il  nostri  eccelsi  Signori ,  per  procedere  matnraoeolee 
«  con  sodisfazione  di  tutto  lo  universale  In  questa  impresa  (di  Fin), 
«  ancora  che  per  il  provvedimento  vinto  si  potesse  tener  per  certo,  cbe 
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ehi  s^aoootli  col  campo  a  Pisa ,  e  aYTiii  comc  li  pare  da  pro- 
cedere di  mano  in  mano  ;  —  che  poirebbono  riaolTeni  di  yen- 
dicarsi  de*  ricini ,  per  fare  i  Pisani  più  deboli ,  e  li  altri  più 
rispettiyi  a  favorirli  :  et  tenga  questa  parte  secreta  — .  Replica 
Antonio ,  —  che  malvolentieri  si  può  discorrere  per  lettere  il 
da  farsi.  Però ,  mandino  là  Niccolò  Machiavelli ,  col  qoale 
disputeranno  il  tatto  »  con  più  satisfazione  di  loro  Signo- 
rie (1)  — .  Alle  quali  ricorda ,  che ,  —  per  onore  e  benefizio 
della  Città ,  vogliano  rimuneraro  e  in  parte  riconoscere  chi  si 
è  portato  egregiamente  ;  acciocché  tali  si  conservassero  in  fede, 
e  si  inanimissero  li  altri  :  né  parla  per  conto  suo  — .  Et  al 
Gonfatoniere ,  — -  che  sappia  conoscere  Tavere  vinto.  A  lui  non 
si  ricetea  dirlo  altrimenti ,  non  avendo  credito  :  che  simili  par- 
titi sogUono  essere  poche  volte  a  tempo  delti  uomini  — . 

Lievasi ,  il  dicianove  da  Bibbona ,  e  vanne  col  campo  in 
sa  la  Cecina  a*  Casalguastri ,  tra  Monte  Scudaio  e  Riparbella. 
Andava  adagio ,  per  essere  i  fanti  ancora  per  le  terre  a  spar- 
tire il  bottino  9  e  convenirli  dectdero  molte  differensie  ancora, 
nate  per  tal  conto  intra  di  loro.  In  questo  di ,  convocarono 
nuova  pratica  i  Dieci  in  su  le  lettere  del  Governatore,  che  con* 
{orlava  caldamente  V  impresa  di  Pisa  ;  e  sopra  del  soldare 
mille  cinquecento  fanti  spagnuoli ,  che  licenziati  da  Consalvo, 
venivano  del  reame  di  Napoli ,  come  n'erano  da  Prospero  Co- 
lonna consigliati.  Sopra  di  che  furono  contrari  pareri  (2).  Con- 

«8*0»  approvata  e  desiderata,  banno,  per  via  di  votonfànel  consiglio 
e  nagfkMre ,  questa  maUlna  elmenlato ,  ■*  era  da  fare ,  o  no  ;  ed  in  ef- 
«  letto ,  eoa  on  favore  graodlsaiaio  e  faora  d*  ogni  ordinario ,  la  appro^ 
«  vate  ék  doversi  fare  ad  ogni  modo  :  e  però  la  cosa  si  è  ridolla  a  ter- 
e  miao  ehe  gii  è  necessario ,  col  nome  di  Dio ,  tenlarla  ;  e  cosi  si  farà. 
«  B  f  lodicaodo  cbe  aleno  a  tempo  eon  prestena ,  fiorai  che  mandino 
t  t|ai  loro  aoflkinl  per  danari,  percbò  tubilo  tubilo  taranoe  espedlti  ec.  • 
(?.  Machiavelli,  SpeditUom  ai  umpoootUro  Pisa^  Leilera  2.'  ad  Anto- 
Dlo  Tebaidocci  ). 

(1)  iDfaUi,  il  Machiavelli  fu  colà  subllamenle  invialo  dal  Dieci, come 
si  ritrae  dalle  seguenti  parole  della  lellara  respooslTa  :  «  Visio  qQanlo 
«  ci  scrivesti  per  roiiima  tua,  di  dover  mandare  costà  Niccolò  Macchia* 
e  voUl ,  per  esser  con  voi ,  e  poter  parlare  delle  cose  appartenenti  al- 
c  l'Impresa,  questa  mattina  (die  Si  agosto  ISOS)  di  buon'ora  lo  In- 
«  vlamo  costi ,  bene  Instrutlo  di  quanto  ci  occorreva  »  (  Machiavelli , 
SpMzione  al  campo  contro  Pisa ,  lettera  già  diala  ). 

(S)  Pare  dal  solili  segni  cbe  s' inoonlrano  nel  U9S. ,  avere  II  Ffttl 
avuta  r  intenzióne  di  trasferire  nelle  sue  Istorie  quanto  qui  segue ,  sino 
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ciossia  che ,  alcani  pochi ,  creduti  de'  più  8a?i ,  e  poco  di  qod 
governo  amatori,  discorrevano,  che  —  essendo  la  Città  esansla, 
bisognava  pensare  di  spendere  utilmente  i  danari.  Darli  noia 
il  tempo  vicino  al  verno,  perché,  durando  l'impresa,  ooo- 
verrcbbe ,  rispetto  alle  pioggie ,  partirsene  con  danno  e  eoa 
disonore.  Non  essere  alcuno  in  Italia  che  di  tale  acquisto  fnsie 
per  contentarsi  ;  e  massimamente  Consalvo,  facile  ad  inqpedirii 
con  li  fanti  mandati  in  Piombino  (1).  Non  solderebbooo  li  Spi- 
gnuoli ,  ma  condurebbono  l'esercito  vittorioso  a  danneggiaR  i 
Lucchesi,  li  Sanesi  et  anco  Giampagolo  Baglioni,  acdoediè 
per  l'avvenire  fussero  più  rispettivi  ad  impedire  i  disfai  della 
Città  (2). — Ad  altri  pareva  cosa  ridicula  il  pensare  a  rìsparmioe 
il  tesoro  in  quelle  occasioni,  nelle  quali  conviene ,  bisognando^ 
per  riunire  l'anima  al  corpo ,  sbaragliare  il  tutto  (a)  ;  o  vero 
l'aspettare  che  li  vicini  e  li  altri  potentati  d' Italia  si  eonteatai- 
sero  che  si  riavesse  Pisa:  essendo  che  tutti  quanti  si  fnssao 
dimostri  sempre  mai  non  solamente  contrari  a  questo ,  ma  ia 
ogni  occorrenza  pronti  instrumenti  che  la  Città  diminuisca  do- 
minio. —  Vedasi  il  desiderio  dell'universale  nell'avere  Tìntola 
provisione  de'  danari  ;  né  temersi  di  pioggie  per  essere  anoon 
d'agosto;  e  l'impresa  doversi  sollecitare,  avendo  in  oidiae 

alle  parole:  e  avido  di  dannare  qoalonqae adverso saooesoo  ».  n  che  po- 
scia DOD  fece. 

(1)  «  Consalvo  ancora,  dair altra  parte,  affermava  avere  oomaei- 
«  sione  dai  suo  Re  di  non  lasciare  perire  Pisa.  A  questo  eflètto  gli  iov- 
«  veniva  di  viveri ,  e  faceva  intendere  cbe  molestandogli  •  farebbe  o|bI 
«  cosa  per  aiotargll ,  o  col  mandarvi  gente ,  o  coi  divertire.  Et  di  gii 

<  aveva  Imbarcato  cento  cinquanta  Spagnnoli ,  dicendo  volergli  mandve 
«  In  Pisa ,  se  non  era  assicurato  cbe  a  Pisani  ooo  si  darebbe  moleiUi , 
«  o  con  dare  loro  guasto ,  o  con  andarvi  a  campo  :  io  modo  ebe  tosoapet- 

<  tita  la  Città,  et  percento  di  Bartolomeo  Alvlano,  et  per  f  mlnacdi 
«  rxmsalvo ,  per  non  si  tirare  una  guerra  a  dosso ,  si  ommlse  di  strli- 
«  gergll  ».  (  Boonaccorsi,  Diario,  pag.  106).  «  ▲  di  28  maggio  (segoea 

<  dire  II  citalo  autore),  arrivò  nel  porto  di  Piombino  l'armata  di  Conialvv, 
«  la*  quale  si  compooea  di  due  navi ,  due  galee  sotUII ,  due  foste  e  àm 
«  brigantini ,  sopra  i  quali  v'erano  mille  Canti  Spagoooli  »  (pag.  107). 

(2>  <  1  Luccbesi ,  Sanesi  e  Genovesi  non  mancarono  in  questo  lenpt 
«  al  Pisani  di  quegli  aiuti ,  cbe  per  lo  passalo  avevano  al  Pisani  sobbI- 

<  Distrato,  e  di  piò  ne  offerivano  a  cblunqne  volane  assaltare  la  dtlil 
«  Luccbesi  a  tale  effetto  condussero  60  uomini  d' arme  sotto  II  coBSiiido 
«  di  Troilo  Savello  •  (  Buonaccorsi ,  pag.  106  ). 

(a)  T.  la  nota  yò^  a  pag.  911. 
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fitte  quante  le  cose  ;  e  risolversi  a  tentare  di  sforzarla  in  po- 
chi di  :  nel  qoal  tempo ,  non  potere  né  Consal?o  né  altri 
porgere  sussidio  di  momento  a*  Pisani.  Non  essere  dignità  del 
popolo  florentino  assaltare ,  durante  la  tregua,  Pandolfo;  de 
si  potere  travagliare  il  Baglione ,  senza  grave  danno  de'  Pe- 
rugini ,  inocenti  delle  sue  azioni  ;  e  contro  Lucchesi  »  .avere 
sempre  prontissime  Tarmi.  £  che  pareva  loro,  che  si  do- 
vessero fermare  li  fanti  spagnuoli ,  o  per  1*  impresa  propria  , 
o  per  voltarli  altrove ,  acciocché  non  fussere  in  favore  de'  ni- 
micl.  —  Ultimamente,  consigliando  alcuni  che  tanta  risoluzione 
si  bcesie  in  numero  più  largo,  parve  a' Dieci  di  rimetterla 
nel  Senato  :  dove  solamente  quattro  voti  contrarii  s'annovera- 
rono. S  perché  il  popolo  in  ogni  altra  provisione  dovesse  es- 
sere più  pronto ,  e  manco  avido  di  dannare  qualunche  adverso 
socoesso ,  fu ,  a  di  ventuno ,  proposta  nel  Consiglio  grande , 
e  vinta  con  mille  venti  sei  voti ,  non  ostante  cento  sei  repu* 
gnanti.  Laonde,  ordinarono  li  Dieci  a  Giovanni  Acciainoli , 
oratore  in  Roma  ,  che  de'  fanti  spagnuoli  ne  conducesse  sola- 
■lente  secento,  acciocché  in  ogni  caso  non  potessero  fare 
disordine  d'importanza  :  e  qui,  come  domandò  il  Governatore, 
ne  siMarono  subito  sette  mila  italiani. 

Intanto ,  mandarono  Niccolò   Machiavelli  a  dispulare  col 
Commessario ,  e  con  li  altri  condottieri  dell'impresa,  e  delle 
cose  che  vi  occorrevano:   i  quali  trovò  col   campo  alla  Ca« 
saccia ,  tra  Santa  Lucia  e  Rasignano.  Quivi  discórsosi  tutto  un 
giorno ,   se  ne  tornò  il  Machiavello ,  con  la   nota  delle  cose 
necessarie ,  a'  Dieci  :   tra  i  quali ,    insieme  con   la   Pratica , 
erano  diversi  pareri  circa  il  concedere  ad  Ercole  Bentivogli  il 
titolo  di  capitano  generale,  come  egli^,   in  premio  della  vet- 
toria,  chiesto  aveva,  senza  curarsi  di  crescere  la  provisione, 
bastandoli  solamente  quel  grado.  Di  questo  aveva  scritto   il 
Giacomino  al  Gonfaloniere ,  —  che  favorisse  il  Governatore  — : 
ma  né  anche  l'autorità  sua  bastava,  perchè  quelli  che  con- 
scenderono  mal  volentieri  all'impresa,  abbracciata  questa  oc- 
casione ,  accusavano  il  Bentivogli  di  ambizioso ,  e  ch'egli   si 
volesse  valere ,  in  questa  loro  urgente  necessità ,    di   far  lor 
(are  la  voluntà  sua,  contro  alla  satisfazione  di   Marcantonio 
Colonna  e  delli  altri  capitani;  quasi  che  per  tale  ricognizione  si 
allrìboisse  a  lui  solo  l'onore  della  vettoria ,  della  quale  tutti 
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parimenti  avevano  ottimamente  meritato.  RisolTètri,  SmI* 
mente ,  di  mandare  messer  Francesco  Pepi  e  Pierfraoceaco  To- 
9inghi ,  amendoe  de'  Dieci ,  a  parlare  in  campo  al  Gorena» 
tore  per  disporloa  seguitare  l'impresa  col  solito  titolo  soo; 
allegandoli  quelle  ragioni  e  rispetti  che  lo  potessero  agerol- 
mentQ  da  tale  desiderio  distorre.  Ma  veduto  di  non  farri  tnUo 
alcuno ,  standosi  il  Governatore  nella  sua  domanda  termo» 
furono  consigliati  dal  Giacomino ,  —  che  se  ne  lomatsoo 
quanto  prima  ad  operare  vivamente  con  li  compagni*  che  ■•  lo 
compiacessero;  perchè,  altrimenti»  lo  vedeva  risolato  a 
sare  più  alli  casi  suoi  che  della  Città  — .  H  medesimo 
ancora  a'  Dieci ,  ricordando  di  nuovo  loro ,  —  che  proveggma 
al  beveraggio  per  quelli  signori  e  condottieri  della  vetloria  ;  i 
quali  «  per  onore  di  loro  Signorie,  ha  ritenuti  che  non  vi  nun- 
dino  l'uomo  a  posta  per  questo.  E  volendo  fare ,  s'ingegnila 
di  farlo  in  tempo  ch'ella  paia  mera  liberanti;  imporlanda 
assai  a  questa  impresa  il  vedere  che  sono  stati  premiatf  i 
meriti.  E  che  non  disegnino  che  1  campo  si  Taglia  di 
raiuoli  convicini ,  perchè  quelli  uomini ,  e  con  le  bestie  da 
giogo  e  da  soma ,  ogni  di  aCEitica ,  et  halli  sempre  pronti  il 
ogni  necessità.  Provégghinli  di  altronde-  Sceggansi  («)  nonuai 
possenti,  con  ferri  buoni  ;  la  metà  pale,  il  quarto  xappe»  il 
quarto  tra  ronche  e  accette  :  e  mandino  Commessarii  a  eoa- 
durli ,  che  non  ne  faccino ,  al  solito ,  mercanzia  ;  perchè  la 
cosa  questa  volta  è  di  troppo  importanza.  —  Danna  il  disegna 
loro  di  mettere  a  guardia  delle  terre  gente  comandata*  —  perché 
costano  quel  medesimo,  et  attendono  solamente  a  rubare  :  oole 
nascono  sempre  de'  disordini  assai.  Che  ha  mandato  Luca  Ca- 
valcanti a  capitolare  con  la  signoria  di  Lucca,  di  arere  passa 
per  l'esercito ,  sicurtà  per  le  vettovaglie ,  che  vietino  il  pae» 
loro  a'  nimici.  Lo  che  a  parole  promette  di  fare,  ma  non  vo- 
gliono già'  darne  statichi  o  cauzione  :  ma  che ,  come  prins 
sarà  armato ,  li  farà  conscendere  a  quello  Torrà.  E  che  in  Sl^ 
zana,  Gianiacopo  da  Milano  solda  fanti  con  danari  di  La^ 
ca  — .  Et  avuto  arviso ,  che  alla  tornata  del  Pepi  e  del  To- 
singo  a  Firenze,  si  era  di  nuovo  proposto  la  causa  M 
Bentivogli  ne'  Dieci  e  nella  Pratica ,  con  più  divisione  tra  di 

(a)  Cosi  correUo.  ma  non  pare  di  mano  del l'ao tore,  dove  prima  laf- 
gevasi  scegghiììfi. 
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loro  y  che  mai  ;  scrive  a  quelli  Signori  questa  lettera ,  a  dì 
TentoClo ,  per  la  posta  :  «  Per  non  mancare  deiroiBzio  mìo , 
«  intendendo  io  alcuni  andamenti  costi ,  mi  è  parso  di  man- 
«  dare  il  Caino ,  per  esprimere  l'animo  mio  di  quello  intèndo 
«  a  Vostre  Signorie,  afBne  non  si  faccia  qualche  gravissimo 
•  errore;  ricordando,  con  riverenza,  che  poco  maggiote  sì 
«  potrebbe  fare ,  se  quello  intendo  si  parla  costi ,  avesse  luogo: 
«  e  quando  bene  non  si  faccia  niente,  come  debitamente  si  con* 
m  viene ,  per  questi  andamenti  l'avere  fatto  in  sètte ,  è  cosa 
m  male  a  proposito.  Vostre  Signorie  sono  sapientissime,  e 
«  pensoranno  di  aiutare  l'impresa;  e  mostrare  anche  a  tutta 
m  Italia,  che  la  Città  si  governa  non  partigianamente ,  ma 
«  eoo  prudenza.  E  mi  perdonino  se  uso  termioi  non  conve- 
«  aiead  a* servidori  o.  Sollecita,  appresso,  la  spedizione 
de^  fanti ,  de  l' artiglierie ,  e  di  tutte  l'altre  cose  domandate  : 
—  dolendoli  troppo  il  perdere  quelli  tempi  si  buoni.  Che  gli 
mandino  i  Signori  l'autorità ,  se  giudicano  utile  darli  facultà 
di  potere  accettare  quelli  Pisani  che  giudicasse  a  proposito 
tirare  di  Pisa ,  con  prometter  loro  la  restituzione  de'  loro  beni. 
Che  fustighino  il  castellano  di  San  Vincente ,  perché  patteg- 
giò eoo  Bartolomeo  d'Alviano,  che  nel  passare  non  li  tirasse: 
il  elle  alla  sua  presenza  gli  osservò.  Et  il  rimuoverlo ,  come 
pareva  a  Pierfrancesco  Carnesecchi ,  Commessario  in  Campi- 
glia,  era  cosa  debole  e  di  poco  esempio:  perchè,  dove  il 
BMle  manca  di  pena  et  il  bene  di  rimunerazione ,  durare  non 
fi  può.  E  loro  Signorie  se  ne  potranno  accertare  per  mezzo 
di  prigioni  che  hanno  dell'Alviano  — . 

Furono  di  nuovo  li   Dieci ,   per  li  amorevoli  ricordi  del 
Giacomino ,  con  la  Pratica  ,  per  deliberare  di   contentare  il 
Beotivogli  ;  ma  non  profittando  tra  di  loro  cosa  alcuna ,  con- 
vennero di  rimettere  la  causa  nel  senato.  Dove ,  a  di  trenta , 
fti  vinto  di  crearlo  capitano  generale  dello  essercito ,  e  ne  man- 
darono subito  la  elezione  al  Commessario  :  il  quale,  avuto  il 
Gofematore  a  sé,  gli  esplicò  il  tutto;  et  egli  promise,  che 
quella  Repubblica  se  ne  contenterebbe  ogni  di  più,  e  cono- 
scerebbe d'averlo  bene  allogato.  Fece  chiamare,  di  poi,  tutti 
quelli  signori  e  condottieri ,  et  alla  presenza  di  tutti  espose 
qosQto  aveva  fatto  la  sua  republica  verso  del  Bentivogli,  per 
rimanerazione  delle  sue  opere  buone  ;  e  —  che  tutti  potevano 
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sperare  delle  loro ,  secondo  li  gradi  e  conTenieiize ,  come 
amatori  e  fedeli  a  quella  Città.  —  Mostràronne  tutti  quanti 
grandissimo  piacere,  esplicandolo  ciascuno  con   molte  boone 
parole  ;  e  promisono  Fobbidienza ,  et  ogni  opera  loro  per  sa- 
tisfare alla  signoria  del  Capitano  et  alla  Città.  Onde  il  Com- 
messario  ne  avvisa  il  Gonfaloniere ,  —  che  stia  secnro ,  che 
Marcantonio  Colonna  et  Annibale  Bentivogli  ne  sono  oootcQ- 
tissimi  ;  e  se  ne  vedranno  li  effetti ,  pure  che  non  sieno  guasti 
costì  ;   e  chi   manca  del  debito  di   buono  cittadino ,  infaoo 
si  sarà  affiiticato  :  però ,   facci  sollecitare  le  fanterie  — %  E 
per  essere  ammalato  Simone   Ferrucci   preposto   alle  arti- 
glierie  (1) ,  ne  proveggano  un  altro;  perchè  quello  che  gli  are- 
vano  dato  per  compagno ,  è  debolissimo ,  né  atto  a  tanto  peso. 
Propone  (a)  Bernardo  Puccini ,  del  quale  ha  veduto  isperienia; 
o  altro  simile  :  —  perchè  sono  in  tempo  che  bisogna  fare  Tin- 
presa  a  beneGzio  della  Città ,  e  non  di  particulari   che  desi- 
derino imparare  alle  spese  di  quella.  E  che ,  da  poi  che  noe 
hanno  fatto  ricompenso  alcuno  a' benemeriti  nella  giornata, 
come  ne  avevano  dato  intenzione ,  non  gli  è  parato  potere  fa 
tenere  in  lungo  che  non  mandi   Tuomo  a  posta   per  quello 
conto  il  signore  Marcantonio.  Piglino  partito  convenieole  a  U 
et  alli  altri  tutti ,  secondo  la  dignità  del   magistrato  e  deDi 
virtù  loro  — •   Ringrazia  la  Signoria  della   patente   avuta  di 
potere  rendere  i  beni  a'  Pisani  che  uscissero ,  e  tornassero  alia 
obbidienza.  Et  avuto  avviso ,   a  dì  primo  di   settembre,  die 
Consalvo  brava  e  minaccia  i  Fiorentini  per  l'impresa  d|i  Pisa, 
e  di  secento  fanti  Spagnooli,   con  le  genti   Colonnese,  coa- 
dotti  ;  risponde ,  che  —  non  teme  delle  minacce  sue  ;  afengi 
che  egli  può  fare  oramai  più  parole  che  fatti.  £  da  poi  che 
li  Spagnuoli  di  Piombino  deveno  essere  in  favore  di  Pisani, 
non  si  fida  de*  condotti  da  loro  Signorie  :  però ,   li  tragghid- 
lino  in  qualche  parte  dello  stato  dove  non  possano  fare  nule 
alcuno  — .  Doolsi  che  il  Gran  maestro  di  Milano  (2)  vuglii 
da  loro  promessa  che  non  offenderanno  i  Lucchesi ,  senza  Cir 
promettere  loro ,  che  non  sconceranno  noi  né  daranno  sassi- 

<!)  Vedi  la  DO.  1  a  pag.  168. 
(a)  li  MS.,  Prepone, 

(3)' Carlo  d*Amboise,  signore  di  Cbaomool,  che  aveva  qoeslo  (Itolo 
di  gran  maestro,  ed  era  in  quel  tempo  governatore  di  IfiiaDO. 
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dio  a*  PiftanL  Sollecita  le  palle  e  le  munizioni ,  non  vedendo 
comparire  il  pieno  ;  e  la  provvisione  de'  danari ,  che  man- 
dano troppo  a  stento. 

Scriye,  alli  tre,  al  Gonfaloniere:  «  Venerdì  notte,  alli 
«  cinque  ,  diloggcremo  di  qui  col  nome  di  Dìo ,  e  piglieremo 
«  la  posta  segnificata  per  ser  Ottaviano  air£xcellenza  Vostra; 
«  e  speriamo  che 'domenica  mattina,  mentre  le  Vostre  Signorie 
«  saranno  in  su  l'ordinarsi  per  la  procìssione ,  essere  noi  in 
«  sol  battere  le  mura  :  che  Dio  conceda  vettoria ,  a  fine  che 
«  chi  si  prepara  per  tòrci  la  preda ,  si  sia  affatticato  in  vano  ». 
Et  alla  Signoria  :  a  Con  sommo  piacere  intendiamo ,  per  upa 
««  delle  eccelse  Signorie  Vostre ,  di  ieri,  come  lunedi  prossimo 
«  debba  venire  in  cotesta  Città  la  divotissima  figura  di  Nostra 
«  Donna  Impruneta  :  che  noi  lo  doviamo  fare  intendere ,  et 
«  <Hrdinare  che  in  campo  non  si  giuochi.  Esequiremo  tutto  con 
«  buona  diligenza  ;  e  da  ora  promettiamo  alle  prefate  Signo- 
«  rie  Vostre  per  questi  soldati ,  che  quel  dì  non  giucheranno: 
«  perché»  mentre  che  elle  saranno  in  processione,  et  in  pre- 
«  gare  Dio  che  ci  conceda  vettoria  di  Pisa ,  saremo  con  le 
e  armi  in  mano;  e  faremo  opera  perchè  le  Signorie  Vostre 
•  sitao  esaudite  :  che  all'onnipotente  Dio  piaccia  concederne 
«  della  sua  grazia  o.  Et  alli  Dicci  :  —  che  ha  operato  con 
Aonibale  Bentivogli,  che  solleciti  con  messaggi  il  Mancino 
con  li  fanti  bolognesi  (1)  :  il  che  ha  fatto  vivamente;  ma  che 
senza  essi  ancora  pignerà  inanzi  air  impresa,  a  In  Pisa  hanno 
«  fatto  mostra  di  cinquecento  fanti ,  tra  Pisani  e  stranieri  ;  et 
«  hanno  avuto  insieme  con  i  cavalli  la  paga  »•  —  E  le  ga- 
lere di  Consalvo  s'erano  apresentate  in  su  la  foce,  né  messo 
però  cosa  alcuna  in  Pisa  :  lo  che  per  vietare ,  si  condusse  la 
nave  Saraci  na. 

Levòssi  il  campo  da  San  Casciano ,  luogo  cinque  miglia 
vicino ,  a  dì  cinque ,  a  ore  sette  di  notte ,  per  alle  mura  di 
Fisa ,  di  numero  settemila  fanti  e  cinquecento  lance  ;  e  pas- 
sato Amo ,  si  posano  a  ore  diciotto ,  in  alloggiamento  tra 
Santa  Ctocjù  e  San  Michele,  all'  intorno  del  luogo  de'  Franzesi, 

(1)  «  Essendo  stalo  In  qaei  giorni  conduUo  dalla  città  II  Mancino 
■  di  Bologna,  famoso  capo  di  fanlertò,  con  OC  fanti ,  ei  fa  da  chi  di  lui 
i  pnleva  disporre  disvialo ,  e  rilenalo  non  senza  perdila  di  qualche  parte 
«delle  pecunie  già  a' suol  rolnlslrl  annoverate  »  { Nardi ^  pag.  77-78). 
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con  dodici  cannoni,  Ira  ordinarli  e  grossi  ;  quattro  paaaandmti  («), 
quattro  mezzani ,  dieci  falconetti  »  con  sei  faloonettf  80|ira  U 
cavaletti  (1).  Grida  il  Commessario ,  —  che  li  mancano  f& 
fare  le  spianate  I  marraiuoli ,  et  è  stato  fonato  votare  tntle 
le  terre  convicine  ;  perchè ,  di  Valdelsa ,  del  Gallam  e  di 
Prato ,  non  era  comparso  cenino  ;  e  delli  altri  luoghi  »  iola- 
menie  alcuni  pochi:  et  ha  carestia  di  vettovaglie*  —  Pue, 
superando  per  allora  ogni  difBcultè ,  piantarono  «  il  testo  di 
quel  di ,  alcuni  falconetti  portati  da  muli;  e  la  notlOy  tbeero 
una  strada  coperta  per  potere  piantare  li  passavolanti  Mez- 
zani e  falconetti  ;  li  quali  trassono  tutto  il  di  selle ,  kfando 
da  ogni  parte  le  difese  a*  nemici  ;  attendendo  la  notte  a  se- 
guitare quella  strada  coperta  ,  per  condurre  salve  le  allie  sr- 
tiglierie ,  e  portare  un  gabbione  per  fare  riparo  ad  «n  cai- 
none  et  uno  passavolante  che  li  nimici  avevano  di  vano  Saa 
Francesco  piantato ,  che  li  noiava  assai  :  né  arerebbe 
fiire  condurre  queste  opere  il  Commessario ,  se  non  al 
servito  ancora  de*  proprii  soldati.  Con  Taiuto  de'  quali 
piantato  i  cannoni,  cominciarono  a  batleie,  inanzi  giorno, 
dalla  porta  di  Calci  verso  San  Francesco,  braccia  traUs- 
sei  di  muro  :  il  quale  considerato  che  in  breve  cadrebbe  i 
terra ,  si  ordinarono  per  darvi  di  subito  rassalto.  U  die  se- 
guito a  ore  ventidue  (2) ,  si  fece  inanzi  il  Zitolo  da  Fengia 
con  il  suo  colonnello  ;  e  scaramucciato ,  con  poco  profitto, 
alquanto ,  fu  rinfrescato  dal  colonnello  del  signore  Pieio  dil 
Monte ,  e  poscia  da  quello  di  messer  Criaco  dal  Borgo.  I 
quali  tutti  durarono  a  dare  Tassalto  ìbsìdo  alla  notte  ;  ani 
avendo  fatto  prova  troppa  gagliarda  ,  riapello  a  Irecenlo  Coti 


(a)  Pare  qui  eversi  omesso  grassL  Poco  piò  innanzi,  lo  flittl.cMai 
flae  dH  racconto  dell'assalto  dato  In  qoeiaiomi  a  Pisa  «  lef giamo:  e  b- 
«  sciando  piantati  tre  passavoUntl  grossi ,  tre  mezzani  ec.  ■. 

(1)  e  Fatti  lotti  I  proTTedlmenti  opportuni ,  alil  0  di  setlenbR 
«  del  1505  a  ore  7  di  notte  ,  partendosi  II  campo  di  San  Caseiano,  toop 
«  Tietao  a  Pisa  a  cfnqoe  raff  lia ,  si  ristrinse  alle  mnra ,  alloaalaiido  In 
e  le  doe  chiese  di  Santa  Croce  e  di  San  Michele  »   (  Nardi  ^  pag.  78). 

(9)  «  Agli  8  di  settembre,  pianiate  le  artiglierie  ai  eontaKiòi  bit* 
«  tere  le  mora  :  tanto  che  dal  levare  del  sole  tosino  t%  ore,  ne  fan» 
«  abbattote  taracela  SO  »  f  ?fardi .  pa?.  79  K  II  medesinro  é  narralo  61 
Bonaccorsi  ^pag.  ite*. 
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spagpnoli  di  Piombioo  (1),  entrati,  sotto  Nugno  dal  Campo^  con 
itete ,  con  galere ,  in  Pisa  a  mezzo  di  ;  li  quali  yalorosamente 
difendevano  an  riparo  che  di  continovo  tiravano  inanzi  i  Pi- 
sani ;  et  insieme  tolsero  l'animo  ad  alcuni  di  dentro ,  che 
avevano  promesso  al  Commessario  di ,  subito  aperte  le  mnrt^ 
levare  'I  romore  »  e  sforzare  li  altri  all'accordo.  Restaropvi 
morti  dieci  e  feriti  quaranta  de'  nimici ,  e  sessanta  de'  nostri 
e  tre  morti.  Ordinòssi ,  il  di  nove ,  di  tramutare  la  notte  l'ar- 
tiglieria ,  per  fare  nuora  batteria  tra  la  torre  del  Barbagianni 
e  la  rottura  de'  Franzesi  ;  e  l'altro  giorno  »  cominciarono  a 
battere  braccia  cento  di  muro  (3)  »  con  ordine  che ,  caduto , 
tagliassero  con  picconi  e  scarpelli  la  parte  da  basso ,  /e  per 
assaltare  da  più  bande  i  nimici ,  e  per  potere  più  facilmente 
fare  passare  dentro  li  fanti ,  poiché  all'assalto  ordinario  si 
cattiva  proya  facevano  :  ma  la  muraglia  resistendo  più  che 
pensato  non  avevano ,  aspettò  li  colpi  sino  a  mezzo  il  di 
dodici. 

Intanto  9  aveya  il  capitano  ordinato  le  schiere  in  questa 
guisa.  Nella  prima ,  il  conte  Lodoyico  da  Pitìgliano ,  con  la 
sua  compagnia ,  e  col  colonnello  del  signore  Piero  dal  Monte: 
nella  seconda,  il  signore  Iacopo  Savello,  con  la  sua  compa- 
gnia ,  e  il  colonnello  de'  Bolognesi ,  e  la  compagnia  del  conte 
Niccolò  :  nella  terza ,  il  signor  Marcantonio ,  con  la  sua  com- 
pagnia 9  et  il  colonnello  di  messer  Criaco  dal  Borgo.  E  per 
la  prima  rottura,  le  lance  spezzate  a  cavallo,  il  colonnello 
del  marchese  Galeotto,  con  Carlo  da  Cremona:  e  per  dove 
Itasse  bisogno ,  (ittca  Savello  et  Annibale  Bentivogli ,  con  le 
loro  compagnie ,  .et  f  Bagiioni.  Le  lance  spezzate ,  da  pie  il 
cantone  del  Barbagianni  :  li  cavalli  leggieri ,  fuori  delle  genti 
d'arme ,  ove  fusse  bisogno  :  e  al  Zitolo  da  Perugia  et  a  Cec- 
cotto  Tosinghi  aveva  impósto ,  che  con  li  loro  colonnelli  pas- 
sassero per  Arno  in  Pisa  in  sul  dare  la  battaglia.  La  quale 


(1)  Il  Nardi  dice,  essersi  alla  difesa  Insieme  eo' Pisani  affacciali 
iSOO  Spacoaoli ,  di  quelli  che  Consatvo  Ferrando  aveva  di  f  là  mandali 
a  Piombino.  Il  Bonaccorsi  poi  s' aeoorda  nel  namero  eoi  nostro  biografo 
(▼.  Nardi  j  pag.  79;  BwnaeeorH,  pag.  116). 

(9)  «  E  seguitando  il  battere  delia  torre  del  Barbagianni  verso  la 
«  prima  rottara,  furono  poste  In  terra  Inalno  a  bracete  135  di  muro  » 
(MrM,pag.  79). 
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essendo   preparata ,  fecero  cadere  il  moro  battalb  :  onde  la 
prima  schiera  si  mosse  a  dare  FassaUo ,  inanimita  dalli  suoi 
capitani  a  scendere  nel  fosso  :  lo  che  vilmente  ricosaodo ,  fi 
scesono  il  conte  (che  di  scoppietto  yi  fu  ferito  nel  piede}  et 
il  signor  Piero ,  seguitati  da  pochi.  Però  fu  piota'  la  schifa 
seconda  a  farorirli  :   la   quale  »   si   come  la  prima ,  si  siaTa 
sospesa ,  spavebtata  da'  ripari  de*  nimìci ,  che  si  stavano  in  so 
le  trincere  oziosi ,  avendo  invece  di  bandiere  crociOssi  ;  né  li 
potette  il  Savello,  né  con  minacce  né  con  ferite,  né  ancora 
poi  colFesempio ,  inanimire ,   scendendo  egli  in  persona  con 
dieci  uomini  d'arme ,  e  Niccolò  da  Bazzano  con  tre ,  per  dare 
l'assalto.  Per   lo  che,  incollerito  sopra  modo  Antonio,  sgri- 
dando ,  ferendo ,  amazzando  li  fanti ,  si  sforzaya  di  farli  ubi- 
dire a'  capitani ,  facendo  sotterrare  di  man  in  mano  li  morti 
dall'artiglierie,  acciò  che ,  non  essendo  veduti,  avessero  maooo 
spavento  li  altri  :  e ,  secondo  fu  voce ,  ne  fece  coprire  con  h 
terra  alcuni  che  spiravano  ancora ,  non  senza  carico  appresso 
r  inesperti  di  guerra  (1) ,  d'uomo  crudele  e  bestiale.  Non  mi- 
gliore prova  fecero  i  fanti  del  Zitolo  e  del  Tosingo,  condot- 
tisi sino  al  ponte   per   Arno,  sbigottiti  da  alcuni  Pisani  alle 
/sponde  del  fiume  :  talché ,  minacciando  e  ferendoli  i  cs4)itini, 
vi  fu  ferito   in  una   coscia  il  Zitolo  da  un  passatoio.  Per  lo 
che ,  si  ritirarono  nel  rivellino  della  porta  alle  Piaggie;  don 
sopravvenendo  i  nimici ,  ne  furono  con  ferite  cacciati.  Vedole 
cosi  fatte  prove ,  il  capitano  e  il  Commcssario  non  volsero 
cimentare  la  terza  schiera ,  non  confidando  più  in  quella  che 
nell'altre  ;   e   per   non    perdere  in  tutto  la  riputazione  ,  non 
credendo  già  mai  che  cotanti  poltroni  si  ritrovassero  in  tutu 
quanta  Italia  (2).  Però ,  alle  venluna  ora ,  ritirarono  le  geoti, 

(!)  Queste  parole  appresso  rinetperli  di  guerra ,  benché  poste  in 
mezzo  ad  altre  autografe,  non  sono  della  mano  del  Pitti. 

(2;  Alla  poltroneria  e  svogliatezza  del  soldati  accenna  chiaramente  H 
Bonaccorsi  con  queste  parole  :  «  Di  poi ,  addì  12 ,  a  bore  18 ,  andò  In  lem 
•  circa  braccia  cento  trentasei  di  moro  ;  et  avendo  la  sera  davanti  or- 
«  dlnato  una  grande  battaglia,  presentatola,  se  la  prima  volta  i  ftoU 
«  si  porlorono  male ,  questa  seconda  volta  si  portarono  male  a  peggio. 
«  perché  non  si  fece  acquisto  alcuno  ;  anzi  mancò  tanto  la  reputazione, 
«  crescendo  animo  agli  inimici  e  mancando  agli  nostri ,  che  più  tosto  ti 
«  lasciavano  ammazzare ,  che  volersi  presentare  alle  mura  ;  In  modo  ctn 
«  tutti  quegli  condottieri  si  accordorono  non  potere  fare  cosa  buona  coi 
«  dette  fanterie  »  {Diario,  pag.  116,  117). 
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e  la  nolte  rartiglìerìe  grosse ,  a  ridosso  di  Santa  Croce;  che, 
per  essere  tanto  sotto  alle  mura ,  non  pote?a  offendere  dentro 
ì  nimici  ;  lasciando  piantati  tre  passayolanti  grossi  »  tre  mez- 
zani «  e  falconetti ,  per  tenere  tempestata  la  batteria  (1).  Scrive 
addicci  Antonio  il  tutto;  e  che,' —  non  scambiando  quella 
finteria ,  non  vi  era  da  sperare  fazione  alcuna  buona  ;  la 
quale  ogni  di  sfila.  Però ,  pensino  o  di  levare  il  campo ,  o 
iff  fame  della  migliore;  che  a  gastigarla,  bisognerebbe  co- 
minciassi ad  impiccare  i  capitani 9  e  poi  li  fanti;  tra' quali 
furono  morti  Girolamo  Còrso ,  Antonio  Boviero ,  Marco  Tem- 
pioni  e  Niccola  Benvenuti ,  cognominato  Giovan  Helus  :  e 
duolsi  y  sopra  tutto ,  delti  fanti  romagnuoli.  —  Et  al  Gonfalo- 
niere, che  diceva  di  dare  uno  ducalo  per  uno  a' feriti,  — 
che»  non  che  non  dare  loro  danari,  desidererebbe  che  f ussero 
morti;  ayendo  riceyute  più  ferite  dall'artiglierie  nel  fuggire, 
che  nel  combattere  o  nello  scaramucciare. 

Aveva  di  già  fatto  intendere  a'  Dieci  il  Mancino  da  Bologna, 
di  non  li  potere  servire;  e  di  quattro  cento  ducati  eh'  egli  ebbe 
per  fare  la  compagnia  ,  ne  rimandò  trecento  quìndeci  ;  e  andò 
a  ritrovare  Bartolomeo  d'Alviano ,  che  già  si  preparava  per  an- 
dare a  soccorrere  Pisa.  E  da  Roma  sono  avvisati,  che  il  Gran 
capitano,  intesa  la  resoluzione  de'  Fiorentini,  ayeya  per  uomo 
a  posta  protestato  a  Prospero  Colonna ,  che  revocasse  le  sue 
genti  d'arme ,  condotte  da  loro  come  stipendiate  dal  re  suo  si- 
gnore ;  e  li  secento  Spagnuoli  che  le  accompagnayano,  facesse 
tornare  a  dreto;  e  comandasse  a  tutti  li  suoi  parenti  che  servi  vono 
la  Città,  che  non  andassero  all'offesa  di  Pisa  ;  e,  bisognando,  yì 
cavalcasse  a  difenderla  egli  in  persona.  Al  che  gli  aveva  risposto 
il  Colonna ,  di  eleggere  prima  di  perdere  lo  stato  é  la  vita,  che 
operare  già  mai ,'  che  quelli  cavalieri  e  soldati  mancassero  alla 
tede  et  alio  oblìgo  loro.  Intesero  ancora ,  alii  otto ,  aveva  Con- 
salvo imbarcati  in  Napoli  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli , 
per  mandarli  in  Pisa.  Ragunarono ,  dunche ,  i  Dieci  buon  nu- 

(1)  Il  Machiavelli  sembra  oon  approvare  1*  impresa  allora  tentala  dai 
Fiorentini  di  sforzare  Pisa ,  scrivendo  nel  secondo  Decennale  :  e  Giste 
e  contro  a'  Pisan  con  quella  speme  —  Che  qoella  rotta  (  di  S.  Vincenti  ) 
4  avea  portata  seco.  —  Ma  perchè  Pisa  poco  0  nulla  teme ,  ~  Non  molto 

<  tempo  il  campo  vi  teneste —  E  se  i  danari  ^d  onor  vi  perdeste,  — 

iSef aitando  il  parere  universale,  —  Al  voler  popolar  satisCaceste.  » 
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mero  di  cittadini  a  consultare  sopra  la  lettera  del  Giacomino. 
Consi^lia?ano  molti ,  —  che  non  fusse  da  levarsi  di  sotto  Pisa 
senza  fare  prima  ogni  sforzo  con  nuova  scelta  di  fanti  :  cbe 
si   scrivesse  a  Piero  Bartolini ,  che  affrettasse  il  marciare 
con  le  genti  Gòlonnese,  e  contentasse  li  Spagnuoli  della  nnova 
paga,  et  offerlssine  due  se  si  fusse  presa  Pisa  ;  e  quando  bces- 
sero  pure  fellonia  ,  che  allora  sarebbono  scusati  abandonando 
l'impresa.  Mandàssoiìsi  alcuni  cittadini  con  dapari  a  inaninife 
Tessercito ,  e  consultare  col  Capitano  e  col  Commessario.  Non 
si  dovere  guardare  a  spesa  yeruna  ;  e  sopratutto\  che  si  avesse 
cura  aironore  e  alla  dignità  pubblica  — .  Dicevano  altri  »  in 
contrario ,  —  che  veduto  la  mala  prova  de'  loro  fanti  riqielfe 
all'ardire  delli  Spagnuoli  e  di  Pisani  »  che  pareva  loro  da  le- 
varne quanto  prima  il  campo  :  il  che  si  dimostrava  essere  di 
necessità ,  per  avere  df  già  il  Commessario  ritirate  rartiglicrie. 
Non  potersi  sperare  di  inanimire  i  soldati  con  farli  nuovo  so- 
pimento f  essendo  troppo  per  la  ritirata  inviliti  ;  né  easere  da 
fidarsi  de'  fanti  Spagnuoli ,  che  a  pena  giunti  in  ani  dominis 
hanno  voluto  alterare  li  patti  ;  oltre  che ,  ad  un  cenno  di  Coa- 
salvo ,  o  sarebbono  saltati  in  Pisa ,  o  averieno  fatto  come  li 
Svizzeri  sotto  Beumonte  (1)  :  e  che  meglio  era  scrivere  al  Bi^ 
telino/  che  con  destrezza  se  gli  levasse  da  dosso ,  e  fermàsriii 
con  le  genti  Colonnese.  Intendersi,  Pandolfo,  Gian  PagoloJ 
Genovesi  e  Lucchesi ,  avere  pronti  i  soccorsi  :  temersi'^'deUe 
provisioni  di  Napoli  ancora:  e  che  minor  male  sarebbe  ^qm- 
tarsi  a  quanto  avevano  perduto ,  che  col  tentare  di  raqnistario» 
mettere  il  tutto  a  pericolo  manifesto.  — 

Mandarono ,  per  tanto  ,  Bernardo  da  Diaceto  e  Niccolò  Va- 
lori a  rivedere  il  tutto  in  sul  fatto ,  e  consultare  con  il  Com- 
messario e  con  il  Capitano.  Li  quali ,  intanto,  veduto  che  la 
notte  non  potevano  tenere  ferma  la  guardia  intomo  all'arti- 
glieria  restata  a  battere,  si  risolverono  di  levarla;  aveodo 
il  Commessario  fatto  impiccare  un  Bernardino  da  Bosco,  tro- 
vatovi da  lui  a  dormire.  Partironsi,  dunche,  a  di  quindici, 


(1)  V.  sopra,  pag.  133;  e  II  Gaiceiardiol .  lib.  Y  cap.  I;  H  qoile 
raceoDta ,  come  qua' soldati ,  dopo  la  batteria  data  a  Pisa  ,  enlratl  dentri 
e  dimesticatisi  col  Pisani,  Il  confortavano  alla  difesa,  e  si  stodiavanodi 
volgere  a  favore  di  essi  I  loro  proprll  capitani. 
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col  campo ,  e  ne  aDdarono  a  Ripoli  (1)  :  atteso  che  deUi  fanti 
Spagnuoli  condotti  con  le  genti  d'arme  ColonnesiinCampiglia^ 
se  ne  erano  partiti  trecento y^ei aildàtone  in  Piombino  per  im- 
iMircarsf  per  Pisa ,  insieme  om  jloj^nto  che  yì  erano  restati. 
Onde,  li  daoi  Commressirii  tornarono  a  Firenze  a  ragguagliare 
i  Dieci  :  et  il  Giacomino ,  con  sollecitudine  grande  «  provedde 
di  TeltoYaglie  Liturafatta,  e  le  altre  terre  doye  n'era  bisogno: 
fliiitò  li  capitani  in  tntte ,  lasciandovi  delti  più  sicuri  e  con- 
Sdenti  ;  avviò  Tartiglieria  «  parte  per  acqua  a  Livorno ,  e  parie 
ne  ritirò  per  terra  :  delle  quali ,  per  le  gagliarde  pioggie,  ne 
pcriroM  lilquante.  Comparsero ,  a  mezzo  il  mese  ,  in  Cascina 
Giulio  e  Muzio  Colonna ,  e  Silvio  Savello,  con  le  loro  compa- 
gnie d'uomini  d'armi  e  di  cavalli  leggieri ,  insieme  con  du- 
geiilo  cinquanta  fanti  Spagnuoli  restati  con  loro;  i  quali  chie- 
devano nuovi  danari,  dicendo  avere  consumati  gli  avuti  tra 
via»  e  volere  le  spese  dalle  comunità.  Per  lo  che,  ordinò  il 
Giacomino  a  Piero  Bartolini,  che  li  conducesse  in  campo, 
aodoochè  non  saccheggiassero  qualche  luogo,  o  facessero  altro 
disordine  maggiore  :  e  scrive  a'  Dieci ,  che  ne  piglino  partito, 
per  essere  necessitato  guardarli  che  non  se  ne  vadino,  come 
li  oompagni ,  in  Pisa;  e,  per  ordine  loro,  gli  avviò  alla  volta 
di  Siena  con  buone  guardie.  Mandò  prigione  a'  Dieci  messer 
Martino  dal  Borgo ,  perchè  e'  si  spiccò  dalia  prima  battaglia 
data  in  Pisa  con  quaranta  de'  suoi  fanti ,  e  vi  fu  ripinto  da 
luì;  e  nel  passar  dentro  per  Arno,  fu  cagione  che  molti  ne 
dessero  a  dreto.  —  Duolsi  che  non  lo  impiccò  quel  dì ,  ma 
ora  lo  rimette  alle  loro  Signorie  — :  alle  quali  addomanda 
licenza ,  sentendosi  male  disposto.  £  alti  sette  d*ottabre,  ritrae 
essere  in  Pisa  dugento  cinquanta  fanti  italiani,  e  cinquecento 
spagnuoli,  governati  da  Tarlallino  e  da  messer  Piero  Re- 
mires;  rispetto  che  Nugno  del  Campo  se  ne  era  andato  a 
Napoli  con  le  galere  :  de'  quali  ne  stavano  alla  guardia  della 
rottura  trecento  per  notte.  Finalmente ,  auto,  a  mezzo  il  mese, 

(I)  Avendo  Consalvo  imbarcato  dae  mila  fanti  per  mandarli  in  Pisa, 
iQiieiiie  con  circa  400  che  erano  a  Piombino;  e  vedendo  i  Lqccbesi 
prepararsi  a  difendere  Pisa;  fu  deliberalo  di  levare  il  campo,  e  cosini 
bllo  ai  15  del  dello  mese  {Nardi,  pag.  79).  li  Boonaccorsi  dice,  che  poi 
r' lodarono  a  Ripoii,  poscia  a  S.  Casciano,  indi  a  Cascina»  d*onde  si 
mandarono  tolte  le  genti  alle  stanze  [Diario ,  pag.  117). 
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per  successore  Giovanni  Ridolfi ,  se  ne  tornò  mal  coDdisiooato 
a  Firenze. 

(1)  Dove  r  uni  versale,  cadalo  da  tanta  speranza,  sì  rìem- 
piè  d'inestimabile  dispiacere,  non  tanto  per  li  danari  male 
impiegali  e  per  la  riputazione  annullata ,  quanto  per  Io  so» 
spello  a  che  egli  è  inclinalo ,  che  lo  incitò  contro  d'akoiii 
capi  dello  esercito ,  come  stati  poco  desiderosi  della  yetloria: 
né  minore  forse  contro  di  alcuni  de'  primati  cittadini;  i  qua- 
li ,  non  essendo  prevalulo  il  parere  loro ,  avessero  htto 
sbandare  il  Mancino  da  Bologna;  il  credito  del  quale»  eonli 
soldati  e  con  il  colonnello  che  conduceva ,  averebbe  spronato 
li  altri  a  non  mancare  all'onore  del  nome  italiano.  Da  altra 
banda,  quelli  che  più  modestamente  tassavano  T invidia  e 
l'ambizione  delti  uomini,  dicevano  che  quella  impresa  averebbe 
sortilo  forse  felice  successo ,  se  altro  Capitano  e  altro  Com- 
messario  cho  il  Bentivogli  e  il  Giacomino  vi  fussero  stati  pre- 
posti. Così,  ripiena  la  Città  di  dolore  e  di  sdegno  insiene, 
slava  esposta  ad  ascollare  prontamente  e  credere  ogni  cosa 
che  della  li  fusse,  purché  cattiva,  contro  di  qualonche  si  fime. 
Da  che  presa  occasione  li  avversarii  di  Ercole  e  di  Antooio, 
gli  accusavano  com^  troppo  ambiziosi;  che,  per  la  rotta  dd- 
FAlviano  invaniti,  avessero  dimostro  la  facilità  deirimpresi, 
contro  a  quello  che  li  esperti  dell'arte  della  guerra  averebbooo 
sempre  giudicato.  Non  meno  era  incolpato  da  alcuni  Piero  Se- 
derini Gonfaloniere,  di  troppa  sollecitudine  a  preporre  la  pror- 
visionò  de'  danari  :  conciossia  che ,  se  egli  avesse  dato  qual- 
che giorno  di  spazio ,  con  altra  maturità ,  con  altra  libertà 
averebboiro  i  Dieci  et  il  senato  consultato  di  trarre  frutto  di 
quella  vetloria,  quando,  quasi  necessitati  per  la  prontezza  del 
popolo  alla  spesa ,  deliberarono  di  andare  col  campo  a  Pisa. 

Queste  e  simili  altre  cose  si  andavano  seminando  per  li 
cerchi ,  per  le  piazze  e  per  le  cameracce  (a) ,  da  coloro  che 

(1)  Qaeslo,  e  i  due  seguenti  paragrafi,  da  poche  figlie  In  faori,eioè 
alno  alle  parole  «  essindo  siala  per  tulio  il  dominio  promulgata  la  kur  >• 
sono  marginalmente  contrassegnali  nel  MS.,  o  come  ricordo  del  eooeelU 
tolti  In  prestilo  dal  Nardi,  o  per  qaella  solita  intenzione  dell'aotor  noitro. 
della  qaale  più  volle  abbiamo  parlato. 

(a)  Sembra  osato  per  ridotti  di  gente  sediziosa ,  o  altrimenti  eoo 
buona.  Signiflcazlone  Onora  non  osservala. 
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poco  satisfatti  del  Gonfaloniere ,  pigliavano  ogni  occasione  di 
farlo  cadere  del  gran  concetto  in  che  egli  era  di  tutto  quanto 
il  popolo,  di  prudenza  e. d'integrità;  e  similmente  amavano 
pòco  il  Giacomino ,  come  troppo  affezionato  a  quello  governo. 
S  contro  a  questo,  fu  loro  facilissimo  operare;  a  venga  che, 
essendo  costoro  nel  senato  tanto  possenti  da  tenere  il  partito, 
non  cedetene  da  quel  tempo  inanzi  che  Antonio  Giacomìni 
iìisse  mai  eletto  in  commessariato  veruno;  sì  perchè  pareva 
loro  9  ch^egli  in  quante  più  pericolose  imprese  il  destinavano, 
tanto  più  conseguitasse  di  gloria  ;  si  ancora ,  perchè  già  pa- 
reva loro  tanto  debilitata  Pisa ,  da  sperarne  in  breve  tempo 
Tacquisto.  E  quantunche  ella  non  fusse  lasciata  cadere  da'  vi- 
cini ,  non  aveva  però  chi ,  come  per  lo  passato ,  la  difendesse 
per  sua;  non  essendo  nota  la  dedizione  che  fecero  li  Pisani 
di  loro  al  re  di  Spagna  in  mano  del  Gran  capitano ,  sbigottiti 
quell'anno  di  loro  medesimi  e  de'  convicini  ;  perciò  che  per 
inanzi  era  già  manifesto  a  tutto  il  mondo  ,  che  né  gravissime 
spese ,  né  lunghezza  di  tempo ,  né  continove  morti  de'  citta- 
dini per  la  malignità  dell'aria  e  della  guerra,  né  potenza  di 
chiunque  la  pigliasse  in  protezione ,  erano  per  raffreddare  in 
parte  alcuna  già  mai  Tardcntissimo  desiderio  de'  Fiorentini 
di  ricapa^re  quella  città.  Ma  questa  rotta  deìl'Alviano  sgannò 
ciascuno  che  non  aveva  potuto  pensare  che  eglino  avessero  a 
campo  aperto ,  con  forze  a  pena  uguali ,  tentato  tanto  animo- 
samente nel  dominio  loro  una  giornata  contro  a  si  feroce 
capitano  et  esercito  scelto ,  che  solamente  nel  combattere  aveva 
ogni  sua  gloria  e  speranza  riposta.  Laonde ,  da  quel  tempo  in 
qua ,  pensarono  più  tosto  li  re  di  Francia  e  di  Spagna  di 
trarre  danari  da  loro ,  o  con  reintegrarli  di  Pisa ,  o  col  non 
permettere  che  dalli  stali  loro  le  fusse  suministrato  aiuto  al- 
cuno :  et  altri  de'  vicini ,  per  non  essere  ogni  di  depredati 
dalle  genti  florentine,  vendicatrici  delle  ricevute  ingiurie,  si 
collegarono  con  la  Città ,  con  promissione  di  trattare  da  ni- 
mici  i  Pisani  ;  e  Pandolfo  Pelrucci  procacciò  la  prorogazione 
della  tregua  per  tre  anni  con  la  repubblica. 

Non  si  comossc  già  Antonio  per  cosi  fatte  vociferazioni  ; 
ma,  intento  al  ben  pubblico  più  che  mai ,  non  prima  migliorò 
della  vita ,  che  egli ,  salito  a'  Dieci ,  salito  al  Gonfaloniere  et 
alla  Signoria ,  con  eflScaci  ragioni  li  persuase  a  creare    una 
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ordinanza  di  gioyani  del  contado  e  del  distretto,  più  atti  a 
portare  rarmi  per  servirsene  ne'  bisogni  della  guerra  (1).  Cob- 
ciossia  che,  —  avendo  egli  per  dieci  anni  continoTi  fatto  prova 
nelle  fazioni  e  nelle  battaglie  de' fanti  del   dominio  e  ddli 
esterni  »  aveva  troppo  bene  coribsciato,  con  quanta  più  sicu- 
rezza si  potesse  la  repubblica  sery ire  de' snoi  proprii  che  delli 
islranicri  ;  i  quali  senza  amore ,  e  tal'ora  con  pocaHede ,  per 
la  corruzione  di  quel  secolo,  necessitavano  spesso  i  Comnef- 
sarii  e  li  capitani  a  ritirarsi ,  o  al  non  si  mettere  nell'  ÌB|ime 
che  l'occasione  n'apportava.  Né  altro  ayere  impedito  idtima- 
mente  l'acquisto  di  Pisa ,  che  il  non  ayere  avato  in  tempo  aè 
buona  la  fanteria  :  perciò  che ,  se  subito  si  fossero  rassendmb* 
li  fanti  proprii ,  non  erano  gli  Spagnuoli  di  Piombino  a  tempo 
a  saltare  alla  difesa  di  quella  ;  né  si  sarebbono  sottcqposti  aHa 
fede  del  Mancino  da  Bologna:  e  finalmente,  la  fellonia  de' tre- 
cento Spagnuoli  y  i  quali ,  ayuto  la  metà  della  paga  a  baoa 
conto,  passarono  nella  bisogna  maggiore  alli  nimici,  testi6cifa 
quanto  era  il  meglio  valersi  deirarmi  proprie  »  ancori  ckii 
prodezza  inferiori:  affermando  che  li  fanti  toseafjlf,  ridotti  sono 
buona  disciplina ,  ayerebbono  pareggiato  di  valore  qaaloBche 
altra  nazione ,  e  sopravanzato  ciascuna  di  fedeltà  ;    si  per  il 
natura  della  regione ,   si  ancora  per  l'ossequio  a  chi  legitCi* 
mamente  loro  comanda  ;  oltre  al  rispetto  ,  per  chi  altrimnii 
sentisse,  di  non  perdere,  con  l'onore,  e  la  roba  e  la  patria.— 
Comìnciòssi ,  adunche ,  cotale  descrizione  il  di  primo  dì  gea* 
naio  ;  e  fu  proposto  a  questa  cura  principalmente  Niccolò  Ma- 
chiavelli (2):  et  il  publico  dava  loro  le  armi,  picche,  petti 

(1)  Tre  gran  clUadIni,  e  latti  segna  lai  issimi  pel  loro  amore  ventk 
patria,  concorsero  sopraluttl  nei  voler  dotare  la  loro  Repubblica  di q■^ 
sta  salutare  istitozioné  ;  Il  Giacominl ,  il  Machiavelli  e  li  buon  goalUi- 
nlere  Soderini.  Onde  il  Segni,  narrando  della  nuova  ordlnaoza  elvlle,a 
cai  diedesi  principio  nel  1528,  dice  che  quella  gloveotà  esercì  lavai!  fi- 
che allora  «  a  trar  l'archibuso  e  servare  gli  ordini  militari,  secondo  di 
«  già  loro  era  stalo  insegnato  a  tempo  di  Piero  Soderlol  »  {Uafk, 
ediz.  del  t723,  pag.  17  ].  ( 

(2)  Oltre  alla  nota  ProttiHone  che  ciò  rigaarda ,  e  trovasi  la  lille 
le  meno  antiche  edizioni  delle  opere  del  Machiavelli ,  la  cura  dal«|fldiHi 
repubblica  e  le  molle  sollecitudini  ch*egll  ebbe  per  tale  effetlo»  apiafi* 
scono  sopratotto  per  le  lettere ,  e  bandi  dislesi  da  lui  a  nome  del  Bton 
deirOnliaaoia ,  ed  altre  consimili  scrutare  pubblicate  In  quello  irti 

'^.  XT,  pag.  390-138,  e  414-456. 
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d'acciaio,  scoppietti,  balestre  e  ronche ;  inoltre,  ealse,  giab^ 
bone,  berrette  e  scarpe  alla  diyisa  del  comune  di  Firenze, 
bianca  e  rossa,  per  dovere  essere  dalli  loro  capitani  esercitati 
sotto  le  armi  li  giorni  delle  feste.  Teneva  cura  di  questa  mi- 
iiiia  il  magistrato  de*  Dieci  •;ì|^  quale  passò  il  numero  di  dieci 
migliaia  di  bnti  :  ma ,  vedutosi  per  esperienza  d'uno  anno , 
essere  i  Uieci  soprafifatti  da  troppi  negozii ,  e  però  non  pro- 
cedere con  buono  ordine  né  con  la  debita  giustizia  quella  or- 
dinanza, si  creò  un  magistrato  de  nove  cittadini,  ohe*  aves^ 
sero  di  continovo  cura  dalli  descritti,  e  li  rendessero  ragione. 
Fra  questi  fu  per  uno  Antonio  Giacomini;  il  quale  diffsosi 
con  tre  delti  altri  '1  dominio ,  andarono  a  rivedere  li  capitani 
e  li  fanti  e  la  loro  disciplina ,  accrescendo  1  numero  di  quanti 
atti  al  mestiero  ne  ritrovarono.  Questo  magistrato ,  esercitando 
severamente  la  sua  auÉirità,  gastigava  e  teneva  in  freno  gl'in*- 
solenti  :  onde  negli  eserciti ,  poi ,  eglino  erano  assai  più  obi- 
dieqti  per  la  paura  della  pena  ;  e  li  Commessarii  sfuggivano  gran- 
parte  dell'odio,  non  li  ayendo  tanto  spesso  a  punire,  potendo  mas- 
simamente rioi^tere  al  magistrato  li  delitti  commessi  in  campo 
che  aspettavano  tempo.  Talché  i  soldati,  temendo  del  supplizio 
presente,  uè  si  potendo  taaicurare  dell'avenire,  si  riguardavano, 
e  nell'esercito  e  nelle  case  loro  dalli  errori  ;  essendo  stata 
prooralgata  per  tutto  il  dominio  la  legge  ,  che  sarà  punito 
di  pena  capitale  chinnche  nell'ordinanza  descritto ,  fosse  capo 
nelle  fazioni  di  guerra  d'abandonare  la  bandiera  sotto  la  quale 
si  raccoglieva  (1);  ciascuno  alfiere  che  traesse  fuora  l'insegna 
per  alcuna  privata  fazione;  chiunche,  ancora  che  senza  in- 
segna, ragunasse  descritti  per  conto  de  inimicizie,  o  per 
soprafare  persona  alcuna:  che  arebbono  eondennato  alla  morte 
fino  a  tre  della  milizia  che  in  tali  ragunale-  si  trovassero; 
li  altri  tutti ,  secondo  lo  arbitrio  del  magistrato  gastigati  sa- 
ranno. Chi  avesse  ferito ,  o  fosse  capo  di  quistioni  ndle  ragù- 
nate  0  mostre  che  per  li  tempi  si  facessero ,  cadrebbe  in  pena. 
Con  questi  ordinamenti  ridusse  egli  a  tale  disciplina  le  bat- 
taglie de'  Fiorentini ,  che  si  poterono  valere  sicurai|}ente  per 

(1)  Vedasi  la  sopra  citata  Provvisione  de' 6  dicembre  ltf06,  tra  le 
opere  del  Machiavelli,  e  neiranildello  volarne  del  nostro  Archivio, 
pag.  379  segg. 
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ìnanzi  di  loro ,  con  più  amore ,  con  più  prestanp-  e  con  mi- 
nore spesa,  che  delli  forestieri  assai. 

Succedette,  alla  ane  d'agosto  1S06,  a  Giovanni  BidoU.GiiH 
yan  Batista  Bartolini  Commessario  in  Gaadna;  dove  raiideva 
Marc* Antonio  Colonna  con  centoi^pomini  d'arme:  li  allri  Colon- 
nesi  e  Savelli  erano  tutti  alle  stanze  per  guardia  de'hiogld;  né 
si  faceva  fazione  alcuna.  Erasi  condotto  con  raotoria  Jkm  Mi- 
chele  spagnuolo;  ma  il  forte  erano  delli  nostri  de  Foidinam 
in  Cascina:  per  ciò  che  Marc'Antonio  Colonna  andò,  l'ollobR, 
a  servire  il  papa  nell'impresa  di  Bologna  per  li  FioFBiitÌBÌ;€i6 
ne  tornò ,  il  maggio  di  poi ,  nel  Pisano  ;  ove  il  BartoliBo  li 
scambiato  da  Alessandro  Nasi.  Al  tempo  del  quale,  ai 
che  fazione  contro  a' Pisani;  che,  indeboliti  di  fone, 
poco  uscire  fuora  senza  gravissimo  danno:  e  détte  il 
loro  vigne.  A  costui  successe,  il  febraiè^  Niccolò  Capponi  (i); 
che  usci  poi,  a  mezzo  il  mese  di  maggio  mdyui,  in 
a  dare  il  guasto  con  ....  (2)  uomini  d^arme,  sotto  di 
c*Antonio  e  di  Muzio  e  Giulio  Colonna ,  di  Loca  e  Lnopo  Sa- 
velli, e  del  conte  Lodovico  della  Mirandola;  e  •  •  •  •  cataUi 
leggieri ,  sotto  messer  Bandino  Bandini  da  Castello  ddla  Pie- 
ve, messer  Malatesta  da  Cesena  e  Pafaio  da  ParranavrMn  |ìb 
balestrieri,  e  con  dumila  fanti  tratti  ddl*crdinania  (3)  aotla  li 
loro  soliti  capitani ,  e  mille  ottocento  marraiaoli.  E*  piciA 
forse  ad  alcuni ,  che  continuando  io  la  guerra  pisana  coMlotti 
da  questi  altri  Commessarii  a  fine ,  scriva  più  tosto  quella  im- 
presa, che  la  vita  di  Antonio  Giacomini.  Ma  se  ai  va  coni- 
derando  le  cose  fattovi  (  ite)  da  lui ,  i^volmente  si  aoofgai» 
ohe  la  prudenza  sua  non  pure  operò  mentre  ch'egli  vi  fa  fia- 
posto  ;  ma,  con  maraviglioso  giudizio,  antivedde  tulle  qnMle 
le  vie  per  ottenere  la  vettoria  opportuna;  delle  quali  aempia, 
per  metterle  ad  efletto,  ne  détte  vera  notizia  alli  ìuoi  iope- 
riorì:  onde  eglino  ammaestratine,  non  la  volsero  mai,  o  per 

(1)  Scrive  il  Navdi ,  die  questa  nnova  spedislooe  fa  HHa  mm  In 
campi ,  e  con  tre  comaiisBarii  ;  che  forooo  Alamanoo  Salvlatt ,  l<0eai6 
Capponi,  e  Antonio  di  Niccoli  da  Fiiicaia.  (V.  Slor.  Fior.,  Tom.  I,  lik  4.*) 

(2)  Cosi  nel  testo;  ma  in  altro  laofo  non  ionlano,  dice  che  I  ftsU 
posti  sotto  la  cura  del  Cappooi  erano  mille. 

(3)  Cioè,  delta  mUlzta  propria  o  oailonale.  istitolU,  come  gli  vid«i, 
nel  1506. 
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ìBTidia  o  per  afyerso  fato,  al  tempo  dei  Giacomino  eseguire; 
aerfeodoaeiie  ben  poi  appieno  nello  instmire  e  comandare  aili 
altri  Gonunessarìi  stativi  eletti  da  loro.  La  quale  elezione  se 
feaae  stata,  come  le  altre,  nel  Consiglio  grande,  sarebbe  pre- 
▼alato  sempre  mai  il  valoiyìe  la  esperienza  d'Antonio:  ma 
creandosi  tal  grado ,  si  come  V  imbasciadori ,  nel  senato ,  fa 
«roto  rìqietto,  vedendosi  il  giuoco  vinto,  alla  fazione  et  alU 
parentadi  ;  cosi  come  ne'  tempi  pericolosi  vi  mandarono  sem- 
pre ^  per  on  buono  uso,  il  Giacomino. 

ÌHKÉftf  adunche,  Niccolò  Capponi  il  guasto  infino  sotto  le 
nraim  ii  Pisa,  b  notte;  non  facendo  i  Pisani  <:ontrasto  alcu- 
no «  salvo  che  tirare  con  l'artiglierie:  et  il  signor  Marc'Anto- 
nio  gridava  l'impresa  dell'armi  e  delle  fazioni.  Stavansi  i 
li  quieti ,  senza  impedire  il  passo  a  vittovaglie ,  come 
avevano  al  €ommessario,  che  per  ordine  de'Dieci 
in  nome  suo  ne  li  avevano  ricercati.  Chiedevano  molti  salvo- 
eendoCto  per  uscire  di  Pisa,  e  tornare  alle  case  loro.  Concès- 
selo il  Gommessario  ad  alcuni:  ma  veduto  che  non  usciva  se 
noQ  persone  di  poca  qualità,  e  contrarli   a  chi  aveva  il  go- 
verno in  mano,  vietarono^  i  Dieci  al  Cappone  l'accettarne  più  ; 
perciò dfe  e' si  sgombenifa  Pisa  di  mangiatori,  dove  pativano 
assai ,  e  d*  uomini  che  desideravano  raccordo.  Non  essendo , 
donche,  accettati  li  contadini  e  castellani  che  volevano  uscire 
di  Pisa ,  spinti  dalla  fame ,  andavano  liberamente  a  buscare 
faora  la  vita,  et  erano  fatti   prigioni:  ma  essendone  di  già 
piene  le  Stinche  e  molti  luoghi,  comessono  i  Dieci ,  che  non 
li  mandassero  più  a  Firenze  o  altrove,  ma  gli  taglieggiassero, 
come  facevano  i  Pisani   quando  pigliavano  de' nostri.  Però,  ^ 
disperati ,  mandavano  a  Vioreggio  donne  e  fanciulli,  che  seni* 
pus  portavano  robe,  sicuri  per  la  tenera  età  e  per  lo  sesso  : 
d  che  provveddono  i  Dieci  con  farle  minacciare  di  suplizio 
se  più  fussero  trovate,  senza  averne  compassione.. X'agosto, 
poi,  per  tórre  ogni  speranza  del  pane  aTisani,  dettono  il 
guasto  alle  biade  minute:  e,  per  troncare  la  via  che  per 
«equa  non  fussero  porti  loro  viveri ,  avevano  solditi  alcuni 
legiii  sotto  di  Baldassarre  di  messer  Iacopo  Bardella,  detto 
Bardellotto,  da  Porlo  Venere,  Francesco  Sacchetti  e  Stefani- 
nò  Fu  preposto  a  questo  guasto,  sotto  il  Commessarìo  di 
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Cascina ,  Niccolò  Machiavelli  (1),  che  non  lasciò  iadrelD  Inogo 
alcuno  inlatto.  Ma  li  Lucchesi,  che  Tcdevano  manifestaMM 
cadere  Pisa  in  breve,  li  samminislrayano  quanto  più  aioli  e 
più  coperti  potevano:  onde  li  Dieci  ordinarono  al  ConunfUi* 
rio,  che  sotto  colore  d'andare  a^predare  le  robe  de' Pisani  a 
Vioreggio ,  vi  mandasse  la  gente  d'arme  con  fanterie ,  e  jn- 
dasse  e  abbruciasse  e  danneggiasse  più  che  potesse  ;  non  b- 
cendo  però  prigioni  se  non  Pisani.  Esegni  il  Commessario, 
tra  pochi  di ,  questa  commessione ,  con  danno  di  pio  chsdied 
mila  ducati  de'  Lucchesi.  I  quali ,  e  massimamente  i  prisuli, 
dolenti  del  seguito ,  e  timcnrosi  di  peggio  »  pensarono  d  fetto 
proprio;  e  convocato  il  consiglio,  deliberarono  di  mandan 
ambasciadori  a  Firenze  a  domandare  di  stare  per  inami  ia 
buona  amicizia.  Dove ,  doppo  molte  dispute ,  si  eoDClnse  tri 
loro ,  alli  dodici  di  gennaio  9  una  lega -per  anni  tre,  oon  eoa- 
dizione  che ,  riavendo  tra  detto  tempo  Pisa  i  Fiorentini»  iTìb* 
tendesse  prorogata  per  altri  dodici  anni  ;  che  ciascuno 
quello  che  di  presente  possedeva ,  restandosi  nelle  eoe 
ni  (2).  Fu  conceduto  il  commerzio  libero  tra  li  nomini  ddr«a 

(i)  In  qaest'anoo  itfOS,  ebbe  alcerto  assai  casione  di  asswitowl 
roperosltà  del  celebre  Niccolò  Macbtavelli ,  per  le  poromlssionl  rtosfite 
dalla  sua  Repobbiica  (  V.  le  Legazioni  e  Commiisioni  stampate  Ira  te 
Opere  di  questo  aalore  )  :  tutlavla  non  appare  Indizio  di  qoesta  ebs  fri 
viene  accennata  ;  la  quale  anzi  non  sembrerebbe  a  prima  vista  moN^  cis- 
cillabile  con  allra  ben  comprovala  del  di  16  asosto,  In  cnl  vlenoBasda- 
to ,  non  sappiamo  ben  dove,  «  a  levare  e  condurre  certa  qnanUtà  di  MI 
io  quello  di  Pisa  »  (V.  tra  ìe^goiioni  antedette,  la  Polente  del  stem 
sopra  citato).  Ma  dicendo  11  nostro  autore  medesimo  (pag.  347),  che! 
Machiavelli  volteggiava  In  quei  sloroi  per  lutti  gli  eserciti^  e  per  l'ordioe 
stesso  della  plttlana  narrazione ,  è  da  credere  che  non  d'altri  si  psrS  ii 
questo  luogo ,  se  non   del  famoso  istorico  e  politico ,  il  qosle  saem 
nella  vita  attiva  seppe  0  procurò  almeno  di  segnalarsi  «  sempre  che  gUcai 
furono  offerte  le  occasioni.  Conluttoclò  ò  da  riflettere ,  come  vlvsno  la 
quel  giorni  un  altro  notabile  cittadino ,  per  nome  Niccolò  di  iilenaB*» 
Machiavelli ,  il  quale  nel  ISIO  fece  anche  parte  del  magistrato  dei  Ifofe, 
detti  deirOrdlnania  e  Milizia.  V.  Areh.  Slor.  Ital.,  Tom.XY,  psg.d. 

(2)  «  Gooclusesi  io  questi  dk  una  lega  con  I  Lucchesi  per  tre  sari, 
«  eoo  condizione  che  se  Pisa  si  riacquistassi  per  la  città  fra  detto  ìmr 
«  pò,  s'intendessi  prorogata  Ano  in  15;  et  loro  fdssino  teooU  prolbira 
«  il  paese  loro  a'  Pisani,  et  trattarli  da  inimici,  eoo  altri  obblishi  die 
«  In  detti  capitoli  appare  »  [Bonaecorsi,  pag.  139). 
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è  dell'alfra  tepablìca ,  e  levato  le  gabelle  de  ?enti  per  cento 
alle  mercaniie  sole  che  si  facevano  in  Lacca ,  e  nascevano  nel 
paese  loro:  le  altre  si  stessono  di  cosi  (a),  insino  alla  riavuta 
di  Pisa.  Che  i  Lucchesi  proibissero  per  tatti  i  versi  che  non 
andassero  vettovaglie  in  Pisa;  avessero  per  nimici  i  Pisani; 
e  dessero  liberà  facultà  che  Fiorentini  gli  potessero  persegui- 
tare e  pigliare  per  tut^  il  dominio  di  Lacca:  e  li  loro  porti 
essere  comuni  airarmata  fiorentina ,  conversandosi  liberamente 
per  gli  uni  e  per  li  altri  nel  paese  dell'altro.  Cederono  a  questo 
accordo  Tacilmente  i  Lucchesi ,  atteso  che  le  loro  doglienze  di 
quel  danno  erano  slate  dal  re  di  Francia  alla  One  ributtate  ; 
e  per  avere  i  JPiorenlìni  condotto  di  nuovo  con  li  suoi  legni 
il  Bardella  ;  e  vedere  ogni  di  seguitarsi  li  ordini  buoni  di  ve- 
nire alla  fne  di^qiélla  impresa  pisana,  si  come  aveva  molti 
anni  inanzi  proteatìiA  sempre  il  Giacomino.  Perciò  che  i  Dieci, 
intenti  a  quanto  egli  ne  aveva  per  ogni  tempo  scritto ,  avevano 
preso  la  vera  forma ,  con  la  quale  governavano  ottimamente 
le  cose  ;  riprendendo  il  Commessario ,  che ,  contro  gli  ordini 
usati ,  conceda  salvi  condotti  a'  pastori  vicini  a  Pisa ,  con  utile 
continovo  de' Pisani,  e  difficultà  dell'impresa:  però,  li  fanno 
rinnovellare  i  bandi  Inviolabili  delle  pasture.  Gbmparse,  a 
mezzo  febbraio ,  l'armata  Pisana  per  mettere  per  Arno  dentro 
alla  città  vettovaglie  :  lo  che  fu  vietato  loro  dalla  nostra ,  col 
llivqpe  della  gente  d'arme,  e  di  fanti  mandati  in  su  la  riva 
del  fiume  a  San  Piero  in  Grado  con  l'artiglieria;  dove  si  fer- 
marono per  fare  un  ponte  in  su  Amo ,  con  due  bastie ,  per 
sicurare  quella  foce   in  tutto  (1)  ;  proposto  a  tale  opera ,  coA 

(a)  Questo  modo,  a  sls^nlflcare  il  medesimo  cbe  coti  o  nel  modo  stesso^ 
vedesi  registrato ,  con  an  solo  esemplo  del  Cecchi,  nel  Vocabolario  cosi 
dello  di  Verona.  , 

(1)  <K  Inlesesi ,  addi  8  febbraio ,  i  Genovesi ,  avere  messo  insieme 
«  pie  legni  tra  grossi  e  minali ,  per  mettere  In  Pisa  certa  quantità  di 
•  grano,  acciocché  si  polessioo  sostentare  Ano  a  ricolta  ».  Cosi  il  Bonac- 
corM ,  Il  quale  scrive  dappoi ,  che  ad  effetto^di  impedire  che  sossidii  di 
sorta  entrassero  nella  città  di  Pisa ,  I  Fiorentini  maodaroof^a  S.  Piero 
lo  Grado  una  parte  delle  genti  d'arme,  e  ottocento  fanti  èon  qualche 
pezzo  d'artiglieria,  per  tenere  chiusa  agii  Inimici  la  foce  d'Arno.  Altret- 
tanta gente  fu  mandata  In  Val  di  Serehio.  Essendo,  finalmente,  arrivata 
l'armata  con  i  grani ,  e  vedendosi  da  ogni  banda  chiuso  11  passo ,  se  ne 
ritornarono  In  dietro  a  Lerlol,  fermandovisi  {Diario ,  pag.  I3fi-139). 
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li  fanti  dì  ordinanza ,  Niccolò  Machiavelli  (1).  l&Vpf  Cifom 
più  r impresa,  e  condurla  più  tosto  a  fine,  forÒM eletti dooi 
altri  Commessarii ;  i  quali,  insieme  con  Niooolò  Capponi, 
stringessero  da  tutte  le  parti ,  che  non  intrasse*  da  Tirerà  in 
Pisa  ;  Antonio  da  Filicela ,  e  Alamanno  SaWiati.  Feeesi  ui 
bargello;  méssonsi  più  fanti  nella  Yermoola,  pereU  la  notte 
si  guardassero  i  passi ,  e  si  pigliassm^fli  uomini  cha,per  vie 
strane  e  per  le  paduli  portavano  adoSo  le  robe;  tirati  dal 
gran  pregio  che  le  Tendevano  in  Pisa.  Distribuironai  a*  movi 
Commessarii  i  luoghi,  fermandosi  Antonio  da  Filicnia  a  Libra- 
fatta  a  guardare  i  monti  e  la  foce  di  Fiu|i^  Morto;  et  Ala- 
manno Salviati  prese  la  cura  che  aveva  ^  8feÉ|f  Cwo  in  Grado 
il  Machiavello;  il  quale  fu  mandato  a  «agozime  col  aigaon 
di  Piombino  (3) ,  che  trattava  d'accordaif  ^Risani  «•i.la Città: 
tutto  mosso  da  loro  con'  arte  per  addoiMbitare  raaaodio.  Ma 
li  Dieci ,  veduto  che  sempre  trapelava  dèi  grano  in  Pisa ,  or* 
dinano  a' Commessarii,  che  diano  duoi  ducati  d'ogni  oooMche 
preso  sia ,  che  vi  porti  da  vivere  ;  e  domandano  ai  Cappone, 
s'egli  ha  impiccato  duoi  che  furono  presi  col  grano  adono. 
Dolgansi  col  Salviato,  che  con  tanta  spesa  che  fanno  per  st- 
rare il  mailli  e  la  terra ,.  entri  non  di  meno  per  acqua  o  per 
terra  del  grano  in  Pisa  ;  e  lo  imputano  alla  trista  sorte  delli 
Città  :  pure ,  si  consolano  per  ravviso  di  nuovi  capitoli  Étti 
in  Francia,  onde  fu  comandato  a' Genovesi,  che  in  modp^ 
cuno  non  favorissero  li  Pisani.  Conciossia  che,  Giovanu^li- 
dolG  et  Alessandro  Nasi,  oratori  al  Cristianissimo  per  la  Città, 
avevano  pure,  doppo  molli  mesi  di  disputa,  capitolato,  ali! 
tredici  di  marzo,  nella  città  di  Burges  con  quella  maìestà,e 
con  don  Iacopo  dal  Bion,  oratore,  et  in  tale  atto  procuratore 
del  re  Cattolico ,  con  queste  condizioni  :  —  che  li  prefati  re 
proibiscano  che  nessuno  de'  sudditi  o  confederati  loro  somioi- 

(1)  Il  Machiavelli  trovavasi  non  solamente  nel  campo  die  alrfcifevt 
Pisa  nel  febbraio  di  quest'anno ,  ma  eziandio  quando  accadde  la  roM  di 
quella  città  in  sol  primi  del  seguente  mese  di  giugno.  V.  tra  lo  gii  ci- 
tale Legazioni  ee. ,  quelle  che  hanno  per  tilolo  :  Commi$9Um8  al  c§mf$ 
contro  PUa  (20  febbraio  1508  stil.  fior.),  e  Commiuione  ec.  deUUnlM  « 
di  10  marzo  dell'anno  slesso. 

(2)  Può  da  lutit  leggersi,  nella  seconda  delle  sopra  citale  XefuM, 
la  bellissima  lettera,  che,  a  discarico  di  questa  sua  commissione,  Mrtfs 
il  Machiavelli  stesso  al  signori  Dieci  sotto  il  di  15  roano  1508  (stll.  flor)* 
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siri  sorli  |[gina  d'alato  a'  Pisani  »  così  di  vettovaglie  »  come 
d'armi ,  di  ttonizioni ,  di  danari  ;  et  essendo  richiesti  da'  Fio- 
rentini ,  sieoo  obligati  di  concedere  loro  trecento  lance  e  quat- 
tro galere  armate ,  la  metà  per  dascuna  di  dette  maiestà , 
sema  costo  alcuno  della  Città  :  e  ricuperandosi  Pisa  intra  uno 
anno ,  debbino  pagare  loro  li  Fiorentini  cento  mila  ducati  in 
certi  tempi ,  la  metà  a  ciascuno  ;  ma  non  la  riavendo  Uè  detto 
leoipo  f  sia  cotale  condhione  per  non  fatta  :  et  il  re  di  arancia 
in  disparte  Tuole  promessa  per  sé  proprio  di  altri  cinquanta 
mila  ducati  (1).  — 

Furono  «  éUà  fine  di  marzo ,  assaltati  li  fanti  che  guarda- 
vaao  li  iBMtf  dir*  Pisani ,  favoriti  da'  Lucchesi  non  ostante  la 
kfi  »  •  danaeggiaU  assai  :  per  Io  che  »  preso  animo  alcuni  vi- 
yaaJieri  ^passare  por* quelli  luoghi ,  yi  furono  da' fanti  del 
Filieaia  tagliati  a |ii|||()l. .Usci ,  Analmente,  Niccolò  Capponi  di 
Gaacina ,  alli  onditi  tVaprile  »  e  si  pose  a  Mezzana ,  inora  della 
porta  alle  Piaggio  »  con  resercìlo  suo  di  mille  fanti  e  .  •  .  • 
cavalli  lanieri ,  con  Marcantonio  Colonna ,  con  li  suoi  uomini 
d'arme.  Restòssi  Alamanno  Salviati  »  con  aitante  forze  a  San 
Piero  in  Grado;  e  Antonio  da  Filicaia,  con  simile  esercito, 
n  San  Iacopo  in  Yaldiserchio,  per  chiudere  tutti  q^mti  li  passi 
n*  vivsadierì  Pisani ,  avendo  per  acqua  legni  che  teneTsno  netto 
ìm  iivite  del  mare.  Commettono  al  Cappone ,  che  faccia  un 
bmttVM  alla  chiesa  a  fiottano,  di  là  da  Osoli.  Lodano  il  Fi- 
licJPtMl'Avere  tagliato  i  panni  al  bellico  alle  donne  che  por- 
laTMio  viveri  in  Pisa  ;  e  comandano  che  si  dia  il  guasto  per 
tatto.  Et  il  Machiavello,  che  yolteggiava  per  tutti  li  es^xiti, 
riordinò  li  fanti  sotto  li  loro  capitani  a  San  Piero  in  Grado  : 
di  dba  é  lodato  da'  Dieci ,  e  ripreso  il  Cappone  del  dare  li- 
ft) li  OMdeslmo  è  osmio  eoo  pocbissims  dtflèrenia  dal  Bonaoeorsi: 
«  Ma  ptrelià  II  CrIsUsnIssImo  (  scrive  egli  )  voleva  trarne  a. ogni  modo 
«  eenla  mila  scodi  30I0 ,  si  ordloò  cbe  uo'altra  voKa  si  facessi  l'obbligo 
«  de'etaiioaoUiiDlla  a  comune  (  cioè  col  re  di  Spagna  )  per  ciascuno,  et 
«  poi  segretamente  se  ne  lucessi  ano  da  parte  con  lol  solo  di  doqoaota- 

<  BiQi:  et  se  il  re  di  Spogoa  oe  avessi  nolizla  per  aleona  via  et  se  ne 

<  dolessi,  s'ordinò ,  nel  contrailo  sopradello  che  s'aveva  a  fare  segreta- 
•  OMote ,  si  dicessi  come  si  davano  cinquantamila  di  più  per  cerio  be- 
«  aeeirto  che  da  parte  voleva  Care  alla  citlé ,  Il  qoale  era  nel  petto  suo; 
«  et  la  tal  modo  si  andò  colorando  questa  cosa  ».  Fo  condoso  detto  ae- 
eordo  a  di  14  mano  1509  (  BonaeeorH,  pag,  137 }. 
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cenza  a  chi  vuole  uscire  dì  Pisa;  il  che  li  vielMo  al  lutto, 
acciò  che  vi  sieno  quelli  più  mangiatori.  Lodano  della  riapoiU 
fatta  al  priore  di  Sao  Michele ,  che  li  venue  a  chiedere  salfo 
condotto  per  otto  imbascia<|orì  eletti  per  a  Firenie  ;  ma  noi 
già  Taverli  promesso  di  soprasedere  il  guasto  :  Io  che  li  oom- 
mettono  che  solleciti  senza  perdere  tempo  alcuno  ;  né  si  laiei 
trattenere  a  pratiche  d'accordo  »  tutte  fìnte  per  allongario.  Et 
a  lui  et  al  Salviato  comandano ,  che  impicchino  chimiche  é 
trovato  con  grano  addosso  per  Pisa  :  ayenga  che  il  di  che  1 
Fiiicaia  impiccò  quelli  sei,  alzò  di  pregio  on  ducato  il  grano 
in  Pisa. 

Cominciarono,  alti  dieci  di  maggio,  li  Pisani  a  pralicve 
accordo  con  Alamanno  Salviati  ;  il  quale  ha  ordine  da*  Dìsd 
di  tirarlo  inanzi ,  purché  pigli  libera  la  possessione  della  città; 
e  li  mandano  il  mandato  in  tutti  a  tre  IL  Commessariiv  di  po- 
tere capitolai^ ,  per  fuggire  la  lunghezza  :  e  differendosi  la  pos- 
sessione ,  pigli  yenticinque  o  trenta  statichi ,  a  sua  elezione, 
per  l'osservanza;  né  soprasegga  il  guasto ,  come  ha  fallo  iasa 
cotale  speranza.  Ma  veduto  che  non  conclude  cosa  alcuna ,  im- 
pongono a'Commessarii,  che  non  prestino  orecchie  ad  alcnaa 
pratica  de'  Pisani ,  che  tutto  fanno  per  fuggire  il  resto  dd 
guasto ,  tanto  che  sia  maturo  da  valersene  :  che  se  vorranno, 
non  mancherà  loro  da  vivere.  Avertiscono ,  a  di  ventitré ,  Ala- 
manno e  Niccolò,  che  dalla  loro  banda  non  è  fatta 
guardia.  Parte,  a  di  ventiquattro,  il  Salviato  con  Timi 
dori  pisani ,  con  licenza  de'  Dieci  :  i  quali ,  a  di  venllnove, 
commettono  al  Fiiicaia ,  che  non  séguiti  il  guasto  ;  attenda  so- 
lamente che  non  entri  grano  in  Pisa.  L'altro  di  tornarono  cin- 
que delti  imbasciadori  pisani  a  riferire  ,  e  con  essi  Alamwnn: 
li  altri  restarono  a  Firenze;  dove  dipoi  ritorna,  alli  dooi  di 
giugno,  con  essi;  et  alli  cinque,  fatto  l'accordo ,  in  campo  se 
ne  tornò  i  che  si  giurò  dalle  parti  alia  presenza  di  ser  Piero 
dello  Apostolo ,  cancelliere  di  Pisa  ,  come  desideraronp  li  or^ 
tori  pisani.  I  quali  dettono  la  possessione  della  loro  città  i 
di  otto  (1),  in  venerdì ,  alli  tre  nostri  Conunessarii  ;  che  trioa- 


(1)  «  Addi  8  di  giugno ,  dopo  tanti  affanni  entrarono  i  Commefttrii 
«  florentini  con  parte  delle  genti  in  Pisa  et  con  letizia  di  qoel  pofero 
«(  popolo,  et  di  tutta  questa  città,  avendo  priraa  capitolato  co'  Pisani  ài 


DI  ANTONIO  GIACOHINI  ^24» 

raiODO  soli  di' questa  yettoria  preparata  dalla  TÌrtù,  dalle  fa- 
tile ,  dal  sangue  e  dalla  proyidenza  specialmente  di  Antonio 
GiacomioL  Del  yalore  del  quale  discorrendo  un  nostro  Fio- 
reatino  9  per  altezza  d'ingegno  e  |M|^ prudenza  civile  non  in- 
iorioffe  ad  alcuno  de' suoi  tempi  (S),  scrisse  così:  t  Essendo 
nella  nostra  Città  di  Firenze,  doppo  Tanno  mille  quattro 
oento  novanta  quattro ,  seguite  molte  guerre,  et  ayendo  Aitto 
i  cittadini  fiorentini  tutti  una  cattiva  prova ,  si  riscontrò  la 
Città  a  sorte  in  tino  che  mostrò  in  che  manièra  s'aveya  a 
comandare  agli  eserciti  ;  il  quale  fu  Antonio  Giacomini.  E 
mentre  che  si  ebbe  a  fare  guerra  pericolosa ,  tutta  Tambi- 
lione  dalli  altri  cittadini  cessò,  e  nella  elezione  del  Com- 
nsessario  e  capo  dell'esercito  non  ayeva  competitore  alcuno: 
ma ,  come  e'  si  ebbe  a  fare  una  guerra  dove  non  era  dubbio 
akémò ,  et  assai  onore  e  grado,  ei  vi  troyò  tanti  competitori, 
che  ayendosi  a  eleggere  tre  Commessarii  per  -(pampeggiare 
Pisa ,  ei  fu  lasciato  indietro.  E  benché  e'  non  si  vedesse  evi- 
dent^nente  che  alcuno  male  ne  seguisse  al  pubblico  per 
non  vi  avere  avuto  Antonio,  non  di  meno  se  ne  potè  fare 
fhcUiasima  coniettura  :  perché ,  non  avendo  più  i  Pisani  da 
difèndersi  né  da  vivere ,  se  vi  (tasse  stato  Antonio y'^sarebbono 
tnntoiaanzi  stati  stretti,  che  ei  si  arebbero  dati  a  descrezione 
de'  Fiorentini.  Ma  essendo  loro  assaltati  (3)  da  capi  che  non 
sweyano  né  stringerli  né  sforzarli,  furono  taolo  intrattc- 
Diln ,  che  la  Città  di  Firenze  li  comperò ,  dove  ella  li  poteva 
arere  a  forza.  Convenne  che  tale  sdegno  potesse  assai  in 
,  e  bisognava  che  ei  fusse  ben  paziente  e  buono  a 
desiderare  di  vendicarsene ,  o  con  la  rovina  della  Città. 
o,  ocon  r ingiuria  d'alcuno  particolare  cittadino  (k)  j». 


€  tali*  ^ello  si  aveva  a  eseguire  per  Tona  parte  et  per  l'altra  ».  (Bonac- 
eoffsl,  tMmriOy  pag.  141  ). 

(1)  Clo^  il  MacbiaYelll.  ▼.  DUeoni  topra  la  jtrima  Deca  di  J.  Zt- 
«!#•  Uh.  IO,  eap.  X?I.  Nel  riprodurre  questo  passo,  noi  sefuiUamo  la 
lerisae  adottala  dal  nostro  PUH.  Questo  brano  è  pure  riportato  nella 
TMa  del  GlacoiDinI  scritta  da  1.  Nardi  (pag.  106-107  ). 

(3)  Le  stampe  del  Machiavelli ,  e  forse  meglio  :  auedUU, 

(4)  e  Da  che  (  soggiunge  il  Machiavelli  )  si  debbe  una  repubblica 
e  gaardare  »:  parole  che  mostrano  la  ragione  per  la  quale  egli  ebbe  In- 
trodotto cotesto  esempio  ne*  suoi  Discorti  polHici, 
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Ma  egli,  diyenuto  per  tanti  disagi,  doppo  la 
di  Pisa  9  malissimo  disposto  del  corpo,  e  tormentato  dalle  do- 
glie del  male  francese;  sopportò ,  Analmente  accecato ,  eoa 
animo  tanto  civile  e  quieti  il  vedere  altri  oniarri  delle  spoglie 
sue ,  che  questo  fu  tenuto  atto  di  maggiore  stima  che  qoaloa- 
che  altra  azione ,  o  tutte  quante  insieme ,  che  egli ,  e  togato  et 
armato ,  avesse  fatto  già  mai  :  perciò  che  egli  »  con  Tirtà  eniet 
si  armò  d'una  pazienza  più  che  umana,  contro  della  ava  na- 
tura sdegnosa  e  collerica,  madre  di  quella  acYerità  con  la  quale 
conserrava  la  degnità  del  grado  suo,  e  si  fooevn  finaMaie 
ubidire.  Questa  medesima  nelli  eserciti  lo  renderà  tremanAo; 
i  quali  erano ,  o  per  V  infelicità  del  secolo  o  per  -  lo  fino 
de'  capitani  e  dappocaggine  de'  Commessarii ,  ▼enoU  in  tiaU 
licenzia  e  corruzione  di  vita ,  che  parevano  più  tosto  una  n- 
gunanza  di  scelerati  ladroni ,  che  di  soldati  esercitati  alla  ni- 
lizia.  Gpo  «osta  severità ,  dunque ,  ridusse  Antodio  li  eeoRili 
governati  osi  lui  in  tanta  disciplina ,  (he  di  giorno  e  di  notte 
vi  si  conversava  con  quella  sicurezza  che  si  suole  in  naa  bea 
composta  e  costumata  città  (1). 

=  A  questa  desiderata  riforma  di  milizia  prima  che  peno- 
nire  si  potesse ,  maraviglia  non  è  l'avere  udito  taUora  tmm 
stato  impiccato  un  soldato  per  avere  forzatamente  ad  na  fN>> 


(i)  t  Aveodo  a  maneggiare  (il  GlaeoiniDi)  soldaU  stipendlaril t fi- 
c  resiierl  e  di  oaziool  diverse ,  i  quali  geoeraimente  erano  vcaali  li 
m  tanta  licenza  e  corruzione  di  vita ,  che  piA  tosto  parevano  la  caspi 
e  una  ragnnanza  di  scellerati  ladroni,  che  de' soldati  esercitati  notti  al- 
ci lizia,  essendo  massimamente  avvezzi  a  godersi  ragevatoMhe  a 
«  8l>eaìire  la  dappocaggine  degli  altri  Commessarii,  e  par  elèa  |##ai- 
«  cessarlo  osare  modi  estraordinarii,  volendo  ridocere  (come  8<rfefa  din) 
«  tanti  disordini  a'debiU  ordini  loro.  1  quali  modi  cosi  bene  e 
«  gli  successero,  che  negli  esserciti  nostri  governati  da  lai.  e  di 
«  e  di  natte  si  conversava  non  meno  innocentemente  e  sfeoramenii, 
«  che  In  una  ben  composta  e  costumata  città  ».  {Nardi^  rvc  del  Gìk, 
pag.  80).  —  Incominciando  poi  dal  seguente  paragrafo ,  Il  Pitti  preaie 
non  che  a  spogliare  o  imitare ,  ma  quasi  ricopiare  a  parola  (  coom  é- 
cemmo  nel  nostro  Avvertimento)  r operetta  dei  buon  Nardi.  Onde  ooi, 
volendo  evitare  la  moltiplicità  delle  note,  risolvemmo  di  eompreodefe  in 
due  lineette  tutto  ciò  che  lo  scrittore  del  1574  ebbe  tolto  da  qaeUo 
dei  1548. 
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•aio  robalo  ^d  pane ,  o  qualche  poche  fratte  a  una  doonic- 
ctaola  ;  o  per  avere  osato  atti  o  parole  meno  che  oneste  verso 
dTua  pakeUa  ;  et  altre  simili  cose  :  perciò  che  cotali  delitti 
tarooo  sempre  da  Ini  aspramente  pilhiti.  Nondimeno ,  per  fare 
più  tollerabile  e  manco  odiosa  cotanta  severità,  preparava  li 
aaimi  de' suoi  soldati  ragionando  spesso  con  li  capi  e  condot- 
tieri del)e  lodevoli  consuetudini  et  esempli  dell!  antichi ,  e  di 
alemie  moderne  naiioiii  ;  pregandoli  appresso»  che  si  volessero 
•eeo  insième  affaticare  per  ricnperare  la  perdnfii  nbidienza , 
e  Paltre  buone  partì  della  militare  disciplina.  Ma  delli  esempi 
dcUn  toa  sererità  »  qnest^sola  racconterò.  Qnerelòssi  a  lai  nn 
marninolo  del  campo ,  a  cni  era  stata  rabata  la  pala  di  ferro  : 
onde  egli ,  pagatone  prima  al  contadino  il  pregio ,  fece  impic* 
care  il  soldato  che  rubata  Favela ,  con  essa  a  canto.  Ma  il 
viliano  t  preso  il  tempo  »  come  sua  se  la  riprese  :  lo  che  Te- 
dando  il  Commessario ,  subitamente  lo  fece  imjÌI|M%  allato 
al  ioldalo,  con  la  pala  in  mezzo  d'amenduoi  (1).  Era  temperato 
rodio  die  ai  recava  dietro  questa  sua  severità ,  da  una  certa 
Illa  e  piacevolezza  che  era  in  lui,  o  per  natura  o  per 

,  con  ogni  sorte  di  persone  :  onde  egli  era  in  un  mede- 
tempo  senza  dispregio  amabile,  e  senza  qjdio  terribile  (i). 
El  il  sapore  che  condiva  ,•  poi ,  queste  sue  qualità ,  era  la 
somma  liberalità  che  egli  usò  sempre  mai  con  ciascuno ,  non 
a  caso  o  senza  elezione ,  ma  con  diritto  giudizio  e  secondo  li 
mBrill ,  spendendo  e  dispensando,  non  fondendo  o  sdalaquando 
0  sao.  Avenga  che  fnsse*  povero ,  e  nulla  accrt;bbe  il  patri- 

liq  :  segno  certissimo  dellUnnocenza  e  della  sua  lealtà  ; 
ìtavuto  occasione  e  facilissimo  mezzo  di  fare  molti  or- 
é  sinMdinarii  guadagni ,  per  II  magistrati  da  lui  eser* 
'fi  per  le  molte  commesserle ,  ae'  Saaneggi  delle  guerre 
amia  ne' più  travagliosi  tempi  <^fone'^mai  corresse  la  pa- 
tria saa.  Tuttavia ,  egli  non  vQlle  mai  in  alcuna  faiione  di 
guerra  participare  delle  prede ,  secondo  l'usanza  delle  persone 
militari  :  anzi ,  in  quella  vettoria  e  rotta  dell' Alviano,  essen- 
Mi  da  tutti  i  condottieri  presentato  di  quella  preda ,  che  fu 

(i)  Vessasi  II  Nardi ,  pas*  90. 
(ì)  Nardi,  pag.  93. 
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ricca ,  molti  cavalli  di  pregio ,  vasi  d'ariento  et  altri  anwfi  di 
non  poca  valuta ,  non  volse  accettare  altro  che  un  suggello 
d'ariento  con  Tarme  di  Bartolomeo;  dicendo  volerlo  lasdire 
in  casa  alli  nipoti  suoi,  per  memoria  di  quella  onenla 
vettoria. 

Questo  dispregio  delle  ricchezze,  et  integrità  e  nettezza  nula 
in  tutti  li  suoi  governi,  gli  avevano  acquistato  apjpreiwdi 
tutti  gli  uomini  universalmente  tanta  fede,  e  cosi  fema  ope- 
nione  di  lealtà ,  che  tutti  li  cooti  delle  spese  per  lui  fette  gli 
erano  menati  buoni  dalli  magistrati  della  Città;  in  qari  Modo 
appunto  eh'  egli  medesimo  aloro  mhiistri  li  consegnava,  seau 
fame  alcuna  discussione,  come  con  tutti  li  altri  era  eonsoelali 
farsi  =:.  Soli  gli  ultimi  conti  che  egli  dell'impresa  di  Pisa  radè 
Tanno  MDV,  furono,  con  gran  curiosità  di  ritrovarvi  ch'ap- 
porre, ventina  ti  da' sindachi ,  per  compiacere  ad  alcuni  de'dt* 
ladini  prJ0rflH  suoi  nimici:  ma  ricercatoli  in  vano,  cassarono 
una  partita  di  pochi  scudi  che  '1  Giacomino  aveva  dati  a  eerti 
soldati ,  per  ricompenso  di  alcune  insegne  avute  da  loro  deDa 
rotta  de  TAlviano ,  le  quali  pendevano  nella  sala  maggiorei 
Per  lo  che  sdegnato  egli ,  mandò  in  quello  stante  per  attaaU 
somma  di  danari  per  restituirli  loro,  domandando  a  rtana- 
tro  di  riavere  quelle  insegne  come  pagate  del  sno^  Lo  die  ■^ 
gatogli  da  coloro ,  s'accese  in  tanta  collera  Antonio ,  che  mi- 
nacciò  di  manimettere  uno  di  loro  se  non  glie  le  rendevaaa 
Là  dove ,  pensando  i  sindachi  più  alla  sicurtà  propria ,  che 
alla  passione  di  altri,  li  menarono  buona  la  partita,  lasdaado 
il  palagio  delle  insegne  adornato  (1). 

:=i  Questa  sua  nettezza  di  mano  li  faceva  avere  m  odio  e 
perseguitare  i  ladri,  come  cagione  di  scandoli  infiniti,  e  pote- 
batori  della  società  umana;  e  per  spegnerli,  con  gran  dQigeHi 
ritrovava  i  furti.  Aveva  similmente  in  odio  le  bestemmie,  e 
le  puniva   aspramente;  dico,  fó  parole  contumeliose  e  dis- 


(1)  Di  questo  carioso  falto  non  fa  meosloDe  II  Nardi,  il  quale  én 
soltanto,  che  se  aicana  volla  dopo  1*  approvazione  delle  spese  dal  Giieo- 
mini  fatte ,  se  ne  fece  qualche  inquisizione .  fu  più  eh'  altro  per  isUga- 
zione  di  qualche  persona ,  che  per  malignità  avrebbe  voluto  oscorare  i^ 
chiarezza  della  fama  di  Antonio  (  VU,  pag,  94). 
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oneste  contro  all'  onore  di  Dìo  e  de'  Santi  :  ma  delle  yillanìe 
che  si  dicessero  verso  gli  uomini ,  poco  cónto  teneva  :  ben 
operava  che  gli  offesi  e  li  offenditorì  si  pacificassero.  E  in- 
tono a  ciò  diceva,  essere  cosa  troppo  inumana  e  bestiale  il 
veodicare  Toflese  della  lingua  con  altro  instrumento  che  della 
Ungoa.  Cosi  li  pareva  che  le  ingiurie  ricevute  nel  corpo, 
non  si  potessero  ricompensare  col  pagamento  di  danari  ;  e 
però  lodava  la  pena  del  tallione ,  secondo  la  legge  del  Te- 
atamento  Vecchio.  £  molto  meno  stimava  quelle  parole  dette 
ìm  astenia  sua  che  li  tornassero  contro;  massimamente  quando 
ringivia  poteva  dissimulare.  Onde,  avendo  egli  udito  con  le 
proprie  orecchie  uno  che ,  giucando  dreto  al  suo  padiglione , 
oro  per  frenare  le  bestemmie  e  le  questioni  faceva  stare  la 
baratteria  (a),  aveva  detto  in  collera  una  parola  ignominiosa 
contro  di  lui,  se  ne  rìse;   et  essendo  instigato  da  qualcuno 


de*  suoi ,  che  gastigare  lo  dovesse ,  rispose  :  -^ISf  .^ip  posso 
diesimnlare  questa  ingiuria ,  perchè  vuoi  tu  ch'io  m  la  ad- 
doisl?  —  E  replicando  il  medesimo,  che  rappresentando  egli 
in  quel  luogo  la  Signoria  di  Firenze,  non  doveva  sopportare 
si  ùilta  cosa  in* disonore  del  Marzocco;,  soggiunse  sorridendo 
Antonio:  —  E  però  lasciamola  andare,  essendo  Marzocco 
aniniale  generoso  che  non  si  cruccia  del  grattare  delti  orec- 
chi,  ma  solamente  quando  se  li  tocca  il  naso.  —  Biasimava, 
non  di  meno,  l'usanza  di  questa  moderna  milìzia  ;  et  il  giu- 
dirio  di  quelli  princìpi  e  capitani  che  dicevano  doversi  per- 
nettere  assoldati  in  campo,  per  fuggire  l'ozio,  il  giuoco; 
quasi  che  il  giuoco  non  fusse  il  più  pemizioso  ozio  di  tutti 
li  crii  ;  che  cosi  chiamava  egli  l'esercizio  delle  carte  e  de'da- 
di.  B  per  divertire  i  soldati,  nonvmancava  ne'tempi  oziosi  di 
preparare  spesso  doni,  esercitandoli  nel  correre,  nel  saltare, 
nri  saettare  et  in  altri  simili  esercizii  militari.  Non  amava 
tra  li  suoi  soldati  le  persone  omicidiali  e  parziali ,  nò^ccoltel- 
latori ,  né  bravacci  ;  seguitando  in  questa  parte ,  quanto  più 
poteva ,  la  disciplina  dell'antica  milizia  romana.  Servivasi  in 
campo,  similmente,  nelle  cure  e  governi  particulari^  volen- 
tieri de*  suoi  cittadini ,  i  quali  non  fossero  e  non  facessero , 


(a)  Spezie  di  giuoco  pabbllco,  a  earte  o  a  dadi ,  com'  è  da  credere: 
eh' è  signiflcazioDe  non  osservala  flnora  dai  nostri  vocabolisti. 
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per  loro  elerioQe ,  professione  di  soldati  ;  paroMloli  che  li 
omini  9  inquanto  soldati ,  di  cittadini  difentassero  meroeiuffH: 
e  perciò  soleva  dire ,  gli  nomini  da  guerra  propriameata  es- 
sere quelli  i  quali  non  sopra  tutte  le  cose  amavano  e  d|M- 
derapano  la  guerra ,  overo.  quelli  che  sopra  tutte  le  ooaa  te- 
mevano et  abborrirano  la  guerra ,  ma  quelli  soli  che  per  la 
guerra  e  per  la  pace  erano  voluntarii  etatti  iutrumesli »  s^ 
condo  che  servirsene  alla  patria  ne'  bisogni  accade?!.  B  di 
questi  simili  teneva  egli  sempre  appresso  di  so  alcuni  tumot 
di  lance  speziate  ;  e  tra  lì  altri,  Francesco  Serragli  »  Giriiano 
Partidni ,  Pagoio  Spinelli,  Simone  Ferrucci ,  fratello 
di  Francesco  =  ;  dalla  provata  fede  e  valore  de'  quali 
rato,  a  qualunche  periculo  sottentrava  ;  essendo  coogiaHlD 
l'ardito  animo  suo  una  somma  prudenza ,  per  la  quale  diseor- 
revali  casi  degni  di  esporre  la  propria  persona  per  rooon  e 
per  la  pu)^liea  utilità  (1). 

=  Ha  nelli  offizi  civili ,  che  appartengono  dentro  al  go- 
verno della  republica ,  non  fu  egli  punto  di  minore  grandena 
d'animoL  #  generosità  ;  anzi ,  fu  molto  sua  speciale  proprieU 
di  natura  ^  in  ogni  sua  pubblica  e  privata  azione ,  moilrarri 
tutto  intero  e  libero  e  nel  oònsigliare  e  nel  parlare  :  né  aaeo 
dissimulava  di  fame  una  singolare  professione;  confessando, 
però ,  ingenuamente ,  di  mancare  di  quelle  parti  che  sogliono 
nelle  città  procacciare  a'  cittadini   favore  e  grazia  popolare 
Perciò  che,  e'  non  sapeva  per  natura ,  né  anco  voleva  per  arte, 
mai  simulare  o  dissimulare  :  e  cosi ,  sopportava  malvolentieri 
ne' magistrati  le  doppiezze  e  simulazioni  de' suoi  compagni; e 
sopra  tutto  ,  l'audacia  e  l'arroganza  in  quelle  persone  ove  ap- 
pariva grande   l'ignoranza  e  l'imperizia,  come  mglte  liCe 
avenire  suole  ;  e  se  ne  conturbava  massimamente  dove  si  trat- 
tava di  cose  della  guerra,  sopra  delle  quali  veramente  egli  pa- 
lava e  discorreva  meglio  che  alcun  altro  cittadino.  Onde  h 
sua  compagnia  ne'  collegi  de'  magistrati  fu  qualche  volta  ad 
alcuni  non  molto  gioconda  :  nondimeno,  il  suo  parere  le  pii 
volte  prevaleva  agli  altri  ;  e  specialmente  nel  consiglio  degli 
Ottanta  e  de'  Richiesti  e  Pratiche  :  nelle  quali  più  larghe  cob- 

(1)  Dalle  parole  della  provala  fede  siao  a  ulittlà ,   manca  nel  Nardi 
(V.  pag.  92). 
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solfe  raulorì là  de'  particolari  cittadinr  cede  alle  vere  e  ferme 
rapoQÌ  molto  più  facilmente ,  che  non  fa  ne'  magistrati  di  mi- 
amnero  d'uomini. 

modo  del  parlare  d'Antonio  era  tatto  naturale ,  e  non 
pmlo  aileitato ,  e  più  presto  con  una  certa  eloquenza  militare, 
che  citile:  nel  dire  breve  ;  la  yoce  grave  e  sonora  :  ma  quando 
en  aoprafiitto  dalla  collera ,  che  assai  lo  dominara ,  si  con- 
fvtivn  in  acuta ,  et  agli  orecchi  delli  ascoltanti  poco  grata* 
Onde  9  conoscendo  sé  stesso  prudentemente  »  e  non  li  parendo 
mare  oosl  atto  con  le  parole  a  persuadere  altrui ,  usava  dire  : 
e  Dio  mi  dia  magistrati ,  e  diémeli  soli  j»  ;  cioè  senza  com- 
IM^pii,  desiderando  di  non  avere  a  disporre  se  non  di  sé  stesso: 
perchè ,  di  sua  natura ,  in  ogni  operazione  era  mdlo  efficace, 
riioluto  e  presto  ;  contro  la  comune  consuetudine  de'  goyerni 
delle  vepuMiche ,  ne'  quali ,  per  la  diversità  de'  pareri ,  le  con* 
sulte  sono  sempre  tarde,  e  tal'ora  fuora  di  tempo'fl)^  Ma  della 
sincerili  e  libertà  dell'animo  d'Antonio  ne'  magistrati ,  questo 
solo  dir^  Trovandosi  egli  de'  Dieci  della  guerra,  hi  fichieslo 
dal  Gonfaloniere  il  magistrato ,  che  conducesse  *alK  flipendii 
della  Città  uno  certo  condottiere  di  gente  d'arme  ;  il  fnale  non 
parendo  a  proposito  a  quelli  citldttini,  andavano  differendola 
cosa ,  senza  ardire  alcuno  di  loro  dt  pegargliele:  anzi ,  quando 
si  trovavano  seco ,  gli  ne  davano  ^  bocca  quasi  ferma  inten- 
zione  ;  ma  ritornati  nella  loro  residenza ,  cimentando  tal  pro- 
posta con  li  suCfragii ,  non  l'approvavano.  Questa  timidità  e 
doppiezza  d'animo  dispiacendo  e  biasimandola  Antonio,  ot- 
tenne da'  compagni ,  che  a  lui  solo  fosse  la  risposta  commessa. 
La  quale  egli  liberamente  fece  al  Gonfaloniere ,  con  farl#  ca- 
pace delle  ragioni  per  le  quali  tale  condotta  non  base  stata 
approvata  :  onde  egli  rimase  tanto  contento  e  satisfatto  di  lui, 
quanto  si  tenne  mal  servito  della  simulazione  e  doppiezza 
de'  compagni. 

La  seyerità ,  similmente ,  di  questo  uomo  fu  tanta ,  che  '1 
nome  solo  di  lui  spaventava  i  malfattori  :  sicché ,  ne'  suoi  go- 
verni legittimi  ordinarii ,  discostandosi  gli  sbanditi  e  conden- 
nati  e  altri  uomini  di  mala  yita  de'  luc^hi  della  sua  giorisdi- 


(1)  Qui  è  soppresso  un  periodo  Intero;  e  del  seguente,  alcune 
ptrole. 
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zione ,  non  aveva  egli  quasi  cagione  alcuna  dì  fare  eseciizkme 
di  giastìzia.  Tanto  che ,  tra  tutti  i  cittadini ,  vivente  lui ,  e|^i 
fu  sempre  proposto  avanti  agli  occhi  della  mente  di  ciasciiÉO 
per  uno  chiarissimo  specchio  d' integrità  ;  e  dopo  la  morle^ 
legato  per  un  singularissimo  esempio  di  giustizia  e  di  senrili: 
quantunche  dalli  emuli  suoi  egli  fusse  incolpato  ,  benché  iiBe- 
ritamente ,  di  crudeltà  ;  perciocché  »  nel  punire  i  peccati  della 
fragilità  umana,  e' non  si  dìscostava  dalla  compassione;  ma  per- 
seguitava severamente  la  malvagità  ;  e  specialmente ,  doro  et 
implacabile  appariva  nel  vendicare  le  violenze  fotte,  immu> 
mente  alli  impotenti.  Era  ancora  molto  severo  nel  farsi  nbedìre, 
e  nel  conservare  la  dignità  di  quel  grado  o  magistrato  cVe^ 
teneva  ;  dicendo  che  la  facilità  e  mansuetudine  dimlnoisee  li 
maiestàdel  tribunale,  e  di  venerabile  lo  fa  desprezzabile;  e  che 
non  li  magistrati  danno  riputazione  alli  uomini  »  ma  sì  bene  gli 
uomini  9  con  le  loro  buone  qualità ,  accrescono  la  riputaziooe 
de'  magistrati.  Et  alle  importune  richieste  di  colenti  die  li  do- 
mandavano r  impunità  di  qualche  delinquente ,  allegandoli 
qualche  rispetto  o  di  pericoli  o  di  offese  di  persona;  rispon- 
deva con  questa  sola  parola  :  Fiat  ius ,  et  pereat  numduL  E 
di  questa  sola  diceva  egli  farsi  scudo  et  elmo  contro  Taltrai 
disoneste  domande ,  affermando  che  non  ingiuriava  gli  amia 
negando  loro  quello  eh'  essi  non  dovevano  chiederli  ;  ma  cbe 
eglino  facevano  bene  onta  a  lui ,  chiedendo  quello  eh'  ei  noe 
doveva  loro  dare  ;  e  che  la  misericordia  e  clemenza  si  con- 
veniva usare  nel  vendicare  l'ingiurie  private ,  e  non  nel  gi- 
stigare  le  publiche.  Vedendo  una  fiata  essere  stati  leggermente 
puniti  alcuni  cittadini  di  un  delitto  commesso  contro  alla  pa- 
tria ,  disse  :  a  Ei  non  perdonerebbono  già  eglino  cosi  leg^ 
t  mente  cotale  ingiuria  alla  patria ,  se  vendicare  se  ne  poles- 
ff  sero  »  :  e  cosi  con  le  parole  e  con  li  fatti  difendeva  e  con- 
servava l'usata  sua  severità  =. 

Essendosi  egli ,  dunche ,  condotto  cieco  e  malsano\  torni- 
rono i  Medici  in  Firenze  per  mezzo  dell'armi  del  re  di  Sp^ 
gna  e  di  papa  Giulio  secondo ,  mosse  dalla  invidia  e  dairam- 
bizione  e  dalla  avarizia  di  quelli  cittadini ,  i  quali  procacciando 
di  usurparsi  molto  maggiore  parte  nel  governo  che  li  altri, 
cederono  il  tutto  disavvedutamente  ad  altrui.  Non  mancò  già 
Antonio  di  opporsi  con  ogni  suo  sforzo  perchè  la  repubblica 
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noo  fosse  da  cotanla  forza  alterata  (1),  gridando,  consigliando, 
inanimando ,  in  publìco  et  in  privato ,  chiunque  per  la  con- 
servazione di  quella  volentieri  si  affaticava.  Ma  altrimenti 
sordi  gli  orecchi  et  ostinati  gli  animi  ritrovò  il  Giacomino 
ne* Dieci  e  nella  Pratica,  offerendosi  loro  di  condursi  cosi 
deoo,  con  tremila  fanti  e  cento  cinquanta  cavalli,  con  numero 
bastevole  di  marraiuoli,  per  fabricare  allo  Stale  di  Mugello 
an  forte ,  per  tenere  quindi  il  passo  alli  Spagnuoli ,  o  almeno 
assediarli  delle  vettovaglie ,  che  per  quella  strada  di  verso  Bo- 
logna erano  sforzati  provedersi  ;  da  poi  che,  con  incredibile  ce- 
leriU,  s'erano  sgombrati  quelli  luoghi,  per  sino  a  Firenze,  di 
latte  qnante  le  grasce.  Conciossia  che,  tra  quelli  cittadini  ve 
n'avevano  alcuni  risoluti  al  tutto  di  sbaragliare  fino  alla  vita 
per  rimettere  i  Medici  in  stato,  et  molti  altri  accomodatisi  a 
fare  spalle  per  rimuovere  Piero  Soderini  di  quello  seggio  :  lo 
che  succede  loro  tosto  che  li  Spagnuoli  s'impadronirono  di 
Prato  [^\ 


(t)  Forza  alterata,  sono  parole  supplfle  di  mano  deiraotore,  dove 
l'apografo  ha,  linealo,  non  cancellalo  :  da  eoUinta  lerriMle  onda  rieoperia. 

(S)  Riferiremo  In  nota ,  ricacendolt  come  meglio  ci  sia  positibile  (per- 
cbè  non  indicati  con  baslevote  cbiaresn)  qael  lunghi  brani  che  il  nostro 
astore  volle  da  qaesla  «va  opera  escludere  per  averli  (rasnerld  nelle 
Istorie.  Saile  varie  lezioni  non  lii  remo  a  v  ver  lenza  alcons,  polendo  li  let- 
tore da  so  riscontrarle  nel  Tomo  i  óeW Archivio  Storico  Itaiiano:  laonde 
segneremo  in  parentesi  le  pagine  di  qoel  volume  ove  qoesli  si  trovano  ri- 
peloti.  —  Seguitava  qui,  dunque,  nella  presente  Vita,  cosi  :  —  «  Le  dove, 
•  per  dliocidare  la  mente  di  chiunque  sottilmente  penetrando  stupisse  di 
«  eolale  disposizione  di  tanti  quaimcatl  cittadini,  siaci  lecito  alquanto  piò 
«  da  alto  discorrendo  Incominciare.  L'ostinazione  de'  Palleschi  per  tanti 
«  anni  di  non  mutare  opinione  ,  né  per  le  pene  patite  né  per  II  premil 
«  sperati ,  s' era  finalmente  confusa  per  la  riputazione  acquistata  da  quel 
«  foveroo  nella  riavuta  di  Pisa  :  quando  che  li  cristianissimo  re  ricercava 
«  per  mezzani  II  Fiorentini,  per  riconciliarsi  eon  papa  Giulio  secondo,  li 
«  Saaesl  altresì  cederono  loro  quietamente  Montepulciano  ;  et  ogni  poten- 
«  tato ,  esaltandoli,  la  loro  amicizia  procacciava.  Ma  la  fortuna  che  In  tutte 
«  le  eose  mortali  schernisce  li  nostri  disegni ,  maneggiò  di  maniera  II  ne- 
«  aoilo,  che  quello  eh*  era  parato  l'ultima  disperazione  de' Palleschi,  ai 
«  desiderato  fine  in  breve  tempo  gli  ricondusse.  Conciossia  che  ,  quella 
«  parte  degli  Ottimati  che  procacciavano  di  ristrlgnere ,  con  qnalunehe 
<  mezzo ,  quello  stato  per  la  sua  debolezza ,  tosto  che  lo  viddero  pia  che 
«  mai  potente  e  glorioso ,  se  gii  unirono  occoiti  contro  con  gli  Palleschi , 
«  et  in  partlcnlare  contro  a  Piero  Soderini  ;  per  Invidia  del  quale  misera- 
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Disegnòssì ,  pertanto ,  di  riformare  il  governo:  dove  a|ipirTc 
subito  divisione  de' congiurali.  Conciossia  che ,  coloro  i  quali , 


mente  dentro  si  dilaceravano.  Inanimili ,  adanclie ,  per  questa  eonstara 
i  Paliesebl ,  ardivano  ogni  cosa ,  Inaino  a  trattare  contro  la  propria  vita 
del  Gonfaloniere,  seoaa  rispetto  verono  de'roaglslratl;  ne^ quali  rlie- 
devano  sempre  mal  tanti  de'  oongloraU ,  cbe  non  tasetavaM  vlissre 
alcuna  deiilieraxlone  contro  di  loro  :  favoriti .  In  parte,  dalla 
di  molti,  che .  per  non  fare  male  a  persona  ,  lasciano  sempre 
scelleratena  impanila.  Onde,  preso  animo  il  cardinale  e  GiaHaiK» 
de'  Siedici ,  riscaldavano  papa  Giolio,  collerico  per  natura  e  prsalo 
airarmi ,  che  si  yeodicasse  di  Piero  Soderiol  per  lo  ooneillo  eensedais 
in  Pisa  al  re  di  Francia  :  come  se  da  lui  solo ,  e  non  da  una  piallca  di 
cento  cinquanta  cUtadini,  Il  fosse  slato,  per  urgente  necessità  » 
ceduto;  astretti  a  ciò  dall'oratore  regio,  tosto  che  tolta  Bologna  al 
per  la  rotta  data  airesercito  suo  e  de*  Vlnezianl ,  erano  restale  rami 
franzesl  assololamente  arbiire  della  Italia.  DichegiustlfleatoslynpapB 
di  poi  rimise  assai  dello  sdegno  contro  di  lui  ooncepulo.  Sfa 
deroso  di  cacciare  dell'Italia  interamente  i  Franzesl,  fU 
facilmente  io  conseguirebbe,  levando  loro  l'appoggio  de' FlorenUnl;sl 
a  questo  eflTetto ,  favorisse  li  Medici  a  ritornare  al  governo , 
il  desiderio  di  tutu  il  principali  della  CitlA. 

«  Ri  voltata  ,  pertanto ,  la  fortuna  contro  de'  Frames!  In  Italia  • 
la  rotta  dala  a'  nimici  a  Ravenna  e  la  morte  di  Fola  : 
la  Romagna;  e  poco  appresso  «  furono  in  rolla  riplnll  lo 
di  Lombardia ,  per  le  nuove  Iòne  preparate  eoo  griain  presU 
papa:  il  quale ,  non  perdendo  occasione  alcuna  .  trattava  In  Roma  à 
accordare  seco  e  con  il  re  Caltoiico  1  Fiorentini.  Ordlnéssi  osa  dlda 
in  Mantova  per  fare  lega  ;  ove  convenne  per  Spagna  II  viene  é 
Napoli,  et  il  vescovo  Gurgense  per  l'imperatore.  Ciaacnno  deTqsiB 
avendo  richiesto  messer  Gianvellorio  Sederini,  oratore  per  la  CHIà, 
di  buona  somma  di  denari  ;  questi  a  nome  di  Cesare,  et  queUl,  detti 
lega;  e  che  si  accostassero  a  quella  ;  non  furono  esauditi  In  Fireaa: 
dove  il  papa,  per  lo  messo  di  messer  Lorenzo  Pucci,  suo  dalario» 
mandato  a  posta ,  faceva  inslanzia  che  licenziassero  l'ambasdadare 
fransese  ;  et  egli  intanto  scoprisse  l'animo  di  molli ,  che  senta  rispelt» 
alcuno  lo  incitavano,  riscaldandolo  a  mettere  mano  aif  impresa.  Ha 
in  publico  non  risolveva  cosa  alcuna ,  per  la  diversità  de'  pareri  de'eil- 
tadini.  Mandarono  bene  li  congiurati  dieci  milia  ducati  a  CMofiast 
de'  Medici  in  Mantova ,  con  il  quali  appuntò  col  viceré ,  cbe  BWVflM 
l'esercito  da  Modena  verso  Bologna ,  per  rimetterlo  in  Firenze  »  eoa 
promesse  di  pagarli  gran  somma  di  danari  :  il  che  succederebbe  ass- 
voimente ,  per  mezzo  delli  amici  suoi  et  partigiani ,  casi  dentro  dclli 
Città  come  per  tutto  il  dominio. 
«  Mentre  che  l'esercito  marcia  verso  Toscana  ,  ecco  lettere  di  mener 
«  Francesco  Guicciardini .  oratore  in  Spagna,  signincantl  che  qod  rei! 
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aolaiiiente  per  invidia  contro  del  Soderino ,  si  erano  oniti  con 
i  PaUescbi,  volevano,  mantenendo  il  Consiglio  grande,  crearne 


aveva  detta  d'avere  pensalo  a  qaaldie  Iwena  risoloclone  per  la  CMti, 
et  di  già  datone  eommessloae  al  viceré.  Jiì  quale  fu  spedilo,  a  diventi 
4*agoalo,  Alessandro  del  Nero,  aedo  cbe  e* ritraesse  da  lei  qosle  or- 
éUm  avesse  dal  soo  re.  Ma  la  FireaaB,  poco  o  non  pmHo  ne  resultava 
di  tonilo  ;  eeociossia  cbe ,  vedendosi  penetralo  il  male  di  glA  nella 
pMle  iasa*ore  delle  membra  principali ,  si  stava  pensoso  dascano 
della  propria  saloCe  ;  per  accomodarsi  alla  One ,  senaa  pericolo  aleano, 
a  qpanle  la  necessità  per  allora  ne  costringesse.  Et  II  GenTaloniere  . 
esortale  da  Ini  (*)  a  difendere  rigorosamente  la  Nterti ,  non  declinava 
dalla  ana  primiera  deUberaslone  :  percloccbè»  considerando  egli  quanto 
la  asorte  di  quei  cinqoe  cittadini,  per  lo  delillo  HA  atroce  ginslaroente 
puniti»  avesse  alterato  per  allora  qoello  sialo,  non  voleva  mettere 
nmne  dolorila  nel  sangoe.  troppo  pericoloso  alla  libertà  nelle  repo- 
MIdIm  InSame;  e  cosi  dare  ocossione  a' malcontenti  di  natrlre  tal  so- 
spetto nel  popolo ,  inclinato  a  credere  II  peggio ,  cbe ,  per  fuggire  H 
nnatve  capo  di  parte,  si  gittssse  nel  grembo  dei  Medici;  1  qeall,  già 
per  quattro  successioni ,  avevano  sopersto  nel  reggimento  f  Invidia. 
Nel  efee  più  confermato  lo  aveva  il  non  avere  il  senato  approvato  la 
vinta  da  lui  Ira  li  Signori  e  Collegi ,  di  una  Qnarantla ,  nella 
eola  j  e  non  altrove ,  si  glodicsssero  II  casi  contro  allo  stato 
de'emaélnl,  seois  sospetto  aleuoo,  per  lo  numero  Isrgo;  dsppoi- 
elle  II  tàvorl ,  Il  rispetti  e  la  cormtlone  Impedivano  il  foro  glustiiia 
nel  magistrato  degli  Otto  e  nel  supremo.  Però,  tollerando  con  mira- 
bile paslema  le  passioni  di  alcuni  de*  pM  rlpolati  citladini ,  si  persua- 
deva dM  1  lampo  dovesse  fare  conoscere  a  tolti ,  cbe  essi  non  avrisno 
potute  già  «Bsl  In  qualunche  altra  torma ,  né  piò  onore  né  più  ferma 
nlUllà  desiderare  :  risolutosi  tutto ,  essere  pia  savio  consiglio ,  quando 
pura  la  passione  ne  sfortasse ,  per  la  Instabilità  de' cervelli,  che  quel 
governo,  non  odioso,  non  tremendo,  mseomune  e  grato  a  tutti  qoanti, 
;  con  certissima  sperama,  che  II  stessi  autori  dello  scsndolo 
per  essere ,  al  pari  ddli  altri ,  pronti ,  per  ammenda  del  fHllo , 
mire  giorno  di  poi  a  riformarlo,  non  per  bene  essere  delia  patria, 
Bsa  per  non  avere  conseguilo  dal  nuovo  ststo  quella  autorità  che  per 
eatuH  meriti  toro  si  avevano  promesss. 

«  L*eserdto ,  passslo  Bdogna ,  si  condusse  per  la  via  del  MufeNo 
salta  Prato ,  con  Giuliano  e  col  cardinale  de'  Medici ,  legato  del  papa  : 
non  vedendo  N  viceré,  secondo  le  loro asseverasiool ,  apparire  li 
favori ,  strallo  da  viveri ,  udiva  con  pia  benigno  aniuK»  gH 
oratarl  Oorenllnl ,  che  ogni  di  scambievolmente  gli  erano  appresso.  M 
quantunque  messer  Ormanoizo  Dell,  uno  dell!  ultimi  tre  mandatoli, 
pia  per  li  Medid  cbe  per  la  patria ,  si  risolvè  di  accordare  ; 


n  L'autore  qui  intendefs  parlare  di  Antonio  (ilacomlnl. 
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an  altro  più  stretto;  dove  intervenissero  sempre  loro  medesimi, 
e  simili  altri  ;  con  autorità  di  creare  la  Signoria ,  li  OUo  e  li 


ohiedendo ,  Intanto ,  cento  some  di  pane  per  trattenere  I  ftnll , 
a  ebe  capitolato  si  fosse.  A  che  Corono  gli  animi  de' cittadini  eoatiarH 
per  contrarli  effetii.  Conclossia  die ,  gli  affexionati  aUo  alato ,  spenado 
die  la  necessità  ne  lo  Cscesse  partire  senia  ottenere  eoaa  aleaoa  •  ar- 
ditamente lo  dinegarono  ;  seguiti  da'  congiurati ,  cbe  abborrtfaaa  qes* 
lonche  accordo  facesse  In  quella  slreUena  il  viceré ,  per  mdlarls  in 
talo  disperailone  die  si  facesse  ia  via  con  l'armi  :  si  eoa»  ne» 
tato  da  loro.  Per  lo  die ,  si  preparò  egli  alla  espofiiaxkMM  di 
terra  ;  alla  cui  difesa  era  Loca  Savello,  con  cinquanta  nomini  d'arse, 
e  numero  bastevole  di  fanti  Pistoiesi  e  Pisani ,  ma  con  poca  aannlriwie 
da  trarre  ;  evenga  die  1  bariglioni  di  polvere  e  di  palle  mandali  da  Fi- 
renio  a  Prato ,  erano  stati ,  per  lo  cammino ,  da  alcnni  giovani  gallali 
per  terra.  Lo  cbe  saputo ,  sali  di  nnoTO  II  Giacomino  al  GonfUealcre, 
confortandolo  a  vegliare  tutte  le  cose  da  s6  stesso  «  e  eonlldate  pan 
ne'  magistrali  ;  dove  non  pocbi  erano  desiderosi  oltremodo  di  noviià  : 
e  polcbò  non  vdeva  medicare  col  aangoo  tanta  infèrmilA,  rilaarm 
almeno  strettamente  II  piò  sospetti  dttadini  in  palagio ,  aedè  che  gli 
avessero  meno  Cicnltà  di  fovorlre  gii  nimid  (*j.  JSaegnl  prontaflasale 
questo  consiglio  il  Soderino  ;  e.fktto  ricbiedere  Bernardo  RneeUal  •  GId- 
vannl  suottglluolo,  e  molti  altri  parenti  et  amici  de'afedici,  ve  Uao- 
stenne  :  per  io  cbe ,  non  poterono  costoro ,  secondo  le  eonvensionl ,  Ba- 
dare a  sollecitare  l'Impresa  loro  in  campo.  Contro  dei  quale,  Pè  mandiift 
l'esercito  da  Firenze ,  di  Irecento  dnquanta  uomini  d'arme ,  cìm|bb- 
cento  cavalli  leggieri,  e  dodici  mila  boti  de  i'ordinana';  eC  arrivalo  a 
Pinsldlmonti ,  fece  allo.  Di  cbe  temendo  li  viceré,  s'arrestò  di  balla- 
giiare  quella  terra ,  e  rivolse  ia  Cacda  contro  ddi'eaerdlo  nostra,  il 
quale ,  riposato  alquanto ,  fu  dalli  Commessartt  e  condollieri  verao  Fi- 
renze rivolto;  e  Prato,  lasciato  in  preda  alli  afKamatl  Spagna8U,lhi 
Ì*altro  giorno  miseramente  occupato. 

«  La  novella  di  questa  rovina  umiliò  tanto  gii  animi  de' pia  sviaemti 
ddla  libertà,  quanto  ella  insuperbì  la  naente  de'eongiurall.  Là  dove, 
▲ntootkancesco  ddiì  Albizì ,  Pagoio  Yettori  e  Bacdo  Valori^  eoo  al- 
cuni altri  giovani ,  andarono  in  palagio ,  dove  era  la  noova  8|pioria 
Cd  Gonfaloniere  ,*  a  cbledere  che  ai  lasciassero  li  soslennll  :  prooid- 
lendo  al  Soderino ,  che  resistema  faceva ,  di  tenerti  nelle  ease  loroad 
ogni  sua  richiesta.  Lo  che  noaiaaeole  oltenuto ,  e  però  assieuralisl 
ddla  vile  di  qodll ,  tornarono  di  pd  eoo  mdto  maggiore  naoBero 
d'iarmatl;  e«  ed  favore  di  chi  risedeva  ne' oaaglslratl,  operarono  chel 
Gonfaloniere,  aasicnrato  da  loro,  d  partisse.  Il  quale,  raoeomaadala la 

T)  Qneou  circooUua .  cbe  l'aulore  irasonO  di  meiuLloiiare  uelle  me  Mo- 
rie •  e  pamcdanneole  da  segnalani  per  ciò  dw  spetu  alle  azioni  del  Gla- 
coaainl. 


DI  ANTONIO  GIACOMINI  261 

Dieci,  et  alcune  provistoni.  Chiedevano  »  air  incontro,  i  Pal- 
leschi ,  che  lo  stalo  sì  riducesse  come  inanxi  al  novanta  quat- 
tro, e  capo  li  Medici.  Ma,  trovandosi  di  numero  molto  mi- 
nore ,  rispetto  al  concorso  di  quelli  altri  di  tutti  lì  più  qua- 
li6caU  cittadini ,  cedettero  al  fine ,  approvandolo  ancora  Gia- 
liaDO  de*Medìci ,  nella  provisìone  delli  aversarii  :  la  quale  fu 
vinta ,  e  confermata  poi  nel  Consiglio  maggiore.  Ove  fu  eletto 
per  uno  anno  Gonfaloniere  Giovan  Batista  Ridolfi ,  capo  delli 
OttiDMti ,  savio  e  animoso ,  chiaro  di  sangue ,  ornato  di  pa- 
reoUdo  e  venerando  d' aspetto  :  ottimo  nocchiero  certamente 
io  tanto  tempestoso  mare,  di  quella  quasi  scorredata  barca; 
s'egli  non  fusse  stato  troppo  dalFavarizia  e  dalla  ambizione 
predominato.  Costui  cacciò  subito  di  palagio  tutte  l'armi  ci- 
vili, che  per  quella  mutazione  vi  erano  concorse,  con  molta 
ripolazione  della  repubblica  e  di  sé  stesso  (1;. 

In  su  questa  occasione,  consigliava  Antonio  Giacomini 
molti  cittadini  che  lo  visitavano  ogni  di,  conferendogli  il  tutto, 
•d  unirsi ,  e  sperare  bene  della  repubblica,  acquietandosi  per 
allora  a  quella  provisione;  la  quale,  tosto  che  li  Spagnuoli 


CMtà  a  qoelli  cittadini ,  e  quietato  II  tamalto  di  trecento  Yollenranl 
(gaavdie  del  palano),  sascilato  io  livore  suo,  se  ne  andò  a  casa  l 
Tellorfl  ;  e,  la  notte,  con  veBticloqoe cavalli ,  verso  Siena  :  dova  Inteso 
Il  mal  animo  del  iiapa ,  s*  inviò  alla  volta  deiia  Marca  ;  e ,  attraversalo 
Il  ffoNò ,  se  ne  passò  a  Raogia  :  ascendo  rellcemenle  deile  mani  d'al- 
eonl  de' conglarati ;  che,  avendosi  persuaso  ch'egli  se  ne  andasse 
a'snof  parenU  In  Lanigiana,  avevano  mandato  Rinieri  della  Sasaetta 
a  Garbala  con  forse  da  ritenerlo.  Furono  falli ,  l'ailro  di ,  ragnnare  I 
maglatratl,  che,  secondo  l'ordine,  privassero  Piero  Soderini  di  quei 
grado.  Lo  che  non  si  sarebbe  vinto  con  le  fave,  se  li  congioraU.nseili 
a  tempo  con  l'armi ,  non  avessero  preso  la  piaiza  et  11  palagio  ;  dove 
laaelavano  entrare  pochi  altri ,  che  de*  loro  confidenti.  Convennesl  di 
pagare  al  Ylceré  cento  venU  mila  dacati  :  che  II  Medici  tornassero  come 
eutadlnl  ;  non  senza  riso  d'aicanl ,  a  credere  che  chi  era  per  sessanta* 
ani  sialo  capo  della  Citte ,  tornando  a  casa  con  l'armi  e  coi  favore 
de' partigiani  doppo  diciotlo  anni,  si  acquietasae  a  diminuire  l'antica 
saa  antorità.  Tenne,  il  giorno  dipoi.  Giuliano  de' Medici  in  Flreue, 
eoa  animo  civilissimo  ;  e  ievòssi  la  barba  ;  e ,  visitato  da  molti ,  usci 
toora  eon  il  lucco .  senza  famiglio  alcuno  b. 
(t)  Ancora  questo  brano  che  comincia  da  t  Disegnossi,  pertanto,  di 

«  rilòrmare  II  governo  ec.  »,  luUocbè  dalia  Vita  non  escluso,  trovaal  nello 

Morte  del  nostro  Autore  ,  a  pag.  103-104. 
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si  fossero  partiti ,  era  in  potestà  del  OoDsiglio  di  annuUarU; 
e  gastigando  i  mali  cittadini ,  ricuperare  intera  la  libertà. 
Questi  utili  avvertimenti  sparsi  in  molti ,  furono  dalla  leggie- 
rezza  e  vana  speranza  di  non  pochi ,  predicati  in  benefizio 
de' Palleschi  :  li  quali,  mal  contenti  di  questa  riforma,  e  peg- 
gio sodisfatti  de' modi  del  Gonfaloniere»  furono  necessitali, per 
colali  minacce ,  di  procacciarsi  per  ogni  verso  la  slGortà.  Con- 
sigliatosi tra  di  loro,  adunque ,  mandarono  de'  più  risolati  a 
trattare  di  queste  cose  col  cardinale ,  che ,  per  più  commodili, 
s'era  da  Prato  trasferito  a  Campi  (1);  con  il  quale  stabilirono 


(i)  Segue  oei  nostri  tesU,  ma  col  soliti  segni  di  soppressione,  per 
io  trasporto  fittone  oelle  Istorie^  questo  passo  non  breve,  che»  aecoodo 
il  ala  (letto,  riprodoclamo  :  <  Al  qaale  dimostrarono,  che  la  troppa  booU 
«  di  Gialiano  aveva  messo  in  perlcoio  la  casa  soa  e  gli  amici  :  aagglaiasa 
«  do.  ini  non  essere  nato  alle  fatiche  de' governi,  ma  alla  propria  qalele: 
«  averlo  II  ioimlci  aggirato  con  quella  previsione,  che  era  nulla  ;  e  meaw 
«  In  palagio  il  capo  loro ,  nò  aspettare  altro  a  discacciarli  di  nuovo .  de 
«  la  partita  deill  Spagnooll.  Queste  parole  operarono  tanto  nel  cardinale, 
«  da  ciò  non  alieno ,  ch'egli  ordinò  di  venire  un  dt  a  Santo  Antonio  del 
«  Vescovo,  vicino  alla  porta  a  Faenza ,  per  scoprire  meglio  gli  aBimi  41 
«  molU  cittadini ,  che  quivi  lo  andrebhnno  alla  sparuta  a  visitare.  In  In 
«e  I  quali ,  laoopo  Saivlatl  e  Lanftredino  Lanfredini  lo  consigliarono  a  aoa 
«  alterare  In  modo  alcuno  il  Gran  consiglio,  per  l'alleilone  che  et  avm 
«  l'uniTersaie,  e  tanU  cUladmi  onoraU  per  dielolto  anni  da  quello  ;dl- 
«  mostrando  la  debolezza  della  parie  pallesea ,  esansta  per  fanti  anni  41 
<«  oomlnf  e  di  faculti ,  e  di  prudenza  non  molta  :  che ,  qnando ,  per  s^ 
«  Uscirle ,  volesse  fondarvi  so  interamente  lo  slato  e  la  aSeorié  sua ,  si 
«(  fkrehbe  ministro  dell'avarizia  e  della  loro  violenza  ;  ma  complaoendeM 
«  nella  presente  rtforroa,  sarebbe  sicura  e  grande  la  casa  sua  »  amata  et 
«  esaltata  da  tutu  quaoU:  dai  popolo,  confermandole  H  suo  Consiglio; 
n  daiU  OtUmati ,  per  la  contentezza  della  nuova  previstone. 

<  Da  questi,  e  da  slroiil  altri,  erano  dette  queste  cose  al earilBale; 
«  come  coloro  che  avendo  sodisfatto  a  il  loro  desiderio  di  avere  levatoli 
«  Sederino  ,  e  creato  il  Consiglio  degli  OtUmaU  ,  cominciavano  a  temere 
«  che  li  Medici  non  si  quietassero  delia  antica  autorità  ;  si  per  la  aala- 
«  rate  ambizione  ;  si ,  ancora ,  per  la  necessità ,  dopo  tanti  anni  di  est- 
«  ilo,  di  valersi  straordlnartaaMole  delle  puhllche  entrale.  Al  che eraao 
n  intammali,  oltre  alia  setta  paUesca,  da  Antonio  di  Cardona,  marchese 
«  della  Palude ,  primo  capitano  del  Vicerò  ;  che  aveva ,  per  lo  Interessi 
<t  suo.  disegnato  non  poco  in  quello  slato,  avendo  avuto  promessa  di 
^  restarvi  capitano  generale ,  con  trentamUa  ducati  l' anno.  Però  Civo- 
•  rivano  U  Consiglio  grande ,  non  per  aflìezione  che  gH  aveasono ,  ma  per 
«  constilulrsi  quasi  arbitri  tra  quello  e  l'autorità  de* Medici:  bilico  na- 
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di  fare  quanto  prima  uìl  parlamento»  per  lo  meizo  del  quale 
s'attribuirono  li  Medici  maggiore  che  mai  la  potestà.  Fecero 


lagevole  a  fermarsi ,  e,   fermato ,  Impossibile  a  mantenersi  loogo 
tempo. 

e  Qoastl  eonslgh  riferiti  dal  cardinale  a' Palleschi,  furono  pronta- 
mente impngnatl  da  loro  :  scoprendosi  11  pericolo  manifesto  die  gli  so- 
pnistava ,  e  la  necessità  di  fare  quanto  prima  an  parlamento  «  e  ritor- 
nare a'  modi  usati.  Cliè ,  se  bene  erano  pochi ,  bastavano  a  fare  la  mo- 
tallone  :  doppo  la  qoale ,  tosto  sariano  favoriti  da  tutti  quei  cittadini, 
I  qoall,  attendendo  l'esito  delle  cose,  si  accomodano  sempre  con  i 
▼tnettorl:  da' desiderosi  eiiandlo  di  onori  e  di  oUlità,  osservateflrl  di  ehi 
ne  ali  pnò  tosto  compiacere.  Né  si  deve  temere  della  priidenaa  dee  li 
aveniarM  loro;  essendosi  veduta  la  mala  prova  che  averano  fatto  In 
perdere  quello  stato ,  essendorl  per  le  loro  passioni  stati  aggirati  da  si 
pochi,  e  non  savil.  Consenti  all'opplnione  di  costoro  II  cardinale;  e 
qoantmique  e'  temesse  alquanto  della  severità  del  Gonfaloniere ,  ne  fh 
asBlcarato  da  loro  :  I  quali  per  diversi  meni  lo  tentarono ,  dlmostran- 
doffil  che  da  quello  universale  non  poteva  sperare  né  rigjuardevoll  rie- 
clietaa  né  fermi  onori  ;  come  per  II  deciotto  anni  passati,  con  la  morte 
del  flratello,  aveva  poasulo  comprendere:  ma  accostandosi  a' Medici, 
era  per  essere  come  principe  della  città ,  ràvoregglandoll  e  consigliandoli 
aempra.  Inclinò,  finalmente,  il  Eldolfl  a  queste  persuasioni  ;  chiedendo, 
solamente  »  che  la  cosa  passasse  di  maniera ,  che  e'  paresse  al  popolo 
cb*eeU  fdssi  stato  sforsato.  Nei  che  fu  servito  maravigliosamente,  non 
tanto  per  compiacergli,  quanto  per  assicurarsi  più  dell'  universale ,  e 
di  molti  cittadini,  che  quantunque  facessero  in  apparenia  lo  sviscerato 
de* Medici,  erano  loro  nondimeno  troppo  sospetti.  Fecero,  pertanto, 
venire  uomini  del  Viceré  a  chiedere  la  sicurtà  per  la  lega  ;  che  non 
Inferiva  altro  ,  che  rendere  al  Hedicl  l' antica  autorità  :  con  mille  altre 
frode  e  motivi ,  che  sbigottirono  qualunque  risoluto  di  non  alterare  al- 
trimenti quello  stato. 

«  Stabilito,  adunque ,  li  tutto ,  entrò  il  cardinale  In  Firenie  con 
quattrocento  lande ,  sotto  colore  di  magnificenza  :  Orsini ,  Vitelli ,  Ri- 
nleri  ddia  Sassetta,  Ramanotto ,  con  mille  fanti;  e  molti  altri  capitani 
e  soldaU  del  dominio.  £t  II  di  destinato ,  mentre  che  gli  OttlmaU  si 
ragunavano  per  arrogere  ai  numero  loro  alcuni ,  comparsero  dlnanai 
alla  Signoria  quattro  travestiti,  partiti  di  casa  Medld ,  con  molta  ac- 
compagnatura ;  dicendo  essere  gli  Oratori  della  lega  santa ,  la  quale 
domandava  a  quello  supremo  magistrato  cauzione,  per  non  avere  a  stare 
ogni  di  in  sn  l'armi:  et  usclronsl  delia  udienza.  Trovaronsl  tra  li  Si- 
gnori sei  per  la  parte  pallesca;  I  quali,  cominciandosi  a  trattare  aopra 
questa  richiesta ,  entrarono  con  certa  derisione  in  su  gli  aflTezionati  del 
Frate.  Intanto ,  Rinieri  della  Sassetta  e  Ramaizotto ,  comparsi  con 
tenti  alla  sfilata  in  piazza ,  si  trattenevano  presso  alla  porta  del  pala- 
gio; e  Vitello ,  con  altri  assai,  passeggiavano  la  piazza.  LI  congInraU  si 
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rinunziare,  alla  Gne  d*oUobre,  il  gonfolonleraio  a  Giovan Ba- 
lista Ridolfi  9  creandolo  da  indi  in  poi ,  secondo  Fuso  per  due 
mesi  solamente  (1).  Cassòssi  il  magistrato  de*Nove  della  Nili- 
zia ,  e  tutti  i  connestabili  e  le  ordinanze  de'  soldati  descrìtti  ; 
raccendo  ritornare  tutte  le  armi  che  '1  publico  avesse  pieslsto 
a  ciascuno.  E,  per  dare  qualche  utile  o  satisfazione  a'dlta- 
dini  afTczionati  allo  stato,  si  ordinò  salario  ad  alcuni  magi- 
strati principali.  E  Giuliano  andava  sempre  con  accompagaa- 
tura  d'armati  e  con  molti  staffieri. 

In  questa  mutazione  di  stato ,  proccurando  alcuni  più  ap- 
passionati resterminio  di  coloro  che  nel  difendere  la  Ubali 
s'erano  sinceramente  sempre  mai  adoperati ,  instigayano  Giu- 
liano de'  Medici,  che  Tacesse  gastigare  Antonio  Giacomini,  come 
accerrimo  nimico  suo  e  della  sua  famiglia.  Ma  rincredibile 
benignità  di  Giuliano ,  aborreodo  tanta  malvagità ,  et  ammi- 

<f  condossero  caatameote  con  l'armi  sotto,  eoo  Glollano,  In  palagio;! 
«  dato  li  cenno ,  uno  de*  Signori  alzò  nella  adienza  la  voee.  Allora  al  mn 
ff  mano  ali* armi;  e  gridando  alle  flnestre  -  Palle,  Palle-,  fto  aaMli 
«  da  Ramazzolto  e  da  Rinlerl ,  col  séguito ,  preso  la  porla ,  e  da  Tllriia 
n  la  piazza:  empiessi  a  un  tratto  di  soldaU  il  palagio,  gridando  e  ae- 
«  cheggiandoio  ;  e  i  cittadini  ragonali  si  dltegoaTano  In  qoeala  et  li 
<f  quella  parie,  accomodandosi  alla  voinntà  de'Tinèilorl  :  ma  faroBa» 
t'  bllo  rassicurali  dalla  presenzia  di  Giuliano  de' Medici,  comparaolaia 
<  la  sala  armalo.  Fecero  cavalcare  molli  per  la  terra  et  alle  pendici  eia 
«  pane  e  con  caprestl  ;  levaron  vocecbe  li  Spagnuoli  venivano  a  aaedMf- 
»  giare  Firenze ,  et  erano  di  già  comparsi  a  Sesto  ;  le  quali  latte  em 
(I  fecero  passare  senza  scandolo  alcune  cotanta  novità.  La  Signoria  madà 
•f  roesaer  Niccolò  Altoviti ,  Lorenzo  Morelli ,  Guglielmo  de'  Pazzi  e  Laci 
'  degli  Albizi  ad  ofTerirsi  al  cardinale,  et  intendere  la  voglia  tuiiil 
t  quale  subito  fece  bandire  il  parlamento;  dove  ttarono  fatti  nove  gia- 
<'  vani  abili  a  tolte  le  dignità  ;  e  dato  autorilA  e  Iwlfa  per  nn  anna  a 
•V  sessantasei  cittadini  approvati  da  lui ,  di  riformare  la  città.  Fa  coil- 
«t  nato  Piero  Soderinl ,  con  quattro  de'  suoi  fratelli  e  nipoti ,  In  varii 
«  luoghi  ». 

(1)  «  Sopravvenne  la  mutazione  delio  stato  dell'anno  1513,  perla 
tornata  de' Medici,  causata  dalle  forze  esterne  dell'esercito  di  papa 
Giulio  li ,  e  del  re  Cattolico ,  e  dalle  industrie  d'alcuni  ciltadiDi.  Coda 
essendo  deposto  del  magistrato  Piero  Sederini  Gonfaloniere  perpetuo  41 
Giustizia  ,  la  casa  de'  Medici  per  via  di  parlamento  fu  reatltuita  nella  bm- 
deslma  autorità  e  grandezza  eh'  ella  soleva  avere  nella  elltà  avanti  al- 
l'anno  1494.  Onde  fu  tolto  via  il  Consiglio  grande ,  e  li  nuovo  Goofiifo- 
niera  annuale  Giovan  Batista  Eidolfl  fu  ridotto  al  solo  termloe  del  Am 
neal  ••  (JVariN,  TU.  del  Giacominl,  pag.  100}. 
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rando  il  valore  e  la  integrità  del  Giacomioo,  lo  andò  un  di 
molto  umanamente  a  visitare;  e  salutatolo  amorevolissima- 
mente, li  r/spose  Antonio,  che  si  doleva  d'essere  in  quel 
grado  catHfo;  perciò  che  sua  magniflcenzìa  non  averebbe  avuto 
a  spendere  quelli  passi.  La  quale  risposta  ancora  che  Giuliano 
la  rieeyesse ,  che  Antonio  sarebbe  andato  per  il  debito  suo  a 
vbitare  lui ,  penetrò  in  alcuni  maligni  interpreti ,  che  egli 
presumesse  tanto  di  .«è,  che  se  ei  fusse  stato  sano,  averebbe 
tenuto  li  Uedici  anche  di  fuora:  onde  avvenuto  non  sarebbe 
che  Giuliano  V  avesse  auto  a  visitare.  Non  celò  già  Antonio , 
nel  lungo  discorrere  seco ,  di  non  sentire  grave  molestia  di 
tanta  alterazione  della  repubblica  ;  e  che ,  non  per  odio  di  lui 
o  della  casa  sua,  ma  solamente  per  zelo  e  per  aikiore  della 
lìberlè  della  patria ,  in  ogni  sua  azione  sempre  se  li  era  op- 
posto :  e  allora ,  volentieri  si  conformava  con  la  voluntà  di 
Cedui  Uie,  con  T  infinita  sapienza  e  bontà  soa,  dispone  tutte 
le  cose  per  la  salute  e  bene  essere  delli  uomini  buoni.  Con- 
solòllo  Giuliano  con  molte  affettuose  parole,  confortandolo  a 
sperare  bene  della  patria  :  nella  quale  non  aveva  cerco  di  ri- 
tornare ,  se  non  per  avere  facultà  di  dimostrare  quanto  egli  ne 
fosse  divotissimo  figliuolo,  (a)  Alto  e  lieto  sospiro  gittò  fuori 
Antonio;  dì  poi,  a  si  pietosa  intenzione,  in  cotal  guisa  re- 
^oò  :  —  Che  soa  magnificenzia  non  poteva  fare  cosa  già  mai 
né  più  grata  a  Dio  né  più  gloriosa  pel  mondo ,  e  specialmente 
a  questa  oramai  sua  Città,  che  beneficare  et  accarezzare  l'uni- 
versale di  quegli  cittadini ,  i  quali  castamente  e  con  animo 
sìncero  l'hanno  governata;  conservando  fino  alla  fine,  per 
quanto  per  loro  si  è  possuto ,  la  libertà  ,  contro  di  quelli  altri 
malvagi ,  i  quali ,  per  tiranneggiarli ,  hanno  messo  a  cotanto 
sbaraglia  e  soquadro  la  patria.  Che  ninno  altro  popolo  saria 
per  esèere  più  travagliato  e  più  infelice  di  questo ,  se  la  bontà 
di  Dio  non  avesse  formata  cotanto  generosa  e  santa  mente  in 
sua  magnificenzia  :  la  quale ,  conoscendo  che ,  non  per  zelo  o 
carità  di  lei  o  della  casa  sua,  ma  per  invidia  e  per  avarizia 

(a)  Questo  racconto  della  ronversaziime  avola  da  Antonio  con  Gio- 
UiBO  (dalle  parole  che  qui  seguono  alio  e  Uelo  ,  sino  alle  concioslve  Bin- 
§nMUo  Giuttano  di  tale  amertimeiUo) ,  è  aggioola  lolerameote  aatografa 
sei  testo  che  da  noi  venne  preferito. 

AscB.  8t.  It.  Voi.  IV.  Par.//.  34 
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hanno  favorito  lo  suo  ritorno,  non  comporterà  che  egliao 
sequischino  cotaiì  empii  concetti  ;  eaaendo  certa ,  che  quanto 
più  comportasse  il  male  operare  lora ,  tanto  ne  dìTerrebbero 
più  insolenti  e  più  superbi.  Talché  dotendò  ella  di  «ecessità, 
quando  che  sia,  frenarli ,  molto  meglio  fatto  sarà  inanzi  che 
eglino  essercitino  le  loro  violenze  e  crudeltà  eoptro  di  tanti 
uomini  buoni  :  i  quali ,  avendo  quanto  al  difiùQ  e  quanto 
all'umano  securato la  cosqienzia  loro,  saranno  pronti  conser- 
vatori dì  lei  e  della  sua  iìlustrissima  casa,  vedendosi  difesi, 
conservati  et  onorati  da  quella  ;  alla  quale  mostreranno  viva- 
mente allora  la  gratitudine  delli  animi  loro ,  quando  cotesti 
insaziabili  e  maligni  se  le  scopriranno ,  per  la  sua  rettitudine 
e  giustizia ,  inimici.  E  chi  pure  non  fusse  a  ciò  da  si  fatti  be- 
nefizi ricevuti  sospinto,  vi  sar4  tirato  al  fermo  dal  giusto  sde* 
gno  contro  di  loro  conceputo  «-^  RingraziòUo  Giuliano  di  tale 
avertimento;  e  fatteli  lunghe  6  gralissìme  offerte,  prese  iria  lui 
comiato  ;  e  non  comportò  mai  che  li  fussero  levate  l'armi  di 
casa ,  come  allora  furono  tolte  a  molti  altri  cittadini  non  grati 
a  quello  stato,  mentre  ch'egli  tenne  il  govenio  in  mano.  Del- 
quale  si  stuccò  assai  tosto ,  per  la  sua  innata  bontà ,  e  per  la 
importunità  e  malagevolezza  de'  cittadini  :  perchè ,  lasciatolo  a 
Lorenzo  suo  nipote  «  mentre  che  si  prbcaficiava  in  Roma 
appresso  papa  Leone  suo  fratello  uno  stala  più  quieto ,  pasa6 
nella  Badìa  dì  Fiesole  di  questa  vita  (1},  con  dispiacere  di  tutta 
quanta  l' Italia ,  q  delli  re  e  nazioni  straniere.  =  (2)  Sopra- 
visseli  poi  Antonio ,  con  grande  .afflizione  in  tutte  le  parti  del 
corpo  ;  trattenuto,  nondimeno,  assai  da  molti  uomini  da  bene; 
e  massimamente  da' giovani  della  nobiltà  fiorentina,  che  mollo 
si  dilettavano  de'  suoi  ragionamenti ,  parendo  loro  ascoltare 
dalla  sua  bocca  una  vera  e  vìva  istoria  :  essendo  egli ,  ben- 
ché non  esercitato  nelle  lettere,  assai  bene  instrutto  delle. an- 
tiche, ma  vie  più  delle  moderne  istorie;  e  parimente  delle 
condizioni  delli  stati  e  de'  principi  d' Italia.  Et  era  udito  vo- 
lentieri ,  perchè  egli  ragionava  bene  e  con  verità ,  senza  par- 
ticulare  affezzlone  ;  et  eziandio  delle  cose  fatte  da  lui  senza 

(1)  Fini  Giuliano  i  suoi  giorni  ai  17  mano  del  comone  anno  1516. 
(3)  DI  qol  ricomincia  il  nostro  a  cavar  profltlo  dalla  Vita  per  iniiaMl 
dettata  dal  Nardi.  V.  la  nostra  noia  a  |Mg.  250. 
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poolo  gloriarsi.  =.Ha»  flDalmenle,  tormentato  (1)  da  continovi 
dolori  in  ogni  parie  del  corpe'V  et  soprarattd-  da  tanti  mali , 
correndo  l'anno  sanàntadna,  piaissò  a  miglior  rita,  il  gennaio 
del  MDlt^  (2)  ;  arando ,  come  vero  cristiano ,  participato  di 
tolti  li  ecclesiastici  sagramenti.  Fu  sepellito  nella  chiesa  di  San- 
ta Maria  NoflìHr,  nella  sepultm-a  di  Giacomino  Tebaldncci  (3), 
con  eseqoié'OttNttte ,  e  con  grandissimo  dispiacere  et  anirer* 
sale  dolore  di  tutto  il  popolo  fiorenìfno  :  il  quale  ricordandosi 
oClinumente  de'singulari  beneflzii  e  meriti  suoi  ?erso  la  pa- 
tria, soportara  amaramente  di  non  federe  fregiala  et  adomare 
gratamente ,  per  publico  decreto ,  la  sua  memoria  di  titoli  e 
d' insegne  ;  ricordanze  certissime  et  eterne  alla  posterità. 

rr  Fa  Antonio  di  statura  più  che  mediocre  ;  di  corpo  ro- 
boMio'T  el  In  tutte  le  membra  assai  bene  proporzionato  ;  di  co- 
lore uliTigno  y  e  di  complessione  collerica ,  declinante  alla 
nelanSolia  ;  profondo  e  fisso  nelle  cogitazioni ,  e ,  non  di 
■MDO  f  nelle  sue  azioni  presto  e  risoluto ,  e  molto  pronto  et 

^^^pBcaoe,  el  impafiente  dello  indugio:  perchè  egli  affermara, 

la  pigrizia  e  la  lardAà  essere  nimiche   dell'occasioni.  Nella 

gioveolà  9  e  menére  era  sano ,  paziente  de'  disagi.  Fu  ancora 

pareo  nel  Testire}  e  ridevasi  di  quelli  che  si  dilettavano  de'  so- 

•  «èrebi  emamenti  delle  vesti  ;   quasi  che  non  ayessero  in  sé 

t  impure  parie  onde  e'  si  rendessero  rìguardeyoli  nel  conspetto 
delli  nomini.  Fu ,  similmente ,  parco  nel  suo  vivere  privato , 
qvaato  alle  delicatezze  delle  vivande  :  voleva  bene ,  che  la 
ftisse  abbondante ,  eosl  nella  vita  domestica  e  privata , 
quando  era  ne'  reggimenti  delli  eserciti.  Perciò  che ,  egli 
era  medio  ospitale ,  e  largo  ricevitore  delli  amici  ;  e  qudli 

(1)  Il  rau  abbrevia  la  questa  parte  notabilmente  la  narrazione  del 
Mapiediseiaore. 

i%)  Secando  tostile  florentioo,  ossia  del  coniane  1S18. 

(9)  La  aepollora  della  famiglia  Glacomini  si  vede  In  Santa  Ilaria 

novena  a  pocM  paasi  dalla  porta  principale.  È  un  graa  lastrone  di  mar- 

■a  aal  eoi  messo  è  posta  l'arme  della  famiglia,  ch'era  en  rastrello  as- 

e  siiarra  d'oro  In  campo  rosso  ;  all'  intorno  poi  sf  lesae  la  seguente 

:  «  SijntU.  pnuUfUii  viri  lacomini  Goggi  de  TebMuecis  qui 

ina  «a.  JM  1400, /ite  21  auguUi  »,  In  questo  luogo  fa  adooqoe  se- 

prila  Antonio  Giaoomlnl ,  non  ostante  cbe  non  vi  si  legga  II  nome*  per 

I     fama  non  eoransa  onde  fa  colpito  ancor  vivo ,  e  che  II  Machiavelli 

^     lovte  lameala  nel  secondo  Decennale. 
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medesimi  ai  quali  comandava  in  campo,  trattaodoli  secondo 
la  dignità  del  grado  suo ,  intraUenera  poi  el  accareziaTa  in 
casa  umanamente ,  secondo  le  loro  qualità ,  e  come  si  conte* 
niva  a  privato  cittadino  :  sicché ,  la  familiarità  non  lo  rendeva 
disprezzabile ,  ma  amabile  ;  comò  la  maestà  de*  magistrati  da 
lui  esercitati  non  lo  aveva  fatto  odioso ,  ma  Tenerabile.  Era , 
pertanto ,  in  ogni  stato  e  grado  suo ,  intrattenuto  continova- 
mente  et  honorato  e  visitato  da  quelli  signori,  capitani  e  eon- 
dottieri  che  avevano  militando  servito  la  Repoblica,  ancora 
poi  che  si  erano  partiti;  e  benché* alcuno  ne  fuaae  taToraal 
soldo  de*  nemici  :  come  appare  per  lettere  scritteli  da  molti  di 
loro.  Amava,   fra  li  altri,  Iacopo  e  Luca  Sa  velli,  HalatesU 
da  Cesena ,  Pagolo  da  Parrana  ;   e  per  alcuni  di  questi  feee 
spesse  volte  grossa  premesse  di  danari  :  ma  singularmenle 
amava  e  riveriva  Ercole  Bentivogli,  con  scambievole  affenoie; 
sicché ,  in  tutte  quante  le  loro  azioni ,  sempre  convennero  ìi- 
sieme  con  somma  concordia  ;  ammirando  Pano  l'altro  in  titti 
li  oflBzii  militari,   o  fussero  esercizii  dell*  animo,  o  vero  del 
corpo.  Àlli  quali  il  Bentivogli ,  per  essere  spesso  dalle  gode 
molestato,  era  meno  atto:  Antonio,  con  Pastinenzia  e  tobrielà 
del  bere  e  del  mangiare ,  come  che  sano  non  fusse ,  si  m- 
deva  bastevole  a  sopportare  le  vigilie ,  che  nella  guerra  e 
nei   tempi   pericolosi   erano  quasi  continove  ;    andando  egli 
spesse  volle  per  il  campo  sconosciuto  e  poco  accompagnato, 
per  vedere  come  si  facevano  le   guardie,  e  per  correggere 
li  errori.   Nel  che  era  rigidissimo;   dicendo   che  i  misfatti 
della   milizia   portano  sedi  troppo  tosto  congiunta  la  peni, 
della  quale  ne  sente  non   meno   lo   innocente  che   il  delin- 
quente ;  e  che   la  severità    nelli  eserciti  si  trova   per  espe 
rienza  più   salutifera  e   migliore  assai  che   la  misericordia. 
Ma  fu  egli   vie  più  largo  rimuneratore  delle  cose  fatte  valo- 
rosamente da'soldati  ;  usando  dire ,  che  li  onori  li  facevano 
correre  come  li  sproni  i  cavalli  ;  e  che   il  premio  di  questi 
era  il  palio,  e  di  quelli  alla  fine  la  morte.  =  Et  egli,  avendo 
speso,   per  lo  grandissimo   zelo  della  virtù  et  onore,  i  mi- 
gliori anni  suoi  e  la  sanità  insieme ,  in  benefizio  della  patrìi, 
sopportò,  con  ammirabile  fortezza  di  animo,  si  li  disperali 
dolori  che  li  affliggevano  il  corpo,  si  ancora  P invidiosa  ma- 
lignità  di   coloro   che  li  vietarono,  con  lasciarlo  da  parte, 
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consumare  il  restante  della  sua  vita  ìd  serriiio  universale 'ilei 
nooie  florenlino.Del  quale  partecipando  pure  ancora  io, ini 
SODO  mosso,  per  stietta  gratitudine  verso  l'onorata  memoria 
di  si  egregio  cittadino ,  a  mettere  insieme  tutte  quelle  sue 
aiioni ,  che  ancora  dalla  yqcÌ  de'vìyenti ,  e.  dalli  scritti  del 
siocero  vecchio  Iacopo  Nardi,  mi  è  stato* possibile  con  qual- 
che diligenia  raccòrre,  e  trarre  dalle  -scritture  pubbliche  e 
private;  acci^.che,  non  essendo  io  bastevole  a  giovare  in  al- 
tro alia  patri*,  l'adorni  almeno  della  gloria  di  ^esto  suo 
tanto  benemerito  Ggliuolo.  La  quale ,  e  dal  tempo ,  e  dalla 
negligeniia ,  o  troppa  animosità  che  .dire  ce  la  vogliamo,  di 
qualche  scrittori  moderni ,  veniva  poco  meno  che  oscurata  : 
non  estendo  arrivato  massime  a' tempi  suoi  ancora  lo  Isterico 
floffootino,  il  quale  li  fatti  e  le  virtù^aue  ^presenzialmente  co- 
aoUbe;  nelle  cui  bozze  e  disegni  d^l' Istoria  (1)  si  trova  no- 
talo, per  porre  poi  nel  luogo  suo  •  queste  parole. 

«  Antonio  Giacomini  in  sua  puerizia,  per  le  parti  di  Mes- 
ser  Luca  e  di  Piero  de' Medici  vecchio,  fu  conGnato,  con 
suo  padre ,  fuora  della  città.  E  ridottosi  ad  una  sua  villa ,  il 
padre  la  mandò  a  Pisa  a  faccende  di  mercato  ;  nelle  quali 
tntta  la  nobiltà  di  Firenze  si  esercita ,  come  in  cosa  più 
utile  e  più  riputata  nella  patria  loro.  Dove  non  stette  molto  ; 
perchè,  avendo  vòlto  l'animo  a  maggiore  fortuna ,  si  ridusse 
a  stare  per  le  corti  de'  principi  ;  e  can  il  signor  Ruberto  da 
Sanseverino,  allora  primo  capitano  in  Italia,  consumò  parte 
della  sua  gioventù.  Era  (2)  tornalo  poco  avanti  al  XCIV  in 
Firenze;  e,  come  uomo  virtuos^^  fu,  per  il  mezzo  di  Fran- 
cesco Valori ,  primamente  mostro  alle  azioni  pubbliche  ;  e 
nelle  prime  commissioni  li  furono  date,  si  portò  in  modo, 
che  fu  sempre  giudicato  degno  di  maggiore  grado:  tanto 
che,  dal  popolo  li  furono  dati  tutti  quelli  onori  drento  e 
di  fuori,  de' quali  secondo  la  età  si  onora  qualunche  one- 
sto cittadino.  Era  Antonio  delle  cose  della  guerra ,  inanzi 
a  tutti  li  altri  cittadini  Borentini ,  peritissimo  ;  cauto  nel 
pigliare  i  partiti  ;  animoso  nello  essequirli  ;  nimico  de'tristi 

(1)  Y.  Nalure  di  uomini  fiorentini ,  che  fanno  come  ségoMo  ai  Fram- 
menti Istorfci  di  Niccolò  Machiavelli  (  Opere  ec. ,  edizione  di  FliadelOa 
(LiTorno)  1797,  tom.  VI,  pag.  122). 

(2)  In  vece  di  questo  verbo,  li  nostro  testo  ha,  scorrettamente,  I^a. 
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.6  poltroni  ;  amatore  «e  premiatore  de' buoni  e  Talenti  uomi- 
ni; serero  nel  servare  la  maiestà  putdica;  e,  quello  «che  è 
mirabile  e  raro ,  libéralissimo  del  suo  et  astìnenlisshDo  di 
quel  d'altri.  Nò ,  quando  era  al  goremo  d'uno  essercito  o 
di  una  provincia ,  voleva  diP  suoi  subiecti  altro  che  la  ubi- 
dienza  ;  né  de'disUbidienti  aveva  alcuna  pietà.  Era ,  privato, 
senza  parte  e  senza  ambizione  alcuna;  quando  publico,  era 
solo  d^ideroso  délb  gloria  della  Città  e  laude  sua  :  le  quali 
sue  qualità  Teciono  in  bIteviF  tempo»  cbe<if^polo  di  Fi- 
renze non  credeva  né  sotto  altro  governo  (tessere  o  espu- 
«r  mare  e'nemici.  o  difeùdéM  da  quelli;  né  veruna  cosa  forte, 
n  animosa  o  pericolosa  era  creduta  (a)  ad  altri  che  a  lui,  né 
e  altri  più  volentieri  l'acceptava.  Donde ,  non  solo  crebbe  il 
e  suo  nome  in  Fi«nze«^  ma  in  tutta  Toscana.  E  cosi  Anto- 
«  nio,  incognito  prima  qt  obseoro,  acquistò 'riputazione  io 
«  quella  Città ,  dove  tutti  li  altri  clari  e  lApotall  cittadini  la 
e  avevano  perduta  ». 

{ai  Lezione  plA  eleganle  Insieme  ai  energica  della  già  Invalsa  (fra 
«oMfdtOa  )  aelle  valgate  edfzlODi  del  Segretario  Flarenllno. 
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Di  làcopo  prrrì 

■    .     ».  •  ♦.  * 

'  0|>or(^  mMdocem  e5<«  memort^  (4]. 


• .  '^i 


*       -■*■* 
MARCHETTO  -  (MASSIMO),  PUBLIO  -  (IUVENALE), 

TITO  -  (GRAYBKOTTO)  (2). 


Maighbtto.  Voi  non  veniste  in  questa  j^sa  già  mai,  parente 
onorando ,  che  non  mi  ei  arrecaste  contento  e  diletto  ;  ma  la  renata 
di  oggi  sapra  latte  Taltre  passate  mi  é  gioconda.  -  Publio.  Oh , 
perchè  qnesto,  Marchetto?  -.IfiACBBTTO.^erché  Toi  mi  avete  già 
fatto  molti  discorsi  sopra  la  fitoiia  del  Gmcciardino ,  circa  la  sua 
maladicenzia  del  governo  della  Repubblica  florenlina ,  e  popolo ,  e 
de' suoi  migliori  cittadini  ;  e  circa  l'aicere  taeìato  le  gloriose  opere 
loro,  et  adornale  le  malvagie  di  queB  della.sua  fazione  :  et  io,  non 
avendo  notizia  di  queste  cose ,  me  ne  soie  in  parte  riferito  all'au- 
torità vostra;  et  in  parte,  dubitandone  ho  taciuto,  per  la  riveren- 

« 

(1)  Eaddriuiarno  nel  roodp  elle  suole  ordinariamente  proferirsi  que- 
sto comune  ditlerlo;  che  net'.aoilrl^ulografo  e  apografo  si  legge  cosi: 
Oporlet  memorem  me  mendàiim. 

(2)  Questi  nomi ,  secondò  II  gergo  deir^ceademfo  del  Piano ,  e  se- 
condo la  dichiarazione  che  se  né  ha  nel  nòstri  stessi  Godici ,  sono  da  in- 
tendersi come  segue  :  Marchetto  MiaeHmo ,  come  Bernardo  de'  Medici  : 
PubUo  luvenale ,  come  Pierui  Capponi  ;  Tito  Graverc^to^  come  Agnolo 
Gìtieeiardtni.  L'autore  per^.'^ì^ti  Prelazione  alle  Istorie  del  Pitti  trovn 
difllcollà  nell' ammettere,  cKeli  secondo  in  Ispecie  di  essi  nomi  accen- 
nar possa  ad  un  imAviduo  delia  famiglia  Capponi.  ¥.  ilrcà.  Stor,  ItaL , 
Tom.  I .  pag.  iiiviii ,  uota  (a). 
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zia  che  debilaroente  vi  porto.  Però ,  (roràndoelsi  TUo  suo  nipote  al 
presenle ,  mi  farete  piacere  singolare  a  ragionare  aeeo  liberaneale 
di  quegli  affari;  acciocché  egli  possa,   per  l'ingegno ,  per  li  lille- 
ratora  e  pratica  che  ne  ha  »  replicarvi  ;  onde  io ,  alando  quasi  eoae 
arbitro  terzo  di  mezzo ,  movendo  i  dobbii  mi  cadessero  In  la  nenie, 
ne  resti  e  dall'  odo  e  dall'altro  tanto  satisfatto ,  che  per  l'avveaiie 
me  ne  quieti.  -  Publio.  Dove  è  costai?  -  Mabcbbtto.  Colà  nell'or- 
to ,  a  considerare  certo  disegno  che  gli  ho  mostro  nel  farvi  noova 
coltivazione  :  nel  che  egli  per  natura  e  per  arte  è  eseercitato,  qnanlo 
altro  gentiluomo  di  Firenze.  ^  Publio.  Andiamo  da  Ini  ;  che  volen- 
tieri vi  compiacerò.  E  per  buona  sorte,  ho  meco  la  nota  di  pie  lao- 
ghi  già  dichiari tivi ,  per  poterveli  con  piò  agevolezza  riporre  neDa 
vostra  mente.  -  Trro.  Ben  ne  venga  il  nostro  Publio ,  mantenilon 
de' costumi  e  dell'antica  civililà  de'Cappucci.  -  Pubuo.  E  voi  siate 
il  ben  trovato ,  pregiandola  in   fatto  come   in  parole.  -  Tiro.  Io  tì 
stimai  sempre  assai ,  ma  in  questi  tempi  vie  più ,  per  la  neeesrilà 
che  ci  scorgo  della  vostra  ^verità.  -  Publio.  La  mia  severità  eitt* 
rebbe  forse  piò  necessaria  che  voi  non  dite  ;  ma  la  Corruzione  del 
secolo  e  la  nuova  educazione  conquiderebbe  Catone   Cenaore  ;  asa 
che  me ,  odiato  da  non  pochi ,  e  dispregiato  da  molli.  -  Tuo.  Ak, 
PublioI  non  dite  cosi,  perch'io  mi  trovo  pure  spesso  in  brigala  pv 
virtù  e  per  nobiltà  riguardevole,  che  parlano  di  voi  onorataoMale, 
e  vi  ammirano  come  uomo  singulare.  -  Publio.  Io  crederò  che  d  « 
qualche  persona  da  bene  che  non  abbonisca  la  mia  condizione;  m 
i  settatori  del  vostro  zio  so  che  non  mi  possono  patire.  -  Tnt.  Oh, 
perchè  questo  ?  -  Publio^  Perchè  la  presunzione  gli  predomina  Unto, 
che  si  sognano  di  meritare  nello  stato  ogni  grado ,  e  tutti  li  aUri 
plebe  ;  gonfiandosi  in  quel  nome  di  Ottimati ,  di  che  egli  tanto  aei 
suoi  scritti  si  rinfarcìa ,  tenendo  Funìversale  de' cittadini  pieno  d'ian 
perizia  e  d'incapacità:  e  cosi  corre  il  mondo,  per  la  grande  iga^ 
ranzia  che  vi  ritrova,  pé^  suo.  -  Tito.  Dunque,  se  il  mondo  l'ap- 
prova, non  dannate  li  amici  suoi  di  passione:  perchè  yoi  la  fareste 
con  troppi ,  i  quali  non  ci   avendo  interesse   veruno ,  sono  giudici 
competenti.  -  Publio.  E  quali  sono  cotesti  7-  Trro.  Tutti  i  forestieri, 
non  soli  d'Italia,  ma  di  là  da   monti  ancora;  i  quali  l'hanno  falte 
tradurre  in  tante  lingue,  per  la  riputazione  che  porta  debitameete 
seco.  -  Publio.  I  forestieri  fanno  bene ,  seguitando  la  natura  umaaa, 
avida  de'biasìmì  altrui  ;  e  specialmente  della  nostra  cittadinanza, 
odiata  da  molti, .da  tutte  le   nazioni  invidiata:  stupidi  ch'una  Re- 
pubblica dentro  a  piccoli  termini  anticamente  contenuta,  gli  abbia 
in  pochi  secoli  cotanto  allargati ,  che  se  la   riverenzia  della  CliieM 
romana  non  l'avesse   forse   ritenuta ,   gli   arebbe  vie  piò  di  grao 
lunga  distesi.  -  Marchetto.  Eh  sii  noi   siamo   tassati  da* forestieri 
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di  grande  avarizia  e  soverchia  parsimonia,  per  non  dire  ispilorce- 
ria.  -  Publio.  Gli  hanno  ragione  a  porre  cotesti  nomi  alla  superbia 
veramente  toscana ,  e  alla  grandezza  dell'animo  ;  perchè  eglino , 
abbondantissimi  de' beni  della  fortuna,  se  li  consumano  lutti  in  ser- 
vìgio del  ventre,  e  della  boria xii  avere  dietro  gran  codazzi  e  livree, 
senza  sognare  pure  giamai  che  cosa  sia  repubblica  ,  bene  universale, 
gloria  comune,  e  altre  simili  eose,   degne  di  coloro  i  quali  hanno 
fatto  riempier  le  carte  delle  gloriose  loro  azioni   e   de'  magnanimi 
fatti.  I  quali  seguitando  i  nostri  cittadini ,  come  degni  nipoti,  si  sono 
sforzati ,  con  la  virtù  delibarmi ,  con  la  parsimonia ,  con  la  cultura 
de' campi,  e  con  l'industria  esercitata  per  mare  e  per  terra  in  tutte 
le  regioni ,  d'acquistare   tesoro  ;  non  per  scialaquarlo,  come  cotesti 
vostri  aderenti  ;  ma  per  edificare  superbissime  muraglie  sacre  e  pro- 
fane ,  pubbliche  e  private  ;  per  difender  la  loro  libertà  dalla  inso- 
lenzia  et  ingordigia  di  più  polenti  ;  per  far  passar  in  Italia  ,  per  loro 
ambizione  e  sicurtà ,  polentissimi  eserciti  oltramontani ,  e  gli  impe- 
radori  stessi.  Nel  che  le  facoltà ,  il  sangue  e  le  persone  spesero  con 
tanto  coraggio,  ohe  se  le  discordie  civili  non  li  avessero  troppo  tra- 
fitti ,  averebbero  nostro  agli  Italiani  d'essere  stati  degni  discendenti 
di  Roma.  -  Mabchetto.  Voi  siete  pur   calato  dove  io  vi  aspettavo. 
Però ,  di  grazia ,  lasciamo  andare  queste  comparazioni ,  e  torniamo 
a  trattare  delle  azioni  del   popolo  di  Firenze,  secondo  che  ne  ha 
trattato  ne'suoi  tempi  il  Guiccìardino.  E  voi ,  Tito ,  state  di  grazia 
attento ,  senza  scandalizzarvi  di  cosa  che  egli  dica  ;   anzi ,  difen- 
dete (1)  con  la  solita  prudenza  e  gravità  vostro  zio  :  che  vi  so  dire, 
che  costui  lo  scoreggia  forse  con  troppo  veleno.  -  Publio.  E'  si  vede 
bene ,  che  voi  siale  della  casa  a  cui  servendo  quegli  sciocchi  sino 
a  che  ella  fece  il  fatto  suo,  s' accorsero  tardi ,  i  mocciconi,  di  tanto 
reiterati  loro  errori.  -  Mabchetto.  Saldi  qui,  Tito;  non  vi  movete; 
conservate  lo  sdegno  a  rivoltarlo  contro  le  sue  parole,  come  comin- 
ciato arete:  et  io,  dove  potrò,  sarò  dal  vostro,  per  l'amicizia  no- 
stra antica  e  moderna.  -  Tito.  Io  fo  capitale  del  vostro  aiuto ,  che 
lo  potrete  investire  con  più  libertà  di  me,  per  esser  voi  nato  per 
madre  della  famiglia  sua;  et  io,  considerala   l'età,  non  mancherei 
de' soliti  rispetti.  -  Publio.  Menate  )>ure  tutta  due  le  mani  ;  che  vi 
•0  dire ,  che  ne  avete  piuttosto  bisogno ,  opponendovi  alla  più  lucida 
verità  che  mai  venisse  in  dispula:  la  quale  se  avessi  campione  degno 
veramente  di  lei ,  voi  ne  rimarreste  al  primo  assalto  quieti,  o  pro- 
stesi per  terra.  Però ,  preparate  l'animo  vostro  a  quale  di  queste 
due  parti  desiderate  accostarvi.  *  Mabcbbtto.  Cominciate  pure  a 
vostra  posta  ;  che  noi  ci  consfgKeremo  assai   meglio  in  sul  fatto. 

(1)  I  Manoscritti,  per  errore  troppo  evidente,  difendere. 

« 
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Piacevi  cosi ,  Tito?  -  Tito.  Pìécemi  ;  e  sénlomi  patire  dell'  iedogio, 
a  goisa  di  nobil  barbero  che  dod  paò  stare  panto  saldo  aspettandt 
il  cenno  della  mossa.  Ma  poniamoci  a  sedere  in  questo  aogiilo,  dke 
facci  più  facile  a  ciaschedano  l'udire  e  replicare  :  e  Marchetlo  « 
pianti  nel  mezzo ,  come  giudice  di  cotanta  lite.  -  M abcbitio.  Beis 
sta.  Date  dentro ,  Publio ,  oramai.  -  Pobuo.  Innanzi  eh'  io  metla 
mano  all'armi,  é  bene  che  noi  gittiamo  un  fondamento:  che  csu 
sia  repubblica ,  e  quale  più  proporzionata  per  il  ragiooamfiDle  dise- 
gnato; atteso  che  l'amico  ne  ebbe  tanto  poca  notizia»  che  non  é 
maraviglia  de' berlingozzi  che  vi  fece,  trangugiati  da  tattile  di  il 
pochi  assaporati.  -  Tito.  Questo  ci  sarà  gustoso  da  farne  graa  capi- 
tale. -  Publio.  Questa  forma ,  dunque ,  civile  è  la  perfetta  ;  e,  csom 
dice  Aristotile ,  per  una  eccellenzia  di  tutte ,  si  chiama  proprìaneate 
republica  ;  essendo  composta  della  potestà  reale ,  degli  oUiroati  téd 
popolo  ;  e  ciascuna  di  queste  parti  dentro  a'  proprii  termini  rìteoata: 
siccome  nel  corpo  umano  avviene;  che,  essendovi  gli  muori  che  li 
preservano  nella  debita  porzione ,  sta  sano  e  gagliardo  ;  ma  pteia- 
lendone  alcuno,  s'inflevolisce  o  s'ammala.  Essendo  »  pertanto,  colali 
la  forma  del  reggimento  di  Firenze  ne' tempi  di  Piero  SoderÌDÌ,ps> 
tele  agevolmente  comprendere,  che  chi  l'ha  biasimata,  f q  L 
o  nell'i giioranzia  o  nella  malignità;  o  forse  in  amendoe  insic 
come  spesse  Gate  ne  avviene.  Ora,  perchè  ella  non  piacque  a  certi 
nostri  cittadini,  desiderosi  di  stato  ristretto,  vi  dannarono raalarilà 
del  Sederini ,  non  perchè  ella  fusse  soverchia  o  male  usala  da  U, 
ma  perchè  egli  non  volse  adoperarla  mai  centra  l'ani  versale.  Viè- 
cono  anche  male  del  Consiglio  grande,  per  esser  loro  troppo  odisii; 
il  quale  non  mancò  mai  né  all'onor  suo  né  a'  bisogni  pablici.  -  Mài- 
CHETTo.  Che  parte,  dunque,  piaceva  loro?-  Pobuo.  Ninna;  pHchè 
il  senato ,  vagheggiato  da  loro ,  non  aveva  l'autorità  che  eglino  bra- 
mavano. -  Màrcuetto.  Come  lo  volevano  acconciare ,  alla  fioef  - 
Publio.  Come  ei  racconciarono  all'utimo  ,  con  tanto  scoppio  e  scani 
loro.  Ma  camminiamo  per  la  battuta  ;  che  voi  vedrete  queste  con 
tanto  chiare ,  che  ve  ne  piglierele  assai  gusto.  -  Tito,  lo  palisei 
di  tanti  preambuli.  -  Publio.  Voi  patirete  più  assai  nelf  ascoltare  la 
scena.  -  Publio.  Tutte  le  nazioni  e  città  sono  governate  e  rette  dal  po- 
polo, o  da'primatì,  o  da  un  solo  ;  e  di  questi  tre  reggimenti  si  sceglie 
e  compensi  la  forma  della  republica  :  la  quale  è  più  agevole  a  lodtra 
che  a  mettersi  in  atto  ;  e  se  pure  si  accomoda ,  non  è  langaneile 
durabile.  -  Màbcbetto.  Oh  perchè,  Publio  ?  -  Pubuo.  Perchè ,  appe- 
tendo ciascuna  di  esse  parti ,  secondo  la  natura  umana ,  più  aito- 
rità  ;  ogni  volta  che  se  gliene  porge  occasione,  per  aver  beneficali 
col  consiglio,  col  danaro  e  con  l'armi  la  città,  non  si  quietando  del 
solito  grado,  se  ne  attribuisce  vie  più:  onde   quella  perfeziooe di 


DE'  CAPPUCCI  275 

forma  deelioa ,  e  ne  diviene  quasi  an'alira,  per  la  polenia  accre- 
sciata ,  nella  parie  beneroerila  dello  stalo.  Sì  come  avvenne  in  Atene 
per  la  vittoria  contro  a' Persi:  che  ,  la  moltitudine  navale  essendo 
stala  cotanto  giovevole  in  quella  battaglia  ,  ne  divenne  superba  ;  fo- 
mentata a  ciò  da  Efialle,  poi  da  Pericle,  senatori  (a)  principali,  per 
r  invidia  contro  la  degnila  dell'Ariopago ,  e  per  ambizione  di  farsi 
potenti  con  la  plebe  :  ondo  il  senato  tanto  di  riputazione  scemò , 
quanto  il  popolo  ne  accrebbe.  Similmente,  nella  città  di  Argo,  gli 
ottimali  essendosi  dimostrali  valorosi  nella  battaglia  di  Mantinea, 
misero  mano  a  rivolger  Tautorilà  del  popolo:  e  Cesare,  nella  repo- 
blica  di  Roma ,  per  la  grandezza  delle  opere,  non  comportò  con  gli 
altri  la  parità. 

Fatto  questo  getto ,  entriamo  in  raccontar  in  che  grado  si  trova- 
vano i  Fiorentini ,  sbrigliatisi  da  Piero  de'  Medici,  Tanno  1494.  State 
ora  attenti.  L'universale  de' cittadini ,  stalo  per  sessanta  anni  sotto 
quella  insegna  governato ,  aveva  odiato  quei  reggenti  non  poco  ; 
ma  vedutoli  per  li  più  scoperti  contro  a  Piero,  s' erano  in  buona 
parte  nell'animo  riconciliali  con  essi:  et  eglino  ancora,  timorosi 
per  le  opere  passate  di  lui ,  se  lo  andavano  con  molle  dimostrazioni 
guadagnando;  avendo  lo  slato  in  mano,  e  l'occhio  sempre  a  man- 
tenersi quanto  potevano  il  più  la  maggioranza.  Laonde ,  dato  al  po- 
polo qualche  arra  di  satisfarli ,  si  ristrinsero  a  riformare  il  governo 
per  loro  utilità  :  dove  Pagolanlonio  Sederini ,  cittadino  principale  e 
zio  cugino  di  Piero  de'  Medici ,  propose  la  forma  viniziana  (  con 
tanto  dispiacere  degli  altri ,  che  lo  ripresero  agramente) ,  mostrando 
che  era  sempre  per  conservarsi  tanto  d' autorità ,  da  poter  agevol- 
mente regolare  quella  repubblica ,  tanto  inferma  e  disordinata.  Per 
lo  che  non  avilito  Pagolanlonio,  ristrettosi  con  alcuni  della  sua 
mente ,  confortò  fra  Girolamo  Savonarola ,  che  volesse  per  beneflzio 
eorouoe  ardentemente  predicarla  (1).  Nel  che  mentre  che  il  Frate  si 
aifoUca  coli'  umano  e  col  divino ,  quelli  reggenti  per  via  del  parla- 
mento vinsero  una  provisione,  che  venti  cittadini  eletti  da'Signori 
e  Collegi ,  chiamali  Accoppiatori ,  dovessero  la  Città  riformare  (2)  ; 
e  tra  tanto ,  creare  il  magistrato  supremo  della  Città  per  un  anno 

(a)  Inesatta  è  la  denominazione  di  senatore  accomunata  dal  PUH  an- 
che al  demagogo  Eflalte  ,  com'è  chiaro  a  chiunque  della  greca  istoria 
mediocremente  si  conosca. 

(t)  Questo  medesimo  dice  II  Glannottl  in  tre  diversi  luoghi  delle  sue 
opere  ;  ma  più  esplicitamente  nel  DUcorto  iopra  il  riordinare  la  repuih 
Wca  di  Siena  (ediz.  1850 ,  tom.  I ,  pag*  34tf-46). 

(2)  Nel  margine  dirimpetto,  l'autore  medeslOM avea  scritto:  «  Tedi 
questa  prò  visione  al  fonte  ». 
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a  venire:  e  li  venti  Accoppiatori  ,  per  le  esortazioni  MTonarole, 
rinunziarono  la  loro  autorità.  Il  popolo ,  infiammalo  ogni  di  più  della 
forma  predicata  dal  Frate ,  costrinse  quasi  que'  prìncipi  dello  stalo 
a  compìacernelo  (1).  Cosi ,  secondo  quella  doltrìna  si  creò  on  Con* 
sigilo  di  tutti  i  cittadini  benefiziati  ;  dove  i  Vìnesìaoi  gli  chia- 
mano Gentiluomini  (2).  Quivi  si  creavano  tutti  i  magistrati:  aferano 
la  finale  perfezione  le  leggi ,  e  le  provvisioni  di  denari  ;  viote 
prima  però  dalla  Signoria  e  dal  Collegio:  di  poi  passate  od  con- 
siglio degli  Ottanta,  nel  quale  risedevano  i  primi  cittadial^  i  quali 
si  squittinavano  ogni  sei  mesi,  ad  imitazione  del  consiglio  de'Pregai, 
che  ogni  anno  si  riballotta.  Questa  forma  non  piacendo  al  Gaie- 
ciardino,  è  tanto  spesso  infamata  da  lui ,  et  insieme  messa  incielo 
la  veniziana.  Leggete  voi ,  Marchetto ,  le  sne  proprie  parole  in 
questo  libro  quinto  (184,  alla  lettera  E)  (3).  -  Mabchbtto.  <  Fo  eletto 
a  in  suo  luogo  Lionardo  Loredano,  non  sentendo,  per  la  forma 
«  molto  eccellente  del  governo  loro ,  le  cose  pubbliche  «  né  per  la 
a  morte  del  principe  nò  per  la  elezione  del  nnoTO ,  varìaiiooe  al- 
<  cuna  ».  -  Publio.  Voltate  ora  al  libro  ottavo  (309,  E) ,  le  parole  it 
*  bocca  del  doge  Loredano.  -  Mabchbtto.  c  Di  questo  è  causa  la  iènBa 
<c  del  governo ,  eh'  ò  temperato  di  tutti  i  modi  migliorì ,  di  qnahn- 
«  que  spezi^  ».  -  Publio.  Oh  soffione  1  La  bontà  de'  cittadini  prin- 
cipalroente ,  non  del  governo,  cagiona  ottimi  effetti ,  per  esser  sa- 
ture piane  e  tarde,  che  si  rimettono  all' opinione  de' più.  E  lo  dice 
pur  da  sé  nell'orazione  del  Vespuccio  (a  57,  libro  secondo,  C). 
<c  Gr  ingegni  loro  non  essendo  per  natura  forse  cosi  acuti  eone 
«  sono  i  nostri ,  sono  molto  più  facili  a  quotarsi  e  contentarsi  •.  \t- 
detelo  ne'  due  versi  di  sopra.  -  Mabchbtto.  a  Nò  mai  è  stata  lor- 
«  baia  la  sua  libertà ,  procedendo  tanta  felicità  dalla  concordia  et- 
cì vile ,  stabilita  in  modo  negli  animi ,  che  in  uno  tempo  medesia» 
«  entrano  nel  nostro  senato  e  ne'  nostri  consigli ,  e  depongono  le 
«  private  discordie  e  contenzioni  ».  -  Pubuo.  Vedete  voi,  che  il 
preporre  il  ben  pubblico  all'interesse  privato,   e' l'ammaestra  ;i. 


(1)  Segue  nel  lesto:  «  del  modo  veneziano  »;  parole  sottolineale  e 
da  espungersi. 

,2)  Parole  del  testo  come  sopra:  «  chiudendo  la  via  ali!  altri,  e fo      , 
«  la  tennono  aperta  ».  ' 

(3)  L'edizione  che  il  Pitti  cita  costantemente,  è  quella  latta  dal  Ter-      ! 
reatino  nel  1561.  Avendo  giudicato  conveniente  di  riscontrare  coi  dili-      I 
Benz:i  i  brani  riferiti  dal  nostro  autore  con  Tedizlone  sovraccenoala,  ver- 
remo eziandio  notando  le  differenze  ove  se  ne  incontrino. 

•4)  Secondo  la  lettera  dei  MSS..  parrebbe  da  leggersi  :  è  Umtairt. 
Il  che.  al  parer  nostro,  non  dà  senso. 
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Il  che  noD  sapemmo  fare  noi  al  tempo  del  Soderino,  sotto  la  me- 
desima forma  ;  come  ne  scrive  il  Gasa .  nella  Vita  del  Bembo ,  con 
queste  parole :.l¥op(«r«a  quod  Florenlinorum  inslUuta parwn a  Vene- 
formn  moribut  iUo  tempore  abessenl ,  wmdum  enim  mb  uiUui  domnO" 
Utmt  iUorwn  Retpubliea  eratj  ted  nobUiUilU  fere  arbitrio  regebaiwr, 
Vedesi ,  pertanto ,  da  chi  la  considera  bene ,  che  la  nostra  YariaYa 
da  qaella  nel  tenere  aperta  la  porta  a' nuovi  cittadini,  segoitando 
Boma  y  la  madre  ;  e  Veoiziani  la  chioserò  Tanno  1892,  per  la  troppa 
gente  novella  che  vi  penetrava,  per  consiglio  di  uno  di  casa  Bem- 
bo (1)9  capo  de*  Dieci.  -  Tito.  E' vi  é  altra  differenzia,  Poblio.  La 
veoltiaiia  è  composta  di  tutti  i  gentiluomini;  e  la  nostra,  mesco- 
lata in  non  piccola  parte  di  plebei.  -  Publio.  Voi  v'  ingannate  di 
gran  lunga  ;  perchè ,  se  si  considera  il  ristretto  fatto  da'  nostri 
l'anno  1494,  lo  troverà  più  nobile  che  la  chiusa  de' Yeniziani , 
fonali  per  manco  scandalo  a  lasciarvi  tanti  che  per  cinque  anni  si 
erano  trovati  in  quel  consiglio ,  et  esclusine  alcuni  nobili  che  non 
vi  erano  in  quelli  anni  intervenuti.  Gonciossia  che,  non  fu  ammesso 
nessuno  cittadino  al  governo  di  Firenze ,  il  quale  non  riconoscesse 
il  beneflaio  dal  4)adre  0  dall'  avolo  ;  0  alcuno  che  si  avesse  per  sé 
medesimo  acquistato ,  con  V  essere  seduto  0  veduto  di  uno  de'  tre 
maggiori  offlzii  della  repubblica.  -  Trro.  E  quali  sono  cotesti? 
-  Publio.  Li  Signori ,  i  sedici  Gonfalonieri  delle  compagnie  del  po- 
polo •  e' dodici  Buoni  uomini  (2).  -  Tito.  Oh  !  li  altri  cittadini,  dun- 
que 9  non  vi  erano  per  nulla?  -  Publio.  Eranvi  ciascuno  nel  grado 
sdo.  Perchè ,  come  sapete ,  noi  sviamo  di  tre  spezie  cittadini:  ag- 
gravezzati ,  statuali  e  benefiziati.  Di  questi  tre,  soli  i  benefiziati 
sono  ricevuti  nel  Consiglio  grande.  Li  statuali  sono  capaci  di  tutti 
i  magistrati  dentro  e  di  fuori  della  città ,  secondo  le  borse  dove  sono 
messi  per  la  elezione  fattane  dallo  squittinio  generale ,  avuto  ri- 
spetto alle  qualità  di  ciascuno  (a)  :  e  ogni  volta  che  uno  di  costoro 

(1)  Un  Leonardo  Bembo,  cioè,  ma  non  capo  de' Dieci  (  questo  ma- 
gistrato fu  istiluito  solamente  nel  1310);  bensì  uno  de*membrl  della  qua- 
rantla  criminale.  Il  gran  fallo,  poi,  della  serrala  del  consiglio  in  Venezia, 
proposta  più  volle  e  sotto  diverse  forme  fino  dal  1296,  potè  tenersi  per 
compiuta  soltanto  nel  1299  ;  ma  non  potrebbe  in  verno  modo  Indietreg- 
giarsi fino  al  1292,  e  vie  meno  al  1290,  come  il  Pitti  slesso  sembra 
accennare  nella  seguente  pagina.  Si  vedano  gli  storici  veneziani. 

(2)  Dopo  appena  quarant' anni  dalla  caduta  della  repubblica,  il  Pitti 
Bon  credeva  in  verisimile  che  venisse  chiesta  e  data  una  slmile  spiega- 
zione 1  E  tanto  più  parlando  ad  un  nipote  delio  storico  Guicciardini  ! 

(a)  Spiegazione  molto  atta  a  migliorar  quella  che  del  termine  di  tta- 
(naie  arasi  fin  qui  dati  nei  nostri  Vocabolari. 
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ascende  ad  uno  de'  (re  maggiori ,  acquista  il  beoeftsio ,  e  dif€BU 
capace  del  Gran  consiglio.  Li  aggravezzali  non  hanno  parte  neToM- 
gistrati ,  ma  godoìio  solamente  il  privilegio  di  portare  arme»  frai- 
chigia  di  certe  gabelle ,  et  alcune  altre  immanità  come  i  teri  cit- 
tadini. Lo  restante,  poi ,  degli  artefici  e  abitatori  della  dita  restaBa 
tra  la  plebe ,  senza  alcuna  participazione  della  repubblica.  Bene  è 
yero,  che  per  legge  si  disponeva,  che  ogni  anno  andassero  a  partilo 
nel  Gran  consiglio  ventotto  di  loro,  per  esservi  approvati  per  cit- 
tadini ;  ventuno  per  l'arti  maggiori  e  sette  per  le  minori,  bobì- 
nati  da  ventotto  tratti  della  borsa  generale  di  quel  consiglio;  i  quali 
fossero  di  età  di  trenta  anni,  e  stati  per  cinquanta  a  gravenaMUa 
città.  Questa  legge,  dopo  la  mutazione  del  ventisette,  fa  in  fivor 
loro  allargata,  con  ritirare  li  anni  cinquanta  della  grayezza  a  Irata, 
e  il  numero  de'  ventotto  sino  a  sessanta  condotto ,  per  laner  salda 
nella  speranza  qualunque  minimo  arteBce.  -  Mabcbktto.  Questa  in- 
venzione non  fu  punto  da  goffi ,  a  pascere  tanti  nccellaeci  di  venli^ 

-  Publio.  Non  era  mica  vento.  -  Tito.  Anzi  manco  che  vento:  il 
pochi  ne  doveva  passare  per  anno.  -  Pobuo.  E'  paasavano  Intll  co- 
loro i  quali  lo  meritavano;  che  in  numero  si  largo ,  che  ascendeva 
alcuna  flata  a  dumila ,  non  nasce  corruzione  ;  né  manco  di  alile 
potevano  ragunarsi;  e  le  due  terze  parti  vincevano  il  partito: echi 
non  era  accettato ,  si  poteva  attribuire  più  a  coloi  che  nomiBala 
r  aveva ,  ragguardatore  più  di  compiacer  all'  amico  per  qnai  si  vo- 
glia cagione ,  che  al  benefizio  pubblico.  -  MABnoETTO.  Lasdaao 
andare  cotanto  sminuzzare ,  e  torniamo  alla  riforma  di  Vinegia  dove 
lasciasti ,  l' anno  1290  ,  per  compararla  con  la   nostra   nel  1491. 

-  Publio.  Io  ero  trascorso  per  alluminare  qui  Tito  della  causa  no* 
stra ,  veduto  che ,  secondando  il  zio ,  ne  resta  non  poco  al  boio. 

-  Trro.  Oh  perchè  ?  -  Publio.  Perché ,  se  egli  assaporata  l' avene 
con  gusto  non  corrotto  da  soverchia  passione,  non  arebbe spesse^" 
giato  tanto  quelle  belle  parole  :  a  divisione  causata  dalla  forma  del 
0  governo  »  (libro  terzo,  126,  D)  ;  e  al  quarto  (147,  B)  :  e  La  ciUà, 
«  agitata  tra  V  ambizione  de'  cittadini  maggiori  e  la  licenzia  del  go- 
«  verno  popolare  »;  e  al  quinto  (1T7,  D):  «  Discordia  civile,  nati 
«  da'  disordini  del  governo  popolare  ».  Che  dite  voi  qui ,  Tito. 
che  siete  l'anima  di  celesta  Storia?  Quali  sono  questi  disordini? 
Potràss'  egli  forse  tassare  quel  Gran  consiglio ,  che  mancasse  in 
parte  alcuna  giammai  al  servigio  della  Repubblica  ?  -  Tiro.  Mei- 
ser  si ,  Publio,  in  infinite  cose  ;  che  le  voglio  serbare  a  contare  io 
un'  altra  sessione ,  dove  io  verrò  ordinalo ,  come  avete  fatto  voi  e 
Marchetto  ;  che  mi  pare  vi  siate  indettali  a  darmi  la  caccia,  aven- 
domi egli  rhiaroato  qua  sotto  colore  della  sua  disegnata  coltivazione. 
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e  Toi  comparso  appunto  con  le  carlaece  in  mano  di  tanti  luoghi  no- 
latL  Ma ,  per  darveoe  qualche  saggio  testé ,  ingollate  questo.  Quante 
volle  recttsò  quel  consiglio  di  approvare  le  provvisioni  de' danari , 
TÌDte  in  grandissime  necessità ,  secondo  gli  ordini ,  prima  tra'  Si- 
gnori e  Collegi  ;  di  poi  passate  nel  consiglio  degli  Ottanta  ?  Onde  la 
Repabblica  ne  riceveva  danni  notabili ,  per  non  potere  in  quelle 
alrettexxe  sodisfare  alle  pubbliche  necessità.  Negherete  voi  questo? 
-  PoBUo.  Messer  no  ;  anzi  le  confesserò  come  vere  e  proporzionate 
alla  Destra  intenzione  :  onde  conoscerete  di  fare  come  questi  mo- 
derni ,  i  quali  pigtiono  della  scrittura  le  parole  che  fanno  per  loro» 
e  lasciano  la  sostanza  del  tutto.  Non  sapete  voi ,  che  le  provvisioni 
de' danari  erano  di  più  sorte?  Alcune  investivano  l'entrate  de' cit- 
tadini 9  e  dicevano  pagarsi  tante  decime  ;  alcune  i  danari  e  V  indu- 
•Irie  da'  negoziatori ,  e  le  chiamano  arbitrii  ;  e  altre  di  altra  spezie. 
Di  qaeste  varie  imposizioni  si  vincevano  spesse  volte  di  più  sorte, 
per  disiriboire  il  peso  più  largo  che  fossi  possibile;  e  da'  Signori  e 
Collegi  passavano  negli  Ottanta:  dove  trovandosi,  per  le  più  volte, 
persone  ricche,  interessate  e  facili  a  essere  svolte,  non  approva- 
vano ae  non  quelle  che  aggravano  i  meno  potenti.  Il  che  conside- 
ralo nel  Gran  consiglio ,  non  le  vinceva  :  onde  conveniva  o  fare 
nuove  imposte  di  danari ,  o  che  nelli  Ottanta  si  approvassero  tutte 
le  propóstevi  (1)  :  e  se  eglino  si  stavano  pur  duri  »  si  tiravano  tanto 
carico  addosso  dell'universale,  che  molti,  per  sfuggirlo,  le  accet- 
tavano alla  fine,  e  cosi  dal  Consiglio  erano  di  poi  vinte  tutte  quanto. 
Cominciate  voi  ancora  un  poco  a  ricredervi ,  scorgendo  che  non 
ne'  molti  ,  ma  ne'  pochi  era  la  malignità  ?  -  Tito.  Non  punto ,  Pu- 
blio, s'io  non  veggo  altro;  poiché  l'autorità  vostra  in  questo  affare 
mi  è  sospetta.  -  Pobuo.  Orsù ,  voi  non  vi  lasciate  muovere  se  non 
dalla  autorità  del  zio ,  et  io  dì  questa  con  esso  voi  mi  varrò.  Guar- 
date ,  Marchetto ,  al  terzo  libro  (126 ,  E).  Leggete.  -  Mabcbbtto. 
«  Essendo  in  minor  prezzo  i  cittadini  di  maggior  condizione,  che 
«  non  pareva  conveniente  ».  -  Pobuo.  Fermate.  Chi  erano  questi 
a  chi  non  pareva  conveniente?  Vedete  ch'egli  lo  dice:  i  cittadini 
ambiziosi ,  sospetti  al  popolo  per  essere  stato  più  volte  venduto  da 
loro  :  il  che  non  potendo  eglino  fare  per  autorità  del  Gran  consiglio, 
favorito  sempre  dal  Frate  e  da'  suoi  seguaci,  non  lo  potevano  quelli 
mercatanti  della  libertà  comportare.  I  quali  egli  stesso,  per  onor 
toro ,  poco  di  sotto  li  chiama  di  contraria  oppenione  :  e  perchè  non 
toccava  loro  quella  parte  che  arebbero  voluto  ne'  magistrati  per  fame 
qualche  fellonia ,  si  divise ,  dice  egli ,  la  Città  (  cioè  oolesta  sètta 
Dimica  dell'universale),  e  urlava  gli  amatori  suoi.  Vedete  comeei 

(i;  L*ciulografo ,  per  iscambio  in  que' giorni  frequente,  preposUti. 
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la  snocciola  bene:  «  Non  si  curando,  come  accade,  nelle cillà  di- 
«  vise  d' impedire  il  ben  comune  per  sbattere  la  ripoiazIoDe  degli 
a  aversarii  ».  E  poco  più  di  sotto  :  «  La  quale  mala  dispositioiie 
«  détte  speranza  a  Piero  de*Medici,  incitato,  oltre  a  queste  occatioai, 
«  da  alcuni  cittadini,  di  poter  facilmente  ottenere  il  desiderio sm». 
Considerate  ora  qui,  Tito,  l'animo  di  quei  cittadini  che  si  stima- 
vano essere  in  minore  prezzo  che  non  pareva  conveniente.  Chiaverete 
voi  mai  cittadini  di  maggiore  condizione  coloro  che  precaedaoo 
rimettere  la  patria  in  servitù?  Quanto  dice  egli  il  vero,  che  la  loro 
ambizione  era  sospetta  al  popolo  !  Seguita  poi  :  «  Intervenendo  speiio 
«  nelle  deliberazioni  più  importanti  molti  che  n'erano  poco  capaci  » 
(convien  soggiugnere,  di  saper  vender  Marzocco),  «  e  scambiandosi 
4c  di  due  mesi  in  due  mesi  il  suppremo  magistrato  ec ,  ai  governava 
e  la  Città  con  confusione  ».  Dove  lascia  egli  il  magistrato  de'Dieei 
di  libertà  e  pace  ,  eletto  sempre  nel  Consiglio  grande ,  di  sei  ia  sei 
mesi,  de' più  qualificati  ciUadini  del  reggimento?  11  quale  magltlralo 
si  poteva  ragionevolmente  dannare  di  soverchia  aatorilà ,  trattéa- 
dovisi  le  cose  importantissime  della  Repubblica.  Andate  innanzi 
(143,  B. }.  Vedetevi  questi  colali  inclinati  al  duca  di  Mil^o,  et  i  li- 
bertini desiderosi  della  vittoria  del  re  di  Francia;  scorgetelo  maai- 
festo  (138,  F.  ).  -  Mabchetto.  «  Il  duca  di  Milano,  non  contento  del 
«  governo  popolare,  desiderava  di  fare  (Giovanni  de' Medici),  ia- 
«  sieme  col  fratello ,  grande  in  Firenze  p.  -  Publio.  Piacevi  questo 
Tito?  -  Tito.  Uhu  !  -  Publio.  Uhu,  eh?  Ve  la  scambio:  pigliale 
quest'altra  (177,  D.J.  -  Marcbetto.  «  Molti  dei  cittadini  principali 
«  sospetti  o  come  amici  de'  Medici ,  o  come  desiderosi  d'altra  for- 
«  ma  di  governo  ».  -  Publio.  Volétela  voi  più  chiara  ?  -  Mabcbitto. 
Camminate  pure  a  dilungo,  Publio;  che  Tito  vi  ha  già  detto  diser- 
barsi ad  altra  occasione  a  sciòrre  i  bracchi  con  voi.  -  Tito.  Io  scidrrò 
per  ora  questo.  Non  niego  che  in  que'  principali  cittadini  non  fosse 
alquanto  più  albagia  ,  che  non  era  forse  il  bisogno  della  Città  ;  ma 
vi  era  via  più  immoderata  la  licenzia  popolare.  -  Publio.  E  por  li. 
Raccontale  un  poco  quali  disordini  procedessero  mai  da  quella  che 
voi  chiamate  licenzia  popolare.  -  Trro.  Per  ora  non  m*  occorre  al- 
tro. -  Publio.  Né  mai  vi  occorrerà ,  se  voi  vedete  punto  di  lame: 
tanto  danno  avesse  fatto  alla  repubblica  la  principalità ,  per  chia- 
marla cosi,  di  quei  vostri  omaccioni  1  Guardatevi  in  viso  (22,  D.),  dH 
primo  libro.  -  Mabcbetto.  cr  La  Città  essendo  allora  potente  e  mollo 
«  ricca,  e  nutrita  già  per  più  secoli  con  apparenza  di  repubblica,  ei 
<  cittadini  maggiori  solili  a  partecipare  nel  governo,  più  presto  simili 
«  a' compagni  che  a' sudditi  ».  -  Publio.  Udite  come  li  chiama? 
Dite  ,  di  grazia ,  Tilo  :  donde  nasce  in  loro  questa  prerogativa  sopn 
degli  altri  ?  -  Tito.  Dalla  esperienza  e  valore  acquistato  nel  maneg- 
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giare  coUoti  anni  io  stato.  -  Pdblio.  Nel  soggiogarlo  (a)  a'  Medici, 
▼olete  dire  voi ,  erano  veramente  esperti,  valorosi  e  principali  ;  che 
lì  altri  non  T  intesero  mai  come  loro.  Però  gloriatevi  di  tanta  mag- 
gioransa.  -  Tito.  Secondo  vi  piace  :  noi  altri  la  chiamamo  con  altro 
nome.  -  Maighetto.  Non  entrate,  di  grazia,  in  qoesto  fondo. 
-  Publio.  Chiariscami ,  dunque ,  qoello  voole  significare,  «  nutrita 
e  già  per  piò  secoli  con  apparenza  di  repubblica  d.  Quali ,  quanti  e 
quando  fàrono  questi  secoli  ?  Perché,  se  egli  intende  sotto  il  go- 
verno de'  Medici ,  come  seguita  di  sotto  di  esser  loro  stati  compa* 
gni ,  erra  di  gran  lunga  nel  tempo ,  per  aver  Lorenzo  preso  egli 
r  autorità  di  che  tratta  in  Piero  :  se  ne'  tempi  più  alti ,  nominili , 
che  lo  confonderò.  -  Marcbetto.  Deh ,  seguitate  il  vostro  cammino; 
che  per  oggi  saremo ,  per  qoello  eh'  io  veggio ,  più  ascoltatori  che 
dlapotanfi.  -  Publio  (1).  Orsù,  eccomi  a  voi.  Piacev' egli  che  io  li 
tocchi  on  motto  di  Piero  Capponi?  il  quale,  perchè  fu  avolo  di 
Pierd  di  Niccolò  suo  genero,  marito  d'una  Guicciardina,  li  attribuisce 
a  virfA  quello  che  fa  tenuto  da  ogni  savio  estrema  pazzia.  -  Mab- 
canro.  Qoesto  è  bene ,  per  le  diverse  opinioni  che  regnano  an- 
cora oggi  di  questo  fatto  nelle  pèrsone.  -  Publio.  I  Fiorentini ,  ti- 
ttioroBl  di  non  esser  sforzati  dal  re  di  Francia  a  diminuire  la  loro 
libertà,  mandarono  secretamente  Bernardo  Rucellai  al  duca  di  Milano, 
significandoli  il  pericolo  che  soprastava  loro;  e  che  se  egli  era  seoo 
d'accordo,  accetterebbero  qualunque  patto  potessero  ottenere  da  quella 
maestà:  quando  che  no,  avevano  animo  e  forze  per  conservare  in- 
tera la  pubblica  degnila.  Però ,  aprisseli  T animo  suo  liberamente. 
Commendò  il  duca  quella  risoluzione,  offerendo  le  sue  genti  ad  ogni 
loro  volontà;  e  détte  a  Bernardo  lettere  per  li  suoi  capitani,  che  doves- 
sero ad  ogni  richiesta  de'  Fiorentini  fedelmente  servirli.  Con  questo  av- 
viso, ristrettisi  quattro  Sindaci  del  comune,  messer  Domenico  Bonsi, 
messer  Guidantonio  Vespucci ,  Francesco  Valori  e  Pfero  Capponi , 
tornarono  per  la  final  conclusione  di  fermare  i  capitoli  col  re,  riso- 
hHi  di  non  li  cedere  in  parte  alcuna,  che  la  loro  libertà  si  alterassi. 
Alla  cai  presenza  leggendo  il  segretario  suo  certi  capitoli  gravissimi 
alla  Repubblica,  li  furono  con  impeto  strappati  di  /nano  e  stracciati 
da  Piero  Capponi  ;  dicendo  accompagni:  -  Andiamo  a  consultare  il 
bene  della  nostra  Città ,  da  poi  che  lo  re  rifiuta  colante  oneste  con- 
dizioni. I*  quali  seguitolo  subito,  restò  tanto  confuso  e  dolente  quel 

(a)  lì  lesto  ha  soggiocarlo. 

(!)  Fu  s;ià  avvertilo,  nel  discorso  che  precede  alle  islorie  del  Pitti, 
come  II  seguente  passo  che  riguarda  Piero  Capponi  (cioè,  sino  al  nuovo 
capoverso  «  Egli  Introduce  ec.  v)  vedasi  nell'autografo  quasi  che  cancel* 
latn.  T.  Arck.  Sior.  Ilal.  tom.  1,  pag.  xxxvii  e  361. 

Arcu.St.It.  Voi.  IV.  Par.  II.  se 
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re,  che  egli  spedi  sabilo  un  mandalo  a  Bologna  ^  che  richiaoune 
Piero  de' Medici  a  lui  ;  risololo  di  rìmeUerlò  nel  governo  più  poflseote 
che  mai.  intanto,  monsignor  di  Ubignl,  capitano  della  gente  frao- 
zese ,  venuto  con  sdegno  di  Romagna ,  per  cotanta  tardanza  perni- 
ziosa  allo  acquisto  di  Napoli ,  ne  riprese  qoel  re  :  il  quale  avvisato 
che  Piero  de'Medici  era  da  Bologna  partito ,  e  vedoto  ridotto  gran 
numero  di  armati  in  Firenze,  minacciato  dal  Frate,  capitolò  agevol- 
mente co' Fiorentini.  Vedete  voi ,  Marchetto ,  quante  cose  8*866000- 
rono  insieme  per  salute  della  nostra  Città?  chò  se  Piero  noe  ai  era, 
per  paura  del  Ben  ti  vegli ,  causato  da  Bologna  a  Yinegia ,  tornava, 
con  tanto  favore  del  re ,  padrone  dì  Firenze ,  che  goal  guai  alla 
parte  maggiore  de' cittadini.  Questa  sarebbe  stata  la  virtù  M  Cap- 
pone. Per  lo  cui  favore ,  narra  lo  storico,  il  re  avere  scritto  a  Piero, 
che  s' accostasse  a  Firenze,  per  reintegrarlo  nella  pristina  aatoriti 
(  4i  ,  C ,  libro  primo  ) ,  sulla  sua  venuta:  che  se  ciò  fnsse  vero,  aveta 
tempo  a  vedere  le  lettere  mandateli,  come  dice,  a  Vinegia  dal  car- 
dinale suo  fratello  restato  a  Bologna ,  e  andarsene  a  bell'agio  dal  re: 
il  quale  mandò  per  Piero  de' Medici  dopo  l'affronto  ricevalo  dal  Cap- 
pone ,  come  è  detto  di  sopra  ;  secondo  ne  scrive  nella  Istoria  di 
que' tempi  Bernardo  Rucellai ,  amicissimo  suo;  come  ne  maniièitaao 
queste  proprie  parole  :  ÀI  Petrus  Coppeniiw ,  reipublieae  dteuSf  ptd 
tom  turbidis  tempeiUUihus  soia  puesentid  animi  UbenaUm  profmiMi, 
peramialus  j^stea ,  ^tid  fiducia  fretus  latUum  faeinus  autus  essel  ;  n^poa- 
diise  fenur ,  salis  abunde  presidii  in  avarilià  GaUorum  peeuniàqiu  d- 
vilalis  poftium  esse.  -  Tito.  Vedete  che  confronta  col  Gaicciardinoi  - 
Publio.  Si ,  nel  lodare  quel  fatto:  oh  che  bel  fondamento  di  ragiooel 
In  altri  luoghi  assai  trovate  diversità  e  contrarietà  non  poche ,  is 
cinque  anni  appena  che  egli  scrive  dalla  passata  di  Carlo  oQave,  e 
non  molti  mesi  di  Luigi  undecime:  pensate  se  egli  avesse  caoupiflalp 
quanto  egli!  B  erano  pure  della  medesima  classe!  Ma  passiamo ia- 
nanzi ,  che  troveremo  miglior  riscontri  di  questo. 

Egli  introduce  Pagolantonio  Sederini  a  proporre  io  un  consigli» 
stretto  la  forma  veniziana  ;  e  poi  che  egli  ha  discorso  a  bastanza  per 
nna  republica  stretta ,  dice  (  58 ,  D.  )  :  e  Resta  ordinato  il  goverao 
«  veramente  popolare  9.  Il  quale  governo  altro  non  ha  di  popola- 
re, che  il  Consiglio  grande  ;  tutti  gli  altri  membri  tendono  a  stato 
di  pochi.  Questi  pochi  sono  tanto  fissi  nel  cuore  dello  isterico,  die 
avendo  pure  un  poco  a  scoreggiarli,  si  sviene;  non  lo  può  esprìmefe 
a  pena.  Leggete  le  sue  parole  (86,  B.).  «i  lo  dirò  pure,  sforzato  dalla 
ff  verità  ,  questa  parola  ».  Tenetelo  che  non  caggia  ;  stroppicciatek) 
con  l'aceto  rosato.  «  Che  nella  Città  nostra,  sempre,  un  governo  ordi- 
e  nato  in  modo,  che  pochi  cittadini  v'abbino  imrooderata  autoriUt 
e  sarà  un  governo  di  pochi  tiranni  ».  Ma  che  direte  della  debole  ri- 
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sposta  che  li  fa  contro  il  Vespoccio,  favoreggiando  a' pochi;  de' quali 
è  rt  sviscerato,,  che  chiama  la  forma  proposta  dal  Sederino  (S6,  F.) 
e  reggimento  collocato  solamente  nella  potestà  del  popolo?  »  11  che 
vero  sarebbe ,  se  cotale  potestà  fosse  collocala  in  totti  li  abitatori , 
come  è  stato  in  alcune  altre  città  ;  o  almeno  in  tatti  i  cittadini  ;  e 
che  a  questi  tutti  si  divol vesserò  li  appelli  de' magistrati:  e  non  dove 
il  senato  delibera  molle  cose  importanti  da  per  sé ,  e  può  tenere  che 
nel  Consiglio  grande  non  comparisca  deliberazione  che  non  li  piac- 
cia ,  oltre  alla  grande  autorità  del  magistrato  de' Dieci.  Ora  vedete 
come  egli  s'inganna,  nella  medesima  orazione  propria  sua,  contro 
l'opinione  di  lutti  i  savi ,  affermanti  che  la  elezione  tanto  è  pia  si<* 
eora  •  migliore,  quanto  da  maggior  numero  è  fatta:  e  E  noi  dicia- 
c  DM> ,  da  un  popolo,  che  è  pieno  di  confusione  e  di  ignoranzia,  non 
e  si  può  aspettare ,  se  non  per  caso ,  elezione  prudente  o  ragione- 
«  vele  9,  E  poco  sotto:  «  La  persuasione  immoderata  che  ciascuno 
«  avrà  di  sé  medesimo ,  gli  desterà  tutti  alla  cupidità  degli  onori  ; 
ff  né  basterà  agli  uomini  nel  governo  popolare  godere  i  frutti  onesti 
«  della  libertà ,  che  aspireranno  tutti  à'gradi  principali ,  e  ad  inter- 
c  venire  nelle  deliberazioni  delle  cose  più  importanti  ec.  ».  Dunque, 
dove  più  alti  sono  gli  ingegni  e  più  desiderosi  d'onori ,  più  è  neces* 
sarìo  una  forma  larga  per  tenerli  più  che  si  può  tutti  ben  disposti. 
Andate  più  giù.  e  Mai  ha  governato  il  popolo  assolutamente  questa 
«  Gillà  9  che  ella  non  si  sia  piena  di  discordie  ;  che  ella  non  si  sia  in 
e  tallo  conquassata;  e,  finalmente,  che  lo  stato  non  abbia  presto  avuto 
«  malazione  ».  Cercate  le  cagioni  ;  troverete ,  questi  mali  esser  prò* 
eedati  dalla  malignità  e  avarizia  di  pochi ,  i  quali  non  si  possono 
mai. Melare,  dove  timineggiar  non  possono  a  modo  loro.  Scendete 
ora^ejriioempio  di  Some  e  d'Atene  ;  e  s'egli  è  possibile  allegarlo 
più  é^ sproposito.  In  fàtto^  e' mostra  bene  é^  non  saM|e  boccata  di 
polizia  (a).  Scorgetelo  anche  più.  Ma  io  non  veggo  per  qual  cagione 
si  possa  dire ,  che  nel  modo  introdotto  nel  parlamento ,  non  si  ritrovi 
interamente  la  libertà.  Deh  l  ditemi  che  modo  è  questo ,  Tito.  -  Tro. 
Voi  vi  fate  ben  greise:  guardatelo  poco  prima  nel  parlamento»*^ 
Pimuo.  Di  grazia ^feggete,  Marchetto  (54,  D.).  -  Marcdbtto.  «  I 
«  Fiorentini,  per  riordinare  il  governo  della  Republica,  avevano 
«  constituita  una  spezie  di  reggimento ,  che ,  sotto  nome  di  governo 
«  popolare ,  tendeva  in  molte  parti  più  alla  potenzia  de'  pochi ,  che 
e  a  participazione  universale  ».  -  Publio.  «Di  queste  parole  non  si 
cava  forma  alcuna  se  non  dolorosa  ;  e  lo  scrittore  che   pure  la  co- 


la) PoUzia  nel  senso  di  polUica ,  non  è  né  troppo  ben  dichiarato ,  né 
illostrato  abbastanza  per  gli  esempi  finora  addotti  nel  nostri  Vocabolari. 


aSV  APOLOGIA 

nobbe ,  la  guaiza  (a)  ;  e  noi  V  abbiamo   mostra  di  sopra  in  qaei 
venti  Accoppiatori.  Qoì  resta  il  grosso ,  Tito.  Scorrete  la  fine  ddla 
orazione ,  se  volete  scoprire  il  tirannico  veleno  deir autore.  -  Mai- 
CDBTTO.  c(  In  maggior  quiete  manterrete  il  popolo  vostro ,  pia  fadl- 
(c  mente  lo  condarrele  alle  deliberazioni  salatifere  a  sé  afasia  el  al 
a  bene  universale,  dandoli  moderata  parte  et  autorità  ec.  ».  «  Poma. 
O  che  sentenziaccia  crudele  e  plebea  1  Chi  vuole  bene  dal  ptpolo  • 
lo  tenga  magro  ;  cioè ,  chi  vuole  cose  inique  da  lei.  Scendala  ora , 
in  questa  faccia,  alla  riforma  che  egli  scrive  del  Consiglia  grande, 
0  lascia  il  consiglio  degli  Ottanta.  -  Mabchbtto.  E'  vi  dovetlano  por 
pensare ,  poiché  dice  :  «  In  su  quali   fondamenti ,   ai  sarebbe  forse 
d  consti  tu  ito  un  governo  ben  regolato,  se  «i  fossino  introdotti  qasUì 
«  ordini  tutti  che  caddono  insino  allora  in  considerazione  degli  at- 
«  mini  prodenti  ».  -  Publio.  Vi  pensarono,  e  feciono  il  aenala  deUi 
Ottanta  ;  ma  perchè  non  li  fecero  a  vita ,  come  arebbero  qoei  sioi 
prudenti  voluto ,  non  li  parve  nulla.  -  Mabgbbtto.  Oh,  coma  li  fé- 
(fero  ?  -  Publio.  Di  sei  mesi  in  sei ,  senza  divieto ,  per  frenare  gi 
ambiziosi  di  non  disegnare  cattività ,  e  inanimire  ì  baoni  ad  esisni 
promossi  ;  ad  imitazione  de' Pregai  di  Vinegia ,  ohe  ai  ballotiana  ogai 
anno.  -  Tito.  Donde  succiate  voi  che  lo  volessero  a  vita?  -  POBuaHi 
lui  medesimo.  Andate ,  Marchetto ,  al  libro  decimo  (  878  «  C  )  e  Ut' 
tf  lendosi  che  il  governo  della  Città  ordinato  ne*doe  eslreml,  cioè 
«  nel  capo  pubblico  e  nel  consiglio  popolare ,  mancasse  «  aeconds  la 
tf  retta  instituzione  della  repubblica,  di  uno  senato  debitamente •^ 
«  dinalo  ».  Non  Tintendete  voi,  Tito,  chiaramente,  che  lo  vaolea 
vita?  -  Tito.  Inténdolo,  e  parmi   forse  ch'egli  stessi  megliou  Mi 
passate  innanzi  ;  che  per  ora  non  è  tempo  da  questa  disputa.  •  Mai- 
GHETTO.  Voi  siale  pur  cima ,  Tito.  -   Publio*   Poiché   noi  aiaai  ii 
questo  proposito ,  finiamo  il  resto  delle  sue  parole  doppo  le  saddelle, 
per  non  ci  avere  a  ritornare  un'altra  volta.  Leggetele,  Marchetta.- 
Marchetto,  c  Per  il  quale ,  oltre  a  essere  come  temperamento  tra 
<c  Tono  e  l'altro  estremo ,  i  cittadini  principali  e  meglio  qualificati 
«  ottenessino  nella  repubblica  grado  più  onorato;   e  che  il  Goni!^ 
«  lonier'e ,  eletto  principalmente  per  ordinare  questo ,  o  per  ambi- 
«  zione  o  per  sospetto  vano  facesse  il   contrario  ».  -  Publio.  Fer- 
mate, che  sogna  qui.  Tornate  al  quinto  (190,  D.  ).  -  a  Mabcbbtto. 
((  Fu  delil>eralo  d'introdurre  per  allora  di  nuovo  una  cosa  sola;  cioè 
a  che  il  Gonfaloniere  della  giustizia,  capo  della  Signoria,  si  eleggeise 
«  in  futuro  per  tutta  la  vita  sua  :  e  si  sperò  che  con  raatoritÀ  die 


(a)  Guazzare ,  per  similitudine  ,  è  omettere  di  parlare ,  o  toccare  di 
una  cusa  leggermente. 
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«  gli  darebbe  le  qualità  della  sua  persona ,  e  l'avere  a  stare  perpe- 
«  tuo  ÌD  tanta  dignità ,  acquisterebbe  tale  fede  appresso  al  popolo , 
•  che  facilmente  potrebbe  riordinare  alla  giornata  T altre  parti  del 
«  governo,  e  mettendo  in  qualche  onesto  grado  i  cittadini  di  mag- 
«  gioi9  condizione  ec.  ».  -  Publio.  E  si  sperò  t  Dica  ohi  sperò,  L'nni- 
vMMle  non.  già  ;  che  se  ne  vidde  Tintenzione  sua  nel  non  vincere  il 
primo  giorno  cotale  provvisione.  Onde  i  caporioni  pregarono  alcuni 
amili  dal  popolo,  che  gliela  persuadessero  in  un'altra  giornata,  eletta 
per  questo  eflfetto  con  tutti  li  sforzi  ohe  poterono ,  per  conseguirla , 
ccoM  liuflci.  Dunque ,  fu  intenzione  di  pochi  sospetti ,  come  dice  di 
fopra,  al  popolo;  et  alla  moltitudine  era  sospettissima  l'autorità  de- 
gli OtllmalL  Che  intende  egli  qui  per  popolo  e  per  moltitudine? 
Socpelti  i  pochi ,  sospettissimi  li  Ottimali.  Dove  ha  egli  mai  ritrovato 
tra'aooi  colieghi  un  buono ,  non  che  un  ottimo?  Voteteli  voi  vedere, 
cho  «Nio  immascherati  Ira  dì  loro?  cavatela  loro  di  grazia.  -  Mai- 
«  Ma  perchè  la  Città  quasi  tutta  abborrìva  la  tirannide...  ».  • 
Oh  che  bel  quasi  I  Cioò  tutta  la  Città ,  eccettuati  quei  pochi , 
quegli  Ollimati»  abborrìva  la  tirannide.  Che  ne  dite  qui^  coppia?  (a).  - 
Tuo.  Conohludete  «  di  grazia.  -  Publio.  Fermate ,  Marchetto  (  378, 
st|ira  il  C.)  -  Mabcbbtto.  «  Perchè,  oltra  alFessere  in  alcuni  il  deside- 
«  rio  del  ritorno  de'Medici,  regnavano  tra  li  altri  cittadini  di  maggior 
e  momeBlo  le  discordie  el  e  divisioDi  ».  -  Publio.  Chiaritemi,  qui»  Tito 
perchè  egli  chiama  di  maggior  momento  i  cittadini  nìmioi  del  Gon- 
lalottiere,  che  i  desiderosi  del  ritorno  de' Medici?  -  Trro.  Perchè 
questi  parevano  d'animo  più  basso ,  volendo  acconciarsi  a  padrone; 
e  quelli  generosi ,  da  regger  la  repubblica  da  per  loro.  -  Publio,  A 
voi,  Marchetto.  -  Marchbtto.  Io  l' intendo  al  contrario ,  Tito  ;  e  tengo 
di  pia  beUo  animo  e  maggior  giudizio  i  Palleschi  (  intendete  sempre 
mai  de'  sinceri  ) ,  che  cotesti  vogliosi  Ottimati  ;  i  quali  non  hanno 
saputo  mai  ritrovare  luogo  che  piaccia  loro,  sottomettendosi  ora 
a'  Medici  per  l' ingorda  avarizia  ;  ora  gittandosi  al  popolo ,  per  non 
potere  a  modo  loro  tiranneggiare;  ora  rivendendolo  a' Medici,  vedu- 
tiii  scoperti  e  raffrenati  da  lui  ;  e  sempre  mai  con  danno  della  Re«> 
pubblica,  e  di  ciascuna  parte:  inquieti,  insaziabili  e  fraudolenti.  - 
Publio.  Tocca ,  ch'e'  ne  passa  (b).  -  Marchetto.  -  Ma  i  Palleschi  » 

(a)  Cosi  r  autografo  ;  ed  è  forse  un  vocativo  scherzevole  Indirizzato 
ai  due  amici  Interlocutori  ;  ma  Insieme  maniera  appartenente  a  quella 
parte  del  linguaggio  che  In  ogni  tempo  esistita ,  in  ogni  tempo  può  dirsi 
transitoria  :  ond*  oggi  non  è  facile  additarne  ti  preciso  valore. 

(ò)  Questo  modo  sembra  tolto  dali*  arte  dell'  uccellagione  ;  cioè  alln- 
slTo  a  quel  gridare  che  fi  cacciatore  fa  a  qualche  suo  compagno  o  ragazzo, 
ilnchè  tocchi  o  alzi  gli  zimbelli,  quando  sente  o  vede  passargli  uccelli 
sopra  r  uccellare  o  il  paretaio. 
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veduto  per  lanle  esperienze  che  la  Repubblica  non  ai  poteva  manie- 
nere  senza  questo  capo  ,  l'hanno  favorito  con  ogni  loro  affollo  e  can* 
servato,  per  fuggire  la  ruina  della  patria,  che  le  Unte  molaiìMH 
le  apportavano.  -  Tito.  Vi  lodo ,  Marchetto ,  che  voi  parliate  eona 
vi  si  conviene  della  vostra  fazione;  né  io  vi  replicherò  «|lro«  per 
non  ci  disunire,  avendo  a  petto  questo  omore  taso  che  U^tmIì'ìm  • 
amendue.  Altra  fiata  ne  discorreremo  tra  di  noi.  *  MAncBKrnk  A' vo- 
stra posta.  Io  seguiterò  il  testo  (378,  C.)»  «Divisioni,  antica Intèr- 
<x  mità  dì  quella  Città ,  causate  in  questo  tempo  dalla  grandena  e 
«  autorità  del  Gonfaloniere  ;  la  quale  alcuni  per  ambizione  «tesa- 
«  lazione  non  potevano  tollerare;  altri  erano  malcontenti  che  egK 
«  attribuendosi  nella  deliberazione  cose  forse  più  che  non  ai  coove- 
a  ni  va  al  suo  grado ,  non  lasciasse  quella  parte  agli  altri  che  neri- 
«  tavano  le  loro  condizioni  ».  -  Publio.  Vedete  come  e'  ai  dolgoot  a 
torto  ;  e  lo  dice  pur  egli  medesimo.  Seguitate  più  baaao.  *  MAacar- 
To.  a  II  quale  desiderio ,  se  ben  ragionevole ,  non  però  di  tanta  ìm- 
«(  portanza ,  che  dovesse  voltare  gli  animi  loro  alle  divisioni;  perdiè, 
«  eziandio  senza  questo,  ottenevano  onesto  luogo  ;  né»  alla  fine»  ssan 
«  loro  si  disponevano  le  cose  pubbliche  ».  -  Publio.  Oh  ae  qieM» 
desiderio  che  egli  chiama  ragionevole,  cagionò  mali  graylaaind alh 
Città ,  che  aranno  fatto  tanti  desiderii  loro  sfrenati,  che  non  li  n^ 
conta  ?  Ma  che  ne  vogliamo  noi  più ,  se  per  ciò  eglino  tradtient  la 
patria ,  e  venderono  la  libertà  ?  E  forse  che  preaero  eaaempia  éù- 
rasino,  che  dovó  cade  una  volta  non  vi  inciampa  la  seconda? Se b 
morte  non  li  guariva  della  fellonia ,  non  se  ne  sarebbero  spiccati  già 
mai.  Andiamo  pur  innanzi ,  che  rifrusteremo  loro  tutte  le  costare. 
Noi  aviamo  sino  a  qui  tocco  della  forma  dello  stato,  e  veduto  che 
ella  era  simile  alla  Veniziana;  e  che  se  ella  ha  pazzeggiato,  ntaè 
derivato  il  male  dalla  forma ,  ma  dalla  materia  difettiva:  come  avale 
letto  nella  Istoria  medesima  in  due  punti  ;  nella  sètta  Pa Mesca  e  DeUi 
ducale ,  le  quali  insieme  convenivano  a  distruggerla.  Vedete  che  la 
chiarisce  meglio  alla  lettera  E.  Leggete.  -  Marchetto.  «  Da  questa 
«  era  ancora  nato ,  che  '1  nome  de* Medici  cominciava  a  essere  miDce 
«  esoso  nella  Città.  Perchè  quegli  cittadini  grandi  che  non  desideri- 
«  vano  il  ritorno  loro  per  T emulazione  col  Gonfaloniere,  non  conoor- 
a  revano  più  a  perseguitarli  :  anzi ,  dimostrando,  per  battere  il  Goo- 
ff  faloniere,  di  non  essere  alienati  dell* amicizia  loro,  facevano  qui» 
«  ombra  agli  altri  di  desiderare  la  loro  grandezza  ».  -  Publio.  Deb, 
vedete  bel  nome  ch'egli  pone  alla  fellonia  !  ombra  :  e  perchè  ombra 
li  pare  pur  troppo ,  la  infievolisce  col  quasi  I  Ah  che  razzaccia  di 
cittadini  I  Avendo  ancora  qualche  aderente  nella  fazione  franciosa  de- 
sideroso di  stato  stretto,  da' quali  tutti  derivarono  i  disordini  di  quella 
repubblica  ;  se  bene  lo  scrittore ,  per  la  soverchia  pascione,  li  allri- 
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boisee  alla  moUitudine  imperita  et  incapace  ;  contro  la  quale  ai  ri- 
scalda  tanto ,  che  non  vede  lume  :  come  scorgerete  nella  mossa  di 
Fiero  de'Medici  nel  97,  stata  antiveduta  da  tutta  la  GittÀ,  non  che 
da'magiatrati ,  per  la  vanità  di  Piero  ;  il  quale ,  sulla  creatione  di 
Bernardo  del  Nero ,  amicissimo  suo ,  al  gonfalonierato ,  insieme  con 
elevai .dia'Signori ,  ne  fece  in  Roma  sino  a' fuochi:  tanto  tenne  il 
giMfVT'Pff  vinto.  Donde  segui  che  in  Firenie  si  feciono  tolte  le  pro- 
vWolIt- necessarie  perchè  non  li  sortisse;  e  partlcularmente,  si  elesse 
■u  Signorìa  tutta  popolare ,  con  ordine  inusitato ,  rispetto  alla  vec- 
chia aoepetta ,  che  ella  risedesse  seco  insieme ,  venendo  il  pericolo: 
si  CMM  fece  il  35  di  aprile ,  che  Piero  s'accostò  a  Firenze.  Leggete 
no  po'  Marchetto ,  come  egli  la  scrive  (  Libro  lerxo ,  127,  B.  ).  «  Rao* 
«  eolU ,  adunque ,  Piero  quanti  danari  potette  dà  sé  medesimo  e  con 
«  Tainlo  degli  amici ,  andò  a  Siena  ;  e  dietro  a  lui  TAIvìano ,  con 
e  eavalli  e  fanti  ;  facendo  il  cammino  sempre  di  notte ,  e  taòra  di 
e  atrada  f  acciocché  l'andata  sua  fusse  occultissima  a' Fiorentini.  A 
<  Siena»  per  favore  de'Petrocci  (1),  ebbe  segretamente  altre  genti;  in 
«  nodo  che,  con  secento  cavalli  e  quattrocento  fanti  eletti,  si  parti 
€  Tarso  Firenze,  con  speranza  che  arrivandovi  quasi  airimproviso 
«  In  ani  far  del  di,  avesse  facilmente,  o  per  disordine  e  per  to- 
«  nmltoy  il  quale  sperava  aversi  a  levare  in  suo  favore,  ad  entrarvi, 
e  n  qoale  disegno  non  sarebbe  forse  riuscito  vano ,  se  la  fortuna 
«  BOQ  avesse  supplito  alla  negligenza  de' suoi  avversarli:  perchè, 
€  eaaendo  alloggiato  alle  Tavernelle  con  pensiero  di  camniinare  la 
«  maggior  parte  della  notte,  una  pioggia  che  sopravvenne  molto 
•  grande ,  gli  détte  tale  impedimento ,  che  non  si  potette  presentare 
e  a  Firenze  se  non  molte  ore  poi  ch'era  levato  il  sole.  Il  quale  in- 
«  dogio  détte  tempo  a  quelli  che  facevano  professione  d' esserli  par- 
e  Ikolari  inimici ,  di  prender  l'armi;  perché  la  plebe,  e  quasi  tutto 
€  Il  resto  de' cittadini ,  stava  ad  aspettare  quietamente  l'esito  della 
a  cosa  ».  (3)  -  Publio.  Intendete  voi  che  le  due  fazioni  dette  di  sopra  di 
dtladini ,  aspettavano  che  Piero  de'Medici  garbugliasse  lo  stato?  Dice 
quietamente,  perchè  non  ebbono  animo,  veduto  li  apparati  della  parte 
sana,  di  favorirlo  ;  et  anco  l'esserne  stati  chiamati  (a)  in  palagio,  sotto 
colore  di  consigliare  la  repubblica ,  tutti  i  sospetti ,  et  alcuni  altri 
sinceri ,  per  più  celare  la  faccenda ,  si  sbigottirono.  Onde  Piero 
de'  Medici ,  stato  dalle  sedici  ore  alle  venti  alle  Fonti ,  temendo,  per 

(1)  Il  Guicciardini  scrive:  di  Gianiacopo  et  di  Pandolfo  Petrucd, 

(2)  Questo  lungo  (ratto  è  riferito  dal  nostro  autore  In  compendio , 
MHi  letteralmente  come  si  legge  nel  Guicciardini. 

(a)  L'autore  scrisse  interlinearmente  questa  parola,  senza  cancellare 
filtra  che  prima  era  vi ,  e  storicamente  è  pur  vera ,  riUnuii. 
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avviso  avolo  di  dentro ,  non  essere  sopragianto  dal  eoote  Rìntteoa, 
che  ne  veniva  di  quel  di  Pisa  con  le  genti  d'arme  della  Città,  ae  sa 
tornò  a  Siena.  Oh  che  disgrazia  di  pioggia ,  che  guastò  ai  bei  di- 
segno; et  anco  immollò  qoei  bnon  vecchio  di  Iacopo  Narcfi,  cIm 
si  stette  a  buona  fede  a  questo  passo  dello  scrittore  !  In  fatto,  e*bi* 
sogna  vedere  i  testi  booni ,  chi  non  vuole  imbottare  «ebbla.  Ha  «si- 
tate la  carta  (128,  B,),  per  la  congiara  scoperta.  Leggete.  -  Màaaamo. 
€  E  poiché  legittimamente  fa  verificato  l'ordine  della  coofiva,  (li- 
«  rono  condannati  alla  morte  non  solo  Niccolò  Ridolfi ,  Lorana  Tar- 
«  nabooni ,  Giannozzo  Pucci  e  Giovanni  Gambi ,  che  TaveraM  sol* 
«  lecitato  a  venire ,  e  Lorenzo  a  questo  effetto  accomodatolo  di  daaari; 
«  ma  eziandio  Bernardo  del  Nero  ec.  p.  -  Publio.  Dice  clie,  varilcala 
legittimamente  la  congiura ,  furono  condannati  alla  morte.  Qiesta 
verificazione  non  fa  fatta  semplicemente  dalli  Otto  ;  i  quali  sbigotlili 
del  nàihtoro  e  della  qualità  de' con  giurati,  non  vi  volsero  dare  di  aoiao, 
se  la  Signoria  non  li  dava  aiuto  :  onde  ella  aggiunse  loro  dodici  cìtla- 
dlni,  tratti  di  più  magistrati,  per  far  catturare  e  processare  i  congiaralL 
Il  che  fatto  agevolmente  per  la  loro  diligenzia  e  integrità;  si  parti- 
rono dalli  Otto;  i  quali  se  prima  avevano  volato  sappli  mento  api»- 
cessare,  molto  più  lo  domandavano  in  sentenziarli.  Non  voleadt, 
dunque ,  essi ,  né  meno  la  Signoria  mettere  mano  in  laota  paste,  h 
proposto  che  la  causa  si  mettessi  intera  nel  Gran  consiglio;  dsft, 
per  la  legge,  era  devoluto  l'appello  de' conden nati  per  conto  di  italo 
0  dalla  Signoria  o  dalli  Otto,  in  ciascuno  de'quai  magistrali  si  via* 
cova  il  partito  per  sei  fave:  onde  colale  appello  si  chiamò  vulgtr- 
mente  dalle  sei  fave,  per  legge  fatta  sotto  di  diciannove  di  marzo  im, 
insieme  con  la  perdonanza  a' cittadini  slati  fautori  de' Medici,  siao 
a  di  nove  di  novembre  ,  che  si  partirono.  Bla  essendo  nella  Sigam 
quattro  favorevoli  a' rei .  non  volsero  giudizio  si  largo;  allegando, bm 
essere  bene,  che  in  tanta  moltitudine  si  leggessero  i  processi  de'carae- 
rati,  per  esservi  notati  molti  nobili  cittadini  ;  i  quali  caderebbooo ia 
tanto  mal  concetto  del  popolo,  che  sospetterebbe  poi  troppo  delle eoie 
principali:  però,  doversi  chiamare  alcuni  de'magistrati  a  giudicirlL 
11  quale  numero  parendo  stretto  alli  altri  Signori ,  deliberarono  càe 
si  chiamassero  i  sedici  Gonfalonieri  di  compagnie;  i  dodici  Buoni  oo* 
mini,  i  cinq^  Capitani  di  parte  guelfa,  i  Dieci  della  guerra,  i  CooMr- 
vadori  di  leggi  numero  dieci,  Ufficiali  di  Monte  numero  dodici,  li  Odo 
disegnati  per  a  settembre,  e  tre  del  numero  dei  dottori  ;  in  tutto  nofflero 
settantasei  :  e  di  più  ,  il  consiglio  degli  Ottanta  ,  con  alcuni  altri  ar- 
roti (1),  per  mancarne  parecchi  per  diverse  cagioni.  I  quali  tolti  rago* 

(1)  11  che,  coir  aggiunta  dell'Intero  Senatu  <»  degli  Ottanta,  forou 
il  numero  di  156 ,  e  non  di  130 ,  come  leggest  forse  per  errore  oelle 
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nati  dinanii  alla  Signoria ,  fo  loro  imposto  che  giudicassero  sopra  i 
fatti  di  Niccolò  Rìdolfi  ,  Lorenzo  Tornabuoni ,  Giannozzo  Paeci,  Gio- 
▼anni  Cambi  e  Bernardo  del  Nero  ;  descendendo  a  giadizio  partico- 
lare e  individuo ,  senza  rimettersi  alli  excelsi  Signori ,  o  alti  Otto. 
Perlochè ,  ristrettisi  insieme  magistrato  per  magistrato ,  e  li  Ottanta 
per  pancata,  fn.rirerìlo  da  chi  fu  eletto  dal  suo  magistrato  di  mano 
in  mano  e  pancata,  che  li  cinque  nominati  si  condannassero  alla 
morte  e  confiscazione  de' beni.  Solo  messer   Guidantonio  Vespucci, 
del  numero  de*dottori ,  propose  che  si  desse  tempo  per  potere  distin- 
goere  da  peccato  a  peccato.  Laonde,  la  Signorìa  fece  il  bullettino 
alli  Otto,  che  secondo  quel   rapporto  li  condennassero;  et  eglino 
in  tal  golaa  sentenziarono  :  come  tutto  ancora  oggi ,  ne'  libri  delti 
Otto  di  qne'  tempi ,  si  legge,  a  di  17  di  agosto  97  ;  avendo  nella  sen- 
tenzia incluso  il  bollettino  della  Signoria  ,   per  non  si  addossare  il 
carico  ;  si  come  quella  lo  scaricò  addosso  a  quelli  magistrati  e  eonsi- 
giio  delti  Ottanta.  Da  colale  sentenzia  appellò ,  in  nome  de'  conden- 
nati ,  come  avvocato  loro,   messer  Guidantonio  Vespucci:  il  che 
disputatosi  tra*  Signori  tre  giorni  se  si  doveva  concedere  o  no ,  favo- 
reggiando quelli  quattro  notati  l'appello  (  tra  i  quali  era  Piero  Guic- 
ciardini ,  padre  dello  scrittore,  che  ne  lo  imbeccò  di  poi  a  modo  suo), 
cootrarìando  li  altri  quattro  col  Gonfaloniere  ;  allegando  che  la  legge 
eoncedeva  l'appello  a'condennati  dalla  Signoria  e  dalli  Otto  sola- 
mente, e  non  da  tutti  i  magistrati  e  senato;  e  che  essendo  com- 
parso Piero  de'  Medici  in  Romagna  con  genti ,  per  travagliare  in  su 
tale  occasione  la  Città ,  non  era  da  difTerirne  V  esecuzione.  Ma  stando 
r  una  parte  e  1*  altra  dura  nel  parer  suo ,  convennero  di  chiamare  i 
■ledesimi  giudici  il  di  21.  I  quali  comparsi ,   e  trattenuti  sino   alla 
notte  dalla  divisione  della  Signoria ,  che  non  proponeva  loro  la  causa, 
si  cominciò  da  molli  a  gridare ,  che  facessero  giustizia.  Onde  Fran- 
cesco Valori ,  uno  de'  Dieci ,  andato  al  desco  della  Signoria ,  invitò 
il  Proposto  a  terminarla  ;  e  preso  il  bossolo  de'  partili  in  mano ,  rac- 
colse le  fave  tulle  nere ,  che  fussero  la  medesima  notte  quelli  cinque 
decapitati  per  bene  della  Repubblica.  Leggete  ora  ,  Marchetto ,  come 
lo  storico  r  acconcia  per  dello  del  padre  ^  che  vi  so  dire  che  li  faceva 
bppe  lappo,  veduto  tanto  numero  deliberatoli  contro.  -.Marchetto. 
f  Furono  impetuosamente ,  e  quasi  per  forza  e  con  minaccio,  costretti 
«  alcuni  di  quelli  che ,   sedevano  nel  supremo  magistrato ,  a  con- 
f  sentire  che ,  non  ostante  l' appello  interposto ,  si  facesse  la  notte 

Ittorie,  (VediT.  1,  pag.4JS).  Sarebbe,  di  più,  da  osservarsi,  che  tutti  I 
fliaflstrall  di  sopra  nominali ,  se  loro  si  aggiungano  i  nove  della  Signoria, 
formano  il  numero  non  di  76,  ma  di  87  ;  il  cbe^  ci  mostrerebbe  quel  tri- 
bunale composto,  non  di  136  né  di  l86,  ma  di  167  giudicanti. 
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«  medesima  la  eaecoiione  ;  riacaldandoai  a  questo  molto  pie  che  li 
«  altri  i  fautori  del  Savonarola  ;  non   seoaa  infamia  aoa ,   che  noe 
«  avesse  dissuaso,  a  quelli  massimamente  che  lo  aesailavano»  il 
«  violare  una  legge  proposta  pochi  anni  innansi  da  lai,  eooM  mallt 
«  salutare  e  quasi  necessaria  alla  conservaiione  delU  liberlA  ».  -  Pu- 
blio. Dice  il  minchione  (a),  che  fu  violato  la  legge,  la  qaale  fa  falla  par 
rilevare  i  cittadini  aggravati  da  sei  loro  nimici ,  e  doo  da  cesio  ciò- 
quanta  persone  rappresentanti  lutto  la  Repubblica:  sicché,  Tedeleeoiae 
la  piglia  contro  a  quel  governo  in  ogni  occasione  che  se  li  porgeb  -Tno. 
Adagio,  Publio.  Quel  giudizio  fu  alteralo,  e  non  avendo  aTulerappro- 
vazione  del  Gran  consiglio,  veniva  o  nullo ,  o  almeno  difettivo.  -  Pu- 
blio. Il  magistrato  supremo  ha  tanto  autorità,  che  egli  può  aoccofreie 
con  ordini  nuovi  alla  salvezza  del  governo  :  e  veddesi  che  l'onivw- 
sale  approvò  quel  fatto ,  con  gridarsi  per  tutto  dello  indogio  dal» 
a' condannati,  per  lo  pericolo  che  ne  soprastava,  atteso  i  faularidi 
molti  principi  che  scrivevano  in  favore  loro  per  tatto.  -  Tito.  Taa- 
t'ò:  se  eglino  avevano  T appello,  e* la  campavano;  chèilpopokd 
Firenze  è  compassionevole.  -  Publio.  Io  lo  tengo  per  tale;  ma  eoo* 
tra  cotestoro  non  già.  -  Tito.  Oh  perchè?  -  Publio.  Perchè  se  at 
vedde  la  prova  pochi  giorni   doppo  la  morte  loro  :   che  ,  emeadi 
ricorso   Giovan   Battista  Ridolfi,  fratello  di  Niccolò,   al  Goosiglit 
grande,  e  domandatoli  grazia  per  Piero  di  Niccolò  suo  nipote,  che 
poi  che  il  padre  aveva  con  la  morte  pagato  il  debito  dell'  error  sm, 
avessero  compassione  al  figliuolo,  che  non  perdesse  come  iaaoeMlA 
il  patripnonio  statogli  confiscalo  ;  questa  domanda  fu  messa  pie  vslle 
a  partito,  né  finalmente  piegò  in  parte  alcuna  quel  gran  numersdi 
cittadini  :  tanto  si  erano  accesi  contro  de'  congiurati  1  dolendosi  che 
Tevere  perdonato  loro  tanti  peccali   vecchi  contro   la   libertà,  gli 
aveva  inanimiti  a  perseverarvi  dentro  più  che  mai.  -  MABCOim. 
Cotesto  è  un  gran  ricordo  contro  alle  parole   dell'amico;  che  diee 
che  gli  autori  di  quella  condennagione ,  per  sospetto  che  la 
passione  dell'  età  e  della  nobiltà ,  e  la  moltitudine  de'  parenti, 
mitigassino  negli  animi  del  popolo  la  severilà  del   giudizio,  oUei- 
nero  che  in  numero  minore  di  cittadini  si  mettesse  in  consulta  se 
era  da  permettere  il  proseguire  l' appellazione .  o  proibirla.  -  Pu- 
blio. La  sta  cosi ,  per  più  autori  di  que'  tempi,  degni  di  fede;  Piero 
Parenti  e  Giovanni  di  Tommaso  (1)  Gambi ,  stati   sotterrati  molli 

(a)  Neir  apografo,  omettendo  io  scorrile  epiteto ,  Dice  che  ec 
(1)  Questo  nome  è  contrassegnato  nell'apografo,  come  cosa  laqoiJe 
abbisogni  di  nuovo  esame  e  di  correzione.  Se  dunque,  parlasi  di  quel  Gio- 
vanni Cambi  la  cui  lunga  Cronaca  delle  cose  fiorentine,  ma  più  In  ispecie 
Importante  dal  1480  al  1534,  fu  pobblicaU  nelle  Delixie  degU  erudititi' 
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anni  per  paora ,  e  finalmenle  ballati  foora.  Perché  veduto  si  è , 
quanto  il  gran  doca  Cosimo  (1)  et  il  principe  stesso  lianno  caro  che 
fi  sappia  il  vero  delle  cose,  largheggiando  non  por  delle  scritlnre 
pubbliche  a  chiunque  le  desidera  vedere ,  ma  delle  lettere  segrete 
loro ,  ancora  de'  casi  più  ascosi  dello  stato  ;  premiando  chi  si  aflTatica 
a  descrìvere  le  pubbliche  azioni.  Vototela  voi  chiara?  Ma  perchè  disse 
egli  •  numero  minore  di  cittadini ,  e  non  specificò  quei  magistrati 
e  li  Ottanta?  Perchè  e' si  presumesse  da' lettori,  che  la  Signoria 
avesse  chiamato  persone  interessate  per  giudicare  in  quel  modo. 
*  MaaauTTD.  Se  cotesto  Tosse ,  stando  divisa  la  Signoria ,  quei  quat* 
tio  arebbono  chiamato  la  parte  amica  ;  e  cosi  sarebbe  stato  diviso 
il  giudiiio;  dove  voi  dite  che  furono  tutti  concordi.-  Publio. E  si, 
ei  non  pesca  tanto  affondo  :  a  lui  basta  mettersi  dietro  ad  un  filo  di 
paglia ,  e  credere  non  essere  veduto  :  pure  che  egli  dica  male  dei 
Gappueei  (2).  -  Tito.  Marchetto ,  se  costui  parla  con  tale  dispregio  di 
■Maser  Francesco,  io  gitterè  da  banda  i  rispetti,  e  seguane  che 
vuole.  Io  non  voglio  negare ,  che  egli ,  si  come  li  altri  primati  dei 
aaoi  tempi ,  non  avesse  di  quelli  difetti  che  n'  apporta  la  nobiltà  del 
sangue,  l'esperienza  delle  faccende  e  l'altezza  dell'animo  e  dell' in* 
gegno.  Et  anco  la  poca  modestia  de'  popolani  ve  gli  riscaldava  vie 
piò:  si  che  da  ogni  parte  sarà  che  dire;  e  la  eccellenza  delle  per- 
sone dovrebbe  piò  prevalere.  -  Mabchetto.  Voi  udite ,  Publio.  Di 
graiia  «  caminate  senza  queste  punture,  che,  a  dime  la  verità,  elle 
sanno  noo  so  che  di  maligno.  -  Publio.  Lasciatemi  giustificare  di 
qoanto  si  è  detto  ;  poi  vi  contenterò.  Dice  l' aureo  (3)  LIX  :  «  Promet- 
€  tete  le  cose ,  ancora  che  voi  non  le  vogliate  fare;  perchè  non  sem- 


temmi  ;  Il  dotto  editore  di  queste  lo  dice  non  Giovanni  di  Tommaso ,  osa 
Giovanni  di  Nero  di  Stefano.  Y.  la  citata  raccolta  ec,  tom.XX,  pag.1» 
e  pia  espressamente  toro.  XXI 11,  pag.  2.  V.  anche  Àreh.  Slor.  iUU.^ 
tom.  I .  pag.  IL ,  nota  {b), 

(1)  Queste  parole  non  potrebbero  essere  state  scritte  prima  del  mese 
di  agosto  1569,  da  cui  data  la  bolla  del  pontefice  Pio  Y,  colla  quale  II 
duca  Cosimo  fu  dichiarato  granduca  di  Toscana.  In  quanto  al  principe 
(Praocesco) ,  egli  aveva  assunto  la  qualità  di  reggente  fin  dal  1664. 

(9)  Cosi  nell'apografo,  ma  per  correzione  di  mano  dell'autore.  Nella 
bom  autografa  erasi  scritto:  ptir«  eh' egli teoreggii  Cappucci.  Parimente 
oell' apografo  non  furono,  qui  presso,  trascritte  queste  parole,  che  noi 
pure  abbiamo  escluse  dal  testo  :  Comideralelo  neUa  perdila  di  Bibbiena , 
Hbroqwirlo,  l40,  E. 

(3i  Ironica  denominazione  data  dal  n.  a.  agli  ÀìwertifMnii  eifoili  in 
materia  di  tlaU),  di  Francesco  Guicciardini.  Oltre  le  varie  edizioni  let- 
tene nel  passati  tempi ,  ftirono  a'  di  nostri  riprodotte  In  Pisa ,  pe'  tipi  del 
Gaporro,  181 8. 
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ff  pre  viene  roccasìooe  di  cimentarle:  e  quando  pare  ne  Tiene  alcasa, 
«  gli  nomini  sono  si  grossi,  che  si  lasciano  aggirare  con  le  parola  ■. 
Questa  è  la  sua  sentenza;  se  bene  di  sotto  V  annacqoa  eoo  T  onore- 
vole in  parole.  E  nel  CLVIII  (1)  dice  :  «  Chi  si  gorema  con  arte 
«  è  più  grato ,  e  più  fa  il  fatto  suo  ;  e  procede ,  che  la  più  parte  dagli 
«  uomini  sono  ignoranti ,  e  s' ingannano  facilmente  ».  -  Tito.  La> 
sciate  da  parte  cotesta  dottrina ,  la  quale  essendo  stala  aerilla  da 
lui  per  la  cosa  privata ,  non  è  bene  servirsene  nella  cauta  pobblica. 

-  PoBLio.  Però  è  bene  adattarla  ad  ogni  proposilo,  useendo,  eooe 
dite  ,  della  midolla  dell'  ossa.  Bastami  che,  per  amore  di  MirchaUo, 
non  darò  sempre  fuora  ciò  che  mi  detta  lo  spirito.  -  Tno.  U  proce- 
dere da  gentiluomo  è  sempre  lodevole.  -  Publio.  Et  al  geatilwo» 
si  conviene  la  libertà  per  la  giustìzia  e  per  la  verità;  e  maaaimaMeote 
per  difendere  la  patria  dalle  calunnie.  Andate  an  po',  MareheUo, 
ai  quinto  (  172,  A.)  «  Delle  quali  genti  deputò  capitano  Beanoate, 
«  domandatoli  da  Fiorentini;  perchè,  per  essere^  stato  pronto  a  ra- 
«  stiluir  loro  Livorno ,  confidavano  molto  in  lui  ;  non  considerandi 
«  che  nel  capitano  dell'esercito  se  bene  è  necessaria  la  fedele  ae* 
ff  cessarla  l' autorità  e  la  perizia  delle  cose  bèlliche  ;  benché  il  re, 
«  con  più  sano  e  più  utile  consiglio,  avesse  destinalo  Allegri,  et- 
a  pitano  molto  più  perito  nella  guerra  ;  et  al  quale ,  per  esaera  di 
«  sangue  più  nobile  e  di  maggiore  riputazione ,  sarebbe  Mali 
«  più  pronta  l' ubbidienza  dell'  esercito  ».  -  Pdblio.  Io  ho  vaiMo 
tutte  le  lettere  de'  Dieci  della  guerra  di  quel  tempo  ,  nò  mai  vi  Im 
sapulo  trovare  che  i  Fiorentini  chiedessero  per  loro  capitano  Beo- 
monte  ;  ma  si  bene ,  che  si  rimossero  nella  volontà  del  re ,  dM 
desse  loro  a  suo  piacimento  il  capitano.  -  Tito.  Questo  non  solve  la 
faccenda  ;  perchè  sarà  forse  ito  male  il  libro  che  ne  parla;  o  voi  Doa 
Farete  veduto,  esséndovene  tanta  quantità,  come  sapete.  -  Puiuo. 
Se  io  non  avessi  lèttovi  che  si  rimcssero  nella  volontà  del  re,  potreste 
forse  apporvi  ;  ma  le  lettere  de' Dieci ,  ne'  di  28  di  gennaio  1502,  lo 
chiariscono  troppo  bene  al  loro  imbasciadore.  -  Tito.  Che  li  dicono? 

-  Publio.  Che  il  re  dia  un  capitano  franzese;  ma  non,  come  avvenne,  di 
Beomonte,  che  i  favori  superarono  la  virtù  :  però  ne  proponga  aleoat^ 
et  eglino  elegghino.  -  Tito.  Di  che  favori  intendete  voi?  -  Pcuio. 
Del  cardinale  di  Roano,  zio  di  Beomonte ,  il  quale  aveva  in  nuno 
tutti  i  negozii  d' Italia,  e  volse  beneficare  per  colai  via  il  nipote.  Mar- 
chetto, passate  una  carta,  alla  sedizione  delle  parti  in  Pistoia  (174,  B). 
«  Non  vi   facevano  airnna  provisione  i  Fiorentini,   con  ignomÌDÌi 

(i)  Cosi  nei  testi,  dove  però  questo  numero  dev'essere  errato,  per- 
ché a  tanti  non  sommano  f  paragrafi  del  sopracitato  libro  del  Goicciardlai. 
Laonde  non  ci  è  stato  possibile  di  rinvenirvi  II  passo  qui  citalo. 
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«  grande  della  repubblica  ».  -  Tito.  Che  volele  voi  dirne?  negherete 
forse  i  danni  che  ricevè  dalle  parti  quella  povera  cidàT  -  Publio,  lo 
gli  aecreseerò,  per  la  compassione  che  mi  viene  di  quella  cittadinanza , 
stata  sempre  amicissima  al  nostro  Comune;  ma  dirò  bene,  che  tassa 
qni  a  torlo  quel  reggimento,  tanto  odiato  sempre  da  lui.  11  male  co- 
minciò alli  5  di  febbraio,  et  alli  8  vi  elessono  quattro  Commessarì,  con 
gente  d'arme;  messer  Francesco  Gualterotti,  Luca  degli  Albizxì, 
Praneesco  Ganigiani  e  Scoiaio  Spini.  L' aprile  di  poi ,  a  di  23 ,  per  la 
dita  ,  contado  e  distretto ,  mandarono  Niccolò  Machiavelli  e  Giovanni 
Ridolfi  ;  i  quali  fecero  levare  T  arme  a  tutti.  11  settembre  appresso  ,  a 
di  4,  Antonio  Giacomini  e  Filippo  Carducci:  cosi ,  successivamente  , 
degli  altri.  Sicché,  egli  ha  gran  torto  a  dire  che  non  vi  facevano  al- 
eona  provisione.  -  Trro.  Donde  cavate  voi  tanti  e  si  spessi  Commes- 
sari  T  -  PoBLio.  Da'  libri  pubblici.  Riscontrateli  pure  a  vostra  posta , 
che  re  ne  accerterete ,  avendo  i  giorni  a  punto  ;  poiché  bisogna  smal- 
tire a  ognono  la  faccenda.  Ma ,  per  levarvi  da  qui  innanzi  questi  so- 
spetti, allegherò  lui  medesimo,  pure  in  questo  quinto  (185,  C).  -  Mai- 
GBKTTO.  €  Fa  proposto,  il  primo  anno  della  ribellione  de'  Pisani ,  da 
«  qualche  savio  cittadino  di  dare  il  guasto  ai  grani  et  alle  biade  del 
«  contado  di  Pisa  ;  confortando  che  con  questi  modi  più  certi ,  benché 
«  più  lunghi,  si  cercasse  d'afiSiggere  e  consumare  i  Pisani ,  con  mi- 
«  nere  spesa  e  pericolo.  Il  quale  consiglio,  rifiutato  da  principio  come 
«  dannoso,  fu  conosciuto  utile  doppo  il  corso  di  più  anni ,  ma  in  tem- 
«  pò  ec.  ».-  PoBLio.  Passate  al  sesto  (252,  D).  -  Mabchbtto.  «  Le  cose  di 
e  Pisa  molestate  quest'anno  meno  che  il  solito  dall'arme  de' Fiorentini, 
«  perchè  non  avevano  impedito  le  loro  ricolte,  o  stracchi  dalle  spese, 
«  0  perché  la  giodicassino,  per  l'esperienza  degli  anni  passati ,  cosa 
«  vana  ».  -  Publio.  Che  dite  voi  qui,  Tito?  Càvomi  (1)  io  dalle'calca- 
gna  questa  contrarietà?  -  Tito.  Se  voi  leggete  il  verso  di  sotto,  ne  ve- 
drete la  cagione  :  -  «  Mabchbtto.  Saputo  che  i  Genovesi  e  Lucchesi  si 
e  erano  insieme  per  un  anno  convenuti  di  sostentar,  con  spesa  certa 
«  e  determinata,  quella  città  ».  -  Tito.  Vedetene  voi  la  cagione  chia- 
rissima? -  PoBLio.  Véggola,  messer  si:  ma  non  é  già  questa  che  si  é 
klta,  perché  cotesti  vicini  aiutarono  sempre  nelle  loro  necessità  i  Pi- 
sini.  -  Mabchbtto.  Di  grazia,  se  ne  avete  una  più  certa,  datela  fuora. 
-  Publio.  Molto  volentieri,  acciocché  voi  veggiate  che  qui  non  si  ri- 
cerca se  non  la  verilà  delle  cose,  e  non  tassar  questo  e  quello.  Eccovela: 
perchè  i  Fiorentini  avevano  impedito  la  sementa  del  1504;  e  preso  tutte 
leeaitella,  vi  tenevano  tanta  gente,  che  ì  Pisani  seminavano  poco  e  ri- 
colevano  manco,  essendo  restato  loro  pochissimo  bestiame.  -  Tiro. 

^  (1)  Così  nell'apografo,  ma  di  mano  del  Pitti;  Il  quale  nel  suo  origi- 

Dile  area  prima  scriUo  Stieriomi, 
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La  mi  quadra.  Basta  che  lo  scrittore  non  diee  qai  la  bugia.  -  Pmuo. 
Dico  che  si  contradice,  avendo  di  sopra  detto,  che  il  dare  11  gaatle  h 
conosciuto  utile  doppo  il  corso  di  più  anni;  e  di  soilo,  ohe  lagiadi* 
careno,  per  Tesperienzie  degli  anni  passali,  cosa  vana.  Ma  leraite 
a  190,  B. ,  dove  tassa  i  Fiorentini  di  poco  giodisìo,  e  falli  bolaie  da 
Imbalt.  Leggete.  -  Marchetto.  «  Invano  contradicendo  i  FioreBliai, 
«  i  quali  volevano  che  le  terre  perdute  fussino  restilaile  laro  taUla 
«  liberamente,  convenne  Vitellozzo  con  Imbalt  ee.  :  ma  fatto  faeeffda, 
«  se  n'andò  subito  con  tutte  le  genti,  lasciando  libera  a'fraMiri  la 
«  possessione  di  tutte  le  terre;  le  qàali,  per  eommissiooe  del  it«  te- 
<c  reno  sabito  restituite  a'Fiorentini;  verificandosi  quello  che, 
«f  si  trattava  la  concordia,  aveva,  non  senza  derisione,  alle 
n  loro  risposto  Imbalt:  non  sapere  dove  si  consistesse  l'infSfM  laatt 
«  celebrato  de'Fiorentini,  che  non  conoscessino  ec.  (1)  ».  -  Tino.  Qaerii 
faccenda  segui  come  egli  scrive  appunto,  narrata  cosi  dal 
vello  in  que'  tempi  (2).  -  Publio.  Poichò  voi  mi  allegate  per 
il  Machia,  conviene  ch'io  vi  dia  un  rosso  (a)  de' casi  aooly  per  m 
ci  avere  a  tornare  su  altre  volte,  che  vi  verrà,  forse,  a  propoeitai Sap- 
piate, adunque,  che  i  suoi   discorsi  furono  il  fiato  della  ra»OTti 
dell'Orto  de'  Rucellai,  et  egli  la  troqiba.  -  Tito.  Segoitate  ;  eU  alba 
volta  l' ho  inteso ,  che  si  diportava  volentieri  in  qael  laogo ,  e 
piaceva  a  quelli  uomini  tanto  qualificati  e  da  bene.  *  Poauo. 
che  ne  fecero  un  bel  ritratto  !  -  Tito.  Che  dite  voi,  PoblioT- 
Dico  che  eglino  furono  pesceduovi  rivolti  (3);  palleschi  prima  srises- 
rati ,  e  parenti  di  Lorenzo  de' Medici ,  e,  per  conseguenia,  nind 
capitali  della  massa  civile;  dipoi,  adirati  con  Piero  suo  figliaolo,M 
li  voltarono  contro,  senza  riconciliarsi  con  l'universale  se  bob  io 
maschera  :  di  maniera  che ,  avendo  in  odio  1'  uno  e  1'  altro ,  ntn* 
viglia  non  è  se  sputarono  tanto  veleno,  facendo  alla  zingaresca:  che 
ella  ò  dentro ,  eh'  ella  è  fuori.  E  il  Machia ,  poveretto ,  bisogotra 
che  gli  osservasse  contro  al  suo  genio  molte  volte:  siccome  egli  dice 
nel  proemio  di  quella  sua  commedia  (4)  , 
n  Che  sa  dir  male  anch'  egli , 
«  Quantunque  ei  faccia  il  sergieri  a  colai, 
«  Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui  ». 

(1)  Il  Pitti,  al  solito,  compendia  le  cose  narrate  dal  Guicciardini. 

(2)  Cioè  nel  Uh.  I  dei  Discorsi  sopra  T.  Uvio^  cap.  38. 

(a)  Così  ne' due  MSS.;  ed  è  frase,  a  quanto  sappiamo,  non  mi  per 
altri  dichiarala.  Sarà  forse  similUudine  tolta  da' pittori,  i  quali  Uifolla 
davano  alle  loro  lele  la  imprlmatura  di  color  rosso. 

(3)  Neil* autografo ,  tra  le  linee  e  quasi  a  modo  di  spiegazione,  pmm 
doppie, 

(4)  Nel  prologo  della  celebre  ilfandra^<i. 
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-  Tito.  Tornale  al  caso  uoslro ,  ehè  del  fallo  suo  aiamo  d' accordo. 

-  PoBUO.  Antonio  Giacomini,  raro  ne' tempi  suoi  di  prodenia  e 
di  valore,  trovandosi  Commissario  generale  de' Fiorentini  per  la 
ribellione  d'Arezzo ,  s' abboccò  nel  Valdarno  di  sopra  con  Imball , 
Bandaio  dal  re  di  Francia  con  le  genti  d'arme  in  favor  loro»  a 
eenaoltare  il  da  farsi  ;  e  scrisse  poco  dipoi  a'  Dieci  della  guerra , 
par  certi  cenni  che  vedde  di  Imball,  ch'ei  temeva  di  qualche 
•■a  laccagneria,  che  non  fosse  un  nuovo  Enlranges:  onde  egli 
•nervava  ogni  sua  azione ,  vedendolo  favorire  Yitelloizo ,  gli  Are- 
lial  e  Medici  ;  da'  quali ,  come  buon  franzese ,  era  stato  corrotto.  E 
ftuteettle ,  il  di  che  Imball  andò  in  Arezzo  per  capitolare ,  come 
•gli  fèae,  con  Vilellozzo ,  Antonio,  con  le  genti  d' arme  italiane  (1), 
aapellale  la  notte  nel  piano  sotto  Lalerina ,  dove  con  le  genti  d'arme 
ilaliaoe  alloggiava;  e  fàttosegli  incontro,  domandòUo  di  quello  avesse 
Dalle  di  teono:  a  coi  egli  rispuose,  che  il  governatore  lo  raggua- 
SiierridM  del  tutto  ;  e  passò  via ,  vergognandosi   forse  del  fatto  ac- 

Onde  il  Giacomino  inlese  dal  governatore  Ercole  Benlivoglit 
Imbalt  aveva  capitolato  con  Vilellozzo ,  con  danno  de'  Fi<>- 
renlioi  e  disonore  del  re  :  al  quale  per  suo  avviso  spacciarono  subilo 
i  Dieet  a  Milano,  commettendo  agli  imbasciadori ,  che  fossero  sobito 
a  foelU  maiestà  ,  narrandogli  la  brutta  capitolazione  fatta  da  Imbalt 
con  Vilelloszo.  Onde  ella  scrisse  questa  propria  lettera,  sullo  avvviso 
di  Lancre ,  fattogli  scrivere  ,  a  di  26 ,  astutamente  da  Imbalt.  Leg- 
gelelay  Marchetto.  -  MiacHETTO.  (2)  «  Monsignor  di  Lancre,  e  voi  Im- 
«  balL  lo  ho  visto  quello  che  voi  di  Lancre  mi  avete  scritto  e  man- 
«  dato.  Et  a  riguardo  della  capitolazione  che  è  stala  fatta  con  Vi- 
«  telloszo,  et  altri  nominati  in  quella,  io  non  me  ne  posso  poco 
€  Biaravigliare ,  come  voi  siate  stali  si  arditi  né  cosi  pochi  savi  di 
«  Carla  e  conchiuderla  della  sorte  ch'ella  è,  senza  mia  saputa  o  mio 
e  volere  o  consentimento ,  e  senza  aver  mandato  o  possanza  di 
«  Carla.  E  per  questa  cagione ,  vi  dico  non  l' accettate  ;  e  vi  co- 
«  mando  espressamente,  e  sopra  tanto  che  voi  temete  disubbidirmi 
e  e  dispiacermi,  che  incootenente  queste  lettere  viste,  voi  facciate 
«  ritrarre  il  detto  Vilellozzo ,  e  altri  che  tengono  le  dette  piazze , 
•  tanto  che  Arezzo,  Cortona,  che  ogni  altra  piazza  prese  sopra  i 
«  Fiorentini ,  che  le  metta  in  vostre  mani  realmente  e  di  fatto,  che 


(1)  Queste  parole ,  per  quanto  appresso  segoe ,  sono  ridondanti  nel 
contesto,  ma  dall'autore  non  cancellate. 

(2)  Non  credemmo  poter  qui  sopprimere  11  testo  di  questa  lettera  ,■ 
benché  già  due  volte  essa  trovisi  nelle  opere  del  n.a.  ;  cioè  nelle  Marie 
{Arch.  SUfT,  Ilal.,  Tom.  I  ,  pag.  84),  e  nella  Vita  di  A.  Giacomini 
[y.  sopra,  pag.  199). 
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«  eglino  le  votino  prontamente.  Altrimenle,  an'ora  appretto  eo- 
«  niinciale  a  far  loro  la  guerra ,  e  mettere  fatiche  di  ripigliarle  per 
«  forza.  Perché  di  capitolazione  io  non  intendo»  né  voglio  che  fti 
«  facciate  con  loro  che  quelle  che  ho  fatto  assaporo  per  terltta  et  »• 
«  strnzione.  Temiate  di  me.  Perchè ,  guardate  sopra  la  vita  TOttra 
«  in  tutto  voi  non  manchiate.  Scritta  a  Milano ,  l' ultimo  giorio  di 
«  luglio  1502  ».  -  Tito.  Dólsimi  io ,    Marchetto ,   dianzi  eoo  voi , 
come  consertato  con  Publio?  -  Marchetto.  Si   bene;   m  parehè 
questo  ?  -  Tito.  Non  vedete  voi ,  eh'  egli  ha  seco  tino  le  Mitra  dai 
re ,  per  disputtare  questi  suoi  capricci?  -  Publio.  U  Imporiaua  ta* 
rebbe  aver  portato  le  lettere  del  Giacomino  e  de*  DieeI  »  òhe  vi  ve- 
dreste il  restante  di  questo  negozio.  -  Marcbbtto.  Dilato  pwt,  che 
tanto  se  ne  crederrà  Tito.  -  Publio.  Veduto  i  FioreallDl  la  dispari 
zione  del  re  contro  Imbalt,  lo  raggravarono  con  dqovo  ieUeradi 
molti  suoi  misfatti.  Onde  sua  maiestà  scrisse  lettera  a  Laoera, 
avendo  inteso  i  mali  portamenti  di  monsignor  Imbali ,  et 
malcontenta ,  vuole  che  detto  Lancre  da  ora  comandi  a  tall^  fMit 
genti  et  a' loro  capitani,  et  abbia  la  ubbidienza  da  qaelli.  A'qaaM 
scrive  che  l' ubbidischino  ;  et  a  Imbalt  comanda ,  che  sobilo  ti  ptrtl 
e  ne  vadi  alla  corte.  I  Dieci ,  su  queste  lettere  ordinano  a  Benaré» 
de'  Bardi  e  Tommaso  Tosinghi  appresso  a  Lancre ,  che  slono 
a  lui ,  e  lo  persuadino  a  governare  la  cosa  quieta  e  senza 
lo  ec.  -  Tito.  Che  s'inferisce  per  questo  ?  -  Publio.  La  bugia  tcritti, 
che  Fiorentini  contradicessero  ad  Imbalt;  che  non  accellastonoltleRt 
a  nome  del  re ,  ma  fossono  restituite  loro  subito  liberamente:  «ade 
cade  la  derisione  di  sotto  narrata  d' Imball,  dell'ingegno  tanto e^ 
lebrato  de'  Fiorentini.  -  Tito.  Oh  perché  ?  -  Publio.  Perchè,  ae 
Imbalt  avesse  fatto  come  dice  l' Istoria  ,  meritava  lode  appretta dd 
re;  non  cassazione,  come  gli  avvenne:  se  bene,  per  riscuotere  di- 
nari promessili  dagli  Aretini ,  non  andò  per  allora  alla  corte.  SUnpt 
franzese  t  Passiamo  al  sesto  (  242,  B.  ) ,  doppo  la  rotta  dell'AlviaiM, 
che  r  esercito  vincitore  s' accostasse  alle  mura  di  Pisa.  -  MAtCBino. 
«  Ma  in  Firenze  dimandando  il   magistrato  de'  Dieci ,    magistrato 
N  proposto  alle  cose  della  guerra ,  consiglio  di  quello  fosse  da  fare 
«  a  quegli  cittadini  co'  quali  erano  consueti  di  consultare  le  faccende 
Q  importanti ,  fu  dannata  unitamente  da  tutti  questa  deliberazioDe  •. 
-  PuBUo.  Air  altra  faccia  (243,  B].  -  Marchetto,  a  Le  quali  ragieni 
«  allegale  concordemente ,  non  raffreddarono  però  l'ardire  che  aveTi 
«  il  popolo ,  che  si  governa  spesso  più  con  la    volontà  che  eoo  li 
«  ragione ,  che  vi  si  andasse  a  porre  il  campo  :  accecato  anche  da 
«  quella  oppenione  inveterata,  che  a  molti  de' cittadini  principali, 
(f  per  fini  ambiziosi ,  non  piacesse   la  ricuperazione  di  Pisa.  Nella 
«  quale  sentenza  essendo  non  meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  So- 
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«  derini  Gonfaloniere  ;  convocato  il  Consiglio  grande  del  popolo ,  al 
«  qoale  non  solevano  riferirsi  queste  deliberazioni ,  dimandò  se  pa- 
e  reva  loro  che  s'andasse  col  campo  a  Pisa  :  dove  essendo  co' voti 
e  quasi  di  tolti  risposto  che  vi  si  andassi ,   superata  la   pmdensa 
«  dalla  temerità,  fu  necessario  che  l'autorità  della  parte  migliore 
.   «  eedesse  alla  volontà  della  parte  maggiore  ».  -  Publio.  Che  inten- 
dete voi ,  Tito ,  di  quella  oppenione  inveterata  7  -  Tito.  Capricci 
popolari.  -  Publio.  Anzi    capricci    dello    scrittore;  perché   l'op- 
paoioni  invecchiate  in  un  popolo,  il  quale  pecca  più  nel   curioso 
che   nello    straccurato ,    si    possono    chiamare    più    propriamente 
eerleiia;  secondo  il  detto   di  quel  gran  poeta  tragico   Euripide: 
Qmm  fOiptt'ì  sermo  celebrai  ereber ,  tnrtla  nunquam  fama  cadit  peni- 
Mt»  fmtdam  Dea  cum  eii  et  ipta.  -  Tito.  I  poeti  sono  più  licen- 
sioal  chVdottori  di  leggi ,  i  quali  la  tirano  per  ogni  verso ,  qnan- 
Urnqne  contrario.  -  Publio.  Oh ,  se  noi  ne  veggiamo  la  prova  nello 
■erillore  medesimo ,  che  direte  voi  7  -  Tito.  Conchiodete  prima ,  e 
pei  vi  risponderò.  -  Publio.  Noi  aviamo  conchiuso  oggi   parecchi 
Tolte  «  che  questi  principali  furono  cattiva  razza  di  cittadini:  talché 
non  è  maraviglia  se  gli  erano  in  òoncetto  di  non  volere  la  ricnpe- 
mione  di  Pisa.  Che  più  scelerato  concetto  di  questo  7  -  Tito.  Lo 
CMerano  per  frenare  la  superbia  popolare.  -  Publio.  Bene  sta ,  con 
fistio  continuo  di  rovinare  la  patria.  -  Tito.  Tanl'  é  »  V  intendevano 
a  qod  modo.  -  Publio.  E  si  parve  loro  sino  alle  ultime  ore ,  che  si 
morirono  alla  fine  pure  disperati.  Ma  torniamo  alla  consulta  di  as- 
saltare Pisa  in  sul  favore  di  cotanta  vittoria ,  secondo  l' uso  d'ogni 
prodenle  guerriero.  La  rotta  dell'Alviano  segui  a'  17  d'agosto  150S: 
la  qoale  conosciuta  per  tempo  dal  Giacomino ,  per  non  perdere  l'oc- 
casione di  seguitare  i  nemici  già  messi  in  volta,  spedi  Zerìno  ca- 
vallaro ,  e  poco  appresso  Luca  Cavalcanti ,  a  Firenze ,  che  raggua- 
gliassero a  bocca  della  vittoria  veduta  :  la  sera  poi ,  vedendo  passare 
bene  la  bisogna;  scrisse  il  seguito  a' Dieci.  I  quali,  il  giorno  18, 
chiamarono  buon  numero  di  riputati  cittadini ,  per  consultare  dove 
si  avessero  a  voltar  le  genti ,  e  se  gir  era  da  fare ,  in  su  cotanta 
occasione ,  V  impresa  di  Pisa.  Fu  concluso  ,  doppo  molti  discorsi , 
che  s' accostasse  l' esercito  verso  quella  città ,  aspettando  più  parti- 
colare avviso  dal  Commessario  ;  soldàssonsi  le  genti  d' arme  de'Co- 
lonnesi;  e  Toifizio  trattasse  intanto  dù  la  Signoria  per  la  provvi- 
sione de'  danari ,  necessaria  in  qualunque  risoluzione  si  facesse.  Per 
lo  che ,  insieme  col  Collegio ,  ella  vinse  la  somma  di  centomila  du- 
cati ,  confermata  appresso  il  medesimo  di  dal   senato ,  et  il  giorno 
seguente  nel  Consiglio  maggiore.  Il  che  fatto  con  grand'  ardore  del- 
l'universale,  si  ristrinsero  di  nuovo  con  la  Pratica  i  Dieci ,  per  let- 
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teca  del  Governatore,  eonforlaole  caldamente  T impresa  di  Piaa. 
Sopra  di  che;  vi  forooo  contrari  pareri:  con  ciò  sia  che,  alenai 
pochi ,  creduti  de'  più  savi  e  poco  di  quel  governo  amatori ,  discor- 
revano ,  che  essendo  la  Città  esausta,  bisognava  pensare  di  spendere 
utilmente  i  danari.  Darli  noia  il  tempo  vicino  al  verno;  perchè, 
durando  V  impresa  ,  converrebbe ,  rispetto  alle  pioggia  t  partirsene 
con  danno  e  disonore.  Non  essere  alcuno  in  Italia  che  di  tale  acqoi- 
sto  fusse  per  contentarsi ,  e  massimamente  Gonsalvo ,  facile  ad  ìoi- 
pedirli  con  li  fanti  mandali  a  Piombino.  Condorrebbero  l'eierdlo 
vittorioso  a  danneggiare  i  Lucchesi,  i  Sanesi  et  anco  Giaapagolo 
Baglioni,  acciocché  per  l'avvenire  fussero  più  rispellivi  ad  impe- 
dire i  disegni  della  Città.  Ad  altri  pareva  cosa  ridicula  pensare  a  ri- 
sparmiare il  tesoro  in  quelle  occasioni,  nelle  quali  conviana,  par 
riunire  V  anima  col  corpo ,  sbaragliare ,  bisognando ,  il  Inlto  ;  o  vcn 
l'aspettare  che  ì  vicini  e  li  altri  potentati  d'Italia  si  conlentatsert 
che  si  riavesse  Pisa:  essendo  che  tutti  si  fussero  dioMMlrì  sempre 
mai  Min  solamente  contrari  a  questo ,  ma  in  ogni  occorreoia  pronti 
instrnmenti  che  la  Città  diminuisca  dominio.  Vedersi  il  desiderio  mi- 
versale  nell'aver  vinto  tanta  provisione  di  danari;  nò  temersi  ra- 
gionevolmente di  pioggie ,  per  essere  ancora  di  agosto.  E  l'impran 
doversi  sollecitare ,  avendo  in  ordine  tutte  quante  le  cose ,  a  riiil- 
versi  a  tentare  di  sforzarla  in  pochi  di  :  nel  qual  breve  tenapoi  am 
potere  né  Coosalvo  né  altri  porgere  sussidio  di  momento  a  PiiaBL 
Non  essere  degnila  del  popolo  fiorentino  assaltare  durante  la  Ircgu 
Pandolfo;  né  si  potere  travagliare  il   Baglioni  senza  grave  daoae 
de'  Perugini ,  innocenti  delle  sue  azioni^;  e  contro    Locchesi  avere 
sempre  pronte  le  armi.  Ultimamente  ,  consigliando  alcuni  che  taali 
risoluzione  si  facesse  in  numero  più  largo,  parve  a' Dieci  di  rindr 
terla  nel  senato:  dove  soli  quattro  voti  contrari  s* annoverarono.  QQ^ 
sti  pareri  appariscono  oggi  nel  libro  delle  pratiche  de' Dieci ,  conia- 
ciato  alla  creazione  del  Soderino,  sino  all'  ultimo  di.  £  perchè  il  po- 
polo in  ogni  altra  provisione  dovesse  essere  più  pronto  e  manco  avido 
di  dannare  qualunque  avverso  successo ,  la  propose,  a  di  21,  nel  Coa- 
siglio  grande  il  Soderino:  dove  fu  vinta  con   1026  voti   neri,  asn 
ostante  106  repugnanli.  Cotanta  resoluzione  de'  due  Consigli  dispia- 
cendo a' mal  disposti  dello  stato,  per  dubbio  che  Pisa  non  si  ottmeiii, 
sconciavano  sottilmente  per  ogni  verso  l'esecuzione.  Et  ofleréndoMoe 
occasione  sulla  dimanda  del  Bentivogli  Governatore  d' ottenere  titolo 
di  Capitano  generale  in  questa  impresa,  si  fecero  forti  dannando  li 
sua  ambizione,  svegliatasi  in  cotale  strettezza,  quasi  li  volesse  vio- 
lentare a  compiacerlo.  La  quale  opposizione  parendo  onesta  ad  alcaoi 
de' sani,  ebbe  tanto  concorso,  che  non  si  ottenne  il  contentarlo,  bi- 
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tognaodo  alU  deliberazione  i  due  terzi  de'  voli.  Qoesla  dispula  quasi 
▼eDQta  in  gara  per  lulla  la  (erra,  dava  molto  che  dire,  mostrandosi  la 
divisione  del  magistrato  e  de'cbiamati,  con  carico  loro  assai;  onde 
per  sfuggirlo,  mandarono  due  di  loro,  messer  Francesco  Pepi  e  Pier 
Francesco  Tosingbi ,  al  Governatore  in  campo,  per  distarlo  da  quel 
no  desiderio,  e  riscaldarlo  a  seguitare  vivamente  l'impresa.  Ma  tro- 
vatolo fermo  nella  sua  domanda ,  furono  consigliati  dal  Giacomino 
di  tornarsene  sobito  a  Firenze,  a  operare  vivamente  co* compagni, 
cilene  lo  compiacessero;  perché  altrimenti,  lo  vedeva  vòlto  a  pen- 
sare più   a' casi  suoi,  che  della  Città.  Dove  tornati,  propesone  di 
«QOfo  la  causa'» ne' Dieci  e  nella  Pratica,  con  più  divisione  che  mai  tra 
di  lereye  mala  contentezza  dell'universale.  Il  che  risaputo  dal  Già- 
eomioo,  scrisse,  a' 28,  a' Dicci ,  dolendosi  di  quella  tardità  ne' tempi 
booDi;  e  che  l'essere  in  concetto  di  sètte  la  repubblica,  perde  molto 
di  rìpolaiione  io  Italia.  Per  questi  amorevoli  ricordi  del  Commissario, 
eoDfeonero  di  nuovo  i  Dieci  con  la  Pratica  ;  ma  non  profittando  tra 
di  loro  cosa  alcuna ,   per   fuggire  il  carico  del  popolo ,  4l|pi®ss<^o 
la  eaosa  nel  senato:  dove,  a  di  30 ,  crearono  il  Ben  ti  voglio  generale. 
Ceti  guadagnarono  quelli  partigiani  undici  giorni  a  prolungare  tale 
iapresa  ;  e  non  manco  1*  impedirono  col  persuadere  il  Mancino  da 
Boiogiia ,  ohe  non  comparisse  col  colonnello  statoli  pagato  dalla  Città: 
ernie  egli  le  rimandò  parte  de'  denari  avuti.  Operarono  ancora  con 
I  Ceimessarii  mandati  a  comandare  i  marraiuoli ,  secondo  la  chiesta 
del  Giacomino  ;  il  quale  aveva  ricordato  a'  Dieci  che  mandassero  a 
acMi  e  condurli  persone  che  non  ne  facessero  al  solito  mercanzia , 
eeaeodo  dì  troppa  importanza  quella  volta  la  bisogna.  Né  anco  per 
questo  medicò  quelle  doglie  vecchie:  onde,  alli  5  di  settembre,  si 
deole  co'  Dieci ,  di  essere  stato  forzato  votare  tutte  le  terre  convi- 
elee ,  riserbate  per  supplimento  ;  che  ogni  giorno  le  affaticava ,  da 
pei  che  di  Valdelsa ,  del  Galluzzo  e  di  Prato ,  non  era  comparso  Ve- 
reno marraiuolo ,  e  delti  altri  luoghi  alcuni  pochi  ;  onde  li  é  conve- 
eele  sfornirsi  de'  proprii  soldati  per  poter  piantare  l'artiglierìe,  per 
eaminciare  a  battere  la  muraglia  a  di  7.  Di  maniera  che,  diciotto 
giorni  si  persone  dal  di  della  risoluzione  di  assaltarla,  per  le  male 
dispoaizioni  d'alcuni  di  que'  vostri  principali  ;  et  in  quel  giorno  en- 
trarono in  Pisa  300  fanti  Spagnuoli ,  di  600  che  teneva  Consalvo  in 
Fiembino  :  i  quali  dettero  tanto  spavento  a'  soldati  che  furono  presi 
all'  assalto ,  dubitando  che  non  ve  ne  fosse  .più  numero ,  che  fecero 
la  pruova  vergognosa  che  si  legge.  -  Tito.  Se  facevano  a  senno  di 
qae'  savi ,  si  andava  a  far  ricredere  i  vicini ,  e  non  si  bubbolavano 
qQella  bella  vittoria.  -  Publio.  E'  non  se  la  sarebbono  anco  bubbo- 
lata ,  s' eglino  avessero  Catto  come  dice  l' isterico  che  fanno  i  Vene- 
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«mi;  che  te  beae  noo  «  esegùte  («)  la  Um 

caso  poi  di  faTorìre  nel  falla  V  allrai ,  coaM 

(t). 

Sicché ,  noo  dalla  m»  Unto  lodala  foron ,  uà  dalla  baosa  bm* 

feria  seguono  qoe'boooi  eflélli.  -  Tito.  Egli  è  pwre  nna  gran  cosa, 
inlenderla  pel  verso,  e  noo  trovare  chi  li  segua.  -  Prsuo.  Se  eglino 
teoerano^  Unto  otite  il  danneggiare  i  vicini  »  perchè  noo  dettero 
eglino  adJosso  a'Loccbesi ,  come  primi  e  pii  facili  ?-  Tito.  Perché, 
avendo  avola  tale  battitora,  l'esercito  non  era  a  proposilo  dmen- 
larlo  in  altri  aflari  per  allora.  -  Pcbuo.  A  dare  il  goaslo  al  con- 
tado lucchese  sarebbono  bastati  de' marraiooli  ;  e  no  eaeretlo  di 
7000  fanti  e  600  nomini  d'arme  noo  poteva  esser  tanto  calata  di 
nomerò  •  che  non  ve  ne  restasse  doe  cotanti  d'avanio.  Oltre  che ,  a 
mtUA  il  mese ,  comparsero  in  Cascina  Giolio  e  Moxio  Colonna  e 
Silvio  Savello ,  con  le  loro  compagnie  di  nomini  d' arme  e  di  cavalli 
leggieri.  Però  si  poò  conciodere,  che  non  per  danneggiare  i  vicini, 
come  d^ev^DOy  ma  per  lasciare  passare  il  tempo  d'espngnar  Pisa, 
per  qndla  inveterata  oppenione  delta  di  sopra.  Qoidrav'  ella ,  Tito?  - 
Tito.  Ogniano  in  questo  mondo  ha  la  soa  oppenione  :  però  ciascono 
r  Intende  a  suo  modo.  Voi  avete  fatto  un  longo  ragionamenlOy  tntlo 
fondato  in  so  la  vostra  autorità  :  e  poiché  noi  siamo  per  toccare  fon- 
do delle  cose ,  ne  vorrei  vedere  altro  che  parole  ;  e  vi  risponderei 
poi  come  mi  sovverebbe.  -  Publio.  Per  ora  non  vi  posso  contentare; 
ma  se  voi  tornate  qui  domani ,  porterò  le  scritture  pubbliche  per 
satiaCarvi.  -  Marcoetto.  lo  vi  aspetterò  domattina  a  desinare,  per- 
ché aviate  più  tempo  a  travagliare  ;  che  si  vede  la  cosa  andare  pia 
in  lungo  assai ,  cbe  non  arei  pensato  giammai.  -  Trro.  Io  non  man* 
cherò  per  la  parte  mia.  -  Pubuo.  Cosi  farò  io.  E  perché  gli  é  assai 
buon'  ora  ,  tocchiamo  qualche  altro  luogo  che  non  abbia  bisogno  d'al- 
tro testimonio  che  dell'  autore  stesso ,  se  bene  non  è  dell'  essenza  del 
proposito  nostro  ;  pure  perché  voi  veggiate ,  eh'  egli  ancora  é  difet- 
tivo ,  che  non  pare  lo  possiate  ponto  credere.  -  Tito,  lo  crederrò  le 
cose  ragionevoli  :  però  seguitale.  -  Publio.  Passate ,  Marchetto ,  al 
settimo  (  205 ,  eh'  é  per  errore  della  slampa  ,  271  A.  ).  -  MABcnnro. 
«  Ora  diceva  i  Pisani  essere  sotto  la  sua  protezione ,  benché  questo 
«  fusse  falso  ».-  Publio.  Andate  289,  F. ,  dove  tassa  il  re  di  Spa- 
gna. -  MABcenro.  «  Si  dispose  per  danari  ad  abbandonare  quella 
«  citte ,  che  molte  volte  aveva  aflèrmalo  avere  ricevala  nella  soa 

(a)  Cosi  ne'  testi  ;  ma  forse  per  etfetlo  di  molle  pronunzia  tn  vece  di 
fffffnfoce;  come  di  sopra  eonseriaU  per  eoncerUli, 
(t)  Qui  é  lacuna  in  ambedue  i  Manoscritti. 
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«  protezione  ;  e  la  qoale ,  come  si  maDifestò  poi ,  esséndosegli  spon- 
«  laneamente  dala ,  il  Grao  capitano  a?e?a  accettato  in  soo  nome 
«  il  dominio  ».  -  Publio.  E'  chiama  falso  on  yero  :  che  ne  dite  ?oi7- 
TiTO.  Dico  che  fa  scorso  di  penna  ;  chò  voleva  dire  segreto ,  come 
si  manifestò  poi.  -  Publio.  O  bel  commento  I  -  Marcobtto.  Di  gra- 
fia ,  Publio ,  raccontateci  come  andò  qael  negozio  ;  che  mi  pare  non<« 
so  che  ricordarmi  di  certo  bel  tratto  di  on  ministro  del  reJK  Fran- 
cia. -  Publio.  Volentieri.  1  Pisani ,  stretti  l'anno  1504  granaemente 
dalle  armi  de'  Fiorentini ,  commessario  Antonio  Giacomini ,  si  sbi- 
gottirono di  maniera  delti  aiuti  de'  vicini ,  che  si  risolverono  di  darsi 
per  soggetti  al  re  di  Spagna  ;  e  però  mandarono  Francesco  di  Fe- 
derigo dell'Ante  dottore ,  e  Giovanni  di  Goglielmo  Ceoli ,  oratori , 
sindachi  e  proccoratori  del  popolo  pisano ,  con  lettere  credenziali  e 
proprio  mandato  del  comune  di  Pisa  al  Gran  capitano  Gonsalvo,  suo 
viceré  a  Napoli  :  il  qoale  li  accettò  in  nome  del  suo  re  Ferdinando 
a  di  15  di  febbraio ,  con  patto  che  eglino  tenessero  segreto  questo 
fatto  sino  a  che  non  dicesse  loro  altro.  E  questo  fece  per  non  Invero 
a  spendere  in  guardarli  da'  Fiorentini ,  lasciandone  la  cura ,  come 
per  lo  passato ,  a'  Genovesi ,  Lucchesi  e  Sanesi  :  considerate  che 
astuzia  spagnuola  I  Venutosi  poi  a  patti  tra  Francia ,  Spagna  e  Fi- 
renze ,  che  Fiorentini  pagassero  centomila  ducati  a  qoe'  due  re,  per- 
chè Francia  non  aiutasse  i  Pisani ,  e  Spagna  cedesse  le  ragioni  che 
aveva  sopra  di  loro,  come  suoi  vassalli;  Iacopo  d'Albion,  oratore 
di  Ferdinando ,  disse  al  tesauriero  Rubertet  :  —  Avertile ,  nel  di- 
stendere questo  contratto,  che  non  paia  che  il  re  di  Spagna  mio 
signore  venda  i  Pisani  a'  Fiorentini.  —  A  cui  rispose  subito  Ruber- 
tet: —  Godasi  pure  allegramente  il  vostro  re  que'  bei  gigliati ,  senza 
pensare  alle  parole  de'  volgari  ;  de'  quali  non  devono  tenere  conto  i 
principi  sovrani.  —  Bastavi ,  Marchetto ,  sino  a  qui  7  -  Marchetto. 
D'avanzo.  Seguite  il  testo  (1).  -  Publio.  Da  poi  che  voi  mi  tenete 
troppo  aspro,  io  lascierò  di  sferzare  Niccolò  Capponi,  natode'Goic- 
ciardini ,  e  Alamanno  Salviati ,  suocero  dello  isterico  ,  e  però  rispet- 
tati da  lui  nel  commissariato  loro  sopra- Pisa,  quand'olia  ritornò  a 
Marzocco  per  la  fame.  -  Marchetto.  Voi  fate  bene;  perciocché  nel- 
r  Istoria  di  Iacopo  Nardi ,  fatta  venire  di  Vinegia  dopo  la  sua  morte 
dal  granduca  Cosimo  per  benifizio  del  Varchi ,  V  uno  e  l' altro  sono 
tassati  commodamente  del  mettere  grano  in  quella  città,  e  loda- 
tovi assai  Antonio  da  Filicaia ,  loro  compagno  in  quello  assedio.  - 

(1)  Il  passo  che  qui  segue  sino  alle  parole  «  fate  lecito  ogni  cosa  », 
é  uno  di  quelli  che  si  veggono  leggermente  cancellati  ne*  Manoscritti  ; 
come  si  è  già  più  voile  avverllto. 
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Tito.  È  da  scusare  la  fragilità  umana.  Aveodo  eonuiiodttà  deOt  mm 
ricolte  di  cercare  il  Tantaggiarsi  do*  pregi,  col  passare  sdtBeolsll 
vauo  di  una  fossa  o  la  grossezza  di  un  muro,  chi  reggerebbe  a  questa 
commodilà,  avendo  amendue  molte  Ggliuole  da  maritare?  -  Pciua. 
Buone  ragioni  per  que'  vostri  principali  ;  che  ne  fossero  slati  popo- 
lani ,  ne  sarebbe  ito  i  bandi  per  tutta  Italia  ;  e  a  costoro  fate  lecito 
ogni  c(^!  -  PuBuo.  Andramo  innanzi  all'ottavo  (3S0,  K),  dove 
e'parla  deirevento ,  contro  alla  dottrina  di  tutti  t  sayl.  -  MAacnnoi 
«  Questo  Gne  ebbe,  in  spazio  di  uno  mese,  l'assalto  di  Ferrara  ;  nei 
«  quale  l' evento ,  che  spesso  è  giudice  non  imperito  delle  eoae,  ma- 
«  nifestò  quanto  fosse  più  prudente  il  consiglio  de'  pochi  (1)»  che  di 
€  quelli  di  più  numero,  ma  inferiori  di  prudenza  v.  Iq  fallo,  egi 
adora  questi  pochi.  -  Publio.  Se  vuole  giudicare  dairevealo»  giodicki 
sempre  ;  non  spesso,  come  dice.  -  Tito.  BxUuì  aeta  protaf.  -  Poauii 
Dite  il  resto.  Caoeoi  suceeuibui  opto  Quisquii  ab  eventu  fàeU  wetmk 
pvtol.  Che  ve  ne  pare,  Marchetto?  Leggete  Tito  Livio  nel  libro  XXll, 
in  bocca  di   Fabio  Massimo  a  Paolo  Emilio.   -  Mabcbrioì.  €m 
ratio  belli  gerendi  adtoersus  Annibalem  est ,  qua  $§o  §€$$i  •  «se  siMfHt 
modo  hoc  doeet:  ituUorum  iste  magisUr  est  :  sed  eadmn  ratio  qms  /Ut 
fkturaque,  donec  res  eaedem  nuLnehunt ,  imwuttabiUs  bìL  -  PiyBUO.Bt 
al  XXVn."" ,  quando  Claudio  Nerone  eonsole ,  lascialo  parto  éà- 
V  esercito  contro  ad  Annibale ,  va  per  trovare  a  Sinigaglla  II 
per  opporsi  insieme  seco  ad  Asdrubale.  -  MiaoirrTO.  Rmm 
minus  terroris  oc  lumuUus  srat ,  qìutm  fuerat  frieimio  anU^  ewm  eMrt 
Punica  obieela  Romanis  moenibms  portisque  fuerumt;  neque  taiis 
animis ,  lam  audax  iter  Comulis  laudannt ,  vitmperarenint, 
(quo  nihil  iniquius  est)  ex  evenlu  famam  fcoòtliinifii.  -  Publio.  Vsift- 
dete  come  l' intende  Tito  Livio ,  tanto  celebrato   scriUore  ;  e  sin 
molti ,  che  lungo  sarebbe  raccontarli  tutti.  Bastivi  questo  per  eii;s 
che  i  Veni  zia  ni  ebbero  disgrazia  che  l'avevano  tirata.  Tornate  Stl^lb 
-  Marchetto.  «  Ciamonte  mandò,  in  soccorso  di  Ferrara  Ciatligfis- 
e  ne,  con  150  lance  franzesi  ;  et  il  pontefice,  sdegnatosi  che  i  Yeas- 
«  ziani  l'avessino  assaltato  senza  rispetto  della  soperiorilà  che  vi  ki 
«  la  Chiesa,  ordinò  che  i  suoi  dugento  uomini  d'arme  si  velgasnai 
e  alla  difesa  di  Ferrara.  Ma  sarebbono  state,  per  aTventnnit  laHe 
«  queste  prò  visioni ,  se  i  Veneziani   non   fossero  stati  costretti  à 
«  pensare  alla  difesa  delle  cose  proprie  ».  -  Publio*  Dunque,  isi 
Veneziani  non  erano  constretti  da  questo  pensiero  della  dilesa  pra- 
pria ,  era  riuscito  loro  l' impresa  di  Ferrara  contro  il  consiglio  di 

(1)  Qoi  II  Pttti  tralascia  alcnae  Uoee.  la  mancana  detto  quali  boi 
altera  però  il  pensiero  dell'autore. 
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qne'poehi.  -  Tito.  Io  crederrò  che  qae'sayi  avessino  aolivedato  tallo; 
ebè  altrìmenlì  non  li  lerrei  per  tali  qoali  egli  li  dipigne.  -  Publio. 
Orsa;  e' bisogna  chiarirvi  affatto.  Volgete,   Marchetto,  al  nono 
(348,  B.)  -  Maicbbtto.  «  Ma  sarebbe,  per  avventura,  minore  spesso 
l'aatorità  di  quelli   che  riprendono  le  cose  infelicemenle  soccer 
date ,  se  nel  tempo  medesimo  si  potesse  sapere  quel  che  sarebbe 
accaduto  se  si  fosse  proceduto  diversamente  ».  -  Publio.  Consi- 
derate questa  dottrina,  come  ella  ò  varia,  come  scherza  in  briglia, 
sa  al  qaartodecimo  (540,  F.)  -  Marchbtto.  «  Della  quale  ritenzione 
Bon  sarebbe  seguito  l'effetto ,  che  allora  per  molti  si  credette , 
della  ribellione  dello  stato  di  Milano  ».  -  Publio.  So,  a  562,  D.  - 
Mabchbito.  «  È  considerato  comunemente  dagli   uomini  l'evento 
delle  case;  per  il  quale,  ora  con  laude  ora  con  infamia ,  secondo 
che  è  0  felice  o  avverso ,  si  attribuisce  sempre  a  consiglio  quel 
che  spesso  è  proceduto  dalla  fortuna  ».  -  Publio.  Via  nell'altra 
faccia  (E.)  -  Marchbtto.  «  E  nondimeno  si  crede,  che  poiché  ebbe 
faggeodo  raccolte  le  genti  in  su  la  piazza  del  Castello,  crebbe 
avola  non  piccola  occasione  di  offendere  i  nemici  ».  -  Pubuo. 
Camminate  al  quintodecimo  (dlt,  D. ).  -  Mabcbettov  «  I  quali  se, 
■OD  si  volgendo  a  Milano,  avessino  atteso  a  seguitare  l'esercito 
di  Cesare,  stracco  per  la  lunghezza  del  camino,  nel  quale  ave- 
vano perdute  molte  armi  e  cavalli  ;  si  crede  per  certo ,  che  con 
aomaui  facilità  l' arcbbono  dissipato  :  e  se  pure ,   poi  che  erano 
aoeeatali  a  Milano ,  fossino  andati  subito  verso  Lodi ,  non  areb- 
boDO  avuto  i  capitani  di  Cesare  ardire  di  fermarvisi;  e  forse  pas- 
aando  con  celerità  il  Ouroe  dell'Adda,  arebbono  con  la  medesima 
Caeilità  messo  in  disordine  grande  le  reliquie  degli  inimici  ».  - 
Pubuo.  Che  dite  voi  di  tanti  crederi  e  tanti  forai  ?  Che  capricci  sono 
^BCali  di  scrittori  vaneggianti  per  aria  7  E'  ce  ne  sono  le  dozzine, 
elM  passo  (per  non  vi  molestare  oramai  più  di  questo  messer  lo  giu- 
dice dell'evento),  da  dimenticare  chi  sapesse  qual  cosa;  non  impa- 
rarvi, come  è  il  proprio  nell'istoria.  -  Tito.  Lo  scrittore  è  obbli- 
falo  a  dire  ciò  che  segui  e  si  discorse  in  quel  tempo  :  ma  la  casa 
foatray  che  non  ha  avuto  di  questa  sorta  autori ,  si  sta  sulla  stam- 
paeeia  de'  suoi  ricordi.  =;  Al  tempo  di  questi  Priori  essendo  in  Fi- 
rema  podestà  messer  Robaconte  da. . . .  (1),  si  edi6cò  il  ponte  verso 
levaoley  e  dal  suo  nome  si  chiamò  il  ponte  Robaconte  =«  A  tempo 
tt  qaBSti  altri,  si  sonò  la  campana  a  parlamento,  e  fu  dato  balia  a 

(1)  Il  Pitti  facendo  dar  la  baia  dall' interlocutore  agli  antichi  cronisti 
con  questi  esempi  da  sé  foggiati ,  mostrò  di  non  avere  a  mente  il  en- 
gBMDe  e  la  patria  di  quel  podestà  ;  i  qoali  furono  :  da  Mandella  di  Mi- 
lano. V.  Il  Yfilanl  llb.  YL  cap.  27. 
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tali  e  a  tali  cittadini  =  ;  e  simili  altre  pispillorie  (a).  Stillilsle  m 
poco  (atte  quante  a  bagno  maria ,  e  raccoglietene  Telisire  :  oh  che 
gran  sustanzal  -  Pobuo.  I  nostri  passati  non  hanno  saputo  Ciré  i 
ricordi  come  i  passali  di  voi  altri.  =  Al  tempo  di  qaesli  Priori,  i 
patrizi ,  prese  l'arme  in  mano ,  cacciarono  Piero  Sederini,  e  si  Ten- 
dicarono  in  libarla  =.  Oh  di  cotesti  sk ,  è  ascilo  elisire  da  vero  t 
Usatelo  quando  boccheggiate,  che  ?i  ritornerà  n^lla  rirtù  primiera. 
-  Mabcbetto.  Lasciamo  andar  queste  bagatelle,  e  torniamo  alle  eote 
essenziali.  Voi  mi  diceste  già ,  Publio  ,  non  so  che  del  concilio  di 
Pisa,  con  poca  degnila  del  nome  fiorentino  scritte  dall'amico.  -  Pu- 
blio* Voi  volete  dire ,  con  dispregio  non  minore  che  la  bugia.- Tiro. 
Oh  questa  sarà  bella  I  -  Poblio.  Vie  più  che  non  pensate.  Alle  mane. 
Andate  al  nono  (368,  D.).  -  Mabchbtto.  «  Avevano  prima  i  Fiorentiai 
a  consentitolo  al  re  di  Francia ,  il  quale  gli  aveva  ricercati,  propo- 
«  nendo  essere   autore  della  convocazione  del  concilio  non  bom 
«  Cesare  che  egli ,  e  consentirvi  il  re  d'Aragona  ;  degni  d'esfler  Is- 
«  dati  forse  più  del  silenzio  ,  che  della  prndenia ,  o  della  fortena 
«  dell'animo,  perchè,  o  non  avendo  ardire  di  dinegar  al  re  quel  che 
«  era  loro  molesto ,  o  non  considerando  quante  dificoltà  e  quali 
«  pericoli  potesse  partorire  un  concilio  che  si  celebrava  conlrs  tilt 
«  volontà  del  pontefice,  teunono  tanto  segreta  questa  deliberaiiooe 
«  fatta  in  un  consiglio  di  più  di  centocinquanta  cittadini ,  che  lasse 
<f  incerto  a  Cardinali ,  a'  quali  il  re  di  Francia  ne  dava  spertau 
«  ma  non  certezza,  se  l'avessero  conceduta,  et  al  pontefice  bob  ne 
«  pervenisse  notizia  alcuna  ».  -  Poblio.  Dovete  sapere ,  che  il  re 
di  Francia  più  volte  aveva   richiesto  di  queslo  luogo  i  Fiorefltiii, 
et  eglino  dato  sempre,  con  varie  scuse,  cartaccia.  Finalmeote,  il 
Trivulzio  suo  capitano  roppe  sotlo  Bologna   le    genti  del  ptpte 
Veneziane ,  conlegale   insieme,  il  21  di  maggio   Itfll ,   come  dice 
il  testo  (366,  F.).  -  Mabcbetto.  «  Sopraslette  il  di  seguente,  che  fa 
<c  il  vigesimo  secondo  di  maggio ,  il  Trivulzio  nel  medesimo  allog- 
«  giamento  ».  -  Publio.  In  questo  di,  l'ambasciadore   franzese,  il 
quale  risedeva  in  Firenze,  sali  alla  Signoria  con  lettera  io  bitoei 
soscritta  come  si  usa,  e  deltata  da  lui  in  sul  favore  di  (anta  ve!- 
toria  ;  dolendosi ,  in  nome  del  suo  re ,  della  lunghezza  loro  nel  cee- 
cederli  Pisa.  Però  protestava ,  che  se  eglino  presto  non  si  risolfe- 
ranno a  compiacerlo ,  penserebbe  sua  maestà  di  averla  per  tltn 
verso;   insieme    con    altre   cose;   accennando   la    tornata  de'Me- 
dici ,  facilissima   allora  in  verità ,  col  passare  con  parte  ddl'eser- 
cito  solamente  l'Apennino ,  per  la  gran  parte  che  li  favoriva  sella 

(d)  Qui  per  cicalerie»  cinguettamenti,  chiacchiere  di  poco  momeod. 
6  voce  registrata  nel  Vocabolario  di  Napoli. 
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Città.  Di  che  temendo  in  spirito  i. fautori  della  libertà,  domandato 
tempo  a  consultare  secondo  li  ordini  civili  all'  oratore,  chiamarono 
il  di  seguente  i  magistrati  il  consiglio  degli  Ottanta,  et  altri  ripu- 
tati cittadini  :  i  quali  tulli  vedutisi  stringere  tra  l'uscio  e  il  muro , 
deliberarono ,  in  tanta  necessità ,  cedere  alla  fortuna  del  re  conce- 
dendoli Pisa  ;  e  perché  la  cosa  stessi  segreta ,  spedirono  in  Fran- 
cia a  pregare  quella  maieslà ,  che  fusse  contenta  tenerla  segreta  in 
petto  suo ,  sino  al  tempo  del  valersene ,  per  non  inritare  il  papa. 
Piaeqae  molto  al  re  questo  tratto,  et  osservòllo  interamente,  come 
racconta  la  Storia.  -  Tito.  Che  volete  voi,  dunque,  inferire,  se  la 
ata  In  quel  modo?  -   Publio.   Sk,   della  segretezza  del  re.  -  Tito. 
E'  ne  loda  anco  i  cittadini  ;  che  par  un  miracolo  de'nostri  cervelli,  in 
nomerò  si  largo.  -  Publio.  Ve  ne  dirò  la  ragione.   La   parte  sana 
de'  cittadini  per  beneficio  della  Repubblica  si  stette  cheta ,  e  l' in- 
ferma per  dare  agio  che  il  concilio  s'  aprissi ,  onde  il  papa  avesse 
a  dare  ne' lumi  con  altre  forze  che  non  arebbe  ()os8uto  se  l'avesse 
saputo  subito ,  essendo  allora  l'armi  franzesi  come  padrone  dell'Ita- 
lia, e  tutti  i  potentati  sbigottiti.  -  Trro.  Che  ne  mostrate?  -  Pv- 
■uo.   Lo   stesso    testo ,   nel  principio  del  decimo.   -  Mabchbtto. 
«  Aspeltavasi  con  grandissima  sospensione  degli  animi  di  tutta  Ita- 
c  Ha ,  e  della  maggior  parte  delle  provincie  de'Cristiani,  quei  che 
«  Il  re  di  Francia ,   ottenuta  che  ebbe  la  vittoria ,  deliberasse  di 
«  fare:  perchè  a  tutti  manifestamente  appariva,  essere  in  sua  pò- 
«  testa  l'occupare  Roma,  e  tutto  lo  stato  della  Chiesa;  essendo  le 
«  genti  del  poiiteOce  quasi  tutte  disperse  e  dissipate,   e  molto  pie 
«  quelle  dc'Viniziani;  né  essendo  in  Italia  altre  armi  che  potessero 
«  ritenere  l'impeto  del  vincitore;  e  parendo  che  il  ponteOce,  difeso 
«  solamente  dalla  maestà  del  ponteGcato ,  rimanesse  per  ogni  altro 
«  rispetto  alla  discrezione  della  fortuna  ».  -  Publioi  Parévavi  egli 
tempo  che  i  Fiorentini  stessine  in  su  la  stiena  col  re  di  Francia  7 
-Tito.  E' s'accomodarono  con  la  necessità.-  Publio.  Perché,  dun- 
que ,  li  tassa  di  pusillanimi  e  d' imprudenti  7  -  Tito.   Perchè   egli 
arebbe  voluto  che  si  fossero  fatti  piò  vivi.  -  Publio.   Per  rompere 
il  collo  allora ,  come  fecero  poi  l' altro  anno.  In  fatto ,  a  questo  modo 
mi  piacete  a  darla  fuora  come  la  sta.  Ma ,  perchè  non  disse  egli 
allora  le  ragioni  de' Fiorentini,  e  non  di  poi,  strascinato  dalla  ve- 
rità, in  bocca  di  Pandolfo  Petrucci  7  -  Tito.  Dove  7  -  Publio.  O  voi 
fate  per  farmi  dire,  o  voi  avete  la  vista  tanto  abbagliata  dell'opera  del 
vostro  zio ,  che  vi  pare  ogni  cosa  il  vangelo  di  San  Giovanni.  Passate 
(384,  A.)  -  Marchetto,  a  Comprendersi  da  ciascuno  per  molti  segni, 
1  ma  averne  egli  certissima  notizia,  che  a'  Fiorentini  era  molestissimo 
<  che  il  concilio  si  celebrasse  in  Pisa,  né  averlo  consentito  per  altro, 
«  che  |ier  non  aver  avuto  ardire  di  repugnare  alle  dimando  del  re  di 

ARCH.  St.  It.  Voi.  tv.  Par.  II.  39 
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«  Francia,  fatte  sabito  dopo  la  rebellione  di  Bologna  »  e  quando  non 
«  si  Tedevano  armi  opposi  te  a  lui  in  Italia  ;  e  che  era  certo,  oon* 
«  correre  al  concilio  raatorilA  di  Cesare  ,  e  si  credeva  che  anche  ci 
«  fosse  il  consentimento  del  re  cattolico  ».  E  al  382,  F.,  in  bocca  di 
Piero  Sederini.  Leggete.  -  Mabchbtto.  «  Che  cagione  gli  dà  qoetla 
«  Repubblica ,  che  per  necessità ,  non  per  volontà  ,  come  a  lei  è  ne- 
<v  tissimo ,  ha  tollerato  che  a  Pisa  si  chiami  il  concilio ,  per  la  qoale 
(c  si  possa  dire  che  l'abbiamo  provocato  o  irritato  ?  Se  già  non  ù  dice 
«  provocare  o  irritare  chi  non  porge  il  collo  o  il  petto  aperto  all'assal- 
«  latore  ».  -  Tito.  E  non  ò  dubbio  che  queste  ragioni  slavano  meglio 
poste  quando  la  Città  condescese  a  compiacere  Francia  ;  ma  neuer 
Francesco  era  tanto  geloso  di  non  apparire  adulatore  de'  suoi  cittadini, 
che  egli  sdrucciolò  forse  troppo  nel  contrario,  come  studioso  di  Tacila, 
là  dove  dice  :  Quippe  aduUuiùni  foeéum  cHmen  sertiluiU.  Pure  con  totls 
ciò ,  non  mancò  di  esplicare  la  verità  alla  spartita  alquanto.  -  Pinua 
Ella  vi  è ,  come  voi  dite  ,  tanto  spartila ,  o  per  dir  meglio  amarrila, 
che  pia  agevolmente  si  ritrovano  nel  cavare  a  Roma  i  membri  deOi 
atotoe  fracassate  e  murate  per  sassi  negli  edilizi.  -  Makobetto.  Tilt 
allegò  Tacito  nella  parte  per  lui,  e  lasciò  la  sferzala  della  maladMOi- 
zia.  -  Publio.  E'  comincia  a  pigliare  il  sale  :  onde ,  se  gliene  vieae 
manco  quattro ,  seguitiamo  pure  alla  mutazione  del  dodici  ;  che  iri  « 
scorgerà  uUimum  lerriìnlium  della  sua  passione.  -  Maicbbtto.  Ibve 
volete  voi  eh'  io  cominci  ?  -  Publio.  Seguitate  in  cotesto  decimo  {M, 
A.)  -  Marchetto.  Che  Francia  ricerca  con  grande  instanzia  i  Fiorea- 
tini ,  che  eschino  quella  volta  di  passo  nel  porgerli  aiuti ,  oltra  alk 
confederazione  :  i  quali  dice,  che,  consideralo  la  natura  de'  Franiaii, 
non  si  curavano  di  entrare  per  loro  in  una  guerra  o  dannosa  o  aot 
utile  in  qualunque  successo  per  loro.  Ma  l' importanze  erano  qua' noi 
cittadini  di  ma^ior  momento;  i  quali,  essendo  per  loro  interessa cm- 
trarli  a'Franzesi  e  affezionali  a  Spagna,  operavano  sempre  in  favore  A 
questa ,  e  in  danno  di  quelli.  Leggete  pure ,  alla  lettera  C.  -  Mabcbt- 
To.  a  Ma  erano  di  maggior  momento  quegli  che,  o  per  odio  o  per  ani* 
ff  bizione  o  per  desiderio  d'altra  forma  di  governo  ,  si  opponevano  ai 
«e  Gonfaloniere,  magnificando  le  ragioni  già  dette,  et  adducendooe  di 
«  nuovo,  et  specialmente  ,  che  stando  neutrali,  non  conci  terebboo* 
fc  contro  a  sé  l'odio  d'alcuna   delle   parti ,  né  darebbono  ad  alcono 
«  de'  due  re   giusta   cagione  di    lamentarsi.   Perchè ,  né  al  re  di 
«r  Francia  erano  tenuti  d'altri  aiuti  che  di  trecento  nomini  d'arme, 
ic  per  la  difesa  degli  stali  propri ,  de' quali  già  l'avevano  accomodalo; 
«  né  questo  potere  esser  molesto  al  re  d'Aragona ,  il  quale  repote* 
n.  rebbe  guadagno  non  piccolo  ,  che  allrimenti  in  questa  guerra  oon 
«  s'intromettessero:  anzi,  esser  sempre  lodati  e  tenuti  piò  cari 
«e  quegli  che  osservano  la  fede;  e  specialmente,  perchè  per  «foesio 
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«  esemplo  spererebbe  che  a  lui  medesimamente ,  quando  gli  soprav- 
«  Yenisse  bisogno,  si  osserverebbe  quel  che   per  la  capitolazione 
«  fatta  a  comune  col  re  di  Francia  e  con  lui ,  era  stato  promesso  ». 
-  Publio.  Seguitate  giù  all'  E.  -  Mabchbtto.  «  Contrarlo  a  questi  era 
«  il  parere  del  Gonfaloniere ,  giudicando  esser  più  salutifero  alla 
«  Repubblica  che  si  prendessero  1*  arme  per  il  re  di  Francia  :  e  per- 
«  ciò ,  prima  aveva  favorito  il  concilio ,  e  suggerito  al  pontefice  ma- 
«  teria  di  sdegnarsi ,  acciò  che  la  città  provocata  da   lui  o  comin- 
«  ciata  a  insospettirne  fosse  quasi  necessitata  a  far  questa  delibera- 
«  siooe  »,  -  Publio.  Vedete  quanto  e'  tassa   il   Sederino  contro  al 
^pa,  come  che  da  lui  solo  ,  non  da  un  numero  di  cento  cinquanta 
eiltadioi  fosse  stato  deliberato  quel  concilio.  In  fatto,  ei   la  vuole 
aeeo  in  qualunche  cosa  ne  parla,  a  torto  o  a  ragione.  Considerate 
all'altra   faccia,   che  egli  sta    su    questo    medesimo    pecoreccio 
(391,  C.)*  -  Mabchbtto.  «  Diceva  invano  il  Gonfaloniere  queste  pa- 
«  roie,  impedendosi  il  voto  suo  soprattutto  per  l'opposizione  di  coloro 
«  a' quali  era  molesto  che  il  re  di  Francia  riconoscesse  dalle  sue 
«  opera  l'essergli  congiunti  i  Fiorentini  ».  -  Publio.  Oh ,  che  arebbe 
egli  detto  se  questa  sua  sentenza  fusse  stata  da  que'  cittadini  appro- 
vata !  oh ,  che  stiamazzo  arebbe  egli  fatto ,  eh'  ei  fusse  come  un 
principe  assoluto  nella  Republica  !  Ora  vuole  che  non  ci  possa  nulla, 
come  era  in  fatto  la  verità  ;  ora,  che  ciò  che  si  facesse  di  male,  di- 
pendetsi  da  lui.  In  fatto ,  e'  non  se  ne  può  ritenere  ;  e  se  si  fusse 
seguito  il  suo  consiglio,  la  vittoria  del -re  poteva  venire  prima»  e 
assai  più  piena  che  non   segni.  -  Tiro.  Piero  Sederini  era  di  tanta 
eloqaenzia ,  che  egli  persuadeva  agevolmente  ciò  che  egli  Yoleva  al 
popolo  Fiorentino  (1).  -  Publio.  Perchè  il  popolo  lo  aveva  per  tanto 
prodente  e  da  bene»  che  gli   credeva  ogni  cosa;  e  nel  rivedergli  il 
conto  delle  spese  pubbliche ,  da  due  volte  in  là,  non  ne  volse  più 
briga  alcuna.  L' importanza  stava  in  que' caporioni,  senza  i  quali  non 
poteva  risolvere  niente;  come  egli  medesimo  in  più  luoghi  testifica, 
che  senza  loro,  alla  fine,  non  si  deliberavano  le  cose  pubbliche.  Al 
libro  decimo  (  378  ,  D.  )  (2) 


(1)  Yeggasi  la  Vita  che  di  lui  ha  scritto  Silvano  Razzi  con  molta  ac- 
coratezza, e  corredata  di  copiosi  e  importanti  documenti.  È  stampata  In 
Padova  nel  1737. 

(2)  Ne' due  Codici  è  qui  con  segni  richiamato  egualmente  un  brano 
non  lungo ,  Il  quale  comincia  «  Vedete  che  la  chiarisce  meglio  »  e  ter- 
mina €  Ah  che  razzaccia  di  cittadini  I  »  ma  che  già  trovasi  impresso  qui 
innanzi  alla  pag.  286,  Un.  31  a  41.  Si  per  questa  ragione  ,  adunque, 
come  per  non  sembrarci  ben  coerente  alle  cose  che  qui  precedono  e 
gnono,  abbiamo  stimato  meglio  di  ometterlo. 
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Orsù,  enlriamo  in  battaglia:  airandecimo  (430,  B.).  -  llAMCunoi 
«  VenivaDO  similmente  in  considerazione  le  cose  de' Fiorentini  ;  i 
«  qoali ,  pieni  di  sospetto ,  cominciavano  a  sentire  i  fratti  della  nen- 
«  tralità  osala  improvvidamente,  et  a  conoscere,  non  essere  sofficietti 
«  presidio  V  abbracciare  la  giustizia  della  causa,  dove  era  mancata 
«  la  pradeuzia;  perché  ec.  ».  -  Publio.  Tornate  al  C,  in  qnesta 
medesima  materia.  -  Marchetto.  «  Ma  essi ,  impediti  dalle  discordie 
«  civili  a  elegger  la  parte  migliore,  non  si  accompagnarono  col  redi 
ff  Francia  nò  con  altri  ;  e  la  neutralità  di  giorno  in  giorno,  e  con  eon- 
«  sigli  ambigui  e  interroUi ,  osservando,  ec.  ».  -  Publio.  Se  il  malore 
derivò^da  que'  principali  suoi  cittadini  desiderosi  della  rovina  di  qnék 
stalo ,  perchè  danna  egli  tutta  la  cittadinanza  desiderosa  di  favorir 
Francia»  come  era  consigliato  dal  Sederino?  E  perchè  dice  «  deve  «a 
mancata  la  prudenzia  »,  quando  questi  medesimi  non  lasciarono  pn- 
dentemente  deliberare  ;  potendo  nelle  pratiche  strette  impedire,  cooe 
fecero  sempre ,  i  partiti  migliori  ?  «-  Margbetto.  Perchè  e'  voleva  col 
carico  di  molti  adombrare  la  fellonia  dei  pochi.  -  Pobuo.  Andals 
air  altra  faccia  (  A.  421  ].  -  Marchetto.  «  1  Fiorentini  stavano  lo- 
«  spesi ,  per  potere ,  con  consiglio  più  maturo ,  porgere  gli  angisali 
«  a  chi  potesse  giovare  alle  loro  infermità.  Era  forse  questo  consìds- 
«  rato  prudentemente,  ma  procedeva  bene  o  da  improdensa,  o 
«  medesime  contenzioni  ».  -  Publio.  Considerate  il  pessimo  V4 
che  egli  sputa  contro  quella  massa ,  che  dice  che  la  considerasisBe 
predente  procedeva  da  imprudenza.  -  Tito.  Come  pnò  stare  qBeila 
faccenda?  -  Publio.  Se  voi  me  la  chiarite  ,  Tarò  caro:  se  non, vi 
dirò  quello  mi  cade  nella  mente.  -  Tito.  Ditelo,  di  grazia,  cbèb 
ci  sono  confuso.  -  Publio.  Le  consulle  nelle  quali  il  non  concedere 
il  domandato  tornava  ben  fatto,    è   chiamato  imprudenzia  dalai, 
perchè  que'  suoi  savi  non  potevano  prevalere  al  vincere  i  partili , 
cosi  come  erano  baslevoli  a  impedirli.  Questo  avvenne  tante  volle, 
quante  le  deliberazioni  erano   utili   alla  Repubblica  ;  che  coloro  le 
sconciavano ,  favoreggiando   sempre  i  deslruttori  di  lei  :    come  fe- 
cero mandando  diecimila  ducati   al   viceré  ;   senza  i  quali   non  ri- 
metteva mai  i  fanti   sbaragliatisi   insieme ,    che   furono  se  noo  si 
fuggiva  loro  dinanzi ,  per  ammazzarlo.    Leggete   pure  di   sotto  alii 
lettera  C.  -  Marchetto.  «  Pur  dopo  tre  o  quattro  di ,  quietati  con 
«  una  parte  di  danari  promessi ,  gli  animi  loro ,  e  ritornati  il  vi- 
«  cerò  e  tulli  i  fanti  airesercilo ,  promesaono  ec.  ».  -  Publio.  Coo* 
siderale  come  si  presto  potevano   far  danari   que' capi    che  erano  , 
tutti  abbrucciati ,   se  dagli    amici   di    Firenze   non  fossero  stali  io 
tanta  strettezza  soccorsi.  E  certi  goffi  si  maravigliano ,  che  noo  li 
vincesse  nel  pubblico  di    mandarne   qualche   migliaio  a  Manlovi, 
come  domandava  per  lettere  messer  Giovan  Vettorio  Sederini ,  ora- 
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lore  per  la  Repubblica.  -  Tito,  lo  sto  sospeso  se  questo  è  an  vo- 
stro sogno ,  e  che  per  arie  di  Malagigi  volassero  qae'  danari  alli 
Spagnaoli.  Come  lo  giostiflcate  voi  ?  -  Publio.  Di  queste  fellonie 
non  se  ne  roga  contraili  :  elle  sono  cose  da  forche  nelle  cittadinanze 
sane  ;  ma  colesloro  andavano  assai,  per  lo  numero  grande  e  favore 
che  vi  avevano ,  oltre  all'esservi  scoperti ,  Ontanto  che  temevano , 
se  non  la  tiravano ,  dì  non  rompervi  alla  Gne  il  collo ,  come  essi 
meritavano.  Con  tutto  ciò  ce  ne  sono  molli  lami  ne'  Ricordi  de'  vec- 
chi di  que'  tempi ,  e  in  qualche  Priorista  di  certi  pochi  scampati 
dalle  mani  de'  vincitori ,  e  dalla  pusillanimità  di  chi  se  li  trovava 
per  casa ,  <ii  non  esserne  inquisito,  che  li  abbruciava  (1).  Voi  non 
vi  trovaste,  Tito,  in  quelle  mutazioni;  che  le  persone  ricercavano 
le  scritture  allora ,  come  si  è  fatto  poi  per  l' Inquisizione ,  di  man- 
dare tanti  sacchi  di  libri  a  Santa  Croce  (2).  Sicché,  tenete  la  cosa 
per  certa ,  e  aspettatene  ancora  nel  vedere  il  séguito  qualche  altro 
lume  che  vi  doverrà  quietare.  Intanto ,  leggete  nel  Diario  di  Biagio 
Buonacorsi  (181) ,  che  i  Medici  dettone  per  muovere  l'esercito  dieci- 
mila ducati;  e  non  avevano  tanti  piccioli  allora  (3).  -Tito.  L'arò  caro» 
per  uscire  di  un  gran  buio  che  voi  mi  dipignete  con  questi  vostri 
ghiribizzi.  -  Publio.  Ghiribizzi  furono  pure  i  loro ,  che  non  si  av- 
veddero  di  non  avere  la  coda  se  non  quando  le  mosche  li  molesta- 
vano. -  Marcuetto.  Dove  volete  voi  eh'  io  legga ,  per  Onirla  una 
volta  ¥  che  tanta  lunghera  (a)  mi  comincia  a  noi  are.  -  Publio.  Non 
me  ne  maraviglio.  Voltate  a  422,  A.  -  Hibchetto.  «  Però  si  crede 
ff  che  se  i  Fiorentini  ponendo  da  parte  ir  negoziare  con  vantaggio  e 
«  con  rispiarmo ,  come  ricercavano  gli  imminenti  pericoli ,  avessero 
e  consentito  di  dare   a   Cesare  i  danari  domandati ,  e  aiutato  con 

(1)  Ricordo  notabile  per  la  storia  florentina. 

(2)  Altro  più  notabile  ricordo  per  le  ragioni  che  ognun  vede:  e 
tanto  più  se  si  pensi  che  quella  tentala  distruzione  di  libri  non  potè  dl- 
•Iraggerne  se  non  forse  1  men  degni  d'essere  conservati  ;  e,  tra  questi 
ancora  si  pochi ,  che  nessun  erudito  saprebbe  formarne  un  benché  bre- 
vlaslmo  elenco  1 

(3)  Beco  le  parole  stesse  del  Buonaccorst:  «Abboccatosi  (Gurgensis) 
«  lo  Mantova  col  Viceré  Intorno  a  mezzo  agosto,  il  quale  aveva  eser- 
c  cito  a  Modena ,  conclusono  aiterare  lo  stato  di  Firenze,  e  cacciare  Piero 
e  Sederini  Gonfaloniere  di  giustizia,  capo  di  esso,  come  uomo  che  segui- 
«  laisi  le  parti  di  Francia,  e  rimettere  II  Cardinale  de'Medlcl,  e  Giuliano 
«  ano  fratello ,  insieme  con  un  figliuolo  restato  del  Magnifico  Piero  loro 
<  fratello ,  chiamato  Lorenzo ,  da'  quali  ebbe  per  muovere  l'esercito 
«  dieelmlla  ducali ,  e  promessa  di  dna  paghe  a  fanti  con  altri  beveraggi, 
«  eoirando  in  Firenze  ». 

fs)  Cosi  l'autografo  ;  cioè  invece  di  lungheria,  o  piuttosto  di  lungkUra, 
k  li  Crusca).  La  copia,  però,  ha  lunghezza. 
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<  qualche  somma  di  danari  il  viceré ,  consliloito  lo 
«  sita  ;  arebbono  facilmente  schifala  questa  tempesta  ».  -  Poiuo.  E 
torna  pure  sul  dare  danari  agli  Spagnuolil  Gli  amici  li  masdaroM 
loro  segretamente  ,  perchè  venissero  a  mutare  lo  stato:  pensate  e»- 
me  gli  arebbero  consentito  che  la  Repubblica  ne  aresse  pagati  loft 
perchè  si  andassero  con  Dio  I   Non  vedete  voi ,  che  coopre  qaerts 
trattato  col  nome  di  vantaggi  e  di  rispiarmo  t  In  fatto  «  qnesli  dot- 
tori ne  sanno  troppo ,  e  stiracchiano  le  cause  al  proposito  toro;  e 
molli  aspettano  V  imbeccata  ,  a  guisa  di  pìppioni  grossi  aolto  gabbie 
dei  pollaiuoli ,  che  preso  V  imbuto  in  bocca ,  ingozzano  dò  che  vi  è 
gettato  senza  assaporarlo  punto ,  e  col   gozzo   pieno  si  posaao  a 
smaltirlo.  -  Mabche'A'o.   Oh   che   comparazione  l  -  Publmk  Ysltate 
(425,  A.)  al  caso  di  Prato.  -  Marchetto.  «  Aggingnevasi  che,  pir 
«  la  brevità  del  tempo  e  per  la  imperizia  di  chi  aveva  aroto  a  prave- 
«  derlo,  vi  era  piccola  quantità  d'arteglierie,  scarsità  di  manizioai,e 
e  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  difesa  ».  -  Publio.  E'  tassa  il  màp- 
strato  de' Dieci;  una  parte  de' quali  erano  corrotti ,  et  ei  li  chiaM 
imperiti  :  gli  altri, che  fecero  il  debito,  furono  beSati  dalU  violeatt 
di  alcuni  giovani  della  fazione;  i  quali ,  traversato  la  ria  a'Mdit- 
tieri  che  vi  condocevano  i  bariglioni  di   polvere  e  di  palto,  sotts 
colore  di  essere  urtati  da  quelle  some  nelle  ginocchia ,  mei 
alle  spade  e  spaventato  i  vetturali ,    tagliarono ,    come  per 
le  funi  che  sostenevano  i  bariglioni  ;  e  caduti  per  le  fosse  » 
lasciati  stare  da'  conduttori.  Cosi  restò  Prato  senza  quella  proviMM 
a  discrezione  di  Spagnuoli ,  e  di  qualche  ministro  pubblico,  cheli 
servi  di  coppa  e  di  coltello.  -  Tito.  Questa  sarebbe  stata  anabnlta 
ribalderia.  -  Publio.   Voi   udite  ;  cosi  andò.  1  commessari  sopra  h 
sgombero  fecieno  bene  il  debito  loro  ;  che  se  non    era   qualche  e»- 
setta  sopra  la  terra ,  e'  si  morivano  di  fame.  Vedete  che  mandv»- 
no  a  chiedere  cento  some  di  pane  per  li  oratori  che  ogni  di  scas- 
bievolmenle  erano  mandati   a  loro  ;  e   non  fu  tanto  concorso  aeb 
Pratica  ,  che  si  concedesse  loro  tanto,  che  gli  accordassero  iabam 
forma  per  la  Città.  Leggete  Biagio  Buonacorsi ,  che  ve  la  spiattett 
nel  suo  Diario  (i82).  -  Marchetto.  Che  cosa  li  ritenne  a  noa  «os- 
tentare il  viceré  di  si  minima  cosa?  -  Publio.  L'ordinario  detto pii 
volte  di  sopra.  Perchè ,  chi    gli  aveva  condotti  quivi ,   faceva  egai 
sforzo  che  s' impadronissi  no  di  Prato  ,  per  guastare  di  poi  il  restialo; 
et  éronne  quasi  sbigottiti  ;  massimamente  perchè  la  Signoria  faeoM- 
stenere  in  palagio  parecchi  caporioni ,   parenti  e  amici  de' Media 
-  Tito.  Ricorderesti  vi  voi   chi  e'  furono  7  -  Publio.  Forse  di  parte: 
Bernardo  Rurellai  e  Ggliuoli ,  Filippo  Strozzi ,  e  molti  altri  ;  che  se  ri 
occorre ,  ne  cercherò  tra  certi  scarlafacci.  -  Tito.  L'arò  caro,  a  voitra 
eoromodità.  -  Publio.  Perchè  non  dice  la  Istoria ,  che  come  s'isleM 
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li  Spagoooli  fermi  solto  Prato  ,  che  vi  si  pÌDse  l'esercito  di  dodicimila 
fanti  e  ottocento  cavalli  ?  -  Tito.  E' non  vi  dovettero  far  nulla ,  poiché 
lo  scrittore  naila  ne  parla.  -  Publio.  Nulla  veramente ,  come  voi 
dite;  perchè  arrivati  a  Pinzirimonte  (1) ,  Gherardo  Corsini  lorocom- 
messario,  e  altri  condottieri ,  fecero  fare  alto,;  e  doppo  certo  colloquio, 
se  ne  tornarono  a  Firenze.  Et  egli,  scavalcato  al  palagio,  tutto  sbifol- 
tìto  sulla  ringhiera  gridava  :  —  Noi  siamo  spacciati.  —  Onde  gli  Spa- 
gnuoli ,  ristoratisi  di  quello  che  vi  lasciarono ,  tornarono  con  più*  bal- 
danza air  impresa  ;  e  saliti  sulla  piccola  apertura  fatta  dal  cannone , 
restato  loro  lo  squadrone  di  scoppietti  e  picche  ,  ordinato  per  non  la- 
sciar fermarsi  sul  muro  alcuno  delli  nimici ,  e  opprimerlo  se  temera- 
riamente saltasse,  si  messe  subito  in  fuga.  Dice  cosi  la  scrittura,  Mar- 
chetto ,  alla  lettera  F.  (2)?  -  Mabcbetto.  Voi  avete  recitato  le  parole  a 
punto.  -  Publio.  Credete  voi  che  tanta  viltà  nascesse  da  paura  ,  o  da 
qualche  tradimento  ordinato  con  qualche  capo  di  dentro  ,  come  del- 
l'esercito ritirato  ?  -  Marchetto.  Non  so  che  me  ne  dire  :  la  fu  una 
gran  cosa.  -  Publio.  E  l'amico  attende  a  incaricare  pure  il  Sederino, 
che  egli  allungasse  artificiosamente  la  spedizione  delli  imbasciadori , 
che  avevano  commessione  di  far  porgere  di  Praloi  vettovaglie  all'eser- 
cito spagnuolo.  Riscontratela  alla  lettera  C.  e  D.,  che  sta  cosi.  -  Mak- 
curro.  Cosi  sta.  -  Publio.  Voltate  faccia  (426,  B.),  perduto  Prato. 
-Marchktto.  «  Il  Gonfaloniere,  pentitosi  della  vanità  del  suo  consiglio, 
«  spaventato,  e  perduta  quasi  del  tutto  la  riputazione  e  l'autorità,  retto 
«  più  presto  che  rettore ,  et  irresoluto,  si  lasciava  portare  dalla  vo- 
«  lontà  degli  altri ,  non  provedendo  a  cosa  alcuna  ,  né  per  la  conser- 
«  vazione  di  sé  medesimo ,  né  per  la  salute  comune.  Altri  desiderosi 
«  della  mutazione  del  governo ,  preso  ardire  ,  biasimavano  pubblica- 
«  mente  le  cose  presenti  ;  ma  la  maggior  parte  de'  cittadini ,  non  as- 
«  sneta  all'arme ,  et  avendo  inanzi  agli  occhi  l'esemplo  miserabile  di 
«  Prato ,  benché  amatrice  del  reggimento  popolare  ,  stava  per  timore 
e  esposta  a  esser  preda  di  chi  volesse  opprimerla.  Dalle  quali  cose 
«  fatti  più  audaci  Pagolo  Vettori  e  Anton  Francesco  degli  Albizi , 
«  giovani  nobili ,  sediziosi  e  cupidi  di  cose  nuove  ;  i  quali ,  già 
«  molti  mesi ,  s'erano  occultamente  congiurati  con  alcuni  altri  in  fa- 
«  vere  de'  Medici  »....  -  Publio.  Cioè  molti  altri.  -  Marchetto  ;  a  e 
«  per  convenire  con  loro  del  modo  del  rimettergli,  erano  stati  segreta- 
«  mente  a  parlamento  in  una  villa  del  territorio  fiorentino ,  vicina  al 
«  Sanese,  con  Giulio  de'  Medici  »....  -  Publio.  Alla  Paneretta  de'  Vet- 

(1)  Plzzldlroonte;   parecchia   in   Val  di  Blsenzlo,  a   due   miglia  o 
meno  da  Prato. 

(2)  Qui  r  autore  non  riferisce  tutte  le  parole  del  Guicciardini ,  ma  le 
compendia  a  suo  modo. 
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tori.  -  Marchetto  ;  a  sì  risolverono  di  fare  esperianxa  di  cavaie  per 
«  forza  il  Gonfaloniere  del  palazzo  pubblico,  e  commaoicato  II  cooii- 
«  glio  loro  con  ^Bartolommeo  Valori ,  giovane  di  simili  coodizioti , 
«  et  implicalo ,  per  il  troppo  spendere ,  come  era  anclie  Pagolo, 
«  in  molli  debiti;  la  mattina  del  secondo  di  dalla  perdita  di  Praia, 
«  che  fu  rallimo  dk  d'agosto ,  entrati  con  pochi  compagni  in  palazzo, 
«  dove  per  il  Gonfaloniere ,  che  si  era  rimesso  ad  arbitrio  del  omo 
«  e  della  fortona ,  non  era  provisione  né  resistenia  akau  9^ 
"  Publio.  E' vi  erano  pare  alla  guardia  trecento  fanti  VellerraBi. 

-  MÀacmnrro  ;  «  e  andati  alla  camera  sua ,  lo  minaeciaronodi  largii 
«  la  vita ,  se  non  si  partiva  del  palazzo ,  dandogli  in  tal  caso  la  fede 
«  di  salvarlo.  Alla  qual  cosa  cedendo  egli ,  et  essendo  a  faesto  la- 
ff  multo  sollevata  la  Città ,  scoprendosi  già  molti  contrari  a  lai ,  e 
e  nessuno  in  suo  favore  »....  -  Publio.  Che  voleva  egli ,  daacha, 
che  facesse  il  povero  uomo ,  cosi  abbandonato  da  tatti  ?  Ma  la  bob 
andò  a  quel  modo;  perchè  cotesti  primi  giovani  che  entrarooa  ia 
palagio ,  vi  entrarono  con  molti ,  e  non  con  pochi.  E  noo  vi  aa* 
mina  Gino  Capponi?  Domandarono  al  Gonfaloniere  e  a' Signori, 
che  concedessero  loro  i  sostenuti ,  come  timorosi  che  0011  faceoiero 
tagliare  loro  la  testa  :  la  qual  domanda'  parendo  dura  in  qool  anìo 
al  Gonfalonière,  condescese  poi  di  concederli  airAlbiuo,  eoa  la 
promessa  che  li  terrebbe  in  casa  sua  a  stanza  di  qael  ongiolralo. 
Assicuratosi ,  dunque ,  della  vita  di  tutti ,  tornarono  poca  ap- 
presso con  maggior  numero  assai ,  armati  ;  e  cavarono  il  Goa- 
faloniere  di  palazzo,  condocendolo  salvo  a  casa  i  Vettori,  eooe 
promesso  gli  avevano  :  donde  partitosi  il  giorno  dipoi ,  se  ne  pa«6 
da  Siena  alla  volta  di  Raagia.  -  Tito.  Voi  l'avete  acconcia  molto  beae. 

-  Publio.  Ve  racconcio  meglio  testé.  Passate  all'altra  faccia  (4Ì7,  A). 

-  Mabcbbtto.  «  Cacciato  il  Gonfaloniere ,  e  rimossi  per  l'accordo  i 
«  pericoli  della  guerra,  dettone  i  cittadini  opera  a  ricorreggere  il 
«'  governo  in  quelle  cose  nelle  quali  si  era  giudicata  inutile  la  forma 
tf  prima;  ma  con  intenzione  universale,  eccettuati  pochissimi, e 
«  questi  o  giovani  0  quasi  tutti  di  piccola  considerazione ,  di  eoo- 
(c  servare  la  libertà  e  il  Consiglio  popolare  ».  -  Publio.  Fermate  (ju. 
Oh ,  se  coloro  che  avevano  per  diciotto  anni  procacciato  di  gu- 
starlo ,  ne  avevano  allora  la  potestà;  perchè  lo  volevano  eglino  coi- 
servare?  Questa  mi  pare  una  maschera,  che  si  cominciano  a  ver- 
gognare dei  fatti  loro,  augurandosi  forse  quel  che  soprastava  loro 
di  male.  Calale  al  C. ,  che  ve  lo  manifesterà.  -  MAacmsTTO.  e  Ha 
«  troppo  erano  trascorse  le  cose  ;  troppo  potenti  inimici  aveva  la 
«  pubblica  libertà:  nelle  viscere  del  dominio  l'esercito  sospetto; 
«  dentro  i  più  audaci  della  gioventù  cupidi  di  opprimerla  :  li  ine- 
«  desima  era,  benché  con  le  parole  dimostrasse  il  contrario  «  la 
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«  ToloDtà  del  cardìoale  de'Medici  ».  -  Publio.  Deh,  considerate  come 
in  poche  righe  qoe' pochissimi  sono  difenlali  assaissimi;  e,  di  pic- 
cola antorità,  fatti  potentissimi  I  Scendete  al  D.  -  ÌIarcbbtto.  «  Che 
«  per  il  terrore  dell'arme,  la  Città  fosse  stata  constretta  a  ricevere 
«  cosi  indegne  et  inique  condizioni  ».  -  Publio.  Che  iniquità  vedete 
▼oi  nella  riforma  fatta  di  sopra  ?  Essendovi  resaltato  aperto  il  Con- 
siglio grande,  se  bene  con  qualche  minore  autorità  conceduta  al 
eoBsiglio  degli  Ottanta ,  se  ne  ridevano  i  libertini.  L'importanza  fu 
quel  parlamento,  che  castrò  questi  e  quelli.  Seguitate  pure.  -  Mar- 
CHBTio.  «  Stimolàvanlo  al  medesimo  coloro  che  prima  erano  con- 
<  giarati  seco,  et  alcuni  altri  che  nella  Repubblica  bene  ordinata 
«  non  avevano  luogo  onorato  ».  -  Publio.  Che  dite  voi  di  que'con- 
giurati?  Non  vi  paiono  eglino  golpe  dentro  alla  tana,  che  di  quando 
tir  qaando  cavano  fuora  il  capo ,  per  scoprire  il  paese  ;  ma  veduto 
ì  cani  e  sentito  i  cacciatori ,  lo  ritirano  dentro?  Scorrete  pur  per 
tallo,  che  li  vedete  cosi  giocolare  di  stiena.  -  Marchbtto.  Donde 
pensale  che  proceda  questo  ?  -  Publio.  Dal  vergognarsi  lo  scrittore 
delle  opere  di  que'suoi  cucchi;  che  da  un  canto  li  vorrebbe  ni- 
•eondere  ;  dall'altro ,  strascinato  dalla  verità ,  per  seguire  l'ordine 
della  istoria,  ve  li  fa  comparire  inmascherati.  -  Trro.  Io  pensavo 
di  imparare  qualcosa  da  voi  ;  e  ora  m'avveggio  ch'io  dimentico  della 
gran  pratica  che  ho  d*  avere  tanto  rivolta  quella  Istoria  per  ricor- 
reggerla. -  Publio.  Non  me  ne  maraviglio  ;  perchè  voi  ne  andavi 
a  boona  fede  di  quanto  vi  leggevi  buccia  buccia.  E'  bisogna  pene- 
trare col  succhiello  al  midollo  in  su  questo  autore  pieno  di  noc- 
chi, che  la  pialla  non  vi  vale  in  modo  alcuno.  -  Tito.  Poiché  voi 
siate  si  buono  archimista ,  insegnatemi ,  di  grazia ,  far  questi  vo- 
stri limbicchi.  -  Publio.  Limbicchi?  Io  caverò  un  zaffo  che  getterà 
tanta  acqua,  da  satisfare  a  ciascheduno.  -  Tito.  Guardatevi,  Mar- 
chetto, che  non  ve  ne  dia  una  zaffata.  -  Publio.  La  gli  toccherà 
in  qoalche  parte;  ma  vie  più  a  quei  vostri,  voi  m'intendete.  -  Tito. 
Tiratelo  fuora  mai  più  (a).  -  Publio.  Noi  aviamo  discorso  di  sopra 
(S78,  D*)»  che  l'autore  mette  due  spezie  di  cittadini  nimici  del  Gon- 
faloniere Sederino ,  e  di  quel  reggimento  :  i  Palleschi ,  e  altri  cit- 
tadini di  maggior  momento.  Ricordétevene  voi  bene?  -  Margbbtto. 
Benissimo.  -  Publio.  Ve  lo  credo,  che  Tito  vi  dette  il  colpo.  State 
ora  attenti.  I  Palleschi  cercavano  il  fatto  loro  col  rimettere  i  Me- 
dici nello  stato  ;  qoe'  maggiori  momentanei  {b)  convenivano  co'Pal- 
iì  neir  odiare  quel  governo ,  et  arebbero  volato  ristringerlo  in 


(a)  Cioè,  una  volta  ,  Analmente.  Senso  che  oggi  sembra  disusato. 
ib)  Scherzevolmente  derivato  dalle  parole  di  sopra  usate ,  di  mag 
fior  iiioiii«iilo. 

AacB.ST.lT.  Voi.  IV.  Par.  II.  40 
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mia  sètta  ehe  egli  erano ,  e  maneggiarlo  seaia  i  Mediel  a  moéè 
loro.  Però ,  rabito  che  fa  creato  quel  GonsigUo  grande»  non  Tafondo 
poMuto  con  og^  sforso  impedire  »  a'  ingegnarono  oon  miUe  aslmis 
di  eerrario  ;  o  di  farne  nno  di  dna  o  trecento  cittadini  »  che  a? «- 
aero  nelle  mani  rimporlania  dello  stato.  Ora,  solto  colore  di  rimira 
i  cittadini,  proposono  nn  ristretto  di  pochi,  da  chianarsi  i  Pedali; 
con  BMltere  nella  coda  tanto  veleno,  da  potere  opprinaere  il  popala 
con  qnalche  occasione.  Questi  colali  inganni  scoperti  all' ani? arsale 
de'  buoni  e  savi  cittadini ,  non  ebbeto  eflétto  alcuno  ;  e  la  rovina 
del  duca  di  Milano  tagliò  la  via  di  fare»  come  disegnavano,  eèl  aw 
favore  nno  alato  di  pochi  in  Firenze.  Né  anche  rinael  a'  PaHaaeU 
rimettere  Piero  de' Medici  nel  1497,  e  meno  poi  nella  rìbelliene  éi 
d'Arezzo  ;  e  la  rotta  dell' Alviano  guastò  interamente  i  dieegni  lace: 
di  maniera  che  sbigottiti,  s'erano  rimessi  nel  caso  e  nella  fwfaat; 
la  quale,  quando  manco  speravano ,  li  porse  materia  di  eondorà  al 
fine  desiderato.  Conciò  sia  che ,  la  riavuta  di  Pisa  »  tento  ntfla  a 
gloriosa  alla  Repubblica  fiorentina ,  la  fece  sormontare  in  si  ftfli 
reputazione  appresso  a  tutti  i  potentati  cristiani ,  che  i  Sanan  le 
restituirono  liberamente  Montepulciano,  e  li  altri  eonvieini  braaa- 
vano  la  pace  da  lei.  Che  più  ?  Il  re  di  Francia  li  richiedeva  par 
mediatori  tra  lui  e  papa  Giulio  aecondo.  Cotanta  maieatà,  daroti 
esser  reverita  da  tutti  i  suoi  cittadini ,  empiè  di  tento  dolore  a  pas- 
sione quo' principali  dell'amico,  che  eglino,  disperati  di  potare  eoa- 
culcare  quel  governo  già  mai ,  s' unirono ,  acciecali ,  con  la  aètii 
Pallesca  :  la  quale ,  scoperto  il  cattivo  animo  loro ,  astutamenta  ■ 
messe  loro  solto,  persuadendoli  che  agevolmente  leverebbouo  il  Sa- 
derino  di  sUto,   favoreggiando  il  ritorno  de' Medici  come  prìnli 
cittedini  ;  allegando  la  bontà  e  dolcezza  del  cardinale  e  di  Gialiaao; 
la  tonerà  età  di  Lorenzo  di  Piero ,  il  quale  offerivano  a  non  pachi 
segretissimamente  per  genero.  In  questa  guisa  unitisi  coperiameate 
insieme,  cominciarono  ad  opporsi  più  vivamente  alle  deliberaiioai 
del  Gonfaloniere;  avendo  fatto  testa  gagliarda  con  nuovi  aniid,e 
guadagnatosi  parte  degli  Strozzi  per  la  Clarice  de'Medicl  spasala  a 
Filippo  di  Filippo.  -  Tiro.  B'  non  mancarono  certi  Arrabbiati  cha  lo 
volevano  sprofondare  per  cotesto  parentado.  -  Publio.  Gli  arebboao 
fatto  il  dovere  a  gastigarlo  come  egli  meriUva.  -  Tito.  E'  fa  pare 
condennato,  secondo  te  legge,  in  fiorini  500,  se  ben  mi  ricorda 
Volete  voi  che  gli  avessero  tolto  la  vite  ?  -  Publio.  Forse  cha  à, 

-  Trro.  Oh  dov'è  la  giustizia  che  sempre  vi  tramenate  per  boocaf 

-  Publio.  Nell'equite.  -  Tito.  L'equità  fu  trovate  per  alleggerire  le 
pene  imposte  dalla  severità  della  legge  ;  la  quale  parlando  uoirer- 
salmente ,  richiede  moderazione  in  certi  casi  particularì ,  che  elli 
non  ha  potuto  interamente  abbracciare.  -  Publio.  E  per  ootetta 
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ragkme ,  «ra  giasto  aseire  della  legge  falla  contro  chi  pillava  doiioa 
di  peraooe  ribelle,  l'aoDO  (credo)  139S  (I),  al  tempo  di  Maso  dalli 
Albizii  Gonfaloniere ,  per  abbattere  la  famiglia  delti  Alberti.  -  Tiro. 
Voi  dite  il  Toro;  che  messer  Maso  Yoile  vendicare  ik  morte  di  Piero 
di  Filippo  800  Gongianlo,  fatto  morire  più  anni  avanti  dalla  fùria 
de'  Ciompi  f  alando  armato  in  piazza ,  col  ségnìto ,  messer  Bene- 
detto Alberti  loro  fautore.  -  Tito.  So  dirvi  che  fece  ona  balia  fac- 
tenda  l  -  Publio.  Bella  certamente  ;  et  il  vostro  Luigi  Goiociardini 
Gonfaloniere ,  l'anno  1378,  non  andò  netto  di  colpa,  che  Michele  di 
Landò  scardassiere  usurpasse  la  repubblica»  e  ne  lo  rimandasse  a 
enaa  eo'  Signori  suoi  compagni.  -  Tiro.  E'  fece  quel  che  potette.  - 
pQiuo.  E'  fece  si  quel  che  potette,  e  boscònne  da' Ciompi  la  caval- 
leria. Leggete  comò  lo  tratta  Gino  di  Neri  Capponi  (2) ,  il  quale  fu 
a  qnel  tempo.  -  MAacHarro.  Di  grazia,  lasciamo  andare  le  dispute 
si  veochie,  e  forse  troppo  odiose.  Seguitate  pure  T ordine  comin- 
oialo;  che  vi  si  acquista  qualcosa  nel  rinfrescare  quelli  affari  stati 
forse  stracenrati  da  qualcuno.  -  Publio.  Tornando ,  dico  ohe,  avendo 
Filippo  Strozzi  preso  per  donna  la  Clarice,  figlinola  di  Piero  de'Me- 
dici  morto  ribello ,   e   nipote   di   Giuliano  suo  fratello  similmente 
libello,  la  giustizia  doveva  uscire  di  passo.  -  Tjto.  Oh  perché? 
-  PiWLio.  Perchè ,  altro  è  la  ribellione  di  un  cittadino  privato ,  e 
altra  è  di  colui  il  quale  è  assuefatto  a  padroneggiare  la  patria,  come 
erano  i  parenti  più  stretti  della  Clarice.  Ma  perchè  quella  criocca  (a), 
che  alla  fine  arrosti  Marzocco ,  era  nella  Repubblica ,  potente ,  fa- 
vorita dalla  fievolezza  di  molte  buone  persone,  le  quali  non  vogliono 
mai  fare  male  a  nessuno;  lo  giudicarono  per  F ordinario.  -  Trro. 
E'  lo  confinarono  pure  fuori  dello  stato.  -  Publio.  Si;  ma  e'  lo  fa- 
cevano ,  non  ostante  il  confino ,  passeggiare  di  quando  in  quando 
la  piazza.  -  Mabcoetto.  Oh  come  può  star  questo,  che  non  ne  fosse 
gasUgato  ?  -  Publio.  Quando  veniva  una  mana  di  Dieci  della  guerra 
(azionaria ,  faceva  comandamento  a  Filippo,  che,  sotto  gravi  pene, 
si  rappresentasse  dinanzi  al  magistrato  loro  :  cosi  lo  trattenevano, 
in  dispregio  e  scorno  di  tolti  i  libertini.  Piacevi  questo?  -  Mabchbtto. 
Messer  si;  poiché  non  vi  si  trovò  persone  che  si  sapessero  levare 


(i)  Correggasi  1393,  nel  qual  anno  cade  il  primo  gonCiionferato  di 
Maso  degli  Alblzzl.  Sotto  II  quale  scrive  ancora  Glo.  Cambi  :  «  Al  tempo 
fl  di  Messer  Maxo  ec.  a  di  17  d'ottobre  si  levò  la  terra  a  remore,  e  furono 
e  fotti  de'grandl  la  famiglia  degli  Alberti,  e  quattro  di  loro  confinati  ec.  ». 

(2)  Autore  della  Cronicbetta  intitolata:  Il  tunrnUo  d^ Ciompi  ee. 

(a)  Esempio  da  raccomandarsi,  per  esserne  sin  qui  citato  nn  solo,  e 
di  autore  burlesco ,  nei  nostri  Vocabolari.  Il  Pitti  lìi  oso  di  questa  voce 
ancora  più  Innanzi. 
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« 

le  mosche  dal  viso.  -  Publio.  Le  mosche  e'  non  ti  seppono  tonre« 
né  le  vespe ,  né  i  calabroni  ;  che  li  ponsero  tanto ,  che  levarono  loro 
quasi  latto  il  vedere.  Scendete  due  versi.  -  Makcbbito.  «  Il  viceré 
«  non  aveva,  quale  si  fosse  la  cagione,  l'animo  inclinato  che  nellt 
«  Gillà  si  facesse  noova  allerazione.  -  Publio.  La  cagione  era  io 
pronto,  sapendo  la  mente  del  cardinale  di  farsene  pregare,  per  avere 
mancia  maggiore.  Oh  mi  riesce  tondo  I  Tornate  sopra  al  D. ,  che 
egli  stesso  dà  pare  foorl  la  volontà  del  cardinale.  -  ìlAnciino. 
«  Il  quale  inaino  da  principio  non  arebbe  ripotalo  premio  degno  di 
«  tante  fatiche  la  restituzione  de' suoi    come    privati  ciUadini  ». 

-  Tito.  E'  potrebbe  pure  essere  che  il  cardinale  non  si  fosse  aperto 
col  viceré.  -  Publio.  Può  essere  più  presto  ch'egli  avesse  seoperto 
in  sino  a  quello  ghiribizzava.  Gli  Spagnuoli  sono  cime  d'arrosto  (a). 

-  Mabcbbtto.  Deh!  caminale  inanzi.  -  Publio.  Orsa,  voltate  carta 
(  428 ,  B.  ) ,  mutato  lo  stato.  -  Marchetto.  «  In  tale  modo  fé  op- 
«  pressa  con  l'armi  la  libertà  de' Fiorentini,  condotta  a  qoesto  grado 
«  principalmente  per  le  discordie  de' suoi  cittadini.  Al  qoale  si  ere- 
«  de....  »  -  Publio.  E  pur  li,  perverhum  credo.  -  Marghbttto  c  bob 
ff  sarebbe  pervenuta  se  (io  passerò  la  neutralità  improdentemooto 
«  tenuta ,  e  l' avere  il  Gonfaloniere  lasciato  pigliare  troppo  animo 
«  agli  inimici  del  governo  popolare  )  non  fosse  stata  eziandio  negli 
«  ultimi  tempi  negligentemente  procorata  la  causa  pubblica  ».  - 
Publio.  In  somma ,  lo  stato  rovina ,  e  non  si  trova  chi  lo  mBdi 
giù.  -  Tito.  Non  lo  dice  egli  si  chiaro  ?  le  discordie  de'  suoi  citta- 
dini. -  Publio.  Dica  i  fazionarii;  i  quali  ancora,  opponendosi  a'beo- 
ni,  impedirono  la  risoluzioDe  di  uscire  di  neutralità.  -  Trro.  E'  Te 
li  chiarisce  subilo ,  e  danna  il  Gonfaloniere  che  lasciò  pigliare  loro 
troppo  animo.  -  Publio.  Con  che  autorità  volete  voi  che  il  Soderioo 
gli  avesse  gastigati ,  non  avendo  nelle  deliberazioni  più  che  un  voto 
come  gli  altri  ?  -  Tito.  Avesse  messo  mano  alla  violenza ,  con  i 
suoi  seguaci;  i  quali  li  arebbono  al  certo  tenuto  il  fermo.  -  Publio. 
Più  che  voi  non  dite ,  per  fare  un  altro  capo  di  parte  insanguinato; 
onde  egli  fosse  stato  forzato ,  per  sicurtà  sua ,  gittarsi  loro  nelle 
braccia.  Oh!  la  maggior  molestia  ch'egli  ebbe  sempre  per  mante- 
nersi uomo  da  bene,  furono  gli  stimoli  di  certi  malvagi  cittadini, 
e  del  cardinale  suo  fratello;  il  quale  sarebbe  voluto  entrare  ne'seggi 
vuoti  de'Medici  con  una  sètta  di  brutti  tirannelli.  Ma  la  sincerità, 


(a)  Nell'apografo  fu  cancellato  A*arrotlo,  in  quanto  al  modo  prover- 
biale ,  e  florenllno  (a  quanto  sembra)  di  que'  tempi ,  essere  cima  d'ano- 
sto  (altrove  già  vedemmo  esser  cima  semplicemente) ,  i  nostri  Vocabolari 
non  ne  danno  spiegazione. 
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U  prudenza  di  qoel  non  mai  abbastanza  lodato  Eroe  (1)  roterà  o 
conserrare  quella  forma  tanto  amata  da  qoello  universale,  con  sua 
eterna  gloria  ;  o  che  la  Città  tornasse  sotto  la  vecchia  insegna,  per 
la  corruzione  di  coloro  i  quali  erano  per  essere  i  primi  a  voltarsele 
contro  per  la  loro  maligna  instabilità.  -  Tito.  Maggior  concetto 
stalo  sarebbe  averla  presa  per  sé.  -  Publio.  Concetto  degno  vera- 
mente degli  aurei  Avvertimenti,  ma  non  di  quello  ottimo  cittadino. 

-  Tno.  Tarn'  è  ;  Cesare  se  n'  intese.  -  Marcbbtto.  Deh  !  tiriamo 
innanzi.  -  Publio.  Calate  al  C. ,  all'  ordine  del  re  d'Aragona.  - 
ÌIabchitto.  «  Dimostrò  apertamente  al  medesimo  imbasciatore  flo- 
c  remino ,  che  al  principio  della  guerra  era  andato  a  lui  ;  et  al  vi- 
«  cere  commesse ,  che  non  tentasse  di  alterare  il  governo  (2).  Ma 
e  non  fé  nota  al  viceré  questa  ultima  deliberazione ,  se  non  il  di 
«  dappoi  ch'era  stala  ridotta  la  Hepublica  in  podestà  del  cardinale  ». 

-  PoBUo.  Chiaritemi,  Tito,  chi  fu  questo  imbasciadore  fiorentino. 

-  Tito.  E'  ve  lo  dice  si  chiaro  :  messer  Francesco  medesimo.  -  Pu- 
blio. Oh  !  perchè  si  stiaccia  egli ,  avendo  fatta  tanta  spampanata 
di  sé  quando  vi  fu  eletto?  -  Tito.  Per  modestia.  -  Publio.  Tornate 
al  decimo  (391,  C. ).  -  Marchetto.  «  Mandarono,  con  dispiacere 
e  grande  del  re  di  Francia ,  al  re  d'Aragona  imbasciatore  Francesco 
fl  Gnicciardini  ;  qoello  che  scrisse  questa  Istoria ,  dottor  di  legge  ; 
«  ancora  tanto  giovane,  che  per  l'età  era,  secondo  le  leggi  della 
«  patria,  inabile  ad  esercitare  qualunche  magistrato  :  e  non  di  meno 
«  non  gli  dettone  commessioni  tali,  che  alleggerissino  in  parte  al- 
«  cuna  la  mala  volontà  de'  confederati  ».  -  Publio.  Se  voi  leggete 
l'instruzione  che  gli  fu  data  da'  Dieci ,  scritta  da  messer  Marcello 
Adriani,  primo  segretario,  vedrete  che  non  gli  potevano  dire  cosa 
COTla,  per  essere  le  cose  d'Italia  in  tanto  bilico,  che  d'ora  in  ora 
atarano  per  mutar  faccia  :  e  la  lontananza  di  Spagna  non  conce- 
derà tempo  di  ridirsi  ad  ogni  poco.  Ma,  ditemi;  che  tempo  aveva 
egli  7  -  Tito.  E'  nacque  nel  1482  del  mese  di  marzo  a  di  6  (3).  - 

Publio.   L'instruzione  gli  fu  data  a'  di 1511  (4)  :  sicché  vedete 

che  li  mancava  all'essere  abile  alli  oflBci  solamente....  (5)  giorni, 

(1)  Serbiamo  la  signiflcante  Iniziale  majuscola,  come  nei  Manoscritti 
vedasi  Heroe. 

(2)  Qui  II  Pitti  omette  alcune  linee. 

(3)  Questa  data  ,  lasciata  in  bianco  nell'autografo ,  venne  supplita 
nella  copia;  e  concorda  con  quanto  generalmente  viene  asserito. 

(4)  Lacuna  de*  due  Codici.  I  più  reputati  biografi  dei  Guicciardini  di- 
cono, nel  gennajo  del  1512  ;  che .  secondo  lo  stile  florentino  ,  è  II  1511. 

(5)  Lacuna  come  sopra.  Se  l'età  stabilita  per  avere  utOzII,  era  ,  per 
le  leggi  di  quel  tempo ,  li  trentesimo  anno  già  compito  ,  dovevano  al 
Gaicclardinl  mancare  circa  soli  due  me$i. 
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quando  egli  si  parlk  di  Firenze.  -  Mibcobtto.  Eccoci  saUe  «ade- 
sime.  -  Publio.  Egli  era  meglio  ch'io  mi  sleeai  in  aa  ^eesla,  •  eaa 
entrare  che  senza  commessione  fece  tanto  servizio  a  q«el  re ,  cIm 
gli  donò  ottocento  ducati  ;  e  servi  poi  i  Medici  appresso  di  lai  tre  (I) 
anni.  -  Tito.  E' si  usava  in  que'tempi  riconoscere  gli  imbaaciaderi 
con  qualche  onorevole  presente.  -  Publio.  I  benemeriti  forsa  Tra 
tanti  che  servirono  in  quello  stato  Marzocco ,  non  so  alcono  che  loiai 
presentato  da  principe  veruno,  se  non  soltomaao ,  per  averla  lliva- 
revole  nelle  deliberazioni  della  Città.  Toglietevi  coteali  doni,  e  cegi- 
strateli  nella  vita  sua  ad  aelerrtam  rei  memoriam.  «-  Tito.  Oh  quota 
forza  ha  Tinvidial  I  prìncipi,  Publio,  fanno  diferenzia  da  pefiaaa a 
persona.  De'  pari  di  messer  Francesco  ne  passava  pochi  per  Mafia. 
-  Publio.  Meglio  sarebbe  passata  la  bisogna ,  che  non  ne  fosse  alalo 
nella  Città  nostra  veruno ,  per  lo  beneficio  eh'  ella  ne  ha  ricevuto  I 
Tòlgaseli  chi  vuole  cotesto  razze  di  valentuomini  1  -  Tito.  Razza  di 
essere  adoperata  da  ogni  stato,  come  fu  lui.  -  Pubuo.  E'  ae  li  parve 
alla  morte.  -  Marchbtto.  Eh  !  finite  il  nostro  proposito ,  PahVo.  - 
Publio.  Dice  che  il  re  commesse  al  viceré  ,  che  non  tentasse  di  al- 
terare il  governo.  Io  ho  letto,  e  anco  voi  la  leggerete,  piacenden, 
una  istruzione  di  messer  Marcello  ad  Alessandro  del  Nere ,  stala 
assai  in  Spagna ,  de'  di  20  di  agosto  1512  ;  il  quale  fa  mandala  io 
poste.  Queste  sono  le  proprie  parole:  e  Noi  siamo  soli  avvisali  dallo 
«  ambasciadore  nostro  di  corte,  come  la  maestà  del  re  gli  ha  pir- 
<c  lato,  e  pensato  circa  le  cose  nostre  qualche  buona  riaolozìODe;  e 
«(  che  ne  ha  dato  commessione  alla  sua  Excellenzia.  Noi  ti  aviasH 
«  mandato  per  anticipare ,  e  intendere  dalla  sua  Excellenzia  qad 
«  che  accade  circa  questa  parte;  acciocché ,  se  si  aveaai  a  Care  pie 
a  una  cosa  che  un'  altra ,  si  possa  avanzare  tempo  ;   e  che  tatto 
«  quello  che  la  sua  Excellenzia  ti  dirà,  ce  ne  darai  sabito  avvilo». 
Voi  udite  la  difierenzia  del  fatto.  -  Tito.  Che  difierenzia?  -  Pvbl». 
Da  commettere  al  viceré  che  non  alterasse  il  governo,  seceod* 
narra  T Istoria,  a  dire  all'imbasciadore ,  com'egli  scrive  a' Dieci, 
avere  pensato  qualche  buona  risoluzione.  -  Tito.  Che  volete  voi  in- 
ferire ?  -  Publio.  Che  la  Istoria  mette  più  mezza  che  la  lettera  re- 
gistrata ne'  Dieci.  -  Tito.  Messer  Marcello  potette  abbagliare  aeflo 
scrìvere  o  nel  leggere  la  lettera.  -  Pctblio.  La  lettera  ai  vede  aa- 
Cora  oggi  nel  magistrato  de' Nove,  dove  loro  Altezze  hanno  fiUo 
riporre  tutte  le  scrittore  della  Signoria  e  de' Dieci  di  que' tempi  ;i 
quali  come  avevano  ragionevol  numero  di  lettere  dalli  imbascii- 

(1)1  biografi  dicono  due.  E  veramente,  non  potè  il  GoloclardiDi 
soggiornare  tre  Interi  anni  nella  Spagna ,  se  si  trovò  In  Cortona  a  rtco- 
vervl  Leone  X ,  quando  questi  recavasl  in  Firenze  nel  dicembre  del  15I5. 
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4orì,  le  fttcevano  legare  insieme  per  ordine ,  e  farne  an  libro;. che 
te  Tolele ,  Todrò  d' averlo  ,  e  risconlrerele  con  V  instraiione  ;  poi- 
ché siale  tanto  incredulo.  -  Tito,  lo  credo.  -  Publio.  Se  Fiorentini 
avessero  avolo  tale  avviso  della  buona  volontà  del  Cattolico,  si 
saiebboDO  mostri  più  franchi  e  sbaldanziti  que' ribaldonì.  -  Tito. 
Avvertite ,  che  possono  essere  due  le  lettere  :  una ,  come  dice  la 
jnstnnioee ,  comparsa  prima;  l'altra,  tanto  da  poi ,  che  non  si  trovò 
ehi  la  registrasse,  essendo  già  rootatoiBi  il  reggimento.  -  Pobuo. 
Messer  no ,  che  in  si  pochi'  giorni  non  poteva  tanto  variare  la  mente 
di  qmà  re.  -  Makchetto.  Or  be'»  che  servono  tante  stiticherie?  -  Pu* 
Buo.  Gelali  affari  che  sanno  poco  di  buono,  non  si  posano  sulle  fra- 
•ehelle  come  i  fringuelli:  bisogna  tirare  per  aria,  come  si  fa  a' mon- 
tanelli. -  Trro.  Io  non  vi  intendo,  con  queste  metafore.  -  Pdbuo. 
Arei  amato  meglio  non  avere  a  spiattellarvela.  -  Tito.  Dite  pure. 
-  PoBue.  Presupposto ,  secondo  il  cenno  di  sopra ,  che  Timbascia- 
éom  eperasse  più  per  chi  era  fuori  che  dentro ,  pare  che  voglia 
che  ai  creda  di  avere  rivolto  quel  re  a  benefizio  della  Città  :  e  perchè 
H  trionfo  è  pure  dell'aria ,  non  dice  di  averlo  fatto ,  e  nasconde  il 
aeo  nonn.  -  Mabghetto.  Troppa  sottiglieiza.  -  Pobuo.  Ingrossatela 
vei.  -  Mabchbtio.  Faròllo  col  seguitare  fi  testo.  Per  il  quale  discorso 
apparisce ,  che  se  i  Fiorentini  avessino ,  doppo  che  furono  cacciati 
i  Fransesi ,  procurato  deligentemente  di  assicurare ,  mediante  la 
eeneerdia,  le  cose  loro;  o  se  si  fussino  fortificati  d'arme ,  di  sol- 
dati esperti  ;  o  non  si  sarebbe  il  viceré  mosso  contro  a  loro  ;  o , 
travato  difficoltà  nell'  opprimerli ,  arebbe  facilmente  composto  con 
danari.  -  Publio.  E'  torna  pure  sulle  medesime.  Il  malore  era  den- 
tro, che  non  lasciava  fare  buona  digestione  allo  stomaco.  -  Mab- 
ciBTTO.  Quietatevi ,  Publio ,  che  la  risolve  bene  per  tutti ,  e  salva 
la  soa  fazione,  dandone  la  colpa  al  destino,  che  non  lo  facessino. 
Pléeevit  -  Publio.  Si  bene;  per  uscire  omai  di  questa  mutazione, 
ch'io  penso  ch'ella  sia  troppo  noiosa.  -  Tito.  Non  punto,  Publio. 
Anzi,  vorrei  saper  dove  Alessandro  del  Nero  si  smarrisse;  che 
voi  non  li  avete  fatto  eseguire  la  commessione  de' Dieci.  -  Pubuo. 
Smarrissi  tra  certi  masnadieri  mandatili  dreto  a  posta  da'  congia- 
rati ,  che  lo  ìmbaoccarono  su'  confini  di  Bologna ,  e  serbaronlo  in 
una  casetta  tanto ,  che  '1  viceré  passò  per  i  fatti  suoi.  -  Trro.  Cer- 
to? -  Publio.  Certissimo.  Dimandatene  il  suo  parente  Carlo  del 
Nero ,  il  quale  gliene  senti  raccontare  più  volle.  Ancora  se  ne  trova 
qualche  poco  di  memoria  de' zazzeroni  di  que' tempi,  che  scombic- 
cheravano su  per  certi  loro  scartafacci  ciò  che  dava  la  piazza.  - 
Tno.  Come  io  lo  riscontro,  ne  lo  dimanderò.  Diteci  altro? 

Publio.  Avanti  eh'  io  passi  più  oltre ,  vi  domando  perché  l' au- 
tore non  fece  menzione  della  congiura  del  1512  contro  alla  vita 
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de*Medici  (1).  -  Tito.  Perchè,  non  avendo  avolo  eSèllo,  pareva  coaa 
vana  mentovarla.  -  Publio.  Dove  si  mozzano  de'capi,  mi  par  paro 
qaalche  effetto.  Ma  la  radice  forse  non  li  fa  noti  »  che  penetrava 
nel  profondo.  -  Tito.  Qaale  è  questa  radice?  *  Publio.  La  BMrta 
di  papa  Giulio  sollevata  con  odio  intenso  (2)  contro  a'Medìei  -  Tno, 
Oh  I  furono  rimessi  al  governo  per  opera  saa.  Che  dite  voi?  -  Po* 
BLio.  Dico,  che  avendo  ripreso  lo  stalo  il  cardinale  de' Medici  pia 
imperioso  et  assoluto  che  mai ,  come  narra  V  Istoria  »  si  ara  qrnsi 
commesso  nel  re  d'Aragona;  ondo  ono  de' nostri  Cappocci,  préMoe 
in  Roma  occasiono  col  papa ,  magnificava  la  grandezza  ddP  anino 
e  del  consiglio  di  sua  Santità,  preponendolo!  per  servizio  deUllalia 
e  della  Chiesa ,  a  tutti  gli  antecessori  suoi  ;  ma  che  bene  li  dolefa, 
che  tanta  lodevole  intenzione  avesse  contrario  effetto  aortite:  atte- 
soché ,  mentre  ha  operato  di  levare  i  Fiorentini  dalla  divoziooa  di 
Francia ,  alla  quale  erano  attaccali  col  dito  mignolo  ;  li  avease  qiM 
sottoposti  alli  Spagnuoli ,  più  assai  potenti  che  prima  i  Pranzasi  ia 
Italia.  E  seguitando  di  mostrarli  i  pericoli  che  doppo  le  aoa  morte 
le  soprastavano ,  accese  tanto  Giulio ,  per  natura  collerico  e  inpa* 
tuoso ,  che  li  convenne  supplicarlo,  per  benefizio  della   caasa ,  cIm 
egli  procedesse  con  maturiti.  Laonde,  il  papa  richiese  Spagna,  cIm 
levasse  la  protezione  di  Siena ,  di  Piombino  e  di  Firenze  ;  el  all'ar- 
civescovo de'Pazzi  accennò  destramente  di  farlo  cardinale.  Diarie, 
tutto  dolente  della  troppa  potenzia  de'Medici ,  quantonque  sioi  ca- 
gini ,  ricercò  il  cardinale  Medici ,  che  facesse  Gonfaloniere  per  gea- 
naio  e  febbraio  Guglielmo  suo  padre  ;  con  dispiacere  immenso  dei 
Palleschi,  timorosi  di  quel  cervello   instabile  e  più  di   ogni  alt» 
ambizioso;  sforzandosi  che  si  collocasse  in  quel  seggio,  in  sai  pria- 
cipio  di  assodar  bene  il  reggimento ,  persone  confidenti.  Ma  te  be- 
nigna natura  del  cardinale  volse  compiacere  a  roesser  Cosimo,  pe- 
rendoli che  '1  tempo  di  due  mesi  togliesse  l' animo  a  qaalunche  & 
fare  Beandolo  alcuno.  Però ,  Guglielmo  de'  Pazzi ,  preso  il  primo  di 
gennaio  il  magistrato,  e  dall'arcivescovo  imbeccato ,  cominciò  a  do- 
lersi co'compagni,  che  i  Medici  avevano  alterato  i  patti  per  tefom 
del  parlamento  ;  e  che  dovevano  stare  nella  patria  da  cittadini,  bob 
come  principi:  altrimenti,  potrebbe  seguire  qualche  disordine,  eoo 


(1)  Seguono  cancellale  nel  testo  queste  parole,  anticipale  coom 
vedremo  >  perchè  la  cosa  stessa  è  più  loogamenle  dichiarala  più  iaoia- 
zl  :  «  per  la  quale  fu  mozzo  il  capo  a  Pietro  Pagolo  Boscoli  el  AgosUao 
«  Capponi;  e  molli  tormentati  ;  e  confinato  nel  fondo  di  torre  di  Tol- 
«  terra  Niccolò  Valori  e  altri  ;  con  carico  di  raesser  Cosimo  de'  Piztl, 
«  loro  cugino ,  arcivescovo  di  Firenze  ». 

(2)  Cosi  ne'  due  Manoscritti. 
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danno  della  repabblica  e  loro.  Erano  queste  parole  accettate  unita- 
mente da  tutti ,  quasi  acconsentendole  ;  parte  per  compiacer  visi , 
parte  per  farsene  grado  con  la  casa  (1).  La  quale,  per  cacciare  la 
meathla  che  si  scorgeva  in  tutto  l'universale,  et  in  qualche  parte 
rallegrarlo,  ordinò  che  Giuliano  si  guadagnasse  una  mana  di  gio- 
vani nobili  e  ricchi ,  sotto  pretesto  di  festeggiare ,  secondo  l' uso 
della  Città  ;  i  quali ,  intrattenuti  con  molti  favori  et  accarezzati  da 
Ini ,  fecero  una  compagnia  chiamata  il  Diamante.  Lorenzo  altresì 
addomesticò  molti  altri  di  minore  età,  più  alia  sua  proporzionati; 
e  si  chiamarono  il  Broncone  :  tanto  è  agevole  al  polente  divertire 
dall'onesto  gli  animi»  specialmente  de' giovani,  alla  volta  dell'utile 
•  del  diletto  (2).  11  popolo,  intanto,  sollevato  dal  procedere  del  Gon- 
Caleoiere ,  e  dalle  insegne  pubbliche  smarrite  più  mesi  et  allora  sven- 
lolaBtl  alle  finestre  del  palagio ,  li  porgeva  materia  per  qualunche 
ardisse  a  cose  nuove ,  odorata  in  parte  con  bisbiglio  la  mente  del 
papa.  Laonde  cominciarono  più  spezie  di  cittadini  a  pensare  di  ri- 
darsi nella  primiera  libertà ,  vedutosi  il  palagio  e  la  comune  in  fa- 
vore ;  e  11  giovani  Medici ,  inmersi  nel  festeggiare  e  ne'  conviti , 
non  temere  di  cosa  veruna.  Ma  la  fortii|p  «  che  li  aveva  per  figliuoli 
strettamente  abbracciali,  fece  il  di.  ..«.(3)  di  febbraio  scoprire  una 
congiura  ;  della  quale  furono  decapitali  Agostino  Capponi ,  Pietro 
Pagolo  Boscoli ,  e  confinato  nel  fondo  di  torre  di  Volterra ,  Niccolò 
Valori;  dal  quale' ritrassono  gli  Otto,  l'arcivescovo  de'Pazzi  esseme 
consapevole.  Alcuni  altri  disegnali  da  loro,  doppo  qualche  tormento, 
trovati  innocenti ,  furono  assoluti. 

Questa  scoperta  fece  che  i  Medici  ebbero  più  cura  alle  persone 
loro:  onde  gli  altri  omori  sollevali  stettero  sospesi  ;  e  la  morie  del 
papa,  il  di  21  febbraio,  non  poco  gP  intepidì.  Ma  furono  interamente 
raffreddi  per  la  maravigliosa  elezione  al  papato  del  cardinale  de' Me- 
dici, di  anni  trentaselte,  a  dì  il  di  marzo  1512  :  la  quale  impregnò  di 
speranza  quasi  tulli  gli  abitatori  di  Firenze,  di  arricchire,  di  adagiar- 
si, d'ingrassare,  di  rapire,  di  valersi,  di  soprastare  agli  altri:  e  chi 
altrimenti  sentiva ,  si  diportava  quietamente  ne' suoi  privati  affari  (4). 


(1)  Cloe ,  per  riferirle .  a  maniera  di  spioni. 

(2)  Sentenza  non  nuova  al  certo ,  ma  non  mal  abbastanza  ripetuta. 

(3)  Così  ne'MSS.;  ma  sappiamo  per  altre  sincrone  narrazioni,  che 
questa  scoperta  dovè  accadere  11  di  17  o  18  di  esso  mese ,  nel  qual 
oltlmo  giorno  i  due  prloclpaii  rei  di  quella  congiura ,  o  giudicati  per 
lati,  vennero  Incarcerali.  Tedi ,  in  ispecie,  Arch.  Slor,  liaL,  Tomo  I , 
m-  283  e  seg. 

(4)  Parole  degne  di  un  Machiavello  ;  e  meritevoli,  comecchessia  ,  di 
profonda  meditazione. 

Amen.  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  II.  il 


3^  APOLOGIA 

-  Margubtto.  Voi  dipignete  una  gran  felicità  del  Bome  ttoreolimik 
Publio.  Si,  per  coloro  che  aorlirooo  la  poliixa  benefiiiaU;  il  ntl» 
toccò  più  bosso  che  mai  dal  pubblico  e  dal  privato  ;  et  anco  la  maggMr 
parte  di  quelli  avevano  fatto  male  i  fatti  loro  (1)  nella  morie  di  Lìom, 
se  la  fortuna  non  rimetteva  in  quel  seggio  poco  di  poi  Giulio  deHadid 
cardinale.  Ne  parleremo  a' luoghi  loro.  Andiamo  al  decimo  (473,  E.),  a 
Giuliano  de'Medici;  il  miglior  nomo  che  fossi  in  quella  famiglia  giaa- 
mai.  Leggete  quello  ne  dice.  -  MjJicaBTTo.   «  Aveodoal  prapoila 
d  speranze  poco  moderate,  aveva  spontaneamente  coDsentìlo  che  L»- 
«  ronzo  suo  nipote  ritenesse  in  Firenze  l'autorità  della  casa  de' Me- 
dici ».  -   Publio.  Ora  udite.  Quando  i  Medici  tornarono,  si  M- 
sero  dai  Palleschi  que'cittadini  principali  dell'amico,  a' quali  baslava 
aver  levato  il  Sederino  dello  stato,  e  aggiunto  nel  consiglio  degli  Ot* 
tanta  in  perpetuo  chi  fosse  stato  Gonfaloniere  di  giustizia,  de' Diesi 
di  balia ,  imbasciadore  a  principi ,  o  Gomme^sario  geoerale  dalli 
guerra.  Et  i  Palleschi,  desiderosi  eh' e'  Medici  ripigliassero  lo  siali 
con  maggior  autorità  che  prima ,  restarono  goffi  :  attesocliè  Gioliaai 
si  contentò  che  '1  Consiglio  grande  rimanesse  aperto.  Ma  non  peii 
sbigottiti,  operarono  di  melerà  col  cardinale,  che,  fatto  il  PhIì- 
mento,  si  stabilissero  più  potenzia  (2)  che  mai  ;  eoo  tanto  dispelli 
e  vergogna  di  quelli  altri ,  che  non  ne  restarono  manco  doleali  che 
l'universale  ;  anzi  vie  più ,  per  sentirsi  trafitti  dalle  loro 
di  tanta  fellonia.  Però ,  molestando  con  soverchia  et  avara  il 
tunità  Giuliano ,  Io  conquisero  di  maniera ,  che  egli  de*  falli  Isie 
troppo  stucco ,  disegnò  di  procacciarsi  un  altro  stato  quieto,  qiSi- 
tonche  di  minore  splendore  .   lasciando  tanta  malignità  di  citladini 
alla  cura  del  suo  nipote  ;  diffidato  di  potere  stabilire  alcuna  tm 
grandezza  in  tanta  contrarietà  di  cervelli,  disamorati  della  palria: 
i  quali  tomporefl^giati  diciotto  anni  a  consultare  quale  fusse  per  ai* 
sere  ottima  o  manco  rea  forma  della   repubblica .  l' avevano  finii- 
mente  ,  per  invidiosa  avarizia ,  rimessa  nell'arbitrio  d'altrui.  -Mai- 
C0BTTO.  E'  pare  che   voi   narriate  que' versi  della  terza  satira  ad- 
l'Ariosto  ad  Annibale  Malaguzzo: 

<K  Beute  ch'abbian  questi ,  li  fìa  caro 

(c  Che  beano  quei  che  contro  al  Sederino , 

<K  Per  tornarlo  in  Firenze,  si  levare, 
(c  L'nn  dice:  io  fui  con  Pietro  in  Casentino, 

«  E  d'esser  preso  e  morto  a  rischio  venni  ; 

«  Io  li  prestai  donar ,  grida  Brandino. 

(1)  Cosi,  per  correzione  autografa  falla  suiruUIma  delle  copie,  io 
sostlluzione  della  frase  popolare  e  poco  intesa ,  e  non  coropiolaroeiie 
spiegala  fin  qui ,  avevano  fatto  alla  neve. 

(2)  Cosi  ne'  due  ManoscriUi. 


\ 
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-  Tito.  Voi  i\  avete  dato  dentro,  Marchetto.  Cosi  Pablio  ,  della  bontà 
di  Gialiano  :  che  mi  ricordo  aver  sentito  dire  a'  miei  vecchi ,  che 
quando  Lorenzo  de'Medici  persaase  al  papa  di  farai  daca  d'Urbino, 
come  era  stimolato  da  certi  nostri  cittadini  ;  che  Giuliano  ne  lo  ri- 
prese agramente  ,  dolendosi  che  si  pensasse  di  tdrre  lo  stato  a  qoel 
signore  »  il  quale  nell'  esilio  loro  li  aveva  tanto  liberalmente  nella 
ava  corte  trattenuti ,  favoriti  e  aiutati.  Onde ,  comméssone  Lione  , 
lasciò  stare  si  detestabile  impresa  per  fino  che  visse  Giuliano  {a). 

-  MAftCBBrro.  E'  la  cominciò  pure  essendo  egli  anco  vivo.  -  Publio. 
Vivo  si ,  ma  con  uno  sciloppo  in  corpo  per  a  tempo ,  che  non  io- 
ganeò  di  quindici  giorni  TAIfonsina  che  dato  gliene  aveva.  -  MAa- 
cmno.  La  fece  una  bella  prova  I  -  Tito.  Per  regnare ,  disse  Ce- 
sare» è  lecito  rompere  ogni  vincolo  di  amicizia  e  parentado.  -  Po- 
MLio.  Ciascuno  V  intende  a  modo  suo.  -  Tito.  Ditemi ,  di  grazia  : 
avete  voi  tocco  questo  passo  per  tassare  Tlstoria,  o  pure  per  men- 
tovare quel  signore  da  bene?  -  Publio.  Per  l'uno  e  per  l'altro.  -  Tito. 
Se  per  Plstoria,  dunque  il  fatto  è  il  medesimo  ;  che  Giuliano  rinun- 
ziò al  nipote  lo  stato  di  Firenze.  Quanl»-  al  farne  più  larga  memo- 
ria »  lo  scrittore  ci  andò  circumspello  i  per  non  avere  ìi  toccare 
eorda  che  tornasse  male ,  per  io  debito  rispetto  che  doveva  come 
servitore  afiézionato  e  beneficato  da  quella  casa  ;  e  particularmente 
da  pepa  Lione,  il  quale  lo  adagiò  tanto  ne' governi  che  gli  détte, 
ohe  fece  bene  i  fatti  suoi.  -  Publio.  A  me  pare  che  gliene  abbia 
avuto  molto  poco ,  e  che  lo  tocchi  da  ritto  e  da  rovescio.  -  Tito.  Oh  I 
la  storia  si  deve  scrivere  senza  amore  e  senza  odio.  Però,  se  li  dà 
talora  qualche  picco,  imputine  l'obbligo  di  chi  sottentra  a  queste 
imprese.  -  Publio.  Intanto,  e'  riprende  pure  largamente  Giovanni 
Fontano,  tanto  eccellente  uomo,  che  si  distendesse  troppo  nelle 
vituperazioni  degli  Aragonesi ,  de' quali  era  slato  lungamente  segre- 
tario ,  e  maestro  d'Alfonso.  Leggete,  Marchetto,  al  secondo  (65,  C). 

-  Maichetto.  La  sta  come  voi  dite.  -  Tito.  Gli  è  diflerenzia  da  fare 
un'  orazione ,  a  formare  un'  istoria  :  in  questa  bisogna  esser  libero , 
e  in  quella  discreto.  -  Publio.  E  al  Pontano  fu  commesso  dal  po- 
polo di  Napoli,  che  egli  si  rallegrasse  per  lui  con  Carlo  ottavo,  im- 
padronitosi con  tanta  felicità  di  quel  regno;  e  promettessegli  fedeltà 
secondo  gli  ordini ,  assicurandolo  ec.  Che  maggior  fede  e  sicurtà 
poteva  egli  promettere  a  quel  re,  che  coll'apriro  largamente  le  ero- 
deità  fatte  a' Napoletani  dagli  Aragonesi?  donde  s'inferiva,  che  per 
(imoro  di  non  ritornare  mai  sotto  di  loro ,  averobbero  fatto  per  ser- 
vigio di  Carlo  ogni  sforzo.  Onde  io  conchiudo,  che  '1  Pontano  fu  ri- 
cerco da  chi  non  poteva  disdire ,  e  recitò  la  parte  sua  della  cern- 
ia) y.  Areh.  Slor.  Ual.^  Toro.  XYI .  Par.  11,  pag.  274,  no.  4. 
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media  da  ottimo  istrione.  Ma  chi  spinse  il  Goieciardìoo  a  wmwtny 
altri  che  la  saa  passione?  la  quale  l'ìmbrlacò  Unto,  che  per  sle- 
garla ,  sognò  i  luoghi  per  battere  chi  ben  li  venne  »  a  ragione  e  a 
torlo.  -  Tito.  Dove  trovate  voi  questi  torti?  -  Publio.  Io  pensava  aver 
vene  già  mostri  tanti ,  che  voi  potessi  tenerne  conclosiooe  ad  altri: 
ma  poi  ch'io  veggio  che  voi  siate  troppo  di  vostra  fantatia»  ve  ne 
darò  ancora  qualcuno;  ma  con  patto  che  voi  ne  facciale  capitale , 
o  voi  lo  ripescate  per  amenda  mia.  -  Tito.  Or  sa  9  alle  nane. 

Publio.  Per  non  mi  partire  da  papa  Lione ,  e'  lo  biatiaa  che 
s'accordasse  con  Cesare  a  cacciare  i  Franzesi  d'Italia ,  pamdogli 
miglior  partito  tenervi  due  colali  emuli  potenti  «  et  eaterae  quù 
sempre  arbitro,  che  metterli  in  mano  de' Spagnnoli ,  i  quali  lo  dis- 
pregiassero. Se  li  Spagnuoli  vi  restarono  superiori  a'Fraoiesiy  ae  li 
cagione  la  morte  di  Lione ,  sull'avviso  della  presa  di  Milano;  oade  ì 
Cesarei  fecero  il  fatto  loro  :  che  s'egli  viveva ,  vi  arehbe  riBeni 
da  vero  Francesco  Sforza,  per  le  convenzioni  fatte;  liberato  Ge- 
nova da' Franzesi  ;  e  lasciatala  trescare  in  sé  medesima  senza  Spa- 
gnuoli. Ma  si  fonda  tanto  sugli  eventi .  che  non  considera  i  esali- 
gli. Leggete  a  libro (1)  -  Publio.  Volgete,  Marchetti, 

al  tridecimo  (3)  (  533 ,  B.  ).  -  Mabchbtto.  «  Per  la  morie  di  U- 
«  ronzo  de' Medici,  il  ponteGce  desideroso  di  tenere  conginnla nea- 
«  tre  viveva  la  potenza  de'Fiorentini  a  quella  della  Chiesa»  (fiipres- 
•e  zati  i  consigli  di  alcuni  che  lo  consigliavano ,  che  noe 
«r  più,  eccetto  luì,  alcuno  de'discendenti  legittimi  per  linea 
n  di  Cosimo  de'  Medici  fondatore  di  quella  grandezza ,  reititniiiB 
«  alla  sua  patria  la  libertà  ;  propose  il  cardinale  de'  Medici  all'a» 
«  ministrazione  di  quello  slato;  o  per  desiderio  di  perpetaare  il 
«  della  sua  casa ,  o  per  odio  causato  per  l' esilio  contro  al 
«  della  repubblica  ».  -  Pubuo.  Qui  ci  sono  più  cose  faora  del  vem 
Prima ,  io  non  so  chi  avesse  ardito  dare  simili  consigli  al  papi; 
perchè  i  Libertini,  i  quali  ne  spasimavano,  li  stavano  discosto,  e 
li  suoi  favoriti  Tin tendevano  al  contrario:  talché  io  non  ritrovo  o 
testi  saccenti.  -  Tito.  Se  non  fosse  vero  ,  un  tal  uomo  non  Farebbe 
scritto.  -  Publio.  Noi  siamo  qui  per  riprovare  i  suoi  scritti.  Avete 
voi  letto  le  forme  che  li  furono  presentate  da  diversi  cittadioi,  co- 
me ho  fatto  io,  per  assettare  la  Città?  -  Tito.  Non  io:  ma  se  voi 
ne  avete  lette  voi ,  dunque  ci  fn  pure  di  quelli  che  glie  ne  mosieve 
proposito.  -  Publio.  U  proposito  fu  strettamente  soo:  perchè,  ve> 
dulosi  mancare  li  uomini  e  avanzare  li  stati,  dopo  qualche  lameols: 


(i)  Lacuna  de*  Manoscritti. 

(2)  Cosi .  benché  di  lettera  alquanto  difficile,  neiraotografo.  B 
copia:  XIII.*" 
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-  Consoliamoci  (  diceva  egli  )  poiché  la  linea  di  Cosimo  si  estingue 
io  OD  papa;  -  perché  e'  non  stimava  i  naturali.  Questo  suo  lodato, 
pcopoaito  manifestato  a  molti .  ne  spinse  alcuni  a  ragionarne  secondo 
la  stampa  vecchia ,  che  faceva  per  loro  ;  alcuni  altri ,  a  mettere 
doUaoMDte  in  carta.  *Di  questi  (1) ,  ne  ho  un  discorso  che  vi  pia- 
eorà;  e  ve  lo  porterò,  insieme  con  molte  altre  scritture  che  vi  ho 
promesso  ,  in  una  sessione  a  posta  per  questi  affari  ;  poiché  toì  ne 
Tolete  Tederò  la  quinta  essenzia.  -  Tito.  Arò  caro  cosi  questa ,  co- 
me altra  che  mi  possiate  mostrare.  Ma  sapete  voi  l'autore?  -  Publio. 
Cà  è  riscontro  ch'ella  sia  del  Machia  (2).  Questo  non  era  uomo  da  fare 
nn  saeeo  si  grande ,  non  sapendo  quanto  ella  fosse  per  essere  ac- 
cetta a  Lione  ;  et  ancora  l' assetta  di  maniera ,  che  il  papa ,  oltra 
alla  giorni,  guadagnava  in  Firenze  di  autorità.  Né  anco  é  vero  che 
egli  f  per  odio  del  suo  esilio ,  non  volesse  beneGcare  la  Città  :  por- 
cile,  se  l'odio  fosse  regnato  in  lui,  quando  era  più  tpmpo  opportuno 
di  satisfarsi  centra  de'suoi  nimici,  che  fresco  fresco  nella  sua  tornata , 
sabito  che  per  lo  Parlamento  ne  divenne  padrone  più  assoluto  che 
naif  Ma  egli,  d'ottima  mente,  ribalte  sempre  certi  (3)  Pallesconi , 
i  qoali  9  sotto  il  suo  nome  e  carità  di  stato ,  lo  stimolavano  a  met- 
ter mano  nel  sangue ,  sempre  abborrito  da  luì.  -  Mabchbtto.  Morte 
Ti  tÒL  interpose;  onde  ei  noi  fé.  -  Tito.  Parlurient  montest  tuuceiur 
rktkwbu  wmt.  Voi  avete  fatto  un  fascio  di  colesti  discorsi  ;  poi  la 
rìdneele  in  una  leggenda  sola ,  fatta  da  quel  capriccioso ,  tanto  la- 
tino di  fingua  e  di  penna  ;  ritroyata  poi  da  qualcuno ,  ha  dato  ma- 
teria <fi  pensare  che  Lione  avesse  forse  quella  fanlasia.  -  Publio. 
E  ee  n'é  de' riscontri  da  quietarvi.  Spedito  il  conclave  e  creato 
Adriano ,  il  cardinale  Giulio  de'Medici  ne  venne  sobilo  a  Firenze; 
dove  riprende  li  statuali ,  che  avevano ,  sulla  morte  del  papa ,  fatto 
sostenere  in  palagio  alcuni  cittadini  loro  sospetti,  e  feceli  liberare: 
di  poi  cominciò  a  trattare  della  santa  mente  di  Leone,  esorlandoli 
a  dar  perfezione  a  quella  riforma ,  per  beneGzio  dell'  universale , 
snta  impedita  dalla  sua  acerba  et  inaspettata  morte;  offerendosi  con 
ogni  suo  potere  a  favorirla.  Mossi  da  queste  parole  alcuni  cittadini. 


(1)  Alcuni  di  questi  Discorsi,  nella  maggior  parte  già  Inediti,  fu- 
rono pQbbllcati,  per  cura  di  Gino  Capponi,  nel  Tom.  1  dell' ArcMvio 
Sfsriso  Itaiiano ,  pag.  420-477.  Quello  del  Machiavelli ,  al  quale  più 
laaaoBi  si  accenna .  troyasi  tra  le  sue  opere ,  col  titolo  :  Discorto  sopra 
U  riformar  lo  stalo  di  Firenze ,  fatto  ad  inslanza  di  pp.  Leone  X. 

(2)  Invece  di  queste  parole  supplite ,  erasi  prima  scritto ,  poi  disap- 
provato colle  solite  sottolineo  nel  testo  :  AUri  la  tiene  del  ....del  Nero  , 
iM  del  machia. 

(3)  invece  di  cera,  prima  erasi  scritto  que'suoi. 
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ne  fecero  discorsi  in  parole ,  altri  in  scritto.  Di  questi  ne  apperìice 
ancora  oggi  ona  di  Alessandro  de'Pazzl  (t)  sno  eogioo,  umì  Mila 
allora;  nella  quale  egli  danna  quella  del  Machia^  eome  fòma  ■■§?!, 
et  approva  la  stampa  vecchia  del  Sederino,  come  più  pmpnrfiaaHa 
per  tanta  esperienza  al  soggetto  ;  levandone  ^  ponaodori  pare,  a 
satisfazione  delti  amici  e  parenti  della  casa ,  alcaoo  cote,  per  dv 
più  riputazione  a'  cento  senatori  da  eleggersi  dal  cardinale  a  vita.  - 
Trro.  Se  'I  cardinale  avesse  detto  da  vero ,  egli  arebbe  fittala  aae- 
guire.  -  Publio.  La  fu  impedita  dalla  mossa  di  Renai  (t)  ia  Gerì 
per  alterar  co*  fuorusciti  lo  stato  di  Siena ,  e  stabilìtort 
a  divozione  di  Francia,  mutare  di  poi  il  governo  di  Fireaae; 
ne  faceva  ogni  sforzo  il  cardinale  Sederino,  li  quale  ri  amarri 
migliaia  di  ducati  «  per  la  parsimonia  in  quel  fatto  del  re 
e  per  Tarme  de'  Fiorentini ,  che  soccorsero  prontamente  i  nggeall 
di  Siena  ;  e  Renzo  se  ne  tornò  con  le  trombe  nel  saeee  bea  pm- 
sto.  Onde  non  parve  a' Medici  lasciare  effeltuare  il  bando  ebe  é^ 
veva  pubblicarsi  l'aprile  1583,  per  aprire  il  Consiglio  grande,  e 
creare  un  Gonfaloniere  da  entrare  il  primo  di  maggio  per 
con  r  altre  condizioni  descritte  dal  Pazzi.  E'  ci  è  ancora  il 
di  mano  del  Macbia ,  segretario  allora  della  Signoria ,  cba 
eia:  €  Considerando  i  nostri  magniGci  et  excelsì  Signori,  esaseeL  »; 
e  di  sotto:  «  Desiderosi  di  vedere  se  egli  è  possibile  trotar 
«  per  il  quale ,  con  satisfazione  del  popolo  e  sicurtà  di 
«  buono  et  onesto  cittadino,  la  Repubblica  di  Firenze  s'si— ialstrii 
<r  governi:  al  cbe  essendo  con  ogni  instanzia  confortati  e  striai 
«  dal  Reverendissimo  Cardinale  Monsignor  Signor  Giallo  Cardniii 

<  de' Medici  Illastrìssimo ,  e  dal  prudenttssimo  e  amorevole  eom- 
«  glio  suo  consigliati  et  aiutati  ;  invocato  il  nome  dell'  oonlpolnli 
«  Dio,  e  della  sua  gloriosa  Madre  sempre  Vergine,  e  di  San  Gisfii 
<r  Battista,  e  di  qoaluncbe  altro  advocato  e  protettore  della  cittié 
n  Firenze  ;  acciò  cbe  quello  cbe  per  bene  e  pacifico  vivere  di  qatli 

<  si  cominci,  abbi  mezzo  e  fine  felicissimo ,  provvidero  e  ordlaaisas: 
(f  Cbe  per  vedere  ec.  (3)  ».  -  Trro.  Ob ,  percbè  non  la  fecero  egliss 

(1)  li  Discorso  del  Pazzi  leggesl  tra  i  pubblicati  neirjrdWvis  SMtè 
Italiano^  come  si  è  detto  nella  nota  1  dell'antecedente  pagina. 

(2)  Cosi  nei  ManoscritU. 

(3)  Questo  passo  dove  parlaci  di  un  bando  disteso  dal  MacbiavcSI. 
riferendone  il  principio;  e  dove  si  dà  pure  la  notizia  ,  da' suol  Mofnf 
Ignorata ,  cb'egli  fosse  in  quel  tempo  (  1822  )  segretario  della  Sigasrta 
di  Firenze;  è  nei  nostri  Codici  scritto  marginalmente  senza  alcoa  ngao 
di  richiamo  nel  testo  ;  nel  quale  però ,  per  1*  importanza  della  cosa ,  e 
percbè  tale  (avuto  riguardo  al  dettato  beo  più  ad  aggiunta  cbe  a  ooli 
somigliante  )  ci  parve  essere  llnlenzione  del  nostro  autore. 
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pm  di  maggio ,  essendo  assicaraiosi  di  Siena  ?  -  Publio.  Per  non 
Urne  il  grado  al  Gonfaloniere  creato  secondo  li  ordini  per  maggio 
•  giogoa  -  Trro.  E'  potevano  pore ,  mentre  che  egli  sedeva ,  vin- 
ta provvisione  disegnala  per  le  calendi  di  loglio.  Considerate 

che  ella  era  una  invensione  del  cardinale ,  per  dare  pasto  al 

iccio»  come  gran  simulatore  che  egli  era.  -  Pubuo.  Egli  ebbe 
piA  eccasioni  di  soprastarla  il  giagno»  che  non  aveva  a  voto  l'aprile.  - 
Ikio.  Oh  perchè?  -  Publio.  Per  la  congiara  di  Lnigi  Alamanni  (1) 
li  Zanobi  Boondelmonte ,  scopertasi  contro  la  vita  sua  :  et  anco 
fo  lasciata  nella  penna  dall'istorico  :  e  pare ,  ci  lasciò  il  capo 
làeopo  da  Diaceto  umanista  nello  Studio,  e  Luigi  di  Tommaso  Ala- 
aftBoi  gBerriero  ;  et  alcuni  consapevoli  messi  in  bando,  et  in  taglia 
i  àmt  principali.  -  Tito.  Poiché  lo  stato  di  Siena  era  fermo,  e  pur- 
gato Firioie  de' congiurati,  perchò  non  vi  si  fece  egli  quella  bella 
foaira  lilòrma?  -  Pubuo.  Le  congiure  danno  tanto  spsTOoto  a  chi 
ti«M  lo  stalo,  che  nota  se  ne  assicura  cosi  per  fretta  ;  massime  essendo 
i  capi  di  esse  degli  amici  della  casa ,  perché  de'  popolani  arebbe 
avato  nMm  sospetto  :  tanto  che  il  cardinale  prese  per  guardia  della 
sw  persona  Alessandro  Vitelli ,  con  certi  fanti ,  per  tórre  a'mali- 
§■1  ranimo  di  assaltarlo.  -  Tito.  C  ha  fare  la  guardia  con  riordi- 
■ire  il  governo  7  Tanto  più  poteva  metterlo  in  atto ,  non  temendo 
pie  <ti  neasano.  Voi  troverrete ,  Publio ,  che  ella  sarà  stata  una 
chiaMra ,  per  guadagnarsi  l' aura  popolare  ,  e  salire  in  concetto  di 
peraooa  da  meritare  grado  maggiore ,  che  ne  spasimava.  Però ,  se 
VOI  BOB  avete  altro  che  que'dua  disegni  fatti  per  capriccio  e  per 
ambiaioiie ,  crediate  a  me ,  o  che  faceva  per  suo  umore  ascoso ,  o 
ohe  non  ne  fu  altro  che  parole.  *  Publio.  Perché  la  non  ebbe 

,  si  può  dire  che  non  furono  altro  che  parole.  Ma,  come  ne 
attive  Filippo  de'Nerli  (2),  le  andarono  tanto  innanzi,  che  egli 
MB.aa  come  il  cardinale  arebbe  poi  possalo  tenerla;  essendosi  re- 
cilato  insino  all'orazione  latina  di  Alessandro  de' Pazzi,  de' di  il 
di  HMiggio ,  per  le  camerate  e'  ritrovi  ;  là  quale  cominciava  cosi  »  : 
i  PaeeU  oralio  prò  Senalu ,  PojnUoque  Fiorentino^  ad  lulium 
^,  CardinaUm  amplitiimum,  de  Republicd,  —  Rem  tane  magnam 
H  MitnirabUem ,  eed  opUmo  palriae  parente  dignam ,  atque  a  te  uno 
expeelandam^  Princeps  innocentiesirney  populue  tutu  Plorentinui 

ocMpìl.  De  eo  tcilicet ,  quod  in  animo  jamipridem  habueris ,  ae 
4t  fMO  eimm  eum  Leone  decimo,  Pontifiee  maximo  alque  augustiesimo, 

(1)  Cioè,  Luigi  di  Piero,  Il  poeta. 

(2)  Nel  lib.  VII  de' suoi  Commentarii  de*  fatti  civili  di  Firenze  (Ao- 
lisla,  1728),  pag.  t37.  Non  vi  si  legge  però  l'orazione  dei  Pazzi,  né 
U  principio  di  essa  che  dai  nostro  Pitti  é  riportato. 
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palruele  tuo ,  non  temei  egeris ,  jam  le  et  ad  SenaiMim  relnliiM,  et  al 
populum  paulo  posi  de  Republicà  relalurum  eoe  ;  ut  wMà  promu  od 
lui  vel  privali  alicujus  commodi  habild  ralione  «  omiief  inieUigatU  to- 
luisse  le  Ubere  alque  sincere  de  communi  salute  agere ,  eamqm  vimné 
alque  adminislrandae  Reipublicae  rationem  in  foslerum  pnbart ,  fsae 
salularis  omnino  oc  per  se  tuia  Plorentinae  Urbi ,  temporiqut  fremir- 
lim  huic  accommodata^  bonorum  omnium  consensu  fare  trideélur.  -  Mii- 
CHETTo.  Di  grazia,  non  ci  sgrammaticate  tanto:  vedrènla poi  latta 
all'agio  con  le  altre  scrittore  che  bisogna  ci  coDduciite  per  chiarire 
meglio  qai  Tito.  -  Publio.  Mi  sono  disteso  fino  a  qui,  aceioeehè  Tito 
riscontri,  che  sino  al  tempo  di  Lione  ci  fn  questo  ragùmanento.  - 
Tito.  Ne  sono  con  voi  del  ragionamento,  perché  citate  tanU  scrìtti 
di  que' tempi  «tue  conclusione,  -  Publio.  La  ragione  di  stato  rìchie* 
deva  in  quel  modo  per  qualche  mese  :  di  poi  comparse  papa  Adriano  a 
Livorno ,  V  agosto  ;  e  bisognò  che  Medici  s' imbarcasse  seco  per  a 

Roma ,  con (1).  Dove  scoperto  che  '1  cardinale  Soderiat 

si  aveva  guadagnato  la  grazia  di  qael  papa ,  se  ne  tornò  poco  dops 
a  Firenze.  Richiamato  poi  a  Roma ,  l'aprile  23,  a  starna  degli  m- 
periali ,  s'intromesse  a  quella  lega,  la  quale,  favorita  dalla  carce- 
razione del  Soderino ,  agevolmente  condusse ,  con  gran  satisfiuioae 

di  Adriano ,   al  quale  doppo (2)  mesi  soccedetle.  -  1^. 

Ben  venga  a  questo  papato ,  che  ci  leverà  da  partito  di  rabber- 
ciare la  Repubblica  fiorentina.  '-  Publio.  Voi  v'ingannate  iadigrci- 
so  ;  perchè,  come  Clemente  vedde  posato  lo  stato  d'Italia  sotto  rm- 
peradore  Carlo  quinto ,  per  la  rolla  e  prigionia  del  re  di  Prandi , 
di  febbraio  1524,  accomodò  con  Cesare  gli  aflari  della  ChieacA 
Firenze  :  dove  il  maggio  poi  1525,  a  di  25,  mandò  messer  Agaoto 
Marzi,  suo  confidentissimo ,  con  lettere  al  cardinale  di  Cortoii, 
proposto  prima  da  lui  a  quel  governo,  che  aprisse  ,  come  gii  sieri 
disegnato,  il  Consiglio  grande,  dandoli  facoltà  di  creare  il  ScbUi 
con  più  0  meno  autorità ,  secondo  piaceva  a  quelli  cittadini  mi 
divoti.  I  quali,  udendo  con  mal  gusto  questa  sna  volontà,  l' alla- 
gavano in  diversi  modi;  senza  che  il  cardinale,  nomo  tondo  dipeli^ 
se  ne  accorgesse.  -  Tito.  Intanto ,  non  se  ne  fece  altro.  Vedale  vei, 
che  Clemente  seguitava  quella  sua  primiera  finzione  I  -  Puiu». 
E'  non  se  ne  fece  allibo ,  perchè  l' insolenzia  e  rapacità  de'  Spagaaifi 
sino  delle  terre  della  Chiesa ,  sdegnarono  il  papa  di  maniera,  che, 
per  abbassare  la  potenza  di  Cesare ,  si  collegò  co'  potentati  d'Italii 

(tj  Lacuna  dei  ManoscrtlU. 

(2)  Il  numero  mancanle  ne* Codici  e  da  supplirsi,  è  due;  cbè  lieli 
scarsameule  ne  corsero  (dal  23  settembre  al  19  novembre)  dalla  morte 
di  Adriano  alla  creazione  di  papa  Clemente. 
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e  eo'reggenti  di  Francia  :  e  per  questa  alleraziooe  delle  cose ,  non 
li  parve  a  proposilo  sollecitare  la  causa  de'Fiorentini,  per  potersene 
filerà  più  agevolmente  in  quella  forma  usata.  -  Tito.  Voi  fate  co- 
ma ooloi  che  corre  dreto  airuccellino  di  frasca  in  frasca  ;  che  sem- 
pre gli  ha  le  mani  alle  penne ,  e  non  lo  piglia  già  mai.  -  Pobuo. 
Oh,  lo  piglierà  d'avanio  prima  che  si  stracchi;  tanto  hanno  saputo 
ben  fare  qoe'vostri  Ottimati  ;  che  '1  nostro  non  ha  le  alie  come  quel 
di  San  Marco.  Andiamo  pure  innanzi.  -  Marchetto.  Deh,  Publio» 
loecate  prima  un  motto  della  dappocaggine  di  Clemente,  tanto  ma- 
gaifleata  dal  Guicciardini  ;  come  m'avete  accennato  alcuna  fiata.  - 
PuBUo.  Golestni  presumeva  tanto  di  sé,  e  si  sconcia  era  la  sua  am- 
biaìene,  che  li  pareva  dovere  che  Clemente  l'avesse  avuto  a  chia- 
mare per  suo  principale  coosigliero.  Però  Io  biasima  con  uno  sdegno 
mandilo  9  che  si  servisse  di  Fra  Niccolò  della  Magna  ,  divoto  all'ira- 
peradore;  e  di  Gian  Matteo  Ghiberto,  svisceralo  di  Francia.  An- 
date al  sedecimo  (  653 ,  C.  )«  -  Marchbtto.  «  Donde  essendo  questi 
e  dee  ministri  potentissimi ,  tra  loro  in  manifesta  dissensione  ;  né 
a  procedendo  con  maturità  o  con  rispetto  dell'  onore  del  pontefice  ;  e 
e  facendo  notorio  a  tutta  la  corte  la  sua  freddezza  et  irresoluzione  ; 
ff  lo  rendevano  appresso  alla  maggior  parte  degli  uomini  disprezzabile, 
ff  e  quasi  ridicolo.  Essendo  egli,  adunque,  di  natura  irresoluto,  et  in 
ff  ona  dellberazione  si  perplessa  e  si  difficile  aiutato  confondere  da  co- 
«  loro  che  dovevano  aiutarlo  risolvere,  non  sapeva  egli  medesimo  dove 
«  ai  f  algore.  Finalmente,  più  perchè  era  necessario  deliberare  qualche 
a  ooaay  che  per  risoluzione  e  giudizio  fermo;  trovandosi  massimamente 
«  in .  termine,  che  anche  il  non  deliberare  era  spezie  di  deliberare  ;  si 
a  inclinò  a  fare  la  lega,  et  a  rompere  in  compagnia  degli  altri  la  guerra 
«  a  Cesare  ».  -  Trio.  Se  la  natura  di  Clemente  era  tale ,  non  era 
agli  conveniente  che  lo  scrittore  la  dipignesse  per  l'appunto?  -  Mab- 
u  Et  io,  con  una  chiosa  in  margine,  voglio  dipignere  l'afTetto 
istorico.  -  Infelice  e  dappoco  Clemente ,  che  non  seppe  chia- 
on  par  nostro  a  governarlo!  -  Tito.  L'affezione  della  casa  vi 
ilringe  tanto,  che  voi  non  potete  sopportare  il  solletico.  ^  Pobuo. 
la  aoileticherò  ben  io  per  altro  verso  qualcuno.  -  Tito.  E  chi  f  - 
Fonuo.  L'amico  ;  il  quale  avendo  scritto  da  prima  con  degnila  della 
caaa  de*  Medici ,  come  inclinato  per  natura  e  per  retaggio  et  assai 
beneficalo;  tosto  che  '1  duca  Cosimo  lo  pose  a  sedere,  insieme  con 
eorli  altri  sboi  colleghi,  si  adirò  malamente;  e  se  la  disputa  della 
provriflione  non  l'avesse  ritenuto ,  sarebbe  ito  a  servire  papa  Pa- 
goio  terzo.  Onde ,  restato  confuso  e  disperato ,  si  tratteneva  alla 
ma  villa  di  Santa  Margherita  a  Montici;  dove  trasportato  dalla  stiz- 
la ,  ritoccò  in  molte  parti  la  sua  Istoria ,  per  mostrare  di  non  es- 

Arcb.St.It.  Voi.  IV.  Par.  a.  4S 
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sere  slato  della  sètta  Pallesca  ;  e  dove  potelle ,  accattò  l' occatìoBa 
di  parere  istroinento  della  Repubblica. 

Tornate  all'  ottavo  (  314 ,  ¥,),  quando  Masaimniaiio  imperatocv 
viene  a  Verona.  -  Mabchetto.  «  Et  in  quella  città  gli  imhatdadari 
«  Fiorentini ,  tra*quali  fu  Piero  Guicciardini  mio  padre  >  coavcoBevi 
«  con  lui  in  nome  della  loro  Repubblica  ».  •  Publio.  AndariNifi  is- 
sieme  messer  Gianvettorio  Soderini  e  lui,  per  avere  i  privilegi  salili 
dalli  altri  iroperadori  ;  promettendoli ,  per  conforti  del  re  <fi  Fìnada , 
quaranta  mila  ducali.  Oh  che  gran  fazione  di  gita ,  aolanieaie  per- 
ché fu  tempo  de' Cappucci  !  -  Tito.  Se  questo  fatto  segui,  psrehè 
non  volevi  voi  che  lo  scrivesse  ?  -  Publio.  Perchè  non  lui  e|)i  senile 
che  suo  padre ,  doppo  la  ooorte  dell'arcivescovo  de'Pai»,  ebbe  l'or- 
dine di  fare  egli  l'orazione  del  rendere  obbedieoia  a  papa  Lìbm, 
in  compagnia  di  dodici  principali  cittadini  ?  -  Trro.  L'uomo  noe  m 
può  ricordare  di  ogni  minuzia.  -  Publio.  Questa  era  cesa  griaài 
alla  sua  vanità:  e  non  pensate  che  la  lasciasse  per  dimealicBBa; 
anzi,  ve  la  messe  con  grande  magnificeniia.  -  Tirou  Volete  voi, 
dunque ,  dire  che  egli  ne  la  levasse  di  poi  ?  -  Publio.  Meaier  à, 
'  Trro.  Oh  perchè?  -  Publio.  Per  la  ragione  che  io  ri  Imi  diUs, 
di  non  volere  parere  de'  divoti  della  casa  ;  come  si  osa  wbmipn  la 
Colali  affari  mandare  i  più  confidenti.  E  per  la  medesima  csgpsae, 
favella  come  fa  di  Lione.  E  questo  discorso  di  Clemeole,  fBV- 
date  t>ene  alla  bozza  vecchia ,  che  non  ve  lo  troverete  :  egi  ve  to 
annestò  per  parere  ad  verso  a  lui.  Tenete  fermo  questo  pronto; 
che  vedrete  molti  altri  luoghi  darci  dentro.  -  Mabchbtto.  Finite  di 
dirci  come  il  Nerli  acconcia  la  mandata  del  Marzi  da  Roma  a  Fircoie: 
poi  toccale  dove  vi  piace.  -  Publio.  Lascìòlla  nella  penna.  -  Ma- 
CRETTO.  Oh  perchè?  -  Publio.  Pensò  che  que'  cittadini  si  vergo- 
gnassero di  non  avere  favorito  il  beniOzio  che  volse  far  loie  Cle- 
mente; quasi  che  lo  rinfacciasse  loro  con  le  parole  dì  qoel  Roat- 
no  :  Hanc  ego  cimlalem  videre  veltm,  anU  uUaim  ]^uUm ,  qwm  me  In- 
dilam  gutdem  atque  incukalam  HberUUem  reeipere  potnl  ?  -  MABCnmi 
Che  giudicate  voi  che  avesse  mosso  il  papa  di  fare  questo  ?  -  PcKm 
Disse  Astarotte:  Il  giudicare  è  oscuro.  Pure,  per  quello  si  paAceiB- 
prendere  da  certi  segni ,  direi  eh'  egli  fosse  principalmente  rise- 
hito ,  che  quei  tanti  benifizi  fatti  da  Lione  a  qoe' cittadini  amici, 
li  avessero  pieni  non  meno  di  presunzione  che  di  ricchezze,  e  eoa 
vi  scorgere  tale  fede  e  stabilità ,  da  fondarvi  su  lo  stato  aie  :  di 
altra  parte,  li  paresse  avere  degenerato  dall'antico  genio  della  eaia 
sua ,  favoregì^iala  et  inalzata  dal  popolo ,  per  liberarsi  dalla  Una- 
nia  de'  cittadini  polenti  :  però  avesse  disegnalo  per  quella  rilonu 
d'aprire  il  Consiglio  granae,  riguadagnarsi  la  grazia  aniversale  ;  et 
anco,  avendo  migliorato  rautorità  del  senato,  che  quelli  principali 
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te  ne  dovemero  ìd  gran  parte  contentare;  e  quello  che  restasse  di 
rigfio  (a)  o  nel  popolo  o  ne'  grandi ,  non  li  arebbe  possoto  nuocere 
già  mai ,  essendo  sicuro  che  non  si  anirebbono  tra  di  loro ,  si  per 
l'ordine  della  natura,  si  ancora  per  tante  offese  ricevute  per  lo  co- 
Bume  da  potenti  :  cosi  restando  come  arbitro  la  casa  sua ,  se  ne 
sarebbe  agevolmente  diportata  per  molto  tempo  sicura.  -  Marcbit- 
te.  L'esperienza  mostrò  pure  in  contrario;  perchè  la  gli  fu  cinta 
da' caporioni  y  non  meno  che  da' popolani.  -  Publio.  Clemente  sa- 
peva la  mala  contentezza  del  popolo  ordinaria;  però  s'industriava 
di  rieoneiliarselo :  ma  quell'indugio  si  lungo  Tece  dubitare  i  capi 
pepoli  di  fraudo;  però,  al  primo  cenno,  dettono  prontamente  nei 
lami.  La  fellonia  fu  di  quei  tanto  beneficati;  i  quali  dubitando  che 
alla  fine  non  si  aprisse  quel  Consiglio ,  levarono  in  capo  a  spropo- 
titow  -  Tiro.  Il  sospetto  non  si  può  avverare.  Parévavi  egli  ragio- 
■erde»  che  coloro  i  quali  avevano  rimesso  i  Medici  per  chiuderlo, 
aspettassero  chetamente  che  si  riaprissi ,  e  stare  a  discrezione  del 
popolaccio ,  tanto  adirato  per  quello  effetto  con  loro  ?  E'  pensavano 
d'assicurarsene.  -  Marchetto.  Voi  dite  il  vero;  che  si  vede  mani- 
fiMlo  in  certe  risposte  di  papa  Clemente,  per  lo  segretario  Giovan 
Battista  Sanga ,  a  Niccolò  Capponi ,  messo  su  da  loro  a  scriverli 
■oa  lettera  de'  di  15  di  gennaio ,  l'altra  de'  7  di  febbraio  1527  alla 
romana,  nel  secondo  libro  delle  Lettere  di  Princìpi  (205-208);  dove, 
scilo  prelesto  di  paura  dell'esercito  imperiale,  domandano  al  papa 
in  brìglia  in  sul  collo  per  potersi  accordare  con  li  Spagnuoli.  Le 
psrole  proprie  sono  queste.  Nella  lettera  seconda  (208)  :  «  Ma  per- 
ff  che  il  prìncipal  ponto  della  lettera  vostra  è  della  debilità  che  ve- 
€  dele  negli  animi  de'cittadinì ,  e  del  desiderio  che  Nostro  Signore 
e  vi  lasci  la  briglia  sul  collo  ec.  ».  In  questa ,  e  nella  prima  di 
gennaio ,  si  giustifica  il  papa  del  non  avere  assettato  le  cose  di  Fi* 
reoxe.  Leggetela ,  Publio  ;  che  vi  troverete  ragioni  assai  per  voi. 
-  PfJBUo.  Non  mi  accade  leggerla  altrimenti:  dalle  parole  vostre  si 
cava  concludentemente,  che  si  volevano  spiccare  da  Clemente,  du* 
Mtando  alla  fine  di  quel  Consiglio  grande;  e  darsi  all'imperadore, 
nimico  delle  repubbliche;  il  quale,  riconosciuto  da  loro  quello  stato, 
ve-  li  mantenesse  come  padroni ,  a  cavare  il  sangue  all'universale, 
per  empierti  la  borsa  all'usanza  spagnuola.  -  Tiro.  E'  conoscevano 
miglior  appoggio  Carlo  quinto ,  che  'I  re  Francesco  ;  come  se  ne 
fedde  la  prova.  -  Publio.  Appiccatevi  pure  alli  eventi,  secondo  la 
vostra  dottrina.  -  Tito.  E'  non  vi  mancarono  anche  i  consigli.  • 
PusLMK  Seguitiamo  pure  innanzi ,  che  ci  daranno  tra  mano.  E'  sarà 
bene ,  prima  che  usciamo  di  questo  libro ,  che  torniate  625 ,  D. , 

(a)  Per  similitudine  tolta  dai  cani ,  nel  senso  di  stizza ,  malumore. 
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dove  tocca  la  mala  contentezza  della  Citte.  -  Maighitio.  «  Asgw- 
«  gnevasi  il  rispetto  delle  cose  di  Firenze  ;  le  quali  dipeodeinlo  da 
«  lai,  et  essendo  grandezza  propria  et  antica  della  mia  casa 9  mb 
«  gli  erano  forse  manco  a  cuore  che  quelle  della  Chiesa.  Né  era  maneo 
«  facile  l'alterarle  ;  perchè  quella  Città ,  poiché  nella  passata  del  re 
«  Carlo  ne  furono  cacciati  i  Medici ,  avendo  sotto  nome  di  libertà 
«  gustato  diciotto  anni  il  governo  popolare,  era  stata  mal  coofeala 
«  del  ritorno  loro;  in  modo   che,   pochi  vi  erano  a'  quali  piacesse 
«  veramente  la  loro  potenza  »•  -  Publio.  Difflniteciv  di  grazia,  Tflis 
quel  «  sotto  nome  della  libertà  »  ;  e  se  voi  sapete  trovare  che  Firenze 
l'avesse  avuta  mai  più  proporzionata  al  vivere  civile  dì  quella.  -  Tne. 
A  Toi  altri  popolani  pare  cosi,  perchè  si  poteva  pazzeggiare  da  eia- 
scono,  senza  timore  di  legge  né  di  magistrati:  onde ,  quei  principili 
cittadini  erano  quasi  forzati  a  stare  sotto  l'insolenza  d'ignoranti, 
d' imperiti   e  d' incapaci.  Però  non  pareva  loro  ch'ella   fosse  ven 
libertà  ,  come  dite  voi  altri.  -  Publio.  A  cotestoro  non  piace  libertà, 
se  non  possono  tiranneggiare  quelle  comunanze,  presamendosi  che 
la  repubblica  consista  nella  loro  criocca  :  li  altri  lotti  plebe  e  lèe- 
cìa.  Considerate  la  mala  disposizione  dell'universale,  e  che  a' pochi 
piaceva  la  loro  potenza  :   questi  pochi  intende  i  Palleschi ,  perehé 
quelli  che  chiama  di  maggior   momento ,   arebbono    voluto  eanrii 
compagni  secondo  la  stampa  antica.  -  Màrcbbtto.  I  Medici  veitrano 
lo  stato  per  loro ,  come  richiede  la  ragione  de'  governi.  -  Tua.  Ve- 
dete bene ,  che  ne  incolse  male  anche  a  loro.  -  Màrcbbtto.  E'  le 
ne  seppono  vendicare  di   vantaggio.   -   Publio.   Veniamo  al  fallo. 
Cotanta  mala  disposizione  di  cittadini  scoppiò  il  di  26  di  aprile  lSt7, 
in  sull'occasione  che  usciti  i  Medici  a  rincontrare  il  duca  d'Urbiat, 
capitano   della   lega   contro  a  Cesare,  sì  sparse  voce  che  egliso 
s'erano  di  Firenze  foggiti.  Perlochè ,  riscaldandosi  l'un  l'altro  colle 
parole ,  e  con  alle  voci  dì  —  popolo  e  libertà — ,  trassono  allapiam 
con  seguito  si  grande ,  che  presero  tosto  il  palagio ,  cacciandone  i 
fanti  che  per  i  Medici  vi  stavano  alla  guardia;  e  vedutosi  seguitare  da 
molli  slati  amici  della  casa  ,  salirono  alla  Signoria ,  costringendola 
a  dare  bando  a  Ippolito  e  Alessandro  de' Medici:  i  quali  tornati  poco 
appresso  con  i  cardinali  (1)   e  capi  dell'esercito  ,  ripresero  il  pala- 
gio, e  ne  rimandarono  i   cittadini,    corsi   in    tanta  sollevazione, 
alle  loro  case.  -  Tito.  Messer  Francesco  fu  potissima   cagione  che 
il  palagio  non    fusse   saccheggiato  ,  e  tagliato  a  pezzi  chiunque  vi 
si  era  ridotto.  -  Publio.  A  udire  lui ,  e'  fece  cotesto  e  più.  Leggete 
il  testo ,  al  decimo  ottavo  (199)  de'  quattro  utimi  libri.  -  Maroibtto. 

(1)  Cibo,  Cortona  e  Rldolfl,  com'è  detto  nelle    litorie  ;  e  cornee 
per  dire  poco  appresso,  cioè  al  principio  della  pag.334. 
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Si  preparava  di  molto  acerbo  el  infelice  per  li  Fiorentini ,  se  il 
luogotenente ,  con  presentissimo  consiglio ,  non  avesse  spedito 
questo  nodo  molto  difficile.  Perché ,  avendo  veduto  venire  verso 
loro  Federigo  da  Bózzolo ,  immaginandosi  quel  che  era  »  parten- 
dosi sobito  dagli  altri ,  se  li  fece  incontro  per  essere  il  primo  a 
parlarli.  Era  Federigo  nel  principio  del  tumulto  andato  in  pala- 
gio, sperando  di  quietare  con  l'autorità  e  con  la  grazia  che 
aveva  appresso  a  molti  della  gioventù ,  questo  remore  :  ma  non 
facendo  frutto,  anzi  essendogli  dette  da  alcuni  parole  ingiuriose, 
non  aveva  avuta  piccola  difficultà  ad  ottenere ,  dopo  lo  spacio  di 
più  ore ,  che  lo  lasciassino  partire.  Però  ,  uscito  del  palagio ,  pie- 
no di  adegno ,  e  sapendo  quanto ,  per  le  piccole  forze  e  piccolo 
ordine  che  vi  era ,  fosse  facile  l'espugnarlo ,  veniva  per  incitare 
gli  altri  a  combatterlo  subitamente.  Ma  il  luogotenente ,  dimo- 
strandogli con  brevissime  parole,  quanto  sarebbono  molesti  al 
pontefice  tutti  i  disordini  che  succedessino ,  e  di  quanto  detri- 
mento alle  cose  comuni  de' confederati;  e  quanto  fosse  meglio  l'at- 
tendere più  tosto  a  quietare ,  che  ad  accendere  gli  animi  ;  e  per- 
do essere  pernicioso  il  dimostrare  al  duca  d' Urbino  et  agli  altri 
tanta  facilità  di  espugnare  il  palagio  ;  Io  tirò  senza  difficoltà  tal- 
mente nella  sentenzia  sua ,  che  egli ,  parlando  agli  altri  come 
precisamente  volle  il  luogotenente ,  propose  la  cosa  in  modo ,  e 
dèlie  tale  speranza  di  posare  le  cose  senza  arme ,  che  eletta  que- 
aU  per  migliore  via,  pregarono  l'uno  e  l'altro  di  loro,  che  an- 
dando insieme  in  palagio ,  atlendessino  a  quietare  il  tumulto  ;  as- 
aieorando  ciascuno  da  quello  che  potessero  essere  imputati  d'avere 
machinato  il  di  centra  lo  stato.  Dove  andati  col  salvo  condotto 
di  quelli  eh'  erano  dentro ,  non  senza  molta  difficultà  gì'  indussooo 
ad  abbandonare  il  palagio,  il  quale  erano  inabili  a  difendere. 
Goal  posalo  il  tumulto ,  tornarono  le  cose  all'essere  di  prima  ».  - 
Publio.  Piclorilms  alque  poeiis.  Ditemi,  Tito,  è  questa  dipintura, 
poesia ,  o  più  presto  sogno  ?  -  Marchetto.  Quando  voi  potete ,  Pu- 
blio 9  avere  il  dover  vostro  e  salvare  il  resto ,  fatelo ,  di  grazia. 
Egli  la  chiama  da  sé  stesso  immaginazione.  -  Publio.  Mi  piace  il 
Teatro  giudizio  ;  e  con  esso  me  ne  verrò  narrandovi  prima  ,  secondo 
il  aolito  mio,  la  pura  verità  del  fatto.  -  Tito,  lo  starò  ben' io 
aspettando  sentirvi  raccontare  uno  de'  vostri  sogni ,  che  li  fate  piò 
alti  che  alcuno  altro  nostrale ,  per  l'umore  manìnconico  che  tanto 
vi  predomina  -  Publio.  La  maninconia  tiene  fìssa  la  mente;  onde 
ella  penetra  più  addentro ,  che  non  fanno  le  altre  nature  :  però  dà 
più  nel  segno.  State  pure  attenti ,  che  la  riconoscerete  dalle  parole 
slesse  del  testo  ,  quantunque  mescolate  da  non  poca  vanità.  Erasi 
consultato  dal  duca  d' Urbino  di  chiamare  una  parte  delle  fanterie 
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vaneziane ,  TÌcioe  a  Firenze ,  per  espagiiare  il  palagio  : 
dinali  Cibo ,  Cortona  e  Ridolfl ,  dabitando  che  ciò  noo 
cedere  senza  la  morte  di  quella  nobiltà  cke  n  era  deetfo ;  elil 
marchese  di  Salozzo  e'  provVéditori  veniziani  lemando  che  i  toléali 
non  saccheggiassero   poi   il   restante  della  Città ,  et  abbottinali  n 
sbandassero ,  con  troppo  detrimento  della  lega  ;  coDCordafoaa  che 
si  tentasse  prima  l'accordo^  Al  quale  s'offerse  Federigo  da  Bdnole» 
come  soldato  del  re ,  e  però  amico  alla  Città  ;  e  chiamato  seco  Brac- 
cio de'  Pazzi ,   lancia   spezzata  de'  Medici ,    T  inviò  con  eeano  di 
pace  alla  porta  ;  alla  quale  era  Alamanno   sno  fratello ,  e  Braecio 
Alberti  cugino  ,  con  altri  parenti  e  amici.  1  quali  li  fecero  paisar  tea- 
tro amonsrolmente;  quantunque  Andrea  Giugni,  con  alenai  altri,  gHa- 
gli  alquanto  incontro  e  paratogli  l'arme  davanti,  gli  avesse  eoa  aa  sai 
viso  dimandato  -  Chi  viva  -;  et  egli,  risposto  lietamente- Viva  cU 
vive  -  e  gridato  -  Francia  - ,  sali  alla  Signoria  ;  alla  qaala  parie 
come  affezionato  a  quella  Aepubblica,  che  —  tempo  non  era  di  dìipa- 
tare  di  libertà  ;  conciò  sia  che  portavano  pericolo  grande  di  aoa  ei- 
sere  saccheggiati  dall'  esercito  nimico  ;  e  quando  pare  e'ia  aal* 
da  qaello,  non  erano  sicuri  di  camparla  da  loro  medesimi,  già 
viscere  della  Città,  ricchissima  e  agevole  a  malmenarsi:  però  ti  coi- 
tentassero  di  ceder  per  allora  ,  eh' e*  Medici  restassero  nella  prislìu 
sopereminenza  ;  et  egli  prometteva  che  sì  perdonerebbe  da  Ina  m- 
ramente  ogni  ricevuta  offesa.  —  Commosso  il  Gonfaloniere  di  «siali 
persuasioni ,  desideroso  insieme  di  mettere  a  monte  le  sue  intàft 
azioni  per  la  torbida  coscienza ,  accettò  lietamente  l'oflèrta  di  Fsds- 
rìgo  ;  e ,  seguitato  dalli  altri ,   lo  pregò  che   volesse  quante  prini 
effettuare  tanto  sua  amorevole  proposta.  Onde  egli ,  uscito  sabils  A 
palagio  ,  espose  a'  cardinali  l' accordo  fatto  ;  pur  eh'  e'si  proraetleM, 
sotto  la  fede  de'  capi  della  lega ,   il  perdono  a  tutta  quella  citlaii- 
nanza.  Questo   partito   accettato  volentieri  da   tutti,  cororaesserot 
messer  Francesco  Guicciardini,  che,  come  dottore  distendes»  in 
quella  sentenza  i  capitoli  :  il  che  fatto  con  gran  gusto  da  loi,  fe 
mandato,  insieme  col  Bózzolo,  a  farli  ratiflcare  in  palagio , e latn* 
darne  ciascheduno  cittadino  privato  alla  sua  casa.  -Trro.  Dofe  tro- 
vate voi  cotesta  cantafavola  ?  -  Publio.  In  tutti  li  scrìtti  de^cittatfiii 

che  ne  fanno  menzione  :  Giovanni  Cambi ,  il  Nerli (1)  -Tkm 

Ciascuno  l'intenda  a  modo  suo.  Compiacete  per  ora  a  Marchetto , 
poiché  avete  sborrato  quanto  avevi  nell'animo ,  di  salvare  il  teiliiL 
-  PuBuo.  Della  buona  voglia.  Il  luogotenente  in  quello  garboglio 
si  smarrì .  e  li  pareva  avere  le  budella  in  un  catino.  -  Tito.  Voi  lo 


[1)  lucana  del  Manoscritti. 
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€0QO8ce(e  bene  :  egli  era  aomo  che  non  li  croccbiaTa  il  ferro  (a). 
Coosìderatelo  io  Modena  ,  in  Reggio,  in  Parma  ,  in  Bologna,  come 
a*  mostrò  grande  animo  e  consiglio.  -  Marcbbtto.  Deh  I  lasciate  an- 
dar ,  Tito ,  cotesto  sue  prove  ;  perché  Publio  le  ha  guazzale,  secondo 
me  ne  ha  qualche  volta  discorso ,  attenda  seguitare  (1).  -  Publio. 
Nel  temere  che  fece ,  cpme  ho  detto ,  mostra  gelosia  del  fratello  e 
degli  altri  parenti  e  amici  della  sua  fazione  ;  ì  quali  vi  si  erano  rì- 
eoverati  tutti  a  buon  conto:  e  quello  che  più  lo  confondeva ,  erano 
le  due  bombarde ,  che  l'intronavano  gli  orecchi  per  lo  spesseggiare 
de*coipi.-  Tito.  Che  bombarde  I  a  pena  erano  in  palagio  certi  pochi 
•eoppieUi ,  che  tiravano  di  rado  per  la  scarsità  della  polvere,  se  bene 
ammanarono  in  piazza  non  so  chi.  -  Publio.  Le  bombarde  che  lo  spa- 
▼eniavano  di  continuo  ,  erano  le  voci  di  -  popolo  e  libertà  - ,  stateli 
aempre  mai  si  poco  a  grado.  -  Tito.  Come,  poco  a  grado?  E' non 
era  nomo  che  più  le  pregiasse  di  lui.  -  Publio.  Si ,  forse ,  essendo 
di  qvella crìocca,  per  venderla  dell'altre  volte,  a  guisa  di  chi  vende 
ni  podere  a  vita  d' una  persona  ,  che  le  desidera  poi  la  morte ,  non 
par  godere  il  podere  che  li  ritorna,  ma  per  cavarne  da  un  altro  nuova 
-  Tito.  Voi  l'offendete  troppo:  io  non  arò  pazienza.  -  Mar- 
K  Io  ri  dissi  sul  principio  ,  che  a  voler  toccar  fondo  di  questo 
earreilo ,  bisogna  comportare  ciò  che  ci  dice.  -  Tito.  Alla  buon'ora. 
-  PtOBue.  L'aureo  Avvertimento  num.^  LXXIX  non  dice  egli:  «  Fatevi 
a  baft  di  chi  predica  la  libertà?  »  e  l'aureo  XCVIll:  «  Chi  disse  od 
«  popolo,  disse  veramente  un  pazzo,  perchè  egli  è  un  mostro  pieno  di 
e  coaftisione  e  d'errore;  perché  le  sue  opinioni  sono  tanto  lontane  dalla 
«  Terità,  quanto  é  secondo  Tolomeo  la  Spagna  dair  Indie?  »  E  la  lettera 
eh*egli  scrive  a  Roberto  Pucci  a  Roma,  l'anno  ltf36,  a  di  11  di  gennaio, 
dae  di  doppo  la  deputazione  fatta  del  signor  Cosimo  alla  Repubblica, 
noo  moatra  egli  di  temer  più  d'ogni  altro  precipizio,  di  cadere  nella 
popolarità?  All'agio  la  leggerete  tutta,  che  penso  vi  fermerà  della  testa 
per  sempre.  Ma  torniamo  alla  causa.  Il  sospetto  che  egli  ebbe  che  il  po- 
polo fiorentino  non  desse  affatto  ne' lumi,  li  fece  credere  che  quella 
gioventù  rinchiusa  in  palagio  avesse  detto  parole  ingiuriose  a  Fede- 
rigo; parendoli ,  come  fa  chi  aspetta  con  timore,  che  quel  poco  di 
spazio  che  negoziò  la  faccenda  in  palagio,  fossero,  come  egli  dice,  più 
ore.  Oh!  come  é  da  credere  che,  avendo  Federigo  grazia  e  autorità 
tppresso  a  molti  della  gioventù,  eglino  avessero  comportato  li  fosse 
detto  villania,  e  non  lasciatolo  partire?  -  Mabchetto.  Oh!   voi  dite 

(a)  Boono  intramezzo  per  abbreviar  la  distanza  cb*é  nei  Vocabolari 
tra  II  PataOlo  ed  ti  Redi.  V.  h  Crusca. 

(t)  €o6i  in  ambedue  I  MSS.;  ma  ci  sembra  piuttosto  da  leggersi  » 
facendo  pausa  maggiore  dopo  discorso  :  allendele  a  seguiiare. 
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al  leti».  -  PcHJo.  Egli  è  9  lesto  che  ù  dà  eoatro,  e  non  soo 
ieu  E' dice  che  Federigo  me  TeaiTa  pieae  di  sdegae.  È  vero»  essendo 
pieae  <fi  carne,  che  egfi  era  resse  et  iaflécale  per  la  fatica  d' avere 
salilo  e  scese  qoeOe  scale,  che  eraoo  ripidi  wisse;  doo  come  oggi,  che 
laro  Allesse  rhaaao  falle  fare  laele  piane  e  agiate,  che  Toomo  non 
si  arvede  del  salire  e  deDo  scendere.  -  HÀncanro.  Oh  che  archi- 
letlnral  Perchè  rarerano  fatte  qnegh  antichi  si  rìpide  t  -  Publio. 
Perchè  i  cittadini  salendole  per  consigliare  la  Repobblica,  smaltis- 
sero i  mali  omeri  ;  ma  oggi  che  ri  è  nn  gran  medico,  il  qnaie ,  eoo 
certe  ampoDette  d'elixire  e  altre  piò  presiose  dislillaxioDi,  accostatele 
appena  al  naso  de'senatori  e  de'magislrati,  li  fa  camminare  per  la 
«firitta,  hanno  agevolalo  la  salita,  e  pin  la  scesa  (i).  -  Tuo.  Qol  non 
arei  io  dato  dentro  già  maL  -  Perno.  Né  in  altre  cose  forse.  Tornia- 
mo al  loogoteoente;  il  qnale  fisso  nella  soa  immaginazione ,  andò 
verso  Federigo,  e  credette  averli  detto  qnanlo  e'  racconta:  odi  che  (ì) 
propose  la  cosa  in  modo,  e  dèlie  tale  speranza  a' cardinali,  che  li 
mandarono  amendoe  insieme  a  fare  raccordo.  -  Tito.  L'  immagina- 
zione doveva  pure  essere  svanita  in  trattarlo,  come  fece  si  bene. 
-  Publio.  E'  non  vi  occorse  fare  altro,  perchè  i  capitoli  furono  pron- 
tamente accettati  da  chi  desiderava  andarsene  a  casa  per  acconciarsi 
il  viso  da  potere  comparire  dinanzi  a'ifedici.  Vi  so  dire  che  trema- 
vano a  foglia  a  foglia  (3).  Qoeila  immaginazione  svanì  come  voi  avete 
detto  ;  ma  nel  soo  luogo  comparse  il  sogno,  che  odi  celebrare  da  lotti 
con  somme  laudi  il  luogotenente,  e  poco  appresso  calunniarlo.  Oh  che 
malignità  e  ingratitudine  di  persone  (4)1  Ma  dove  ha  lasciato  lo  iste- 
rico la  fiera  di  Siena?  -  Tito.  Che  fiera  vi  è  nata  nel  cervello?  -  Po- 
Buo.  La  fiera  dove  andarono  a  fornire  i  poderi  e  le  case  di  Uliveto  e 
di  Brolio,  Ruberto  Pucci  e  Antonio  da  Ricasoli  (5).  -  Trro.  Voi  so- 
gnate bene  ora  voi  da  vero,  a  contare  questa  favola.  Cotesti  due  per- 
sonaggi da  bene  furono  mandati  per  commessari  della  gente  del  papa 

(1)  Questo  passo,  cioè  dai  principio  della  risposta  di  Publio  «  Per- 
«  che  I  cittadini  ec.  »,  è  contrassegnato  con  linea  marginale,  forse  come 
uno  di  quelli  che  V  autore  non  avrebbe  lasciato  sussistere  quando  te 
e  loro  Altezze  »  avessero  dovuto  leggere  questo  Dialogo. 

(2)  Così  I  Manoscritti. 

(3)  Correzione  fatta  dall*  autore  sulla  copia  ;  dove  nell'  arcbetlpe  si 
legge:  che  faceva  loro  lappe  tappe. 

(4)  li  brano  che  qui  segue ,  «ino  alle  parole  «  non  è  sempre  neces- 
«  ssrio  0  (pag.  seg.,  lin.  16)  è  ne'MSS.  indicato  come  da  espungersi, 
nel  modo  stesso  che  quelli  che  sopra  avvertimmo,  riguardanti  Piero  e 
Niccolò  Capponi. 

(5)  Nei  Codici ,  sopra  la  parola  RicatoH ,  è  scritto  Interllnearmeote 
Bellino.  m. 
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e  de'  Piorenlini  a  rimettere  Fabio  Petraeci  in  Siena,  per  avere  quello 
stato  favorevole  ne*  bisogni  che  occorressero  alla  giornata,  trovando- 
visi  l'oratore  de'  Riformatori  e  Popolo  (1)  inclinati  alla  parte  popolare 
di  Firenze.  -  Publio.  È  vero  che  vi  furono  spinti  per  cotesto  effetto , 
eomedite;  ma  la  cupidità  di  arricchire  alle  spese  de'Sanesi  li  preci- 
pilo  dal  commissariato  d'esercito  alla  rapacità  mercantile:  d'onde 
ne  segui  quella  brutta  sconfitta,  che  i  fanti  si  fuggirono,  sema  avere 
drelo  chi  li  cacciasse,  fino  alla  Castellina,  e  quelle  belle  bombarde  ne 
furono  menate  a  Siena  (2).  -  Tito.  Frutto  del  mestiere:  ehi  perde  e 
dù  guadagna.  -  Publio.  Ohi  se  i  Libertini  avessero  fatta  si  bella  im- 
presa, la  saria  stata  narrala  per  tante  trombe,  oh'averieno  intronata 
la  Italia:  ma  l'essere  il  Pucci  suocero  della  figliuola  del  Guicciardino , 
glie  le  fece  stiacciare.  Il  Jovio  e  il  Neri!  le  guazzarono,  per  rispetto 
di  Clemente  e  della  fazione  loro  amica:  si  che,  vedete  che  fede  si  può 
preslarp  agli  scrittori  moderni.  -  Tito.  Il  lasciare  qualche  fazione  non 
iolérìsce  bugia  della  storia;  e  contarle  tutte  tutte  non  è  sempre  ne- 
eaasario.  -  Puauo.  Passiamo  ora  alla  mutazione  (236);  che  vi  scorge- 
tele meglio  la  natura  de'  divoti  de'  Medici.  Leggete.  -  Marghbtto. 
e  Itt  su  la  nuova  della  perdita  di  Roma,  il  cardinale  di  Cortona  im- 
€  paorìto  per  trovarsi  abbandonato  da'  cittadini  che  facevano  profes- 
c  aione  d'essere  amici  de' Medici,  non  avendo  modo,  senza  termini 
e  rioleoti  e  straordinari ,  di  provedere  a' danari,  nò  volendo  per  avar 
€  riiia  mettere  mano  a' suoi,  almeno  insino  a  tanto  che  s' intendesse 
«  il  progresso  degli  eserciti  che  andavano  per  soccorrere  il  pontefice; 

<  000  lo  movendo  alcuna  necessità,  perchò  nella  Città  erano  molti 

<  soldati,  et  il  popolo,  spaventato  per  T accidente  seguito  dell' occupa- 
€  sione  del  palagio,  non  arebbe  avuto  ardire  di  muoversi,  deliberò 
€  di  cedere  alla  fortuna;  e  convocati  i  cittadini,  lasciò  libera  a  loro 
€  ramministrazione  della  Repubblica  ji  (il  giorno  16  di  maggio)  (3). 
-  Publio.  Oh  che  ingrati,  oh  che  maligni  cittadini  I  avere  poppato  quin- 
dici anni  continovi  due  papati,  le  città  della  Chiesa,  Firenze  con  tutto 
il  suo  dominio;  e  ora,  senza  alcuna  necessità,  piena  la  Città  di  molti 
soldati ,  il  popolo  spaventato  da  non  ardire  di  muoversi,  abbandonare 


(1)  Nomi ,  come  ognun  sa ,  degli  Ordini  o  Monti  o  piuttosto  fazioni 
cittadinesche  In  Slena. 

(2)  Un  lungo  e  circtistanzlato  racconto  di  questo  svvenimento.e  di 
qoesta  vergognosa  sconfitta  del  Fiorentini  sotto  Slena  nel  1526,  leggasi, 
latinamente  descritto  da  Ignoto  autore ,  neir  Appendice  aWArchivio  Sto- 
fico  IlaUano,  Toro.  Ytll,  p.  257  e  segg. 

(3)  L'edizione  che  cita  il  Pitti  e  di  cui  noi  ci  serviamo  nel  raffronti 
del  passi  che  sono  riferiti  In  seguito ,  ò  quella  fatta  pel  Giolito  In  Ve- 
nezia 1564. 

Arch.  8t.  IT.  Voi.  IV.  Par.  //.  i3 
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fellODeflcaiiieiite  i  loro  beDefattorì  f  Vedete  voi  che  io  fé  fi  arerà  di- 
pioti,  e  voi  mi  tenevi  appaMionato!  Che  aveva  a  fore  qmà  porera 
cardinale  di  Cortona  ?  bobbolarsi  il  tesoro  baacalo  per  Moili  aani , 
senza  sapere  per  chi?  Qoesta  fu  la  doglia  ascosa  di  quegli  ewirciooi , 
che  Cortona  se  ne  portasse  tanti  danari,  parendoli,  comeii  Tiavidia, 
che  fosse  ricchissimo ,  et  eglino  meschini.  Oh  infelice  raaal  E*  si 
provarono  per  dieci  giorni  se  si  potevano  mantenere  in  aela  ;  ma 
dubitando  che  quella  bestia ,  come  dice  V  aoreo ,  non  li  gittaase  per 
terra,  e  rompersi  il  collo,  fecero  a'  16  quella  rilorma  (rìeevcado  cealo 
venti  cittadini  al  governo  )  in  parte,  per  assicurarsi  del  tallo,  eoa 
gìttare  la  polvere  negli  occhi  al  popolo.  Il  quale,  scopertoli , 
il  di  90  alla  piaxza  con  tanto  remore,  che  temendo  di  peggio,  n 
tentarono  quelli  trafficanti  della  libertà  di  ridurre  il  reggimeolo 
forma  vecchia  del  Sederino  ;  eccetto  che  il  creare  il  GonfahMiiere  psr 
aa  anno,  con  la  rafferma  sino  in  tre.  Leggete  amendoe  queste  rìloraw, 
che  vi  scoprirete  il  veleno  dell'  argomento.  -  Tito.  Ditecelo  intanto , 
voi ,  per  capire  meglio  il  séguito.  -  Publio.  Perciocché  il  popolo  aoa 
aspettò  il  cappello  (a)  che  s'aprissi  a' 20  di  giugno  il  Consiglio  grande, 
per  ordinarsi  in  quel  mentre  i  polenti  con  le  industrie  e  eoo  le  forse 
a  modo  loro;  consigliarono  nella  consulta  de' 20  di  maggio,  che  si 
creasse  il  Gonfaloniere  per  un  anno ,  con  facullà  di  potersi  raflènaare 
due  altri  anni.  -  Tito.  Oh  perché  questo?  -  Pobuo.  Perchè  e* parve 
loro  avere  ancora  tanto  di  credito  appresso  all'  universale,  per  essersi 
scoperti  contro  a'  Medici ,  da  collocare  in  quel  seggio  uno  della  loro 
mente ,  e  però  darli  più  tempo  per  menarne  un'altra  fiata  la  sposa  al 
letto.  -  Tito.  Ora  l' ho  presa:  seguitate.  -  Publio.  Essendo  uscito  il 
popolo  di  sotto  a  quelli  omaccioni ,  pensarono  di  rimbrigliarlo  agevol- 
mente ,  ottenendo  un  Gonfaloniere  della  loro  sètta.  Però ,  ristrettisi 
insieme,  capitolarono,  dopo  molte  dispute ,  di  sforzarsi  di  eondorvi 
Niccolò  Capponi ,  giudicandolo  soggetto  per  loro  et  in  buona  grazia 
del  popolo,  per  molle  qualità  sae  e  parentado,  e  sopra  tutto  per  es- 
sersi scoperto  nel!'  ultimo  contro  a'Medìcì,  insieme  con  Filippo  Strozzi 
suo  cognato;  il  quale,  per  difficultare  loro  lo  stato,  aveva  fatto  partire 
di  Firenze  Francesco  del  Nero  depositario.  Cosi  convenuti,  nel  cimen- 
tarsi co'  voti  sessanta  stati  nominati  nel  Consiglio  grande  dalli  elezio- 
nari  i  tratti  per  sorte,  ténnono  fermo  il  favore  al  Cappone,  contrariando 
a  tutti  li  altri  :  de'  quali  sei  ne  vinsero  il  partito,  e  tra  essi  Niccolò;  i 
quali  andati  di  nuovo  a  partito ,  restò  di  voti  superiore  il  Cappone. 
Questa  elezione ,  quantunque  giudicata  buona  per  le  qualità  del  sog- 


(a)  Frase  di  senso  dimenticato,  come  dimenticata  è  l'arte  del  falco- 
niere da  coi  deriva;  ma  che  deve  intendersi  come  per  Aspettare  pasieo- 
lemeute.  Trovasi  di  nuovo  adoperata  verso  li  flne  della  pag.  seguente. 
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geUo,  fo  considerata  più  sodilmente  dagli  ingegni  sQblimi  ;  atteso  che 
i  dnqoe  suoi  concorrenti  erano  tenuti  o  nemici  o  poco  grati  al  governo 
paaaato,  e  però  dall' oniTersale  favoriti.  Onde  coloro  seminarono  qual- 
die  sospetto  di  Niccolò,  per  li  molti  suoi  parenti  stati  a  Clemente 
divoU  ;  e  sebbene  V  avevano  in  qnella  strettezxa  abbandonato ,  non 
erano  però  in  concetto  di  aflTexionatl  all'universale.  -Mahcbitto. 
Perchè  vi  allargate  voi  tanto  in  questi  ragionamenti ,  non  Tacendo  per 
la  eaosa  T  -  Pobuo.  Voi  v'  ingannate;  e'  fanno  assai ,  come  ne  sarete 
capace  innanxi  Qniamo  questo  discorso  :  e'  vi  fanno  peduccio  (a)  al 
penetrare  nell'  Istoria.  Leggete  la  creaxione  di  Niccolò  (226).  -  Mai- 
cnno.  e  I  Fiorentini ,  in  questo  mexxo ,  avendo  ridotto  la  Città  al 
e  governo  popolare ,  crearono  Gonfaloniere  di  gìustixia  per  un  anno, 
€  e  een  (kcoltà  di  essere  confermato  in  sino  in  tre  anni,  Niccolò  Cap- 
€  poni  f  dttadino  di  grande  autorità  e  amatore  della  libertà  :  il  quale, 
<  detideraodo  sopra  modo  la  concordia  de'  cittadini ,  e  che  il  governo 
€  si  ridoeesse  a  forma  più  perfetta  che  si  potesse  di  repubblica ,  con- 
«  voealo  il  prossimo  di  il  Consiglio  maggiore ,  nel  quale  risedeva  la 
«  pedeelà  assoluta  del  deliberare  le  leggi  e  di  creare  tutti  i  magistrati, 
«e  parlò  in  questa  sentenxia  ».  -  Publio.  Leggete  V  oraxione.  -  Mai- 
GBIT10.  La  non  ci  è:  lo  scrittore  ce  la  lasciò  in  bianco.  -  Publio.  Di- 
led,  di  grazia,  Tito,  perchè?  voi  che  sapete  la  quinta  essenza  di  questa 
laloria.  -  Trro.  Il  morire  troppo  per  tempo,  che  non  potette  rivederla. 
-  Pobuo.  E' vi  sono  pure  dell'  altre  orazioni  e  discorsi,  che  mostrano 
il  contrario.  -  Trro.  Bensì  (1)  quella  orazione  che  vi  manca ,  non  era 
oraziano  ordinaria ,  come  tante  altre  che  l' autore  ve  ne  ha  fatte  : 
bisognava  considerarla ,  e  bene.  -  Publio.  In  verità  che  si  ;  atteso  che 
in  questa  pure  e'  parteggia ,  fingendo  una  cosa  che  a  ragione  di  stato 
non  vi  poteva  stare  mai.  -  Tito.  Oh  perchè  T  -  Publio.  Come  volete 
voi  die  il  Gonfaloniere,  appena  preso  l' uffizio»  avesse  mai  sognato  di 
peraoadere  quel  Consiglio  grande,  che  egli  era  bene  ristringere 
quello  stato?  E'  l' arebbooo  sbalzato  a  furia  di  popolo,  al  primo  cenno» 
giù  dalle  finestre.  Non  avete  voi  compreso  che  non  volsero  star  forti 
dia  riforma  de'  10  di  maggio  ,  e  che  bisognò  ne' 20  allargarla?  e  poi 
aspettassero  il  cappello  del  Gonfaloniere  il  giorno  appresso  ch'egli 
entrò  in  quel  seggio  ?  Elle  sono  cose  che  non  possono  stare.  Il  che  co- 
ooaduto  dallo  isterico ,  nel  distendere  una  tale  orazione  si  confuse  di 
maniera,  che  la  lasciò  in  bianco,  dopo  molte  che  scritte  ne  aveva,  non 
gliene  tornando  al  proposito  veruna.  -  Tito.  Che,  dunque,  Farebbe 
aiosso  a  dire  quelle  parole  ?  -  Publio.  La  medesima  imaginazione 


(a)  Frase  fiorentina  ,  di  coi  vedi  la  Crusca. 
(i)  Questa  parola  abbiasi  come  iodovlnala  piuttosto  che  letta , 
sendone  la  scrittura  assai  dubbia  si  neirautografo  come  nell*  apografo. 


3M  APOLOGIA 

che  soppreso  (a)  rayeya  nel  caso  dell'aceordare  col  palagio.  Vadala 
che  il  testo  seguita  ogni  cosa  insieme,  e  pare  eh' egli  odiasele  pro- 
prie parole.  Seguitate,  Marchetto,  sotto  il  bianco (1).-  Ha» 
a  Furono  gravissime  le  parole  del  Gonfaloniere,  e  pradentisaiaù 
«  lamento  i  consigli  ;  a'  quali  se  i  cittadini  avessero  preaUto  lède,  sa- 
«  rebbe  forse  dorata  più  lungamente  la  nuova  libertà  »(>)•-  Prausi 
E' la  mette  in  forse;  perchè  se  lo  stato  si  fusse  ristrelto,  eaiM  ai 
sogna  ohe  dovesse  dire ,  quei  che  l'avessero  avuto  in  mano  aao  Tave- 
rìano  oppugnato ,  come  essi  fecero ,  tanto  che  lo  dialmaaem  -  Tha 
Egli  era  pure  il  meglio  che  l'avesse  goduto  una  parte  di  dllaiiu , 
che  perderlo  tutti  quanti  insieme.  -  Publio.  Il  popolo  Toleva  I  ctl- 
tadini  per  compagni ,  non  per  padroni  ;  e  se  non  lo  potevaMi  gaéere 
in  quel  modo,  andarne  tutti  allegramente  alla  starna aearieo di eil- 
pa ,  la  quale  tormenta  di  continovo  i  malvagi  contro  alla  patria  spe- 
cialmente. -  Mabghbtto.  Perchè  pensate  voi  che  l'aotoie  ihni  fawiw 
menzione  della  riforma  del  giorno  16  dì  maggio ,  easendo  piàaaeoadi 
il  proposito  suo ,  che  quella  poi  de'  SO  T  -  Publio.  Per  lo  dispiaem 
eh'  egli  ebbe  eh'  ella  fusse  distratta  in  quattro  giorni  dal  papaia  - 
Mabcbktto.  Perchè  non  la  racconta  egli  come  voi  dite  ehe  la  pasièf  • 
Publio.  Perchè  la  gli  parve  troppo  onorata  e  degna  fatìeoe  di 
moltitudine  imperita  et  inepta  (3)  ec  -  lYro.  E' non  ai  etmfkm 
ad  uno  scrittore  si  grave  narrare  ogni  cosuccia.  -  M abcbivol  Le 
riforme  degli  stati  non  sono  cosucce.  -  Tito.  Or  ao,  Péblie«  Ikile 
inanzi  il  procedere  di  questo  Gonfaloniere,  il  quale  alno  adagipki 
chi  lo  danna  e  chi  lo  difende.  -  Publio.  Le  passioni  e  cecità  degli  se- 
mini fanno  cosi,  quantunque  e' siano  divenuti  più  presto  apadMeri 
che  commedianti  :  pensate  come  ella  doveva  ire  in  qoe'  lea^ii ,  che 
ne  tornava  utilità  per  le  cose  private ,  e  la  pubblica  reslaya  o  abbai- 
donata  da  molti ,  o  traflBcata  da  non  pochi.  Or  su,  paxienna !  Vai» 

(a)  Cosi  ne'  testi  ;  e  certo  nei  senso  di  soprappresso. 

(1)  Y.lib.  XVIII,  p.i26. 

(2)  Nel  marf  ine  di  questo  luogo ,  e  sema  richiamo ,  trovasi  aeiPae- 
lografo  r  Importante  aggiunta  seaoeote:  «  Fra  Pagolo  del  Eoeea,  cara- 
«  liere  di  Malta ,  domandato  se  Niccolò  Capponi  fece  una  tale  dieerii, 
«  affermò  esservi  sialo  presente  quando  In  quel  Consiglio  ringraziò  1  cì(- 
«  ladini  di  tanto  onore  clie  Uiio  gli  avevano,  con  parole  assai  piaae, 
«  secondo  la  nalura  sua  non  eloquente  ;  se  bene  praticandosi  poi  taato. 
«  ne  raigliurò  assai  ;  e  ci  disse  queste  proprie  parole  :  •  Egli  la  leilava  -  a 
Il  Del  Ro>so  qui  nominato  è  V  istorico  delia  religione  di  Malta  ;  il  peetin 
encomiatore  del  Buonarroti  ;  il  tradodore   di  ▲ristotile ,    di  Plinio  e  di 
Sietonio:  di  cui   tutti  parlano  gU  scrittori   dell'istoria  letteraria  di  Fh 
tenie.  Morì .  secondo  il  Negri,  nei  1569.  Li  Ullava   vuol  dire  :  la  pr»^ 
noniiava  leoumenle  .  come  chi  non  ba  pronta  e  soccorrevole  la  vù^ 

(3)  Cod  pare  cIm  abbU  raulografe;  bm  U  copia  :  tacapM». 
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spirate.  •  Tito.  Segoite  11  falto  voalro.  -  PuBUO.Doe  desiderii  a?eva 
il  Gonfaloniere ,  come  si  ò  letto  :  ono ,  la  concordia  de'  cittadini  so- 
pra modo;  l'altro,  che  il  governo  si  ridocesse  a  forma  più  perfetta 
che  si  potesse  di  repubblica.  -  Mabcbetto.  Perchè  chiamò  egli  prima 
il  Consiglio  grande ,  che  cimentasse  nei  Collegio,  e  poi  nelli  Ottanta, 
secondo  gli  ordioi,  quel  suo  concetto?  -  Publio.  Io  vi  ho  detto  che 
qoesta  è  poesia:  però  slate  attenti,  che  ora  importa  il  tutto.  Leggete 
U  diciannovesimo  (382)  (1) ,  al  garbuglio  del  Cappooe.  -  MAacHBTTO. 
«  Saccedette  in  questo  tempo  in  Firenze  nnova  alterazione ,  con  de- 
c  trineolo  grande  di  quello  governo ,  centra  Niccolò  Capponi  Gon- 
«  fahmiere,  quasi  alla  fine  del  secondo  anno  del  suo  magistrato, 
«  eoneltata  principalmente  dall'invidia  d'alcuni  cittadini  principali, 
«  I  qMli  usarono  per  occasione  il  sospetto  vano  e  la  ignoranza  della 
«  moNìIndine.  Aveva  Niccolò  avuto  in  tutto  il  suo  magistrato  due 
e  <M>ieClt  principali;  difendere  centra  la  invidia  fresca  quelli  che  era* 
«  no  stati  onorati  da'  Medici ,  anzi  che  co'  principali  di  loro  ai  coma- 
«  nicaaaero ,  come  con  gli  altri  cittadini ,  gli  onori  e  i  consigli  pub- 
«  Miei  ».  -  Publio.  Fermate.  Questo  obietto  riscontra  col  primo 
desiderio  che  egli  ha  (  226  ).  Sta  bene  :  cosa  buona ,  la  concordia 
de*  cittadini.  Ma  non  mi  pare  già  onesto,  che  un  solo  ne  voglia  più 
die  la  comune  ;  perciocché ,  se  quella  cittadinanza ,  padrona  aasoluta 
di  eompartire  gli  onori ,  li  dava  a  questi  e  non  a  quelli,  chi  è  quello 
preoontooso  che  la  voglia  dannare  o  consigliare  ?  Forse  che  'I  numero 
Bon  era  largo  T  che  passava  molte  fiate  domila  ,  e  non  voleva  partito 
alcano  dove  non  fossero  almeno  ragunali  ottocento  (2)  cittadini.  - 
Tito.  Non  era  egli  ragionevole ,  che  que*  principali  amici  de'Medici 
avessero,  come  li  altri,  de' magistrati?  -  Publio.  Oh  che  amici  i  e  ve 
ne  fecero  bel  ritratto  a  piantarli  I  Non  doveva  egli  bastare  loro  avere 
goduto  per  quindici  anni  tutto  lo  stato ,  e  dare  un  poco  di  agio  agli 
altri  di  esercitarsi  ?  -  Tito.  E'  V  avevano  goduto  sotto  il  maestro  •  e 
arebbero  voluto  provarsi  sopra  di  loro.  -  Publio.  E'  fecero  si  mala 
prova  inanzi  al  ltti2 ,  che  '1  popolo  aveva  ragione  a  confidare  poco 
■olfatti  loro;  massimamente  facendo  servigio  a  un  papa,  poiché  lo 
fecero  si  smisurato  allora  a  uno  cardinale.  -  Tito.  Eglino  convennero 
dM  dovesse  stare  da  cittadino.  -  Publio.  O  mocciconi  I  lasciamola 
andare.  -  Tito.  Et  ora ,  avendo  si  provocato  il  pontefice  per  la  mu- 
tazione dello  stato ,  sapevano  la  mala  satisfazionc  che  egli  aveva  di 
loro.  -  Publio.  Però  temeva  l' universale ,  che  la  libertà  non  fosse 


(1)  Citazione  non  esatta.  Il  brano  qui  sotto  riferito  comincia  a  p.38i, 
e  segue  nella  382. 

(2)  Cosi  nella  copia  ,  e  oell*  autografo  ancora ,  tra  le  linee  ;  come 
correzione  della  parola,  che  prima  orasi  ivi  posta ,  miUe. 
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slato  il  prezxo  di  riconciliarli  con  lai ,  se  ne  avessero  a?ala  ne'ma- 
gistrati  la  comodità.  Con  tutto  ciò ,  non  erano  privatine  interamente. 
Voi  troverrete  che  nel  Consiglio  grande  furono  riconosciuti  per  buoni 
cittadini  (1). 

Ma  glr^  il  diavolo.  Il  Gonfaloniere  ve  li  arebbe  voluti  tutti  im- 
pancare ,  dubitando  forse ,  come  intervenne ,  di  non  avere  a  capitare 
per.qualclie  suo  misfatto  alle  loro  mani.  -  Tito.  La  non  sta  cosi. 
Leggete  il  testo,  e  vedrélene  la  vera  cagione.  -  Maichbtto.  c  Ma 
«  a  queste  cose  s'opponeva  Tambizione  d'alcuni,  i  quali  conoscendo, 
«  se  erano  ammessi  nel  governo  quelli  che  erano  stati  amici  de'Me- 
e  dici,  uomini  senza  dubbio  di  maggiore  esperienzia  e  valore. . .  (3)  »  - 
Publio.  Sporti  e  valorosi  certo  a  tradire  la  patria  e  vendere  la  li- 
bertà. Glórinsi  pure  in  questa  sperienza  e  valore.  -  Maechitto. 
Ah,  ah,  ahi  voi  l'avete  loro  data.  -  Publio.  La  palla  mi  balzò  tanto 
bene  in  mano ,  eh'  io  fui  forzato  a  rimbeccarla.  Ma  torniamo  al  se- 
condo obietto  del  Gonfaloniere ,  rispondente  al  secondo  suo  deside- 
rio { S26  ).  Leggetelo.  -  Mabchetto.  «  Che  nelle  cose  che  non  erano 
«  di  momento  alla  libertà,  non  esarcerbare  l'animo  del  pontefice; 
«  cosa. ...»  -  Publio.  Fermate  pure  :  egli  scambia  qui  il  dado.  - 
Tito.  Come  il  dado  T  -  Publio.  E'  non  fa  per  lui.  U  desiderio  suo  era 
di  ristringere  lo  stato.  Non  vi  ricorda  delle  parole  T  -  Tito.  Me  ne 
ricordo ,  si  :  elle  dicono  che  il  Gonfaloniere  desiderava  di  ridurre 
quel  governo  a  più  perfetta  forma  che  si  potesse  di  repubblica.  - 
Publio.  V  ottima  forma  di  repubblica  è  il  re ,  la  seconda  sono  gli 
ottimati,  la  terza  il  popolo.  Sta  ella  cosiT  -  Tito.  Cosi  sta.  -  Pubuo. 
I  Fiorentini,  dice  il  testo,  ridussero  la  città  al  governo  popolare, 
il  quale  é  manco  buono  delli  altri  due  detti.  Adunche ,  volendolo  ri- 
durre a  forma  più  perfetta  di  repubblica,  bisognava  ristringerlo  o 
nelli  ottimati  o  nel  papa.  -  Tito.  Che  ne  segue  per  questo?  -  Pubuo. 
Seguono  lo  scambiare  il  dado  di  sopra  ;  e  perché  non  fu  per  lo  pro- 
posito suo  in  questo  luogo,  mette  mano  al  non  esacerbare  il  papa; 
acciocché  e' non  paia  che  trattasse  seco  del  ristrignere  lo  stato  sulla 
caduta  della  lettera.  Seguitate  di  leggere.  -  Mabcbbtto.  «  Non  atten- 
ff  devano  ad  altro  che  a  tenere  la  moltitudine  piena  di  sospetto  del 
«  pontefice  e  di  loro,  calunniando  il  Gonfaloniere  per  queste  cagioni , 
f[  e  perché  non  ottenesse  la  prorogazione  del  magistrato  per  il  terzo 
«  anno ,  che  non  avesse  1'  animo  alieno  quanto  ricercava  V  utilità 
«  della  repubblica,  da'Medici  (3)  ».  -  Publio.  Andiamo  a  passo  a  passa 
Consideriamo  se  chi  seminava  nella  moltitudine  sospetto  del  papa. 


(1)  Lacuna  de' due  ManoscriKI. 

(2)  Vedi  pag.  382  dell'edizione  sovracitala. 

(3)  Y.  pag.  382  e  383. 
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lo  Taceva  malignameote ,  o  per  lelo  della  libertà.  Andate  a  391 , 
all'accordo  tra  il  pontefice  e  Cesare ,  coochiuso  in  qael  tempo.  - 
Maichitto.  «  Che  Cesare ,  per  rispetto  del  matrimonio  nuovo  e  per 
«  la  quiete  d' Italia ,  rimetterà  in  Firenze  il  figlinolo  di  Lorenzo 
«  de'Medici,  nella  medesima  grandezza  che  erano  i  suoi,  innanzi  fns- 
«  aero  cacciati  ».  -  Publio.  Qnesto  é  Alessandro,  marito  della  figliuola 
dì  Cesare ,  come  394.  Ma  tornate  dove  egli  scova  Clemente  (324).  - 
MiicnTTO.  «  Ma  già  cominciavano  a  non  sì  potere  più  dissimulare 
«  i  suol  più  profondi  e  più  occulti  pensieri ,  dissimulati  prima  con 
«  molte  arti.  Perchè  essendogli  infissa  neir  animo  la  cupidità  di  re- 
«  fllituire  alla  famiglia  sua  la  grandezza  di  Firenze ,  s'era  sforzato, 
«  pabblieando  efficacissimamente  il  contrario,  persuadere  a' Floren- 
«  lini ,  niano  pensiero  essere  più  alieno  da  lui  ;  né  desiderare  se  non 
«  che  quella  Repubblica  lo  riconoscesse  solamente ,  secondo  l'esem- 

<  pio  degli  altri  principi  cristiani ,  come  pontefice;  e  che  nelle  cose 
«  private  non  perseguitassero  i  suoi ,  nò  levassero  V  insegne  e  gli 

<  ornamenti  proprii  della  sua  famiglia.  Con  le  quali  commessìoni 
«  avendo ,  come  fu  liberato ,  mandato  a  Firenze  uno  prelato  fioren- 
«  lino  per  imbasciadore ,  né  essendo  stato  udito  ;  aveva  molto  in- 
«  alalo  ,  e  per  mezzo  del  re  di  Francia ,  che  mandassero  a  lui  un 
€  imbasciadore  ;  sforzandosi ,  col  levare  loro  il  sospetto  e  col  dime- 
«. allearsi  con  loro,  renderli  più  opportuni  alle  sue  insidie.  Ma  ten- 
«  lato  in  vano  queste  cose  ec.  ».  -  Publio.  Andate  360;  -  Mabchet- 
vo.  €  Prometteva  a'  Pranzesi  comporre  eziandio ,  con  oneste  condi- 
€  rioni,  co'  Fiorentini  ».  -  Publio.  Calate  quattro  versi.  -  Mabchbt- 
TO.  €  Da  altra  parte ,  avendo  ricuperato  le  fortezze  d'Ostia  e  di  Ci- 
€  yilavecchia ,  aveva  pratiche  più  occulte  e  più  fidate  con  Cesare  ».  - 
PuiLio.  Voltate  377.  -  MabcbbttOì  «  Il  quale  avendo  vùlto ,  benché 
«  oocnllamente  ,  tutti  i  suoi  pensieri  a  ricuperare  lo  stato  di  Firenze, 
8  te  bene ,  aggirando  gli  oratori  francesi ,  tenesse  varie  pratiche ,  e 

•  proponesse  varie  speranze  a  loro  et  agli  altri  confederati ,  d' ac- 

*  eordarsi  alla  lega  »...  -  Publio.  Che  dite  voi  qui,  Tito?  Siate  voi 
•raitai  chiaro ,  che  non  era  fitto  carote  alla  moltitudine  di  Firenze 
del  sospetto  del  papa  e  de'  suoi  partigiani  ?  e  che  il  Gonfaloniere  non 
era  calunniato  ;  ma  scopertosi  la  sua  maniera  ,  però  si  esclamava  del 
perìcolo  che  soprastava  alla  Città  di  non  essere  rimessa  sotto  Cle- 
mente ?  Il  testo  dice ,  che  non  aveva  1'  animo  alieno,  quanto  ricer- 
cava r  utilità  della  Repubblica,  da' Medici.  Oh  che  bella  maschera  di 
chi  tratta  consegnarla  loro  !  -  Tito.  E'  sono  le  nature  varie  che  va- 
riamente esprimono  il  concetto  loro  :  chi  aspro  ,  chi  dolce,  chi  forte. 
Saata  che  si  veda  il  fatto.  Voi  che  siate  più  che  severo ,  non  potete 
fNitire  la  benignità  dello  scrittore.  -  Publio.  Benigno  da  vero!  Con- 

c^ider atelo  bene,  come  egli  é  crudo  contro  la  comune.  -  Mabchbtto. 
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Eh  segailale,  che  Clemente  si  duole  ch'e'sooi  aieoo  penegpìlali; 
come  anco  narra  il  lesto  (  227  )  ^  che  i   Fiorentini   comineiirMo  a 
perseguitare  immoderatameote  qaelli  cittadini  che  erano  alati  aaioi 
de'  Medici.  -  Publio.  Se  la  Istoria  esprimesse  chi  fo  persegoilata  et 
in  che ,  io  yi  direi  se  fosse  falso  o  vero;  perchè  troppo  bene  ai 
ricordo  di  qae' tempi  :  onde  non 'ne  nominando  akono,  sino  a  che  non 
veggo  altro ,  terrò  che  sia  ona  immaginazione ,  come  tante  altra.  - 
Trro.  Io  ero  pitcolino  in  quel  tempo;  ma  io  sentii  bendile  a' miei 
vecchi.,  che  qoel  popolaccio  poneva  halselU  e  accatti  agli  amica  deTMe- 
dici ,  insoliti.  -  PoBuo.  E  vi  dissono  il  vero  ;  perchè  rolaitme  non 
erano  soliti  nell'altro  stato  a  sentire  gravezza  alcuna  :  lotte  ai  pala- 
vano addosso  a'  popolani ,  chi  non  sapeva  co'  presenti  aoaeeiaie  àà 
suoi  poderi  la  gragnaola.  Oh  che  bella  bottega  1  -  Tiro.  Non  vi  pare 
egli  onesto,  che  chi  straccara  le  faccende  private  per  alteadete  eia 
tatto  r  ingegno  alle  pubbliche ,  deva  essere  riconoaeiele  e  rìspv- 
miato?  I  popolani  erano  inlenti  a' traffichi,  alla  mercalara,  alla  es- 
tivazione de'  loro  campi ,  et  adagiavano  lo  stato  loro:  però  polafaM 
comportare  qualche  imposta  di  danari  per  mantenere  la  Repobhlia, 
governata  si  bene  dalla  assidua  cora  di  quelli  principali,  -  Pniuoi  U 
stalo  l'ingrassava  di  maniera ,  senza  pericolo  di  dare  in  fallUi  (•), 
che  essi  arebbono  ben  possuto  contribuire  anche  alla  RepobUica  ;  aia 
r  impedendo  per  questo  il  negoziare,  come  li  altri  cittadini:  ani, 
con  tanto  vantaggio,  quanto  ciascuno  in  ogni  affiire  procaectavana- 
derseli  benivoli,  per  timore  della  loro  tirannia.  -  MABGBCTfo.  B'baila. 
A  le  immagini  (l)  de'papi  (227).  -  Pcbuo.  E'ne  fu  autore  Piero  Salviali, 
cognato  dello  storico:  però  gliene  risparmia,  e  getta  la  broda  nell'oai- 
versale;  e  Niccolò  Capponi  che  gli  era  cugino,  non  ne  fece  riaentineatt 
alcuno ,  come  desiderava  la  comune.  -  Tito.   E'  non  dovette  esier 
già  solo  a  si  bella  prova.  -  Publio.  No  ;  che  ci  fa  meaao  sa  da  certi 
giovani  libertini ,  per  farlo  spiccare  con  quel!'  azione  da  Clemeale; 
al  quale  fu  dal  Guicciardino  tanto  raccomandato  per  lettera  de' di  4 
di  ottobre  1830,  e  un'altra  a  Iacopo  Sai  viali  (2),  mandandolo  a  baciar- 
>gli  i  piedi  a  Roma.  -  Tito.  Che  lettera  cita  questo  oomoT  - 


(a)  Dare  in  faUiii ,  modo  flnora  non  osservato. 

(i;  Questo  fallo  è  assai  distesamente  narralo  In  quel  paragrafo  delle 
Isorie  del  nostro  autore,  che  incomincia:  «  Furono  In  questi  di  nella  chiesi 
ff  de* Frali  de' Servi  abbattute  le  immagini  de'papi  della  casa  de*li^ 
«  dici  »  [Arch.  Slot,  lial.,  Tom.  I ,  pag.  148-49  ). 

(2)  La  lettera  a  cui  qui  si  accenna,  si  legge  subito  dopo  quella  a  te- 
mente VII.  Comincia:  «r  Io  tic  confortalo  Piero  Salviall  a  pigliare  II 
«  disaggio  del  venire  insino  costà  per  visitare  voi ,  e  fare  rivereoUi 
«  a  N.S  ,  ec».  Questa  lettera  é  in  data  dei  4  di  ottobre  1530. 


( 


DE'  CAPPUCCI  346 

§ 

Dtte  latterà  che  si  leggono  nel  tene  libro  dì  Lettere  dì  priacìpì 
(113-114)  (1).  Vi  porterò  il  testo,  se  non  l'avete  veduto.  -  Maicbbtto. 
Venga  insieme  con  li  altri.  E'  vi  dice  anco ,  che  costrìnsono  i  beni 
del  pontefice  ad  esazione  di  debiti  vecchi.  -  Publio.  Oh ,  se  qaei 
beni  er^no  debitori  di  decime  annuali  non  pagate,  non  era  onesto 
che  la  Città ,  tornata  libera ,  si  valesse  del  sno  ?  -  Mabcbbtto.  Che 
Sie  voi  del  non  mandare  i  Fiorentini  al  papa  ìmbasciadore ,  come 
•gli  procurava  per  mezxo  di  Francia?  -  Publio.  Voi  l'avete  letto 
il  chiaro  nel  testo  :  per  non  si  adimesticare  seco ,  vedendolo  mas- 
eime  apiccato  dalla  lega  in  favore  di  Cesare,  e  scasandosene  con 
Prtneia  e  con  Inghilterra.  Vedetelo  268. 283. 323.  Ma  i  Fiorentini 
replicarono  all'  ano  e  all'  altro ,  che  sino  a  tanto  che  'I  papa  non  si 
dichiarava  liberamente  per  la  lega ,  non  lì  potevano  contentare  ;  per 
non  al  pregiodicare  di  qualche  trattato,  per  la  corruzione  di  molti 
loro  cittadini  ;  e  massimamente  con  Inghilterra ,  messo  sa  dal  car- 
dinale Eboracense,  che  lo  guidava  a  bacchetta,  etera,  come  prete, 
nmiciaaluo  a  Clemente.  Il  che  significò  loro  Pierfrancesco  Portinari, 
non  meno  val«ite  che  buono ,  mandato  là  dalla  fazione  per  levarlo 
di  Firenze ,  perchè  egli  non  scoprisse  di  mano  in  mano  gli  inganni 
ivoparati  contro  all'universale,  come  ei  sovente  faceva.  -  Mabchbtto. 
Eh  !  vegnamo  ormai  a  quella  benedétta  lettera.  -  Publio.  Segaitate 
dnnqne ,  il  testo.  -  Mabcbbtto.  c  Dalle  quali  calunnie  egli  non  ai 
«  coBUBovendo,  e  giudicando  molto  otile  che  il  pontefice  non  si 
€  eaasperasse ,  lo  intratteneva  con  lettere  e  con  imbasciate  privata- 
€  BMnte:  pratiche  però  non  cominciate  né  proseguite  senza  saputa 
«  aerapre  d' alcuni  de'  principali ,  e  di  quelli  che  erano  ne'  primi 
€  magistrati  ;  né  ad  altro  fine  che  per  rimuoverlo  da  qualche  precipi- 
«  fazione  (2)  »•  -  Publio.  Il  precipitarsi,  Tito,  è  dannoso  -  Trro.  Dan- 
ooaiaaimo.  -  Pubuo.  L'avertire  uno  che  non  si  precipiti,  è  officio 
d*  aoiico.  -  Tito.  D'  amicissimo.  •  Publio.  Dunque ,  il  Cappone  era 
amietaaimo  di  Clemente.  -  Trro.  Non  dico  cosi.  -  Publio.  Oh  per- 
chè s' ingegnava  di  rimuoverlo  T  -  Trro.  Perchè  il  papa  non  si  po- 
teva precipitare  senza  danno  della  Città.  -  Publio.  Intendete  voi  per 
la  Città  que' vostri  omaccioni,  come  pare  che  ne  accenni  in  più  luo- 
ghi F  Istoria  T  -  Tito.  Io  intendo  di  tutta  la  Repubblica.  -  Publio. 
Qnanto  più  inconsideratamente  l'avesse  assaltata  il  papa,  tanto  meno 


(1)  La  lettera  comincia  :  «  Venendo  Piero  Salvlatl  per  baciare  e'piedl 
<  a  Vostra  Santità ,  non  ho  voluto  mancare  di  fare  fede ,  non  per  cerl- 
«  monla,  ma  per  la  verità,  che  lo  lo  troovo  tanto  bene  disposto,  et 
e  fermo  di  fare  senza  rispetto  qualunque  cosa  sia  In  servltlo  di  Vostra 
1  Santità  et  della  sua  Illustrissima  casa,  quanto  si  poasa  desiderare  ec.  » 

(2)  T.pag.38S. 

Arcb.  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  //.  4i 
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r  avrebbe  possala  offendere.  Ma  egli  era  aomo  tanto  consideralo  e 
circamspello ,  che  non  si  sarebbe  messo  mai  a  impresa  pericolosa.  Lo 
scrittore  ve  lo  dipinge  poro  assai  bene  per  tale.  -  Tito.  La  collera  cara 
spesso  le  persone  della  natura  loro.  -  Publio.  Clemente  non  fa  dmì 
tale  :  egli  avea  più  flemma  che  collera ,  e  Niccolò  lo  conosceva  troppa 
bene  ,  che  V  aveva  praticato  domesticamente ,  da  che  tornarono»  dH 
oiasselle  anni;  e  se  ne  vedono  i  segni  per  le  lettere  gli  scriveva  poehi 
mesi  avanli  si  matasse  lo  stato  ,  delle  qoali  trattammo  di  sopra  net 
secondo  libro  delle  Lettere  de*  principi  (205-208)  (1)  ;  et  ora  dica  che 

10  intratteneva  con  lettere  partecipate  con  alconi  de'  principali,  e  di 
quelli  che  erano  ne'  primi  magistrati.  Noi  aviamo  di  già  capitolalo 
che  qae'  principali  procacciavano  il  ritomo  de'Medici:  però  in  qoeolo 
affare  ci  sono  sospetti.  Vediamo  ora  qaelli  che  erano  ne*  primi  m* 
gistrati,  se  lo  conferiva  a  tatti  o  a  parte:  che  se  a  tolto  il  magistrati^ 
Tarebbe  chiarita  molto  bene;  perchè  qai  consiste  il  ponto  della  caan. 

11  primo  magistrato  è  la  Signoria;  e  dice  poco  di  sotto,  che  la  lettera 
pervenne  nelle  mani  di  alcuni  di  quelli  che  risedevano  nei  sopreBi 
magistrato ,  i  quali  levarono  il  remore  :  adunque ,  non  l' aveva  detto 
loro.  Il  secondo  sono  li  Gonfalonieri  delle  compagnie;  il  lem  i  do- 
dici Buoni  nomini  ;  il  quarto  i  Capitani  di  parte;  il  quinto  i  Dieci  detti 
guerra;  gli  Otto  di  balia,  i  Cooservadori  di  legge,  ch'erano  aflon 
dieci  ;  e  questi  tutti  furono  suoi  giudici.  Tra  questi  magistrali  rìoe- 
deva  Lorenzo  Segni ,  suo  cognato,  de'  Dieci  della  guerra  ;  e  Matteo 
Strozzi ,  suo  cognato  cugino  ;  Filippo  Bfachiaveili ,  Agostino  Diai  e 
altri  amici  de'  Medici  :  però,  se  l'avesse  conferito  ad  alcuno  di  qonti, 
era  come  averlo  taciuto,  quanto  alla  sicurtà  dello  stato.  -  MAacmm 
Ehi  finiamola  mai  più.  Segue  il  testo:  «  Ma  essendogli  per  caso  ci- 
«  duta  una  lettera  ricevuta  da  Roma ,  nella  quale  era  qualche  paroU 
«  da  generare  sospetto  a  quelli  che  non  sapevano  l'origine  e  il  foadi- 
«  mento  di  queste  cose. ...  (2)  »  -  Publio.  E' lascia  che  al  Gonfaloniere 
fu  comandato,  in  su  una  tale  occasione  d'una  consulta,  da' Dieci  e 
dalla  Pratica ,  che  non  negoziasse  più  col  papa ,  né  per  bene  né  per 
male.  Vediamo  la  lettera  (3),  che  parole  vi  sia  da  dar  sospetto.  Giacchi- 
li) L'Autore  richiama  qui  le  lettere  del  Gaicciardiol  di  cui  si  è  discorso 

alla  pagina  antecedente.  Esse  si  leggono  anche  nel  lib.  II  delle  LeUm 
di  principi  a  principi;  però,  non  a  pag. 205-208,  ma  20J. 

(2)  V.pag.383. 

(3)  Questa  famosa  lettera ,  già  pubblicata  nelle  storie  del  Varchi,  fli 
con  maggiore  esattezza  riprodotta  dal  signor  Pietro  Blgazzl  nel  ooffl.1 
della  sua  Miscellanea  slorica  e  lelleraria  (Firenze,  1840).  Il  Gioiio 
l'aveva  già  mollo  adornata  o  falsata  piuttosto  nelle  sue  Storie,  e  tale 
per  Isventura  trovasi  inserta  ancora  in  quelle  di  Bernardo  Segai.  1  no- 
stri lettori  avranno  ora  anche  un  altro  mezzo  da  farne  II  coofroolo. 


( 
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im4Io  Serragli ,  come  bene  ammaestrato  dal  balio ,  v'  incolca  bene  tre 
volte,  —  a  benefizio  di  cotesla  città  e  vivere  popolare  — .  Parvi  che  li9ci 
la  sposa  per  coprire  i  soci  difetti?  Daolsi  prima  del  mancare  due  mane 
di  lettere,  e  ne  stava  mezzo  confaso  di  non  ne  avere  del  Gonfaloniere: 
pare  vede  la  causa.  Che  causa  pensate  voi  che  egli  vedesse  ?  -  J^ar- 
CBETTo.  Non  ci  darei  mai  dentro.  -  Poblio.  Guardatevi  se  questa  vi 
quadra.  Niccolò  non  rispose  alle  due  mani  di  lettere  per  sospetto  di 
Bon  dare  ne'  mali  spiriti.  Questa  scusa  quieta  il  Serraglio,  e  lo  prega 
di  OD  piecol  verso:  che  se  egli  è  occupato,  faccialo  scrivere  a  Piero 
avo  figliuolo ,  che  sarà  tutto  uno.  -  Marghbtto.  E' si  vede  che  il  papa 
aveva  martello  che  il  Cappone  gli  uscisse  della  stia,  non  vedendo  ogni 
ék  soe  lettere  ;  et  egli  che  vi  si  trovava  rinchiuso,  scaramucciava 
qvanto  poteva,  per  non  mettere  un  tratto  il  capo  tra  due  regoli ,  che 
DOD  ne  l'avesse  potuto  poi  cavare  a  posta  sua,  rispetto  a  quelli  Ar- 
rakbiati  che   lo   codiavano   di  continovo.  -   Publio.  Leggete  il  se- 
eoDdo  capitolo  della  lettera.  -  Mabcbbtto.  «  Il  papa  è  slato  questo 
«  giorno  a  Belvedere,  e  le  fortezze  sono  riavute.  Civitavecchia  s'ebbe 
€  aei  giorni  sono,  e  Ostia  sono  andati  a  prenderla;  sicché  si  può  dire 
€  riavuta  ».  -  Publio.  Vedete  come  egli  magnifica  le  cose  del  papa. 
-  MAacHBTTO.  E  delti  imperiali ,  che  non  fanno  dubbii  di  espugnare 
MoBopoli.  Poi  soggiunge:  «  Io  sono  stato  col  papa,  e  non  potrei  tro- 
€  var  le  cose  meglio  che  trovo  a  benefizto  di  cptesla  Città  e  vivere 
a  popolare;  e  con  l'amico  »  (questo  è  Iacopo  Salviati:  e  di  nuovo  zu- 
fola) «  a  benefizio  di  celesta  Città  e  vivere  popolare  ;  se  di  costà  vor- 
«  reto  ,  e  volendo  liberare  la  Città  da  questo  gente  barbara.  E  per  tale 
e  eflètto,  desidererei  parlare  a  lungo  almeno  col  nostro  Piero. . . .  »  - 
PoBUO.  Oh  quel  «  nostro  »  (1)  sa  di  buono  I  -  Mabcutto  «  in  qualche 
«  luogo  dove  vi  paia  più  commodo,  e  fuori  del  vostro,  e  coperUmente, 
e  a  fine  non  si  sappia;  perchè  cercando  di  far  bene,  non  si  pensasse 
€  a  male  ».  -  Publio.  Eglino  avevano  conosciuto  Niccolò  di  poco  ani- 
mo »  e  fànnoli  bau  bau  con  quella  gente  barbara  :  però ,  se  vuole  libe- 
rarne la  Città ,  mandi  Piero  suo  figliuolo  in  luogo  commodo,  e  fuori 
deUo  stato ,  e  copertoroente,  a  fine  non  si  sappia.  Se  questo  pratica  si 
conferma  ne'  primi  magistrati ,  che  bisogna  ora  tanta  diligenzia ,  ca- 
valcando uno  privatamente  in  luoghi  consueti  tutto  il  di?  Seguitate 
pare.  -  Marcubtto.  «  Perchè  cercando  di  far  bene ,  non  si  pensasse  a 
«  male:  e  facendolo  presto,  gioverà  assai  ».  -  Publio.  Vedete  quanto 
teme  che  se  ne  pensi  male.  Oh  pessimo  segno  di  coscienza  1  Clemente 
n  struggeva  che  li  fusse  menato  questo  sposa  mai  più  nel  letto.  -  Mar- 
caBTTO.  Ella  sta  come  voi  dite,  che  la  sollecita  con  queste  parole: 
«  E  facendolo  presto,  gioverà  assai;  e  fate  che  abbia  qualche  cosa  da 

(1)  Questa  parola  no$lro  non  trovasi  nel  testo  seguito  dal  Blgazzi. 
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«  farvi  8u  fondamento,  ricordandoyi  che  il  lempo  passa  ».  -  Pmui. 
Non  vi  pare,  Tito,  la  cosa  chiara,  che  il  papa  voleva  coochindera  la 
faccenda  senza  altra  lunghezia;  e  per  tagliarla  in  follo,  dice:  €il  Isfo 
passa?  »  -  Tito.  Che  passare  dì  tempo  intendete  voi?  -  Pcblmk.  Dahl 
ditene  l'animo  vostro  prima.  -Tito.  Poteva  il  papa  Iraeeìaret 
faceva ,  con  Cesare  qualche  accordo ,  che  li  faceva  a  propoaili 
modare  le  cose  di  Firenze  quanto  prima.  -  Pobuo.  Voi  la  dato  tori  a 
spizzico.  Ei  li  ricorda  che  1  sao  magistrato  finiva  per  lolla  giigao: 
poi  li  sarebbe  succeduto  un  altro ,  non  si  sapendo  più  cke  pataM  ot- 
tener la  rafferma  per  lo  terzo  anno:  e  però  sollecitasse  di  ama  la 
grazia  lui  ;  non  la  lasciare  ad  un  altro:  che  di  quei  serrili  non  vma 
l'occasione  di  poterne  fare  ogni  di.  Chi  è  savio  l'inlende.  -  Ttm  Or 
so  ;  sia  come  si  voglia,  e'  ne  fu  assoluto  onorevolmenley  e  rimeatoat 
a  casa  con  gran  pompa  di  compagnia.  -  Publio.  Si  »  dice  Tlslorìa; 
ma  la  cosa  andò  più  stretta  che  non  la  racconta:  e  ae  i  aaoi  amid 
non  r  avessero  co*  fazionariì  aiutato,  e'  si  era   impanialo  assai  h 
prima  volta  che  compari  dinanzi  a' giudici,  riducendoai  a 
dare  Piero  suo  figliuolo  come  innocente ,  se  bene  menterato 
lettere.  Di  che  sbigottiti  1  suoi  fautori ,  preposero,  per  pigliarne  risa- 
lozione  migliore,  di  udirlo  l'altro  giorno  di  nuovo;  e  fallart graa 
pralliche  »  li  mandarono  Piero  Vettori  e  Marco  Ricasoli ,  ameadMè' 
Collegio,  che  lo  inanimissero.  Il  che,  per  lo  grado  leoevano,  Moeedè 
loro  felicemente,  senza  sospetto  veruno.  Cosi  ritornalo  al  giadiiis, 
parlò  francamente  d' aver  tenuto  quelle  pratiche  per  beoefisio  ddh 
Città ,  persuadendolo  agevolmente  a  tanti  a'  quali  cosi  piaceva ,  dM 
cimentandosi  di  condennarlo  gravemente  e  poi  leggermente ,  osa  n 
ottenne  partito  alcuno,  né  anco   T assoluzione.    Finalmente,  dofps 
tante  sentenze  proposte  ,  convennero  che  sì  confinasse  per  anni  eia- 
que  nel  contado  fiorentino,  con  sicurtà  di  trenta  mila  doeati;eDOO 
vi  furono  oditi  quelli  più  severi,  esclamanti  che  si  esaminasse  eoa 
altro  che  con  parole ,  e  si  ricercasse  di  sue  scrittore  ;  opponéndovid 
vivamente  alcuni  del  magistrato  de' Dieci.  Cosi  terminala  la  caasa, 
fu  accompagnalo  dal  magistrato  delti  Otto,  ed  alcuni  altri  prÌDclpali 
cittadini ,  per  ordine  del  successore ,  timoroso  che  qualche  squadra 
di  Libertini  non  ardisse  manometterlo  per  via,  come  ne  eaclamavaas 
assai  :  e  però ,  li  mandò  per  tale  effetto  intorno  allo  sboccare  della 
strade  di  mano  in  mano  tutti  i  famigli   della   giustizia  ;  e  fece  oa- 
mandare  la  Milizia  sotto  i  suoi   gonfaloni ,  donde  nessono  parti«e 
a  pena  della  vita  :  cosi   raddoppiò  la  guardia  nel  palagio ,  faaeoda 
passare  quietamente  tanto  sollevato  scandolo  nella  Città.  -  Mabcbbtio. 
«  Ma  surrogato  in  luogo  suo  Francesco  Carducci ,  indegno ,  se  li 
«  riguardi  la  vita  passata,  le  condizioni  sue  e  i  fini  pravi,  di  taolo 
«  onore......  -  Publio.  La   sua  vita  passata  fu,  come  l'ordiaano 
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de' Fiorentini ,  alla  mercatura.  -  Tito.  E'  dicono  che  egli  falli.  -  Pu- 
blio. L'ordinario  de'mercanti.  Fécevi  egli  braltora  alconaT-Tno. 
Non  §0.  -  Publio.  Se  l'avesse  fatta ,  lo  scrittore  non  l' arebbe  ta- 
eioU  9  poiché  e'  Io  investe  tanto  nel  vivo.  E  che  condizione  deside- 
rava egli  in  lai?  -  Tito.  Un  certo  che  di  splendore  ne' fatti  civili  , 
eome  molli  altri  roerilevoli  di  qael  seggio.  -   Publio.  A  Firenze 
•OBO  stati  più  sorti  di  splendori  civili  :  del  sole ,  della  luna  e  del 
eieto  stellato.  -  Mabcbbtto.  Che  dottrina   nuova  sarà,  Tito,  que- 
sta t  •  Tito.  Delle  nostre.  -  Publio.  Delle  nostre  veramente.  Udite 
pore.  Splendore  di  sole  fu  quello  di  Piero  Sederini ,  il  quale  rir 
spleBdè,  risplende  e  risplenderà  vie  più  nella  memoria  di  quelli  che 
verraiiBDv  per  la  sua  virtù  e  bontà  verso  la  Repubblica  ;  e  di  coloro 
insieme  i  quali  amarono  il  bene  comune  più  che  il  proprio,  più  che 
la  vita.  Dopo  a  questi ,  sono  quelli  che  esercii  areno  il  governo  pub- 
blko  eoa  amore  e  con  fede:  e  quantunque  non  ne  sia  dalli  scrittori 
fatto  Yeruna  menzione,  cavate  di  qui  il  bene  operare  loro;  che  ciò 
die  segai  di  onore,  utilità  e  grandezza  della  Città  ,  derivò  dalla  pru- 
densa  et  integrità  loro.  -  Tito.  Se  questo  fusse,  non  saria  stata  de- 
fraadata  dalli  scrittori  la  gloria  loro.  -  Publio.  Avvertite  che  i  cit- 
tadini i  quali  si  sono  portati  bene   ne'  loro  magistrati ,  restano  in 
oblivioiie ,  eome  persone  che  hanno  fatto  il  debito  loro  ;  ma  coloro 
eba  hanno  operato  di  notte,  al  lume  della  luna,  perchè  sono  stati 
desUmiori  della  libertà  e  del  bene  universale,  costringono  chi  scrive 
a  narrale  i  loro  fatti  ;  e  cosi  ne  vengono  riguardevoli,  se  in  bene 
o  in  male,  giudicatelo  voi.  Di  qui  s'inferisce,   che  se  la  famiglia 
de'Carducci  non  é  tenuta  di  condizione  appresso  allo  isterico,  deriva 
perchè  non  vi  è  stato  soggetti  da  essere  lodati  da  lui  per  la  contra- 
rietà de'  fini.  Puòssi  egli  scorgere  più  chiaro  T  Perchè ,  dappoiché  non 
potette  tassare  d'alcuna  opera  sua  in  otto  mesi  che  egli  sedè  Gonfa- 
BÌere,  scrive  che  egli  aveva  fini  pravi.  Se   il  Carduccio  mantenne 
la  fede  al  popolo  fiorentino  che  li  confidò  nelle  mani  quel  vessillo , 
e  giusta  sua  possa  difese  la  libertà  della  patria ,  parvi  egli  che  i  suoi 
fini  fossero  pravi  T  -  Mabcbbtto.  A  me  pare  che  fossero  fini  da  uo- 
mini da  bene.  -  Publio.  Se   il  conservare,  dunque,  la  libertà  è 
pravo  fine ,  séguene  che  il  venderla  sia  fine  ottimo ,  secondo  V  au- 
tore. Il  quale,  non  potendo  parlare  di  lui  se  non  con  degnila,  lo 
passa  con  tanto  silenzio,  che  quando  egli  si  burla  di  Raffaello  Giro- 
lami  800  successore,  dice,  al  vigesimo  libro  (447)  :  -Mabcbbtto. 
e  Cominciatasi  a  sollevare  la  Città,   repressa  da  quelli  di  minore 
e  insania  la  temerità  del  Gonfaloniere,  che  s'armava,  ora  dicendo 
«  volere  assaltare  Malatesta,  ora  uscire  a  combattere  co'niroici. . . .  »  - 
pCBUo.  Chi  non  sapesse  come  andò  la  bisogna ,  terrebbe  per  certo, 
ehe  questo  Gonfaloniere  fusse  Francesco  Carducci.  Non  pare  egli , 
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Tito ,  a  voi  ancora  cosi?  -  Tito.  Il  non  avere  potato  dare  a  qeesli 
quattro  Libri  i'altima  mano,  cagiona  forse  cotesto  inconveoieole;  e 
Torse  la  passione  maggiore ,  per  essere  ne'  suoi  tempi.  -  Maicmito. 
Voi  poievi  bene ,  Tito,  doppo  tanto  stadio  nel  rivedere  qaesla  Iste- 
ria, avere  chiarito  la  creazione  del  Gonfaloniere  Girolami.  Doe  pa- 
role servivano.  -  Tito.  E' si  va  adagio  a  toccare  li  scrìtli  di  od  laoio 
autore.  -  Pdbuo.  Voi  non  li  aveste,  però,  rispetto  nello  icaiBlHarele 
ragioni  che  mossero  i  Fiorentini  alla  difesa  loro,  lasciala  in  bianco 
dallo  scrittore  ;  e  mettervi  il  sito  della  Città  ,  che  vi  sta  tanto  a  pro- 
posilo ,  che  se  ne  avveggono  sino  a'  ciechi  (1).  ^  Tito,  ùk  penshèT  - 
Publio.  Perché  voi  dovevi  racconciare  anco  sotto  il  bianco  le  prime 
parole.  Leggetele.  -  Mabchetto.  «  Le  quali  cose  mentre  da  ogni  parie 
«  si  preparano. ...»  -  Pcbuo.  Che  cose  sono  queste?  11  sito  della  Glia 
non  si  poteva  preparare  se  non  con  la  fortiGcazione;  e  le  ragioni  cke 
li  mossero ,  erano  i  danari ,  Tarme ,  gli  aioli  e  le  apennie  da'ti!- 
legati  :  cose  necessarie  di  descriversi  per  la  parte  de* Fiorentini,  €9- 
me  ha  descritto  gli  assegnamenti  del  papa ,  notati  401.  -  MABCunt. 
(c  Perchè  egli,  a  spese  di  Cesare,  riducesse  prima  Peragia,  caeeii- 
m.  Ione  Malatesta  Baglione ,  a  ubbidienza  della  Chiesa  ;  poi  assaltawe 
di  Fiorentini,  per  restituire  in  quella  Città  la  famiglia  delMid: 
«  cosa  che  il  pontefice  riputava  facilissima  ;  persuadendosi  eie,  ab- 
«  bandonati  da  ciascuno,  avessero,  secondo  la  consaetodlMde'siM 
a  maggiori ,  più  presto  a  cedere ,  che  a  mettere  la  patria  in  wmum 
a  e  manifestissimo  pericolo  ».  -  Publio.  I  Fiorentini  erano  solili  ee- 
dere alle  furie  di  chi  gli  assaltava ,  con  porgerli  danari  per 
varai  nella  libertà;   non  di  cedere   vilmente  alla  servitù, 
certi  di  non  potere  essere  in  peggiore  grado  poiché  fossero  sopsnli 
per  forza  -;  dispregiando ,  per  conservare  la  libertà ,  ì  danni  lotti  che 
la  guerra  ne  apporta.  Seguitate  il  testo  della  preparazione  di  de- 
mente.  -  Marchetto,  a  Però  raccolse   il   principe  le  sue  genti;  le 
<c  quali  erano  tre  mila  fanti  tedeschi ,  ultime  reliquie  di  quelli  che 
a  erano  ,  e  di  Spagna  col  Viceré»  e  di  Germania  con  Giorgio  Froos- 
«  pergh ,  passati  in  Italia  ;  e  quattro  mila  fanti  italiani  non  pagati 
«  sotto  diversi  colonnelli,  Pierluigi  da  Farnese,  il  conte  di  San  Se- 


(1)  11  Guicciardini  scrive:  «Ma  in  Firenze  era  deliberazione  omII» 
«  diversa  ,  e  gli  animi  ostinatissimi  a  difendersi  :  la  quale  perchè  To  ca- 
«  gione  di  cose  molto  nolabiii,  pare  molto  conveniente  descrivere  partieo* 
<(  lannente  il  silo  della  citlà  ».  Le  parole  silo  della  cillà  non  par  dobMo 
essere  un'aggiunta  a  sproposito  fatta  dal  nipote  dell*  aulore;  imperocché 
non  solo  la  descrizione  non  vi  si  legge ,  ma  dopo  il  bianco  si  rafii^'oa  di 
cose  ben  diverse  da  una  descrizione  del  sito  della  ciuà.  V.  pag.  IO) 
deir  edizione  citata. 
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e  eondo,  e  il  colonuello  di  Marzio  e  Sciarra  Coloona  ;  e  ii  pootefice 
«  eavò  di  Caslel  Santo  Agnolo ,  per  acconiodarlo ,  Ire  cannoni  e  al- 
c  tunì  altri  pexzi  d'arliglierìa  ;  e  dietro  a  Oranges  aveva  a  venire 
€  il  marchese  del  Goaslo  co'  fanti  Spagnuoli  ».  -  Publio.  Eccovi  le 
UnB  preparale  dal  papa  contro  a'  Fiorentini ,  e  le  loro  restano  in 
bianco.  Andate  inanzi ,  Marchetto.  -  Maechbtto.  «  Ma  in  Firenze 
e  era  deliberasione  molto  diversa ,  e  li  animi  ostinatissimi  a  difen- 
«  darsi  :  la  quale ,  perchè  fa  cagione  di  cose  molto  notabili ,  pare 
«  molto  conveniente  descrivere  particolarmente  ».  -  Publio.  Perchè 
chiama  lo  scrittore  li  animi  de'  Fiorentini  ostinatissimi  ?  -  Tito.  Per- 
chè r  imprese  che  si  pigliano  senza  speranza  di  poterle  mai  vincere, 
è  nnm  pania  estrema.  -  Publio.  Si ,  dite  voi  et  egli  ;  a  molti  altri 
non  parve  cosi.  Io  vi  allego  il  Jovio,  tenuto  da  molti  la  sferza 
de'Florentini,  nella  fine  del  XXVII."*^  Libro ,  con  queste  proprie  pa- 
rale» poi  che  egli  ebbe  condotto  V esercito  sotto  Firenze  :  Sic,  ul 
mré  muimatione  ad  non  dulnum  amen  diuturni  belli ,  longiuifnaeque 
•MMonit,  utrinque  mret  vicloriaeque  $pe$  ofiquaiae  eenserenlur.  Quando 
fuiétm  PkrnUinos  non  prò  UbertaU  tantum ,  led  prò  ghrià  Cwfita' 
ik  f  Binucique  imperii  dignitate ,  ah  onmibus  soeiii  deserta ,  opfm- 
ab  invietis  gentiims^  eummisque  principibusy  arma  induiae 
poeniteret;  et  unicam  verae  constantiae  laudem  epeetantee^ 
fitàig^a  vel  iniqua  belli  iort  afferret  lam  aéquit ,  qtum  indomi- 
Hb  nniaiit  loliirt  foiderentur,  -  Mabghbtto.  E'  parla  molto  magnifica- 
mente In  questo  luogo  de'  Cappucci,  se  bene  altrove  li  danna  assai 
bene  (a).  -  Publio,  lo  ve  lo  metto  innanzi  perchè  Tito  vegga,  che  in 
Lombardia  non  si  chiamavano  i  Fiorentini  ostinatissimi,  ma  costantis- 
almi  ;  come  anche  nel  principio  del  XXVIII."*^  :  Praepotentii,  nobilis- 
glmmeque  Cifrilatis  comlanliam  ete.  -  Tnro.  Il  Jovio  dovette  in  quel 
lampo  essere  vezzeggiato  da  qualche  giovane  fiorentino:  però,  per  farli 
eaan  grata,  scrisse  forse  come  narrate.  -  Publio.  Orsù,  eccovi  messer 
Francesco  fieltramino ,  vescovo  di  Terracina  ;  il  quale ,  nelle  sue 
Slorìe  di  Germania  (l),  inculca  queste  parole  proprie:  «  E  similmente 
e  i  Fiorentini,  i  quali  oltre  ad  un  anno ,  con  gran  fortezza  e  constan- 
<  Ita  d'animo,  sostenuto  avevano  un  durissimo  assedio  d'un  potente 
a  esercito,  ostinato  alla  distruzione  della  libertà  loro;  i  quali  molle 

(a)  Cosi  corretto  ;  e  prima  :  li  tocca  a  citttla  molto  bene.  Del  qual 
BMdo  »  non  chiaro  a  di  nostri ,  perchè  allusivo  ad  un  giuoco  oggi  dls- 
■nto ,  può  vedersi  la  Crusca. 

(1)  Per  ricerche  cbe  da  noi  si  facessero,  non  ci  avvenne  di  poter 
trovare,  nemmeno  ne' cataloghi  delle  Biblioteche  e  nelle  opere  de' piò 
dUgeotl  bibliografi ,  le  storie  che  qui  si  accennano.  Del  vescovo  France- 
tto  Bellraminl ,  nativo  di  Colle  di  Valdelsa ,  molti  tuttavia  ragionano  ; 
ira  I  quali  basterà  leggere  r  Ugbelli  (  Italia  eacra ,  Tom.  I ,  col.  1300  ). 
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«  volle ,  con  grandissimo  ardire  io  varie  zaflè  dimostrato  avtfaio 
«  il  lor  valore  nel  difendersi  e  neir.assalire  il  nimioo;  dopo  avere 
«duralo  ogni  eslerminio,  mancando  tolte   le  cose  necessarie  aHa 
«  vita ,  farono  più  tosto  vinti  dalle  amane  necessitadi ,  che  dalle  armi 
«  nemiche;  non  avendo  volalo  mai  il  loro  generale ,  che  qnell'aiii- 
«  moso  popolo ,  il  quale  con  Tesserli  una  volta  asaegnato  il  nioMco, 
«  oltremodo  disiderava  o  di  Gnire  la  vita  o  l'assedio  eoo  roadie  foora 
<  a  qualche  presentala  occasione,  dimostrasse  in  che  modo  si  eoialial- 
«  tesse  da  coloro  che  la  patria ,  le  facaltà  e  proprìi  figliooli  difen- 
«  devano  :  ma  al  fine  arrèsisi  sotto  alcune  giurate  coDTeoxisBl,  altre 
«  ad  ogni  aspettazione,  ritornarono  sotto  il  governo  de'  MedicL  Per  il 
ir  che  i  molti  cittadini  vedendo  poste  giù  le  insegne  della  libertà  loio, 
«  non  gettando  a  terra  la  grandezza  della  virtù  dell' animo ,  s'elei- 
«  sere  volontario  esilio;  e  altri ,  contro  al  voler  loro  astretti,  vi  aa- 
«  daròno  ».  -  Publio.  Siate  voi  anco  chiaro ,   Tito ,  della  opinitae 
degli  uomini  sani  circa  il  valore  deXappucci?  -  Trro.  Il  CoUe  (1), 
aveva  pratica  di  alcuni  principali  ribelli  fiorentini,  e  per  ealal  via 
procacciò ,  per  adventora  ,  la  grazia  loro.  -  Publio.  Cotesti  soao  ?•- 
stri  ghiribizzi  per  avvilire  li  loro  scritti ,  che  vi  paiono  io  veliti  é 
molta  sostanzia ,  contro  l'opinione  dell'amico  ;  et  io  me  ne  riwii 
alla  comune ,  che  letto  il  da  leggersi  con  buon  gusto ,  giidichi  pri 
liberamente  chi  abbia  tocco  l'intrinseco  del  fatto.  -  liABcaim.  DehI 
ditemi,  Tito,  la  cagione  che  vi  mosse  a  scambiare  qael  OMMetlsdri 
Guicciardino  lasciato  in  bianco ,  come  si  è  discorso.  -  Tna  Che 
ragione  avevano  que' pazzi  ?  L' opera  loda  il  maestro.  -  Publio.  Ee- 
coci  sull'evento.  Io  vi  dirò  come  l'intendono  alcuni  non  punto  goffi.- 
Trro.  Ditecelo ,  di  grazia  ,  per  vedere  se  mi  fanno  maovere  da  na 
causa  che  io  non   pensai  forse  mai.  -  Publio.  Dicono  che  fnili 
bianco  è  compagno  di  quello  dell'orazione  del  gonfaloniere  Gappoie.- 
Trro.  Come  compagno  ?  -  Publio.  Lo  scrittore  che  era  accorto,  nb- 
bene  traporlato  dalla  passione  di  soverchio,  nel  rivedere  poi  le  aie 
bozze  a  sangue  freddo ,  vi  scorgeva  quello  che  nel  distenderìe  eoa- 
siderale  non  vi  aveva.  -  Mabchetto.  Nel   bianco  dell' orazione  nà 
quadra  questa  vostra  interpretazione,  ma  non  già  in  questo oltiBio. - 
Publio.  Udite  pure ,  che  ella  vi  quadrerà  forse  più.  Lo  isterico  vedeia 
troppo  bene  la  necessità  di  narrare  i  disegni  de'  Fiorentini  ;  ma  eoa- 
sideràtili  bene,  li  parevano  tanto   potenti,  da  non  li  potere  poi, 
come  egli  fece ,  dannare  di  rabbia  :  però  non  li  piacque  raccooliili 
come  erano  in  verità.  -  Marchetto.  E' poteva  dare  basso  (a).-  Pr- 

(1)  Il  Bellraminl  stesso ,  cosi  chiamato  dal  nome  della  sua  patria. 
(a)  In  senso  certamente  diverso  da  quello  che  ci  ebbe  dichiaralo  li 
Crusca. 
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M.IO.  Poteva,  ma  l'essere  il  caso  §1  fresco  sagli  occhi 'dsTvWeoli , 
arebbe  dabitalo  di  dod  essere  solo  tassalo  di  ignorania.  -  Makchitto. 
Di  cotesto  oe  Tarei  assicaralo  forse  io.  -  Publio.  Se  campava  co- 
lesto  colpo ,  non  si  difendeva  già  dalia  malignila  ;  della  qaale  sen- 
leodosì  alquanto  soppreso ,  girava  largo ,  per  non  la  far  più  oltre 
moltiplicare.  Leggete  sotto  il  bianco  dieci  versi ,  arrivato  Cesare  a 
Genova  a  dk  12  di  agosto  1529,  con  mille  cavalli  e  nove  mila  fanti 
•pagnnoli.  -  Makchetto.  «  Spaventò  la  venata  sua  con  tanto  appa- 
«  rato  gli  animi  di  (atta  Italia ,  già  certa  d' essergli  stata  lasciata  in 
«  preda  dal  re  di  Francia.  Però  i  Fiorentini ,  sbigottiti  in  su'primi 
«  avvisi ,  gli  elessero  qaattro  imbasciadori  de'  principali  della  Città, 
«  per  congralalarsi  seco  della  venata  saa ,  e  cercare  di  comporre  le 
«  cose  loro.  Ma  poi  ripigliando  continovamente  animo,  moderarono  le 
«  commissioni ,  restringendosi  solo  a  trattare  seco  delli  interessi 
«  aooi ,  e  non  delle  differenze  col  pontefice  ».  -  Publio.  E'  vaole  che 
Moderino  ana  coromessione  non  data  agli  imbasciadori  :  qoesto  non 
poò  esaere  se  non  per  la  saa  solita  immaginazione ,  fondata  in  tu 
fopiniobi  de'saoi  colleghi  nella  repabblica;  i  quali  avendo  ottenoto 
nel  senato  ,  di  quattro  imbasciatori ,  tre  della  loro  fazione ,  consi- 
gfiovano  che  si  desse  loro  libera  facoltà  di  accordare  con  Cesare,  et 
jmeora  col  papa.  Il  che  fu  dal  Gonfaloniere  Carduccio  vivamente  ri- 
ballato  ;  e  concluso ,  che  gli  imbasciadori  andassero  per  contare  (a) 
Cesare,  secondo  il  capitolo  dell'accordo  di  Cambrai,  tra  quattro 
R  (come  399);  parendo  tanto  piccolo  viaggio  da  Genova  a  Fi- 
renie ,  da  potere  in  poche  ore  avere  ritratto  la  mente  di  Cesare ,  e 
sopra  quello  consigliarsi  secondo  li  ordini  della  Città.  Cosi  resta- 
tono  gofl9  quelli  malvagi  consiglieri ,  scoperti  dalla  sagacità  del 
Gonfaloniere  :  il  quale ,  si  come  aveva  operato  di  fare  vincere  la 
legge  del  perdono  a  chi  dalla  mutazione  dello  stato  indietro  avesse 
tervito  a'  Medici ,  cosi  slava  desto  che  non  si  ottenesse  cosa  in  pre* 
glodizio  della  libertà.  La  quale  mentre  li  imbasciadori  procacciano 
di  raccomandare  a  Cesare ,  sono  rimessi  da'  suoi  ministri  ad  operare 
che  il  papa  vi  si  intrometta ,  e  che  faccino  venire  ampio  mandato 
di  potere  convenire  con  amendue:  il  quale  finalmente  fu  mandato 
loro  da  Firenze;  con  segreta  commissione,  però,  di  non  pregiodi- 
care  né  alla  libertà  né  al  dominio.  Il  che  notificato  con  più  segre- 
tezza a  Cesare,  ebbero  per  ultima  risposta  ,  che,  se  volevano  levarsi 
da  dosso  la  guerra  ,  rimettessero  i  Medici  nello  stato  che  erano  avanti 
si  partissero  dalla  Città.  Onde  li  oratori  se  ne  partirono  di  subito , 

(a)  Cosi  ha  chiaramente  rapografo;  e  il  medesimo  sembra  potersi 
leigere  anche  nel  testo  di  mano  deirAotore.  Se  la  lezione  è  sincera  « 
dovremo  slimarlo  usato  nel  senso  di  accontarsi ,  cioè  di  abboccarsi. 

Arch.  St.  It.  Voi.  IV.  Par,  il,  46 
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Niccolò  Capponi  e  Matteo  Stroixi ,  per  la  volta  di  Vinegia  ;  e  nel 
viaggio  inori  «  a  Castelniioyo  di  Cartagnaoa ,  il  Cappone.  Tommaao 
Sederini  sì  fermò  alquanto  in  Lacca ,  e  Raflàello  Girolami  ae  ne 
venne  per  la  diritta  a  Firenze ,  a  confortare  la  Città ,  che  non  le- 
messe  delle  fona  naove  di  Cesare ,  diminuite  qod  poeo  da  Ini:  per- 
locliò  acquistò  tanto  di  credito  con  l'universale,  che,  aeeoualoeol 
favore  de' Palleschi ,  consegui  poco  appresso  la  degnila  del  fsnfala- 
nierato.  -  Tito.  Io  sentii  dire  a'  vecchi ,  eh'  egli  fece  ogni  opera  di 
guadagnarsi  i  favori  di  tutte  le  sètte;  tanto  che  li  venne  fitto,  ma 
con  suoi  guai.  Gli  arebbe  proflttato  più  a  mantenersi  in  fede  ee'Me- 
dioi.  -  Marchetto  (i).  Et  io  udii  ragionare  a  persone  di  qnaPteaipi, 
ohe  Raffaello  fa  consigliato  da  due  suoi  compagni ,  che  facesw  il 
popolano ,  et  osservasse  per  questo ,  come  fece,  il  Soderìno:  e  ae 
davano  questo  segno,  che  subito  che  egli  entrò  Gonfaloniere, prò» 
pose  nel  Consiglio  grande  l' accordo  del  primo  di  gennaio ,  che  fi 
vinto  da  numero  bastevole  di  cittadini.  Il  che  dispiacendo  a  qoaili 
Arrabbiati ,  lo  persuasero  il  giorno  medesimo ,  che  non  Tolassa  ri- 
mettere si  bruttamente  la  patria  in  servitù  :  et  allegando  egli  ^ 
scasarsene  il  mancare  de' viveri  e  de'danari,  l' asaicnrarnne esNie 
nella  Città  pane  per  fino  al  mese  d'agosto ,  e  modi  da  provvedere  a 
basCanza  danari.  Cosi  rinfrancato  da  loro,  temendone  forse  alpaals, 
segni tarono  senza  parlarsi  più  d'accordo,  l' impresa.  Ma  di  qaeili  al 
ano  tempo  :  torniamo  al  testo  per  ora.  Leggete  4l&  «  Aveva  iitrai- 
«  tanto  il  papa  udito  |^i  oratori  fiorentini,  e  risposto  lore  ehefin- 
«  tenzione  sua  non  era  d'alterare  la  libertà  della  Città;  macheaeo 
a  tanto  per  l'ingiurie  ricevute  da  quel  governo,  e  dalla 
«  d'assicurare  lo  stato  suo,  quanto  per  la  capitolazione  Catta 
a  Cesare,  era  stato  costretto  a  fare  l'impresa.  Nella  quale,  trattaa- 
«  dosi  ora  dell'interesse  dell' onor  suo,  non  chiedeva  altro,  seaeo 
«  che  liberamente  si  rimettessero  in  potestà  sua;  e  che ,  fatto  fn- 
«  sto,  dimoslrerrebt>e  il  buon  animo  che  aveva  al  beneficio  deli 
«  patria  comune.  E  intendendo  poi ,  che  crescendo  a  Firenie  il  ti- 
«e  more ,  massimamente  poi  che  avevano  inteso  l' esclasione  fatti 
a  degli  oratori  loro  da  Cesare ,  avevano  eletto  a  lui  nuovi  imhascia- 
a  tori  ;  pensando  fossero  disposti  a  cederli ,  e  desideroso  della  pie- 
«  stozza  per  fuggire  i  danni  del  paese ,  mandò  in  poste  all'eaeràto 
«  l'arcivescovo  di  Capua  ;  il  quale,  passando  per  Firenze ,  trovò dis- 


(1)  Pare  che  qui  dovrebbe,  invece,  lei^gersi  Poblio,  si  per  esser 
questo  r  Interlocutore  a  cui  sempre  si  attribuiscono  ie  allegazioni  dei 
genere  di  quella  che  segue  ;  e  si  per  ie  parole  con  che  essa  vieoe  a 
conchiodersi  :  e  Torniamo  ai  testo  per  ora.  Leggete  ec.  ».  Dove  dovrebbe 
pur  seguitare  il  nome  del  continuo  lettore .  MAacHarro. 
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«  posiiione  diversi  da  qael  che  s'era  persuaso  ».  -  Pubud.  Fermale, 
ch'io  Ti  mostri,  prima  che  si  radia  pia  là ,  alcuni  ensaiAilello scrit- 
tore. Egli  fa  rispondere  agli  oratori  Fiorentini  dal  papa ,  senza  farli 
esporre  il  loro  desiderio.  -  Trro.  Dalla  risposta  sua  si»  vede  quello  che 
li  poteitooo  domandare.  -  Pubuo.  Io  vi  reciterò  lé|Mrole  proprie t 
cavate  dal  registro  delle  lettere ,  che ,  sono  ancora  in  essere ,  per  la 
fortuna  de'  Cappucci,  di  Pierfrancesco  Portinari,  uno  de'quattro  eletti 
a  Ini  t  come  si  avveddero  i  Cappucci  della  mala  mente  di  Cesare  con- 
tro di  loro ,  per  avviso  de'  loro  oratori  mandatili  a  Genova  a  di. ...  (t) 
di  settemhre.  -  Mabchbtto.  Chi  furono  questi  quattro  che  voi  dite, 
in  compagnia  del  Portinari  al  papa?-  Publio.  Iacopo  Guicciardini, 
fratello  dello  isterico;  Andreuolo  Niccolini,  e  Francesco  Vettori;  i 
q«aH  seguitarono  poi  a  Roma  Pierfrancesco ,  avialosi  prima  per  sol- 
lecitare Il  negozio.  Dove ,  a  di  22  di  settembre ,  avuto  udienza  dal 
papa ,  li  disse  come  vi  narrerò  per  via  di  dialogo ,  per  più  brevità. 
-  Mabgbbtto.  Cosi  fate,  che  ci  sarà  grato  (2). 

POETDIABI  E  CLEMENTE. 

ViMRnMMu.  l  Fiorentini  sono  pronti  alla  riverenza  dalla  Sedia  apo- 
aleliea  e  di  Vostra  Santità  ;  e  la  pregano  che  ella  debba  operare,  che 
quello  esercito  che  viene  a'  danni  della  Città ,  non  proceda  più  avanti, 
per  la  rovina  che  genererebbe ,  con  dispiacere  di  poi  di  Vostra  San- 
tità 9  e  biasimo  e  danno  ;  et  io  ho  libero  mandato  a  potere  comporre 
con  Vostra  Santità. 

Cu —11.  Noi  aviamo  grandissimo  dispiacere  che  i  modi  vostri  ab- 
biano eausato  tanti  mali ,  che  ne  premono  assai ,  per  non  avere 
nanoo  affètto  alla  patria ,  che  qualunque  altro  cittadino. 

PoarniABi.  È  preparata  occasione  di  poterlo  apertamente  fare  ma- 
nifèsto a  ciascheduno,  essendo  in  potere  suo  lo  spingere  avanti,  et 
il  ritirare  detto  esercito,  con  obbligarsi  in  modo  la  Città  •  che  ella  (31 
sarebbe  in  perpetuo  da  quella  come  padre  onorato  e  amato. 

GuoKinrs.  Questo  non  è  al  tutto  in  nostro  potere  ;  e  molto  meno 
sarà  qnando  fusse  tanto  vicino  alla  preda ,  che,  non  che  altro,  non 
sarebbe  allora  in  potestà  de' capi  ritenerlo.  Il  che  si  doveva  avere 
preveduto ,  e  non  indugiare  quando  la  cosa  in  tal  termine  si  ritrova. 
Dogliàmooi,  olirà  a  molte  altre  cose,  d'esserci  stato  dato  carico 
appresso  a'  principi  ;  né  mai  ci  hanno  voluto  mandare  imbasciadori. 


(1)  Lacuna  de' Manoscritti. 

(2)  Nel  margine  è  ripetuto  :  DkUogo. 

(3)  Non  bene  la  copia ,  egli  :  ma  l' autografo ,  qui  alquanto  equivoco, 
ba  ptù  Innanzi  chiaramente  eOa  nel  caso  medesimo. 
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PotmMàmu  È  stalo  cagionalo  dalla  difficoltà  di  ridurre  molle  ?•- 
lontÀ  io  ana  »  che  eran  in  quel  tempo  alterate  ;  el  essere  tempo  da 
riparare  più  presto  all'avvenire,  che  dolersi  del  passalo,  per  l'oe* 
castone  che  ne  fugge  di  potere  aiutare  la  Città.  Però ,  provegga  sema 
perder  tempo  a  tanti  danni ,  che  sentiranno  ancora  molti  che  ne  som 
innocenti:  il  che  li  deve,  e  come  uomo  e  come  vieario  di  Crislo, 
dispiacere. 

CtmamurM.  Le  commessioni  che  voi  avete ,  sono  elleno  libero  eome 
è  il  mandato? 

PoMTUiAM.  Tengo  autorità  di  potere  trattare  con  Voslra  Sanlilà  egni 
cosa ,  salvo  la  libertà  e  il  presente  popolare  governo. 

CtoBMTB.  Questo  non  basta ,  non  potendo  voi  alterare  i  eapiloli 
aviamo  con  Cesare;  ano  de' quali  contiene,  che  i  nostri  abbianoti 
essere  restituiti  nella  Città  con  la  medesima  autorità  ebe  vi  avefaos 
avanti  al  ventisei» 

PomTniABi.  Cesare  si  contenterà  di  quanto  piacerà  in  questo  afla 
Santità  Vostra ,  et  ella  non  deve  voler  altro  che  il  giusto. 

Gumim.  Noi  vogliamo  prima  ricuperare  l'onore  nostro;  di  poi 
faremo  conoscere  a  quel  popolo ,  che  noi  vogliamo  la  sua  libertà. 

Poftvnukmi.  Non  può  Vostra  Santità  ricuperare  in  miglior  modoi'dior 
suo ,  che  con  farli  un  tanto  benefizio.  Il  quale  non  ò  minore  Dmsb* 
dolo  in  tal  modo,  che  in  quello  ch'ella  dice;  poiché  io  Vbggio gran- 
dissima difflcultà  nel  fare  capaci  le  menti  di  molti ,  che  Vostra  San- 
tità sia  di  tal  mente:  e  se  bene  alcuni  le  presteranno  fede,  notti 
altri,  per  la  gran  gelosia  che  hanno  della  loro  libertà,  non  saranae 
di  tale  disposizione;  et  essendo  l'universale  al  tutto  disposto  a  con- 
servarla, ne  seguirà  che  non  espugnando  i  nimici  la  Città,  la  quale 
ad  ogni  modo  si  difenderà ,  avendo  ottimi  presìdii  et  essendo  unita, 
rovineranno  tutto  il  contado.  Al  che  può  facilmente  Vostra  Santità 
riparare  col  fare  che  1'  esercito  fermi.  Intanto  io  farò  noto  l'aniao 
vostro  a  Firenze. 

Gi.BmiTB.  Noi  ispediremo  questo  giorno  uno  al  prìncipe  d^Orang» 
per  fermare  l'esercito,  che  non  venga  inanzi  ;  et  essendo  venuto, 
farà  cessare  l'offese.  E  per  potere  trattare  tutto  più  efficacemente, 
manderemo  domani  monsignor  l'arcivescovo  di  Capua  al  prefalo 
principe  ;  il  quale  ara  libero  mandato  e  commessione  di  potere  oon- 
porre  con  la  Città,  per  essere  non  manco  ottimo  istrumento  col 
principe  a  facilitare  le  cose,  che  per  la  commodi tà  di  trattare  quivi 
quello  che  non  aspetta  lunghezza.  Intanto ,  non  manchino  delle 
debite  provisioni  per  resistere  a  questi  primi  empiti ,  e  di  essere 
uniti. 

PosTUABi.  La  Santità  Vostra  stia  di  buon  animo  e  delFuno  e  del- 
l'altro. Dólgomi  bene  seco,  che  Firenzuola  è  stata  saccheggiata  di 
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RamaizoUo  ;  e  prégola  che  ella  non  voglia  consentire  lanli  mali 
delle  povere  terre,  per  la  Città  dannqsi,  e  per  jeì  poco  onorevoli. 

Cumwn.  Ci  dispiace ,  ma  siamo  costretti  ricuperare  Sonore  no- 
stro, avendone  diffamati  di  avere  occupato  la  libertà:  per  lo  che, 
vogliamo  alla  fine  dimostrare  a  ciascuno,  che  .noi  non  avianio  tale 
voluntà. 

PòamiABi.  Non  può  Vostra  Santità  aver  tempo  migliore  a  dimo- 
strarla, che  questo  ;  essendo  in  suo  potere  fare  danno  grandissimo  e 
rovinare  le  cose  della  Città:  il  che  non  facendo,  farà  manifesto  a 
ciascheduno ,  che  resti  per  la  buona  disposizione  verso  di  quella;  e 
facendo  il  contrario ,  si  multiplicherà  in  'odio  e  nimicizie  :  cose  poco 
a  Vostra  Santità  convenienti,  et  alla  Città  perniziose. 

GuiBvn.  Aviamo  in  animo  di  fare  bene  e  non  male  alla  Città. 
Ma  qui  bisogna  usarsi  fede;  cioè  che  la  Città  si  fidi  di  noi. 

Publio.  Avvertite  che  fino  a  qui  trattò  col  papa  il  Porlinarì  solo: 
dipoi  comparse  Iacopo  Guicciardini  suo"  collega ,  e  tornarno  con 
questo  proposito  a  lui ,  a  di  tf  di  ottobre. 


La  Città  intese  le  dure  condizioni  offertele  in 
nome  di  Vostra  Santità;  e  però  ne  hanno  fatta  pubblica  risoluzione 
di  non  le  accettare.  E  poiché  ella  non  mitiga  l'animo  suo  con  la  venia 
chiestagli  con  ogni  umiltà,  offertole  volerla  per  suo  protettore  e  rico- 
noscere da  lei  la  libertà  ;  hanno  finalmente  determinato ,  di  comune 
consenso ,  volersi  difendere  ;  e  non  lasciare  cosa  ninna  indietro,  sino 
ad  esporre  le  sostanze  e  la  propria  vita ,  per  conservarsi  la  libertà. 
Per  lo  che  fanno  grosso  provvedimento  di  danari ,  e  già  spontanea- 
mente lotti  i  cittadini  ne  portano  al  pubblico  quella  somma  che  più 
poole  ciascuno.  Non  pensano  più  alla  rovina  e  danno  del  contado, 
non  alle  proprie  possessioni  e  case:  anzi,  per  pubblica  deliberazio- 
ne ,  si  spianano  tutti  i  borghi  della  Città ,  con  buon  animo  di  cia- 
scuno, e  speranza  in  Dio.  Però,  di  grazia.  Beatissimo  Padre,  da- 
teci qualche  buona  risposta  per  consolarli. 

Guaans.  Come  arriva  di  campo  risposta  di  certa  pratica  per  fare 
remissione  in  Cesare,  tenuta  fra  li  suoi  agenti  e  della  Città ,  come 
dovete  sapere ,  lo  faremo. 

Publio.  Notate,  che  a  di  7  di  ottobre  si  unirono  con  li  due  ora- 
lori  di  sopra ,  Andreuolo  Niccolini  e  Francesco  Vettori  :  e  lutti  in- 
sieme scrissono  a'  Dieci ,  d'essere  stati  col  papa,  e  di  nuovo  esposto 
efficacemente  le  medesime  cose  ;  né  averne  avuta  altra  risposta  che 
la  scrìtta  più  volte  da  Iacopo  e  Pierfrancesco.  Però,  rflornati  da 
loi  per  ultimo  termine ,  rispose  loro  : 
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GLuaaTB.  Non  possianiQ  alterare  il  capitolo  aviamo  con  Geiaia. 
Doolci  vedere  andare  ogni  cosa  in  rovina ,  e  che  non  vi  ai  pigli 
rimedio.  Noi  mandammo  là  Capoa ,  e  ci  pare  che  abbia  falla  eoo- 
Irarìo  effetto.  Noi  non  slamo  per  desistere  dall'  impreaa  :  anii,  pvt- 
vederemo  a  tutto  che  bisogni ,  nò  perdoneremo  a  spesa  akooa;  die 
non  sono  per  mancarci  danari. 

(  Gli  oratori  dicono  al  Papa  )  :  A  Firenze  hanno  fatto  rissiialiMfl 
di  difendersi  ad  ogni  modo.  A  di  tf  rassegnarono  tolte  le  geali  pa- 
gale: tróvansene  dentro  la  terra  otto  mila  fanti  viri,  di  bela  e  valo- 
rosa genie,  sotto  valentissimi  capitani:  e  oggi  fanno  la  raasegM ge- 
nerale della  nostra  Ordinania  della  terra.  I  borghi  aono  qpmk  talli 
rovinati  ;  li  alberi  dentro  al  meno  miglio  lotti  tagliati  ;  e^ripari  si 
possono  difendere. 

Publio.  Discorriamo  ora  sópra  il  testo.  D'onde  cava  egli,  che 
crescendo  il  timore  a  Firenze ,  eglino  eleggessero  doovì  oratori  al 
papa  ?  -  Trro.  E'chiama  forse  noovi  quelli  che  andaroae  dapps  9 
Portinari.  -  Pobuo.  Questo  non  paò  essere;  perchè  voi  avole  vsdris 
che  Gapaa  fu  mandato  sul  negoziare  del  Portinari ,  e  'I  lesto  viole 
che  e' fosse  mandalo  doppo  la  nuova  elezione:  cosa  vana  Paia  e 
l' altra.  Vedete  che  egli  medesimo  lo  dice,  che  trovò  ia  Firaase 
disposiiione  diversa  da  quel  che  si  era  persuaso.  -  If  Aacami».  La 
persuasione  si  era  forse  immaginala,  al  solito  sooy  lo  aoriUaie, 
poiché  egli  medesimo  non  ne  fa  fare  parola  ad  alciioi  deOI  eratari.  - 
Publio.  Li  oratori  che  si  elessero ,  furono  al  principe,  aaU'arrifare 
di  Capoa  ;  il  quale  prepose  (1)  quelle  dure  condizioni  che  avete  ia- 
leso  ;  onde  si  roppe  ogni  pratica  di  accordo  dello  di  aopra  :  et  egli 
sta  pure  in  sulla  stiena ,  chVCappncci  avessero  tante  tante  pasre  (1}. 
Leggete  pure  T altra  faccia  (419),  che  descrive  i  Fiorantiai  abifol- 
liti.  -Mabcbstto.  0  I  cittadini,  spaventati,  cominciarona ad  iadi- 
<  narsi  all'accordo  ;  e  massimamente,  che  molti  se  ne  foggivaae  per 
«  timore  j».  -  Publio.  Oh ,  se  li  nominasse ,  voi  conoscereste  per  va 
medesimi ,  che  razza  di  persone  sgomberavano  la  Città.  -  Tiro.  Dl- 
tecelo  voi.  -  Pubuo.  Tutti  i  da  pochi ,  disutili  alla  patria,  persfag- 
gire  di  aiutarla  co' danari,  non  vi  essendo  buoni  ad  altro.  looMie, 
chi  si  sentiva  dentro  torbido ,  dubbioso  di  non  essere  scoperto,  e 
gasligato  come  meritava  :  quantunche  non  pochi  di  questi  lab,  deboli 
di  facuitè,  restassero  a  Firenze,  per  favorire  con  li  avvisi  e  cesie 
fave  i  Clementini.  Seguitate  pure ,  che  ora  ne  viene  il  buono.  -  Mèè- 
chbtto.  <x  In  modo  che,  nella  consulta  del  magistrato  de' Dieci  della 

(1)  Cosi ,  come  altre  volte ,  nel  testo. 

(2)  Cosi  r  autografo  ;  ma  nelle  copia  :  avessero  tania  pemra. 
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«  guerra  9  nella  qaale  intervennero  i  cittadini  prineifiali  di  qael  go- 
«  verno  f  fa  parere  di  tatti  di  spedire  a  Roma  libero  et  aroplpinan- 
m  dato,  per  rimettersi  nella  volontà  del  pontefice  9.  -  Publio.  Sano 
chi  rode  (a).  Assaporate  i  cittadini  di  quella  consolta ,  e  i  Dieci  della 
gaerra  ;  poi  giadicate  se  eglino  erano  cervelli  da  fare  una  tale  deli- 
beraiiooe.  Ma  prima  dovete  sapere ,  che  la  GittÀ,  per  guarire  V  umore 
del  Cappone  di  chiamare  i  Pallesconi  alle  consulte  y  ordinò  che  si 
aleggeaaero  di  sei  in  sei  mesi  al  Consiglio  grande  venti  cittadini , 
einque  per  quartiere ,  con  la  rata  delle  Arti  minori  ;  i  quali  doves- 
sero consigliare  la  Signoria  0  i  Dieci  della  guerra  che  gli  doman- 
daeeero.  Di  questo  numero  si  trovò  alla  fine  di  settembre,  come  dice 
f  ialoria ,  in  quella  consulta ,  i  nomi  de'  quali  vi  narrerò.  E  prima , 
nel  magistrato  de' Dieci  sedevano  l' infrascritti  :  Luigi  Sederini, 
Bastiano  Canigiani ,  Sasso  Sassi  e  Francesco  del  Zaccheria;  per  la 
minore,  Giovanni  Covoni,  messer  Baldassarre  Carducci,  Bernardo 
da  Castiglione ,  Bartolo  Tedaldi ,  Antonfrancesco  degli  Albizzi ,  An- 
dreooio  Niccolino  E  per  li  Venti,  vi  erano  Alessandro  Segni,  An- 
dreoole  Niccolini ,  Lorenzo  Strozzi ,  Domenico  Giugni ,  Bartolommeo 
Mancini ,  Uberto  de'  Nobili ,  Francesco  Lotti ,  Bernardo  da  Casti- 
glione ,  Tommaso  Sederini,  Giovanni  Rinuccini ,  Lionardo  Mannelli» 
Agnolo  Sacchetti ,  Federigo  Gondi ,  Cristofano  Rinierì ,  Zanobi 
Barlolìni  ;  e  |>er  la  minore ,  Lorenzo  Buonaccorsi ,  Francesco  del 
Eneeberia  ,  Giovanni  Land! ,  Agnolo  Doni  e  Francesco  Guardi.  Ora 
in  tI  domando ,  se  costoro  avevano  consigliato  l'accordo  con  papa 
Clemente ,  avevano  eglino  fattoli  servizio?  -  Tito.  Servizio  in  verìti, 
quanto  a  loro.  -  Publio.  Il  servizio  merita  egli  rimunerazione,  o 
pena  f  -  Trro.  Rimunerazione.  -  Publio.  Dunque ,  Francesco  Car- 
dtteel  che  guastò  quell'accordo,  meritava  pena.  -  Tno.  Pena  gra* 
irisatma ,  come  li  dettone ,  che  li  mozzarono  il  capo.  -  Publio.  E'gli 
ateUe  bene ,  avendo  operato  contro  a'  Medici  :  ma  Bernardo  da  Ca- 
stiglione e  Luigi  Sederini,  che  avevano  chiamato  la  Pratica  ne'Dieci, 
e  fsrono  insieme  l'accordo ,  perchè  vi  lasciarono  la  vita  come  il 
Carduccio  ?  -  Tito.  Perchè  non  dovettero  convenire  con  la  Pratica.  - 
Pomo.  E'  non  l' arebbero  chiamata  a  consultare  ;  e  dicendo  il  testo 
e  fti  parere  di  tutti  » ,  conviene  che  l' intendessero  anco  questi  due 
in  quel  modo ,  avendone  fatta  relazione  al  magistrato  supremo:  al- 
trimenti ,  l'averieno  impedita ,  non  rendendo  i  voti  la  Pratica,  ma 
solamente  il  magistrato.  De' quali  furono  confinati* Bartolo  Tedaldi, 
Antonfrancesco  degli  Albizzi  e  Andreuolo  Niccolini  :  sicché ,  vedete 


(a)  Cosi  net  nostri  testi  ;  ma  è  modo  (che  da  noi  sappiasi)  da  niono 
fin  qui  dichiarato.  Sembra  voler  significare,  con  ironia  :  beato  chi  l'ascolta, 
cbl  gli  dà  fede. 
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bella  gratiladiDe  di  Clemente  I  Et  anco  la  Pratica  ood  oe  riBue 
intatta^;  c^^  ne  farono  mandati  a' confini  Tommaso  Soderìni,  Gio- 
vanni Rinaccini  e  Federigo  Gondi.  -  Tito.  Che  volale  voi  per  qoe- 
alo  inferire?  -  Publio.  Quel  che  di  sopra  vi  dissi:  che  qoesli  tali 
non  erano  persone  da  volere  mai  accordo  con  Clemeote  ;  pia  latto 
tentare  ogni  gran  rischio:  e  Tesserne  stati  tanti  segnati,  ve  lo  chia- 
risce a  bastanza.  -  Tito.  Che  ne  segue  per  questo?  -  MAacatiTo.  Usa 
l'intendete  voi  senza  che  Poblio  vo  lo  spiattelli?  Poi  vi  daiateche 
morde  troppo  !  Lo  scrittore  ha  preso  qui  an  granchio.  -  Tne.  Che 
granchio?  -  Publio.  Il  granchio  va  al  contrario:  coti  è  ilo  egli, 
come  colai  che  aveva  tanta  voglia  spasimala  che  qoel  besedelto  ac- 
cordo seguissi ,  che  sognava  secondo  il  suo  capriccio  ;  mm  cane 
andava  la  faccenda.  Vedete  come  egli  sferza  Orangea  perchè  corra 
per  entrare  in  Firenze.  Seguitate  di  leggere.  -  Maboutto.  c  Ma 
«  avendone  fatta  relazione  al  sapremo  magistrato ,  senta  il  coeteatt 
«  del  quale  non  si  poteva  farne  la  deliberazione^  il  Gonfaloaìere. .  • .  •- 
Publio.  Vedete  quanto  eTabborrisce,  che  non  lo  vuole  oonlBare.- 
Tito.  Dicendo  Gonfaloniere,  s' intende  il  Carduccio.  -  Publio.  Leg- 
gete (381),  che  dice  «  contro  a  Niccolò  Capponi  GonCilooiflfe  •; 
e  382:  <  Aveva  Niccolò  avuto  in  lutto  il  suo  magistrato  ec  »;dafa 
egli  è  ben  volto,  e  nomina  (1}  volentieri.  Cosi,  per  lo  cooirarìav  fMr- 
date  447,  che  non  nomina  Andreuolo  Niccolini,  ferito  da  Malalaala  cai 
pugnale  ;  ma  dice  «  feri  uno  di  loro  j»  ;  e  poco  sotto  :  «  la  loMntà 
«  del  Gonfaloniere  che  s'armava  ec.  »:  il  quale  era  RafEaelIo  GlfdaBÌ, 
non  menzionato  nel  succedere  al  Carduccio  ;  di  maniera  che ,  chi 
non  aa  V  istoria  ,  crederà  che  sia  Francesco  Carducci.  Ila  seguitale 
(480).  -  Mabgiibtto.  «  Il  Gonfaloniere,  che  ostinatamente  era  nella 
«  eonlracìa  sentenza ,  la  contradisse  ;  e ,  congiugnendosi  con  fan  il 
«  nuigialfilo  popolare  de'  Collegi,  che  participava  dell' aotorilà  de'lri- 
<  boni  (S)  della  plebe  di  Roma ,  nel  quale  per  sorte  erano  moUe 
m  persone  di  mala  mente ,  e  di  grande  temerità  et  insolenza,  polellt 
«  tanto,  fomentando  anche  la  sua  opinione  l'ardire  e  le  minacce 
«  di  molli  giovani ,  che  impedi  che  per  quel  di  si  fece  altra  d^ 
«  liberazione  o.  -  Publio.  Il  Collegio  si  eleggeva  nel  Consiglio  graa- 
de  ;  non  si  traeva  per  sorte.  -  Tito.  Egli  intende  in  questo  luogo  per 
sorte  il  caso.  -  Publio.  Considerate  con  che  nomi  e'chiama  qoelli 
che  non  vogliono  ricevere ,  come  egli  aggogna  ,  la  briglia  :  ostinati, 
popolari ,  plebe ,  maligni ,  temerari ,  insolenti  ;  èvvene  pia  ?  Segai- 


(1)  Cosi,  leggono  i  nostri  testi  ;  ma  forse  è  da  correggersi  :  bea  f<h 
loto  e  nominato. 

(2)  Cosi,  mediante  correzione ,  nella  copia  ;  ma  nell'autografo  si  legge: 
TribuniU. 
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late  al  prìoeipe.  -  Marcbktto.  «  E  DODdimeDo ,  è  manifesto  che  ae 
«  il  di  seguente ,  che  fa  il  38  di  settembre  ,  il  principe  si  fosse  spinto 
«  più  innanii  nno  alloggiamento ,  quelli  che  contradice?ano  all'ac- 
«  cordo ,  non  arebbero  potato  alla  inclinaiione  di  tatti  gli  altri  resi- 
«  sfere  :  da  tante  piccole  cagioni  dependono  bene  spesso  i  momenti 
<  di  cose  gravissime  I  ».  -  Pubuo.  Scorgete  voi  la  sua  solita  imma- 
gìoaiione  ?  che  li  pare  vedere  in  tatti  li  altri  la  passione  che  tanto 
lo  predomina.  Oh  come  si  tormenta  egli  della  lenteiia  di  Oranges  I 
Andate  giù.  -  Mabchbtto.  €  Il  soprasedere  vano  di  Oranges,  inter- 
«  prelato  da  alcuni ,  che ,  per  nutrire  la  guerra ,  fusse  fatto  studio- 
«  sanenle  (  perchè ,  all'  accostarsi  presso  a  Firenie ,  non  gli  erano 
«  necessarie  le  artiglierie  ) ,  fu  causa  che  in  Firenie  molli  ripresero 
«  animo  ».  -  Publio.  Oh  grande  sciagurataggine  d' Oranges ,  che  fu 
causa  d' inanimire   i  Fiorentini ,   onde   si  messe  la  Città  ostinata- 
mente alla  difesa  I  Ritrovatelo  481.  -  MABCHrrro.  «  Mossesi,  a' cinque 
€  d'ottobre ,  Oranges  da  Feghine;  ma  camminando  tanto  lentamente, 
«  per  aspettare  le  artiglierie  di  Siena. . .  »  -  Publio.  Sollecita  mai  più 
di  andare  a  pigliare  que'  pani  !  Che  hai  tu  bisogno  di  artiglierie , 
da  poco?  non  vedi  tu  a  che  disagio  stiamo  noi  altri  Ottimati,  per 
lomare  a  succiare  il  resto  del  sangue  a  que' temerari,  imperiti, 
incapaci?  Tu  non  ne  pappavi ,  se  il  Turco  non  dileggiava  da  Vien- 
na (1) ,  per  essergli  andato  in  fondo  del  Danubio  l' artiglierie  con- 
dótteri  per  batterla ,  preso  da  lui  a  pessimo  agurio.  Leggete  424 , 
die  la  gli  esce  di  bocca ,  che  noir  se  ne  avvede  :  egli  era  uno  dei 
fondamenti  de'  Fiorentini.  -  Mabchetto.  «  Però  trovandosi  Cesare 
«  assicuralo  di  questo  sospetto ,   che  l' aveva  prima  ineHnato ,  non 
«  ostante  l'acquisto  di  Pavia,  a  concordare  col  docadilfiiano» 
«  ancora  indotto  a  persuadere  al  pontefice  il  pensare  a  qnalshe 
«  per  la  concordia  co' Fiorentini,  acciocché,  spedito  dalle  ossa  dite- 
«  lia,  potesse  passare  con  tutte  le  genti  in  Germante  $  al  soeeoise  di 
«  Vienna  e  del  fratello;  ma  cessato  questo  sospetto,  eomlneiarono 
«  a  trattare  delle  cose  d'Italia.  Nelle  quali ,  quella  che  premeva  più 
«  al  pontefice ,  era  V  impresa  conlra  Fiorentini  ».  -  Pusuo.  Questo 
assalto  di  Vienna  era  de' principali  fondamenti  per  la  liberaxione 
de'Fiorentini.  Ma  l' amico  lo  lascia  nel  bianco ,  non  lo  potendo  nar- 
rare se  non  quando  non  giovava  più  loro  ;  si  come  né  anco  gli  servi 
Fanimo  a  descrìvere  la  riputazione  del  Giacomino ,  che   disse  poi 
eh* era  grande,  quando  gliela  fece  smarrire.  Oh  come  l'acconcia  bene 
fl  Iorio  nel  ventottesimo  I  La  partita  del  Turco  alquanto  più  preste 
die  gli  nomini  non  avevano  sperato,  siccome  liberò  l'imperadore 

(1)  Ailnslooe  all'  assedio  posto  dai  Torchi  a  Vienna  ,  e  prestamente 
selolto,  nel  settembre  e  ottobre  del  1529. 

ABcn.  St.  It.  Vai.  IV.  Par.il.  U 
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d'un  pengiero  e  d'ona  paura  grande,  cosi  panre  ch'ella  Inrbaiie 
gif  animi  de'  Fiorentini ,  i  quali  non  senza  cagione  avevano  aperali 
che  l'imperatore,  mosso  dal  suo  pericolo,  fnsse  per  ire  contro  ante- 
chi,  ec.  Questa  ritirata  del  Turco  venne  più  a  tempo  che  ramato, 
per  servigio  di  Clemente  ;  il  quale ,  a  di  16  di  ottobre»  aveva  ditto 
in  Cesena  (1)  alli  quattro  oratori  che  lo  seguivano  da  Boma  a  Ua- 
gna ,  che  sperava  s' avesse  a  concludere   l'accordo  tra  Ceaaie  a  il 
duca  di  Milano,  e  tenersi  pratica  co' Viniziani;  coDfeaaòlaaoaadel 
Turco  premere  continovamente,  essendosi  già  insignorito  deffUnght- 
ria,  et  accostatosi  col  campo  a  Vienna:  ma,  adito  in  Botogaa  il 
felice  novella ,  ne  ringraziò  Dio,  celebrando  messa  papale  la  Mlliaa 
di  tutti  i  Santi.  Questi  oratori,  per  mezzo  d'Andrea  Doria,  eHei- 
nero ,  a  di  8 ,  da  Cesare  udienza  ,  pregandolo  che  levasse  resereito 
del  paese  loro,  offerendoseli  deditissimi  sempre  ne' suoi  bisogni;  aè 
meritare  di  essere  perseguitati  con    guerra  nò  da  Ini  né  dal  papi. 
Rispose  loro  Cesare  gratamente  {  -  dolerli  del  male  pativa  la  Cita, 
perchè  egli  non  era  venuto  in  Italia  per  nuocere  ad  alcoiio«  mapir 
metterci  pace.  Non  potere  già  in  questo  caso  mancare  al  papa;  • 
non  che  levare  l' esercito ,  ne  manderebbe  degli   altri  :  né  ersdifs 
che  '1  papa  voglia  cose  non  convenienti.  -  Replicóronli  li  oratori,  chi 
la  Città  desidera  solamente  mantenere  il  suo  governo,  il  sns  diari- 
nio  ;  vivere  con  le  sue  leggi  e  con  le  sue  arti  :  onde  Cesare  db», 
che  Torse  il  governo  pareva  loro  ragionevole  ;  non  di  meno  avanUto 
bisogno  di  qualche  correzione.  Nò  altro  mai  rìtrassono ,  doppo  àHn 
repliche  di  lui.  Ricercandolo ,  poi  che  si  contentasse  che  Flerfraa- 
cesco  rimanesse  oratore  appresso  sua   maestà  ;  rispose  »  non  se  ai 
potere  risolvere  senza  il  papa.  Perlochè ,  si  risolverono  che  li  allrì 
tre  tornassero ,  secondo  l' ordine  avuto  da'  Dieci.  Et  ottenuta  perà 
udienza  dal  papa .  Iacopo  Guicciardini   si  riscaldò  tanto  ndla  m 
orasione  verso  Clemente ,  che  egli  mostrava  nel  sembiante  e  ne'geili 
non  piccola  angoscia.  Laonde ,  Francesco  Vettori ,  tirandolo  per  b 
veste ,  cercò  di  rompere  tanto  odioso  parlare  ;  ma  non  se  ne  arre- 
stando Iacopo  per  questo ,  se  li  parò  innanzi  colla  persona  il  Vettori, 
e  cosi  lo  fermò.  Sicchò ,  dubitando  forse  di  non  essere  gastigato  i 
Firenze ,  se  ne  restò  a  Bologna  col  ps[pa  ;  e  li  altri  due  se  ne  anda- 
rono ,  lasciando  il  Portinari  mal  contento ,  non  ne  li  parendo  pro- 
fittare in  conto  alcuno  alla  Città.  -  Mabcbbtto  (2).  Ma  niesser  Fm- 

(1)  Anche  ti  Varchi  scrive  che  II  papa  «  non  volle  udirgli  prinacfte 
«  in  Cesena  » ,  avendo  loro  ordinato  di  seguirlo  mentre  recavasl  a  Bo- 
logna. Istor.  lib.  X. 

(2)  Suppliamo  il  nome  dell' interlocutore  qui  omesso,  polcbé  oooid 
altri  può  convenire  l' Interrogazione  ohe  segue ,  e  alla  quale  Pobllo  ri- 
sponde. 
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eeieo  Goicciardini  oon  era  egli  ìd  cotesto  tempo  a  Bologna ,  a 
IMIeflere  il  papa  t  -  Publio.  Eravi  ;  ma  sìdo  a  che  noo  ai  intese  la 
ritinta  del  Torco ,  si  lasciava  vedere  di  rado:  di  poi  doo  lo  staccava 
■tti.  «-  Mabcbitto.  Faceva  da  praticone,  secondo  Taareo  N.®  . . . .  (1] 
«  Fate  ogni  cosa  di  trovarvi  da  chi  vince  ».  Ma  come  l'acconciò  egli 
eoi  flratello  Iacopo ,  tanto  contrario  a  lai  ?  -  Publio,  All'  ordinario 
Mtai  casa.  Anco  nel  1484 ,  doe  fratelli ,  Piero  e  Giovanni ,  erano  di 
éfÈé  faiioni  ;  Piero ,  dal  Popolo ,  e  Giovanni  da'  Grandi:  e  nel  giorno 
etomesaer  Rinaldo  degli  Albini,  loro  capo,  si  mosse  contro  al  pala- 
gli eon  séguito  d'armati,  per  mutare  quella  Signoria  amica  di  Cosi- 
na, iiiuno  di  loro  usci  di  casa,  scusandosi  con  la  sua  parte  che  soUe- 
eittfa  II  venirne,  fare  più  frullo  a  tenere  che  il  fratello  non  andasse 
io  fatere  degli  avversari  (3).  -  Trro.  Gotesta  (a)  mostra  di  quanta 
aCtaia  fbaie  ciascun  di  loro  nella  Repubblica,  tenendone  tanto  conto  le 
ptrti.  ->  Publio.  Scriveteli,  dunque,  nella  vita  dello  isterico  per  tali. 
-  Maicbitto.  Ognuno  ha  la  sua  fantasia.  Seguitate  il  testo.  -  Pu- 
■110.  Questo  libro  6ni8ce  con  la  pace  di  Cesare  con  Milano,  Vene- 
tia  a  Ferrara  ;  i  quali  tutti  calarono  le  brache  per  la  fuga  turche- 
:  altrimenti ,  Timperatore  ayrebbe  avuto  che  fare  molto  ptà  che 
si  pensa,  In  Italia.  Il  principio  del  ventesimo  ve  lo  accenna.  - 
MaiCBsrro.  Non  ci  è  egli  che  dire?  -  Publio.  Sarébbeci  perchè 
qpeUl  di  dentro  non  fossero  pronti  come  egli  narra  a  tentare  la  for- 
Ina»  non  essendo  comparso  ancora  in  campo  il  supplimento  dei 
lédeielii  e  Spagnuoli  con  la  cavalleria.  Leggete  436,  che  egli  scrìve 
de*  nuovi  imbasciadori.  -  Mabchbtto.  c  Nel  principio  di  questo  anno, 
«  i  Fiorentini ,  presa  speranza  dalle  cose  trattate  col  vescovo  di 
e  Ftenaa ,  mandarono  di  nuovo  oratori  al  pontefice  et  a  Cesare;  ma 
e  eoa  precisa  commissione  di  non  udire  cosa  alcuna ,  per  la  quale 
t  ai  trattasse  d'alterare  il  governo  o  diminuire  il  dominio.  Però, 
«  essendo  discordi  nell'articolo  principale,  ritornarono  presto  a  Fi- 
«  rense  sema  conclusione  ».  -  Publio.  Che  ve  ne  pare  ?  Il  papa  li 
BMBda  a  limbellare  di  nuovi  oratori,  pensando  che,  per  le  cose  se- 
guile ,  i  Cappucci  avessero  chinato  la  cresta  ;  e  gli  ritrovò  più  ri- 
saluti elle  mai.  Anzi ,  consultandosi  se  egli  erano  da  mandare  o  no, 

(1)  Qui  manca  II  numero,  che  è  CXI.  Il  Guicciardini  scrive:  Fate 
0§mi  tùia  per  wm  irwoarvi  dove  ti  perde. 

(1)  Giovanni  Cavalcanti ,  nel  cap.  VII  del  ilb.  X  ,  racconta ,  che 
Giovanni  Guicciardini ,  sollecitato  da  Rinaldo  degli  Albizzl  di  venire  a 
Sani* Apollinare  .  ove  facevasi  adunanza  d' armati ,  rispose  che  «  faceva 
«  più  olile  lo  stare  che  1*  andare ,  perocché  la  sua  stanza  vietava  la  forza 
•  del  fratello  al  palagio  ».  DI  Piero,  nel  citato  luogo,  non  è  fatta  men- 
zione. 

(a)  Cosi  chiaramente  ne'  Codici ,  ed  è  da  intendersi  come  ealetta  eota. 
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fo  l'opÌDÌODe  della  parte  maggiore,  che  no  :  pare  cederono  alla  fine, 
per  mostrare  al  mondo ,  che  per  loro  non  restava  di  pacìOcare  tutta 
Italia;  non  con  speranza  di   accordo  (1).  I   dqoyì    ambasciadori 
furono  questi  :  Andrenolo  Niccolini ,   Luigi   Soderini ,  e  Ruberto 
Bonsi,  per  sotto  imbasciadore:  i  quali,  domandato  odienaa  dal  pan- 
tefice ,  furono  ascoltati ,  il  giorno.  • .  (2)  di  febbraio  nella  maggiore 
frequenza  di  cardinali,  di  imbasciadori  e  d'altri  gran  pennoaggi, 
che  in  quella  città  si  fusse  sino  allora  congregata.  Quivi  Aadreoolo 
Niccolini,  innanzi  a  tutti,  li  espose  cosi:  a  Le  leggi  divine,  Bea- 
«  tissimo  Padre,  delle  quali  voi  siete  lo  esecutore  in  terra,  eoman- 
«  dano  sopra  tutto  l'onore  a  Dio  e  lo  amore  alla  patria.  Per  lo  che , 
€  noi  affezionatissimi   figlinoU  alla  nostra  Repubblica  Fìoreotiaa, 
«  aviamo  per  sua  salute  e  per  nostro  debito  già  sei  meai  contioovi 
«  difésola,  con  la  roba  e  col  sangue,  da  quei  medesimi  SpagMsli 
«  e  Tedeschi,  da' quali  pochi  anni  sono  sceleratamente  fusacclMg- 
«  giata  Roma ,  e  rinchiusa  la  Santità  Vostra  in  Castello  ;  doade 
«  uscire  le  convenne  con  que' patti,  doppo  sette  mesi  d'assedio,  tkt 
«  empierono  in  parte  l'ingorde  voragini  della  barbara  cupiditi:  e 
«  speriamo  in  Dio ,  la  cui  bontà  in6nita  tante  fiate  ne  ha  salvali 
«  da  simili  pericoli ,  che  la  difenderemo.  Doolci   bene ,  che  taati 
«  poveri  vassalli ,  tante  innocenti  persone ,   siano  cmdelpMile  da 
«  quella  gente  oppressi,  conculcati,  e  distrutti  nelle  facoltà,  nelU 
«  vita  e  nell'onore.  Però,  invitati  dalla  vostra  pietà  per  laeii»  di 
«  Ridolfo  Pio  vescovo  di  Faenza,  con  Malatesta  Baglione  nostro  ca- 
ci pitano  generale ,  siamo  comparsi  dinanzi  a  lei ,  come  obbediei- 
«  tissimi  ab  antico  di  questa  santa  Sedia,  per  accettare  que' patii 
«  e  quelle   condizioni  che  ci  saranno   proposte ,   per  liberare  diOe 
«  soprastanti   rovine  la  Cristianità  dal  Gran  Turco  ;  salva  senpre 
«  la  nostra  libertà  e  dominio ,  per  non  degenerare  da'  nostri  mag- 
«  giori ,  i  quali  l'acquistarono  e  libero  ce  lo  hanno  lasciato,  e  per 
«  confermarci  (a)  alle  leggi  divine  et  umane.  Però ,  Vostra  Saotili 
«  riguardi  la  patria  sua  con  occhio   civile ,    con  occhio  di  Colui  il 
a  quale   tra'  mortali   è  rappresentato  da  lei  ;  e  liberi   oramai  da 
«  cotanti  danni  la  sua  diletta  madre  :  la  quale ,    insieme  con  tanti 
«  suoi  fedelissimi^  figliuoli ,  la  riconoscerà  per  padre  beneficentissi* 


(1)  Qui  seguono,  nell'autografo,  ma  leggermente  cancellate,  Ie8^ 
guenll  parole:  «  Anzi,  arrivati  al  cospetto  del  papa,  domandarono  qoeO» 
«  desiderasse  dalla  Città ,  avendo  procacciato  nuovi  ambasciadori  i. 

(2)  Lacuna  del  Manoscritto.  Il  Varchi  (  iib.  XI  )  scrive  che  ciò9^ 
goisse  a  di  19  gennaio;  cioè  dei  comune  anno  1530. 

(a)  Cosi  ne*  testi  ;  come  più  volle  trovammo  preporre  per  propone, 
e  questo  per  quello. 


DE'  CAPPUCCI  365 

«  mo,  e  protettore  in  eterno:  né  voglia  per  l'ipteresse  de'saoi  ni- 
«  poti ,  come  li  altri  mortali,  oscurare  tanta  gloria  già  mai  ».  Com- 
mossesi non  poco  a  queste  parole   Clemente:   di   poi  rinfrancatosi 
alquanto,  rispose  alli  oratori:  «  Noi ,  per  grazia  di  Dio  ottimo  mas- 
«  Simo ,  siamo  in  grado ,  che  possiamo  ordinariamente  co'  beni  tem- 
«  porali  e  spiritoali  adagiare  il  sangue  nostro;  di  maniera  che  re- 
«  aleranno  tra  primi  gentiluomini  sempre  in  Toscana,  senza  ag- 
«  gravare  in  parte  alcuna  la  patria    comune  ;  la  quale  intendiamo 
«  sollevare  e  beneficare  quanto  per  noi  giustamente  si  possa.   Le 
«  armi  mosse  contro  di  voi  altri ,  che  di  presente  secondo  i  vostri 
«  capricci  la  governate,    non  sono  per  interesse  de' nostri  nipoti; 
«  ma  per  la  degnila  e  sicurtà  di  tanti  nobili  patrizi,  costretti  dalla 
«  Toslra  tirannide  abbandonarla  ».  E  dato  cenno,  comparsone  a  guisa 
d'isfrìoni  nel  luogo  dove  egli  sedeva  in  maestà,  il  Guicciardino ,  il 
Vettori ,  Palla  Ruccellai ,  Filippo  Strozzi ,  Giovanni  Corsi ,  Baccio 
Valori,  comparsovi  per  rescaldarlo  nell'impresa.  Et  egli,  seguitando 
il  soo  concetto,  alquanto  concitalo,  diceva.  «  Per  questi  ottimi  se- 
«  astori ,   per   questi   qualificati   cittadini ,  per  la  carità  di  riunire 
«  membri  si  nobili  al  corpo  suo ,  con  satisfazione  di  Cesare  ,  si  fa 
a  questa  guerra  i».  All'aspetto  di  colali  cittadini  commosso  oltremodo 
Luigi  Soderini ,  tutto  fremendo,  e,  quasi  a  guisa  di  ferito  cignale, 
spumandoli  la  bocca,  con  tali  parole  l'aperse:  a  Per  questi,  Padre 
«  Santo  ,  movete  l'armi  ?  per  questi  proccacciale  conculcare  la  pa- 
«  Iria  vostra?  Non  sono  costoro  quelli  slessi  che  l'hanno  vilmente 
Il  fradita?  quegli  slessi  che  con  avarizia  inaudita  hanno  venduta  la 
«  libertà?  que' medesimi  che  doppo  infiniti  benefici  dalla  casa  vo- 
«  slra  ,  se  le  scopersono  pur  dianzi  ingratamente  felloni?  »  Trafis- 
sero cosi  falle  rampogne  que' cittadini   della  scena;   di    sorte   che 
sbaldanzirono   nel  sembiante ,   avvilironsi   ne'  gesti ,  e  arrossirono 
oltramodo  nel  volto ,  come  caduti  da  un  glorioso  trionfo  e  proster- 
nati bruttamente  per  terra.  Laonde  il  papa,  che  tanta  audacia  non 
arebbe  aspettata,  per  sollevare  i  suoi  divoti  ,   battendo  con  ambo 
le  palme  sulla  spalla  del  cardinale  Cibo  che  gli  assisteva  ,  mandò 
fuori  con  tuono  di  maieslà  queste  prqprie  parole  :  «  Non  faranno , 
«  monsignore,  non  faranno  ».  Le  quali  essendo  prese  dalli  oratori 
eome  confidenza  di  sincerità  di  coloro,  ricominciarono  a  dire,  più 
acerbi  e  quasi  furibondi  :  «  Deh  I    sovvengavi ,    Beatissimo  Padre  , 
«  della  mente  iniqua,  dell'animo  malvagio,  dell'ingegno  crudele 
«  di  cotesti  scellerati;  sovvengavi  di  tante  male  satisfazioni  che  di 
«  loro  aveste  ne' tempi  di  Lione,  e  poi  nel  vostro  governo  ,  cardi - 
«  naie  e  finalmente  papa  ;  confuso  di  potere   giammai   empiere  le 
«  profonde  voragini,  frenare  i  disordinati  appetiti,  smorzare  la  pe- 
«  stifera  invidia  loro.  »  Seguitava  il  papa,  con  li  alti  e  con  la  voce, 
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la  cominciala  cantilena ,  con  tanto  più  scoppio  delli  onlorì  ,  quAto 
pia  credevano  che  egli  dicesse  da  vero.  In  cosi  fatte  diapute,  rice- 
verono la  benedizione  da  Clemente,  con  qaella  qaiela  d*  aaitto  ckt 
forse  domandata  l'avevano;  partendosi  da  loi  con  fermeiiadl  oMit 
non  minore  di  difendere  la  loro  Città ,  che  egli  fosti  risolilo  di 
espugnarla.  E  ritornatosene,  alti  8  di  febbraio  a  Firenie»  dove  eon- 
parse. nuovo  personaggio  di  Clemente  a  chiedere  oratori.  111  di  li- 
bito licenziato ,  come  Chiaramente  mandatovi  dal  re  di  FitMia  per 
sovvertirli:  onde  egli,  per  satisfare  al  papa  e  a  Cesare,  Mlavà 
Foratore  suo  monsignore  di  Vigli.  Va,  fidati  ora  de'PraaieBil 

Andate  442,  acquistata  Volterra.  -  Mabchbtto.  €  Ma  raefàsle 
«r  di  Volterra  generò  danno  molto  maggiore  a' PioreBlioi,  perchè  il 
«  Ferruccio,  centra  la  commessìone  avuta,  aveva,  per  aadarepiè 
«  forte  a  Volterra,  e  per  con6dare  troppo  della  fortezsa  di  Ba- 
«  poli ,  lasciatovi  sk  poca  guardia ,  che  dato  animo  agii  imperiai 
«  d' espugnarlo ,  vi  andarono  a  campo ,  guidati  dal  marchese  èà 
«  Guasto  ;  e ,  con  pochissimo  danno ,  lo  presero  per  fona  e  sae- 
a  cheggiàronlo  ».  -  Publio.  Minore  danno  assai  più  elie  non  dice; 
anzi  non  punto,  avendolo  avuto  per  trattato  (t).  Goneioiiiachè  » 
il  viceré,  inteso  come  il  Ferraccio  aveva  ripiglialo  Vollarra»  e 
che  egli  non  volendo  lasciarla  sfornita,  non  poteva  ritemarMM  a 
Empoli ,  come  aveva  pensato  di  dover  fare ,  perchè  di  tmà  era 
il  Maramaldo  con  tutte  le  genti  sue;  fece  pensiero  di  voler  tm- 
tare  V  espugnazione  di  quel  castello ,  il  quale  manteneva  »  si  peè 
dire,  come  la  Città  di  Firenze:  che  commisela  a  Diego  flermento, 
capitano  de'  Bisogni  ;  dandoli ,  oltre  alle  sue  nuove ,  parecchi  deOs 
bande  vecchie,  di  quelle  del  marchese  del  Guasto  e  don  Ferrante  Gm- 
zaga,  con  tutti  i  cavagli  ;  e  di  Pistoia  vi  fece  venire  Alessandro  Vi- 
telli, con  le  sue  genti.  I  quali,  ordinate  due  batterie,  vi  s'accampam» 
a  di  24  di  maggio;  Tona  ne  fece  don  Diego,  l'altra  H  ViteUi:  M 
doppo  molta  resistenza  delli  Empolesi ,  conoscendo  il  Sermenls  eia 
qual  pericolo  e  con  quanto  danno  era ,  per  la  disagevolezza  dei  sito 


(I)  Qof  iroYasf  netrautografo,  ma  nella  copia  non  riportato.  Il  hrvM 
seguente:  «  composto  sulle  mura  del  caslello  da  Giovanne  BaadlaieM 
«  Pollo  degli  Orlandini  fratello  di  Piero  (che  vi  era  capitano  d'una  con- 
«  pagnia  di  fanti,  favoriti  dalla  dappocaggine  di  Andrea  Giugni,  Coramo- 
«  sàriovi  mandalovi  da*  Dieci  ),  e  sergente  maggiore  fatto  dal  Fermeeit. 
«  Eravi  capilanu  di  fanteria  Bacchino  Còrso  e  11  conte  d*Angbiarl  ;  eie  il 
«  capuano  Tiato  da  Batifolle  non  vi  era  ammazzato,  sa rehl>e  forse  soditi 
«  altrimenti  la  faccenda;  perchè  %i  era  più  di  600  fanti  pagati,  oltre i|li 
0  uomini  della  terra  valorosi  neirarml  ».  Noi  credemmo  doverlo  ente- 
dere  dal  testo ,  perchè  le  cose  stesse  vi  sono  raccontate  poco  plA  iimiBil. 
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%  per  la  forteiia  de' difensori  non  profittavano  (1)  i  suoi  coaa  nea- 
i,  li  Ceoe  ritirare.  11  Vitelli  aveva  anche  egli  un  boon  peiao  di 
rovinato;  ma  egli ,  non  voglio  dire  meno  ardito  dì  don  Diego 
più  prudente,  non  volle  dare  rawalto.  Avevano  gli  nomini  della 
terra  e  parte  delle  donne,  mentre  si  combatteva,  cominciato  a  fare 
di  dentro  nuovi  ripari  per  abbondare  in  cautela:  con  ciò  aia  che 
Babeli  ftisse  talmente  fortificato  e  vettovaglialo,  che  se  non  le  donne 
ea^tei  e  con  le  ròcche,  come  aveva  scritto  il  Ferrucci  (3)',  certo  i 
aeldaU  l'arebbono  con  l'armi  agevolissimamente  difeso.  Avevano, 
fai  nette  medesima  gli  Empolesi.  mandato  un  di  loro,  che  accorda- 
rone  segretamente  con  Sermento,  d'ordine  di  Piero  Orlandini,  capi- 
tano d^ma  compagnia  e  sergente  maggiore  fattovi  dal  Ferruccio,  con 
nn  eapMano  Bacchino  (3)  Còrso,  il  conte  d'Anghiari  e  Tinto  da  Batti- 
Mie,  eon  600  fanti  pagati  :  la  morte  del  quale  sulla  batterìa  inanimi 
a  tanta  fellonia.  Piero  Orlandini,  e  Andrea  Giugni,  Commessàriovi 
per  ordine  de'  Dieci ,  furono  corrotti  da  Niccolò  Orlandini,  chiamato 
il  FoDo,  e  da  Giovanni  Bandini,  che  erano  con  quei  di  fuori:  onde 
fOrlandino ,  invitato  alcuni  capitani  spagnnoli  venuti  da  Pontormo, 
Ihtto  levare  le  guardie  e  l'artiglierìa ,  se  ne  andò  a  desinare  ;  e  al 
sne  al6ere ,  che  correva  qua  e  là  •  avvertendolo  eh'  e'  nimici  entra- 
vano dentro ,  rispose  che  non  sì  desse  tanti  travagli ,  che  l'accordo 
era  fhtto ,  e  presto  si  bandirebbe  in  piaiia.  Gli  Spagnuoli ,  veduto 
tarate  le  offese ,  corsero  alle  mura  ;  e  aiutati  salire,  entrarono  den- 
tra;  e,  eon  occisione  di  alcuni,  misero  a  roba  il  castello  (4).  L'Or- 
landino e  il  Giugni ,  per  coprire  si  brutta  tradigione ,  si  fecero  pi- 
gliare in  prova  ;  e  poscia  lasciati  andare  e  citati  a  Firenze  a  gin- 
stìiearsi ,  non  comparendo  né  l'uno  né  l'altro,  furono,  per  gìndiiio 
ddla  Qnarantia ,  posti  nel  fisco  ì  loro  beni ,  e  dichiarati  rubelli 
amendne,  e  dipinti  per  traditori  (5).  Di  questa  fellonia  ne  ricevo  il 
capitano  Piero  da'  Medici  sei  ducati  il  mese  di  provisione  ;  et  il  Giu- 
gni se  ne  andò,  per  vergogna,  a  finire  la  vita  in  Maremma  di  Pisa, 
ondagli  stato  detto  da  Alessandro  Vitelli  nel  palagio  de' Medici  , 


(1)  Cosi  nel  Manoscritll,  parendo  totlavia  eerta  remissione  di  qual- 
parola  ,  che  dovrebbe  rendere  la  sintassi  più  regolare;  come  se  si 
aggiungesse  dopo  era  (cioè  la  batteria),  perchè  ec. 

(9)  Si  vedano  le  sue  Lettere  stampate  In  questo  stesso  volume. 
(8)  Il  Codice  che  altrove  ha  chiaramente  Baeekhu)^  qui  sembra  avere 


(4)  Il  Lami ,  nel  Tomo  primo  del  suo  Odeporico  (pag.  1S  e  segg.) , 
pÉbIilleò  una  cosi  Intitolata  Storiella  d^Empoli  di  un  Bmpolese  anonimo, 
aeRa  quale  sono  piò  distesamente  narrati  I  filiti  che  qui  si  accennano. 

(5)  Sono  qui  nell'originale,  ma  poscia  omesse  nel  ri  veduto  apografo, 
le  segnenti  parole  :  «  di  che  leggete  il  lovio ,  che  la  dà  biorì  ». 
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dorè  egli  compariva  come  beDemeriio:  «  Addio,  messer  Andrea;  voi  ci 
deste  quelF  Empoli  ».  I!  Nardi  la  tocca  assai  beDe,  ma  meglio  di  graa 
lunga  il  Varchi;  che  furono  dipinti  amendue  per  traditori,  e  eontlttate 
i  loro  beni.  Considerate  voi ,  Tito ,  quanta  passione  ha  Timieo  eonirt 
i  l>enemeriti  della  patria  I  -  Trro.  Egli  si  doleva  tanto  de' mali  soppor- 
tati per  la  rabbia  de'  popolari  nello  stato  di  Firenie»  che  non  è 
viglia  se  alle  volle  egli  scorre  alquanto  più  là  del  vero  :  viiio 
Finiamola  mai  più ,  se  vi  piace.  -  Publio.  Io  sono  a  voi.  Toecfciamo 
prima  quando  Francia  abbandonò  in  tutto  i  Fiorentini,  riavnti,  al 
principio  di  giugno ,  che  egli  ebbe  da  Cesare  e'  figlinoli»  e  pagUili  i 
danari  promessi.  Leggete  443.  -  Mabchetto.  «  In  loogo  di  tanti  aiati 
«  che  aveva  sempre  di  riservare  a  quel  tempo  »  mandò»  ad  inataa- 
«  aia  del  pon(e6ce  (  il  quale ,  per   gratificarsi  totalmente  i  aùaistri 
«  suoi,  creò  il  vescovo  di  Tarba,  oratore  appresso  a  Ini ,  cardinale), 
«  Pierfrancesco  da  Pontremoli ,  confidente  a  lui ,  in  Italia,  per  trat- 
«  tare  la  pratica  dell'accordo  co'  Fiorentini  ;  che  per  questo  al  tatto 
«(  perderono  la  speranza  degli  aiuti  di  quel  re  ».  -    Publio.  B'aoa 
mancava  già  l'oratore   fiorentino,  messer  Baldassarre  Cardaed,  é 
ricordare  al  re  Francesco,  che  allora  era  tempo  di  liberare  la  GUà 
dall'assedio,  con  chiedergli  solamente  cinquecento  lance  e  ■ 
mento  di  Svizzeri ,  i  quali  sotto  V  insegna  reale  calassero  in 
dove  sarebbero  seguitati  da  tutta  la  parte  guelfa  nimica  di  Cenre, 
con  tanto  timore  di  quel  campo ,  che  sarebbe  fonato  o  di  levata  di 
sotto  Firenze  per  timore  dello  stato  di  Milano ,  o  di  aspettare  qm 
l'esercito  franzese,  con  rischio  di  esser  tagliato  a  pezzi  sotto  qaeOe 
mura  con  l'aiuto  delle  forze  di  dentro,  de'  più  valorosi  fanti  di  tiUa 
Italia  »  circa  dieci  migliaia ,  oltre  all'Ordinanza  cittadinesca.  -  Tlm 
Che  ritenne  quel  re  di  compiacere  all'oratore  in  cosa  si  alile  e  à 
gloriosa  per  lui  ?  -  Poblio.  I  cattivi  ministri ,  corrotti  dal  papa,  cbe 
fece  cardinale  il  vescovo  di  Tarba,  fratello  di. . . .  (1)»  principale  eoa- 
sigliero  del  re  :  al  quale  avendo  egli  data  commessione  che  spedisse 
subito  per  la  gente  domandata  dal  Carduccio,  non  ne  fece  altro,  an- 
dando pochi  giorni  di  poi  a  trovare  il  re  in  campagna,  con  lettere  fio- 
te  ,  come  i  Fiorentini  erano  tanto  stretti  dalla  fame»  che  trattavano 
strettamente  l'accordo;  e  però  avea  sospeso  l'ordine  di  spedire  la  genie 


(1)  Lacuna  dei  Manoscritti.—  li  vescovo  di  Tarbes  era  un  GramsMNit, 
onde  pare  ctie  il  fratello  di  lui  fosse  il  conte  Grammont.  Del  vescovo  di 
Tarbes  si  legge  una  stupenda  lettera  scritta  nel  1530  da  Roma  a  Fno- 
Cesco  I,  di  cui  era  ambasciatore.  In  essa  II  pio  e  santo  vescovo  si  volge 
con  parole  severe  e  tremende  a  Clemente  papa ,  e  gli  mostra  l'ooordeli 
Chiesa  vilipeso ,  e  gli  strazi  della  misera  Firenze.  —  Tedi  Àppei^ékt 
a//'i4rch.  5(or.  ilo/. ,  Tom.I,  pag.473  e  segg. 
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d'aroM,  aeciecelié  soa  maestà  noo  ti  BÌnuciase  né  cai  papa  nò  eoo 
Geaare»  leaia  il  beDefliio  degli  amici  FioreDtini.  Il  elie  credoto  age- 
valmeole  dal  re»  segoilò  Delle  caocie;  ma  sopraggioato  dall'oratore 
dolenle  di  tanta  tardania ,  gli  maDifestò  la  cagione  :  la  qoale  mostra 
io  ceotrario  da  lai  y  eoo  asaieirarlo  che  io  Firenie  era  da  vivere  per 

dae  naeai,  aocora  fo  di  naovo  data (1)  la  conmiessioDe;  il  quale 

eoo  la  medesima  asioaia  fermò  oo'altra  volta  qoel  re.  -  MAacnTro. 
La  mi  pare  Canto  gran  cosa ,  ch'io  erederr&più  presto ,  come  dice  la 
Istoria ,  ch'egli  avesse  ogoi  altro  peosiero.  ->  Poblio.  Se  voi  cooo- 
aeesta  la  oatura  de'^Fraociosi ,  noo  vi  maravigliereste  di  ootali  ae- 
eidaoli.  *  Tito.  Però  eraoo  oo  moote  di  pani  coloro  ad  aspettaroe 
eoBMDodo  alcQDo  già  mai.  -  Marchetto.  Qoaodo  la  cosa  deve  andare 
naalo»  seguono  colali  casi  a  migliaia.  Ma  camioiamo  oramai  al  Fer- 
moGJo.  ->  Poauo.  Gli  è  bene;  che  come  il  re  intese  che  egli  si  met- 
lova  in  pooto  eoo  le  geoti  raccolte  io  Pisa ,  si  pelava  la  barba  , 
laoModo  che  noo  fosse  dalla  faaiooe  fraozese  d' Italia  segoitato  ; 
come  sarebbe  avveooto  se  fosse  stato  Empoli  per  lui  :  ma  Tessere 
in  mano  di  Spagoooli  sbigottì  tatti  gl'Italiani.  Et  il  Ferraccio  stesso, 
il  qoale  aveva  disegnato  di  starsi  io  Pisa,  e,  Dettatola  delle  persooe 
sospette  y  cooservarla ,  iosieme  eoo  Livorno ,  per  le  reliqaie  de'  Fio- 
roBlioi  oscìtisi  di  Fireoze ,  f>er  qoalooche  accordo  da  farsi  ora  mai , 
per  Doo  vi  essere  più  paoe  ;  io  questa  guisa  maoteoere  la  Repubblica 
Fioreotioa  io  quella  città ,  sioo  a  ohe  e  la  morte  del  papa,  o  ouove  mo- 
leelie  del  Torco  nella  Ungheria ,  o  l<^  svegliarsi  Francia,  ne  apportasse 
In  salate.  -  Maegbbtto.  I  Sanesi  impararono,  daoqoe,  dal  Ferruccio  a 
portare  la  repobblioa  di  Siena  in  Mont'Alcino.  -  Publio.  Egli  prepose 
a  cotanto  utile  consiglio  la  obbedieoiia  a'sooi  Sigoorì  :  e  se  la  fa- 
aiooe Caocelliera  lo  avesse  servito ,  come  servi  la  Paociatica  i  Me- 
dici ,  ooo  sarebbe  forse  stalo  rotto  :  e  se  Malatesta  obbediva  alla 
Signoria ,  si  faceva  uoa  bella  strage  delle  geoti  lasciate  oellì  allog- 
giamenti del  principe,  per  andare  più  gagliardo  contro  al  Ferrac- 
cio (3).  -  MAacBBTTo.  Che  scasa  trovò  egli  ?  -  Publio.  Essendo  av- 
visata la  Signoria,  come  il  principe  menava  seco  il  nerbo  dello  escr- 

(1)  Lacuna  come  oella  pagina  che  precede,  e  certo  da  soppHrsi  col 
meno  atesso  cbe  quivi  sarebbesi  posto. 

(S)  Della  segreta  e  fellonesca  Intelligenza  che  Malatesla  Baglioni  si 
ebbe  so  tal  proposito  col  Principe  d'Oranges  ,  Ire  volte  parla  nelle  soe 
Opere  II  GlannottI  ;  cioè  nel  Trattato  della  Repubblica  Fiorenltna,  lib.  IV 
cap.  y,  pag.  257  e  262  (  ediz.  del  1880) ,  e  nella  Vita  del  Ferrneeio  , 
ove  dice  di  più,  cbe  la  cedola  di  mano  del  Baglioni ,  promettente  che  il 
campo  spagooolo  non  sarebbe  dai  Fiorentini  molestato,  fd  trovata  in  petto 
airOranges  dopo  la  sua  morte.  V.  la  sopradelta  ediz.,  Tom.  I,  pag. 84. 

ARCO.  8T.  IT.  Voi.  IV.  Par.  li.  47 
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cito ,  chiamò  la  Pratica  ;  la  qaale  eoDsigliò  aniUmenle ,  ebe  foaaeda 
uscir  faora  con  tatti  i  soldati  forestieri  e  cittadini ,   lasciaDdo  alto 
guardia  della  terra  solamente  la  descrizione  fatta  de'  yeeehi  ;  et  as- 
siillare  dentro  le  trincèe  i  nimici  ;  e  quelli  tagliati  a  pexsi ,  spiaaare 
con  la  furia  de'  marraiuoli  que'  forti  >  togliere  le  vettovaglie  e  le  ar- 
tiglierie ,  et  aspettare  con  animi  invitti  l'esito  del  Fermoeio  :  il  quale 
se  compariva  salvo,   si  faceva  tale  testa,  da  cimentare  a  campa 
aperto  la  fortuna  con  V  esercito  spagnoolo.  -  MAECinrrro.  Qk  I  gli 
erano  tanti  più  «  da  non  ne  sperare  vittoria.  -  Publio.  Bgti  è  vero; 
ma  i  ministri  di  Cesare  l'avrebbero  pensata  molto  bene  a  sbaragliarsi 
a'  colpi  della  fortuna ,  che  suole  molte  volte  schersare  fooii  daT  gia- 
dizi  umani  :  perchè ,  se  egli  avessero  perduto  quel  nerbo  di  Spagnaali 
e  Tedeschi ,  mettevano  gli  stati  dell'  imperadore  in  Italia  in  troppa 
bilico,  per  la  mala  satifazione  de' popoli;  i  quali  invitati  dalle  forze 
fiorentine ,  si  sarieno  sollevati  a  cose  nuove  ;  et  ancora  i  Veneziaii 
e  il  duca  di  Milano,  per  sollevarsi  (i)  delle  dare  condizioni  ricevale 
da  Cesare  per  filo  averla  no  favorito  V  impresa.  -  Maecoitto.  Tor- 
nate al  fatto  della  Pratica.  -  Poslio.  La  Pratica  risolvè ,  ebe  1  Gaa- 
faloniere ,  come  capo  della  Repubblica  ,  col  gonfalone  della  giaalizia 
uscisse  armato  sul  cavallo  centra  i  nimici ,  seguitato  da  tutta  la 
gente  guerriera  ;  la  quale  era  stata  con  tanto  ardore  scaldata  da 
detto  da  Poiano,  frate  di  Santa  Maria  Novella,  cbe  non  vi  era  aiaaa 
stalo  in  quella  sala  grande  a  udirlo,  che  non  li  fosse  parso  acqaiitife 
in  quella  battaglia  il  paradiso.  Per  infino  a'  divoti  del  pontefice  di- 
ccvcino,  che  si  arricciava  loro  i  capelli  a  quelle  parole  del  frate.  - 
Mabchbtto.  Io  intendo  che  fece  una  predica  tanto  crudele  contro  a 
Clemente ,  che  fece  ogni  opera  di  averlo  poi  nelle  roani ,  come  gli 
riusci ,  per  gastigàrnelo  bene.  -  Publio.  Una  predica  che  fece  scop> 
piare  delle  risa  sino  alle  mora  di  Santa  Maria  Novella.  -  Trro.  Dehl 
ditecene  il  soggetto ,  se  voi  l'avete  a  memoria.  -  Publio.  Il  aoggetl» 
fu  l'arca  di   Noè,  ad   imitazione  del   Savonarola;  nella    quale  agni 
mattina  riponeva  nuovi  animali  :  finalmente ,  avendola  piena  ,  invitò 
gli  uditori  per  la  mattina  seguente  a  venire  a  vederla  serrare.  Cob- 
corsevi  (ante   persone,  che  molti  ne  restarono  di    fuori.  Ond'egii, 
epiloì^alo  con  gran  veemcnzia  talli  iti  animali  rinchioeì  nell'arca, 
fece   mandare  le   grida ,  se  alcuno  ve   ne  mancasse.  Comparse  on 
mandato  a  speculare  d'ogni  intorno,  e  riferi  al  padrone  dell'arca, 
che  per  ancora  non  la  chiudesse ,  atteso  che  comparivano  tre  bestie; 
una  grande ,  in  mezzo  di  due  minori  ;  et  afl'rettavansi    per  esservi 

il)  Cosi  i'apogrHfo;  ma   1* originale  sembra  avere  9oUnearti;  voce 
sconosciuta  .  e  che  senza  queir  autentica  correzione  ,  avremmo  forse  vo 
luto  intendere  come  soUraiersi. 
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intromesse.  E  6gQraDdo  la  forma  e  gli  abbigliameDti  belli  che  ave- 
?aoo  ÌDlorno,  cominciò  il  padrone  ad  alta  voce  a  gridare:  «  Serrate, 
€  serrate  presto  l'arca;  che  Dio  non  ci  vuole  dentro  muli  ».  Leqaali 
parole,  uscite  tanto  fuora  delle  espettazioni  delli  uditori ,  a  cose  di- 
▼ote  e  gravi   attenti ,   commossero  tanto  le  risa  y  che  convenne  al 
frate   uscirsi  alla  fine  di  pergamo,  con  una  nuova  benedizione.  - 
Mamoutto.  Céppita  I  Clemente  ebbe  ragione  a  vendicare  so  e' ni- 
poti. Ma  torniamo  a  Malalesta.  -  Publio.  Malatesta,  udito  11  mes- 
saggio del  Gonfaloniere ,  che  fusse  a  ordine ,  rispose  essere  parato 
al  suo  comandamento;  ma,  atteso. che  egli  sapeva  ch'una  mana  di 
giovaDi  nobili ,  e  di  grande  autorità  e  séguito,  non  yolevano  uscire 
iotieme  con  li  altri  alla  fazione,  non  li  pareva  conveniente ,  come 
guardiano  della  Città,  lasciare  la  terra  di  maniera,  da  non  vi  potere 
in  ogni  evento  ritornare,  se  coloro  gli  avessero  per  avventura  chiuse 
drelo  le  porte.  Cosi  (i)  sbeffato  il  Gonfaloniere»  armatosi  di  tutto  punto 
di  già ,  col  gonfalone  in  roano  di  drappo  verde ,   éntrovi  la  effigie 
di  un  Crocifisso ,  statoli  presentato  alla  fine  dell'orazione  dal  Foiano, 
inanimandolo  per  parte  di  Dio  alla  battaglia ,  dove  apparirebbe  mi- 
racolo manifesto  ;  ricordandoli  che  egli  era  Raffaello ,  che  salvare 
doveva  quella  Città ,  si  come  Raffaello  anticamente  salvò  Tobbia. 
Cotale  risposta  di  Malatesta  fu  accompagnata  da  quella  schiera  di 
giovani  accennata  da  lui ,  i  quali ,  per  più  smaccare  la  Signoria  e 
lo  stato ,  si  ritirarono  nella  chiesa  di  Santo  Spirito  ;  e  richiamati 
da'  Signori  a  consigliare  la  Repubblica,  minacciarono  il  Commessario 
deili  milizia  di  quel  quartiere ,  Bernardo  da  Verrazzano ,  che  non 
se  ne  tornando  al  palagio ,  lo  taglieriano  a  pezzi ,  atteso  che  eglino 
non  conoscevano  altro  signore  che  Malatesta.  Cotanta  fellonia,  ag- 
giunta alla  novella  della  rotta  e  morte  del  Ferruccio,  necessitò  1» 
Città ,  per  mera  fame ,  all'  accordo.  -  Marchetto.  Voi  avete  guaz- 
zato il  caso  di  Malatesta.  -  Publio.  Andate ,  dunque ,  alla  venuta 
del  Ferruccio  (  445  ].  -  Mabcbbtto.  «  11  principe ,  avuta  notizia  di 
«  questo  disegno ,  levata  una  parte  dell'esercito,  e  raccolte  più  bande 
«  di  fanti  italiani ,  avuta  forse ,  come  i  Fiorentini  sospettarono,  fedo 
«  occultamente  da  Malatesta  Baglione,  col  quale  aveva  pratiche  stret- 
«  tissime ,  che  in  assenzia  sua  non  assalterebbe  l'esercito,  andò  ad 
«  incontrarlo  ».  Ditene  ora  ,  Publio ,  quello  che  ne  intendete.  -  Pu- 
blio. Perchè  non  ne  domandate  voi  più  tosto  Tito ,  che  ha  l'anima 
della  Istoria?  -  Tito.  E' ne  domanda  voi ,  che  avete  l' indovinello.  - 
Publio.  Orsù  ,  stiamoci  per  ora  sul  testo  :  di  poi  ciascuno  l'interpreti 
a  modo  suo.   Tornate   413.  -  Marchetto.   «   A*Fìorentini ,  pareva 

(1)  Pare  che  I  ManoscrUti  omettano  in  questo  tuago  ;  fu,  rimase , 
0  slmile. 
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«  molto  perieolofo  il  mettere  in  Perogii  quasi  tutto  il  nerro  et  il 
«  fiore  delle  loro  forxe ,  sottoposte  al  pericolo  della  Cède  di  Malate- 
«  sta  ».  -  Publio.  Voltate  all'  altra  faccia  (  414  ).  .  Mabcbbtio.  €  Uè 
«  si  confidando  interamente  della  costania  di  Malaleata ,  maadaws 
«  segretissimamente,  a' 6  di  settembre ,  uno  nomo  loro  per  toraris 
«  da  Perogia ,  temendo  non  fossero  ingannate  ».  -  Publio.  8m  a  4ai. 
-  Marchetto^  €  Nella  fine  di  qoesto  anno ,  il  pontefice ,  rieamto  di 
«  Malatesta  Baglione ,  che  gli  dava  sperania  di  concordia ,  mandè  a 
«  Firenze  indiritto  a  Ini  Ridolfo  Pio  »  Tescovo  di  Faesia  ;  col 
«  furono  trattate  yarie  cose ,  parte  con  sapata  dello  Città  in 
«  ficio  sno,  parte  occaltamente  da  Malatesta  contro  la  Città  «.-Pu- 
blio. Finiamola  (  446  ).  -  Mabcbbtto.  «  Se  Malatesta  Bagliooe, 
«  scendo  le  cose  senza  rimedio ,  non  gli  aresse  quasi  alenati  a 
«  cordare;  movendolo  forse  la  pietà  di  vedere  totalmento  perire»  por 
«  la  rabbia  de' suoi  cittadini ,  si  preclara  Città ,  ot  il  diaooore  et  fi 
«  danno  che  gli  risulterebbe  a  trovarsi  presente  a  tanta  rovina  i.  - 
Publio.  «  Odi  costui  che  teme  la  vergogna ,  Che  salterobbo  in  aria  a 
«  una  gogna  »,  disse  il  Pulci.  -  MABcmiTTO.  €  Ma  mollo  pie,  st- 
«  condo  si  credette ,  la  speranza  di  conseguire  dal  papa,  per 
«  di  questo  accordo,  di  ritornare  in  Perogia  ».  -  Publio. 
era  nella  manica:  l'importanzia  furono  quelle  castella  (i) 

(1)  A  supplire  io  qualche  modo  ai  vuoti  lasciati  dal  noatro  ailara, 
parml  opportuno  II  riferire  quello  ohe  intomo  alle  aegrete  eoBvelial 
tra  Clemente  VII  e  Malatesta  Bagllonl ,  di  cui  fu  mediatore  il  vesests  H 
Faenza ,  discorre  V  egregio  A.  Fabretti  nella  Ylla  del  capitano 
«  S'Intendeva  (per  esse)  rediniegrata  ne'  capitoli  nuovi  ogni  e 
n  capitolazione  solle  cose  di  Perogia.  Statolvasi  che  ogni  soldato  a  pie  e 
«  a  cavallo ,  parenti  ed  amici  di  Malatesta ,  incorsi  in  alcona  eonUnasdì 
«  e  ribellione  nella  difesa  de'  Fiorentini ,  fossero  perdonati,  e  le  robe  lolle 
«  e  depredate  e  confiscate  ad  essi  restUuile  ;  che  Malatesta  con  ogni  ns 
«  grado  e  dignità ,  e  parenti  e  seguaci ,  liberamente  potesse  nella  sai 
«  Cina  ritornare ,  ed  in  essa  ilare  e  eommorare  con  buona  gratta  éitm 
«  Santità  ;  che  Braccio  e  Sforza  Baglloni  decaduti  fossero  d'ogni  beaeflds 
<c  loro  concesso  quando  fu  risoluta  la  resa  di  Perugia  •  anzi  ad  eari  e  a 
«  tutu  i  foorosciti  delle  terre  di  Malatesta  impedilo  dimorare  BegUtliU 
«  della  Chiesa  e  nel  dominio  Fiorentino  ;  che  beneficati  fossero,  siccoflN 
«  attinenti  del  condotllero ,  Annibale  degli  Atti  e  il  conte  Sforza  di  Sler- 
«  peto ,  e  Prospero  della  Corgna  perdonato  dell'  uccisione  di  Glrolaot 
«  degli  Oddi  ;  finalmente ,  che  al  medesimo  Malalesla  Bagllonl  si  oner- 
«  vasse  ogni  promessa  fattagli  In  nome  di  Clemente  VII  dal  vescovo  beo- 
«  tino,  da  Girolamo  Menlcunl  e  dal  principe  d'Oranges:  la  signoria  di 
«  Nocera  colia  Yaltopina,  di  Bevagna,  di  Limiglana ,  di  Castelbooso. 
«  Rdcca>Castelli,  e  il  possesso  della  metà  di  ChiugI  libero.  Arrogi  no  ?e- 
«  scovado  (questo  poro  il  papa  prometteva),  con  heneflcil  d*otlo  o  aie- 
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;  delle  quali  fatto  l' accordo ,  li  portò  aiiio  a^  ano  al- 
loggiamento il  breve »  avendovi  chiamato  alla  pre- 
senza Stefano  Colonna  ;  tra'  quali  posto  a  sedere ,  cominciò  a  parlare 
de'  meriti  di  Malatesta  verso  Clemente  per  la  salvatali  Citlà  :  però , 
per  parte  di  rimanerasione ,  li  donava  per  allora  ......  Ond'  egli , 

sorto  f  con  affettuose  parole  ne  ringraziò  sua  santità ,  e Il 

quale ,  rivolte  al  Colonna  le  parole ,  li  offerse  una  simile  rimunera- 
zione (1).  Ma  Stefano ,  con  viso  altiero  e  sdegnoso ,  li  rispose ,  non 
sapere  di  avere  fatto  in  quella  guerra  beneficio  nessuno  al  papa  ; 
ami ,  con  ogni  sforzo  dell'  ingegno  e  della  vita  sua ,  essersi  affati- 
cato di  conservare  a'  signori  Fiorentini  la  libertà  :  il  che  non  essendo 
riuscito,  non  li  pativa  l'animo  a  soggiornarvi  più  tempo  alcuno,  ma 
pigliare  il  viaggio  dì  Francia ,  con  buona  grazia  di  sua  santità.  Que- 
sta risposta  sbaldanzl  di  maniera  Malatesta ,  che  non  li  seppe  buono 
quanto  si  era  pure  allora  immaginato  cotale  donativo.  Però,  qui  ha- 
bei  aurei  aiMftendi,  auditU.  -  Trro.  Voi  non  la  volete ,  dunque,  dare 
fuori  altramente?  -  Publio.  Io  séguito  l'esempio  dello  scrittore,  che 
ne  parla  come  voi  avete  udito,  in  maschera.  -  Tito.  Le  cose  che  non 
si  possono  provare  concludentemente ,  non  è  vergogna  lasciarle  sos- 
pese ,  come  ha  fatto  egli ,  et  avere  qualche  rispetto  a'  cavalieri  di 
onore.  -  Publio.  Voi  avete  trovato  appunto  l'uomo  di  fanti  rispetti  ( 

Come  sferza  egli  que'  Sanseverini  1  (3)  e  finalmente ,  Il 

duca  di  Urbino  (3) ,  splendore  dell'armi  di  Italia  I  onde  il  Giovio  lo 
chiama  Ercole  italico.  -  Marchetto.  Da  che  pensate  voi  che  pro- 
cedesse parlare  di  alcuni  con  modestia ,  e  di  altri  forse  con  troppa 
stizza  ?  Voi  mi  avvertiste  già  che  giuòcola  molto  di  stiena  sulla  morte 
di  Pagolo  Vitelli.  -  Publio,  lo  vi  dirò  quel  che  per  ora  mi  sovviene  , 
riservandomi  a  darne  altra  sentenzia  quando  che  sia.  I  Baglioni  e 
Vitelli ,  servidori  della  casa  de'  Medici ,  avevano  successori  che  ser- 
vivano al  duca  Cosimo  ne'  tempi  che  si  finiva  la  Storia  ;  e  quelli 
spadaccini  intorno  al  senatore  lo  facevano  stare  in  cervello:  il 
che  non  potevano  fare  quelli  altri  assenti.  -  Tito.  Oh  bella  inter- 

«  cimila  scodi  d'entrata  diranno  pel  nipole  (Giampaolo),  eia  figliuola  del 
«  duca  di  Camerino  pel  suo  Rrdolfo;  e  che  accomodale  fossero  le  dlfferen- 
«  ze  de'castelll  cogli  Orvietani  ».  Y.  Biografie  te,*  tom.  Ili,  pag.  190-1 91, 
e  gli  ScMarimetUi. 

(1)  Cosi,  per  correzione  poi  fatta,  ove  prima  era  scritto:  rivolle  al 
Colonna  le  parole ,  li  tonò  la  medetima  xampogna. 

(2)  Lacuna  del  Manoscritti ,  dove  pare  che   volessero   soggiungersi 
nomi. 

(3)  In  difesa  del  duca  d'Urbino  (Francesco-Maria  della  Rovere) 
Acrlsse  dodici  libri  di  considerazioni  sull'istoria  del  Guicciardini  un  Glam- , 
batista  Leoni  Veneziano,  biogralò  e  panegirista  di  quel  priiM^lpe. 
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prelazione  I  -  Publio.  Trovatene  una  meglio  voi.  Binile ,  Marcliello. 
nella  faccia  446,  quello  dice  de' Fiorentini.  -  Marcbbtto.  <  Goiia^ 
«  bandonali  i  Fiorentini  da  ogni  aiulo  divino  e  umaDo,  e  prevalend» 
«  la  fame,  senza  speranza  alcuna  che  potesse  più  essere sollevita, 
«  era  nondimeno  ^maggiore  la  pertinacia  di  quelli  che  si  opponevaM 
«  air  accordo.  I  quali ,  indotti  dall'  ultima  disperaziooe  di  Beo  votet 
«  che  senza  V  eccidio  della  patria  fusse  la  rovina  loro  »  né  trallaadosi 
«  più  che  essi  o  altri  cttladini  morissero  per  salvare  la  patria  «  ma 
«  chela  patria  morisse  insieme  con  loro. . . .  i»  -*  Publio.  DìImm,  Tito, 
quello  che  l'autore  intende  qui  per  la  patria  e  per  lo  am  morire; 
perch'io  vi  confesso  di  non  la  capire  punto ,  dicendo, 
te,  l'aureo  GXL  :  a  Chi  ha  la  cura  di  una  terra  che  abbi  da 
«  combattuta  o  assediata ,  deve  far  pochissimo  fondameolo  in  titli 
«  quei  rimedii  che  allungano ,  e  stimare  assai  ogni  cosa  che  lelfi 
«  tempo  etiam  piccolo  all'  inimico  :  perchè  spesso  un  di  pia  e  aa'an 
«  porta  qualche  accidente  che  la  libera  ».  Torniamo  uo  poeoaMab- 
testa  ,  per  finirla  seco ,  quando  li  fu  data ,  secondo  ch'egli  addotta 
dato  aveva,  licenzia.  -  Marchbtto.  «  Però ,  mentre  che  i  magistrali 
«  e  gli  altri  più  caldi ,  trattano  che  le  genti  uscissero  della  Cillà  a 
«  combàttere  co'  nimici ,  molto  maggiori  dr  numero  et  alloggiali  ia 
a  luoghi  forti ,  et  egli  ricusa  ;  multiplicarono  in  tanta  insania,  che, 
«  cassatolo  del  capitanato ,  mandarono  alcuni  di  loro  de'pià  paiiaaei 
«  a  denunziargliene ,  e  fargli  comandamento  che  partisse  eoa  le  sue 
(T  genti  della  Città.  Alla  quale  esposizione ,  concitato  molto  di  aaias, 
«  con  uno  pugnale  che  aveva  a  canto,  feri  uno  di  loro,  che  eoo  fh 
«  tica  li  fu  vivo  tolto  delle  mani  da' circorastanti  (1)  ».  -  Pl7■Llo.Qi^ 
sii  fu  Andreuolo  Xiccolini ,  che  ne  toccò,  in  compagnia  di  PraoceKt 
Zati ,  come  odile.  Lo  scrittore  lascia  che  li  fu  dato  licenzia ,  emt 
egli  aveva  di  già  chiesta ,  pensando  fare  calare  all'  accordo  i  Ca^  * 
pucci  ;  e  che  egli  aperse  la  porta  di  Santo  Piero  Gattolini ,  e  nvtlie 
le  bombarde  contro  la  Città ,  spargendo  voci  di  mettere  deoire  li 
Spagnoolì.  -  Tito.  E'  non  si  può  in  una  istoria  larga  raccontare ogii 
accidente:  basta  toccare  le  corde  principali  (2). 

—  Publio.  Leggete  l'accordo  tra  Clemente  e  Fiorentini  a  (fi  10  ili 
iigosfo  1530  (  448  ).  -  Marchetto.  «  Che  il  papa  e  la  Città  deltfr» 
«  autorità  a  Ce8are,  che  fra  tre  mesi  dichiarasse  quale  avesMid 
a  essere  la  forma  del  governo ,  salva  nondimeno  la  libertà  ;  e  cke 
«  s' intendessero  perdonate  a  ciascuno  tutte  le  ingiurìe  fatte  al  papi. 

ri)  Vedi,  nell'edizione  altrove  avvertita  ,  pag.  447. 
(3)  Il  vuoto  che  vogliamo  qui  rappresentare  nella  stampa,  irutasi 
nitcora  nel  Manoscritti. 
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n  e  a*8iioi  amici  e  servidori  ».  -  Poblio.  Basta.  All'altra  faccia  (449), 
come  fu  osservalo  questo  accordo  in  Firenze.  -  Marchetto*  «  Dove, 
<  come  furono  partiti  tutti  i  soldati ,  cominciarono  i  suppliili  e  le 
(  persecuzioni  de' cittadini.  Perché  quegli,  in  mano  de' quali  era  per- 
f  venolo  il  governo,  parte  per  assicurare  meglio  iMtato,  parte  per 
X  lo  sdegno  concepoto  con  tra  gli  autori  di  tanti  mali ,  e  per  la  me- 
«  morìa  dell'  ingiurie  ricevute  privatamente  ;  ma  principalmente  per- 
«  che  cosi  fu ,  benché  lo  manifestasse  a   pochi ,   l' intenzione  dei 
«  pontefice. .  • .  i»  -  Publio.  Qui  vorrei  sapere  chi  furono  que'pochì 
che  ebl>ero  il  segreto  di  Clemente.  -  Tito.  Sarà  slato  un  pari  di  Bar- 
tolommeo  Valori ,  commessario  apostolico ,  che  contro  lì  ordini  fece 
fare  il  Parlamento ,  e  dare  autorità  a  dodici  cittadini  aderenti  dei 
Medici  di  rassettare  lo  stato.  -  Publio.  Voi  vi  ingannate  di  gran  lun- 
sa;  porcile  il  Valori   appetiva   moneta,   non  sangue,  da'cittadini  : 
e|  ebi>e  non  piccola  difficoltà  nel  campare  la  vi4a  e  l'esilio  ad  alcuni 
perseguitati  dalla  malignità  de' principali  del  governo;  i  quali,  sotto 
colore  d' assicurare  lo  stato  alla  casa  de'  Medici ,  si  sforzarono  di  le- 
varsi dinanzi  i  più  ragguardevoli  de' vinti ,  per  sfuggire  la  loro  fac- 
cia ,  significativa  delle  azioni  di  ciascuno ,  nel  cospetto  del  popolo 
spettatore  per  le  piazze,  o  chi  difeso  l'avesse  sino  allo  estremo  punto, 
o  ehi  ricondottolo  nella  primiera  servitù:   di  che  sentivano  spesso 
spolarai,  oltre  a  torti  sguardi ,  parole  ancora  dalle  persone  strahiere. 
Tormento  ^conlinovo  non  pure  delle  coscienze ,  ma  orribile  terrore 
eziandio  della  propria  vita.  -  Tito.  Che  mi  dite  voi,  Poblio? -Po- 
suo.  Dico  che  Baccio  Valori  fece  di  sua  autorità  trarre  delle  carceri 

del  Bargello  V  Orso. . . .  detto  de'  Giacomini (1)  ;  e  avanti 

che  egli  entrasse  in  Firenze ,  fece  accompagnare  da  trenta  cavai- 
leggieri  Pier  Filippo  d'Alessandro  Pandolfini  sino  a  Locca ,  per 
levarlo  dalle  mane  di  quelli  adirati  compatr ietti ,  che  Farebbero 
decapitato  tra'  prìmi ,  per  l' orazione  che  fece  alla  Milizia  di  gen- 
naio nel  1528  (2) ,  scoprendo  al  popolo  le  loro  doppie  fellonie.  Non 
lasciò  confinare  Luigi  di  Giova nfrancesco  de'  Pazzi.  . . .  (3).  -  Mab- 
cbktto.  Io  sentii  dire  che  Luigi  se  li  raccomandò  di  non  essere  le- 
vato di  Firenze ,  rispetto  a'figliooli  giovani ,  non  abili  a  conservare 
lo  stato  loro  sulle  faccende ,  e  che  porse  un  buon  borsacchio.  -  Pu^ 
■uo.  I  savi  non  stimano  i  danari  nelle  occasioni:  e  quali  sono  nftag- 
giori  di  queste?  -  Tito.  Io  sto  sospeso  nel  credere  se  il  Valori  ope- 
rava come  voi  raccontate,   essendovi   pure  chi  la  intendeva  altri. 

(1)  Lacune  de' Manoscritti. 

(2;  Cloe,  a  di  28  di  gennajo  del  comune  anno  1 529. Qoesla  orazione 
fu  pubblicata  nel  Tomo  XV  ùeW Archivio  Storico  Italiano,  pag.  350-376. 
(3}  Lacuna  come  sopra. 
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menti ,  e  persone  di  gran  qualità.  Bene  è  rero  che  egli  eeereitè  gna 
potenza  in  qael  tempo  a  Firenze.  -  Pobuo.  L'  opere  eoe  in  qMia 
guerra  meritarono  questo,  e  più  ;  et  egli  eh'  era  cima  d'arrotlo,  (Att* 
teva  cotestoro  che  reclamavano ,  con  la  maschera  generale  deir«> 
servanza  della  fède  promessa  nelli  articoli  dell'accordo  alla  CàUàéà 
papa  e  dall'imperadore ,  e  da  lui  proprio  soscrìUi  :  et  io  partjculara 
co' suoi  confidenti ,  dannava  V  ignorante  crudeltà  di  color»»  MB  pe- 
netranti al  midollo  della  ragione  dello  stato;  atteso  che,  spenti  a 
Clemente  i  nimici ,  non  li   faceva  più  di  meatiero  gli  uakL  Con 
questa  dottrina,  in  pubblico  et  in  prirato,  si  ingegnava  egK  di  ri- 
coprire la  sua  rapacità,  traendo  buona  somma  di  danari  dsTaÉvali 
da  lui.  -  Tiro.  Oh  t  come  avevano  pazienza  quelli  altri  T  - 
Rodevansi  di  rabbia  :  finalmente ,  non  ne  potendo  più ,  lo  fecero, 
qualche  cenno  del  papa,  accattato  da  loro,  cedere  alla  morte  ti  d* 
r  esilio  di  molti ,  non  bastevoli  forse ,  come  alcani  altri ,  a 
nistrarli  moneta.  Clemente  ancora ,  doppo  alcooe  finaiool, 
nella  sentenzia  loro ,  per  imbrattarli  di  maniera  nel  aaagoe  civili, 
che  eglino  sperare  non  potessero  per  l'avenire  perdonanza  dal  psH* 
già  mai.  *  Mabchbtto.  Clemente  V  intese ,  e  se  no  voddo  Mi  UM 
r  effetto.  -  Publio,  lo  vi  dico  più  oltre ,  che  temendo  i  divoli  dal  psps 
che  la  loro  fellonia  hon  fosse ,  quando  che  li  paresse,  ricsMseiila, 
posero  ogni  loro  studio  in  fare  morire  que'  cittadini  ;  dnbitaada  cbe  1 
duca  Alessandro  non  si  senrisse  poi  di  un  pari  di  Prancasea  Car- 
ducci ,  tenuto  di  gran  constanza  e  valore  :  come  si  vedde  per  li  ft- 
vori  che  fece  a  non  pochi  popolani ,  secondo  V  istmzlone  del  bsb- 
bo  (1) ,  sdegnato  agramente  con  li  bonificati  dalla  casa ,  i  quali  aii 
furono  poi  molto  ben  visti  dal  duca.  -  M abchetto.  Gli  è  beo  fiaìrli 
ora  mai  in  su  questo  duca.  -  Publio.  Lasciatemeli  prima  edificare  ta 
fortezza.  Leggete  474,  come  acconcia  Tistorìco  Clemente.  -M aicbtiìi 
«  E  non  di  meno,  non  deponendo  per  questo  i  pensierì  e  gli  slaAì 
«  consueti,  sollecitò  che,  per  maggiore  sicurtà,  come  pareva  a  ha, 
«  della  sua  casa,  si  fabbricasse  una  cittadella   monìtiasima  ia  fi- 
«  ronzo  ».  ->  Publio.   Costui    vuole  pure  mettere   solle  spalle  del 
papa  tutti  i  carichi.  L' architetto  della  fortezza  fu  Filippo  Stroui, 
che  la  propose  in  una  consulta  di  altri  cittadini  alla  presenza  del 
papa,  leggendosi  i  discorsi   scritti  dalli  sviscerati  della  casa,  per 
sicurtà  di  quella  e  delli  suoi  amici  e  servidori  ;  i  quali ,  eoa  wii 
del  sangue  e  dell'  esilio  di  tanti  buoni  cittadini ,    preponevaos  eie 
se  ne  cacciassi  vìa  molti  altri,  temendone  ogni  giorno  vie  più;  qua- 
lunque e'  fusse  stata  levata  T  arme  a  (ulti  quanti  li  abitatori,  ìbsìm 
a'  Pallesconi ,   che    non   la   potevano  in   modo   alcuno  ingoiure. 

(I)  Cioè,  di  Clemente. 
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-  Mamobito.  PotrebboDsi  eglino  vedere  «Icaoi  di  queili  diseerm  ? 

-  Publio.  Oggi  ne  sono  anco  in  essere  di  messer  Francesco  Gaic- 
ciardlDi ,  di  Laigi  suo  fratello ,  di  Francesco  Vettori ,  di  Raberto 

Aeeìaiaoli (1).  E  poi  che  voi  li  desiderate,  vedrò  di  recarne 

qMlcano,  come  si  fa  nuova  giornata:  benché  Tito  vuole  tenie  giù- 
Hifksaiiont  dì  quello  avìamo  trattato,  che,  per  contentarlo,  recherò 
na  tana  di  scritture.  -  Mabghbtto.  Di  grazia,  lasciateto  stare  per 
qMndo  noi  aremo  letto  qne'discorsi  che  voi  dite  di  avere;  che  Tito 
né  alt  più  gusto  assai.  -  Tito.  Bene  sta;  poiché- ad  ogni  modo,  mi 
starei  sul!'  opinione  mia  della  maggior  parte  delle  cose  disputate  ; 
perchè  Publio  è  tanta  briaco  di  questi  suoi  popolani ,  che  egli  ha 
aenpre  le  traveggole.  -  Publio.  Io  vi  mostrerrò  la  passione  dello 
slarico  non  punto  minore  contro  altri ,  eh'  e'  Capp^i  :  onde  voi 
potrete  conoscere  molto  bene  chi  ha  le  traveggole  di  nei  ;  e  non  li 
vaglia  addurre  contro  altra  .scrittura,  che  le  sue  medesime.  -  Mab- 
mmo.  Di  chi  volete  voi ,  Publio ,  ragionare  ?  -  Publio.  Del  duca 
li  Urbino ,  tanto  bastonato  da  lui.  -  Mabgbetto.  Io  ne  ho  sentito 
■«Bipiu  favellare  orrevolmente.  -  Publio.  Pigliate  li  primi  libri; 
andato  ai  sedicesimo,  che  è  l'ultimo;  eleggete  651.  -  MAacHarro. 
«  Tagliare  male  di  sua  natura  le  armi  della  Chiesa;  tagliare  me- 
»  dealmamente  male  Tarmi  de'Veneziani :  e  se  ciascuna  male,  se- 
'  Iterata  e  da  per  sé,  quanto  peggio  accompagnate  e  congiunte  in- 
I  aieme  ?  Nelli  eserciti  delle  leghe  non  concorrere  mai  le  provisioni 

■  In  mi  tempa  medesimo;  e  tra  tante  voluntà,  dove  sono  varii 
I  interessi  e  varii  fini,  nascere  facilmente  disordini,  sdegni,  dispia- 
»  ceri  e  diflSdenzie  ;  et  almanco ,   non  vi  essere  mai  né  prontezza 

■  a  seguitare  gagliardamente  quando  si  mostra  benigno  il  favore 
»  della  fortuna,  né  disposizione  da  resistere  conslantemente  quando 
I  al  volge  il  disfavore  ».  -  Publio.  Pigliate  ora  gli  ultimi,  e  andate 
ri  diciasettesimo  (3tf).  -  Mabcbbtto.  a  Perchè  '1   duca   d' Urbino  , 

■  nel  quale  aveva  in  fatto  a  consistere  il  governo  degli  eserciti, 
t  per  11  titolo  dì  capitano  generale  che  aveva  delle  genti  veniziane, 
I  e  per  non  essere  uomo  eguale  a  lui  di  stato  e  di  riputazione , 
I  atiiBando  forse  più  che  non  era  giusto  la  virtù  delle  geotì  spa- 
•  gnnole  e  tedesche,  e  diffidando  smisuratamente  de'soldati  italiani, 

■  aveva  Osso  neir  animo  di  non  passare  il  fiume  dell'Adda^  se  con 
I  Fesereito  non  erano  almeno  cinque  mila  Svizzeri  ».  -  Publio. 
Voi  avete  compreso  di  già  quanto  l' autore  biasima  la  gente  italiana 
a  della  Chiesa  o  de'Vineziani;  e  molto  più  quando  sono  collegate. 
Sa ,  dunque ,  l' uomo  di  roba  lunga  conoscie  tanto  difetto  in  esse  ; 

(1)  Tuiti  questi  discorsi  si  trovano  impressi  nel  Tom.  1  óeWArchiria 
Slorko  liahano.  V.  la  nostra  nota  1  a  pag.  325. 

ARCH.  St.  iT.  Voi.  tv.  Par. //.  48 
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qoanlo  più  ne  doveva  conoscere  il  duca  di  Urbino»  prÌBM  gterricr» 
Ira  li  Italiani?  Però,  se  diffidava  smisaratameDte»  oome  narra,  di 
loro,  glie  ne  dà  egli  sleaaO' T  occasione.  Simiimenley  aveva  ragìaat 
di  alimare  la  virtù  delli  Spagnoli  e  Tedeschi.  Guardate  che  le  dwt 
chiaramente  da  sé   medesimo   (60) ,    magnificando  gnella  geilft 
-  Mabchbtto.  «  Quanto  era  maggiore  la  fama  e  la  ripotaiione  M- 
«  r  esercito  imperiale,  di  quella  che  molti  anni  innanzi  avesM  avola 
ft  alcuno  esercito  in  Italia  ».  -  Publio.  Se  quell'  eaereila  era  tale 
come  dice,  perchè  danna  egli  Urbino  che  lo  temesae?  Te  ||  Ma- 
stra più  ardito  ancora.  Voltate  85 ,  che  sotto  il  castello  di  MllaDO 
disegnano  di  fare  giornata  col  campo  della  lega.  -  M ASOBnow  e  Hoa 
«  essendo  certi ^che  l'esercito  della  lega,  appropinqoaloai,  nei  tea* 
«  tasse  dì  soelwrerlo  ;   nel  qoal  caso  non  confidando  del  petani 
e  bene  difendere  le  Irincée,  erano  risoluti  di  osclre  eolia  cawpapi 
e  a  combattere  ».  ->  Publio.  Che  ne  dite,  Tito?  parvi  egli  chefiMa 
da  annighittirsi  sotto  le  mura  di  Milano  con  la  gente  italianat  sana 
i  Svizzeri  chiesti  dal  doca«  soprastando  loro  tanta  brava  Cnleriat 
E  la  dipigne  egli  stesso:  pensate  che  dette  il  tratto  alla  biÌBada, 
come  si  osa  dalli  appassionati.  -  Tito.  E  non  finge  qaeala  eoaa^aa 
seguita  r  opinione  della  maggiore  parte  degli  uomini ,  come  igfi 
scrive  59.  -  Publio;  Ca  dottrina  degli  Aurei  è  assai  contraria  al 
giudizio  de'  molti  :  però  servendosene  qui  per  lui ,   mi   fa  datitara 
di  parzialità,  massimamente  poco  di  sotto,  scorgendosi  la  gran  giar- 
néa  che  si   allaccia.  -  Tito.  Che  giornèa?  -  Publio.   La  gionéa 
d'avere  avuto  il  segreto  de'Veniziani.  Leggete,  Marchetto,  -Ma- 
GHETTO,  (f  Molti  dubitarono  che  '1  duca  non   fusse  stato  moeaa  di 
«  ordinazione  occulta  del  Senato  veniziano,  il  quale,  a  qualche  pra- 
«  posilo  incognito  agli  altri,  desiderasse  la  lunghezza  della  gaem. 
«  Nondimeno ,   il  luogotenente  del  pontefice  si  certificò  per  meui 
«  indubitatissimi ,   che  a  Yeniziani   fu  molestissima  la  ritirata  i. 
-  Publio.  Lo  scrittore  mostra  di  avere  poca  notizia  del  govenit 
veniziano ,   persuadendosi  dì  penetrare  nella  mente  de'  loro  magi- 
strati. E  questo  arguisce  ancora  la  sua  passione;  perchè,  magnifi- 
cando, come  egli  fa,  tanto  quella  forma  in  più  luoghi   dell'Istoria, 
ora  che  fa  per  lui,  la  dipigne  si  difettiva.  Ma,  dato  e  non  oonceno, 
che  alcuno  gli  avesse  detto  che  quella  ritirata  fu  loro  roolestisfiiaa. 
è  egli  si  tondo,  che  lo  creda?  -  Trro.  Oh,  perchè   no?  -  Puuik 
Perchè ,  quanto  più  fosse  aggradita  la  lunghezza  della  goerra ,  e 
fettone  opera  il   Senato;  tanto  dovevano  ricoprire .  cotale  mi^iitlo. 
Sicché,  Tito,  non  la  dispulate;  attribuitelo  più  presto  a  quella  saa 
fìssa  immaginazione ,  che  lo  guidava  per  lutto.  -  Trro.  Direte  ?oi 
anco,  che  si  fosse  immaginalo  di  essere  luogotenente  con  quella  Unla 
autorità?-  Publio.  Leggetela,  Marchetto  (30), per  consolarlo.  -  Mai- 
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catTTo.  «  Il  pontefice,  per  loogoteoente  suo  generale  neli'  esercito, 
«  e  in  tutto  lo  stato  della  Chiesa,  con  pienissima  e  quasi  assolata  pò- 
m  deste  9  dichiarò  Francesco  Guicciardini ,  allora  presidente  della 
€  Romagna  ».  -  Pusuo.  Cercale  ora  come  egli  sguaina  cotanta  sua 
Mtorità.  Tornate  48.  -  M abcIìbtto.  c  Nondimeno ,  parve  al  duca 
€  d'Urbino  (  il  consiglio  del  quale  era  alla  fine  approvato  da  tutti 
e  gli  altri;  perchè  ne' consigli  proponeva,  e  non  aspettando  che  li 
€  altri  rispondessero,  diceva  T  opinione  sua;  o  almeno,  nel  proporre 
«  QM|^  lall  parole,  che  per  sé  stessa  veniva  a  scoprirsi,  in  modo 
«  ohe  gli  altri  capitani  non  pigliavano  assunto  di  contradirli  ) ,  che 
€  fll  eserciti  caroinassero  per  la  diritta   a' borghi  di  Milano  ». 

-  Fvauo.  Che  ne  parve,  Tito,  di  questa  risolusione  al  luogotenente? 

-  Tito.  E' se  ne  dovette  rimettere  a' capitani,  comete»  profusione. 
->  Publio.  Dunque,  l'autorìlà  sua  era  più  nella  patmte  del  papa, 
ehe  nella  cura  dell' esercito  :  eppure,  rappresentava  sua  santità. 
Quel  duca  doveva  essere  troppo  superbo.  -  Tito  (1).  SI  bene;  e  per 
dipendere  dalla  repubblica  veniziana  di  si  lunga  vita,  non  faceva, 
alla  fine,  più  stima  che  tanto  d'un  papa,  da  finire  presto  i  giorni 
suol:  con  tutto  ciò,  non  mancava  talvolta  di  dirli  animosamente  il 
Mio  suo.  Leggete  (35)  la  pronta  e  savia  risposta  che  egli  fece  alle  scuse 
allegate  dal  duca;  ma  vie  più  eflScace  tf7.  Leggela  questa,  di  grazia.  - 
Maicbbtto.  Slate  attento,  Publio.  -  Publio,  ii'lè  ho  scotennale  tutte 
tante  volte,  che  a  me  è  superfluo:  pure  leggetele,  Marchetto,  per 
vostra  notizia.  -  Mabcbstto.  «  Di   che   ricercando  il  luogotenente 

<  d'intendere  dal  duca  la  ragione,  rispose  che  non  faceva,  in  quanto 
«  alla  sicurtà,  differenza  dall'uno  all'  altro.  E  replicandoli  il  luogo- 
«  tenente,  quanto,  nella  sicurtà  pari  dell'uno  e  dell'altro  alloggia- 
ft  mento ,   togliesse  più  la  speranza  del  soccorso  agli  assediali  nel 

<  castello  di  Milano,  il  ritirarsi  l'esercito  a  Marignano,  cheli  fer- 
«  roarsi  a  San  Martino  ;  rispose  con  parole  concitale:  -  Non  volere, 
e  mentre  che  aveva  in  mano  il  bastone  de' Veniziani,  lasciare  usare 
«  ad  altri  l'autorità  sua;  volere  andare  ad  alloggiare  a  Marigna- 
«  no  ec.  -  1».  Bastavi  sino  a  qui  ?  -  Tiro.  Avete  voi  fermo  per  non 
leggere  le  parole  di  Cesare  al  contrario:  veni,  vidi,  fugif  -  Mab- 
cbbtto.  Non  già,  ma  perchè  mi  pareva  fosse  a  bastanza  per  quello 
aveva  operato  il  luogotenente.  -  Pubuo.  Credete  voi ,  Marchetto , 
chef  duca  essendo  concitalo  come  dice,  non  usasse  altre  parole  che 
le  narrale?  -  Mìbchetto.  Forse  che  sì  ;  per  ciò  che  io  ho  sentito 
parlarne ,  che  egli  era  principe  alleroso  e  collerico  ;  e  lo  domanda* 
vano  Sputacchino,  per  un  certo  uso  che  egli  aveva,  stizzito,  di 
sputacchiare ,  e  dire  gran  villanie  ;  che  forse  le  passa  lo  scrittore 

(1)  Aggiungiamo  il  nome  di  questo  Inlerlocutore .  benché  manchi  nel 
Codici ,  sembrandoci  che  così  richieda  II  conlesto. 
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per  ODore  sao.  -  Poblk).  Voi  avele  tocco  buon  pania.  TorniaBo 
al  daca;  il  quale ,  per  compiacere  ad  altri,  come  dice  rittorìa,  li 
condasse  sotto  Milano,  Leggete  47.  -  Màbchetto.  «  Si  condotte  il 
«  terzo  di  di  loglio  a  San  Donato,  lontano  cinque  miglia  a  Milaao, 
«  deliberato  d'andare  innanzi ,  pia  per  ^lisfare  al  dealderìo  ti  al 
«  giudizio  d'altri ,  cbe  per  propria  deliberazione  ».  -  Pmuo.  Fu- 
sate ^4 ,  quando  il  luogotenente  e' capitani  dell'  esercito  ecclesiastico, 
comandati  dal  duca  di  le?arsi  di  sotto  Milano,  lo  vanno  a  Irtfare  at- 
toniti,  per  intendere  più  particularroenle  i  suoi  pensieri,  j  fare 
prova  di  indurlo  a  non  sì  partire.  *-  Mabcbbtto.  c  11  quale,  eoa  pa- 
«  rote  molto  determinate  •e  risolute ,  si  lamentò  •  che  contro  al  pa- 
e  rero  suo ,  solamente  per  satisfare  ad  akri ,  si  fosse  tanto  accostato 
«  a  Milano  ;  m^tfae  era  più  prudenza  ricorreggere  l'errore  fallo ,  che 
cr  perseverarvi'  dentro  ».  -  Pubuò.  Come  accozzale  voi  biagina  ia- 
sieme  (a)  ?  Lo  scrittore ,  quando  narra  cbe  'I  duca  non  voglia  consiglio 
d' alcuno  ;  quando  lo  fa  seguire  il  parere  di  altri  1  -  Mabcbetio.  As- 
sonila Tito ,  cbè  a  me  non  mi  basta  la  vista.  -  Tito.  Se  voi  andrete 
considerando  bene  il  testo,  ne  vedrete  tanta  ragione,  che  non  vi  me- 
raviglierete  forse  quanto  fate.  Ricordivi  d'Orazio  :  NU  aémimrL  Co- 
stui è  troppo  stitico.  -  Publio.  Io  sono  uomo  da  fare  yenire  l'osdla 
ad  altri  ;  e ,  per  avventura ,  voi  arate  bisogno  dello  stilloo  voi  a  qoe- 
sta  scamonèa  che  avete  ingozzata  tutto  di.  -  Tito.  Ella  non  m  ha 
pure  mosso  il  vento.  -  Publio.  La  vi  doverrà  muovere  forse  stanotle 
quando  vi  rivolgerete  per  lo  letto,  consumando  talora  le  lenzuola  eoa 
le  calcagoe  (2).  -  MARcnfiTTOé  Ehi  torniamo  al  fatto  nostro,  e  dicaci 
Tito  chi  persuase  al  duca  l'accostarsi  a  Milano.  -  Publio.  Leggetelo 41 
«  Il  luogotenente  del  pontefice,  et  il  proveditore  viniziano;  al  pi- 
«  rere  de'  quali  poiché  anche  aderivano  molti  altri  capitani ,  gli  pa- 
«  reva  che  il  soprasedere  quivi  lungamente  potesse  essere  con  grare 
«  suo  carico  et  infamia  >.  -  Mabghbtto.  Seguitiamo ,  se  ci  è  nato 
alcuno  del  duca ,  per  finirla.  -  Publio.  Leggete  60  »  quando  e'voole 
che  il  duca  non  temesse  del  papa,  -  Marcubtto.  a  Alla  quel  glom 
«  seguiva  dietro,  quasi  per  necessità,  la  sicurtà  del  suo  stato;  per- 
M  che  il  pontefice,  e  per  fuggire  tanta  infamia,  e  per  non  fare 
(f  tanta  ofiesa  a'Viniziani ,  non  arebbe  avuto  ardire  di  assaltarlo  >. 
-  Publio.  Tornate  15 ,  quando  e'  tassa  i  principi  di  poca  fede.  - 
Maechetto.  «r  Anzi ,  forse ,  non  considerarono  perfettamente  qoaoto 
n  i  principi ,  conscii  il  più  delle  volte  della  inclinazione  propria  ad 

(a)  Modo  popolare  antico  e  non  registrato  ,  che  significa  (  come  il  eoo- 
testo  dà  qui  a  conoscere  )  accozzare  insieme  cose  mal  concordanti. 

(2)  L'autore  della  prefazione  al  Tom.  I  dell'iirchtrto  Stoheo  aveta 
già  avvertito ,  come  questo  Dialogo  del  Pitti  non  vada  esente  di  (alone 
scurrilità. 
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«  anteporre  rutilila  alla  fede ,  siano  facili  a  persuadersi  il  medesimo 
«  degli  altri  principi  ».  -  Publio.  Caminate  ora  93 ,  della  medesima 
sostanza.  -  Marchetto.  «  Che  '1  re  avesse  pia  cara  la  langheixa  della 
«  guerra,  che  la  celerità  della  vittoria;  dubitando,  come  è  piccola 
«  la  fede  e  confldenza  che  è  tra  principi ,  che  gV  Italiani,  ricuperato 
m  che  avessero  il  ducato  di  Milano ,  tenendo  piccolo  conto  degli  in- 
c  teressi  suoi ,  o  non  facessero  senta  lui  concordia  con  Cesare ,  o 
«  meramente  fossero  negligenti  a  travagliarlo  in  modo,  che  avesse 
«  a  ipBStitoirgli  i  Ggliuoli  ».  -  Publio.  Credeva  il  Guieciardino  che  'I 
duca  non  conoscesse  la  natura  de'  principi  come  lui  ?  Ma  finiamola 
per  affatto.  Passate  102 ,  quando  il  duca  d'Urbino  fu  constretto  di 
andare  personalmente  all'impresa  di  Cremona.  -  Mabcbbito.  «  Il 
«  quale ,  levato  dall'  esercito  che  era  intorno  a  MiliHe,  quasi  tutti  i 
e  fanti  de'Veniziani ,  e  lasciatavi  una  parte  delle  genti  d'arme,  eoo 
«  latte  le  genti  ecclesiastiche ,  et  i  Svizzeri ,  che  erano  già  arrivati 
«  in  numero  di  tredicimila  ;  sprezzando,  ora  che  vi  restava  minore 
«  numero  di  gente  e  spogliata  d*un  capo  di  tale  autorità,  quello 
«  pericolo  che  prima ,  quando  vi  era  egli  con  maggiori  forze ,  dime- 
e  strava  continovamenle  di  temere  ».  -  Publio.  Se  io  non  avessi  qui 
napello  che  noi  siamo  suU' andarcene ,  io  darei  una  spogliazza  allo 
iilorico.  -  Tito.  Ditemi  il  perchè  -  Publio.  Non  vede  che  '1  duca 
d'Urbino  confidava  tanto  ne'  Svizzeri ,  che  si  parti  con  animo  sica- 
rissimo  dall'  esercito ,  per  ottenere ,  come  egli  fece ,  per  Francesco 
Sforza,  Cremona?  Non  dice  egli  (35) ,  a  che  '1  duca  aveva  fisso  nel- 
«  l'animo  di  non  passare  il  fiume  dell'Adda,  se  con  l'esercito  non 
e  erano  almeno  cinque  mila  Svizzeri  ?»  e  (  58)  :  «  Deliberato  il  duca 
«  di  stare  fermo  a  Marignano  insino  a  tanto  che  nel  campo  arrivas- 
«  sero  non  solo  il  numero  di  cinque  mila  Svizzeri ,  ma  eziandio 
e  tanti  altri ,  che  facessero  il  numero  di  dodici  mila  ?»  -  MAacBBT- 
To.  Parvi  egli,  Tito,  che  queste  ragioni  bastino  a  dimostrare  che  il 
doca  d'Urbino  era  quel  valoroso  capitano  militare  che  tutta  Italia 
celebrò  sempre  mai?  che  l'invidia  gli  abbia  voluto  dare  que'carichi 
che  avete  uditi ,  avuto  rispetto ,  come  dice  l'autore,  a  quel  giudice 
spesse  volle  non  imperito ,  di  messere  lo  evento  ?  -  Tito.  Avendoci 
a  rivedere  altre  volte ,  mi  serberò  a  saldare  questo  conto ,  insieme 
con  li  altri  tutti ,  ragguagliate  che  saranno  le  scritture  tutte  che 
Publio  si  è  offerto  condurci  (i). 

(1)  Cosi  finiscono  i  nostri  Codici  ;  e  il  senso  delle  parole  mostra  ab- 
bastanza come  l'autore  intendesse  di  metter  qui  termine  alla  prima  parte 
di  q^pslo  suo  Dialogo. 


FRAMMENTO 


DI 


QUESTA  STESSA  OPERA  (1). 


Antonio  Giaeomini  »  Commet$ario  generale  de*  Piorentini 
per  la  ribellione  d'Arezzo  ee. 


Maechbtto.  Deh  ,  Poblto ,  narrateci  come  passò  cotesU 
ne  ;  perchè  mi  sovviene  che  voi  me  la  dicessi  già  molto  Afena 
dallo  scrittore.  -  Publio.  Di  grazia  ;  ma  leggete  prima  al  Libro  i 
to  (2)  (  187.  A.  )  -  Maechbtto.  «  E  doppo  qaesto  »  mandarono 
«  mente  gli  Aretini  a  chiamare  Vitellozzo,  non  contento  che  innaoii 
«  al  tempo  determinalo  da  lai  co'  congiurati ,  tasse  saccedoto  qoeUt 
«  accidente  ;  perchè  non  aveva  ancora  in  ordine  le  provisioni  dise- 
<c  gnate  per  resistere  alle  genti  de'  Fiorentini ,  se ,  come  era  ven- 


ti) Il  frammento  chequi  segue,  col  titolo  medesimo  che  premeCUiai 
ad  esso  in  carattere  corsivo ,  trovasi  al  fine  dell*  autografo ,  con  rlchlaM 
bensi  alla  pag.  42  di  esso ,  ma  dove  non  ci  accadde  vederi  come  poleM 
riferirsi.  Tratta  della  ribellione  d'Arezzo  ;  e  noi  non  avendo  pototo  Irt- 
vare  altro  luogo  opportuno  per  annesta rvelo ,  lo  prodocfamo  qoi  cerne 
In  appendice  della  presente  opera.  Questo  brano  medesimo  è  due  folle 
scritto  nel  nostro  Codice  ;  e  la  seconda  volta  Imperfettamente  ;  cioè  tesa 
lotto  quello  che  qui  è  soggiunto»  In  persona  degli  fnterlocotori ,  do^li 
citazione  del  Gulcclardiol  :  laddove  questa  Invece  vi  è  di  mollo  pia  pn- 
lungata ,  cioè  sino  alle  parole  :  e  Ma  a'  Fiorentini  era  difficile  credere 
e  che  essi  non  ne  fusero  stati  aatorl  ;  e  spaventati  ec. ,  rleorsero  eoa 
«  estrema  diligenza  agli  aiuti  del  re  di  Francia ,  ricercandoli  ee.  t;  le 
qoali  tornano,  nella  edizione  del  1561,  alla  pag.  187. 

(2)  Goal  r autografo,  ma  è  da  leggere  quinto  ;  Ivi  trovandosi  vera- 
mente qaesto  brano;  cioè  alla  citala  pag.  187. 


APOLOGIA  DECAPPUCa  .^^^^ 

«  simile  I  fossero  venuti  per  entrare  in  Arezzo  per  I9  forlesia.  Per 
«  il  qual  timore ,  benché  subito  andasse  in  Arezzo  con  la  compagnia 
«  soar  delle  genti  d'armi ,  e  con  molti  fanti  comandati  da  Città  di 
«  Castello  »  e  altri  mandatili  dal  Ba gliene  di  Perugia  ec. ,  se  ne  tornò 
e  a  Città  di  Castello»  sotto  colore  d'andarvi  per  ritornare  presto  in 

<  Arezzo  con  maggior  provisione.  Ma  in  Firenze.  ••>•  -  Publio. 
Fermate,  che  Ogura  Vitellozzo  timoroso;  il  quale  fu  ne' suoi  tempi 
il  più  sicuro  guerriero  che  avesse  Italia.  Vedete  che  egli  volò  in 
Arezzo  come  seppe  il  seguito  ;  et  é  vero  che  egli  ebbe  per  male  che 
si  fosse  ribellato  innanzi  al  tempo,  ma  non  già  per  non  essere  in 
ordine  con  le  sue  forze  e  degli  altri  congiurati  ;  che  eglino  tutti  sta- 
vano aspettando  il  cenno  del  Duca  Valentino  :  il  quale  avendo  sco- 
perto Tanno  davanti  l'animo  di  molti  principali  cittadini,  che 
scambievolmente  erano  mandati  dalla  Repubblica  a  luì,  per  trattare 
l' occorrenze  di  giorno  in  giorno ,  quando  attraversò  quello  stato  con 
danno  de'  popoli  (1) ,  si  era  persuaso  di  potere  agevolmente  acqui- 
stare in  Firenze  non  mediocre  autorità ,  sforzando  quel  popolo  a 
crearvi  uno  stato  di  pochi.  -  Tito.  Oh  I  voi  tenete  queir  universale 
tanto  nimico  de'  potenti ,  che  non  vi  arebl>e  acconsentito  già  mai.  - 
Publio.  Però  dico  che  l'averebbe  sforzato.  *-  Tito.  Come?-  Publio. 
Eccovi  il  modo.  Il  Valentino ,  oltre  la  potenzia  dello  Stato  ecclesia- 
stico ,  aveva  occupato  in  Romagna  tante  città ,  che  ne  aveva  di  già 
rinveatitura  ducale  ;  possedeva  Io  stato  di  Piombino ,  e  li  Pisani  se 
li  ollèrivano  suggelli  ;  cedévagli  il  Bentivogli  in  Bologna ,  e  il  ducato 
d'Urbino  e  di  Camerino  di  già  col  pensiero  occupava  ;  gli  Orsini , 
1  Vitelli ,  i  Baglioni  e  Pandolfo  Petrocci  erano  trattenuti  da  lui,  sotto 
speranza  di  rimettere  i  Medici  in  Firenze.  -Trro.  Voi  v'ingannate; 
che  Valentino  era  nimico  de'  Medici  ;  e  voi  volete  eh'  egli  avesse 
operato  di  rimetterli  in  casa.  -  Publio.  Io  dico  che  ne  dava  speranza 
a  qoelli  amici  loro ,  e  che  egli  si  se:  viva  di  questo  nome  per  costrin- 
gere 1  loro  nimici  in  Firenze ,  per  paura  che  non  ve  li  rimettesse , 
a  cedere  alla  voglia  sua.  -  Tito.  Oh  I  se  non  ve  li  avesse  rimessi, 
qodli  suol  guerrieri  non  l' arebbono  seguitalo ,  e  cosi  sarebbe  rima- 
stovi goflTo  lui.  -  Publio.  Egli  era  tanto  astuto ,  che  si  sarebbe  servito 
per  allora  della  difficoltà  che  trovava  in  quella  Città  nel  rimettervi 
i  Medici  ;  e  cosi ,  dato  posto  a  que'  suoi ,  gli  arebbe  persuaso ,  che 
l'avare  formato  in  Firenze  uno  stato  di  pochi  a  sua  satisfazione ,  gli 
era  scala  a  finire  in  breve  il  restante.  -  Tito.  Voi  li  fate  ristrignere 
quella  Repubblica  col  pensiero.  -  Publio.  Anzi  co'  fatti ,  se  la  ribel- 

(1)  il  Machiavelli ,  nel  primo  Decennale  :  «  in  Toscana  ne  venne.  Sé 

<  rivestendo  delle  vostre  spoglie ,   Mentre  che  il  campo  sopra  'I  vostro 
«  tenne  ;  ec.  ». 


m  APOLOGIA  or  CAPPUCCI 

Kone  d'Arezzo  indugiava  quel  poco  pia  •  tanto  che  Valentino  arma 
occopato  il  dacato  d'Urbino.  Chi  lo  teneva  che  non  fosae  eomparM  eoa 
r  esercito  suo  di  còlta  sotto  Firenze ,  come  egli  aveva  bravalo  di  Eva 
col  vescovo  Sederino ,  mandatoli  ambascìadore  quando  ai  mosse  cao- 
tro  a  Camerino ,  a  soa  richiesta ,  dalla  Città?  onde  egli ,  aignificaads 
a  quei  Signori  la  mala  mente  di  qoello ,  chiedeva  loro  eoo  graads 
inatanzia  compagnia  (1)  :  il  che  non  li  fa  concedalo  «  per  la  feda 
avevano  in  lai.  -  Tito.  Quando  anco  si  fusse  condotto  a  Firenze  caa 
r  esercito  il  Valentino ,  pensate  voi  però ,  che  la  Repubblica  aoo  si 
fesse  retta,  come  fatto  aveva  V  anno  dinanzi  in  quella  sua  passala  con 
Unta  buona  gente,  e  nimicissima  de'  vostri  Cappucci  ? 

• 
(1)  Questa  voco  è  malamente  abbreviala  nel  Manoacrtlto;  m»  pHt 
che  realmente  II  Sederini  chiedesse  d*  aver  qualctie  compagno  nelli 
legazione .  che  gli  fosse  come  mallevadore  della  riuscita  di 
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Al  signor  Paolo  Grimblot ,  fraocese  •  e  delle  cose  no- 
stre amicamente  studioso»  andiamo  debitori  della  qui 
seguente  scrittura  istorica  e  biografica  »  tramandataci  da 
tale  che  presso  noi  non  è  senza  fama»  anzi  degno  di  mag- 
gior fama.  Di  essa  non  avevasi  notizia  alcuna  né  per  le  opere 
dei  nostri  descrittori  di  libri  anche  inediti,  né  per  gli 
ostensibili  Cataloghi  delle  pubbliche  Biblioteche.  Fu  sco- 
perta la  prima  ^rolta  io  un  Codice  miscellaneo  del  seco* 
lo  XYII 9  che  porta  sul  frontespizio  le  arme  dei  Catellini 
da  Castiglione»  e  contiene  notizie  diverse»  in  ispecie  di 
storia  fiorentina  »  col  generale  titolo  di  Discorsi  e  Rela- 
zioni varie  :  del  qual  Manoscritto  il  prenominato  scopri- 
tore e  donatore  avea  fatto  acquisto  nel  1850  »  presso  uno 
de*  principali  librai  di  Firenze. 

L* operetta  di  cui  parlasi  »  é  come  un  breve  episodio 
d^lla  guerra  trilustre  che  i  Fiorentini  agitarono  pel  ricon* 
qaisto  della  ribellata  Pisa»  sino  al  1609.  In  quella  si  tro- 
vano, rispetto  al  téma  proposto»  come  a  colui  che  ivi  por- 
gesi  quasi  protagonista  di  quel  fatto,  particolarità  si  mi- 
nute e  riposte»  che  invano  si  cercherebbero  in  ogni  altro 
istorico  della   fiorentina  Repubblica  (1);  tali»  in  somma. 


(1)  Ed  anche  nello  stesso  Baonaccorsi ,  che  di  quelle  materie  trai- 
le, ma  più  brevemeate,  nel  sao  ootissiroo  Diario. 
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qaali  assai  meglio  e  più  Daturaimeote  clie  ai  cronografi , 
si  affa  e  si  addice  ad  od  biografo  il  ricercare  e  faroe  coo- 
serva  nelle  sue  carte.  Le  qui  esibite  di  Ser  Biagio  tengono 
nel  loro  andare  alcun  che,  anzi  pur  molto,  di  quei  tanto 
ingenui  Commentarli  che  Vespasiano  da  Bisticci  avea  già 
composti  intorno  a'suoi  coetanei  di  quello  stesso  secolo  XY» 
e  di  cui  si  produssero  parecchi  saggi  »  e  molto  anche  par- 
lasi nella  prima  Parte  di  questo  nostro  Volume.  Né  sarebbe 
oggi  agevole  il  conoscere  se  ciò  proceda  perchè  il  Baonac- 
corsi  avesse  di  quei  Commentarli  notizia,  ovvero  sia  che 
la  somiglianza  del  soggetto  di  per  sé  conducesselo  a  rasso- 
migliarli col  suo  racconto:  la  cui  medesima  brevità  dispen- 
sandoci dal  parlarne  più  lungamente ,  Terrò  invece  a  dis- 
correre alcuna  cosa  intorno  alla  persona  del  suo  autore. 
Mal  si  avvisarono  quelli  che  a  rilevare  la  degnita  e  i 
meriti  del  Buonaccorsi,  il  dissero  nato  da  illustre  genie  (1); 
perocché  tutto  ne  porta  a  credere  ch'egli  fosse  invece  di- 
sceso da  qualcuna  delle  molte  famiglie  che  da  varii  luoghi 
del  dominio  o  del  contado  si  trasferivano  in  Firenze,  per 
vantaggiarvi  le  loro  condizioni;  e  Salvidb  Salvini,  nelle 
aggiunte  a  penna  (2)  da  lui  fatte  all'opera,  sempre  difettiva 
e  fallace,  di  Giulio  Negri,  qualificò  questo  ramo  dei  Buonac- 
corsi  per  quelli  che  venivano  soprannominati  di  Biagio. 
Non  per  ciò,  il  nostro  Biagio  di  Buonaccorso  di  Filippo  di 
Biagio  dovrà  credersi  rampollo  di  vile  propaggine;  da  che 
Tultimo  de* sopradetti,  di  condizione  armajuolo  e  suo  bi- 
savolo, vedesi  sqoittinato  per  la  maggiore,  e  pel  gonfalone 
Ferza  nel  quartiere  di  Santo  Spirito,  fin  dal  1381  ;  e  le 
sue  zie  paterne  andaron  consorti  ad   uomini  de' Bardi  e 


(1)  Dizionario  Biografico  Universale  ;  Iradazione  dalla  lingua  fran- 
cese, con  affgiante  :  Firenze,  per  Oavld  Passigli.  1840-49  ;  Art.  Bwmae- 
€or$i  (  Biagio  }.  Altre  inesattezze  ed  anche  errori  tipografici  sono  io 
codesto  arlicolo  ;  i  quali  come  naturalmente  raddiriziati  da  quanto  è 
per  dirsi  in  quesla  nostra  notizia ,  non  fa  qui  d'aopo  altrimenti 
gnalare. 

(3)  Si  conservano ,  com*è  ben  noto,  nella  MameelllaM. 
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de'BQonsignori;  ed  egli  medesimo  s'ebbeasposa^nel  1496» 
aii*Ales8andra  figliuola  di  Daniello»  che  fu  figliuolo  a  quel 
dottissimo  e  •  secondo  i  tempi,  gran  filosofo  Marsilio  Fi- 
eini  (1).  Gomecbessia»  la  benignità  dell*  ingegno  e  de*  co- 
stomi,  la  fedeltili  negli  oflBcii  e  neiramicizìa,  Tamore  in 
.Terso  la  patria,  e  il  tempo  amorosamente  speso  nelle  gen- 
tili dottrine  e  nel  tramandare  utili  ricordanze  alla  poste- 
riti*  sono  titoli  ben  più  valevoli  a  meritare  da  questa 
ricordazione,  cbe  non  è  la  fortunosa  e  per  sé  vuota  no- 
biltà dei  natali. 

li  nostro  cronista,  che  dai  facili  eruditi  è  detto  anche 
istorico  e  poeta,  venne  a  luce  nel  1472;  perciò,  di  soli 
tre  anni  più  giovane  di  Niccolò  Machiavelli.^  Non  ci  è 
riferito  sotto  quali  maestri  facesse  i  primi  suoi  studi  (2);  che 
tuttavia  doveron  essere  i  consueti  della  gioventù  fiorentina 
di  quel  tempo,  e  vòlti  io  particolar  modo  alle  leggi,  a 
fine  di  abilitarsi  alla  professione  di  notajo  ,  ed  alle  sti- 
pendiarle ingerenze  che  poi  s*ebbe  nella  repubblica.  Ma 
compose  anco  versi,  in  quella  sua  più  verde  età:  e  questo 
inferiamo  non  per  avere  trovato  con  data  certa  buon 
numero  di  tali  sue  produzioni  (3),  né  per  la  forma, 
spesso  varia  ed  incerta  dei  caratteri  che  ce  li  rappresen- 
tano nei  Manoscritti  (4),  ma  pei  soggetti  in  esse  trattati; 


(1)  Dell' antico  Biagio  e  dell'Alessandra  accenna  ancora  il  Sal?lni. 
Le  altre  cose ,  con  quelle  che  appresso  dirò  di  genere  sonalgliante ,  le 
raecoigo  da  on  Alberello  genealogico  di  questo  ramo  ,  ravorlloml ,  colla 
aolita  amicliia ,  dal  signor  Luigi  Passerini. 

(2)  Sarebbe,  non  che  altro,  temerità  II  supporre  che  di  lui  si  parli 
sotto  il  nome  di  Biasiut  BiMeniut,  in  quella  leltera  cbe  II  celebre  Fi- 
cino  scrive  all'Uranio ,  enumerando  i  tuoi  discepoli ,  uditori  ed  amici , 
e  cbe  il  Bandlnl  produsse  nei  suo  Specimen  Literalurae  Floreniinae  tae- 
eM  XV^  Toro.  1 ,  pag.  7S. 

(3)  Una  solamente,  cioè  un  Canto  carnascialesco,  equivocamente 
osceno ,  secondo  il  solito ,  ci  accadde  vedere  colla  indicazione  :  Aikdò 
fuoraadìA  difehhraio  1809  (sili.  flor.).É  nelCod.33,  Pluteo  41  della 
Medlceo-Laurenzlana. 

(4)  Oltre  al  citato  Codice  Laurenziano,  ne  esaminammo  anche  òn 
altro  della  Magliabechiana  ,  posto  alla  Cla^tse  VII ,  sotto  il  num.  720. 
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spesso  amorosi  e  a  commendaiioDe  di  donna  par 
ADgelica  ;  talvolta  anche  patriottici,  e  informali  di  qndb 
spirito  e  di  quelle  speranze  di  futuro  bene,  che  avea  fiuta 
nascere  in  Firenze  la  restituita  libertà  nel  1494  (1).  Feoe, 
ne*  metri ,  frequente  4iso  de*  versi  che  chiamaiio  ottonari, 
e  delle  strofe  che  oggi  si  direbbero  aoacreontidia«  con 
versi  intercalari,  talvolta  non  privi  d'affetto  nò  di  iflggia* 
dria  (2):  esempio,  contuttociò,   né   originale  oènaieo. 


Allrl  che  df  simili  cose  più  senta  curiosità,  potrà  eziandio 
Trionfi ,  CapiioU ,  SomM  ee,  «he  li  Magliabecbi  avea  trascritU  Milt  Me 
Sehide  ;  siccome  alTerma  il  Saivioi,  e  replica  anco  il  Moreol  nel  ano  M* 
iodio  fiorentino ,  opera  inedita  presso  il  signor  Pietro  Bigazzi. 

(1)  4d  uno  di  qoestl  Canti ,  caroasclaiesco  ancb'esso ,  come  a  ■• 
sembra ,  e  che  flnisce  eoo  questi  versi  : 

e  Viva  dunque  questo  amore ,  {Famore  delia  pedrta ,  mm'è 

chiaro  per  luUoii  cOliÉi) 
Viva  viva  sua  potenzia  I 
Tuoi  rar  sé  l'alma  Florenzia 
Sola  al  mondo  un  vivo  flore  : 
Ma  bisogoia  pazienza , 
E  di  bene  un  vero  ardore  »; 
i  copisti,  non  saprei  se  piagnoni,  o  paurosi  della  restaaraiione  awftn, 
apposero  il  titolo:  Pro  iriumpho  amoris  divini. 

(2)  Ci  piace  riportare  ad  esempio  la  canzonetta  seguente,  cbeir** 
vasi  nel  già  citato  Cod.  720 ,  Classe  VII ,  della  Bibl.  Bf agllabechlaai. 

«  Se  Madonna  a  sé  mi  tira 

Col  bel  volto  e  lieto  sguardo, 

S' ella  sa  che  per  lei  ardo , 

Che  farò  s'ella  s'adira? 
«  Non  potrò  star  solo  un'  bora 

Senza  quel  leggiadro  aspetto , 

Né  saprò  viver  ancbora 

Se  mi  manca  un  tal  diletto  ; 

Ma  se  dentro  el  cor  nel  petto 

M'arde  albor  quando  mi  mira , 

Che  farò  s'ella  s'adira? 
«  Uscirò  forse  d'attenni 

E  de'  lacci  in  che  mi  tiene  : 

Ma  se  lieto  e'  mia  verdi  anni 

Vo  passando  senza  pene, 

E  se  vivo  mi  mantiene 

Quando  ver*  me  gli  occhi  gira , 

Che  farò  s*  ella  s' adira  ? 
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perchè  ìd  tal  forma  avea  per  innanzi  poetalo  Luigi  Palei, 
ed  altri.  Nesrano  di  codesti  componimenti  sorti  d'essere 
allogato  nelle  nostre  poetiche  raccolte;  nò  in  quella  del 
Gobbi  si  abbondevole,  né  in  quella  del  Trucchi  compilata 
per  la  maggior  parte  di  rimatori  toscani:  e  il  nome  del 
loro  autore  fu  ignoto  a  tutti  gli  annalisti  ed  istorici  della 
nostra  letteratura  e  della  volgar  poesia;  tra  1  quali,  sol* 
tanto  il  QuadHo  si  lasciò  un  tratto  sfuggire  dalla  penna 
le  eefuenti  parole:  e  Biagio  Boonaoeorsi  fiorentino  poetò 
cfMgarmente  ciré»  il  1490^  e  varie  sue  rime  si  couser- 
«  ▼auo  nella  Medicea  di  Firenze  a  (1).  Né  qui  noi  ci  af- 
ftitlehiamo  per  cingergli  un  serto  ohe  fors*egli  non  meritò, 
eome  versificatore  di  tenue  vena,  benché  di  non  poca  gen- 
tilezza; ma  si  piuttosto  per  apprestargli  una  fronda  di 
quelle  ohe  1*  antichità  destinava  alle  tempie  del  buon  cit- 
tadhio. 

Chi  ha  pur  veduto  la  prima  oarta  del  Diario  istorico 
di  eer  Biagio,  sa  per  essa  com'egli  fosse  Coadiutore  nella 
S&grèteria  dii  magnifiei  signori  Dieci  della  guerra  della 
eftld  di  Firenze.  In  quel  anno  venisse  a  lui  conferito  un 
tal  grado ,  benché  a  sapersi  non  impossibile ,  non  ci  fu 
dato  indagarlo  ;  ma  vogliamo  ci  sia  d*  indizio  probabilis- 

«  Cereheromml  d' altro  amore, 

B  di  doooa  homlle  e  pia. 

OììDé ,  qaest'  è  el  mio  core , 

Qaest'é  sol  la  vita  mia. 

No  DO  DO,  s'ella  ditta 

DlmoDstrarmlsI  sanz*  Ira , 

Che  farò  s*  ella  s*  adira  ? 
«  Non  starò  mal  dal  bel  viso 

Sol  OD  giorno  separato  ; 

Sempre  In  qael  mirando  fiso , 

Po'ch'el  del  l'ha  destinato; 

Perché  Ini  mi  fa  beato, 

E  per  Ini  l'alma  respira: 

Che  farò  s' ella  s'adira  ? 
(1)  5(oria  e  ragione  d* ogni  Poesia;  Milano  1841-52,  Toro.  Il, 
pag.  216.   Né  più  ne  dice  il  Mazsacchelll  stesso ,  ScriUori  italiani , 
^ol.  II ,  Par.  II ,  pag.  2246. 
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•imot    se  DOD   di  prova   beo   certa»   quel    teoipo    eoi 
che  il  Diario  stesso  ha  principio  ;  vale  a  dire  il  mese  di 
giugno  del  1498.  Perchè,  da  qaal'altra  cagiooe  sarebb^egli 
stato  indotto  a  prendere  di  quivi  le  mosse  del  suo  rac- 
conto ,  anziché  da  qualche  altro,  punto  assai  più  rilevato 
della  patria  istoria  (come  la  mutazione  del  94,  i  tenutivi 
di  Piero  de'  Medici  nel  97  »  le  morti  del    Valori  e  del 
Savonarola  nelF aprile  e  maggio  di  quel  medeaiaio  98);  se 
non  era  il  proposito  di  tesserlo  intieramente  ed  onictmeite 
di  quelle  fila  che  stavano  «  in  certa  guisa  ^  nelle  sue 
e  come  prossimo  testimone  de*  fatti  in  essere»  e 
compilatore  o  custode  dei  documenti  che  a  quelli  risgiar* 
davano?  Sa  pure  ciascuno,  che  primo  reggente  della  se- 
greteria di  quel  potente  e  operosissimo  magistrato  *  hi 
que*  giorni  Niccolò  Machiavelli ,  che  da  ciò  a* ebbe  il  so* 
praonome  quasi  antonomastico  di  Segretario  florenliio. 
Ora,  è  noto  non  meno  a  chi  delFuman  cuore  tanto  o  qnaalo 
si  conosca»  che  ne' casi  di  collegato  siffatti»  dne  sole  ssih 
tite  affezioni  sono  reciprocamente  possibili  :  la  rivalili  o 
l'amicizia.  Ma  tra  i  due  nostri  «  per  la  buona  natura  il- 
certo  deiruoo  di  essi,  fors' anche  dell'uno  e  dell'altro,  li 
sola  amicizia  prevalse.  Della  quale  ci  restano  diverss  lè 
poco  autentiche  testimonianze ,  da  dirsi  in  parte  più  is- 
nanzi  :  ma  le  più  dimostrative  sono,  senza  alcun  dubbio, 
quelle  lettere  che  il  Buonaccorsi  stesso  scriveva  a  mesier 
Niccolò  fra  il  1502  e  il  1512  (come  sembra),  e  che  aoeon 
inedite  si  conservano  in  questa  Biblioteca  granducale.  Di 
esse  è  parlalo  non  troppo  a  luogo,  ma  certo  abbastaaxa 
per  suscitarcene  assai   vivo  il  desiderio,   in   un  articolo 
del  signor  Innocenzio  Giampieri  (1):  il  quale,  oltracciò, 
ne  produsse  alcuni  brani,  onde  apprendiamo  come  ser  Bit- 
gio  divenisse  compare  del  suo  collega  nel  1603  ;  come  la 
Lessandra,  donna  dei  primo  tra  essi,  si  recasse  con  fre* 


(1)  V.  il  libro  intitolato:  Monumenti  del  Giardino  Pmeeini;?iMi> 
tipografia  Gino,  1845  •  in  S."*  ;  a  pag.  275-00. 
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qneDia  a  Tisitare  la  Manetta  del  aecoodo,  poer|>era(l);ooiDe 
ogni  volta  che  «  Dell*  ìDlerno  della  famiglia  desideravaosi 
«  olili  e  pronti  provvedimenti  »,  il  Baonaccorsi  avesse  la 
facoltà  e  quasi  il.tf  diritto  di  consigliare  e  provvedere  (2)  ». 
Non  può  del  pari  sicuramente  arguirsi  con  qual  sorta 
o  vigore  d'affetto  codesta  fedeltà  e  tante  sollecitudini 
retribuite  fossero  dal  Segretario»  stante  la  deplorabile 
scarsezza  delle  sue  epistolari  corrispondenze ,  e  la  non 
faoile  facoltà  d'interrogare  quelle  carte  di  lui»  o  riferén* 
Usi  a  lui»  che  ci  rimangono  non  fatte  ancora  di  pubblica 
ragione  (3).  Giova  tuttayolta^  anzi  è  ben  giusto»  che  non 
sappongasi  sconoscente  né  ingrato  quelPuomo  singolarissi- 
BO»  il  quale  (se  vogliasi  aprir  gli  occhi  al  vero)  noi  tro- 
viamo sempre  tenero  ed  anche  virtuoso  nelle  sue  private 
atleneoze  :  e  a  questa  spezie  di  presunzione»  noi  possiamo 
igginngcr  cosa  udita  già  dire  da  taluno  che  quegl'inediti 
scrini  potò  già  leggere  ;  cioò  che  il  Machiavelli  mandava 
dalie  sue  legazioni  al  Bonaccorsi  lettere  piene  di  fiducia 
e  di  benevolenza»  e  a  lui  spiegava  le  particolarità  omesse 
negli  spacci  officiali»  e  commetteva  a  lui  di  ajutare  o  di- 
fendere presso  il  magistrato  quegli  articoli  ove  immiscbia- 
vasi  comecchessia  Tonor  suo  od  il  suo  proprio  interesse. 
Al  che  sono  forse  allusive  quelle  parole  del  signor  Giam- 
pieri  :  «  Quando  nel  burrascoso  consiglio  dei  Dieci  occor- 


(1)  Da  ano  di  questi  saggi  »  veniamo  a  conoscere,  che  sebbene  il 
Baonaccorsi  morisse  senza  lasciar  prole  (esseodo  passalo  ad  altri  il  li- 
vello che  il  padre  suo  formato  aveva  colle  monache  di  Santa  Verdiana). 
noD  per  questo  il  matrimonio  di  lai  colla  Flclnl  era  stato  Infecondo , 
scrivendo  egli  stesso  all'amico,  in  data  de*  2  novembre  1503:  «  La  Ma- 
«  rietla  per  ora  non  tia  partorito;  et  se  non  che  il  mio  fonciallo è  stato 
«  malissimo ,  e(  ancora  non  lieva  capò  del  primacclo,  vi  harel  mandalo 
«  la  donna  ».  V.  li  libro  sopra  citato ,  pag.  282. 

(S)  Giampieri ,  articolo  come  sopra ,  pag.  277. 

(3)  È  noto  altresì ,  che  gran  parte  delle  lettere  del  Machiavelli  an- 
darono veodote  nel  1826,  e  fecero  passaggio  in  Inghilterra.  Uno  fra 
qoelll  che  allora  le  videro,  ce  ne  lasciò  ricordo  in  questi  termini:  •  Pa- 
recchi volami  delle  lettere  del  Machiavello ,  inedite  e  autografe  »  Vita 
di  Mario  Pieri  Corcireu  ,  Ècrilla  da  lui  medesimo ,  Voi.  11  ,  pag.  88. 
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cr  reva  sostenere  e  spiógere  innanzi  la  opinione  ed  II 
«  parere  di  Niccolò,  il  Baonaccorsi  era  il  primo  a  di- 
a  cbiararseoe  il  caldissimo  partigiano ,  perchè  il  partito 
(T  ne  trionfasse  (1)  », 

Dopo  tutto  ciò,  sarebbe  superfluo  il  chiedere  in  qoti 
tempo  e  per  qua!  cagione  il  Coadiutore  Ser  Biagio  andasse 
privo  del  suo   ofiQcio  ;  si  perchè  tutti  sanno ,  che  il  ma- 
gistrato medesimo  dei  Dieci  venne  soppresso  nella  orata* 
zione  del  1512;  e  perchè»  secondo  le  costumanze  d* allora, 
non  potea  1*  inferiore  collega  non  seguitare  in  tal  caso  le 
sorti  del  suo  più  immediato  superiore.  Un  erudito  del  seco- 
lo XVII,  Giovanni  Gioelli  (2),  lasciò  scritto  che  il  Buonae- 
corsi ,  nel!*  anno  che  sopra  si  disse,  «  fu,  col  Gonfaloniere 
«  Soderini,  mandato  in  esilio  »  :  ma  intorno  a  ciò  terreoio 
tuttavia  in  sospeso  la  nostra  credenza,  fin  tanto  che  altre 
testimonianze,  le  quali  On  qui   non   ci  accadde  trovare, 
non   vengano  a  confermarcelo.  Gerto  è  tuttavolta  (osii 
che  quello  sfratto  fosse  un  semplice  confino  in  contado, 
o  non  fosse;  o  che  altro  di  ciò  abbia  a  pensarsi), ch'egli 
perseverò  sempre  mai  nella  sua  amicizia  verso  del  Hachia- 
velli;  e  che  trovavasi  in  patria  nel  1514,  quando  essendosi 
da  quest'ultimo  recato  a  termine  il  suo  famoso  libro  del 
Principe ,  il  già  suo  collega  avendone  fatto  condurre  as 
assai  nitido  esemplare  (3) ,  mandavalo  ad  un  amico  d'en- 
trambi ,  insieme  colla  lettera  che  segue  : 

Blasius  Bonaccursus  Pandulpho  Bellaecio^ 
amico  praeciptu),  salutem. 

it  Intra  gli  altri  proverbi  greci,  Pandolfo  carissimo. 
<(  se  ne  legge  uno ,  il  cui  contento  è ,  tutte  le  cose  dell! 

(1)  Arilcolo  già  citalo,  pag.  277. 

(2)  Neiia  sqa  Storia  (Manoscrilla)  degli  Scrittori  Fiorentini ,  cbe 
conservasi  nella  Magliabecbiana. 

(3)  Trovasi   nella    Mediceo-Laurenziana ,    Pluteo    XLVI,   Codi- 
ce XXX  11. 
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amici  esser  coroaoe  :  il  quale  beochò  per  la  mallgoità 
de'  tempi  et  poca  fede  delli  homiDi ,  sia  mancato  da 
quella  antica  et  perfetta  observantia  nella  quale  era , 
non  è  però,  che  non  dovessi  essere  con  quella  medesima 
integrità  che  si  ricerca  a  una  actione  tanto  pcrfecta  et 
tanto  aOectuosa  conservato  et  continualo.  Dal  quale 
Don  volendo  io  di  presente ,  come  ho  sempre  per  il 
passalo.,  partirmi ,  sendomi  tu  non  solo  amico  ma 
protectore,  ti  mando  1*  operetta  composta  nuovamente 
de*  Principati  dal  nostro  Niccolò  Machiavelli  :  nella 
quale  tu  troverrai  con  somma  dilucidità  et  brevità  de- 
scritto tutte  le  qualità  de*  principali ,  tulli  e*  modi  ad 
conservarli ,  tutte  le  oOese  di  epsi,  con  una  cxacta  notitia 
delle  bistorie  antiche  et  moderne,  et  molli  altri  do- 
cumenti utilissimi;  in  modo  che,  se  tu  la  leggerai  con 
quella  medesima  atlentione  che  tu  suoli  le  altre  cose, 
sono  certissimo  ne  trarrai  non  piccola  utilità.  Ricevilo 
adunque  con  quella  promtezza  che  si  ricerca ,  e  pre- 
parati acerrimo  difensore  contro  a  tutti  quelli  che  per 
malignità  o  invidia  lo  volessino,  secondo  Tuso  di  que- 
sti tempi ,  mordere  et  lacerare.  Vale  n. 

Questa  lettera ,  che  assai  bene  ci  dà  a  conoscere  quale  opi- 
nione si  portasse  in  allora  sopra  quel  libro  dai  parziali 
di  Messer  Niccolò,  o  quella  piuttosto  eh* egli  sforzavasi  ai 
medesimi  d'insinuarne  (1)  ;  comecché  già  edita  da  An- 
gelo-Maria Bandini  nel  Tomo  V  del  suo  grande  Catalogo 
della  Biblioteca  Mediceo-Laurenziana  (2),  viene   da  noi 


(t)  cioè,  d'an  trattato  precipuamente  di9potatlvo  e  teoretlro,  e 
non  già  di  an'opera  d'epportunilà  e  da  potersi  (rndurre  In  pralica,  co- 
ni* egli  forse  segretamenle  bramava  che  dal  Medici  venisse  interpretala. 
Vedi  anche  la  famosa  letlera  di  esso  Machiavelli  a  Francesco  Vellori . 
del  di  10  dicembre  1513. 

(2)  V.  col.  230-31.  —  Il  Bandini  stesso  ne  avea  prima  fatto  cen- 
no nella  sua  Colleclio  velerum  aliquot  monumentorum  ete,  Arretil  1782, 
pag.Kxxvii  ;  e  nel  luntarum  TypograpkUu  AnnalUf  Par.l,  pag.66. 
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riprodotta  e  come  opportuna  nel  caso  nostro ,  e  perchè  ne 
facciaoo  lor  prò ,  ove  ben  caUi  aggioogeodoUt  I  fotori 
editori  di  qaeìV Operetta  dell'imniortale  scrittore. 

Di  altre  illustri  amicizie  di  Ser  Biagio  «  potrebbe  qui 
dirsi  per  congettare,  anziché  per  positive  citazioni:  e  ciò 
con  fatica  non  compensata  dal  fratto  che  i  lettori  avrebbero 
a  ricavarne.  Non  apparisce  s'egli  fosse  tra  i  segnaci  del  Sa- 
vonarola; ma  più  che  un  semplice  segno  paò  darcene  la  soa 
venerazione  verso  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  e  Favata 
dimestichezza  con  Girolamo  Benivieni,  i  quali  furono  tra  i 
più  ferventi  amici  e  discepoli  di  quel  frate»  più  sublime  io 
vero  che  saggio,  e  meno  assai  riprensibile  che  sventorato. 
Di  queste  certo  onorevoli  conoscenze  è  segno  non  dubita- 
bile una  quasi  dedicatoria  ch'egli  fece  al  Benivieni  del 
Commento  del  Pico  intomo  alla  Canzone  suWAmore  Omm 
di  esso  Benivieni  medesimo  (1);  ed  è ,  a  quanto  ora  vede- 
si,  il  solo  scritto  di  lui,  che  durante  la  sua  vita  Teoiae 
consegnato  alla  stampa.  Di  essa  lettera  «  che  pochi  certa- 
mente  conoscono,  domanda  l'assunto  impóstoci  che  si  ri* 
feriscano  almeno  quelle  parti  che  ci  sembrano  più  notabili, 
ed  atte  a  farne  conoscere  le  tranquille  ed  utili  occnpaziooi 
nelle  quali  il  Buonaccorsi  impiegava  il  tempo  avanzatogli 
dalle  sue  ordinarie  nò  poco  affannose  faccende.  €  Dover* 
«  rebbano  (die* egli  alV amico  dikttissimo)  tatti  li  studiosi 
or  de'  nostri  tempi ,  et  quelli  che  per  lo  advenire  saranno, 
«  piangere  di  continuo  la  immatura  morte  (2)  di  quello 
«t  admirando  giovane  loanni  Pico  principe  Mirandulaoo, 


(1)  Qaeslo  Commento  trovasi  al  Ane  delle  Opere  di  Girola'mo  Bf- 
nUfieni  edite  pe'  Giantf  in  Firenie  nel  Uarzo  del  1819 ,  e  nelle  rtsUm- 
pale  dal  Zoppino  In  Venezia  neirAprIle  del  1522  ;  ed  ha  por  loofotra 
le  opere  del  Pico  stesso ,  edizione  di  Basilea  del  1601.  La  dedicatoria  di 
col  parliamo  ,  benché  senza  data  espressa ,  ha  II  lltolo  allora  eoosaelo 
BlasUu  Bonaccursiui  Hieronymo  Betiivenio^  amico  «no  dUectisiimo, 
iaiuum ,  e  sembra  senza  meno  da  atlrtbolrsl  al  soddetlo  anno  1819. 

(2)  Imma  tara  fa  certo,  benebò  non  fosse  pia  reeenle,  la  aaorledel 
Pico,  mancato  di  soli  trantadoe  anni  nei  14M. 
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coDsiderato  per  le  excellente  et  molte  8oa  virtù  quanta 
grande  perdita  abbino  facta  »  ;  e  venendo  al  proposito 
deiredizione  t  continua  :  «JLo  omnipotente  Dio  non  opera 
eosa  alcuna  se  non  con  grandissimo  mysterio  et  divina 
providenzia  ;  la  qnale  credo  abbi  di  presente  messo  in 
animo  a  questi  nostri  impressori  di  pubblicare....  lo  eru- 
dito et  elegante  Commento  del  prefato  Principe  sopra 
nna  tua  docta  et  leggiadra  Canzona ,  lacta  et  composta 
dello  Amore  divino  secondo  la  mente  et  opinione  de* Pla- 
tonici  — Avendo  io  adunque  presso  di  me  uno  tram- 

santo  (1)  di  decta  Canzona  et  Commento*  et  essendone 
con  grande  instanzia  richiesto  da  alcuni  nostri  impressori, 
SODO  stato  alquanto  sospeso,  se  lo  dovevo  concedere  o  no. 
Da  l'una  parte  mi  ritineva  el  sapere  io  quanto  fossi  alieno 
dalia  mente  tua  et  da  quella  dello  aoclore  la  pubblica- 
tione  di  tale  opera  per  cagioni  da  te  intese.  Dall'altra  mi 
incitava  la  instantia  di  epsi  impressori,  e*l  desiderio  di 
molti,  et  la  utilità  et  commodo  cbe  a  me  pareva  che  di 
tale  publicatiooe  dovessi  resultare.  Il  percbè ho  vo- 
luto più  tosto  con  qualche  mio  carico  appresso  di  te,  fare 
copia  di  questo  mio  tramsunto ,  che  ritenendolo  de- 
fraudare el  desiderio  di  molti  ;  pensando  maximamente 
dovere  essere  tanto  più  excusabile  la  mia  colpa ,  per- 
chè questa ,  oltre  al  ben  comune  ha  anchora  per  fine  el 
bene  privato  delPamico.  Conciosia  che,  avendo  io  noti- 
zia di  più  tramsunii  di  decta  opera ,  iudicavo  al  tutto 

impossibile  che  la  non  fussi  uno  giorno  per  el  medesimo 
modo  publicata:  il  che  bisognava  fussi  con  molto  mag- 
giore dispiacere  tuo  et  di  tutti  li  amatori  delle  cose  del 
Conte  •  respecto  allo  essere  tali  tramsumpti  imperfecti 
et  ripieni  di  molti  errori  ;  de*  quali  io  credo  che  questa 
mia  copia  sia,  se  non  in  tutto ,  al  manco  per  la  mag- 


(1)  Trrnnnmto  ,  per  copia  Intera  di  ooo  scritto  qaatolasi  •  com'è  pie 
folle  usato  Id  qoesta  lettera,  manea  nel  Vocabolario  della  Crosea. 
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K  gior  parie  »  purgata.  Et  se  pure  tu  io  questo  ricooosei 
fc  alcuna  mia  colpa ,  scusimi  apresso  di  le  et  della  felice 
cf  memoria  dello  auctore  di  epso  Commento  «  oltre  allo 
«  amore  che  freno  o  legge  non  conosce»  tutti  quelli  che 
H  lo  leggeranno,  ec.  » 

La  modesta  e.  per  quel  che  a  noi  sembri  »  rimessa  fita 
del  Buonaccorsi  si  spense  nel  1522,  o  poco  più  lardi;  slaD- 
teche  i  beni  da  lui  posseduti  passarono  ad  altri  nel  1623. 
Ebbe  sue  case  nel  popolo  di  Santa  Maria  Maggiore,  nella 
via  della  Forca  di  Campo  Corbolini.  Non  lasciò  figli  su- 
perstiti ;  e  la  sua  maggior  opera  letteraria  »  il  noto  INi- 
rio  de'  successi  più  importanti  seguiti  in  Italia ,  et  parti»' 
larmente  in  Fiorenza,  daWanno  1498  in  fino  all'anno  1512, 
venne  soltanto  in  luce  dopo  circa  quarantasei  anni  (1)  dt 
quello  della  sua  morte.  La  sventura  che  suole  non  rara- 
mente incogliere  agli  studiosi  che  di  cuore  si  aderiscooo 
a  qualche  uomo  che  per  ingegno  e  per  fama  ad  essi  di 
gran  lunga  sovrasti,  toccò  pure  al  buon  Biagio:  peroc- 


(1)  in  Fiorenza,  appresso  i  Giunli,  1S68.  Ad  esso  Diario  (di 
pag.184,  noo  compreso  r  indice,  in  4.*^)  suol  sempre  precedere  li  Fita 
del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  il  vecchio  ,  scritta  da  Niccolò  Valori. 
Non  poco  è  II  nomerò  de*  lesti  a  penna  che  di  guest'  opera  tuttora  ri 
conser?ano  nelle  Biblioteche  floreotlne.  Ne  ha  ben  cinque  la  Mafltolfr' 
chiana  ,  segnati  279,  526,  557  num.  6,  605  e  634 ,  tutti  della  Clis> 
se  XXV;  polche  altra  cosa  non  contiene  quello  ancora  che  nel  Cata- 
loghi porta  erroneamente  il  titolo  di  Discorsi  istorici.  Di  alcuno  ci  oc* 
corse  far  menzione  In  altri  luoghi  di  questo  nostro  Avvertimento.  Sin- 
golare è  quello  della  Marucelllana ,  Scaffale  C.  Cod.  10,  per  la  cortoa 
raccomandazione  fallane  dal  suo  antico  possessore,  copiata  eziaodio 
dal  Moreni  (Bibliograflaec. ,  art.  Buonaccorsi)^  ma  che  noi  dareoio pia 
fedelmente  :  Questa  libro  è  di  Bertolommeo  Marueelli  fiorentino  et  prit- 
go  a  chunque  persona  a  chi  io  to  presto  non  metto  copiare ,  perde  is 
non  ho  voluto  farlo  stampare  io  non  vorrey  altri  lo  facessi  stawipen 
lui  perchè  mi  farebbe  gran  torto  a  farmi  questa  ischortesia.  —  Vuole  II 
Cioelli  già  sopra  mentovato,  che  II  Diario  del  Buonaccorsi  venisse ooe- 
tinualo  sino  all'anno  1523  da  un  Giovanni  di  Pier  Filippo  Pancfodlirf; 
ma  né  di  quest'opera  né  di  un  siffatto  scrittore  non  fu  sortito  al  Mo- 
reni nò  ad  altri  il  rinvenire  alcun  vestigio. 
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che  Topera  del  Diario  fu  dai  posteri  non  par  sospetlala , 
ma  predicata  eziandio  per  cosa  del  Machiavelli.  Ma  Tio- 
teozione  confessata  dal  nostro  di  accadirc  ad  un  più 
lungo  racconto  de*  fatti  contemporanei  (1)  che  non  è  l'isto^ 
fletta  che  qui  appresso  producesi  ;  la  sua  rispettosa  ami- 
eiiia  verso  il  suo  collega  e  superiore,  che  rendono  vie  più 
ioverisimile  una  tale  usurpazione ,  anche  perchè  il  deru- 
bato sopravisse  al  supposto  derubante;  Tabbondan/.a  dei 
Manoscritti  sincroni ,  tutti  col  nome  del  vero  autore ,  e 
taluni  aventi  indizio  delle  interruzioni  soGTerte  da  quella 
iM>mpilazione,  e  de'  vari  tempi  in  che  le  varie  sue  parti 
vennero  a  divulgarsi  (2)  ;  ci  recano  agevolmente  ad  assol- 
vere dalla  taccia  di  plagio  il  nostro  Buonaccorsi  :  e,  d'ai- 
ira  parte,  che  il  Machiavelli  potesse  del  suo  spirito  donar 
corpo  e  sostanza  a  codesto  Diario^  la  cui  scarsa  e  mano- 
scritta porzione  che  serbasi  nella  Riccardiana ,  e  da  taluni 
detta  di  suo  pugno,  di  leggieri  si  ravvisa,  e  fu    da  me 


(1)  Vedasi  la  seg.  pagina  402. 

(2)  Il  Manoscritlo  Riccardlano,  a  forma  di  vaeebelta,  segnalo  1920, 
tia  carte  122 ,  e  termina  coii'anno  1507 ,  cioè  alla  morte  del  doca  Va- 
leDlino,  con  queste  parole  alcun  poco  diverso  dallo  stampato  a  pag.  134: 
m  Et  questo  fa  el  fine  di  costai ,  che  si  baveva  proposto  la  monarchia 
€  di  Italia ,  el  di  chi  avanti  si  legge  tale  cose  ».  Sappiasi,  ioollre,  che 
non  ò  questa  la  sola  diflTerenza  die  Ira  esso  e  la  stampa  ci  sia  avvenuto 
di  riscontrare  ;  come  altresì  vi  scorgemmo  le  apparenze  latte  di  cosa 
aotografa  :  ond*è  mollo  da  raccomandarsi  a  chi  per  Tavvenire  bramasse 
rendere  più  divolgato  qaell'otilissimo  monomento  della  patria  istoria. 
Ila  delle  Interrozionl  di  cai  diciamo ,  là  più  notabile  è  cerio  quella  che 
qolvi  trovasi  a  carte  24  retto  ^  e  dopo  la  data  del  l.°  dicembre  1498. 
espressamente  avvertita  con  questi  termini  :  «  Qui  manca  el  seguito  di 
«  sei  mesi ,  che  per  esser  io  absente  dalla  Città ,  non  lo  possei  notare  ». 
Dove  giova  considerare,  che  questa  assenza  del  Buonaccorsi  non  coin- 
cide con  alcuna  di  quelle  di  cui  oggi  possiamo  aver  notizia  per  le 
Commissioni  e  Legazioni  del  Machiavelli.  —  In  quanto  poi  al  Codice 
Laoreoziano  del  Pluteo  LXI! ,  num.  XXI II ,  la  sua  lettera  é  simile  a 
quella  delle  rime  del  Buonaccorsi  esistenti  in  essa  Biblioteca,  sino  alUi 
metà  deiranno  1809,  terminandovi  questa  parte  colle  parole  :  «  fu  con- 
■  signato  a  M.  Lullo .  il  quale  subito  lo  mandò  a  Vinegia  ».  Dopo  le 
quali ,  il  libro  continua  di  carattere  assai  diverso  sino  alia  flne  del- 
l' opera. 
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pare  (I)  ricoDosciota  per  iscrittora  d'altra  marno;  a  ffmi 
Diario  ée'succesii  segmU  in  Italia^  eh»  afa  ba  eooiiefltioae 
oè  alcuna  rassomiglianza  coi  FroémmM  iiforiei  né  cogli 
Esiraiti  delle  leUere  ai  Dieci ,  né  coB  altra  opera  di  quel 
sommo;  che  nella  sua  forma,  benché  commendevole,  nul- 
la (iene  o  beo  poco  nò  dello  stile  inimitabile,  o  delle  sea* 
tenze  di  lui,  sempre  maravigliose ;  credai  ludaeui  Àpilk^ 
Non  ego. 

Intorno  a  questo ,  che  a  molti  per  avventura  aembreri 
lieve  soggetto,  mi  sono  sino  a  qui  intrattenuto,  percioc- 
ché nello  svolgere  le  nostre  istorie  letterarie  »  rado  o  ooo 
mai  ci  accade  trovarle  quali  esser  dovrebbero  a  fine  di 
soccorrere  alla  istoria  civile  e  politica  di  coi  quelle  ioq 
parte  integrale  e  rilevantissima;  ed  anche  per  esserci  pano 
che  lo  affaticarci  nel  rischiarare  la  vita  dell'umile  Coi« 
diutore  fosse  un  preparare  illustrazioni  novelle  a  quelli 
eziandio  del  gran  Segretario  fiorentino. 


F.  PoLiaon. 


(1)  Assistito  in  ciò  da  on  amico  espertissimo ,  Il  slgaor  Plelni  II- 
sazzl,  e  coi  riscontro  di  on  tndobi labile  aotografo  di  measer  IflceoM, 
da  esso  Blgazzl  posaedato. 


Biagio  Buonaccorsi,  a  Anton  Francesco  di  Luca 
d'Antonio  degli  Albizzi  (1),  amico  precipuo, 
salute. 


Ancora  che  le  virtù  di  Luca  tuo  padre,  e  F  opere  tue  egre- 
gie verso  la  Repubblica  Fiorentina  tieno  slate  assai  e  da  ogni 
parte  laudabili ,  e  che  fosse  meglio  tacere ,  che  scrivendo  nar- 
rare una  minima  parte  ;  lamen ,  vinto  dagli  infiniti  obblighi  che 
ho  con  la  sua  felice  memoria,  ho  volsuto  più  tosto  esser  giudicato 
prosuntuoso,  che  ingrato:  e  però,  ho  brevissimamente  descritto 
P  espedizione  fatta  dal  popob  fiorentino  contro  a'  Pisani  con 
Parme  francesi,  Fanno  1500;  nella  quale  lui  fu  dal  senato 
meritamente  eletto  Commissario.  E  se  mai  in  cosa  alcuna  ap- 
Riarse  la  prudenza  e  grandezza  delV animo  suo,  in  questa  si 
dimostrò  più  chiaramente  che  in  alcun* altra ,  sendo  da  ogni 
yarte  ripiena  d'azioni  importantissime  alla  Repubblica,  e  di  pe- 
ricoli imminenti  alla  persona  sua  :  le  quali  cose  tutte  furono 
da  lui ,  per  quanto  era  in  suo  potere ,  egregiamente  vinte  e  su- 
perate. E  se  avesse  potuto  correggere  gli  errori  di  quelli  che 
impedirono  alla  Repubblica  Fiorentina  sì  utile  acquisto  e  a  lui 
tanta  gloria,  non  avrebbe  ancora  in  questa  parte  ,  come  nel- 
r altre  azioni  sue,  dimostro  manco  virtù,  né  minore   vivacità 


(1)  Uomo  incostante  nelle  sue  opinioni  ed  azioni,  e  del  quale  sa  rel>- 
De  piò  facile  il  tesser  la  satira  che  l'elogio.  Mori  decapllato ,  dopo  la 
fconfllla  di  Uonlerourlo^  nei  1537. 

Arch.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  51 


ho» 

di  cuore:  ma  la  fortuna,  invidiosa  di  tanlo  beni,  ti  oppoN  • 
tuUo.  Non  potè  però  fare  che  in  tanta  iua  opposizione  non  ri- 
splendessino  da  ogni  parte  le  virtik  sue;  alP imitazione  delh 
quali  non  è  necessario  confortarti ,  essendone  legittimo  succes- 
sore ,  ed  avendocene  di  già  dato  indizio  eerto  e  manifesto.  Inten- 
derai ancora  nel  prefato  discorso  una  sola  picciola  parte  del- 
V opere  sue  verso  Cortona ,  Casentino  e  legazione  di  Francie; 
tutte  degne  di  memoria  e  di  laude.  Piglierai^  dunque  ^  queste 
breve  sunto  per  memoria  solamente  delle  virtù  sue»  le  quoHin 
altro  tempo  mi  riserbo  a  narrar  più  diffusamente  (1),  desiderando 
renderti  qualche  parte  di  gratitudine  de*  benefizi  ricevuti  e  dahU 
e  da  te.  Vale. 


(1)  Allosione  non  dobUabile  ali*  istoria  poi  composta  dal  notlrt 
loro  col  (Itolo  di  Diario. 


Impresa  fatta  dai  Signori  Fiorentini  l'anno  4800, 
con  le  genti  Francesi,  per  espugnare  la  città  di 
,  capitano  Monsignor  di  Belmonte. 


Poiché  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  Ai  rotto ,  e  preso 
a, Novara  dall'esercito  francese  l'anno  1500,  parendo  al  car- 
dinal di  Roano ,  che  era  venuto  per  il  re  di  Francia  a  quel- 
r  impresa ,  essersi  assicurato  di  Lombardia ,  avendo  preso  il 
duca,  e  trovandosi  monsignor  Ascanio  suo  fratello  sostenuto 
a  Venezia  ;  volse  l'animo  suo  a  maggior  impresa ,  e  pensò 
di  poter  far  con  l' impeto  di  quella  fortuna  l' impresa  del 
regno  di  Napoli ,  pensando  clie  quando  avesse  con  sua  indu- 
stria acquistato  quel  regno,  di  poter  poi,  vacando  il  pontiGca- 
to,  facilmente  salire  a  quel  grado  (1).  E  perchè  conosceva  il  re 
parco,  e  che  mal  volentieri  spendeva ,  pensò  di  poter  farla 
io  gran  parte  con  i  danari  de' Fiorentini.  E  perchè  ne' capitoli 
era,  che  avuta  i  Fiorentini.  Pisa,  dovessino  dare  al  re  per 
l'impresa  del  Regno  50,000  ducati,  subito  pensò  di  voltare  parte 
delle  genti  a  Pisa ,  acciò  che ,  quella  espugnata ,  con  quel 
medesimo  impeto ,  e  con  gli  fuorusciti  del  Regno,  passassino  a 
Napoli.  E  fatto  questo  pensiero,  ebbe  a  sé  l' ambasciadore 
Gorentino  ;  cioè  Piero  di  messer  Tommaso  Soderini,  il  quale 
dopo  la  vittoria  di  Novara  gli  era  stato  mandato  (2)  ;  e  dis- 


(1)  Di  qaesta  ambizione  dei  Roano,   parla  ancora   li   Gaioelar^ioi 
nel  eap.  IV  del  tlb.  V. 

(2)  Buonaccorsl ,  Diario  ee. ,  pag .  30. 
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segli ,  come  egli  era  venato  tempo  che  la  maestà  del  suo  rr 
poteva  mostrare  a' suoi  Signori  Tafiezione  che  portafa  kffo; 
perchè,  avendo  tanto  esercito  insieme  riputato  virtuoso,  voleva 
mandarne  parte  air  espugnazione  di  Pisa ,  acciò  che  essendo 
i  Fiorentini  reintegrati  del  loro ,  avesse  mostro  quale  e  quanta 
fosse  Taffezione  sua  verso  di  loro;  e  parte ,  disobbligato  dalle 
cure  degli  amici ,  potesse  pensare  alle  cose  del  suo  regno  e 
degli  stali.  £  perchè  bisognava  in  questa  impresa  fanti  e  gente 
d*armi  e  artiglierie ,  che  lui  era  contento  dì  pagare  le  genti 
d' arme ,  e  che  la  Città  pensasse  al  pagamento  de*  fanti  e  delle 
munizioni.   Ringraziò  l'oratore  lui  e  il  suo  re,   dicendogli, 
che  essendo  questa  cosa  di  grandissimo  momento,  bisogmn 
provvedere  a  gran  somma  di  danari ,  né  sapeva  come  i  uni 
Signori  potessero  farlo  ;  e  che  però  era  necessario  dame  loro 
particuiar  notizia,  acciò  si  potessino  deliberare.   E  parendo 
al  cardinale  di  Roano,   che  con  la   risposta   si    vacillatsi, 
turbato  rispose  :  —  Ambasciatore ,  voi  avete  a  fare  inlendeie 
questo  a'  vostri  Signori ,  che  quesf  impresa  si  ha  fare  in  ogri 
modo,  e  che  avete  a  pagare  i  fanti  ;  e  voglio  che  il  soldo  loro 
cominci  il  primo  di  maggio,  che  vi  entreremo  fra  doe  di; 
perchè  avendole  fatte  fermare  qui   per   vostro  amore,  è  ra- 
gionevole che  le  consentino  a  voi ,  e  non  al  re.  — 

Significò  Tambascialore  a  Firenze  questa  proposta  per 
Pellegrino  Lorini  ;  la  quale  détte  alla  maggior  parte  de* cit- 
tadini alterazione  grande  ;  a  molti  altri  speranza  di  poter 
riavere  Pisa.  E  venuta  questa  materia  in  disputa,  tutti  s'accor- 
davano che  si  facesse  della  necessità  virtù  ;  e  quel  partito  che 
non  si  poteva  schifare,  si  pigliasse  d'accordo;  credendo  cbe 
bastassino  tre  paghe  a'  fanti  :  la  quale  spesa  ancora  cbe  fosse 
grave,  (amen  pareva  sopportabile;  e  pure  potrebbe  esser  che 
Pisa  si  guadagnasse.  Ma  Giovan  Batista  di  Luigi  Ridolfi  solo, 
uomo  savio,  e  di  grande  autorità  nella  Città,  consigliava  cbe 
si  negasse  al  tutto  tale  partito  (1),  come  quello  sotto  il  qoale 
la  Città  poteva  rovinare:  perchè,  quando  tre  paghe  bastassÌDO, 
bisognava  per  l'artiglierie  e  vettovaglia  somma  grande  dì  d^ 


(  1  ;  Di  questa  opposizione  del  Ridolfl  (  quello  stesso  clip  «succedelir 
nel  goDfalODieralo  al  Soderini  nel  1512),  non  parla  verno  altro  tra  fi' 
storici  fiorentini. 
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nari  ;  cosi  per  riempire  quelli  capitani  e  gentilaomini  delFeser- 
cito  ;  e  uno  che  non  si  contentasse ,  rovinerebbe  ogni  cosa  : 
in  modo  che  Pisa  non  si  guadagnarebbe;  resterebbesi  nemico 
del  re,  e  porterebbesi  pericolo,  che  trovandosi  la  Città  un 
esercito  sdegnato  addosso,  e  disarmata,  non  si  perdesse  Firenze 
per  aver  voluto  Pisa:  e  concludeva,  che  avendosi  a  fare  sde- 
gnare il  re,  era  meglio  farlo  sdegnare  innanzi,  che  poi  ;  per- 
chè innanzi  non  era  l'esercito  in  Toscana,  non  sariano  spesi 
i  danari ,  e  non  ci  era  alcuna  colpa  della  Città.  E  benché  il 
suo  consiglio  fosse  più  savio,  (amen  non  fu  seguitato:  ma 
giudicando  ciascuno  che  fossi  ad  obbedire  alla  necessità ,  e 
che  si  potesse  per  questa  via  facilmente  recuperar  Pisa,  si 
spedi  Pellegrino  con  l'ordine  di  pagare  4000  Svizzeri  e  2000 
Guasconi,  e  che  s'ingegnasse  di  migliorare  questi  pagamenti 
il  più  che  si  poteva. 

Partito  Pellegrino ,  trovò  l'esercito  francese  che  si  era  con- 
dotto a  Parma  ;  e  dopo  qualche  disputa  seguita  infra  Roano 
e  i'ambasciadore,  s'era  concluso  che  la  Città  pagasse  4000  Sviz- 
zeri a  tre  ducati  per  uomo,  e  2000  Guasconi  a  due  ducati 
e  mezzo  per  uomo;  e  la  paga  de' Svizzeri  cominciasse  il  pri- 
mo di  di  maggio,  e  quella  de'Guasconi  a  mezzo  il  mese.  E 
perchè  de' Svizzeri  vi  se  ne  trovava  più  di  4000,  volle  Roano 
che  a  1200  si  desse  una  paga  per  tornarsene  a  casa  :  e  man- 
candone i  danari ,  ne  fu  servito  il  Commissario  da  monsignor 
Beumonte,  suto  eletto  capitano  di  queireser.cito  che  doveva 
venire  in  Toscana  :  alla  quale  elezione  concorsero  i  Fiorentini 
volentieri ,  perchè  lo  reputavano  amico ,  avendo  restituito  le 
fortezze  di  Livorno  (1) ,  le  quali  dal  re  Carlo  gli  erano  state 
messe  in  mano. 

Détte  il  Commissario  notizia  di  questo  appuntamento  a  Fi- 
renze ;  il  quale  fu  approvato ,  e  commesso  che  si  sollecitasse 
l'esercito  per  alla  volta  di  Pisa.  Ma  causando  Reumonte  ora 
una  cosa  ora  un'altra  ,  lo  sosteneva  a  Parma  :  e  la  cagione 
di  tale  indugio  era ,  che  voleva  ridurre  messer  Giovanni  Ben- 
tivogli,  capo  di  Rologna,  a  comporre  col  re;  né  prima  volle 


(i)  Ciò  era  avvenuto  nel  149S.  V. .  tra  gli  altri,  Il  Nardi ,  Mor.Fior, 
lib.  II  (edlz.  del  1838-41,  Tom.  1,  pag.  76). 
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parlire ,  che  fu  accordalo  di  pagare  MOOO  dueaii  [ì] ,  fm 
aver  favorito  il  daca  Lodovico  nella  ritornata  saa  a  Milano.  E 
in  questo  appuntamento  andò  tanto  tempo ,  che  Fesercito  uà 
parti  prima  più  alla  volta  di  Toscana ,  che  a  di  prìno  éi 
giugno,  che  di  già  era  venuto  il  tempo  di  dare  la  aeoonda 
paga  agli  Svizzeri:  la  quale  essendo  da  loro  domandata  «  h 
risposto  che  la  si  darebbe  loro  in  Toscana.  Venuto ,  adiiiM|ie, 
notizia  a  Firenze  come  il  campo  era  partito  alla  rolla  di  Vìu, 
e  per  la  via  di  Pontremoli;  furono  creati  Commissarii  per  in- 
contrarlo, e  starvi  continuamente  mentre  durasse  rimpnu, 
Giovan  Batista  Ridolfì  sopradetto,  e  Luca  d'Antonio  degli  Al- 
bizzi,  due  de'primi  cittadini,  e  per  nobiltà  di  sangue  e  per 
autorità.  1  quali,  per  la  via  di  Pistoia  e  di  Pescia,  se  n'aa- 
dorno  in  Lunigiana,  e  a  Massa  si  congiunsero  coireserdlo; 
dove  fatte  le  visitazioni  a  Beumonte  e  a  quelli  altri  capi 
dell'esercito,  si  dimorò  in  quel  luogo  due  giorni,  perchè  il 
marchese  Gabbriello  aveva  corrotto  alcuni  di  quelli  signori 
francesi,  perchè  consentissino  a  lassargli  pigliare  (2)  la  ponei- 
sione  di  Carrara  e  di  Lavenza  possedute  dal  marchese  di 
Massa ,  e  sopra  le  quali  diceva  d'aver  giurisdizione.  E  beadiè 
il  marchese  di  Massa  fosse  da' Commissarii  Gorentini  aiutato, 
nondimeno  poterono  più  i  favori  straordinari  del  roardwie 
Gabbriello,  che  gli  ordinari  e  ragionevoli  suoi.  Conciaseli, 
dunque ,  che  quelle  terre  si  depositassero  appresso  al  re  per 
renderle  a  chi  di  loro  vi  avesse  ragione.  Parve  questa  con 
a'Commissarii  di  malo  esempio ,  che  la  prima  lancia  che 
quell'esercito  avesse  rotta ,  con  quella  avesse  ofleso  gli  amici 
de'  loro  Signori  ;  e  che  dove  egli  erano  condotti  e  pagati  per 
offendere  i  nemici  della  Città ,  si  cominciasse  dalla  oflensione 
degli  amici  (3).  Partito,  adunque,  il  campo  di  quivi,  se  ne 


(1)  Manca  qacsla  parola  nel  MS.,  ma  rnbblamo  supplita  salta  feie 
del  Buonnccorsi  slesso,  fi  quale  ha  nel  Diario:  »  Pagò  alla  Maestà  il- 
«  cali  quaranlamila  »  (pa{{.  31).  Onde  anche  II  Machiavelli  scfiveta. 
con  ironica  facezia ,  nel  suo  primo  Decennale:  a  Trasse  (Beumtmle)  ani 
«  Sega  (al  Bentivogli)  più  d'un  mascellare  ». 

(2)  Il  MS.  ha,  come  pensiamo,  erroneamente:  passare. 

(3)  Concordando  l'autore  col  suo  proprio  Diario  (pag.  31),  difliEr^ 
9ce  In  questo  luogo  dai  Guicciardini,  a  della  del  quale  Alberigo  Mala- 
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andò,  passando  sotto  le  mura  di  Pietrasanta»  ad  alloggiare  a 
Camaiore ,  terra  de'  Laccbesi ,  mettendo  nella  rócca  di  Pietra- 
santa  un  loro  castellano:  perchè  neir appuntamento  fatto  ul- 
timamente in  Lombardia ,  s'era  convenuto  che  i  Lucchesi 
mettessino  Pietrasanta  nelle  mani  del  re ,  e  che  sua  maestà 
non  dovesse  restituirla  a'  Fiorentini  se  non  quando  gli  avesse 
reintegrati  di  Pisa  (1).  Dovevasi ,  partendo  il  campò  da  Ca- 
maiore, alloggiare  al  Ponte  a  Serchio;  dove  si  disputò  la 
sera  assai  tra  gli  ambasciadori  lucchesi  e  Commissarii  Goren- 
tini ,  chi  di  loro  dovesse  provvedére  il  campo  di  vettovaglie  ; 
e  inGne  fu  concluso  che  dovessino  provvederlo  i  Lucchesi. 

Condotto ,  per  tanto ,  l'altro  giorno  tutto  l'esercito  al  Ponte 
a  Serchio,  si  deliberò  di  fare  l'altro  alloggiamento  a  Campi, 
luogo  fra  Cascina  e  Pisa  ;  dove  fermandosi  qualche  poco ,  si 
potesse  disputare  di  tutta  la  somma  della  cosa.  E  perchè  l'arti- 
glierie non  potevano  andare  per  i  monti,  bisognando  (2)  passare 
Qsoli,  che  attraversa  intra  il  monte  e  Pisa,  e  in  molti  luoghi 
fa  padnle,  era  necessario  fare  un  ponte  in  su  quel  Gumc  per 
il  passo  dell'artiglierie  e  de' cavalli.  A  far  questo,  mandorno 
i  Commissarii  Girolamo  cavallaro  a  Cascina,  con  commissione 
che  il  ponte  si  facesse  la  notte,  acciò  che  la  mattina  servisse 
ai  passo  delle  genti  :  ma  venuto  l' esercito  ,  e  inviato  l'esercito 
alla  volta  di  Campi ,  non  si  trovò  fatto  il  ponte  in  su  l'Oso- 
li  (3);  d'onde  le  fanterie  solamente  passorono,  e  andorono  nel- 


npina  sarebbe  stato  spogliato  del  «  castello  di  Massa  e  delle  altre  terre, 
ad  istaiixa  dei  Fregosi  »  (Vedasi  il  cap.  I  del  llb.  V.  ).  Ma  coi  nostro  con- 
viene  anche  il  Nardi  (edlz.  cit.,png.  201.) 

(1)  Nardi.  Guicciardini  ed  altri. 

(2)  Il  MS.  ha  bisogno;  che  non  meglio,  alcerlo,  di  quello  che  noi 
faceronoo .  sarebbesi  inteso  per  bisognò. 

(3)  Per  chiarezza  di  molle  tra  le  cose  raccontate  in  questa  monogra- 
fla  isterica,  sono  in  ispecie  da  consultarsi  la  Commissione  in  campo  contro 
Fisa  (contenente  due  lettere  dello  stesso  Loca  degli  Albizzi),  e  In  prima 
UgaxioM  di  Niccolò  Machiavelli  alia  corte  di  Francia ,  che  si  trovano 
Ira  le  opere  dello  stesso  Machiavelli.  L* /«(nix/onf  che  concerne  la  Lega' 
Mions^  fu  data  a  messer  Niccolò,  e  al  suo  compagno  Francesco  delia 
Casa,  a  di  18  di  luglio  di  quell'anno  ItfOO  ;  e  le  prime  lettere  de' due 
oratori  contengono  quasi  unicamente  le  giustificazioni  che  i  Fiorentini 
lecevano  tere  al  re  Luigi  delle  querele  che  contro  di  essi  erano  stale 
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r alloggiamento  disegnato  :  e  i  cavalli  con  Tartiglierìe  rimasli 
in  su  la  riva  del  finme,  per  non  poter  passare,  si  rìfdioto, 
e  tomorno  in  sa  le  mora  di  Lucca.  Ha  i  Commissarii  veggeo- 
do  questo  disordine ,  avute  prima  da'  capitani  francesi  parole 
ingiuriose  per  i  disordini  dei  ponte ,  presero  partito  d'aodm 
a  Campi ,  dove  erano  le  fanterie ,  e  di  poi  andarsene  ad  al- 
loggiare a  Cascina  (l),  per  uscir  delle  mani  dei  soldati;  e 
giunti  a  Campi ,  trovorno  in  quel  luogo  disordine  grande  di 
vettovaglie,  e  quelli  fanti  mal  contenti,  i  quali  alla  viiU 
de' Commissarii ,  si  fecero  loro  incontro,  dolendosi  ddF al- 
loggiamento ,  e  delle  poche  vettovaglie  che  vi  erano.  Pertanto^ 
a  Giovan  Batista  RidolG  parse ,  per  racchetarli  e  perchè  sop- 
portassero più  in  pace  questo  disordine,  di  dir  loro,  che  per 
quella  sera  facessino  il  meglio  che  potcssino ,  e  che  un  altro 
di  ne  sarebbono  provvisti  più  abbondantemente;  e  che  da  ora, 
per  ristorargli  dal  disagio  del  giorno ,  la  Signoria  era  conloMa 
che  avessero  quel  di  la  vettovaglia  senza  prezzo.  La  qualeoia 
fece  per  allora  quietare  quei  soldati  :  ma  fa  di  poi  qod  pa^ 
tito  dannosissimo  per  queir  impresa  ;  perchè ,  a? eodo  co- 
minciato quella  sera  ad  aver  le  vettovaglie  in  dono,  gii 
altri  giorni  ancora  non  le  volevano  pagare:  il  che  fece  fl 
campo  insolente ,  le  provvisioni  deboli ,  e  che  sempre  di  poi 
ve  ne  fu  carestia  ;  e  in  tanto  che  la  maggior  scasa  avesstio 
di  poi  quei  capitani  con  il  re  per  essersi  levati  dal  campo 
con  vergogna ,  fu  il  mancamento  de'  viveri  (2).  Essendo,  adoa- 
que,  per  la  sera  alloggiate  le  fanterie  a  Campi,  le  genti  d'anse 


mosse  dal  capitani  francesi.  Rispetto  alla  noancanza  del  ponte,  è  delti, 
per  esempio,  nella  precilala  istruzione:  «  Il  ponte  non  si  fece  a  lea- 
«  pò .  per  difetto  della  scòrta  ,  la  quale  avevano  a  mandar  loro  m  {i  Fnn- 
cési).  y.Mactiia velli,  Opere  (Firenze  1843,  pag.723). 

(1)  Vedasi  anche  il  MemoriaU  di  Giovanni  Portoveneri  (  in  ircàttrio 
Storico  italiano  ^  Tom.  VI,  Par.  11,  Sex.  Il,  pajE.  351  segg.). 

(2)  Il  Pitti ,  nella  Vita  del  Giaeomini,  attrilMiisce  qoesta  mancaon 
delle  cose  da  vivere  agli  insolti  ed  alle  rat)erie  che  i  Fmncesi  stessi  CMe- 
vano  ai  vivandieri,  nei  dieci  giorni  che  precedettero  ali*  assalto  di  PIil 
(V.  sopra ,  pag.  I33j.  Il  che  confermasi  per  quanto  è  detto  nella  Itìn- 
gione  già  citala  alla  no.  3  della  pagina  che  precede:  «  Nelle  vettovaglie. 
«  voi  avete  tanta  larghezza  per  le  molte  e  si  manifeste  disonestà  loro. 
«  che  questa  sarà  la  più  facile  parte  che  voi  arete  ad  escoaare  ».  (ibid . 
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a  Lacca  ,  e  i  Commissarìi  a  Cascina,  la  mattina  di  poi  le  genti 
d*arme  e  l'artiglierie  ne  vennero  sotto  Vico  a  San  Giovanni 
alla  Vena ,  e  le  fanterie  non  mutorno  alloggiamento.  Ma 
avendo  visto  Giovan  Batista  Ridolfi  tanti  disordini,  e  giudi- 
cando che  queir  impresa  dovesse  aver  quel  Gnc  che  lui  aveva 
preveduto,  deliberò  tornarsene  a  Firenze,  per  non  esser 
testimonio  di  quella  ruina;  e  facilissimamente  persuase  a  Luca 
degli  Àlbizzi  suo  collega,  come  la  partita  sua  non  noceva 
ali*  impresa ,  anzi  la  favoriva  ;  perchè  essendo  in  Firenze 
venendo  di  sul  luogo,  e  avendo  visto  i  disordini  in  viso, 
poteva  ricordare  e  sollecitare  inGnite  cose,  che  senza  la  sua 
presenza  si  stracurerebbono.  Alle  quali  cose  Luca  cede  volen- 
tieri ,  si  per  compiacerlo  del  ritorno ,  si  eiiam  per  aver  caro 
di  rimaner  solo  ne*  pericoli  e  negli  onori. 

Conobbesi  per  la  partita  di  Giovan  Batista,  quanto  un  uomo 
si  aBàtichi  più  quando  la  gloria  torna  in  lui  solo,  che  quando 
eMa  debbe  partecipare  con  gli  altri.  Andatosene,  dunque, 
Giovan  Batista  a  Firenze  ;  e  presa  licenza  da  Beumonte , 
sotto  scusa  di  aver  certi  dolori  di  capo,  per  i  quali  non  poteva 
sopportare  quelli  disagi  ;  e  rimaso  Luca  Albizzi  solo;  stette 
l'esercito  diviso,  come  di  sopra  si  è  detto,  tre  giorni:  nel 
qaal  tempo  si  attese  a  provvedere  di  munizione  e  vettovaglie. 
Le  quali  cose  causavano  disordini  grandissimi  nel  campo,  e 
con  difficultà  vi  si  poteva  rimediare  ;  perchè  tanta  gente ,  e 
osa  a  vivere  ne'  paesi  grassi ,  e  dove  per  G umane  e  con  le 
carra  si  conducono  vettovaglie,  non  potevono  esser  provve- 
dute con  gli  asini  e  con  i  muli  ;  e  quando  avanzava  il  pane, 
mancava  il  vino;  e  quando  ve  n'era,  non  vi  si  trovava  pane  (1); 
né  per  cosa  si  provvedesse  a  Firenze  per  i  Signori,  e  in  campo 
per  il  Commissario,  non  vi  si  poteva  rimediare.  Questo  faceva 
soprasederc  il  campo  per  il  Commissario  allo  andare  a  Pisa, 
e  perdere  quel  tempo,  del  quale  a  Firenze  era  tenuto  conto 
grandissimo  ;  perchè  si  vedeva ,  che  quando  si  avesse  a  dare 
la  terza  paga  avanti  che  Pisa  si  prendesse,  non  vi  era  ri- 
medio alcuno.  Stando,  dunque,  le  cose  in  questo  essere,  operò 

(1)  Il  Nardi  scrive  die  gli  Svizzeri  nascondessero  sinanche  il  pane 
e<i  il  vino,  a  fine  di  far  parere  maggiore  la  carestia  (  V.  pag.  203  ). 
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tanto  il  Commissario,  che  la  gente  d'arme  e  Taftigliertedii 
erano  a  San  Giovanni  alla  Vena ,  si  congiunsero  a  Campi  eoa 
le  fanterie  ;  nel  qnal  luogo  par? e  a  Luca  di  trasferirsi  ta- 
cerà lui. 

Arrivato  Giovan  Ratista  RidolQ  a  Firenze,  e  esposto  le  dif« 
ficnltà  dell' impresa  e  il  difetto  de'fiveri,  si  fece  forza  gru- 
dissima  di  spignere  vettovaglie  in  campo;  e  di  naovo,  sopri 
simile  opera  vi  si  mandò  Lodovico  Morelli;  e  per  aiuto  M 
Commissario»  mandorono  i  Signori  Cosimo  Sasselli  e  Pier  Aa- 
tonio  Carnesecchi;  i  quali  per  essere  stati  in  Francia»  e  aver 
cognizione  di  molti  Francesi  «  gli  giudicarono  istmmenti  al 
proposito  del  Commissario:  e  arrivorono  a  Cascina  avanti  cke 
Luca  partisse  per  andare  a  trovare  i  Francesi  a  Campi.  Costoni 
furono  ricevuti  dal  Commissario  amorevolmente ,  e  con  lon 
insieme  trasferironsi  (1)  a  Renmonte;  né  prima  furono  visti  di 
lui ,  che  gli  riempiè  di  querele  per  i  disordini  che  si  vedevono 
sorgere  ogni  di;  accennando  a  Luca,  che  la  stanza  sua  qairi 
era  pericolosa,  e  dubitava  che  da'Svizzeri  e  da' Guasconi  noa 
gli  fosso  fatta  qualche  villania  in  su' mancamenti  de'viverL 
Al  quale  Luca  rispose,  che  i  suoi  Signori  facevano  quello  che 
potevano;  ma  che  gli  era  impossibile  a  un  campo  senza  gia- 
stizia  e  senza  regola  poter  provvedere;  e  della  carestia  dei 
vino  e  del  pane,  e  de' disordini  del  campo,  ne  avevano  pia 
causa  loro  medesimi  che  i  suoi  Signori  (2)  :  ma  che ,  se  si 
andasse  alle  mura  di  Pisa  con  l' esercito ,  ogni  cosa  sarebbe 
più  facile;  perchè  la  Signoria  e  gli  popoli  all'incontro  prowe- 
derebbono  più  volentieri ,  e  da  Livorno  per  mare  potrebbe 
venire  tanto  supplimento,  che  il  campo  soprabonderebbe.  Avolo 
in  fra  loro  simili  ragionamenti,  se  ne  andò  Luca  con  i  suoi 
all'alloggiamento  ordinatogli  :  dove  arrivato,  si  ristrinsero  in- 
sieme, Cosimo,  Pier  Antonio  e  alcuni  altri  suoi  familiari, 
mentre  che  lui  se  n'era  ito  a  riposare;  i  quali  conclusero, 
per  le  parole  che  aveva  detto  Renmonte ,  e  per  quello  che 
vedevono  e  sentirono  per  Tesercito ,   che  quivi  si  stava  eoo 


{1}  li  MS.,  erroneamente,  come  sembra,  ha  Irasferitoii. 

(2j  Lo  stesso  re  di  Francia  ooo  dissimalava  i  mancamenti  commessi 
in  qoesla  impresa  dal  sao  esercito.  V.  la  Lettera  6.*  della  sopra  citala 
Legazione. 
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pericolo  grandissimo;  e  come  gli  era  bene  persuadere  a  Luca 
che  si  tornasse  a  Cascina,  perchè  quivi  senza  suo  pericolo  e 
de*sua  potevano  fare  quel  medesimo  effetto  che  in  quel  luogo: 
e  conclusono  che  fosse  bene  dirgliene,  e  persuaderlo  a  questo. 
E  presa  occasione  di  parlargli,  Pier  Antonio  gli  sìgniGcò  Topi- 
Dione  loro ,  e  persuaselo  a  pigliar  quel  partita ,  come  non 
dannoso  alla  Città,  e  utilissimo  a  lui  e  a  tutti  i  suoi.  Il  che 
udendo  Luca,  rispose  mostrando  alterazione  e  sdegno;  e  stando 
alquanto  cheto  sopra  di  sé ,  disse ,  come  i  suoi  Signori  Tave- 
Tano  mandato  quivi,  perchè  cosi  conosceva  essere  il  bisogno 
della  Città  e  TuGzio  suo;  e  da  questo  né  paura  né  minacce 
uè  pericoli  qè  disagi  né  alcun  male,  ancor  che  gravissimo. 
Io  poteva  ritirare  :  ma  che  non  era  già  per  forzare  alcuno  di 
loro  a  star  seco;  e  tutti  coloro  che  giudicassero  non  poter 
stare  sicuri  quivi,  dava  volentieri  licenza;  perchè  era  uomo 
che  volentieri  dove  si  avessi  ad  avere  alcuno  onore,  lo  par- 
tecipava con  gli  amici;  e  dove  si  avesse  a  correr  pericolo., 
desiderava  esser  solo.  La  qual  risposta  fece  vergognare  Pier 
Antonio  e  tutti  gli  altri;  e  ciascuno  di  poi  pensò  come  egli 
avessi  a  salvarsi  con  Luca,  piuttosto  che  partirsi  da  lui. 

In  questo  mentre,  veggcndosi  i  Pisani  venire  un  esercito 
addosso  di  tanta  reputazione;  e  dubitando  quando  stessero 
ostinati,  non  patire  quelli  mali  che  sogliono  sopportare  le 
città  prese  per  forza;  mandorono  ambasciadori  a  Beumonte, 
a  fargli  intendere  come  loro  erano  amici  del  re,  e  che  erano 
per  aprir  le  porte  alFesercito  suo:  ma  non  volevano  già  esser 
rimessi  sotto  il  giogo  de' Fiorentini  ;  e  in  fine  supplicarono, 
che  quando  questo  assolutamente  non  si  potesse  impetrare , 
che  almeno  fosse  contento  prometter  loro  che  infra  due  mesi 
non  gli  metterebbe  in  mano  de'Fiorentini  (1):  e  in  questo  caso. 


(1)  Questa  seconda  condizione  .  cioè  di  chiedere  almeno  an  Indoglo 
di  due  mesi  annessero  rimessi  sotto  il  giogo  de'Fiorentini,  è  appena 
credibile  in  popolo  cotanto  avverso  a  quella  dura  signoria  ;  e  non  ne 
parlano  né  li  Porloveneri  (pag.  351),  né  li  Guicciardini,  né  nella  sua 
più  lunga  opera  lo  stesso  Buonaccorsi.  Solo  il  Machiavelli ,  nel  cap.  38 
llb.  II  de' suoi  Diteorsi  sopra  Tito  Livio,  accenna  a  quella  condizionala 
sommissione,  portandone  il  tempo  a  quattro  mesi  :  ma,  senza  contrastare 
alla  testimonianza  di  due  si  bene  Informati  scrltiori ,  non  potrebbe  sup- 
porsi  che  quella  fosse  una  menzogna  o  un  arliflzio  del  Beauroont  e  dei 
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che  erano  contenti  d'aprirgli  le  porte.  Rispose  BeumoDle,  cbf 
ne  parlerebbe  al  Commissario  fiorentino  ;  e  mandato  per  Ini 
circa  le  due  ore  di  notte,  gli  disse  la  proposta  de' Pisani,  e 
confortavalo  ad  accettarla.  A  che  Luca  rispose  *  che  credeia 
che  fosse  mandato  dal  suo  re  per  pigliar  Pisa  e  darla  a' Fio- 
rentini, non  per  pattuarla:  e  però,  in  questo  caso,  non  a^et 
che  rispondere  ;  se  non  che  lui  facesse  la  commissione  del 
suo  re,  e  considerasse  all'onore  della  sua  corona  :  perchè  imni 
gli  pareva  onorevole  che  un  tanto  esercito,  quale  pochi  gìonii 
inanzi  aveva  occupato  la  Lombardia ,  condotto  al  preselle 
alle  mura  di  Pisa  mezza  rovinata  e  stracca,  pigliasse  le  em- 
dizioni  da  lei  ;  ma  l'onor  suo  fusse ,  o  pigliarla  per  forza,  o 
dargli  le  condizioni  che  fussero  oneste  e  onorevoli  per  il  re. 
Dispiacque  a  Beumonte  questa  risposta,  e  disse:  —  Commis- 
sario ,  r  onore  di  questo  esercito  e  del  re  è  l'aver  Pisa,  e  il 
bene  de'  vostri  Signori  è  che  or  1'  abbiano  ;  e  in  qualunqoe 
modo  la  si  abbia,  ci  ò  dentro  l'intento  del  re ,  e  doverebbed  es- 
sere il  vostro.  Perchè,  o  il  re  v'inganna,  o  no.  Se  v'  inganna, 
quando  bene  la  pigliamo  per  forza,  poteva  fare  senza  darvdi; 
e  in  qualunque  modo  la  si  pigli,  ha  da  esser  sempre  la  vo- 
lontà sua  il  concédervela;  e  a  voi  non  dovrebbe  dar  fastìdio 
due  mesi  di  tempo,  pur  che  voi  ve  ne  vedessi  signori:  per- 
chè, quella  volontà  che  è  ora  nel  re,  è  ragionevole  che  vi  m 
a  quel  tempo ,  e  avessi  onor  certo  di  questa  impresa.  Ma  se 
questo  parlilo  non  si  piglia ,  e  le  munizioni  manchino  o  da- 
nari, o  sieno  corrotti  alcuni  di  questi  capitani  suoi  Svizzeri  [V; 
non  ci  ha  a  riuscire  di  pigliarla:  dove  voi  ne  rimanete  privi, 
e  in  disgrazia  del  re;  e  questo  esercito  perderà  alle  c^oai 

Pisani  slessi,  per  guadagnar  (enrtpo  entrando  il  prlnno  In  Pif^  senza  goerrt 
e  col  consenlimenlo  dello  stesso  Commissario  ;  e  gli  altri  volendo  Iraimh 
tarsi  i  Francesi  di  nemici  in  protettori  e  difensori  contro  Todiala  Repol>- 
blica  di  Firenze?  Diralti.  scrive  li  Machiavelli,  che  i  Fiorentini  non  voi 
lero  a  qael  patto  consentire  .  diflQdando  della  fede  del  re. 

(1)  La  debolezza  de* Francesi,  e  la  loro  connivenza  alle avanie deiU 
Svizzeri ,  è  cosi  descritta  In  una  delle  lettere  già  rammentale  dello  stesw 
Loca  degli  Alhizzl:  «  Abbattèvvisl  Saliente,  e  qualcun  altro  francese: 
«r  stanno  come  morti,  e  non  temono  meno  di  me  di  questa  generazione: 
«  scusa nsi ,  e  confortano  coll'acqua  fresca....  Belmonte  sin  come  snur- 
n  rito  ;  mostra  che  la  cosa  gli  dolga ,  e  non  rimedia  ec.  »  (  Opere  di 
N.  Machiavelli,  ediz.  cit. ,  pag.  717). 
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vostre  queironore  che  voi  non  gli  avete  dato.  Non  di  manco, 
io  sono  per  seguire  la  volontà  vostra,  avendo  così  io  commis- 
sione dal  re:  ma  vi  fo  questa  fede,  che  voi  ve  ne  potrete 
pentire  ;  e  io  con  mia  vergogna  dubito  non  avere  a  rimpro- 
verarvelo.  — 

Partitosi,  dunque,  Luca  senza  consentire  a  questa  conven- 
zione, si  attese  quelle  cose  che  erano  necessarie  per  fermarsi 
alle  mura  di  Pisa  :  e  erasi  consumato  tanto  tempo  nelle 
soprascritte  cose,  che  quando  il  campo  si  levò  per  ire  alle 
mura,  era  alla  fine  di  giugno,  e  conveniva  provvedere  alla 
terza  paga  per  gli  Svizzeri.  E  sopra  questo  capo,  essendo  im- 
portante, mandò  Luca  a  Firenze  Pellegrino  Lorini,  a  provve- 
der questi  danari  ;  mostrando  che  ora  che  si  era  per  aver  la 
vittoria ,  nessuna  cosa  poteva  sturbarla  quanto  al  mancar  di 
simili  provvedimenti.  Fu  a  Firenze  questa  cosa  molesta ,  e 
questo  provvedimento  diflBcile;  perchè  presupponendosi  prima, 
che  due  paghe  bastassero,  e  che  la  terza  avessi  a  supplire  ai 
beveraggi  dell'esercito,  e  veggendone  già  consumatone  due, 
e  Pisa  per  ancora  stava  in  dubbio;  stavano  i  Signori  e  tutta 
la  Città  d*una  malissima  voglia:  tamen^  ubbidendo  alla  ne- 
cessità, fece  la  Signoria  T ultimo  sforzo,  e  con  i  cittadini  e 
con  ogni  altro  mezzo ,  per  provvederla  ;  in  tanto  che ,  a'  due 
di  luglio.  Pellegrino  fu  con  essa  in  campo. 

in  questo  mezzo ,  essendosi  V  esercito  condotto  a  Pisa ,  e 
póstosi  a  campo  dalla  porta  Calcesana  e  porta  alle  Piaggie , 
la  notte  medesima  (1),  con  una  mirabil  celerità  piantarono 
dodici  cannoni,  e  altre  artiglierie  minute  alle  mura;  e  dalla 
mattina  che  cominciarono  a  trarre,  alle  ventidue  ore  del  mede- 
simo giorno,  mandorno  in  terra  meglio  di  cinquanta  braccia  (2) 
di  muro.  E  avendo  il  capitano  deirartiglieria  significato  a 
Belmonte  come  il  muro  era  per  cascare  ;  senza  differire  al- 
trimenti ,  Belmonte  si  fece  innanzi  con  una  banda  di  gente 


(1)  Cioè  la  notte  de'  20,  avendo  avolo  laogo  la  batteria  nel  dt  30; 
come  tutti  scrivono.  E  il  Portovenerl ,  sollo  questo  giorno  medesinoo  : 
«  E'  Franciosi  piantorono  rartiglleria  de'  Firentinl  alla  porticciuola  ma- 
(I  rata  delle  Concie  della  Spina  ec.  ». 

(2)  Qaariinta  braccia .  dicono  1  più ,  o  altrove  lo  stesso  Buonaccorsi. 
Solo  11  Guicciardini .  «r  circa  sessanta  ». 
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d' armi  ;  e  rorinato  il  muro,  sabito  fame  in  su  quella  miiia; 
e  tutto  il  resto  deir  esercito ,  alla  rifusa  e  seoia  ordine ,  corte 
a  quel  luogo.  E  bassi  a  intendere,   come  le  mura  di  Pisa 
sono  alte  assai ,  e  grosse  quattro  braccia   (1)  ;   fabbricate  é 
buonissime  pietre  e  buona  calcina  ;  sono  senza  fossi,  e  la  tem 
che  hanno  d'intorno,  è  ottima  a  far   ripari;   e  benché  Uli 
mura  vcnghino  ad  essere  fortissime,  nondimeno  nonpoteaaa 
ripararsi  dal  furore  dell'artiglierie  francesi;   intanto  che  la 
quattordici  ore  le  non  fussero  in  terra.  Ma  la  grosseva  M 
muro ,  e  esser  senza  fossi ,  e  la  terra  buona  da  ripanni,  fa 
cagione  della  salute  di  Pisa  :   perchè  i  Pisani    ayendo  a?iat 
altra  volta  il  campo  intorno,  e  essendo  pratichi  alle  difese, 
crebbero  in  quel  tempo  un  riparo  dietro  al  moro   che  Tm- 
tiglicrie  battevano,  che  poterono  star  sicuri  dietro  a  qaello 
a  diflendere  la  rottura  fatta  dall'  artiglierie  ;   e   dal  lata  ti 
fuora  avevano  l' artiglierie  battuto  alto  più  di  quattro  tnem, 
e  con  la  rovina  del  muro  accresciutoli  ;  perchè  non  vi  tmak 
fossi,  la  rovina  non  può  essere  inghiottita  da  quelli,  ai 
rimanendo  alta  viene  ad  impedire  chi  vnole  entrare,  e  tà- 
fendere  chi  difende  l'entrata.  Saliti,  per   tanto,  i 
sopra  questa  rovina ,  e  trovandosi  alti  dal  piano  delle 
di  dentro,  dove  anco  il  terreno  era  sbassato,  per  fare  il  ripan, 
più  di  sette  braccia  ;  e  vedendo  in  sul  riparo  de'  Pisani  arti- 
glierie e  gente;  non  ebbero  animo  di  saltare  a  basso  12): tal 
che ,  rimasti  saldi  su  la  battuta,  e  gli  altri  similmente  di  maia 
in  mano  ,  era  quello  spettacolo  simile  ad  una  calca^  che  ioon 
d'un  uscio  d'un  tempio  aspetta  d'esser    intromessa:  im 
stati  sino  alla  sera  senza  farsi  oflensione  intra  loro,  salto  dk 
d'alcun  sasso,  si  spiccorno  dal  muro. 


(1)  L'anonimo  autore  della  Guerra  del  tnillecinquecenlo  (faifooeperè 
diversa  da  quella  che  qol  descrivesi),  che  fa  conUnoaziooe  al  JiriMrMp 
del  Porloveneri ,  assegna  alle  mura  di  Pisa  la  grossezza  stessa  di  tnc- 
da  qaatirn ,  <<  o  più  ».  V.  Tom.  cit,  pag.  366. 

(2)  È  notabile  che  di  questa  fazione  tanto  onorevole ,  o  almeoo  taa- 
(agglosa  pei  Pisani .  Il  Porloveneri  si  passi  con  queste  poche  panie: 
«  A  un  Ira  lo  gli  Alemanni  Inlrorono  drenlo  tra  il  bastione  e  le  aura 
«r  roUe ,  e  qui  ne  (uno  morti  da  ongni  parie ,  e  foroo  rimissi  di  (oori: 
a  e  le  dono  di  Pisa  che  lavoravano  nel  fosso  ,  ne  fanno  ferite,  e  alene 
1  morie  »  fpag.  3tf2). 
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Alla  Signoria  ita  questo  medesimo  giorno  da  uno  da  Em- 
poli portalo  novella ,  Pisa  esser  guadagnata  ;  tanto  che  tutto 
il  popolo  corse  in  piazza ,  pieno  di  speranza  e  di  letizia  di 
tal  nuova  :  ma  parlando  V  apportatore  delia  cosa  senza  alcuna 
certezza  probabile,  e  non  s'innovando  dal  Commissario  l'avviso, 
M»  se  gli  prestò  però  molto  tempo  fede. 

Loca,  dopo  queir  assalto ,  ancorché  cominciassi  a  dubi- 
tare deir  impresa ,  nondimeno  non  se  n'  era  ancora  sbigottito; 
perdiè  Belmonte  gli  aveva  detto,  come  yolevano  mutare 
r artigUerie ,  e  occupare  una  torre,  per  poter  di  su  quella 
impedire  i  Pisani  che  non  stessero  a  ripari.  Le  quali  cose 
intese  a  Firenze,  tenevano  sospeso  ognuno  in  su  l'evento 
della  cosa.  £  benché  si  mutassino  T  artiglierie  e  si  pigliasse 
qaella  torre;  nondimeno  si  vedevono  le  cose  andar  fredde,  e 
de  diSdame  in  tutto  :  perché  molti  di  quelli  signori ,  che 
eTerano  invidia  alla  gloria  di  Belmonte  (1] ,  cominciorono  ad 
intrattenere  i  Pisani ,  ricevere  da  loro  vettovaglie ,  alloggiargli 
ne' loro  padiglioni;  e,  che  era  peggio,  andare  e  uscire  di 
Pisa  (2)  :  e  per  tutto  il  campo  si  diceva  male  de'  Fiorentini ,  e 
bene  de'  Pisani.  Ma  quello  che  al  tutto  tolse  la  speranza  della 
Tittoria»  Al  che  a  un  tratto  tutti  i  Guasconi  si  misscro  in 
enne ,  e  stretti  insieme  si  ribellarono  dal  campo ,  e  inviaronsi 
alla  volta  di  Lucca  (3)  ;  né  poterono  quelli  capitani  ritenergli. 
Le  cagione  di  quest'inconveniente  fu,  che  avendo  arrecato 
Rallegrino  la  paga  ai  Svizzeri  e  non  a  loro,  perché  ne' patti 
ere  che  la  dovessino  avere  a  mesto  il  mese;  dissono  che 
volevano  esser  pagati  quando  j  Svizzeri ,  e  che  volevano  tre 
ducati  per  uomo  come  loro;  è  a  chi  andò  per  richiamargli, 

(1)  Farono  costoro,  secondo  il  Pilli,  monsignore  d'Allegri  e  monsi- 
suore  de  Ligni  (V.  sopra  png.  138);  e  tra  grilatiani  de'qoali  si  sospeUò 
die  avessero  vololo  distorbare  qaell'  impresa ,  si  accennano  on  Trlvulzl 
e  OD  Pallavicini.  ?.  la  già  diala  istruzione  agli  oraiori  ^  ec. 

(S)  li  Porloveneri  scrive  in  dala  dei  21  o  2tf  df  giugno ,  cioè  parec- 
chi giorni  prima  chea  Pisa  venisse  dato  l'assalto:  «  E' Franciosi  stanno 
«  per  II  contado  di  Pisa ,  e  non  fanno  villania  a  nessun  pisano ,  massime 
f  di  contadini  che  ogni  giorno  vanno  foori  ;  e  alcuni  di  loro  Franciosi 
«  vengono  alla  porta  ;  non  entrano  drenlo,  e  son  serviti  di  quello  che  vo- 
«  gllono  per  li  loro  danari  »  (  loc.clt. ,  pag.  3tt2  }. 

(3)  e  La  pirllla  de' Guasconi è  stala  II  principio  rnanlfesto  della 

I  mina  di  questa  Impresa  ».  istruzione  ec.  (lue.  eli.). 
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risposero  aon  voler  tornare,   se  non   s'adempievano  quelle 
condizioni. 

Nacque  ,  oltre  a  questo ,  un  altro  inconyeniente  per  mezzo 
d*uD  capitano  francese  (1),  suto  già  messo  nelle  Slincbe  dai 
Fiorentini  per  alcuna  truCTa  che  aveva  fatta  contra  la  Città 
nella  passata  del  re  Carlo  a  Napoli.  Aveva  costui  raccolto  per 
la  Toscana  circa  trecentafra  Svizzeri  e  Tedeschi  :  e  arrivato  ia 
campo ,  fu  con  quelli  capitani  svizzeri ,  e  gli  persuase  a  for- 
zare il  Commissario  a  dar  la  paga  a  quelli  faati.  Forooo 
quelli  Svizzeri  a  Luca  ;  e  fattogli  intendere  questo ,  lai  negò 
il  dar  loro  danari ,  allegando  le  condizioni  fatte,  e  che  questa 
era  forza  e  ingiuria  :  e  dolendosene  con  Belmonte,  eoo  no- 
slrargli  che  qui  si  giocava  in  più  modi  F onore  del  re,  gii 
rispose,  ch'egli  rimedierebbe  in  quanto  fusse  possibile;  ma 
che  non  sapeva  già  se  si  potrebbe ,  perchè  gli  era  oostmne 
de'  Svizzeri  far  ogni  di  di  queste  insolenze ,  e  che  il  re  pro- 
prio non  ce  ne  poteva  aiutare. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  turbolenti,  venne  Monsi- 
gnor d*Asti,  uno  de' capitani  francesi,  al  Commissario ,  pfr 
parte  di  Belmonte  e  degli  altri  capitani  ;  e  gli  disse,  come 
veduta  la  ribellione  de'  Guasconi ,  e  l' ingiurie  e  V  insokon 
dei  Svizzeri ,  e  che  in  campo  non  erano  più  vettovaglie  né 
munizioni ,  giudicavano  fosse  necessario  levarsi  da  campo: 
perche  all'  impresa  non  era  più  rimedio  alcuno  :  perchè,  dato 
che  i  Guasconi  fussero  contenti,  e  i  Svizzeri,  di  quello  che 
domandavano  allora ,  tornerebbero  un  altro  giorno  con  an* al- 
tra domanda  più  grave  ;  e  cosi  si  perderebbe  quello  che  si 
fosse  dato  loro ,  e  non  si  avrebbe  quello  che  si  desiderava. 
Conobbe  Luca  quelle  cose  essere  verissime  :  ma  accorgendosi 
che  quelli  capitani  volevano  avere  scusa  col  re,  di  mostrare 
la  levata  del  campo  essere  stata  fatta  con  consentimento  del 
Commissario ,  per  tòme  loro  quella  scusa ,  rispose  che  i  sooi 
Signori  lo  avevaqp  mandato  quivi ,  non  perchè  comandassi 
air  esercito  del  re  o  ne  disponessi  in  alcuna  parte ,  ma  per 
provcderlo ,  e  parte  per  esser  testimone  dell'azioni  dell'esercito 


(1)  Costui  ctìiamavasi  Giannotto  da  S.  Martino;  e  secondo  llslnt 
zione  citata,  la  sua  dctedzione  in  Firenze  «r  fu  latta  per  ordine  di  Bel- 
«  monte  »». 
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> 

e  de* capi  di  quello;  e  perchè  non  trera  che  rispondere  a 
qoella  proposta ,  e  che  voleva  vi  pensassìno  (1)  loro ,  che  sa- 
pe? ano  la  voglia  del  re  ;  e  che  egli  stimava  Tonor  suo,  e  della 
ina  gente.  Partilo  Monsignor  d'Asti  con  questa  risposta ,  e 
▼eggendosi  più  tosto  seg[^i  di  levare  il  campo  che  di  altra  fa- 
lione,  vennero  una  mattina,  desinato  che  aveva  il  Commissario» 
quattro  capitani  de' Svizzeri  a  trovarlo,  con  molti  dietro;  e 
dopo  qualche  parola  avuta  seco  di  quel  pagamento  del  quale 

10  ricercavano,  e-  negandolo  loro  assolutamente ,  lo  presono , 
e  lo  menarono  prigione  ?air  alloggiamento  di  Belmonte  (2);  e 
nello  andare ,  si  voltò  Luca  ad  uno  che  lo  seguiva ,  e  gli 
commisse  che  tornasse  in  dietro ,  e  desse  notizia  di  quel  caso 
a  Firenze.  La  qual  nuova  perturhò  tutta  la  Città  ;  e  con  pre- 
stezza si  deliberò ,  che  lui  per  salvarsi  promettesse  ai  Svizzeri 
quel  pagamento ,  che  subito  si  provvederebbe  i  danari  da  po- 
terlo osservare.  Dopo  la  qual  commissione,  Luca,  ancorché 
mal  volentieri ,  gli  promesse  e  pagò  (3).  E  essendo  ridotte  le 
cose  in  termini  da  non  poter  sperare  più  bene  alcuno,  si  levò 
il  campo  da  Pisa  dopo  dodici  dì  che  vi  si  era  posto,  e  si  ritornò 
a  S.  Giovanni  della  Vena  ;  e  di  quivi  poi ,  dopo  qualche  disputa 
del  modo  del  procedere ,  se  ne  tornò  per  la  via  di  Pontremoli 
in  Lombardia.  E  Luca  tornato  a  Firenze,  fu  ricevuto  dal  popolo 
onorevolmente,  e  stimato  più  e  più  lodato,  e  di  grandezza 
d* animo  e  di  prudenza ,  ancorché  non  si  fosse  recuperato  Pisa, 
che  molti  che  in  altri  tempi  sono  tornati  vittoriosi  (k);  perché 

{1}  li  MS.  ba ,  certo  per  errore,  passauina.  Correggiamo  cosi  per 
fedeltà  maggiore  alia  lettera ,  quantunque  II  senso  potrebbe  anche  am- 
mellere  jtrowedessino. 

(2)  La  notizia  della  presura  di  Luca  fd  prima  data  ai  magistrati  di  Fi- 
renze da  Niccolò  Machiavelli ,  che  con  Giovan  Batista  Bartolìni  trovavasi 
allora  presso  l'esercito.  Hannosl  ancora  lettere  a  dò  responsive  del  ma - 
flslrall  stessi,  del  9  e  10  di  loglio.  V.  tacitata  Committione  in  campo  ee. 

(3)  Il  Boonaccorsl  omise  qni  di  accennare  qual  somma  i'Albizzi  do- 
vesse promettere  e  quindi  pagare  per  riscattarsi  ;  né  ciò  potrebbe  raceo- 
flieril  dalle  lettere  di  Loca  stesso ,  delle  quali  altrove  abbiamo  parlato. 

11  PUH  (  Vii.  cit. ,  pag.  134  )  dice  13tfO  ducati,  e  quasi  II  medesimo  il 
Nardi.  Il  nostro  autore,  nel  Diario ,  porta  quel  prezzo  a  2000;  e  il  Cambi 
scrive,  cqrlosamente:  «  Pòsongli  di  taglia  3  mila  scudi:  lamen  non  se 
«  ne  pagò  nessuno  ».  (V.  Detizie  degli  Eruditi  Toscani^  Tom.  XXI, 
pag.  151.) 

(4)  Il  mtslro  MS. ha  qui ,  per  errore,  Hxiosi. 

akcu.St.It.  Voi.  IV.  Par.  Il,  ^^ 
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i  disordini  e  la  perdita  fìi  attribuita  alla  perrersìtà  di  qod- 
l'esercito  (l),  e  non  a  Ini. 

Era  Luca  uomo ,  oltre  all'essere  nella  sua  patria  nobiliiB- 
mo,  di  grand' animo  9  e  di  assai  esperienza  nelle  oose  di 
guerra  ;  prudente  nel  conoscere  i  partiti ,  e  nello  eaeguiigli 
animoso.  Ama ,  oltre  a  questo ,  la  natura  fittolo  di  oorpo 
robusto,  e  d'assai  grata  presenza.  Costui ,  poiché,  per  la  pas- 
sata di  Carlo  re  di  Francia  in  Italia ,  si  pertnrbomo  fjd  siali 
di  Toscana  per  la  ribellione  di  Pisa ,  e  per  altri  disMdini  se- 
guiti in  questa  provincia  ;  cominciò  ad  esser  oonoacialo  odia 
Repubblica  in  fra  i  primi  cittadini  di  quella;  e  la  prima  con- 
missione  che  ebbe ,  che  (2)  fu  a  Cortona,  quando  s'intese  ^ 
gli  Orsini  con  gli  fuorusciti  di  Firenze  veni? ono  a  quella  Tolta, 
per  pigliare  un  nidio  in  sul  dominio  fiorentino,  sperando  di  poi 
per  quel  mezzo  poter  alterare  le  cose  della  Città.  Ma  Loca, 
con  la  sua  prudenza ,  preparò  in  modo  l'animo  de*  CortOM 
alia  difesa  della  loro  terra,  e  dell'  onore  de' loro  aupoiori, 
che  non  solamente   agli  Orsini   chiusono  le   porte,  ma  g)i 
sbigottirono  in  modo ,  che ,  nel  ritornarsene ,  dubitomo  aoa 
poco  della  salute  loro  (3).  Fu  di  poi,  quando  BartolomaMO 
d'AWiano,  soldato  de' Veneziani,  entrò  in  Bibbiena  e  occupò  il 
Casentino ,  mandato  a  quella  espedizione  ;  nella  quale  si  portò 
egregiamente  :  perchè ,  essendo  il  signor  Fracassa  da  San  Se- 
verino, il  quale  con  le  genti  del  duca  di  Milano  si  trovava  ia 
aiuto  de' Fiorentini,  suto  mandato  ad  Arezzo,  come  s'intese 
Bartolommeo  d'Alviano  essere  in  Bibbiena,  acciò  che  con  qaelk 
genti  togliesse  animo  a  quelli  che  in  Arezzo  fussero  suti  per 
malignare  ;  e  non  vi  essendo  stato  ricevuto ,  anzi  dal  popolo 
Aretino  ingiuriosamente  ributtato;  non  prima  arrivò  Luca,  che 

(1)  Qui  (uUI  gli  storici  e  insieme  1  politici  danno,  com'è  natante, 
in  querele  ed  in  esclamazioni  contro  l' infedeltà  dei  Francesi.  Il  Machia- 
veiii  si  avvisò  di  ferirli  anctie  più  sol  vivo,  tacciandoli  di  vUtà  :  «  Ma  di- 
a  partirsi  qaasi  rotti ,  e  Unti  DI  gran  vergogna  ;  e  eonobbesl  il  vero.  Co- 
tv  me  i  Fran'^esi  possono  esser  vinti.  Né  fa  caso  a  passarlo  di  legicro: 
•r  Perchè  ,  se  fece  voi  vili  et  abietti ,  Fu  di  qael  regno  il  primo  vitupero  «^ 
(Decennale  primo).  Volentieri  citiamo  i  versi  del  Segretario  floreoUao. 
come  quelli  che  per  la  storia  del  fuo  tempo  e  pei  giudizi  da  portarsi  in- 
torno ad  essa,  sono  un  pò*  più  da  studiarsi  che  fino  ad  ora  non  f^  è  Alto. 

(2)  Cosi  nel  Manoscritto. 

(3)  V.  Machiavelli ,  FrammenU  Uiorici  ^  sotto  ranno  1495;  er. 
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gli  Aretini  gli  apersero  le  porte.  Composte,  dunque,  e  ferme 
le  cose  d'Arezzo,   e   avendo  i  Fiorentini  fatto  partire  Paolo 
Vitelli  da  Pisa,  acciò  che  con  le  sue  genti  ne  andasse  in  Ca- 
sentino per  opporsi  a'  Veneziani,  i  quali  avendo  occupato  Bib- 
biena, e  con  tutte  le  loro  forze  entrati  in  quella  provincia; 
nacque  disparere  tra  Paolo  e  il  Fracassa.  Perchè  il  Fracassa 
consigliava  di  far  testa  ad  Arezzo ,  e  con  tutte  le  .genti  per 
la  via  di  Rassina  (1)  entrare  nel  Casentino  contro  i  Veneziani. 
Dall'  altra  parte,  Paolo  mostrava ,  quello  esser  troppo  longo 
cammino;  che  bisognava  soccorrer  presto  quel  paese,  e  per 
la  diritta  andarsene  a  Prato  Vecchio ,  e  in  un  medesimo  tempo 
il  Fracassa  con  le  genti  venute  a  Poppi  ;  perchè,  se  i  nemici 
pigliavano  Prato  Vecchio,  l'impresa  per  i  Fiorentini  era  per> 
dota,  perchè  con  quel  luogo  diventavano  signori  del  Casen- 
tino e  di  Val  di  Chiana  e  del  Mugello  ;  e  i  Fiorentini  erano 
in  necessità ,  o  che  quelle  provincie  stessino  a  discrezione  dei 
nemici,  o  che  in  ciascuna  di  esse  tenessinò  tante  forze,  che 
si  potessino  opporre  a  tutte  le  forze  de'nemici.  Allegava,  con* 
tro  questo,  il  Fracassa  altre  ragioni;  e  chi  credeva  all'uno, 
e  chi  all'altro:  ma  ciascuno  si  accordava  che  la  fusse  fra  loro 
ambizione  ;  che  per  essere  il  Fracassa  capitano  ducale ,  non 
voleva  cedere  a  Paolo  Vitelli  (2).  Solo  Luca  intese  come  egli 
era  più  savio  e  più  sicuro  partito  quello  cheterà  proposto  da 
Paolo;  e  tanto  prudentemente  secondò  il  Fracassa,  che  cede. 
Arrivato  di  poi  tutto  l'esercito  in  Casentino ,  furono  in  poco 
tempo  spenti  i  nemici  per  la  virtù  sua  e  di  quei  capitani  ;  e 
si  tolse  loro  tulle  le  terre  che  vi  avevano  prese,  eccetto  Bib- 
biena :  e  benché  Luca  in  tutte  l'azioni  sue  mostrasse  prudenza 
e  animo,  non  di  manco  di  nessuna  cosa  merita  tanta  laude, 
quanta  di  avere  in  modo  guadagnata  l'amicizia  del  Fracassa 


(1)  Nel  nostro  MS.,  leggest,  con  assordila  nrianlfesla,  Ravenna.  Simili 
errori  procedono,  come  1  pralicl  sanno,  da  male  intesi  spiegamenti  delie 
abbreviazioni  osate  nell'anlica  scrittura;  e  noto  è  pore  a  ciascuno,  che  la 
porta  ad  entrare  dalla  pianura  aretina  nel  montuoso  Casentino,  si  è  ap- 
punto la  foce  e  il  paesello  che  in  essa  è  posto,  e  porta  il  nome  di  Rassina. 

(2)  A  questa  discordia  alludono  que'versi  del  Machiavelli,  nel  citato 
Decennale:  «  Et  ancor  peggio  si  saria  lor  fatto  (agii  Orsini  e  al  duca 
«  d'Urbino) ,  Se  fra  voi  disparer  non  fu«sc  sulo,  Per  la  discordia  fra'i  Vi- 
1  lello  e  *l  Gatto  ». 
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e  la  benevolenza  di  Paolo,  che  benché  Tra  loro  fuMe  emiila- 
zione  grande,  non  di^fiwco  lai ,  con  la  sua  autorità  e  de> 
strezza ,  sempre  gli  teeiie  uniti. 

Ma  essendo  i  Veneziani ,  come  ho  detto,  restati  quasi  spenti 
in  Casentino,  e  avendo  deliberato  Paolo  Vitelli  lasciare  ou 
guardia  in  Poppi ,  e  con  le  genti  andarsene  alla  Fiere  a  Sn 
Stefano  per  chiudere  loro  i  passi  e  affermargli  ;  reggendo  Luca 
quella  guerra  dover  essere  lenta ,  per  non  perder  tempo  ia 
cose  ordinarie  e  di  poco  momento,  ottenne  di  potersene  loroin 
a  Firenze.  Io  lascio  in  dietro  quelli  onori  di  che  lui  fu  onato 
nella  Città ,  perchè  ebbe  tutti  quelli  de' quali  la  Città  sua  era 
capace  (1)  ;  e  perchè  le  sono  cose  ordinarie,  non  ne  ragiono; 
ma  solo  toccherò  le  dignità  che  di  fuora  gli  furono  cooceae. 

Non  passò  molto  tempo ,  che  essendo  fatto  l'accordo  con 
i  Veneziani ,  e  trovandosi  la  Città  in  disordine  per  esser  dis- 
armata e  non  avere  amici,  si  deliberò  di  riguadagnarsi  il  re 
di  Francia  :  e  perchè  questa  era  pratica  importante,  dove  vi 
bisognava  prudenza  e  fede,  vi  fu  eletto  Luca,  e  mandato  ora- 
tore a  quel  re,  insieme  con  messer  Francesco  Soderini,  ve- 
scovo di  Volterra  (2).  E  benché  la  pratica  fosse  difficile  per 
molti  sdegni  che  aveva  conceputi  quella  maestà  contro  la  Città, 
non  di  manco  la  condusse  Luca  onorevolmente  ;  né  si  fieoe 
accordo  nlcunoche  alla  Città  fosse  tanto  utile,  quanto  que- 
sto. Perchè ,  dopo  la  conclusione  di  esso,  che  si  fc  di  maggio 
del  1502,  il  giugno  prossimo  si  ribellò  Arezzo  ;  dove  entromo 
gli  Orsini  e  i  Vitelli  soldati  del  papa,  i  quali,  con  l'aiuto  del 
duca  Valentino ,  occuporono  in  pochi  giorni  tutta  la  Val  di 
Chiana  :  ma  la  diligenza  di  Luca ,  prima  nell'accordo,  poi 
nel  trattare  gli  aiuti  dal  re ,  e  far  passare  la  sua  gente  in 
Toscana ,  salvò  il  tutto.  £  perchè  sua  maestà  era  venuta  in 
Italia ,  come  fu  in  Asti ,  volse  che  Luca  venisse  a  Firenze  in 
diligenza  ;  per  mostrare  la  voglia  sua  agli  eccelsi  Signori .  e 
confortargli.  Il  quale  arrivato ,  fu  subito  mandato  Commissa- 

(1)  Fu  Ire  volle  degli  Cito,  nel  1488  ,  97  e  tfOO  ;  due  volte  Priore, 
nel  1490  e  97;  de' Dieci ,  nel  1498.  Mentre,  nel  99,  era  Commisarlo 
fenerale  io  Arezzo,  ne  fa  richiamato  per  {spedirlo  al  campo  sotto  Pisa, 
colla  gelosa  commissione  di  far  prigioni  Paolo  e  Vitellonn  Vitelli ,  M 
primo  de' quali  nessuno  ignora  la  (ine  lagrimevole. 

(2)  V.  Nardi,  istorie  ec,  Tom.  I ,  pag.  241. 
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io  in  Val  di  Chiana  ,  insieme  con  Piero  di  messer  Tommaso 
oderini  (1),  a  rice?er  per  la  Signoria  ffiétta  terre  sute  ripresa 
lUe  genli  del  re,  per  esseme  partiti  gl^'inimici. 

Andato ,  dunque ,  in  Arezzo  Loca  e  il  collega  suo ,  pre- 
mo la  possessione  di  quella  terra ,  con  grand'onore  e  loro , 

de' loro  Signori.  E  seguitando  la  commissione,  si  ammalò 
I  Castiglione  Aretino  di  disenteria ,  causatagli  dall'agitazione 
elle  poste  e  frequenza  del  cavalcare ,  in  quelli  tempi  mas- 
ime  ,  ne'  quali  l'estate  era  nell'augumento  suo  ;  tanto  che  , 
lato  pochi  di  ammalato ,  mori  in  braccio  alla  donna  sua  (2] , 

d'alcuni  altri  suoi  famigliari  :  la  qual  morte  fu  pianta  da 
Itti  coloro  che  Favevano  conosciuto  e  come  superiore  e  co- 
le compagno.  Lassò ,  dunque ,  Luca ,  morendo  ,  desiderio 
rande  di  sé  agli  amici  e  alla  patria  ;  la  quale  se  in  pochi 
noi ,  e  nell'età  sua  più  verde ,  si  aveva  goduto  il  frutto  dei- 
opera  sua ,  sperava  molto  più ,  e  con  maggior  suo  onore , 
i  goderlo  di  poi  nell'età  più  matura ,  nella  quale  per  l'espe- 
lenza  delle  cose  passate  sarebbe  diventato  eccellentissimo  (3]. 

(t)  Osserva  l'Ammiralo,  come  diversa  fosse  allora  la  Cortona  di  qoe'due 
>lleghl ,  «  essendovi  l'AlblziI  morto ,  e  II  Sederini  uscito  supremo  Gon- 
ftlooiere  ».  Istorie  Fiorenline^  alla  flne  del  lib.  XXVli. 

(S)  Costanxa  di  Pierflllppo  Pandolflni. 

(3)  Loca  di  Antonio  di  Loca  di  Mafio  degli  Albini ,  bisnipote  del 
riebre  Maso  che  fa  per  tanti  anni  guidatore  della  fazione  aristocratica 
•Ila  Repubblica  di  Firenze,  era  nato  a  di  16  maggio  del  1459. 
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sudori,  il   sangue  e  la  ^ita  alla  pietà  della  patria:  alU 
quale  dalla  divina  Provvidenza  fa  prestato  ne'sooi  mag- 
giori bisogni ,  acciocché  con  la  virtù  sua  da*  soprastanli 
pericoli  la  difendesse  (1).  Le  azioni  di  Francesco  Fernied 
furono  solamente  militari,  non  ebbero  alcuna  parte  oelli 
azioni    della   Repubblica ,  e  in  poco  maggiore  spazio  ii 
un  anno  fatte;   ed  il  valore  dì  lui,  a  guisa  di  lominoio 
folgore,  quasi  ad  un  tratto  fu  acceso  e  spento  (2).  Ma  m 
abbiamo  da  lamentare  e  dolere  che  la   immatura  morte 
troppo  per  tempo  gli  rompesse  il  filo  delle    iDcominciati 
azioni ,  basta  però  che  le  cose  da  lui  operale  fossero  tiB 
da  assicurargli  nella  più  lontana  posterità  gloria  e  rins- 
roanza  immortale.  Era  Francesco   uno  di  quegli   nomisi 
austeri,  i  quali  ne* tempi  ordinarli  anziché  innalzarsi  afoni 
di  anni  e  di  usuali  servigi,  si  annientano  nella  solitudiae, 
per  potervi ,  se  non  comandare ,  evitare  almeno  il  pe» 
della  dipendenza  (3).  Ad  un  animo  alto  e  generoso,  si 
un  ardente   patriottismo  univa  un*audacia  e  una  intrepi- 
dezza  piuttosto  unica  che  singolare.  Era  tale  da  esseit 
meglio  paragonato  agli  antichi  che  anteposto  ai  moderiL 
Affermano  alcuni  storici ,  tra'  quali  il  Nerli  (4)»  avere 
egli  appreso  Tarte  della  guerra  sotto  le  bandiere  di  Anto- 
nio Giacomioi  nel  tempo  che  questi  governava  gli  esereifi 
fiorentini.  Però ,  di  tale  asserzione  non  solo  non  abbiano 
alcuna  solida  testimonianza  ;  ma,  per  contro,  negli  storiei 
contemporanei  del  capitano  fiorentino  non  si  trova  di  di 
alcun  cenno.   Certamente,  ove  il  fatto  fosse  vero,  m 
avrebbero  pretermesso  di  accennarlo  il  Busini,  il  Nardi,  il 
Varchi,  e  singolarmente  Donato  Giannotti,  in  quello  scritto 
in  cui  delle  azioni  di  Francesco  Ferrucci  ragiona  diste- 
samente. Né  é  da  credere  che  forse  il  Giannotli  lo  igoo- 

(1)  Nardi ,  Ylta  di  A.  Giacorolnl ,  pag.  9  ;  Firenze  1697. 

(2)  Nardi,  loc.  cU.,pag.  10. 

(3)  Ricotti,  Storia  deHe  compagnie  di  veolara  in  Italia,  ton.  IT, 
pag.  64. 

(4)  Commentarli ,  lib.  X. 
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rasse,  imperoccbò  sappiamo  che  egli  col  Ferracci  teDeya 
|»arlicolare  amicizia.  D'altronde»  importa  ancora  il  por 
mente  a  ciò;  che  il  Ferrucci  era  appena  io  sul  quindice- 
8imo  anno  delfetà  sua  quando  il  Giacomini  guerreggiava 
contro  Pisa.  Gonvien  dire  pertanto ,  che  il  Nerli  e  con  Ini 
gli  altri  storici  confondessero  Francesco  eoo  Simone  Fer- 
raoci»  suo  maggiore  fratello»  il  quale  visse  per  molti  anni 
appresso  di  Antonio  Giacomini  »  tenuto  da  lui  io  gran 
conto ,  e  per  il  suo  sapere  delle  cose  della  guerra  «  e  per 
essersi  in  ogni  incontro  dimostrato  soldato  di  rara  intre- 
pldeiza  (1).  Egli  è  indubitato  frattanto,  che  Francesco  ap- 
prese Tarte  della  guerra  nelle  Bande  nere.  Ritornate  queste 
dell*  infelice  spedizione  di  Napoli»  andò  col  Soderini,  allora 
Commissario  in  Val  di  Chiana;  quindi  fu  mandato  più  volte 
a  Perugia  a  Malatesta  Baglioni.  Dopo  la  caduta  di  Arezzo, 
eh*egll  indarno  tentato  avea  di  salvare,  non  fu  perqual- 
die  tempo  dalla  Repubblica  adoperalo  in  cosa  alcuna; 
onde  visse  privatamente  e  lontano  dalle  pubbliche  fac- 
cende. Malatesta  odiava  il  Ferrucci»  imperocché  compren- 
deva ottimamente  qual  condottiero  la  Repubblica  s'avrebbe» 
dove  approfittar  ne  sapesse.  Laonde  facil  cosa  è  1*  indo- 
vinare il  perchè-Bon  fosse  più  adoperato»  ove  si  riQetta 
che  i  consigli  del  Baglioni  erano  dal  governo  grandemente 
aitesi.  Al  che  si  dee  aggiungere»  che  l'invidia  può  qualche 
cosa  nelle  repubbliche  »  e  singolarmente  dove  sono  assai 
nobili»  comperano  in  quella  di  Firenze»  i  quali  sdegna- 
vano vedere  un  uomo  oscuro  sorgere  io  alto»  ed  essere 
iie*più  importanti  ufQcii  adoperato.  Ma  un  uomo  qual  si 
era  il  Ferrucci»  non  poteva  lungamente  rimanere  obbliato; 
avvegnaché  egli  si  era  io  tutte  le  sue  azioni  portato  non 
solo  con  fede  e  con  diligenza»  ma  eziandio  con  una  certa 
pratica  e  vivacità  militare  (2),  le  quali  chiaramente  dino- 

(1)  Afferma  II  Nardi,  che  II  Giacomini  sempre  nominatamente  chie- 
deva Simone  al  Magistrato  de'  Dieci ,  per  servirsene  negli  affari  della 
guerra.  Istorie,  lib.VIII,  pag.191. 

(2)  Varchi,  Istorie,  lib.  X,  pag.  207. 
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tavano  essere  egli  a  più  grandi  e  alte  cose  destinato.  Li 
virtù  sua   era  conosciuta  da  motti ,  conosciatissimi  da 
Donato  Giannotti,  allora  segretario  de*Dieci.  Alla  neeeasitk 
che  fa  altrui  diligente  nel  ricercare  gli  oomini  ▼irtood, 
e  al  Giannotti ,  si  dee  in  gran  parte  se  yenDe  Franoeseo 
dai  rettori  di  Firenze  richiamato  e  in  cose  maggiori  ado- 
perato.  Desiderando  i  Dieci  di   riparare  ai  gravi  daul 
partoriti  dalla  viltà  e  dalia  dappocaggine  di  Lorenzo  So» 
derini  Commissario  a  Prato,   e  volendo  eglino  rìtomait 
alla   pristina  obbedienza   1* indisciplinata  milizia.  Donala 
Giannotti  lo  propose  ai  Dieci;  ma  a  era  egli  io  al  poca 
«  estimazione  di  ciascuno,  che  appena    dopo  molti  altri 
«r  venne  in  considerazione  (1)  a,  e  più  sulle  assicorazioai 
del  Giannotti  che  altro,  lo  elessero  (2).  Indi  a  non  molto  b 
mandarono  Commissario  in  Empoli,  dove  attese  a  fortil- 
care  la  terra,  a  molestare  e  danneggiare  senza  posa  griai- 
mici.  Battendo  sempre  la  campagna ,  avea  egli  in  poeU 
mesi  fatte  di  molte  e  belle  fazioni ,  delle  quali  era  uadlo 
vincitore,  e  mostratosi  piuttosto  vecchio  e  sperimenUto 
capitano,  che  nuovo  Commissario  (3).  Laonde  era  venoto 
in  tanto  amore  e  concetto  de'suoi  soldati ,  che  sotto  di  Iti 
invìocibili  si  reputavano.  Fortunato  egli  nelle  guerriere  in- 
traprese, andava  io  traccia  di  perigliose  avventare  e  <i 
difficoKà ,  le  quali ,  oltre  al  tenere  la  sua  milizia  eserei- 
tatissima,  porgevano  largo  campo  airabilità  sua  e  al  suo 
ingegno.  Non  che  si  ritraesse  dai  pericoli,  vi  andava  io- 
contro  con  grande  alacrità,  e  allora  singolarmente  belle  e 
degne  alla  sua  mente  quelle  imprese  si  presentavano,  quan- 
do maggiori  difficoltà  ed  ostacoli  offrivano  da  superare. 

(1)  GiannotU,  Opere,  tom.  II,  pag.  259;  Firenze  1850. 

(2)  Per  rarrivo  del  Ferrucci  a  Prato,  entrò  In  gran  collera  fi  Sode- 
rini ,  onde  di  subito  se  gli  scoperse  apertamente  ostile.  Francesco  scor- 
gendo di  non  potere  Tare  alcun  bene  in  compagnia  di  quell'Inetto, 
scrisse  a'  Dieci  che  lo  richiamassero,  perché,  soggiungeva  :  •  non  reffo 
«  modo  alcuno  di  potere  convenire  con  questo  aniroalelto  fastidioso  ■. 
Lellera  II. 

(3)  Varchi,  Istorie,  lib.  X  .  pag. 209. 
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Il  che  chiaro  dimostrano  TespagDazione  di  S.  Miniato  al 
Tedesco,  dove  si  conobbe  qaanto  valesse  nell'arte  mili- 
tare ;   la  sconfitta  data  ad  un  grosso  corpo  d*  imperiali  ; 
e  da  Dltimo  la  presa  di  Volterra ,  e  la  difesa  che  vi  fece 
eootro  non  meno  di  diecimila  assalitori.  Peccato  che  i  ret- 
tori di  Firenze  non  riponessero  dapprima  maggiore  fida- 
eia  nella  virtù  e  nel  valore  di  codesto  loro  grande  con- 
cittadino I  avvegnaché  in  tal  caso  «  io  non  dubito ,  avreb- 
bero meglio  provveduto  alia  salvezza  della  patria,  che  non 
8arebl>e  stata  dai  traditori  si  perfidamente  venduta.  Se 
tanto  il  Ferrucci  aveva  operato   nel  dominio  con  poca 
autorità,  scarso  di  uomini  e  di  danaro,  egli  è  agevole 
lo  argomentare  ciò  che  fatto  avrebbe  ove  io  luogo  di 
Malatesta  fosse  stato  egli  solo  posto  a  capo  di  tutte  le  mi- 
lizie. Ha  il  governo  della  Repubblica,  senza  troppo  ma- 
tura considerazione,  seguitando  in  ciò  l'esempio  degli  al- 
tri stati  e  principi  italiani,  i  quali  anziché  valersi  della 
virtù  e  del  valore  dei  loro  concittadini ,  solevano  com- 
mettere alla  poco  sincera  fede  di  capitani  di  altri   paesi 
gli  eserciti  loro,  a  Malatesta  accordava  il  supremo  co- 
mando ,  senza  vedere  quanto  fosse  da  contare  sulla  fedo 
di  lui ,  e  se  egli  era  tale  da  prendere  coraggiosamente  e 
lealmente  la  difesa  della  Repubblica.  Deggiono  i  governi 
porre  una  somma  cura  nella  scelta  dei  capitani  da  pre- 
porre  alle  grandi  imprese;  vedere  s'eglino  sono  di  natura 
e  di  costumi  conformi  ai  pensieri  e  alle  intenzioni  loro: 
imperocché,  ove  diversi  si  chiarissero ,  non  solo  non  é  da 
sperare  che  gli  ordini  e  le  commissioni  eseguiscano ,  ma 
certo  é  che,  fatti  abbastanza  forti,  contro  di  loro  si  rivol- 
teranno. 11  che  non  si  avverò  mai  cosi  bene  come  nel  Ba- 
glioni;  il  quale,  chiamato  istantemente   dai  Fiorentini  a 
difendere  la  libertà  della  patria  loro,  non  solamente  la 
libertà,  ch*ei  non  amava,  non  difese,  ma  quando  si  vide 
pia  forte  di  coloro  che  gli  comandavano,  i  comandamenti 
disprezzò,  e  ridusse  la  città  ai  termini  che  tutti  sanno. 
Doveva  Firenze  avere  dinanzi  agli  occhi  gli  esempi  del- 
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rantica  Roma,  la  quale,  dove  occorse  aisamere  gniA 
ìmpirese  di  terra  o  di  mare ,  noo  fo  mai  vedala  valerli 
dell'opera  d'altri  che  de' suoi  proprii  cittadini.  SimiloMt- 
te  dicasi  di  Veoezia,  la  qoale  nei  maggiori  eveoli  boi 
dette  mai  il  comando  delle  soe  navi  se  non  a  dttadiai 
della  Repabblica.  Il  medesimo  non  osò  fare  nelle  imprese 
di  Terraferma ,  alle  quali  prepose  capitani  di  altri  stali 
Ed  ò  singolar  cosali  venire  osservando,  che  mentre  qneUe 
pressoché  tutte  prosperamente  gli  riuscirono,  queste  li 
gran  parte  precipitarono. 

Ma  tornando  ora  a  Francesco  Ferrucci,  giovai  il  dii- 
correre  brevemente  di  uno  dei  fatti  più  gloriosi  operali 
da  lui ,  e  notare  alcune  circostanze  che  lo  .accompagu- 
rono.  delle  quali  vogliono  taluni  a  lui  solo  dare  biasimo 
immeritato.  Alcuni  scrittori,  laddove  della  presa  di  Vol- 
terra ragionano ,  con  singolare  leggerezza  lo  accosaoo  fi 
atti  crudeli  e  disumani.  Benché  l'autorità  loro  non  sia 
veramente  di  molto  peso ,  pur  nondimeno  imporla  che 
brevemente  si  accennino  le  colpe  ch'essi  al  capttMs 
fiorentino  appongono ,  e  se  ne  dimostri  la  falsità,  o  perle 
meno  la  inesattezza.  Primeggia  fra  tutti  quei  Paolo  Giovio, 
storico,  come  ognun  sa,  dalle  due  penne,  il  quale  or  dd- 
r  una  or  dell'  altra  si  serviva  secondo  l'occasione  e  il  M- 
sogno ,  cioè  a  dire  secondo  ch'era  pagato;  tanto  era  por- 
tentosa la  venalità  sua.  Vengono  appresso  gli  storici  e 
cronisti  Volterrani ,  i  quali  ci  dipingono  11  Ferrucci  coi 
più  tetri  colori ,  e  crudele  ed  empio  lo  appellano.  Ma 
quale  e  quanta  fede  si  debba  prestare  alle  parole  loro  eoo 
occorre  il  dire;  cbè  parziali  sono  tutti,  non  ad  altro  ta- 
lenti che  a  difendere  la  patria  loro,  e  a  dare  al  solo  Fer- 
rucci tutto  il  carico  dei  mali  ch'ella  ebbe  a  patire  in  qnel- 
Tepoca  memoranda.  A  chiarire  pertanto  la  falsità  di  qodie 
imputazioni,  e  prosciogliere  il  Ferrucci  da  accuse  suggerite 
più  ch'altro  da  studio  di  parte  e  dalla  timidità  degli  scrit- 
tori ,  gioverà  il  riandare  brevemente  le  precipue,  e  vedere 
quanto   in  quelle  si  contenga  di  esagerato  e  di  falso.  E 
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alle  assertive  di  quegli  storici  io  mi  contenterò  di  con- 
trapporre l'autorità  di  un  Volterrano  stesso  »  il  quale  non 
aolo  fo  di  quegli  avvenimenti  testimonio  oculare,  ma  prese 
in  essi  qualche  parte ,  e  non  era  né  deTiorentini  né  del 
Ferrucci  amico  e  seguitatore  (1).  Voglio  dire  di  Giovanni 
Parelli  »  autore  di  una  Cronica  di  quegli  avvenimenti ,  che 
appellò  Seconda  calamità  Volterrana  (2).  Egli  narra  in  essa» 
eoo  ischiettezza  antica,  le  vicende  e  i  mali  onde  fu  trava- 
gliata la  patria  sua  in  quell'età  piena  di  fieri  casi  e  di 
gravissimi  accidenti;  e  da  quella  sua  narrazione  spira 
tanta  imparzialità,  che  mal  ti  sapresti  risolvere  a  dubitare 
della  verità  delle  cose  da  lui  esposte.  Laonde  alle  sue  pa« 
role  si  può  senza  esitazione  prestare  piena  ed  intera  fede» 
come  quelle  che  sono  dettate  da  un  sincero  amore  del 
▼ero. 

Accusano,  adunque,  primieramente  il  Ferrucci  di  man- 
cata fede ,  e  di  avere  taglieggiata  la  città  contro  i  patti 
della  resa.  Ma  dove  furono  i  patti  ?  dove  i  capitoli  ?  Come 
mal  scrittori  cosi  audaci  e  pronti  alle  accuse ,  se  patti  vi 
ftiroDo,  non  li  produssero?  Il  vero  si  ò  che  oltrjs  al  conce- 
dersi salvo  Tevere  e  le  persone,  non  si  fecero  patti,  e  la 
città  si  rese  a  discrezione.  Il  che  è  affermato  non  solo  dal 
Ferrucci  stesso  in  una  delle  lettere  dirette  a  signori  Dieci  di 
guerra  e  balia  (3),  ma  eziandio  da  Donato  Giannotti,  il  qua- 


(1)  A  dimostrare  qaanlo  poco  parziale  potesse  essere  II  Parelli,  basti 
sapere  che  non  si  tosto  fa  presa  Volterra  dai  FiorenllDi,  essendo  costretto 
a  porsi  In  salvo,  corse  riscliio  di  essere  preso  dalie  genti  che  II  Ferracci 
aveva  mandato  ad  Inseguirlo.  Lo  narra  egli  stesso  con  queste  parole  : 
«  Ma  conae  lo  riuscissi  a  fuggire  aiutato  da  un  tal  Pisano ,  sarebbe  lun- 
«  fo  a  raccontarsi.  Questo  solo  dirò,  che  appena  11  Ferruccio  seppe 
«  che  io  m' era  fuggito ,  mutando  strada  con  alcuni  de'  suol  che  egli 
«  poco  Innanzi  aveva  spediti  alla  difesa  d'Empoli,  mandò  200  cavalli 
«  e  300  fanti  per  (arci  prigioni.  Ma  coir  aiuto  di  Dio,  tutti  felicemente 
«  scampammo  ».  Vedi  tom.  Ili,  pag.  352  éeìV Appendice  all' Àrch.  Slor. 
Italiano. 

(2)  Fu  pubblicata  la  prima  volta  nell'Appendice  alVArch,  Star.  iUU,^ 
tradotta  dall'  egregio  Marco  Tabarrinl. 

(3)  V.  Lettera  XC. 
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le  dice  che  il  Commissario  «  conchiase  raccordo  eo*Yol- 
<c  terraDi,  con  queste  condizioDi  :  Che  Volterra  li  fosse  dati 
(c  a  discrezione ,  e  che  alti  soldati  fosse  coocesso  i*  aodar- 
«  sene  (1)  x>.  Lo  stesso  Paolo  Giovio ,  di  patti  e  di  capi- 
toli  non  fa  alcuDa  meozioDe  ;  ma  dice  solamente ,  die  i 
Volterrani  non  avendo  più  alcona  speranza  di  soccorso, 
salive  le  persone  e  Tavere^  ritornarono  alla  diyozioae 
de*  Fiorentini  (2).  Parimente  dicasi  del  saccheggio  che 
preteodesi  dato  a  Volterra  ,  e  che  francamente  si  poò  ne- 
gare.  Le  taglie  e  i,  balzelli  che  il  Commissario  alla  città 
impose ,  furono  senza  dubbio  suggeriti  da  suprema  neces- 
sità ;  imperocché  non  altrimenti  si  poteva  provvedere  ai 
bisogni  della  guerra»  né  contenere  1* ingordigia  dei  soldati, 
fatti  feroci  dal  lungo  combattere  e  dalla  gagliarda  resi- 
stenza che  avevano  incontrato  (3).  Impedito  ogni  soccono 
da  Firenze,  era  forza  il  procacciarsi  i  mezzi  come  aosteatare 
r  esercito  dai  paesi  e  dalle  città  vinte.  Laonde»  molta  ooie 
che  crudeli  e  scellerate  si  giudicarono»  ove  alla  neeei- 
sita  dei  tempi  sì  risguardi  »  sono  ampiamente  giastiflcate: 
ond*ebbe  a  dire  TAmmirato  »  che  nel  Ferrucci  «r  era  mollo 
«(  più  da  lodare  che  da  biasimare  (4)  ». 

Narra  poi  il  Giovio  di  un  bando  col  quale  il  Coa- 
missario  minacciava  pena  della  vita  a  chiunque  osalo 
avesse  d*uscire  dalla  città;  e  soggiunge  ch*egli,  per  {spa- 
ventare gli  altri»  fece  impiccare  alle  finestre  del  palano 


(1)  Opere,  1 ,  51  e  Ò2. 

(2)  a  SequeDli  die,  Vollerrant  qaarla  fere  arbis  parte  etiam  (onar- 
«  dente,  ali  nosqaaro  restiocUs,  sed  annexa  qaaeque  popalaolibos fei- 
«  cendiis ,  et  molla  item  suoram  caede  lerrefacli,  ac  desperaUs  aoxi- 
«  liis,  impetrala  salale  Incoiomilateqae  rerum,  ad  Odem  prisUo» 
«  Fiorentini  Imperli  redieranl  x>.  Hisloriaram,  lib.  XXVIII. 

(3)  li  Varchi  dice  chiaramente ,  che  «  a'Voiterrani  fa  salvato  la  fili 
«  e  la  roba ,  ed  alle  donne  l'onore  ;  il  che  veggendo  I  soldati  del  Fer- 
«  ruccio ,  cominciarono  a  dolersi  pubblicamente  dì  lai ,  dicendo  cb'egll 
a  veniva  meno  della  sua  parola,  avendo  promesso  loro  che  lascerebbe 
«  saccheggiar  loro  Volterra  ».  Storie,  lib.  XI. 

(4)  Istorie,  lib. XXX,  pag.156.  Firenze,  1826. 
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due  cittadioi  che  tentato  avevano  di  fuggire  (1).  Egli 
però  DOD  riferisce  la  ragione  vera  onde  quei  due  furono 
puniti  della  vita,  e  lascia  argomentare  che  più  per  sete 
di  sangue  che  per  rigorosa  giustizia  a  que*  sciagurati 
Testremo  supplizio  si  imponesse.  Il  Parelli  ben  diversa- 
mente dallo  storico  sovrastato  racconta  il  fatto»  e  ciò  che 
dice  in  proposito  stimo  pregio  dell'opera  il  riferire.  «  Cosi 
«  fece  (  il  Ferrucci  )  impiccare  due  cittadini  Volterrani  ;  il 
«  primo  per  fraude  fattagli  ;  Taltro  perchè  avea  tentato 
€  di  fuggire  (2)  ».  E  la  fraude  fa,  che  avendo  a  quello  il 
Ferrucci»  mentre  era  in  Empoli»  dato  danaro  perchè  an- 
dasse a  far  gente  »  questi  non  solamente  non  fece  ciò  che 
dal  Commissario  eragli  imposto»  ma  si  portò  via  i  de- 
nari »  che  poi  non  mai  restituì.  Laonde  sarebbe  cosa  invero 
stranissima  che  di  ciò  si  volesse  dar  carico  al  Ferrucci  » 
come  se  egli  avesse  dovuto  esser  clemente  co*  ladri  e  co*  truf- 
fatori. Cosi  »  se  verso  alcuni  dei  principali  cittadini  uopo 
fu  che  vigorosi  provvedimenti  si  prendessero»  vuoisi  con- 
siderare» ch'erano  non  solamente  dalla  necessità  delle  cose 
imposti»  ma  eziandio  dal  continuo  cospirare  che  quelli 
focevano  col  campo  nemico,  a  fine  di  consegnare  nelle 
mani  del  Maramaldo  la  città.  Dal  che  però  non  sì  vuole 
inferire  che  il  popolo  gì*  imperiali  desiderasse  :  impe- 
rocché il  popolo  ajutò  validamente  il  Ferrucci  nella  difesa 
delle  mura  »  ben  sapendo  quale  più  orrenda  e  lagrimevole 
aorte  alla  città  s*apparecchierebbe  »  ov*ella  venisse  nelle 
mani  dei  ladroni  comandati  dal  Maramaldo  (3).  Da  Paolo 

(1)  e  Uno  qaoqae  edfcto  pronoDciavit ,  bis  capitale  fore  qai  orbe 
«  excedere  aadereoi  ;  et  al  reliquos  terreret,  daos  ci?es,  qal  fagam 
«  fderant  meditali,  iaqaeo  ad  praelorii  feoeslras  saspendlt  ».  Hist., 

loe.  cit. 

(2)  Y.  Archivio  Storico^  Appendice,  tom.  Jll ,  pag.  348. 

(3)  e  E  anche  da'Voiterrani  (scrive  Iacopo  Nardi) ,  per  paura  del 
«  sacco,  fa  falla  grandissima  resistenza,  Intanto  che  cavando  delie  case 
«  le  coltrici  e  gli  materassi ,  e  anche  per  la  fretta  1  foriieri  e  le  casse 
A  piene  delle  loro  masserizie ,  eziandio  di  vaiata ,  erano  messe  nelle 
«  Irincée  e  ricoperte  dalla  terra  e  dalle  fascine  ».  Istorie,  lib.  Vili, 
pag.  199. 

ARCH.  St.  1t.  Voi.  IV.  Par.  I!.  5& 
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Giovio  è  pure  accusato  il  Capitano  FÌotodIìdo  d*av«ia, 
con  fliano  sacrilega  e  con  grande  dispreiio  della  religioas, 
manomesse  le  cose  sacre >  che  i  soldati,  al  dire  di  W, 
più  prudenti  e  religiosi  che  il  loro  capilaoo  rispettate 
avevano  (1).  A  ristabilire  pertanto  la  verità»  che  lo  alorieo 
sovracitalo  si  studia  di  falsare  con  ogni  manieri  di  sei- 
smi ,  gioverà  ricordare  il  fatto  a  cui  egli  aee^uia  e  ds 
cui  trae  argomento  di  accusa.  Egli  narra ,  adooqne,  che  II 
Ferrucci  con  gran  pianto  dei  cittadini  mise  airineaato 
in  piazza  i  simulacri  de' santi  Ottaviano  e  Vittore.  Il  ParsU, 
che  non  tace  il  fatto,  non  accenna  menomamente  che  aiv 
cadesse  per  le  ragioni  accennate  dal  Giovio  e  per  «di- 
ne del  Ferrucci.  Dei  mali  gravissimi  che  afliiasero  Yd- 
terra,  egli  dà  tutto  il  carico  a  quel  Bartolooieo  TedaMi. 
Commissario  per  la  Repubblica,  uomo,  al  dire  di  W. 
tanto  empio  e  crudele,  che  mal  ai  può  dire  (2);  il  qfttk 
menò  invero  della  misera  città  orrendo  scempio,  le  isi- 
pose  eccessivi  balzelli ,  de' più  cospicui  cittadini  rioaspì  k 
carceri,  e  negò  loro  di  che  cibarsi;  e  non  vi  fu  cosa  psr 
quanto  empia  e  scellerata  fosse,  ohe  ai  vinti  riaparmi— 
Usò  della  vittoria  senza  maniera  né  modo,  e  nella  is- 
placabile  sua  ira  non  perdonò  né  a  età,  né  a  ses», 
né  alla  sventura.  A  lui  solo  il  Parelli  dà  colpa  di  qndic 
crudeltà,  di  quelle  ferocie,  di  quelle  infamie;  a  lei 
delle  estorsioni,  delle  ruberie  sacrileghe  e  di  tutta  ia- 
somma  quella  che  gli  piacque  di  appellare  $ee€nda  €§- 
lamilà  volterrana  (3).  Cosi  ei  rende  ampia  giuatisia  si 
Capitano  Fiorentino;  e  tutto  ciò  che  dice  di  lui  appare 
tanto  più  degno  di  fede,  in  quanto  che,  come  punto  amìeo 
alla  fiorentina  Repubblica  ch*egli  era,  non  poteva  certo  fare 
buon  viso  a  tale,  che  non  solo  con  grandissimo  vigore  se 

(1)  «  Hac  ID  re  ipso  duce  pradeotlor  et  religiosior  in  uniremui  mi- 
«  les  est  inventus  ».  Hls(.  toc.  ci(. 

(2)  V.  Architoio  Storico,  Appendice,  Tom. HI,  pag.348. 

(3)  Intorno  a  quello  cbe  operò  II  Tedaldl  In  Volterra  •  $i  poMOO» 
vedere  le  lettere  di  lai ,  che  sono  tra  quelle  del  Ferracci. 
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sosteoeva  le  parti ,  ma  voleva  solfa  il  domioio  di  quella 
couenrata  ad  ogoi  costo  Volterra.  Il  Parelli  seppe  essere 
gittslo  e  veritiero;  e  quando  a   quella  sua  Cronaca  noe 
ai  volesse  concedere  altra  lode ,  questa  di  una  rara  in- 
parzialità  non  potrassi  negarle  mai,  altissima  e  meritatisi 
aloia  ;  lode  che  le  Istorie  del  Giovio  non  ottennero  né  dai 
conCemporanei  né  dai  posteri ,  ai  quali  erano  troppo  ma- 
Direste  le  solenni  sue  bugie.  Ma  odasi  finalmente  il  Parelli. 
La  prima  volta  che  s'incontra  a  parlare  del  Commis- 
aario  »  con  queste  parole  ne  celebra  Tardimento  e  Tespe- 
lienaa  nelle  militari  faccende.  «  Francesco  Ferrucci,  nato 
m  di  popolo ,  ma   uomo  di    guerra  «  intrepido  e  d*  ogni 
«  nrilitare  accorgimento  espertissimo  :  sarebbe  stato  anche 
«  di  buona  natura ,  se  non  avesse  avuto  attorno  consi- 
m  gHeri  malvagi  (1)  a.  E  per  consiglieri  malvagi  non  par 
éobbio  elle  egli  volesse  intendere  del  Tedaldi,  e  di  coloro 
ehe  l'ajutarono  in  quali*  opera  di  esterminio.  Altrove  ne 
loda  r  indole  generosa,  dicendo  che  «  era  di  natura  più 
«  mite  e  liberale ,  e  che  a  chiunque  lo  supplicasse  faceva 
«  buona  giustizia  (2)  ».  Cosi,  se  non  fu  recata  offesa  al 
pudore  delle  donne ,  il  Parelli  ne  dà  tutta  quanta  la  lode 
al  Ferruccio,  il  quale  si    scoperse  in  ciò  sollecito  oltre- 
modo   e  severissimo.  Ma  odansi   le  parole  stesse  dì  lui. 
m  I  soldati  (dic*eglì)  con  ogni  modo  di  angheria  potevano 
«  affliggere  la  città ,  in  coi  nuli'  altro   rimase  d*  intatto, 
«  tranne  il  pudore  delle  donne  ;  e  questo,  per  la  severità 
«  con  cui  il  Ferrucci  seppe  contenere  i  soldati.  Infatti, 
«  con  pena  gravissima  puni  sulle  prime  le  violenze  che 
«  furono  usate  ad  un  fanciullo  e  ad  una  donna.  E  questo 
«  fece  si ,  che  in  progresso ,  fra  tanta  e  tale  moltitudine 
«  di  milizia,  un  solo  caso  di  vergogna  fatta  ad  una  donna 
«  pobblicamenle  si  deplorasse  (3)   ».  Tale  è   il  giudizio 


(1)  Arch.  Storico  ,  Appendice j  lom.  Ili,  pag.  336. 

(3)  Op.  eli.  p.  348. 

(3)  Op.  cit  p.  348 ,  349. 
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ohe  di  Francesco  Ferrucci  reca  Giovanni  Pareli!.  Egli 
doveva  da  qd  nemico  attendere  discolpa  dalle  maligne 
accusazioni  che  scrittori  venduti,  alcuni  alla  tirannide  Me» 
dicea ,  traviati  altri  dallo  studio  di  parte ,  non  vergogna- 
rono di  gittargli  addosso. 

Seguitando  ora  a  dire  del  Ferrucci,  uopo  è  si  rieoooiea 
che  a  lui  non  mancarono  né  la  prudenza  né  Tardire,  ma 
la  fortuna.  Fu  gran  che  il  non  possedere  dapprima  iotera 
la  confidenza  del  governo  della  Repubblica  ,  e  il  non  es- 
sergli stata  in  sul  cominciare  della  guerra  una  più  ampia 
autorità  accordata ,  né  mai  in  tempo  prestati  i  necessarii 
soccorsi ,  avvegnaché  quello  stimasse  non  potere  essere  ii 
Francesco  tanta  virtù ,  e  tanta  perizia  delle  cose  delU 
guerra.  Veramente  era  questo  difetto  del  governo,  ad 
quale,  per  la  diversità  dei  pareri,  le  consultazioni  erano 
lunghe  ,  le  espedizioni  tarde  e  spesso  fuori  di  tempo.  Nei 
che  si  chiariva  molto  diverso  dal  Commissario,  il  qoìk 
in  ogni  sua  operazione  era  risoluto  e  presto;  di  guisa  che 
molte  fiate  intervenne  che  la  tardità  e  lentezza  di  qodlo 
lo  impedirono  di  usare  molle  belle  occasioni  che  la  beai* 
gnità  delia  fortuna  gli  veniva  porgendo,  e  moltissime  altre 
gli  attraversarono  i  disegni  suoi  ;  il  che  gli  tolse  di  com- 
piere le  sue  vittorie,  e  cogliere  intero  il  frutto  delle  mede- 
sime. Laonde  ben  diceva  il  Nardi,  che  la  tardità  e  la  pi- 
grizia é  nemica  delle  occasioni  (1). 

Gli  uomini  chiamati  a  que*dl  a  presiedere  alla  cofi 
pubblica  non  parve  che  ben  comprendessero  1* altezza  dei 
tempi  e  delle  circostanze.  Di  qualità  mediocri  e  d'anifflo 
debole,  io  essi  molto  era  a  desiderare  di  quelfenergia  e 
di  quella  prontezza  che  nei  tempi  grossi  suppliscono  io 
qualche  modo  e  di  sovente  all'altre  deficienze.  Padroni 
essi  intieramente  del  campo  polìtico ,  ebbe  il  governo  a 
soffrire  gravi  alterazioni ,  prese  sembianze  più  democra- 
tiche, e  di  troppo  vi  prevalse  il  popolare  arbitrio.  Per- 
ei) vita  di  A.  Giacomini ,  pag.  74. 
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ciò  foroDo  gli  sperimeotati  nelle  cose  pabbliche  alloDta- 
Dali  f  o  perchè  non  si  mostrassero  abbastanza  popolari , 
o  perchè  vagheggiassero  una  forma  più  aristocratica,  o 
perchè,  infine ,  tirassero  apertamente  a  ristabilire  la  po- 
tenza medicea.   Il  Segni  ,  che   gli   avvenimenti  di  quel 
tempo  narra  con  gravite  e  veracità,  come  quegli  ch*era 
«  lontano  da  molte  cagioni  generative  di  passioni  e  di 
«  setta  (1)  »  »  scrive  che   «    le  faccende  pubbliche  con 
«  manco  riputazione  si  governavano  (2)  ».  Iacopo  Pitti  » 
storico  che,  al  dire  di  un  illustre  scrittore,  sembra  stare 
tra  il  Varchi  e  il  Segni ,  e  per  avventura  non  cede  né  ai- 
Tono  né  all'altro  (3),  non  nega  ciò  che  viene  affermato 
dal  Segni;  ma,  indagatore  acutissimo  delle  cagioni,  mostra 
onde  avvenne  che   il  governo  cadesse  alle  mani  di  uo- 
mini mediocri  e  assai  meno  reputati.  «  E  per  smaccare  la 
«  Repubblica  maggiormente,  scriv*egli,  per  l'invidia  che 
•  li  affliggeva   (  i  Palleschi  )  che  fosse  asceso   a  cotanto 
«  grado  un  uomo  di  contraria  fazione  (il  Carduccio)  e  di 
«  poca  stima  per  lo  addietro,  nominavano,  nel   crearsi 
«  gli    ufizii,  dentro  e  fuori   della  Città,    disperandosene 
«  eglino  ,  per  lo  più  persone   inette   e  dispregiabili;  ag- 
«  giungendovi  presso  i  voti  loro,  acciocché,  vincendo  il 
«  partito ,  apparisse  nell'universale  la  fievolezza  del  reg- 
«  gimento  rispetto  a  cotali  soggetti ,  o  almeno  si  scorgesse 
«  quali  erano  i  nominati  e  favoriti  non  poco  nel  Consigliò 
«  maggiore  (4)  ».  Le  quali  parole  del  Pitti  mentre  da  un 
iato  danno  la  ragione  vera  del  fatto ,    non  alterano  dal- 
l'altro  menomamente  la  verità  del  medesimo. 

Ma  acciocché  si  faccia  giudizio  di  tutto  che  concorse  a 
rendere  poco  men  che  vani  gli  sforzi  fatti  a  fine  di  salvare 
dall'ultima  mina  la   Repubblica,  d*uopo  è  che  ancora  una 


(1)  storie  florentine,  lib.I,  pag.3. 

(2)  Id.  lib.III,  pag.157. 

(3)  Areh,  Slor.  Ital. ,  tom.I. 

(4)  Storfe.  V.  Arch.  Slor.  ItaL  (om.  I,  pag.  181  e  182. 
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volta  8i  ricordìDo  per  ooi  breTemeote  le  iaterse  condltiQii 
della  Città.  Dal  che  ri  vedrà,  che  se  rardimealo  e  il  valer» 
grandissinno  del  popolo  non  bastarooo  a  inpedire  che  hm 
perduta  quella  libertà  che  gli  aveva  fruttati  laati  ansi  di 
gloria  e  di  graudezsa,  se  ne  devono  incolpare  gii  odii  et»  vi 
perpetuavano  rinfermità  insanabile  delle  discordie,  la  aala 
fede  degli  uomini,  la  debolezza  dei  partiti,  i  falsi  e  irrssolUi 
coosigli,  e  la  dappocaggine  infine  di  molti  de* suol  onagiMatL 
E  per  dire  della  città  ,  eranvi  in  essa  i  Paliescbi ,  che,  pir 
utilità  propria,  di  restituire  all'obbedienaca  di  Cieoieilak 
Città  del  continuo  macchinavano.  Seguivano  costoro  molli 
che  o  per  timore  o  per  natura  avversavano  il  papeian 
reggimento.  Altri ,  quantunque  buoni  e  dalibeDe  IbaMio 
universalmente  reputati ,  e  con  Tarti  e  riodastria 
liassero  futile  proprio  col  pubblico  e  privato,  pmr 
dimeno  nò  le  sostanze  nò  le  persone  per  la  RepvbUiea 
ardivano  cimentare.  Rimaneva  la  parte  siaggiore  alla  Re- 
pubblica aflézionata  o  per  amore  di  libertà,  o  per  avari* 
zia ,  o  per  interesse ,  o  per  ambizione  ;  tutti  poi  per  b 
abborrimento  grande  in  cui  avevano  la  poieosa  de*poeliL 
Altri ,  infine ,  interessati  con  questa  o  quella  nobile  fasi* 
glia,  secondo  che  dessa  all'una  parte  o  all'altra  aderiva, 
aderivano.  I  più  tristi  poi  alle  private  e  alle  pvbbUcbe 
calamità  indifferenti ,  il  ritorno  de*Medici  sospiravano, 
parendo  loro  di  potere  sotto  la  signoria  di  quelli  OMgiic 
fruire  la  vita,  i  dolci  ozi,  i  dolcissimi  vizii.  La  causa  dcUi 
libertà  in  Firenze  era  di  tal  modo  caldeggiata  solameate 
dal  popolo,  avversata  nascosamente  dai  Palleschi,  viva- 
mente  e  palesemente  dagli  aristocratici.  Erano  però  col 
popolo  i  più  elevati  ingegni  di  quell'età ,  dMngegni  splca- 
didissima;  tutti  coloro  nei  quali  più  che  le  sottigliezze  po- 
litiche eie  ambiziose  gare,  poteva  la  carità  della  patria 
alla  quale  chi  per  opera  di  mente ,  chi  di  braccio ,  porta- 
rono inestimabili  ajuti.  Posposto  ogn*  a  Uro  pensiero,  furono 
tutti  concordi  e  solleciti  nel  vegliare  alia  salute  di  lei. 
Laonde  fu  veduto  un  Micbelaogiolo  Buonarroti  dirigere 
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le  fortfflcazioBi  ;  un  DooaCo  GiaDooUi  occupare  la  carica 
di  segretario  di  stato;  Luigi  AlamaDoi,  Bartoiomeo Ca? al- 
caoli  e  Pier  Vettori  orare  degli  uflBcii  della  Milizia  ;  un 
iMppo  Nardi ,  un  Benedetto  Varcbi«  un  Vasari  »  un  Nerli, 
ad  altri  non  meno  di  essi  famosi,  militare  sotto  le  insegne 
cittadine.  Solo  Francesco  Guicciardini  non  entrava  in  que- 
sta bellissima  e  onoratissima  schiera.  Sdegnosamente  super- 
bo e  ambizioso  (1),  nella  sua  implacabile  ira  al  popolare 
reggimento,  mirava  con  occhio  impassibile  le  vicende  della 
patria.  Divorato  dalla  brama  di  riformare  a  modo  suo  lo 
alato,  odiava  del  pari  i  reggitori  della  Repubblica  e  1  Medici. 
Cadolo  di  poi  della  speranza  di  potere  dar  compimento  al 
eoo  disegno  mentre  durasse  la  Repubblica ,  più  per  cal- 
colo che  per  affetto  alla  causa  dei  Medici  si  accostava , 
kiaiagandosi  eh*  eglino  avrebbono  facilmente  rimessa  in 
lai  la  somma  delle  cose.  Della  caduta  della  Repubblica  e 
della  perdita  della  libertà  se  non  gioì,  nemmeno  sen  dolse; 
oppose  a  tutto  un  taciturno  orgoglio.  Si  fé  poscia  ministro 
dette  crudeli  vendette  del  matricida  Clemente.  Scrivendo 
le  Istorie,  non  so  come  non  dovesse  cadérgli  di  mano  la 
peana  •  al  pensare  che  com*  ei  mandava  alla  posterità  im- 
parafale  le  colpe  dei  grandi ,  altri  avrebbe  del  pari  le  sue 
tramaodate.  Le  quali  furono  molte  e  di  tale  natura,  da 
laieiare  una  macchia  eterna  al  suo  nome ,  e  da  essere  a 
qoe*  di  dannato  e  bestemmiato  da  tutti  (2).  Non  bastarono 
a  salvarlo  dalle  maledizioni  del  popolo  né  rattezza  della 
lacate,  nò  la  fama  in  cui  era  venuto  di  accorto  politico  e 
di  uno  dei  più  grandi  sapienti  d*ltalia.  Né  anco  il  volume 
immortale  delle  Istorie  gli  fece  perdonare  appo  i  posteri 
le  moltissime  colpe  verso  la  patria;  imperocché,  celebrità 


(i)  €  Gaicelardini  (scrive  il  Varchi),  uomo,  come  i  più  di  qaelln 
«  casata ,  altero  e  superbo ,  e  come  dottor  di  leggi  ingiusto  e  a?aro , 
«  ma  ripolalo  mollo  e  di  grandissima  intelligenza  ne' governi  degli 
«  stati  ».  Istorie,  lib.X. 

(3)  8egoi,  Slorie  FianrUin€y  lib.  Vili. 
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letteraria   dod   redime  igoonniDia  cittadfoa;   aoti  noie 
perpetuarla  (1). 

Ma  ,  per  tornare  a  Francesco  Ferrocci ,  dirò  che  net- 
tr*ei  correva  al  di  fuori  di  vittoria  io  vittoria,  e  alla 
Repubblica  nuove  città  e  nuove  terre  racqoistava.  Mala- 
testa  Raglioni  tradiva  al  di  dentro.  Già  da  qaalcbe  tea^ 
sperano  nella  Città  svegliati  gravi  sospetti  cootro  di  M, 
non  solo  per  avere  cominciato  la  guerra  eoo  ao  accordo^ 
ma  eziandio  perchè  ciascuno  ben  s'avvedeva  cb*egli,  ora 
con  un'astuzia  or  con  l'altra,  stodiavasi  di  mandara  a 
vuoto  qualunque  forte  risoluzione.  Non  alieoo  dagl'  latri- 
ghi  politici ,  eì  si  teneva  in  Firenze  più  da  politico  che 
da  uomo  di  guerra  ;  ond'era  riuscito  a  gnadagoarsi  eoa 
arti  fraudolente  un  grosso  partito.  I  deboli,  ì  posillaDiai, 
coloro  che  sospiravano  i  godimenti  di  una  vita  tranquilla, 
gli  aristocratici ,  i  segreti  partigiani  de'  Medici ,  e  qaaali 
erano  nemici  al  popolare  reggimento  lo  seguitavano,  te- 
lava egli  ai  popolani  di  libertà,  ai  malcontenti  del  papa, 
ai  Palleschi  dei  Medici;  agli  ambiziosi  lodava  il  govamo 
de'pochi ,  ai  neutrali  la  quiete  (2).  Stava  frattanto  il  |s- 
verno  in  grandissimo  timore  e  sospetto  di  Malatesla,  boi 
solo  per  avergli  incautamente  accordata  troppa  aotoriti, 
ma  ancora  perchè  quell'autorità  non  ardiva  di  tdrgli.  Ma 
avendo  questi  di  poi  dichiarata  la  difesa  della  Città  impof- 
sibile,  e  non  si  risolvendo  a  teotare  alcuna  fazione,  dal 
che  appariva  manifesto  il  tradimento  ;  i  rettori ,  caduti 
omai  delle  vane  speranze  in  lui  riposte ,  si  consnitaroon 
finalmente  intorno  .-il  come  provvedere  ai  soprastanti  pe- 
ricoli e  alla  minacciata  libertà.  Nella  Città  s'era  veooti 
allo  stremo  d'ogni  cosa;  alla  guerra  la  fame,  alla  fame  la 
peste  soppraposta.  Si  difettava  grandemente  di  vìveri  e  di 
munizioni.  Con  la  perdita  di  Empoli  s'era  chiosa  la  sola 

(1)  V.  Foscolo,  Diicorso  sul  tetto  del  poema   di  Oaiil« ,fipaf .  71 
Londra  ,  1842. 

(2)  Basini,  Lettere  a  D.   Varchi,  Pisa  1822    V.  Lederà  XV. 
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via  d*onde  si  ritraesse  gran  copia  di  roaoizioDi  e  di  vet- 
tovaglie. Non  restava  pertanto  die  un'ultima  speranza; 
di  aprire,  cioè,  ai  viveri  ia  strada  di  Prato  e  di  Pistqja , 
e  rimettere  le  sorti  della  Repubblica  in  Francesco  Fer- 
rucci. Al  quale  II  governo,  dopo  lunghe  pratiche,  deliberò 
di  concedere  la  più  ampia  autorità;  e  tanto  più  di  buon 
animo  a  ciò  si  condusse,  in  quanto  che  le  imprese  da  lui 
falle  gli  avevano  procacciato  per  tutto  il  nome  non  sola- 
mente di  ardilo  e  valoroso  soldato,  ma  di  prudentissimo 
e  fortunatissimo  capitano  (1).  Venne  pertanto  il  Ferrucci 
elello  di  nuovo  Commissario  generale,  e  a  lui  tanta  auto- 
fila  e  potestà  data  ,  quanta  n*  aveva  la  Signoria  stessa  e 
tutto  il  popolo .  e  quanta  niun  altro  cittadino  in  nessuna 
cilU  libera  per  nessun  tempo  non  ebbe  mai  (2).  Il  Fer- 
rucci ,  appena  che  ebbe  ricevuto  e  letto  il  partito  della 
Signoria,  e  conosciuta  la  nuova  amplìssima  autorità  accor- 
datagli,  e  la  fede  grande  in  lui  dall'universale  riposta, 
rivolse  tosto  la  mente  al  come  più  prontamente  ed  effl- 
caceniente  provvedere  alla  pericolante  salute  della  patHa. 
Mail  governo  avea  tardi  conosciuta  la  virtù  di  Francesco; 
e  Tautorità  che  illimitata  allora  io  lui  rimetteva,  era  forse 
inolile  »  perchè  data  tardi ,  e  quando  pressoché  tutto  il 
dominio  era  perduto.  Le  grandi  deliberazioni  nelle  cose  di 
stato  quando  non  siano  prese  a  tempo,  è  il  medesimo  che 
non  si  prendano;  imperciocché  se  non  dannose,  per  lo 
meno  riescono  inutili. 

Il  Ferrucci,  deciso  omai  di  soccorrere  la  spirante  Re- 
pubblica, ideava  un  ardito  e  decisivo  progetto,  col  quale 
s'augurava  toglier  da  Firenze  l'assedio,  e  assicurarle  la 
pace  e  la  libertà.  Fra  gli  scrittori  a  lui  contemporanei, 
il  solo  Jacopo  Nardi  ne  fa  menzione  (3).  Aveva  egli  di- 
visato seco  medesimo  di  condurre  il  suo  piccolo  esercito 

(1)  Varchi ,  Storie,  lib.  XI  ,  pag.  365. 

(2)  Varchi,  iìb.  IV,  pag.  264. 

(3)  Istorie,  lib.  IX,  pag.  213. 

Ahcu.St.  It.  Voi.  IV.  Par.  II.  TiB 
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Del  piano  di  Firenze,  e  di  qai,  con  quanta  pia  celerità  é 
potesse»  andare  correndo  alla  vòlta  di  Roma,  dove  Clemeote 
se  ne  stava  senza  alcuna  difesa ,  dando  voce  per  qoaliB- 
que  laogo  ei  passasse  di  volere  un* altra  volta  pigliare  e  lae- 
cheggiare  quella  città.  Al  qual  grido  s* avvisava  troverebbe 
ben  disposti  a  seguirlo  tutti  que* soldati  roerceoarii,  pd 
quali  la  guerra  non  era  che  un  mezzo  più  facile  a  derubar» 
amici  e  nemici;  e  da  ultimo,  gran  parte  dell'esercito  che 
teneva  assediata  Firenze,  come,  soggiunge  il  Nardi,  parevi 
fusse  cosa  verisimile  a  quegli  che  poi  intesero  l*  avvito 
suo  (1).  Il  Commissario,  senza  avere  in  animo  di  rionovare 
un  1527,  contava  che  il  Pontefice  atterrito  dallo  avvici- 
narsi di  tanta  gente,  in  cui  l* ardimento  era   pari  al  va- 
lore, o  avrebbe*  consentito  a  trattare  di  pace  alle  condì- 
zìoni  volute  dai  Fiorentini,  o  richiamato  il  principe  d*Oraa- 
gè  per  sua  difesa;  con  che  Firenze  sarebbe  liberata  dal* 
Tassedio.  Voleva  egli,  insomma,  pigliar  modo  di  divertire 
la  guerra  da  Firenze  a  Roma;  augurandosi  che  rardileia 
e  novità  deirimpresa  comprendendo  gli  animi  tutti  di  mara- 
viglia, avrebbe  acquetati  i  dispareri  ch*erano  nella  Città,  e 
dei  quali  era  ben  consapevole.  Onde  <i  aveva  (scrive loslo- 
<f  rico  sovracitato)  fatto  seco  medesimo  un  concetto  molto 
«r  diverso  dalla  credenza  che  tenevano  in  Firenze  i  soldati 
a  e  ì  nostri  cittadini  (2)  ».  Ardito  e  coraggioso  disegao 
era  questo;  degno  veramente  di  qualunque  più  esperto  e 
famoso  capitano ,  e  forse  il  solo  onde  si   potesse  salfire 
la  Città  dai  mali  che  accompagnano  un  lungo  assedio,  e 
dalla  medicea  tirannide.  Sventuratamente,  non  ebbe  ese- 
cuzione ;  non  fu  atteso  dalla  Signoria  a  cui  il  Ferrucci  lo 
mandava,  imperocché  ardito  e  pericoloso    troppo  l'ebbe 
ravvisato.  Con  ciò  fu  reso  pressoché  vano  l*illimitato  po- 
tere accordato  al  Commissario    da  quelli   stessi    che  eoo 
sì  salutifero  consiglio  dato  glielo  avevano.  Egli  é  pertanto 

(1)  Istorie,  loc.  cil. 

(2)  istorie ,  Ice.  cil. 
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singolare,  che  di  qael  disegno  non  facciano  menzione  né 
il  Basini,  né  il  Varchi,  né  il  Giannotti,  né  il  Guicciar- 
dini ,  né  altri  molti  che  più  tardi  scrissero  la  storia  di 
qoe'tempi.  Ma  più  di  tutto,  mi  sorprende  il  tacere  che  fa 
di  esso  il  Gianootti,  il  quale  per  T  ufficio  altissimo  che 
tonava  nel  governo ,  non  sembra  eh* abbia  potuto  ignorarlo. 
Colali  considerazioni  indurrebbero  quasi  a  sospettare  della 
verità  del  fatto  a  cui  brevemente  ma  chiaramente  accenna 
il  Nardi.  Però,  se  d'altra  parte  si  pon  mente  all'autorità 
di  tanto  storico ,  svanisce  ogni  dubbiezza.  Il  Nardi  certa- 
mente non  era  uomo  da  inventarlo  di  suo.  A  lui  grandis- 
sima fede  accordarono  I  contemporanei  ed  i  posteri,  tanto 
che  era  additato  come  esempio  di  somma  sincerità  e  veracità. 
E  poiché  sono  in  sul  discorrere  dei  disegni  ideati 
dal  Ferrucci  a  fine  di  conservare  alla  patria  sua  l'antica 
libertà,  non  parmi  dicevole  il  tacere  di  uno  che  a  lui  at- 
Iriboisce  un  altro  storico  di  fede  degnissimo.  È  questi  Ja- 
copo Pitti ,  il  quale  in  quell'Apologia  de'Gappucci  che  si 
legge  io  questo  Volume,  narra  come  il  Commissario,  con- 
centrate sue  genti  in  Pisa ,  e  mandate  via  le  persone  so- 
spette, avesse  designato  di  starsi  colà,  «  conservare  quella 
città  Insieme  con  Livorno,  per  qualunque  accordo  che 
l'estrema  miseria  a  cui  era  ridotta  Firenze,  rendesse  ine- 
vitabile. In  questa  guisa  egli  voleva  mantenere  in  Pisa  la 
Repubblica  fiorentina,  sino  a  che  o  la  morte  di  papa  Cle- 
mente, o  nuove  molestie  del  Turco  in  Ungheria,  o  lo  sve- 
gliarsi di  Francia,  apportasse  salute  (1).  Però,  anche  di 
questo  pensiero  di  Francesco  non  si  trova  ricordo  negli 
storici  ;  onde  non  so  veramente  d' onde  il  Pitti  ne  traesse 
cognizione.  Ma ,  siccome  per  iscrivere  la  vita  di  Antonio 
Giacomini  egli  aveva  ottenuta  ampia  facoltà  di  vedere , 
consultare  ed  esaminare  le  carte  segrete  del  tempo,  egli 
non  é  improbabile  che,  estendendo  le  sue  ricerche,  da  qual- 
che scrittura   non   pervenuta  sino  a  noi    ne   prendesse 

(1)  Apologia  ,   pag.  369. 
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conoscenza.  Che  ohe  sia  di  ciò,  è  indobitato  che  di  foaiiln 
è  raccontato  dai  Nardi  come  dai  Pitti  «  si  dee  fare  qtd 
conto  che  merita  1*  autorità  di  scrittori  cosi  aeri!  e  grati: 
e  ciò  tanto  maggiormente,  considerando  che  le  eoie  che 
eglino  narrano,  hanno  in  sé  ogni  maggiore  probabilità ,  e 
quei  pensieri  o  qaei  disegni  magnanimi  toroaDo  altaiMale 
onorevoli  alia  mente  che  li  concepiva.  Forse  per  ani 
solamente  si  poteva  nolrire  speranza,  se  non  di  saltare 
la  libertà  e  la  Repubblica,  di  preparare  almeno  alla  misera 
Città  condizioni  men  dare  di  pace.  Però  io  ho  stimato  che 
di  quelli  non  si  dovesse  tacere ,  molto  più  vedendo  the 
da  altri  non  erano  stati  rilevati. 

Frattanto,  benché  la  Signoria  non  avesse  consentito  wé 
disegni  del  Commissario,  e  potesse  ciò  sinistramente  ope- 
rare neiranimo  di  lui,  pur  nondimeno  questi  sollecito^ 
ch*altro  di  soccorrere  la  patria  sua,  non  die  indizio  alcMS 
di  risentimento,  e  disposesi  a  fare  tutto  che  dal  govi 
fossegii  comandato.  Egli  troppo  bene  sapeva  «   non 
quello  il  tempo  di  vane  parole  e  di  vanissime  eooiese,  sa 
di  opere  ardimentose  e  di  fatti  gagliardi.  Chiamato  essl- 
lecitato  tutto  di  a  correre  in  ajnto  della  Città  ridotta  aUs 
stremo  d*ogni  cosa,  ordinò  e  rinforzò  a  Pisa,  con  qaanti 
maggiore  prestezza  potè,  il  suo  piccolo  esercito ,  e  quiri 
si  tenne  pronto  ai  comandamenti  della  Repubblica.  La  Si- 
gnoria avea  deliberato  di  far  venire  il   Ferrucci  condii 
gente   ch'egli   potesse  presso  Firenze,  con  intenzione  ii 
assicurarsi  di  Halalesta;  e  di  costringere  il  viceré,  se  ooo 
a  levare  il  campo,  a  discostarlo  dalla  città  o  almeno  re- 
stringerlo, e  conseguentemente  o  toglier  Tassedio  o  allar- 
garlo. E  quando  pure  non  avesse  trovato  rimedio  migliore, 
pensava    mandar  fuori    la  Milizia  e  i  soldati  fioreotiai  i 
combattere   insieme  col   Ferrucci  gì*  inimici  ;  perchè,  se 
quelli  non  avessero  recato  con  esso  loro  la  vittoria,  oone 
speravasi ,  l'avrebbono  lasciata  agli  inimici  tanto  saogoi- 
nosa ,  che  di  necessità  dalfun  de*  lati  si  rimoveva  Tasse- 
dio;  e  in  qualunque  modo,  mai  non  sarebbe  mancato  l'ac- 
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cordarsi,  come  di  poi  si  fece  (1).  Rese  di  ciò  la  Signoria 
affisato  il  Commissario;  il  qaaie,  non  ostante  «  che  gia- 
c  dicasse  (scrive  il  Gianootti)  tale  impresa  poco  meoo  che 
m  impossibile;  noodimeno,  per  non  mancare  alla  patria 
«  ana,  affermando  che  ninno  41  quelii  che  lo  chiamavano 
e  farebbe  quello  che  era  disposto  egli  di  fare  (2)  »,  rispose 
obbedirebbe  alla  volontà  saa,  e  tosto  di  Pisa  si  mòsse, 
cbecchò  seguire  ne  gli  dovesse.  L'esito  infelicissimo  di  cotale 
impresa  chiari  abbastanza,  che  mal  non  s'apponeva  il  Fer- 
racci nel  giudicarla  pericolosa ,  e  quasi  impossibile.  Ciò 
che  poi  avvenne,  ciò  ch*egli  operò,  le  prove  che  die  di 
smisurato  valore ,  gli  sforzi  disperati  che  fece ,  e  i  fieri , 
luoghi  e  terribili  combattimenti  che  sostenne,  io  non  dirò. 
Scrittori  Immortali  li  narrano  con  parole  degne  dell*  al- 
tezza dei  fatti;  e  ci  dicono  come  egli,  il  Ferrucci,  dopo 
il  più  tremendo  conflitto,  divorato  da  ardentissima  febbre, 
ferito  da  più  colpi  mortali,  anzi  non  avendo  parte  alcuna 
del  corpo  che  non  fosse  o  ammaccata  dalle  picche  o  fo- 
rala dagli  archibugi,  quasi  moribondo,  essendo  caduto  alle 
mani  di  uno  Spagnuolo ,  fosse  finito  da  Maramaldo ,  un 
indegno  soldato,  la  cui  memoria  si  conservò  per  I* in- 
famia. 

Cosi  cadde  l'ultimo  eroe  delia  Repubblica  Fiorentina; 
e,  come  poi  si  appellò,  Tultimo  degritaliani,  Francesco 
Ferracci;  il  quale,  al  dire  di  Renedetto  Varchi,  «  sopra 
«  tutti  gli  altri  fu  degno  d*immortal  gloria  e  di  sempi' 
m  terna  memoria  ;  che  di  privatissimo  cittadino  e  di  bas- 
m  stasimo  stato,  venne  a  tant'alto  e  pubblico  grado, 
«  eh*  egli  fece  tra  lo  spazio  di  pochi  mesi  quelle  prodezze 
«  In  una  guerra  sola  ,  che  può  tra  lo  spazio  d*assaissimi 
e  anni  fare  un  generale  esercita tissimo  in  molte;  e  quello 
«  che  è  più,  avendo  avuto  solo  per  le  sue  virtù  la  mag- 
«  giore  autorità  e  balia  che  avesse  mai  cittadino  alcuno 


(1)  Varchi,  Istorie,  Ub.  XI. 

(2)  Opere,  toro.  I  ,  pag.  263. 
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((  da  Repubblica  nessana  »  1*  adoperò  civilissimaineiite  e 
<r  solo  in  prò  della  patria ,  e  a  beoéfioio  di  coloro  i  fotli 
a  conceduta  gliele  avevano  (1)  ».  Alle  quali  gravistine  e 
allissime  parole  piacemi  aggingere  quest'altre  di  Donalo 
Giannotti:  «  Questo  (  die*  egli  )  fu  il  fine  di  Francesco 
<i  Ferruccio  :  il  quale ,  senza  dubbio ,  è  slato  nei  leapi 
«  nostri  uomo  memorabile  ,  e  degno  d'essere  celebralo  da 
<i  tutti  quelli  cbe  hanno  in  odio  la  liranoide  e  sono  auiiei 
a  alla  libertà  della  patria  loro ,  si  come  fa  egli  ;  per  la 
«  quale  egli ,  oltra  tanti  disagi  e  fatiche  sopportale»  mmt 
a  finalmente  la  vita  (2)  ».  E  altrove,  nel  libro  della  Io- 
pubblica  Fiorentina:  «  Cosi  fatte  sono  stale  le  axìoai 
<r  di  Francesco  Ferruccio,  nelle  quali  egli  ha  mostrali 
«  avere  più  perizia  dell*  arte  della  guerra,  che  qoalu- 
«  que  altro  capitano  de*  tempi  nostri;  perchè  ha  sapolo 
«  camminare  con  celerità ,  espugnar  terre  •  difenderle 
«  combattendo,  fortificarle,  fare  le  imboscale  conirn  niiaidi 
K  combattere  con  loro,  e  riportarne  la  viltoria.  Ma  mi 
«  è  stata  minore  la  virtù  sua  nel  governare  le  lerre;  faisi 
(c  temere  e  amare  da*  popoli  e  da' soldati;  pagarli  a  modo 
«  suo,  non  a  modo  loro;  e  per  provvedere  loro  i  paga- 
cr  menti ,  battere  monete  e  fare  cànove;  le  quali  cose  ri- 
r<  cercano  non  minore  industria,  che  le  azioni  della  gner* 

or  ra Piglino,  adunque,  animo  i  giovani  all'esempio 

«  del  Ferruccio,  e  non  si  lascino  persuadere  da* vecchi;  li 
«  quali,  con  la  loro  ignoranza,  avarizia,  ambizione  e 
or  viltà,  hanno  condotta  la  Città  in  termine,  che,  se  la  for- 
ce tuna  non  le  volge  più  benigno  volto ,  tosto  la  vedraano 
«  nel  baratro  della  miseria  e  servitù  sepolta  (3)  ». 

Queste  colse  io  ho  stimato  opportuno  di  toccare  breve- 
mente innanzi  dì  venire  a  discorrere  della  Vita  e  delle 
Lettere  di  Francesco  Ferrucci.  Le  quali  dando  ora  in  luce. 


(1)  Istorie,  lib.  XI,  pag.  451. 

(2)  Opere,  lom.  I,  pag. 55. 

(3)  Opere  ,  Io.tì.  1  ,  pag.  262,  263. 
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slimasi  giustamente  di  far  opera  non  solo  da  tornare  di 
qualche  beneficio  agli  stodìi  storici,  ma  eziandio  da  piacere 
a  quanti  tengono  cura  del  nome  italiano.  S*  egli  è  vero 
che  non  si  possa  negar  lode  a  chiunque  produce  fiiori  le 
domestiche  ricchezze  o  ignorate  o  dimentiche ,  semhra  del 
pari  òosa  da  accogliersi  con  grato  animo  il  dar  fuori  la 
storia  di  un  capitano  fortissimo,  nella  quale  sono  narrate 
romorose  avventure ,  imprese  molte  e  più  che  ordinarie , 
una  guerra  con  singolare  ardimento  e  valore  guerreggiata, 
e  casi  pieni  di  fierezza  e  di  vfrtù  ;  di  un  capitano,  le  opere 
del  quale  per  vigore  di  mente  e  di  braccio  furono  tutte 
magnanime  ed  alte.  Le  vite  degli  uomini  illustri,  oltre  che 
sono  attissime  a  formare  gli  animi  alla  virtù,  presentano 
molte  belle  azioni,  tra  le  quali  si  può  scegliere  le  più  de- 
gne d'essere  imitate.  Delle  vite  di  scrittori  e  poeti  che 
degnamente  scrivessero  e  poetassero  ,  ne  abbiamo  tale  do- 
viaia,  che  maggiore  non  sarebbe  a  desiderare;  ma  man- 
Bbiamo,  per  contro,  di  quelle  di  uomini,  i  quali  grandi  cose 
operando ,  meritarono  di  occupare  un  luogo  distinto  nelle 
memorie  italiane.  Le  quali  vite  ninno  è  che  non  veda 
quanto  sieno  per  tornare  profittevoli  in  questi  nostri  tem- 
pi, in  cui  ritalia  ha  bisogno  dì  essere  ravvivata  cogli  or- 
dini di  una  più  maschia  educazione.  Que* grandi  esempi 
servono  ancora  maravigliosamente  a  riscuotere  i  timidi , 
a  far  vergognare  i  fiacchi  e  i  codardi  ; 

s'QDqaa  l'esempio 

Degli  avi  e  de' parenti 

Ponga  ne'  figli  sonnacchiosi  ed  egri 

Tanto  valor,  che  an  tratto  alzino  il  viso  (1). 

La  condotta  degli  uomini  forti  e  virtuosi  è  un  esempio 
luasi  parlante  di  filosofia  ;  è  un  ottimo  ajuto  a  fare  dei 
virtuosi  e  dei  forti. 

(1)  Leopardi,  Op.  tom.  I,  pag.  Il 
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La  Vita  di  Francesco  Ferrucci  che  adesso  per  la  prtaa 
volta  esce  in  luce»  è  cavata  da  uo  Codice  della  Bibllolsca 
Rìccardiana  di  Firenze.  Tacerò  dell'autore  di  essa,  e  mi 
limiterò  a  rimandare  il  lettore  per  questa  parte  alla  geoenl 
Prefazione  di  questo  Volume ,  dalla  quale  apprenderaaao 
più  particolari  notizie  intorno  a  colui  che  la  dettava.  Dirò 
bensi  tutto  che  d'importante  e  degno  di  considerazione  al  i 
sembrato  in  quella  di  scorgere ,  come  anco  dei  pregi  e  dsi 
difetti  dei  quali  deve  essere,  a  mio  credere,  commendata  o 
ripresa. 

Dà  principio  alla  suddetta  Vita  un  accomodato  e  bien 
proemio  »  in  cui  Fautore  deplorando  il  decadimento  dd- 
Tarte  militare»  mostra  come  da  ciò  proceduto  sia  die  la 
libertà. si  perdesse,  e  fosse  cosi  privata  Tltalia  di  quella 
gloria  che  procacciato  le  aveva  il  nome  della  più  grands, 
della  più  valorosa   e   della   più  potente    tra  le   Dazioni 
Viene  quindi  opportunamente  discorrendo  come  per  que- 
sto  la   potenza   delle   armi   interamente  nelle  mani  dei 
barbari  si  restringesse:  dal  che  ne   avvenne  che  1* Italia 
non  avendo  più  né  possanza ,  né   sapere ,  nò  volontà  di 
difendersi ,  fu  occupata  or  da  queste  or  da   quelle  gestì 
straniere ,  sotto  il  cui  giogo  stette  lungamente,  e  noo  a 
sottrasse  da  quello  per  virtù  propria.  Indi  a  poco  preodea 
dire  della  famiglia  Ferrucci,  delie  dignità  che  in  difeni 
tempi  nel  governo  della  Repubblica  tennero  alcuni  per- 
sonaggi di  essa,  e  come  insino  dal  1299  fosse  onorata  del 
priorato,  poi  nel   1305  del   gonfalonierato.   E  qui  vuoisi 
singolarmeole  notare,  come  il  biografo  si  manifesti  l>eoe 
informato  delle  vicende  della  famìglia  di  Francesco,  ìq- 
torno  alta  quale  ci  dà   notizie  assai  minute  e  per  lo  in- 
nanzi ignorate.  Finalmente,  egli  entra  a  dire  di  Francesco 
Ferrucci.  E  non  fia  inutile  qui  lo  avvertire,  come  1* as- 
tore si  scopre   innamoralo  non  poco  del  soggetto  che  ba 
preso  a  trattare ,  mostrando  aver  egli  scelta  materia  no- 
bilissima ,    e  soggiungendo   che    non    dovrà    parere  cosa 
da  farne  poca  stima  Io  scrivere  la  vita,  di  un  si  famoso 
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capitano.  E»  di  vero,  noo  poteva  far  opera  più  degna  d'es- 
sere commendata  né  più  utile  ad  on  tempo;  imperocché, 
porgendo  in  quella  ai  lettori  le  qualità,  e  i  costumi  di 
Francesco,  s'ingegnino  d* imitarlo  in  quelle  parti  che  mentre 
▼ifse  lo  resero  famoso ,  e  morendo  lasciarono  di  lui  de* 
siderio  grandissimo  nella  patria.  Tocca  quindi  1*  autore 
dei  primi  anni  della  sua  giovinezza ,  delle  inclinazioni 
dell'animo,  dei  costumi  e  della  natura  impetuosa  e  vee^ 
mente  di  lui.  Tra  tutte  le  quali  cose  ,  notevole  mi  parve 
questa  dal  biografo  ricordata;  che,  cioè,  era  il  Ferrucci 
ancor  giovanetto,  preso  da  forte  desiderio  di  sapere  e  co- 
noscere le  grandi  cose  dagli  antichi  operate.  E  cosi  intenso 
apparve  in  lui  tale  desiderio,  che  quantunque  la  latina 
lingua  non  intendesse ,  cercava  con  molto  ardore  le  tra- 
dazioni de*  sommi  scrittori ,  e  queste  leggeva  e  studiava 
con  infinito  profitto  e  diletto.  E  là  singolarmente  si  fer- 
mava la  sua  attenzione,  dove  di  cose  appartenenti  all'arte 
della  guerra  si  ragionava;  alle  quali  appariva  manifesto 
ch'egli  insino  d'allora  aveva  rivolto  il  pensiero.  Similmente, 
ritrovandosi  egli  là  dove  uomini  fossero  che  delle  cose 
delia  milizia  con  fondamento  ragionassero,  o  per  la  espe- 
rienza delle  cose  vedute  o  per  aver  letto  i  fatti  degli  altri 
popoli ,  e'  cercava  di  entrarvi  per  acconcio  modo.  E  come 
quegli  a  cqi  non  mancava  certa  naturale  facilità  nello 
esprimere  i  propri  pensieri ,  cosi  ben  di  sovente  pren- 
deva parte  nei  loro  ragionamenti ,  e  manifestava  a  quelli 
ciò  che  dell*  arte  della  guerra  sapeva  e  sentiva.  Era  egli, 
al  contrario,  impaziente,  e  non  si  poteva  fermare  dove  di 
cose  vane  o  di  gravi  senza  fondamento  si  ragionasse, 
dando  con  ciò  a  conoscere  chiaramente,  che  di  ninna  cosa 
più  si  doleva,  quanto  del  tempo  che  si  perde.  Le  quali  cose 
dinotano  com'ei  fin  da  giovinetto  si  appalesasse  d'alto 
animo  e  di  non  ordinario  ingegno  fornito.  Sopra  queste 
ed  altre  simigliami  particolarità  lungamente  s*  intertiene 
il  nostro  autore;  imperocché  egli  stima  essere  il  fine  di  chi 
scrive  la  vita  di  alcuno  di  scoprire  i  costumi,  i  quali  molte 
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fiate  8i  scorgono  assai  meglio  nei  piecoll  fatti  e  nei  doat- 
stici ,  di  quello  che  sia  nelle  pubbliche  aiioni.  11  olie  boi 
saprei  dire  quanto  vero  sia,  parendomi  che  il  fine  di  ebi 
prende  a  scrivere  la  vita  degli  uomini  illustri  quello  debkt 
essere  non  solo  di  far  noti  i  costumi,  ma  eziandio  le  aitai 
onde  si  resero  famosi  e  degni  d'eterno  culto. 

Premesse  le  quali  cose»  l'autore  ci  mostra  il  Fernied, 
dapprima  nelle  cariche  civili,  nelle  quali,  a  creder  sao, 
non  gli  fu  dato  di  far  conoscere  il  suo  giudizio  e  la  m 
prudenza;  indi  prigioniero  a  Napoli,  poi  Commissario  i 
Prato,  di  qui  a  Empoli.  Lo  segue  di  poi  all'impresa  i 
Yolterra ,  e  narra  le  prove  da  lui  date  quivi  di  strani^ 
dinario  ardimento  e  valore,  e  per  ultimo  sulle  montagM 
Pistojesi.  In  tutta  quella  non  breve  narrazione  non  ia* 
cootri  una  sola  pagina  dove  l'interesse  si  raffireddi  o  veifi 
meno ,  dove  la  mente  sia  divagata  da  cose  inutili  o  i 
poco  interesse;  che,  per  contro,  a  mano  a  mano  che  si  fto- 
gredisce  nella  lettura,  vie  maggiormente  per  l' importata 
delle  cose  narrate  l'autore  si  concilia  l'attenzione.  E  ckiam 
si  scorge,  essere  il  racconto  mai  sempre  con  amore  graais 
condotto,  e  come  quello  che  versa  su  di  un  uomo  for- 
tissimo ,  tiene  dal  suo  stesso  soggetto  un  abito  tutto  se- 
vero e  forte.  E  non  ostante  che  il  biografo  si  moslri 
tenerissimo  del  suo  eroe ,  pare  non  si  vede  che  qaeUt 
tenerezza  torni  in  certo  modo  a  scapito  della  verità;  imr 
perocché  con  molta  libertà  egli  dispensa  la  lode  e  il 
biasimo,  secondo  che  di  quella  o  di  questo  parvegli  me- 
ritevole.  Ben  si  vede  però,  che  egli  ha  posto  in  ciò  ogni 
maggiore  studio;  nel  fare  che  in  tutto  il  racconto  bob 
fosse  giammai  perduto  di  vista  il  soggetto  principale, 
cioò  a  dire  il  Ferrucci;  ma  invece  ha  bperato  di  sorla, 
che  tutte  le  parti  di  quello  armonizzassero  bene  tra  loro^ 
e  dovessero  poi  far  capo  e  riferire  ad  esso  siccome  a 
centro  comune.  E  non  occorre  il  dire  che  egli  è  riuscito 
a  maraviglia  in  far  risaltare  la  gran  figura  del  Gapitaao 
^orentino;  onde  il  lettore  non  può  non  essere  compreso 
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▼«no  di  qoello  da  ammiraiioDe  e  da  aObtIOt  e  tosto  oorre 
ool  pensiero  ai  grandi  uomini  dell'antichità,  coi  quali 
aolamente  appare  ch*ei  tenga  alcuna  rassomiglianza.  Tale 
almeno  è  V  impressione  che  io  ricevei  dalle  molte  letture 
di  quello  scritto,  il  quale  e  pel  soggetto  nobilissimo  e  pel 
modo  onde  è  trattato»  parvemi  che  ben  meritasse  d'essere 
flualmente  prodotto  in  luce  »  e  non  dovesse  più  a  lungo  ri- 
OMiiere  sconosciuto  e  negletto.  Alla  Vita  ho  apposte  qua  e 
là  alcune  note  storiche  illustrative ,  le  quali  servissero  a 
OMglio  chiarire  alcun  fatto  importante ,  o  a  dimostrare  in 
ohe  il  nostro  autore  diOérisce  dagli  altri  storici  e  cronisti, 
ohe  le  cose  operate  da  Francesco  avevano  narrate  prima 
di  lai»  o  a  far  notare  qualche  fatto  ch'eglino  pretermisero. 
Mal  condurre  i  quali  riscontri,  ho  potuto  convincermi 
che  se  di  alcuna  cosa  merita  d' essere  ripreso  il  biografo , 
•Ila  è  del  non  trovarsi  in  quel  suo  lavoro  una  migliore 
•  più  ordinata  disposixione  della  materia,  e  una  più  scru- 
polosa esattezza  nel  segnare  le  date«  che  il  più  delle 
▼olte  tralascia  di  notare  :  dal  che  sMngenera  certa  confu- 
alone,  che  di  leggieri  sarebbesi  potuta  evitare.  Cotesti  però 
appajono  ben  lievi  difetti ,  se  si  riguarda  ai  molli  e  rari 
pregi  onde  ò  ricca  quella  scrittura.  Tra'quali  sono  in  ispezial 
modo  da  notare  la  lingua  e  lo  stile.  E  questo  ne  parve 
piano  e  lucido,  e  il  più  delle  volte  ottimamente  accomodato 
alla  natura  delle  cose  narrate;  lontano  per  ciò  da  quelle 
gonfiezze  e  da  quegli  strepiti  fastidiosi ,  onde  molte  opere 
▼anno  grandemente  biasimate.  Forse  sono  da  riprendere 
alcuni  periodi  alquanto  intralciati,  e  lunghi  più  di  quello 
si  convenga,  benchò  d'altra  parte  si  sia  compensati  da 
aM>lte  pagine  scritte  con  un'  eleganza  e  una  semplicità  che 
innamorano.  Però  io  non  posso  non  raccomandare  gran- 
damente  e  vivamente  la  lettura  di  essa  Vita;  conciossiachè, 
oltre  i  fatti  importanti  e  degni  d'essere  conosciuti  che  in 
eesa  si  narrano,  i  lettori  ne  raccòrranno  molto  profitto  e  di- 
letlo:  sapranno  gustare  le  bellezze  dello  stile ,  e  appren- 
deranno minutamente  la  istoria  del  più  valoroso  e  ardito 
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capitano ,  del  più  grande  e  forte  cittadino  che  8*ebbe  la 
Repubblica  fiorentina  negli  istanti  supremi  di  sua  Tita 
gloriosa. 

Abbastanza  della  Vita  :  poche  cose  aggioogerò  intorwi 
alle  Lettere  che  ora  oOTronsi  agli  studiosi  della  storia  italia- 
na. La  maggior  parte  di  queste  sono  state  ricavate  dagli  ori- 
ginaliche  possono  vedersi  neirArchivio  delle  Riformagioiii; 
pochissime  si  trassero  da  quello  che  ha  nome  di  Mediceo. 
Nò  io  mi  so  render  capace  del  perchè  sieno  elleno  rimaste 
insino  ad  oggi  ignorate  e  non  rese  di  pubblica  ragione.  Egli 
è  singolare  invero,  che  fra  tanti  ricercatori  diligenti  e  pa- 
zientissimi ,'  i  quali  spesero  intorno  a  simili  indagini  grai 
parte  della  vita  loro,  e  pubblicarono  sovente  scrittore 
che  mediocri  e  di  ben  lieve  importanza ,  niuno  rivolgi 
r  animo  e  il  pensiero  a  ricercare  le  Lettere  del  Capitalo 
fiorentino ,  le  quali  se  a  preferenza  di  quelle  meritassero 
r  onore  della  stampa,  non  occorre  il  dire.  Sodo  elleno  ri- 
maste  per  ben  tre  secoli   ignorate  o  neglette.    E  non  m 
che  di  quelle,  da  scrittore  alcuno  o  contemporaneo  M 
Ferrucci  o  posteriore  »  ria  Stata  fatta  menzione.  Sembri 
che  o  quasi  tutti  le  ignorassero,  o  si  studiassero  di  nasooa- 
derle.  La  tirannide  medicea,  che  alla  libertà  e  alla  Repab- 
blica  succedette,  aveva  atlerili  gli  animi  siffattamente,  che 
anche  i  pochissimi   a  cui  furono  note,  pare  che  abbiano 
temuto  di  palesarle.  Benedetto  Varchi,  che  certamente  le 
dovette  conoscere,  non  fa  di  esse  né  nelle  Istorie  né  al- 
trove alcuna  ricordanza,  E  che  ei  le  abbia  non  solo  co* 
nosciute,  ma  consultale  attentamente  e  minatamente  esa- 
minate, e  trattone  tutto  che  potesse  servire  a  rendere  pie 
importante    la    sua    narrazione;  quando   non    foss* altro, 
basterebbe  a  provarlo  il  vedere  spesso  da  lui  riferite  al- 
cune cose  con  le  parole  medesime  in  quelle  usate.  Simii- 
mente  dicasi  di  alcuni  particolari  che  egli  ne  dà  intorno 
alle  azioni  del  Ferrucci,  e  che  non  potè  altrimenti  appren- 
dere che  dalle  Lettere  di  lui.  Il  che  si  rende  viepiù  ma- 
nifesto ove  si  pensi  che  le  notizie  intorno  alla  vita  e  alte 
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azioni  di  Fraocesco,  a  lui  furono  somministrate  dal  Basini 
e  dal  Giannotti;  i  quali  poiché  scrissero  ambidue  del 
Commissario»  si  può  anche  oggidì  conoscere  tutto  ciò  che 
eglino  ne  sapevano.  Ora,  se  il  Varchi  era  cosi  poco  in- 
formato del  Ferrucci ,  da  aver  bisogno  di  ricorrere  ai 
summenzionati  per  saperne  pur  alcuna  cosa,  come  potò  egli 
poi  discorrere  cosi  bene  di  alcuni  particolari  che  quelli 
certamente  ignorarono?  0  se  del  Ferrucci  ne  sapeva  più 
di  loro»  a  che  ricercarli  di  notizie?  Il  vero  pertanto  si  è, 
che  dalle  Lettere  il  Varchi  trasse  le  informazioni  migliori  : 
e  di  ciò  si  convìnceranno  facilmente  quanti  prenderanno 
a  riscontrare  le  Lettere  del  Commissario  con  quella  parte 
delle  Istorie  del  Varchi,  in  cui  sono  narrate  le  vicende  di 
queiretà  memoranda.  Perchò»  adunque»  il  buono  e  sincero 
Varchi  di  quelle  Lettere  tacesse»  io  veramente  non  so.  Ebbe 
anche  ei  forse  timore  di  palesarle  ?  Francamente  dirò»  che 
noi  credo  ;  imperocché,  se  è  noto  che  il  Varchi  scrisse  la 
sua  Storia  per  ordine  e  come  provvisionato  dal  duca 
Cosimo»  egli  è  del  pari  notissimo^  che  la  verità  disse  tutta 
quanta  coraggiosamente  libero;  e  non  corrotto  dalPetà» 
porse  un  grande  e  raro  esempio  di  virtù  in  tempi  perversi. 
A  che  pertanto  si  debba  attribuire  il  silenzio  di  lui  »  ri- 
mane tuttavia  incerto. 

La  prima  lettera  che  di  Francesco  Ferrucci  venisse 
in  luce»  è  quella  da  lui  scritta  ai  signori  Dieci  subito  dopo 
la  presa  di  Volterra.  La  pubblicava  1*  illustre  Massimo 
d'Azeglio  nel  suo  Niccolò  de'Lapi.  La  stessa»  con  altre  otto»  si 
vide  riprodotta  più  tardi»  unitamente  a  parecchi  documenti 
solFAssedio  di  Firenze  (1).  Gonvien  dire  però,  che  le  copie 
che  servirono  a  queiredizione  fossero  veramente  pessime; 
imperocché  le  Lettere  pubblicate  allora  non  solamente  dif- 
feriscono dagli  originali  in  cose  di  poco  conto  »  ma  tal 
fiata  mancano  in  esse  interi  periodi  ;   tal* altra  è  alterata 


.(!>  ▼.  DocameDtl  suH'Assedio  di  Firenze,    raccolti  epabblicatf  da 
S.  Alberi.  FIrenie,  1840 
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Dotevolmenle  la  dicUora;  e  non  è  raro  che  vi  ti  veggano 
omessi  langhìssimi  brani,  con  grave  scapito  della  chia- 
rezza, e  che  una  parte  di  ona  lettera  si  trovi  in  on'altra. 
Lungo  e  forse  da  non  tornare  troppo  piacevole  sarebbe 
il  venir  notando  tutti  i  punti  dove  queiredizione  è  difet- 
tosa ed  erronea.  Però*  a  me  basti  lo  averlo  acceBUilo; 
che  ove  ad  alcuno  venisse  vaghezza  di  par  conoscerne  i 
precipui,  leggendo  le  Lettere  che  ora  si  pubblicano  Mrà 
pienamente  soddisfatto ,  per  aver  io  notalo  le  diSèreeii 
più  importanti  che  corrono  fra  di  esse  e  quelle  che  al- 
lora vennero  in  luce.  Né  intendo  con  queste  parole  di  de- 
fraudare della  debita  lode  chi  con  singolare  amore  e  non 
senza  molta  fatica  quelle  Lettere  ricercava,  e  faceva  pò- 
scia  di  pubblica  ragione;  che  per  contro  stimo  che  eoa 
se  ne  possa  mai  abbastanza  lodare  il  nobile  penaiera 

Gli  Spacci  del  Ferrucci  che  ora  vengono  in  luce  noa 
sono  meno  dì  cento,  e  tutti  risguardanti  le  cose  aegnile 
nel  dominio  fiorentino  durante  1*  aflisedio.  Sono  diretti  ai 
Dieci ,  magistrato  preposto  alle  cose  della  guerra.  Egli  te- 
neva per  essi  informato  quei  signori  delle  operazioni  sve, 
delie  mosse  degl* inimici,  delle  scaramucce  che  maas 
mano  seguivano,  e  delle  vittorie  che  riportava.  Dal  cbe 
non  è  chi  non  veda  di  quale  e  quanta  importanza  sieao 
essi  da  reputarsi  ;  conciossiachè  •  oltre  ali*  essere  scrìtti 
con  molta  sincerità  e  libertà,  contengono  tali  particolari, 
che  indarno  si  ricercano  nelle  istorie,  negli  annali  e  nelle 
cronache  dove  gli  avvenimenti  di  quell'età  sono  minuta- 
mente raccontati.  Aggiungesi  a  ciò  il  meritare  quelli 
maggior  fede,  non  solamente  per  essere  scritti  da  chi  ebbt 
in  quei  casi  la  parte  principale,  ma  eziandio  perchè  di- 
retti al  governo,  a  cui  il  Commissario  non  poteva  non  dirt 
tutta  la  verità.  Il  novero  di  essi  Spacci  è  grande  senza 
dubbio  ;  nò  tutti  presentano  il  medesimo  interesse  ;  ma  ■ 
è  stimato  pregio  dell'opera  il  non  pretermetterne  alcuno; 
imperocché  essendo  membra  di  uno  stesso  corpo  »  quando 
uno  solo  ne  fosse  mancato,  si  avrebbe  guastato  qoell'iasie- 
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me ,  da  coi  viene  ad  essi  maggior  pregio.  Mi  affaticai  per- 
tanto nello  studiarli  e  ordinarli  nel  miglior  modo,  seguendo 
ìd  ciò  le  date,  e  queste  correggendo  laddove  mi  parvero 
erronee.  Come  alla  Vita  così  alle  Lettere  bo  apposte  alcune 
Dote  istoriche ,  e  lo  feci  solamente  là  dove  mi  parve  che 
Ibsse  utile  e  necessario.  Da  codeste  Lettere  si  scorgerà  qual 
si  fosse  Francesco  Ferrucci  ;  d*  animo  cioè  alto  e  generoso, 
tevero  neir esercizio  del  suo  ufficio,  oongiungendo  alla 
•everità  1*  umanità  e  la  piacevolezza  ,  e  singolarmente  ge- 
loso del  conservare  la  dignità  del  grado  che  teneva.  Nel 
parlare  e  nello  scrivere,  franco  ed  ardito  senza  alterezza  ; 
loDtaDO  perciò  dal  tacere  le  ragioni  sue  anco  a  coloro  dai 
quali  dipendeva  neir  esercizio  delle  cose  affidategli.  Del 
che  si  possono  vedere  molti  esempi  nelle  Lettere  che  ora  si 
pobblicano.  In  una  delle  quali  lagnandosi  che  il  magistrato 
de*  Dieci  troppo  spesso  gli  negasse  quanto  ad  essi  ricercava 
per  le  occorrenze  della  guerra,  cosi  si  esprime,  a  Alla  pa- 
«  zienza  mi  sono  acconcio,  prima  che  ora,  perchè  da  poi 
a  che  sono  qui  (  a  Empoli  )  non  bo  domandato  cosa  quale 
«  abbia  ottenuta  ;  però  giudico  di  non  lo  avere  roerita- 
«  to  (1)  ».  Similmente  in  altra  lettera  responsiva  ad  una 
con  la  quale  i  Dieci  lo  sollecitavano  all'impresa  di  Volterra, 
mostra  quanto  fosse  grande  in  lui  la  carità  della  patria; 
tanta,  che  non  temeva  di  mettere  per  quella  la  propria  vita. 
«  Quando  Vostre  Signorie  (  die*  egli  )  si  veglino  servire  di 
«  me  in  alcuno  loco,  quelle  mi  troveranno  sempre  a  ordine, 
«  pronto  e  presto  a  mettere  la  propria  vita  per  la  libera- 
«  zione  della  Città.  Ma  vorrei  bene  che  in  me  fossi  più 
«  virtù,  per  poter  mostrare  qual  sia  V  animo  mio  verso  di 
m  quella  terra.  Qui  (a  Empoli)  si  lascierà  munito  di  sorta, 
«  che  se  la  vigliaccheria  non  piglia  gli  uomini  del  tutto,  ve 
«  ne  potete  render  sicuri  (2)  ».  Memorabili  parole,  che  men- 
tre stanno  a  infamare  la  memoria  del  traditore  Andrea  Giu- 


(1)  Lettera,  XLIX. 

(2)  Lettera ,  CYIII. 
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gai,  mostrano  come  mal  s'appongano  alcaoi  storiei«  i  fuli 
per  troppa  leggerezza  accusano  il  Ferracci  dì  aver  bseialo 
mal  guardato  Empoli;  come  se,  dice  il  Yarclii.  foiae  stato 
preso  per  forza,  e  .non  per  tradimento  (1).  Custode  gelo» 
deironor  suo,  non  soffrì  mai  che  alcuno  in  quello  lo  toccasse; 
onde  non  saprei  ben  dire  per  qual  cosa  che  inlorao  a  hri 
erasi  detta  da  Malatesta  e  da  altri,  scrìveDdo  a*  Dieci,  pro- 
rompe lo  queste  parole:  «  Non  voglio  già  oè  che  il  signor 
«  Mario  (2)  nò  II  signor  Abate  né  il  signor  M alalcsla  w 
«  toccbin  deironor  mio,  perchè  non  me  lo  han  dato,  me  pi^ 
«  tendo  istare  con  nessuno  di  loro.  Di  nuovo  torno  a  dire; 
«  che  reservato  non  tanto  i  comandamenti  ma  li  cenai 
«  delli  miei  Signori  son  per  ubbidire,  e  del  resto  non  tengo 
«  conto  alcuno  (3)  a.  Altrove  poi,  in  proposito  di  certo  da- 
naro eh*  egli  ìaiveva  dato  a  Mario  della  Bastia  a  Perugia , 
e  di  cui  questi  non  sapeva  rendere  esatto  conto  a*  Dieci , 
anzi  pareva  accusare  il  Ferrucci  dell*  averne  una  parte 
ritenuta,  scrive:  «  I  danari  che  ba  avuti  da  me  soao 
«  125  ducati;  e  se  altrimenti  vuol  dire,  mi  vo*  tacere  per 
or  reverenza  delle  Signorie  Vostre.  Io  li  scriverò  una  lettera, 
tf  che  se  vuol  pure  rubare  in  ogni  cosa,  come  egli  è  solilo, 
«  non  voglio  che  vi  metta  me,  e  non  guardi  che  li  sii 
cr  lontano  quindici  miglia  (4)  ». 

Fu  poi  il  Ferrucci  lontanissimo  dall'  invidia  ;  pronto 
quindi  sempre  a  rendere  ampia  giustizia  al  valore  e  alla 
virtù  de*  compagni.  Però  si  legge  avere  egli  con  parole 
di  somma  lode  accompagnato  Iacopo  Bicbi  ai  Dieci  «  dopo 
un  glorioso  combattimento  da  lui  sostenuto.  «  Il  capitano 
«  Iacopo  Bicbi  (  scriveva  egli  )  viene  costì  per  ordinare 
«  la  compagnia  ;  al  quale  non  pare  che  se  li  possa  negare 
<c  cosa  alcuna:  lanto  è  virtuoso    nel   mestiere   deirarmi. 


(1)  istorie,  lib.  XI.  pag.  346. 

(2)  Orsino. 

(3)  Letlera,  LXV. 

(4)  UiUra,  LVll 
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m  Qui  io  due  fazioDi  si  ò  portato  tanto  beoe,  che  dod  si 
«  potria  dire  eoo  liogua  »  dod  che  scrìverlo  (1)  ».  Ma  io 
ooD  voglio  aliaogarmi  di  soverchio  oel  riferire  tutti  quei 
braoi  dai  quali ,  meglio  che  d'altroode,   si   ritrae  qua! 
tome  raDimo»  qaali  i  peosieri  di   Fraocesco.  Però  noo 
parati  dicevole  il  tacere  di  no  fatto  importaole  che    da 
•levoi  di  quegli  Spacci  si  rileva ,  e  che  merita  «  a  mio 
erodere ,  attenta  coosideraziooe.  I  Dieci  dod   cessavano 
éaii*  incitare  per  lettere  il  Ferrucci ,  meotr^era  in  Empoli, 
a  ifl^>adroDirsi  di  alcuoi  cittadioi ,  i  quali ,  giusta  le  in- 
formazioni che  ricevevano  dalle  loro  spie ,  nutrivano  av- 
vcraiooe  per   la   Repubblica.  11  Ferrucci,  che  da  vili  e 
kaste  persecuzioni  e  dall'arti  birresche  abborriva,  e  non 
oouentiva  che  per  esse  fosse  contaminata  la  dignità  del- 
raltiasimo  uflScio  suo  adoperandosi  in  cose  che  ad  ono- 
rato  capitano  si   sconvengono,   destramente  agi* incita- 
menti  dei  Dieci  si  sottraeva  »  mostrando  quanto  mal  fon- 
éala  fossero   le  paure  loro ,  e  come  le  delazioni  di  chi 
ipaeciavasi    amico   al   governo  erano  più  presto  calun- 
nie.  Perciò  scrive  nella   lettera   IX  :  «  E  perchè  Vostre 
«  Signorie  mi  dicono  che  qui  è  gran  sospezione  di   cit- 
m  ladini  e  d'altri  della  terra  »  se  cosi  fussi ,  dovrebbono 
€  pensare  quelle  ,  che  io  erami  avvertito  con  levarli  di 
«  qui  t  o  gastigarli  avendo  errato....  Quando  ci  sarà  no- 
«  oao  di  sospetto ,  Vostre  Signorie  lo  intenderanno  da  me 
«  e  dal  proceder  mio  ».  Altrove  insegna  loro ,  che  le  terre 
eo*foldati,Don  col  perseguitare  i  cittadini,  manlengonsi, sog- 
giungendo: «  La  salvazione  di  questo  luogo  non  è  quattro 
«  persone  più  o  manco  ;  e  più  presto  mi  pare  bisognerebbe 
«  le  forze  che  io  v'ho  chieste,  et  renderemoci  più  sicuri 
«  che  per  questo  altro  verso  (2)  ».  Nella  lettera  XVllI , 
poi ,  responsiva  ad  una  con  la  quale  i  Dieci  gli  avevano 
trasmessa  una  lista   di  trenta  uomini  sospetti  richieden- 

(1)  LetUra  ,  XLVl. 

(2)  Leilera .  XV. 

Arch.St.  IT.  Voi.  IV.  Par.  li,  58 
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doli ,  mostra  come   di   essi  aicasi  eraao 

DOD  dimoraTano  più  io  paese  e  otto 

che  et  dimostrava   come   fossero  cgliDo  dalie  ifie  mal 

serrili,  e  A?evo  ordinato  (seriv*egii)  da  per  hm  ne  ▼eùn 
e  qoattro  (dei  trenta)  più  per  un  segno»  che  per  peri- 
c  colo  che  ci  fossi  ;  cbè  qoaodo  ci  avessi  Tiato  dabUo 
«  aicooo ,  non  che  farli  oscire  per  la  porta  ,  ii  aria  facto 
«  saltare  le  mora.  Y.  S.  potranno  Tederò  ncm  la 
<r  ^olezza  di  oo  cittadino  che  ricordi  tal  cosa  « 
«  presto  la  debolezza  soa  •  a  peosare  che  oeodo  io  io  sol 
«  loogo,  Doo  conosca  la  salvazione  di  esso  b. 

Oneste  cose  io  ho  stimato  di  dover  dire  iotorao  alla  Yita 
e  alle  Lettere  di  Fraocesco  Ferracci ,  che  ora  per  la  prima 
volta  escono  in  loce.  Leggano  gì'  Italiaoi  1*  osa  e  I*  altre» 
che  avraono  di  che  dilettarsi  e  ammaestrarsi  ad  oo  Icimpiì 
Apprenderanno  la  storia  d' ano  dei  pio  coragposi  e  forti 
nomini  di  qoeireti,  in  coi  la  fortezza  e  il    ralore   aoa 
erano  per  anco  del  tatto  perdoti.  CooosceraoDo  le  prote 
grandi   e  valorose  da  Ini  fatte  ;  e  com*  egli  •  seaxa  esmrs 
slato  mai  soldato,  mostrasse  avere  più  perizia  dell* arte 
della  goerra ,  che  qoalnnqoe  rinomato  capitano  di   qod 
tempo.  Ammireranno  la  virtù  e  la  pradenza  eoa  che  d 
seppe  governare  le  terre  che  alla  Bepobblica  racqoistava, 
tali  da  essere  dai  popoli  ad  oo  tempo  ternato  ed  aaiato. 
Vedranno  come  la  militare  disciplina  costantemente  e  ge- 
losamente mantenesse ,  onde  non  pati  mai  che  alcoo  sol* 
dato  ai  cittadini   portasse   offesa   o   iogiaria  ;    e   qoando 
alcano  in  ciò  peccava,  severamente  lo  gaslìgasse.  Però,  la 
severità  temperò  con  la  giastizia  ;  di  maniera  che  fo  largo 
nel  ristorare  le  fatiche  dei  soldati  co*  debili  premii ,  a  chi 
crescendo   lo  stipendio ,  ed  a  chi  dando  un    grado  ^  a 
chi  nn  altro.    Coglieranno,  infine,  insegnamenti   otilissi- 
mi ,  e  troveranno  errori  e  calamità  a  quelle  dell'  età  no- 
stra non  molto  dissomiglianti ,  e  che  perciò  importa  assai 
che  si  conoscano  per  ovviare  che  si  rionovellino. 

C.    MORZARI. 


NOTE. 


(1)  Ferruccio  viveva  In  Firenze  al  principiare  del  secolo  XII I  ;  e. 

prestisi  fede  ad  an  antico  sepoKaarlo  della  chiesa  di  S.  Maria  del 
Carmloe,  sarebbe  stato  in  qoesla  tomolalo  nel  f2i4.  Intorno  a'sooi 
antenati  varie  sono  le  tradizioni.  Alconi  pretendono  ch'egli  traesse 
rdrigfne  dalla  famiglia  del  colpevole  ma  Infelice  Bonifazio  VII ,  il 
qoale  in  mare  tempestoso  resse  la  naviòella  di  Piero  ;  narrandosi  co- 
me, dopo  la  sua  lulluosa  calaslrofe,  i  parenti  di  lui  fossero  dall'Ira 
popolare  costretti  a  fuggirsi  da  Roma  ;  e  che  riparatisi  nella  Toscana  . 
▼i  trapiantassero  la  loro  famiglia.  Nulla  osta  a  questa  credenza  :  ma  non 
|Hiò  acquistar  forza  d' istoria  ,  perchè  ci  mancano  documenti  che  la  con- 
▼alidino.  Altri  antiqoarii  dicono ,  1  Ferrucci  esser  venuti  a  Firenze  da 
Fiesole  ;  ma  ancora  a  tale  affermazione  mancano  prove ,  e  forse  con- 
fondesi  questa  casata  con  altra  omonima  che  prese  questo  cognome  da 

000  aearpellioo  di  Settlgnano ,  Il  qoale  aveva  II  casato  de'  Guldotti  ed 
era  soprannominalo  11  Ferruccio.  Da  es^  uscirono  diversi  artisti  fa- 
moti  nel  secoli  declmosesto  e  decimosettlmo  ;  ed  ammessa  alla  citta- 
dioaoza  florenllna  nel  1632 ,  esiste  tuttora  ridotta  ad  oroile  condi- 
tiooe.  li  Verino,  nel  libro  III  della  illustrazione  di  Firenze,  decanta 

1  Ferracci  siccome  nativi  di  Populonla ,  e  pretende  che  da  quella 
etrasca  città  si  portassero  a  Piombino ,  da  cui  Analmente  si  trapian- 
tassero in  Firenze  per  esercitarvi  II  commercio  dei  ferro ,  desumendo 
apponto  da  questo  trafflco  il  loro  cognome.  Questa  era  la  tradizione 
ebe  intorno  ad  essi  correva  io  Firenze  nel  secolo  declmosesto,  allor- 
cliè  poetava  11  Verino  ;  ed  lo  amo  di  rispettarla  :  ma  tuttavia  mi  è 
d'oopo  osservare ,  come ,  non  dal  commercio  del  ferro ,  ma  dal  nome 
battesimale  del  progenitore  della  casata  traessero  i  discendenti  li  loro 
cognome.  Ed  Infatti ,  l'esistenza  di  questo  Ferruccio  viene  comprovala, 
non  solo  dal  sopra  rammentato  sepoltuarlo ,  ma  ben  anco  dai  libro 
delie  matricole  dell'Arte  della  lana ,  in  cui  Lotlleri  sao  figlio  fu  de- 
scritto nei  1215.  Ferruccio  non  era  sicuramente  di  vile  condizione , 
oè  tampoco  In  liassa  fortuna ,  staniechè  il  suo  nome  Incontrasi  In  una 
descrizione  dei  1210,  in  cui  stavano  notate  le  famiglie  che  potevano 
ottare  ai  consolato  dei  militi ,  in  un  tempo  cioè  nel  quale  la  somma 
delle  cose  era  nelle  mani  dei  Magnati.  Potrà  obiettarsi  che  II  docu- 
mento citato  si  tiene  per  apocrifo  :  ma ,  a  sostegno  della  mia  opi- 
nione posso  allegare ,  che  uno  del  figli  di  Ferruccio  sedeva  tra  gli  An- 
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ziani  nel  1253 ,  quando  II  potere  era  tattora  esctoslTo  pel  maifliNeiU 
della  clltà.  IslUaKosi  il  regime  democraUco  nel  1282 ,  f  FcrrveeI  fa- 
rono  ammessi  a  parteciparne  ;  e  possono  Tantarsi  di  aver  dato  ali 
repubblica  quattro  Gonfalonieri  di  giustizia  e  Tenti  Priori ,  tra  li  IM 
e  il  1512.  —  Il  Sassetti ,  nella  Vita  di  Francesco  Fermeci ,  aaaeriaee de 
1  gonfalonieri  usci  li  da  questa  casa  furono  tre  »  e  che  veotlgoaUre  fc- 
rono  I  Priori  ;  ma  egli  In  questo  prende  palese  errore  ;  e  cfaioMiae  rl- 
sconlri  il  Priorisla  autentico  della  Signoria ,  esistente  oell'ArcirtTto  Mi 
Riformagioni ,  può  andarne  convinto. 

(2;  Sprunello  risedò  nel  consiglio  degli  Anziani  nel  1258,  easUs- 
scrisse  la  pace  conclusa  tra  i  Fiorentini ,  Lucchesi  e  PralesI  da  na  li 
1  Pistoiesi  dairaltra  parte. 

(3)  IjotUeH  nel  1245  fu  descritto  nel  libro  delle  malrleoia  dH- 
l'Arle  della  Lana.  Fu  seguace  di  parte  guelfa,  ed  era  noe  dei  coalat- 
lenti  alla  celebre  battagUa  del  1260 ,  «  Che  fece  l'ArMa  colorala  la 
rosso  ».  Sconiitto  coi  Guelfl ,  dovò  con  essi  esolare ,  e  irerò  rlsawii 
nella  città  di  Lucca.  Nei  1266,  dopo  la  battaglia  di  Beoefealo  f9h 
dota  dai  Ghibellini  »  potò  tornare  alia  patria  :  e  nel  1280  (10  geaaVjii 
fu  uno  dei  Guelfi  I  quali ,  sulla  piazza  Vecchia  di  S.  Maria  Novali, 
giurarono  soiennemente  di  osservare  la  pace  stabilita  eoi  aegeaddrih 
parte  Imperlale  per  roediaziooe  del  cardinale  Latino  Malebraaea ,  la* 
gato  di  Niccolò  IH. 

(4)  Le  più  antiche  notizie  che  si  abbiano  di  Tuedo  •  aoae  del  iin. 
lo  quell'anno  risedeva  tra  1  consiglieri  del  Cornane ,  e  sottoaorlssa  lads- 
nazione  di  alcune  terre  e  di  varie  case,  che  il  Comune  di  FlreoBeleeatf 
padri  Umiliati ,  tanto  benemeriti  dell'arte  dei  laoiflclo^  alDncliò  pattili 
edificarvi  un  convento ,  che  fu  realmente  innalzato  e  dedicato  a  Mli  i 
Santi.  Nel  1299  fu  Gonfaloniere  di  giustizia,  e  nel  breve  tempo  dal  iai 
governo  provvide  alla  costruzione  di  una  terza  cinta  di  mora  per  cm- 
prendervi  i  sobborghi,  che  si  erano  grandemente  estesi  fuori  della  QtlÉ, 
e  ne  gettò  solennemente  la  prima  pietra.  La  costruzione  di  queste  aasii 
mora  era  slata  deliberata  fino  dal  1255;  ma  le  continue  pertorhaikwlciftt 
che  avevano  agitato  Firenze,  non  avevano  consentito  ette  fosse  mandili 
ad  effetto.  Nel  1302  sedò  tra  i  Priori  ;  magistratura  ch'egli  sosteaaeaa- 
cera  nei  1320  e  1322.  Resse  una  seconda  volta  Firenze  nel  1305;  e  li 
principale  azione  del  suo  governo  si  fu  l'avere  invitato  II  duca  di  Cala- 
bria, figlio  del  re  di  Napoli ,  a  prendere  11  comando  delle  armi  della  la- 
pubblica  per  andare  ad  oste  sotto  Plstoja,  a  fine  di  cacciarne  i  prtodpll 
della  parte  de'  Bianchi ,  pel  timore  che  la  parte  ghlbellioa  ,  a  eoi  I  Blaa- 
chi  si  accostavano ,  prendesse  piede  in  quella  cittA  e  potesse  frane 
nuova  possanza.  Decorsi  1  due  mesi  del  suo  reggimento,  voile  egli  steM 
andare  a  raggiungere  l'esercito;  e  si  ha  dalle  istorie,  che  conibiUè 
con  valore  fintantoché  durò  quella  guerra ,  la  quale  ebbe  fine  colla  sal- 
tomisslone  di  Plsloja.  Nel  1306  si  trovò  alla  presa  di  Monte  Acciaila, 
compitasi  a  danno  degli  Ubaldlni,  che  vi  si  erano  fortificali  per  recar 
molestia  ai  Fiorentini  colle  continue  incursioni  che  di  là  tacevano  ni 
loro  territorio.  Nel  1311  era  dei  capitani  dell'oste  di  Firenze  coalri 
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iLTtsto ,  maodaUvi  per  eoslrlnsere  f  Ghibellini ,  che  vi  erano  alati  ac- 
MU  àà\  Tariali,  ad  abbandonare  qoearuitioio  ioro  ricovero.  Arri- 
|o  VII  imperatore  aveva  divietata  ai  Fiorentini  eodcata  impresa ,  e 
Ili  ambasciatori  mandali  al  Comune  per  esporre  la  sua  volontà  erano 
Itati  vilipesi  e  derubati ,  ed  a  stento  av'ean  potuto  riportar  salva  la  vita. 
Dia  eiò  venne  la  dichiarazione  di  guerra;  e  ben  presto,  nei  1312,  le 
MM  truppe ,  da  Arrigo  stesso  guidale ,  strinsero  d'assedio  Firenze.  Il  va- 
li^ degli  assediati  costrinse  r  Imperatore  ad  allontanarsi  dalle  mura 
Mia  città  :  ma ,  a  documento  perpetuo  dei  suo  sdegno  ,  pubblicò  in 
Panlbonsi  oo  severo  bando,  con  cui  dichiarò  ribelli  dell'  impero  tutti 
QMl  Floreotlni  i  quali  sovra  gli  altri  si  erano  segnalali  nel  difendere  la 
patria.  Fa  vanto  per  Taccio  il  trovarsi  compreso  in  questa  lunga  nota 
di  firaferizlooe ,  che  ò  per  noi  aicura  riprova  com'egli  si  fosse  dipor- 
tato da  leale  e  valoroso  cittadino.  Nel  1315  fece  parte  del  corpo  del  fe- 
dilflri  o^la  spedizione  contro  Ugucdone  della  Faggiola ,  e  si  trovò  pre- 
aenta  alla  soonfltta  de'suoi  alia  famosa  battaglia  combattuta  sotto  Mon- 
toQatiBi«  Nel  1317  fu  per  la  terza  volta  GonCaloniere  di  giustizia ,  e  si 
benemerito  della  fazione  guelfa  e  popolare,  coirà  ver  potuto  man- 
a  vuoto  ona  congiura  ordita  per  aprire  ad  Uguccione  della  Fag- 
gMa  le  porte  della  Città.  Fu  eietto  castellano  di  Vinci  nei  1318,  paese 
da  poeo  tornalo  lo  devozione  della  Repubblica ,  a  cui  erasi  ribellato. 
tSanbattè  all'Altopascio  nel  1325,  nella  celebre  battaglia  in  cui  Ca- 
atmecio  trionfò  del  Fiorentini.  Viveva  tiiltora  nel  1334 ,  avendosi  un 
iatmmento  di  tal  anno ,  in  cui  lo  vediamo  farsi  mallevadore  di  Lotto 
Aa#Bghl  e  di  Salvino  degli  Albizzi ,  i  quali  presero  in  appalto  le  ga- 
delle  porte.  Donato  Velluti  ci  serbò  memoria  nella  sua  Cronica , 
Tuccio  fosse  bellissimo  uomo,  beachè  zoppo  d'un  piede,  savio, 
a^fnandt  ed  orrevole  vita ,  e  tanto  prodigo  di  sua  fortuna ,  che  mori 
pavaro,  traendo  nella  sua  rovina  li  fratello.  Da'  suoi  ire  matrimoni 
sUa  tredici  flgliuoli ,  che  lutti  morirono  poveri  e  senza  lasciar  di- 
waadfnffi  Ebbe  anco  un  Qglio  da  lllegitllma  unione ,  coi  volle  chia- 
mato Andreuzzo.  Di  lui  ci  dice  il  Velluti,  che  fu  grande  molto,  aitante 
dalla  pereona ,  e  grande  aixuffatore,  JEra  molto  temuto ,  perchò  ca- 
piaa  di  ogni  più  arrisicata  risoluzione.  Mori  nel  1^25  in  un  fatto  d'ar^ 
wà  eoi  soldati  lucchesi ,  nel  giorno  antecedente  alla  battaglia  dell'Ai- 
iapaaelo. 

(ff)  Piceio  passò  gran  parte  della  soa  vita  In  Francia ,  intento  al 
saoimarclo,  nel  quale  gli  arrise  propizia  la  sorte.  Peraltro,  la  sua  for- 
al>be  un  gran  crollo  al  mancare  di  Tuccio  suo  fratello ,  ti  quale 
ol>erato  e  senza  modi  da  poter  pagare  1  suol  creditori,  tra  i  quali 
NeciD  avea  pur  luogo,  e  per  grandissima  somma.  Sappiamo  dal  cro- 
llata Velloti,  suo  nipote,  che  questo  Ferrucci  fu  utile  alla  sua  patria, 
I  coi  giovò  grandemente  col  senno  e  colle  armi  :  se  non  che  ci  mancano 
dacomenti  per  poter  divisare  quali  fossero  gli  avvenimenti ;|iel  quali 
iMia  parte  ;  se  non  già  voglia  tenersi  conto  delia  pace  del  1280 ,  da  lai 
riarata  siccome  uno  dei  mallevadori  della  parte  dei  Guelfi.  Mori  poco 
lopo  II  principio  del  secolo  XiV. 
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(6)  Bifido  fo  MI  soldati  mandati ,  nel  1313 ,  a  eoapom  B  fnal- 
dio  del  castello  di  Mootecatini ,  minacciato  da  Ufaeeiaiie  della  f af- 
gioia.  Nei  1318  fa  Officiale  delle  gabelle,  e  conaegol  il  prloralo  nel  13S1. 
Mori  nei  1330. 

(7)  Nieeolò  fa  per  molti  anni  In  società  commerciale  eoi  lartf,  • 
stette  alla  direzione  delle  case  bancarie  che  questi  aTerano  ad  AfK 
gnone  ed  a  Bodi.  Allorchò,  nel  1338,  la  ragione  dei  Bardi  bVI,  «iK 
fece  ritorno  a  Firenxe ,  ove  raccolse  i  propri  capitali ,  e  dipoi  tonò  a 
Rodi  per  negoziarvi  in  nome  soo  proprio.  Facendo  vela  alla  folta 
patria  nei  1348,  fa  colpito  dalla  pestilenza  dell' angniiiaja ,  e 
vascello  che  lo  trasportava.  Aveva  seco  molte  riccbene,  le 
nero  preda  del  piloto  del  vascello ,  che  se  l' ebbe  appropriale. 

(8)  Francesco  fa  grande  della  persona  e  beo  conpieno ,  nvli  • 
bene  avvistato  negoziante.  Fece  società  di  commerelo  eoi  Bardi ,  e  pv 
lo  interesse  cornane  visse  per  molti  anni  alla  direzione  degli  atei  la 
Venezia  ed  in  Firenze.  Si  disgiaose  da  essi  in  occasione  del  loro  M- 
mento;  e  aperta  ragione  lo  conto  proprio,  latltol  onacasabaneariiiB 
Montpellier,  ove  rimase  Ano  a  circa  il  1365.  Nel  1309  sedè  Ira  IGnU» 
looleri  delle  compagnie;  indi  fu  tratto  Castellano  di  Colle; e nelflSn 
fece  parte  delia  magistratura  del  Capitani  di  parie  goelCi.  Nel  ISTI 
fì]  de'  Priori  ;  e  compiuto  appena  quell'officio»  venne  eletto  a 
niere  della  condotta  dei  soldati ,  siccome  risolta  da  nn  libro  di 
Distrazione  della  nostra  Repubblica*  Nel  1377  fu  aiandaio  per 
a  Poscia;  e  probabilmente  nell'anno  medesimo  venne  a 
trovandosi  menzionato  nei  racconti  della  sommossa  del 
nel  1378 ,  in  cui  furono  più  o  meno  molestati  lutti  coloro  ebOi 
riseduto  tra  i  Capitani  di  parte  guelfa. 

(9)  Leonardo  fu  cherico  In  gioventù ,  e  ricevè  gli  ordini  miasri:  I 
che  deducesi  dai  reclami  che  egli  fece  per  essere  messo  in  libertà  el 
abilitato  a  difendersi  presso  la  curia  vescovile ,  allorcM  fa  rli 
nelle  carceri  delle  Stlncbe,  per  debito,  in  virtù  di  ona 
avanzata  dai  Yelluli  suoi  parenti.  Negoziò  quindi  Insieme  eoi  Bart,« 
dopo  il  loro  fallimento  apri  ragione  di  commercio  in  Sicilia  iasnpr»- 
prio  nome.  Abbanctonò  il  commercio  nel  1348.  Sedeva  tra  I  Couigltorf 
della  Repubblica  nel  1342,  allorquando  fu  deliberato  doversi  aalRve 
una  istanza  a  papa  Clemente  VI,  affinchè  preferisse  gli  Estensi  aelft» 
cariato  delia  città  di  Ferrara.  Nel  1350  fu  Castellano  di  PM^  ;  • 
nel  1353  venne  spedito  ambasciatore  al  re  di  Sicilia  per  ottenere an 
tratta  di  grani ,  a  (ine  di  recare  sollievo  ai  poveri  nella  carestia  cfee 
allora  affliggeva  Firenze.  Fu,  nell'anno  stesso,  potestà  diCasteMom- 
tlno  ;  Castellano  di  MonteslafToll  nel  1359;  di  Bibbiena  nel  ISM. 
Nel  1361  e  nel  1370  ottenne  il  priorato:  fu  Commissario  delle  galm 
della  Repubblica  nel  1363,  durante  la  guerra  pisana  ;  ed  ebbe  il  vaili 
di  recare  gravi  danni  ai  nemici,  e  di  aver  loro  tolta  l' isola  del  digito. 
Governò  Colle  con  grado  di  potestà  nel  1364  ;  Firense  qoai  Goofei»* 
niere  di  giustizia  nel  1366.  Nel  breve  periodo  del  soo  reggimealt, 
cercò  ed  ottenne  trattato  di  alleanza  coi  Senesi ,  a  difen  reciproca  M 
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|»roprli  siati  ;  ed  aocrebte  il  territorio  dalla  Repobblica ,  per  aver  com- 
prato dal  Conti  Gaidl,  per  2650  Oorini  d'oro,  i  contadi  e  castelli  di 
Castagno ,  Monterotondo  e  Seregnana.  Fa  Gonfaloniere  di  compagnia 
•el  1372:  e  vedesl  nell'anno  medesimo  nominato  compromissario  per 
lodare  solle  differenze  insorte  tra  RolMrto  e  Carlo  de'Goldi,  e  gli  abi- 
tanti di  Romena.  Fa  nomo  savio  e  dabbene ,  ed  onlversalmente  sti- 
mato. Era  alqaanto  loppo,  per  essergllsi ,  per  malattia  ,  rattrappitoli 
oerro  di  nna  gamba.  Da  Antonio,  suo  Aglio  naturale,  si  voole  da  al« 
€■01  genealogisti  provenuta  la  linea  dei  famosi  artisti  Ferracci  da  Fie- 
anle  :  ma  fo  ritengo  per  vario  ragioni ,  cbe  lungo  sarebbe  lo  esporre , 
che  derivino  da  casato  affatto  diverso. 

(10)  Lmmardo  fn  de'Prlorl  di  liberti  nel  l4li;  nel  1413  fo  Capitano 
dei  popolo  in  Pistoja;  Vicario  di  Lari  nel  1410;  di  Chiusi  nei  1415. 
Mortnel  21  settembre  1417. 

(11)  Bartokmmeo  nacque  nel  1377.  Ottenne  il  priorato  nel  1415  e 
nel  14S4.  Fu  potestà  di  Castelllorentino  nel  1413  ;  di  Caleozano 
■el  t4l6;  di  Lari  nel  1419.  Tenne  la  custodia  della  fortezza  di  Pisa 
■el  1416;  del  casseretto  di  Arezzo  nel  1418,  e  della  ròcca  di  Monte- 
p^leiaoo  nel  1423.  Nei  1420  fece  parte  della  magistratura  dei  Dieci 
della  balia.  Governò  Pietrappia  nei  1421,  Calci  nei  1426,  e  Lari 
Bel  14S7.  Nel  1433,  fo  eletto  per  uno  dei  componenti  la  Balia  creata 
per  decidere  della  sorte  di  Cosimo  de'  Medici,  ambizioso  cittadino  che 
■spirava  a  (isrsl  tiranno  della  sua  patria.  La  costui  vendetta  raggiunse» 
■eroe  è  noto,  nei  1434,  tutti  quelli  cbe  avevano  avuta  parte,  l'anno 
iBBaotl ,  alla  sua  cacciata  ;  e  Bartolommeo  fu  tra  questi ,  essendo  stato 
dichiarato  inabile  in  perpetuo  ad  ottare  alle  magistrature  della  Repub- 
hNca.  Non  ebbe  prole. 

(12)  Anionto  fta  capitano  delia  cittadella  di  San  Barnaba  di  PlstoJa , 
nel  1403  ;  quindi  potestà  di  S.  Donato  in  Poggio.  Risedè  tra  I  Priori 
nel  1404;  e  tra  i  Dieci  delia  balia  nel  1416.  Mori  senza  prole. 

(13)  T^cto  nacque  nel  3  febbrajo  1412.  La  prima  carica  da  Ini 
conseguita,  fo  quella  di  capitano  di  Castrocaro  nel  1439.  Da  quei 
tempo  Ano  alla  sua  morte  fu  continuamente  in  impieghi ,  perchè  de- 
voto al  Medici  a  tutta  prova;  ed  uno  tra  coloro  I  quali,  nel  1466  • 
al  dichiarano  pronti  a  spargere  li  loro  sangue  a  vantaggio  di  Piero  di 
Coalmo.  Fu  de'  Priori  nel  1444  e  nel  1449  ;  e  nel  settembre  di  questo 
■Itlmo  anno,  venne  eletto  alla  magistratura  dei  Dieci  della  balia  per 
la  guerra  contro  gli  Aragonesi  di  Napoli.  Castelfranco  di  sotto  lo  ebbe 
per  potestà  nel  1448;  Yicoplsano  per  vicario  nei  1452  e  nei  1466;  Ca- 
prese nel  1454.  Nei  1459  fu  Console  di  mare;  potestà  di  Greve  nel  1468 , 
di  Monterappoll  nel  1476.  Governò  la  Montagna  florentina  nel  1477; 
Fireoaoola  nel  1482  ;  Figline  nel  1483;  li  Borgo  S.  Lorenzo  nei  1488; 
Nel  1480  fo  castellano  della  cittadella  vecchia  di  Arezzo.  Mori  nel  1490. 
Nei  suo  testamento ,  ricevuto  nel  rogiti  di  Ser  Bernardo  Cortesi ,  lasciò 
eento  Oorini  d'oro  ai  frati  dei  Carmine,  perchè  in  ciascun  anno  celebras- 
sero nella  loro  chiesa  la  festività  della  Vergine  Assunta  in  cielo,  ed  un 
rinnovale  nel  giorno  anniversario  della  sua  morte:  sostituendo  lo  Spedale 
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di  S.  Maria  Nuova  qualora  al  sao  legato  non  veolaw  dato 
Fo  purgato  e  non  Inelegante  scrittore  ;  e  el  rimangono  lallora  atai 
ricordi  morali  dettati  per  Glallano  Qglio  dei  Magnifico  Loramém». 
dici:  I  quali,  nel  loro  autografo,  esistono  nel  Codice  34  della  CiaHt  flU 
dell'Archivio  delle  Birormagionl.  « 

(14)  ÀnUmio  venne  al  mondo  nel  2  mano  1411.  Cooiogai  li  prtami 
nel  1441 ,  1466  e  1470.  Fu  caplUno  di  Castroearo  nel  14SS;  poMI 
di  Greve  nel  1446;  capitano  della  Montagna  Pistojeae  nel  l4M:n. 
cario  di  Poppi  e  del  Casentino  nel  1453  ;  potestà  di  PiaC4a  nel  14^; 
capitano  del  popolo  di  Volterra  nel  1466.  Fu  ancii'egll  aHèiioaalo  sii 
casa  medicea,  ed  uno  de' suoi  più  lelanti  soateallorL  Nel  l4d8«  li«- 
caslone  delle  turbolenze  suscitate  daU'aml^lsiaoe  di  Loea  PIIU  e  di  il^ 
iisalvi  Neronl ,  si  offerse  pronto  a  sostenere  la  supremaiia  di  Piva  i 
Cosimo  cogli  averi  e  con  la  vita;  e  nel  l467,  quando  ai  odi  die  I  Tt* 
netl ,  istigati  dai  fuorusciti,  movevano  contro  Fireaie  »  fa  eiella  pv 
uno  dei  Dieci ,  Incaricali  di  dirigere  gli  affari  di  questa  goena.  Ud- 
ranno Istesso  fu  mandato  a  governare  Lari  e  le  Colline  Pisane;  Mi  1I7| 
tenne  11  governo  di  Pratovecchio  ;  nei  1473  quei  di  Facecdiio  :  la 
taoo  di  Livorno  nel  1478;  potestà  di  Tiziana  nel  1480.  Doraole  lai 
col  Genovesi ,  per  la  ricuperazione  di  Pietraaanta  e  Serzaoa,  nel  UÈi, 
fu  mandato  al  campo  col  grado  di  Commissario  di  goem,  dspt  li 
morte  di  Antonio  Pucci  :  la  conquista  di  Sarzana  fa  io  gran  parta  4t- 
vola  alia  prudenza ,  alla  capacità  ed  al  valore  da  Ini  inoalralo  la  fM- 
sto  difficile  Incarico.  Ammalatosi  pei  disagi  e  per  le  fatldie  aaslenla  li 
celesta  impresa ,  venne  trasferito  a  Flreue ,  ove  poco  dofio  Hai,  uà 
senza  gloria,  I  suoi  giorni. 

(15)  Leonardo  nacque  il  di  primo  di  gennajo  nel  1445  ,  seeoedt  li 
stile  comune.  Fu  castellano  di  Porta  S.  Niccolò  al  Borgo  S.  Sepolcn, 
nei  1475;  capitano  di  Castroearo  nel  1486  e  1489;  de' Priori  nel  1497; 
capitano  di  Campiglia  nel  1488  ;  potestà  di  Bieniina  nel  I4ML  IM 
nel  1519. 

(16)  iVtccotò  nacque  il  primo  di  agosto  nel  1453.  Fa  mandato  a  Urt 
nel  1486  per  governare,  con  grado  di  vicario,  le  Colline 
nel  1490  fu  tratto  al  priorato.  Compiuto  appena  qoeir  officio, 
eletto  a  castellano  di  Yicopisano  ;  e  nel  1495,  fu  destinalo  a 
re  il  presidio  della  fortezza  nuova  di  Volterra.  In  momeolo  difflcllisriBS, 
percioccbè  stava  allora  per  Incominciare  la  goerra  contro  i  Piiaai. 
Nel  1501  fu  scelto  a  castellano  della  fortezza  di  Pistoja.  Sedeva  egU  ia 
tal  carica  allorché  In  quella  clltà  ripullularono  le  fazioni  del  Paaeiati- 
chi  e  dei  Cancellieri.  La  Repubblica  di  Firenze  protestava  neoiralllà 
per  ristabilire  ia  pace;  ma  Niccolò,  ardito  oltremodo  e  di  carattere  ioh 
petooso,  non  potò  rimanersi  inoperoso,  e  nascostamente  (a  lar|o4l 
ogni  sorta  favori  alla  parte  dei  Cancellieri.  Forse  era  la  Signoria 
di  Firenze  che  a  ciò  fare  io  istigava ,  essendo  ben  naturale  die 
sia  desiderasse  la  depressione  dei  Panciaticbl,  antichi  seguaci  di  parie 
ghibellina ,  e  perciò  parziali  del  Medici:  e  ne  sarebbe  riprova  il  saper» 
che  r  accusa  intentata  conlro  il  Ferrucci  rimase  priva  di  effetto.  Nie- 
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colò  fa  soldato ,  e  mollo  adoperalo  dalla  Repabblica  In  latte  le  guerre 
che  ebbero  luogo  nel  tempo  della  sua  vita.  Fu  potestà  di  Floriano 
Del  IffOS  e  1518;  di  Colle  nel  1524.  Mori  di  pestilenza  nel  1527. 

(17)  Priore  nacque  nel  30  aprile  del  1470.  Sedè  tra  I  Priori  «el  1512, 
e  mori  nell'agosto  del  1520. 

(18)  Rol>erlo  nacque  il  1  d'ottobre  1475.  Fu  sqoittinato al  priorato 
nel  1524,  e  mori  lotorno  al  1559. 

(19)  Antonio  nacque  11  9  di  maggio  1483,  e  fu  squittlnato  al  priorato 
nel  1524.  Non  era  molto  agiato  de' beni  di  fortuna,  e  visse  In  contado: 
laonde  i  Agli  natigli  da  una  Maria  di  Budrlo ,  forse  della  famiglia  Ca- 
manil ,  si  trovano  notati  nei  registri  battesimali  della  cattedrale  di 
Fiesole.  Da  Domenico,  uno  tra  questi  suol  Agii,  viene  una  diramaxione 
Inttora  esistente,  e  rappresentala  da  due  cblari  uomini  di  lettere  vi- 
venti ,  i  professori  Luigi  Crisostomo  e  Michele  Ferrucci ,  1  quali  pro- 
varono questa  loro  provenienza,  nel  1836 ,  riconosciuta  per  sovrano 
rescritto  del  20  maggio. 

(20)  Simone  nacque,  primogenito  tra  I  maschi ,  nel  30  marzo  1476. 
Fn  soldato  di  rara  intrepidezza;  e  sappiamo  che  ne  fece  gran  conto  11 
celebre  Antonio  Giacoroinl,  il  quale  nelle  sue  spedizioni  lo  volle  sem- 
pre presso  di  sé.  Nel  1502,  fu  eletto  Commissario  per  estirpare  I  mal- 
▼iTenli  che  col  loro  ladronecci  rendevano  mal  sicure  le  vie  della  Città 
e  del  contado.  Nello  stesso  anno  fu  deputato  Commissario  di  guerra 
a  Carreggia,  ed  alla  Pieve  S.  Stefano  In  Casentino  nel  1510.  Mori 
senu  prole  nel  1512,  fldanzato,  a  quanto  si  dice,  ad  una  parente  del 
Giacomini. 

(21)  Lisabelta  nacque  nel  31  marzo  i480.  Vesti  l'abito  religioso  nel 
monastero  suburbano  detto  II  Paradiso,  dell'ordine  di  S.  Brigida, 
nei  1502;  e  mori  in  concetto  di  straordinaria  pietà  nel  1570. 

(22)  Leonardo  fu  vicario  di  Pescla  nel  1598,  e  di  Scarperia  e  del 
Mogello  nei  1600  e  1001.  Mori  nel  30  maggio  1608,  e  fu  sepolto  nella 
gentilizia  cappella  del  Carmine.  Testò  per  Ser  Barnaba  Baccelli 
nel  20  aprile  1606  ,  e  chiamò  alia  sua  eredità  prete  Baccio,  Aglio  di 
Antonio  Ferrucci  suo  cugino,  al  quale  sostituì  il  padre.  Dispose  della 
maggior  parte  dei  suo  patrimonio  a  benefizio  dell'anima  sua ,  e  lasciò 
alle  fanciulle  abbandonate  di  S.  Niccolò  la  casa  avita  dei  Ferrucci  nei 
Fondaccio  di  S.  Spirilo. 

(23)  Baecino  nacque  in  Fiesole  Intorno  al  1520.  Sembra  che  intorno 
al  1542  Intentasse  una  lite  a  Rot>erto  suo  zio ,  che  lutti  possedeva  gli 
aviti  beni  dei  Ferrucci.  Lo  desumo  da  un  atto  registralo  alle  Decime 
Granducali,  per  il  quale  Buccino  voltò  In  conto  proprio  alcuni  beni  presso 
Bibbiena ,  cedutigli  da  detto  Roberto  suo  zio.  Intorno  a  quel  tempo , 
egli  stabili  appunto  in  Bibbiena  II  suo  domicilio,  ed  ivi  visse,  e  mori 
oscuramente  inlurno  al  1590. 

(21)  Domenico  fu  battezzato  in  Fiesole  nel  3  ottobre  1523.  Andò 
quindi  a  stabilirsi  a  Budrio  nella  Romagna  ,  forse  per  ragione  di 
commercio .  forse  ancora  por  avervi  ereditato  dei  beni  della  famiglia 
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materna.  In  Badilo  naeqoegll  un  Aglio  nel  1576,  a  cai  pone  B 
di  Marcantonio.  I  discendenti  di  Marcantonio  pcasarono  a  Lq|o  nel 
primi  ani{l  del  secolo  XVI II  ;  e  da  uno  di  essi  profeofono,  nee»- 
me  ho  già  notato,  I  sopraiodati  tolgi  Grlsostomo  e  Michele  Ferrucci; al 
quale  ramo  aggiunse  poi  non  volgare  ornamento  la  lliosfre  donna  Cate- 
rina di  Antonio  Franceschi,  medico  di  chiara  fama  nella  Marche  poa- 
tlflcie,  e.  consorte  al  mentovato  professor  Michele  Ferracci. 

(25)  Antonio  di  Baccino  visse  In  Bibbiena ,  ove  In  molli  atti  viene 
chiamalo  de'Ferrozzl.  Si  hanno  di  lui  non  meno  di  qnallro  lesUnentt 
Il  primo,  dei  10  dicembre  1608,  fu  rogato  da  Ippolito  Camaltai; 
Il  secondo,  dei  5  gennajo  1613,  da  Ser  Giambatlsta  Neretti;  il  ter», 
del  16  novembre  1614  da  Ser  Ippolito  Guarisci;  li  quale  rogò  ancora 
l'ultimo,  In  data  del  28  agosto  i615.  Antonio  mori  olllmo  del  Per» 
ruccl  nel  luglio  1616,  essendogli  di  due  anni  premorto  prete  Baccio 
suo  Aglio.  Alla  morte  di  Antonia  DeirAvena  sua  tersa  moglie ,  acca» 
duta  durante  la  pestilenza  del  1633 ,  le  monache  di  S.  Andrea  di  Bi^ 
biena ,  da  lui  chiamate  eredi ,  entrarono  in  possesso  de'  suoi  tieni.  Nel 
qoal  tempo  anche  la  villa ,  detta  la  Tomi» ,  glA  posseduta  dal  celebra 
Capitano ,  passò  per  acquisto  nel  Nlccollni  di  Firenxe.  Al  preseolt 
appartiene  al  signor  Guido  Dacci ,  per  compra  fattane  dai  NiecolM. 
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KUTTA 

DA  FILIPPO  SàSSBTTI 


'emm 


Ninna  sentenza  è  cosi  vera ,  come  quella  è ,  che  per  le 
bocche  di  ciascuno  lutto  il  giorno  risuona  :  che  da  uno  inconVe- 
Mente  che  nasca ,  molti  ne  seguono.  Fu  già  lodevole  costume 
appresso  a' Romani,  che  i  cittadini  di  quella  repubblica ,  li- 
beri dalle  fatiche  della  guerra ,  esercitassero  nella  patria  i  loro 
propri  esercizii  ;  e  quelli  abbandonando  quantunque  volte  fa* 
cesse  mestiere ,  ritornassero  a  guerreggiare  :  né  era  a  vile 
riputato  negli  eserciti  ubbidire  a  colui  che ,  tratto  dallo  ara- 
tolo,  era  eletto  capitano  generale;  né  si  sdegnavano  gli  uomini 
valorosi ,  deponendo  l' imperio ,  tornarsene  a  coltivare  j  suoi 
campi.  Venne  meno  interamente  questo  costume  allora  che 
Ottaviano  Augusto  si  strinse  nelle  mani  il  freno  del  governo 
del  mondo:  imperocché»  essendo  egli  mal  sicuro  principe 
assoluto  di  quel  popolo  feroce ,  che  tanto  aveva  stimalo  la 
libertà ,  per  gettare  un  saldo  fondamento  dello  imperio  suo 
[  conoscendo  molte  volte  desiderare  i  popoli  sommamente  quello 
che  è  cagione  della  rovina  loro  ]  »  corroppe  con  la  dolcezza 
dell'ozio  Tanimo  de' cittadini  romani  cotanto  feroce;  e  libe- 
randoli dalle  fatiche  della  guerra,  tolse  loro  ogni  speranza 
di  mai  più  rivedere  il  volto  della  libertà,  e  privògli  di  quella 
gloria  che  il  mondo  si  aveva  fatto  suggello  :  la  quale  parten- 
dosi da  loro ,  trapassò  a  quelle  genti  che  furono  elette  da  lui 
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per  la  fermezza  dello  imperio.  Da  qaesto  soccesse,  in  proeeno 
di  tempo,  che  T  imperio,  dalle  maoi  di  coloro  che  per  (ora 
o  per  inganno  se   V  erano  occupato ,   trapassò  a  persone  prr 
ninna  propria  virtù  di  tanto  grado  meritevoli;  dispensato  dal 
mobile  volere  degli  eserciti  barbari ,  ne'  qaali  era  rimasta  h 
potenza  dell'  armi.  Da  questo ,  indi  a  non  molto ,  derivarono 
le  innondazìoni  di  quelle  genti  settentrionali ,  che  per  laMo 
tempo  infamarono  la  provincia  d' Italia  :  imperoccbè ,  esseido 
venuto  meno  in  lei  quel  valore  che  due  volte  sostenne  Fib- 
peto  de' Galli ,  e   che   distrusse  i  Cimbri    che    venivano  ad 
occuparla  ;  e  non  essendo  V  imperio  retto  da  nomioi  valoron* 
ma  da  Aere  sozze  e  abominevoli ,  che  di  difenderìa  non  tnt- 
vano  né  possanza  né  sapere  né  volontà  ;  ella  fu  in  gran  parte 
occupata  da' Gotti,  da' Vandali  e   da'Longohardi  :  dal  giogo 
de'  (piali ,  ella  finalmente  il  colio   sottrasse ,  non  per  la  m 
propria   virtù ,   ma   con  l' armi  de'  Franzesi ,  la   prima  e  la 
seconda  volta ,  fu  da  quella  servitù  liberata.  Di  maniera  cke. 
lungo  tempo   videro  le  città  d'Italia  l'armi  de'barbari  sola- 
mente: le  quali  di  poi,   secondo  la  varietà  degli  accidenti, 
ora  da  questo  principe  e  ora  da  quella  repubblica  rìehianiafte, 
lasciarono  della  milizia  loro ,  intenta  alla  mercede  e  non  aDa 
gloria,   alcuno  picciolo  -vestigio:   donde  avvenne  che,  loa 
combattendosi   più   per  la  libertà  o  per   la   grandezza  deUa 
patria ,  ma  per  il  picciolo  stipendio  che  quindi  ne'  soldati  n- 
niva  ;  gli  uomini  oziosi  solamente ,  o  quelli  che  maloonteati 
dello  stato  loro  desideravano  cose  nuove,  l'insegne  della bì- 
tizia  si  rivestivano.  E  fu  questo  mal  costume  et  è  ancora  eosi 
osservato,  che  appresso  a' soldati  del  secolo  presente  sareiAe 
in  poca  stima  colui  che ,  lasciata  pur  ora  l'arte  che  egli  eser- 
citava ,   alla  guerra   n'  andasse  ;  e  da   quella    partendosi  e 
all'  esercizio  suo  ritornando ,  come  codardo  sarebbe  scheraitQ. 
Onde  si  è  veduto  Paolo  Giovio ,  storico  moderno ,  per  bocca 
di  Fabrizio  Maramaldo ,   gentiluomo  napoletano ,  uno  de'co- 
lonnelli  degli  eserciti  imperiali ,  avere  rinfacciato  a  Fraocesoo 
Ferrucci ,  gentiluomo  fiorentino ,  lo  essere  di  mercatante  di- 
venuto  generale   degli   eserciti  ;   come  infamia  al  Fermocio 
recasse  lo  avere  abbandonata  la  mercatura  per  la  libertà  della 
patria ,  e  virtuosamente  nella  guerra  adoperando ,   avere  ot- 
tenuto quei   gradi   che  sono  più  riputati   nella  milizia  :  et  a 
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Fabrìiio  Tasse  sommo  onore ,  per  picciolo  stipendio  servire  ad 
altri  9  per  occupare  la  libertà  de' Fiorentini.  Ma  perchè  tale 
fb  riputato  Francesco  Ferracci,  che  per  lui  solamente  sli- 
niasse  la  Repubblica  6orentina  di  avere  a  conservare  la  pro- 
pia  libertà ,  io  ho  preso  di  scrivere  le  cose  fatte  da  lui  ; 
acciocché  in  quelle  scorgendo*  i  lettori  le  qualità  e'  costami 
soci  f  brighino  di  imitarlo  in  quelle  parti  che  fecero  Ini , 
mentre  egli  visse ,  famoso ,  e ,  morendo  ,  lasciarono  di  un  tal 
cittadino  desiderio  grandissimo  nella  patria., Né  doverrà  pa- 
rare cosa  da  farne  poca  slima  lo  scrivere  la  Vita  del  Ferruccio, 
perchè  Tazzioni  adoperate  da  luì  siano  latte  accadute  in  uno 
anoo  o  poco  più  :  imperocché ,  elle  furono  tali ,  che  molti 
oomini  famosi  nell'arte  della  guerra  hanno  tutto  il  tempo 
della  vita  loro  bramato  di  mostrare  al  mondo  la  virtù  loro 
per  quella  maniera  che  di  mostrarla  fu  concedalo  al  Ferruc- 
cio. La  vita  del  quale,  riguardando  le  cose  fatte  da  lui  in- 
nanzi al  tempo  della  guerra ,  potette  essere  argomento  di  quali 
dovessero  riuscire  l'opere  sue. 

La  famiglia  de' Ferrucci,  tra  quelle  del  secondo  popolo 
assai  antica ,  ottenne  la  degnila  del  priorato  V  anno  1299,  e'I 
primo  Gonfaloniere  di  questa  casa,  fu  nel  1305  (1).  Non  fu  mai 
di  nomini  molto  abbondante ,  e  per  questa  cagione  non  mol- 
to ricca  :  se  già  ciò  non  le  fusse  avvenuto  dal  non  avere  gran 
fatto  esercitalo  la  mercatura  (2).  Gli  abitari  suoi  nel  Fondac- 


(1)  Airautore  del  precederne  Albero  genealogico  della  famiglia  Ferrucci 
siamo  debitori  di  alcone  oote  sopra  diversi  passi  di  questa  Vita  ,  concer- 
nenti I  falli  di  essa  famigila  ;  le  qoall  noi  alloghiamo  tra  le  nostre,  C(>n- 
trassegnandoie  con  asterisco,  e  col  nome  di  quei  benemerito  cooperatore. 

*  Prende  qui  inganno  manifesto  l'ingegnoso  Autore  di  questa  Vita  , 
perebè  invece  la  dignità  di  Gonfaloniere  fu  dai  Ferrucci  conseguila  per 
la  prima  volta  nei  1299  e  quella  di  Priore  nei  1302  ,  ed  ambedue  le 
volle  nella  persona  di  Tuccio,  siccome  può  convincersene  chiunque  si 
ftccla  a  svolgere  il  Priorlsta  Fiorentino ,  che  più  innanzi  avremo  occa- 
sione di  citare.  WAMmwumi. 

(2)  *  Anche  questo  non  è  consentaneo  alla  verità  ;  e  la  testimo^ 
niansa  dei  cronista  Donato  Yelioti ,  strettamente  unito  di  sangue  ai 
Ferracci  e  scrittore  contemporaneo,  ci  è  autorevole  citazione  per  poter 
sostenete,  che  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  i  Ferrucci  furono  facol- 
tosi commerclaDti ,  e  fecero  parte  della  famosa  ragione  dei  Bardi,  allora 
la  più  rieca  di  tutta  l'Europa.  vAMcaiai. 
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ciò,  che  riescoDO  Langaroo,  presso  al  ponte  alla  Carraia;!, 
dimostraDO  che  i  posseditori  d'essi  era  uomioi  civili»  ma  di 
spirili  non  molto  grandi ,  mancando  d'ogni  borbanza  e  d'opi 
superba  grandezza  ;  rilenendo ,  nondimeno ,  ana  certa  medio- 
crità non  umile.  Fondarono  nella  chiesa  del  Carmioe  oai 
cappella,  verso  la  sagrestia ,  lAlato  a  quella  de'Soderìoi  rona, 
adorna  di  pitture,  secondo  que' tempi  assai  artiGciose  (S):e 
ciò  fu  r  anno  13/Ul ,  allora  che  quel  monasterio  gilla?a  baca 
odore  per  la  santità  del  bealo  Andrea  de*  Corsini.  Sodo  slati 
gli  uomini  de* Ferrucci,  ancora  che  non  molti ,  rirtiiori  e 
civili  ;  quasi  ne'pochi  fusse  ristretto  il  valore  che  in  molli 
spandendosi  d' una  stessa  famiglia ,  é  cagione  di  farla  risie- 
dere :  e  quindi  è  forse  derivato ,  che  non  siano  essi  comi  al 
mondo  al  pari  di  molte  altre  che  a  lei  non  passano  avanti  di 
quella  nobiltà  che  dal  tempo  procede.  È  stata  in  casa  loit 
tre  Tolte  la  degnila  del  gonfaloneralo  ;  e  de'Priori  sono  stali 
Gno  a  ventiquattro  volte  (3)  ;  oltre  allo  averli  adoperati  la 
Repubblica  secondo  che  le  faceva  mestieri,  o  che  di^Mmeia 
la  sorte:  essendo  stati  commessari  di  Pistoia  Francesco  e 
Lionardo  suo  Aglio  del  ikìk  e  del  1440  (4);  e  Lionardo  di  Ab- 
Ionio  fu  buono  strumento  nella  guerra  di  Pisa ,  onde  fa  Coah 
messario  Antonio  Giacomini;  il  quale  in  Lionardo  con6dan 
neirassenza  sua  la  somma  delle  cose  che  erano  state  comme» 

(1)  Quella  porzione  dell'Albergo  SchnelderfT ,  che  corrisponde  Mi 
Fondaccio  di  S.  Spirito,  e  si  disdngae  per  venusta  archltettora  e  perii 
porla  segnala  del  N.®  comunale  2015,  avente  neir  allo  an  pielrtaecn 
l'iscrizione  DeW  Opera  de' Cappellani  del  Duomo  ,  NJ"  XX  Villi,  d 
la  casa  dove  nacque ,  iM4  agosto  1489 ,  Francesco  di  Niecoiò  d^Ax 
Ferrucci  (Catasto  1498  ,  Gonfalone  Drago,  e.  820).  ▼.  Fantozai« 
geometrica  di  Firenze;  Firenxe,  1843,  inSvo;  a  pag.262. 

(2)  Una  cappella  dipinta  da  Agnolo  Gaddi  nella  chiesa  del  CaraUae 
appartenne  ai  Soderini.  Si  vuole  che  ti  Gaddi  dipingesse  anche  qoelli  dei 
Ferrucci.  Essendo,  però,  la  chiesa  bruciata  nel  1771,  si  perderooo lille 
le  pittore  ,  meno  quelle  della  cappella  Brancaccl. 

(3)  *  Vedi  qui  addietro  le  note  illustrative  dell'illòero  genealùgkoH, 
al  principio  della  pag.  460.  rAMsatn. 

(4)  *  0  piuttosto  Leonardo  di  Francesco  fu  capitano  del  popolo  di  Piiliji 
nel  1413 ,  ed  Antonio  suo  Aglio  ne  fu  potestà  nei  1457.  Può  rlseoolrtfsi 
in  proposito  ia  istoria  di  Pistoja  di  Michelangelo  Salvi,  ed  anche  averne 
più  sicura  fede  dai  Libri  dalie  tratte  e  risedimeDli  agli  offici  estrlosed . 
che  si  conservano  nell'Archivio  delle  Birormagloni.  whmmmu 
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alla  cara  sua  (ì).  Ebbe  Antonio  Ferracci ,  oltre  a  Lionardo,  di 
madonna  Dianora  (2)  Michi,  un  altro  6glio  detto  Niccolò  ;  del 
quale,  e  di  madonna  Piera  de' Guiducci ,  nacque  Francesco  » 
quelli  del  quale  è  mio  intendimento  scrivere  al  presente  la  vita  ^ 
Tanno  1489,  addi  15  del  mese  d'agosto  (3).  Era  Niccolò  po^ 
vero  cittadino  ;  intanto  che ,  per  far  monache  le  sue  figliuole, 
gli  convenisse  vendere  una  particella  de'beni  stabilì ,  con  i 
quali  sosteneva  la  sua  famiglia  (k)  :  e  per  questa  cagione ,  fu 
Francesco   suo    figliuolo   indiritto  da  lui   all'esercizio  della 


(1)  *  In  questo  paragrafo  nono  da  notare  diverse  Inesalteize.  È 
vero  che  an  Leonardo  Ferracci  fu  un  buono  stromenlo  della  guerra  di 
Pisa  ;  ma  non  fu  questi  Leonardo  di  Antonio  ,  bensi  Leonardo  di  Bln- 
do,  il  quale  durante  la  lolla  coi  Pisani,  dopo  la  mela  del  secolo  XIV, 
fu  elello  Commissario  delle  galere  della  Repubblica ,  ed  ebbe  II  vanto  di 
togliere  ai  nemici  risola  del  Giglio.  Il  Ferrucci,  poi,  che  presiò olili  ser- 
vigi ad  Antonio  Giacomlnl  neiroltima  guerra  pisana,  fu  Simone,  Il  fralelio 
del  nostro  Francesco  ;  siccome  può  riscontrarsi  nella  Vita  del  Giacomino 
scritta  da  Jacopo  Nardi ,  ed  anche  In  quella  del  Pilli ,  pubblicala  In  que- 
sto stesso  Volume.  rAMCBim. 

(2)  Nel  Codice  é  la  sola  iniilale  D;  la  quale  credemmo  di  potere 
sicuramente  sciogliere  come  si  è  fatlo ,  sulla  (ede  delle  autentiche  me- 
morie, sulle  quali  fu  compilato  il  precedente  Àlbero;  di  cui  vedi  le  note 
illustrative  al  numero  14. 

(3)  Il  Ferrucci  nacque  a  di  14  agosto  dell'anno  1489  in  venerdì,  a 
ore  14,  e  fu  battezzalo  11  seguente  di  15.  DI  ciò  chiunque  fosse  vago 
assicurarsi  con  gli  occhi  propri! ,  potrà  vedere  1  reJKlslri  del  Batteziall  che 
si  conservano  neirUflBzIo  dell'Opera  di  8.  Maria  dei  Fiore.  Saprà  inoltre, 
che  la  famiglia  Ferrucci  era  del  popolo  di  8.  Frediano ,  e  che  al  capi- 
tano Fiorentino  ,  oltre  il  nome  di  Francesco,  fu  ancora  imposto  quello  di 
Mariollo.  Leggerà  inoltre,  nel  margine  di  contro  al  nome  del  Ferrucci , 
queste  parole:  CAPmNO  Rbipobucab  Florentinab,  MDXXIX  et  MDXXX. 
L'estratto  autentico  di  essi  Registri  fu  già  testualmente  pubb!lcato  dal- 
l'egregio Polldorl  nelle  Opere  di  D.  Giannolti ,  Tom.  1,  pag.  43  (edi- 
zione del  1850). 

(4)  *  Non  trovasi  che  Niccolò  monacasse  altre  figlie,  oltre  la  Llsa- 
betta ,  perciocché  la  Dianora  maritò  a  Giova nfrancesco  Rucellai,  e  la  Ti- 
la  a  Donalo  Rondlnelll,  e  dipoi  a  Lamberto  del  Beirredelll.  Ciò  nono- 
stante, gli  rimasero  non  pochi  del  beni  aviti ,  siccome  può  scorgersi  dai 
Calasti  del  1498  e  dal  seguenti,  nel  quartiere  8.  Spirilo ,  gonfalone  Forza, 
i  quali  esistono  neirArchivio  delle  Decime  granducali.  Tra  queste ,  olire 
le  case  di  Firenze ,  si  trovano  notale  altre  due  case  nei  castello  di  Bib- 
biena ,  la  villa  della  la  Tomba  con  vari  poderi  nel  Casentino ,  con  altro 
podere  nel  popolo  di  8.  Giusto  a  Falgano.  wMmmmm. 
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mercatura  ;  siccome  anche  nella  città  di  Firenze  sodo  destinali 
i  giovanetti ,  come  che  ricchissimi  siano.  Imperocché ,  essendo 
il  paese  stretto  e  non  molto  fertile ,  non  si  ricoglìe  per  la 
maggior  parte  degli  abitatori  tanto  che  e'  possano  rifere  dal- 
Tuno  anno  all'altro  :  che  quando  pure  seguisse ,  mancberebke 
ad  ogni  modo  loro  il  comodo  di  trattenersi  e  sopperire  alle 
altre  spese  necessarie;  e  perciò  •  convenendosi  troYare  qualche 
argomento  che  a  questo  disordine  proyedesse ,  hanno  rivollo 
l'animo  i  Fiorentini  alla  mercatura,  acciocché  i  guadagni  che 
quindi  derivano ,  possano  loro  satisfare  per  provedersi  deik 
cose  necessarie.  Egli  è  il  vero,  che  essendo  innanzi  al  accoads 
popolo  di  Firenze  divisa  la  Città  in  gentiluomini  (che  forMiopoi 
domandati  i  Grandi)  e  'n  popolani;  i  gentiluomini  esercitando h 
cavalleria,  si  sarebbero  sdegnati  di  fare  il  mercatante,  sosteneods 
il  grado  loro  coq  la  forza:  la  quale  non  esercitando  contro  aae- 
mici  comuni,  o  in  accrescimento  della  Repubblica  lorOt  perla 
divisione  delle  parti,  rivolgevano  Farmi  in  loro  stessi  e  col- 
tro a'miseri  popolani.  I  quali,  6nalmente,  scosso  il  giogo  di 
quella  servitù,  preso  il  governo  assoluto  della  Città,  statili- 
rouo,  ninno  potere  avere  parte  nel  governo  della  Repubblica 
che  alcuna  arte  non  esercitasse  ;  stimando  cosi  potersi  biì- 
tenere  dentro  lo  stato  pacifico.  E  ancora  che  questo  li  coa- 
ducesse  a  mancare  d'armi  propìc  per  difesa  dello  stato  loit, 
stimarono  le  ricchezze  acquistate  da  loro  averli  a  difeodcR 
da  ogni  molestia  che  dagl'inimici  di  fuori  potessero  avere; 
non  sapendo  che  gli  uomini  forti,  e  che  siano  insieme  fedeli, 
con  quali  si  difendono  gli  stati  e  s'accrescono ,  non  vendoao 
a  picciol  pregio  la  virtù  loro. 

Ma  tornando  al  proposito  nostro ,  Francesco  Ferrucci  b 
da  Niccolò  suo  padre,  d'età  d'anni  dodici,  messo  al  banco  di 
Raffaello  Girolami  ;  donde  egli  si  tolse  molto  tempo  inDiiri 
che  egli  potesse  ragionevolmente  per  maturo  discorso  dilibe 
rare  di  sé  stesso.  Imperocché,  d'età  d'anni  quindici, comedi 
cosa  in  tutto  contraria  alla  natura  sua,  se  ne  partì,  conno- 
lestia  infìnita  del  padre  suo  ;  il  quale  scorgendo  il  suo  pic- 
ciolo potere  da  sostentare  la  famiglia  sua  ,  e  la  nalon  di 
Francesco  inchinata  alle  tresche  e  a'  romori ,  e  al  convcrsirp 
compagnevole  con  gli  altri  fanciulli ,  de' quali  egli  era  ilcap*j 
e  la  chiocchia,  facendosi  le  ragunate  tutte  quante  a  casa$o<« 
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stava  ^1  mala  voglia  ;  risolalo  dì  ritirarsi  aHa  villa ,  e  così 
cess'are  spesa ,  e  riiuaoycre  il  Ogliuolo  dallo  pratiche  che  lo 
traevano  fuori  del  cammino  mostratogli  da  lui.  Stette  Francesco 
al  banco  de'^jìrolami .  in  tutto,  anni  tre,  dall'età  de' dodici 
fino  a  quella  de'  quindici  :  né  perciò  si  dee  riputare  che  nome 
di  mercatante  gli  si  convenga;  perchè»  oltre  allo  esservi  stato 
eostreUo  dalla  volontà  del  padre  .  questo  accadde  in  quel 
tempo  che  egli  mancava  ancora  del  perfetto  discorso  e  della 
dìbsione,  dalla  quale  gli  abiti  derivano  onde  ciascuno  è 
diDominato. 

Egli  non  è  forse  necessario,  nello  scrivere  le  vite  «degli 
nomini  9  seguitare  nella  narrazione  delle  cose  la  successione 
oontinova  del  tempo ,  come  molti  per  avventura  si  sono  ìma- 
gìnati;  non  sendo  il  fine  di  chi  le  scrive  Tare' conte  le  azioni 
dimostrandone  le'  cagioni  loro,  pex  la  prudenza  de'  lettori,  ma 
di  scoprire  i  costumi  di  colui  del  quale  si  scrive  la  vita  ; 
onde  secondariamente  vengono  le  azioni  raccontate  come  di- 
mostralrici  degli  abiti  dello  animo  nostro:  i  quali  molte  volte 
si  scorgono  assai  meglio  ne' piccioli  faUi  e  ne' domestici ,  che 
sono  modernamente  tralasciati  dalli  scrittori  delie  vile  ,  cbe 
dalle  pubbliche  azioni ,  che  essi  studiano  di  raccontare  per 
grandezza  e  magnificenza  delle  opere  loro.  Ciò  verrà  ora  a 
me  mollo  in  concio ,  per  non  si  avere  molta  contezza  di  cose 
adoperate  dal  Ferruccio  innanzi  che  egli'fusse  eletto  Commos- 
sario  generale  delle  genti  fiorentine:  perocché,  sebbene,  quanto 
era  in  lui,  venuto  già  in  tempo  che  si  fa  riva  la  forza  del 
discorso ,  e'  dimostrò  sempre  d' avere  concetti  trapassanti  la 
condizione  nella  quale  lo  aveva  posto  la  fortuna  ;  dello  essere 
osservate  le  sue  azioni  e  pensieri  suoi  non  era  niente ,  av- 
venendo questo  de'  giovani  potenti ,  ciré ,  non  avendo  ancora 
spiegato  la  forza  de' loro  pensieri,  incitati  dalle  cose  fatte 
dagli  maggiori  loro  e  dal  caldo  delle  ricchezze,  fanno  che 
ciaacuno  sì  rivolga  a  considerare  e  minutamente  nol<»re  i 
progressi  loro ,  se  e'  danno  principio  a  cose  degne,  della  sti- 
mazione loro.  E  non  per  quanto,  avendo  in  Francesco  sop- 
perito la  natura  in  quello  di'  che  la  fortuna  gli  era  stata 
poco  amorevole,  si  potranno  raccontare  di  lui  alcune  cose 
che  saranno  argomento  dell'  animo  suo;  le  quali  se  iion  fu- 
rono considerale  dal  pubblico,  come  adiviene  di  quelle  de'gio- 

Arcd.St.It.  Voi.  IV.  Par.  Il,  «o 
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vani  priixcipali  della  Città,  furoiio  almeno  ooUle  dagli  mia 
suoi.  I, quali  non  furono  pochi,  né  ^i  poca  atioB;  lorio 
egli  stato  molto  osservante  di  questo  tìùcoIo  dell*  aaiiciiii  : 
la  quale  egli  osservò  sempre,  non  solo  osservandone  i  pRCtlti, 
facendo  le  cose  sue  con  gli  .amici  comoni ,  •  ma  eiiandio  mam 
la  violando  con  sorte  yeruna  d*  ingiuria  o  di  cosa  mal  Mia: 
delle  quali  egli  fu  sempre  cosi  inimico ,  che  egli  noo  doMlane 
di  tifarsi  addoisso  inimicizie  di  molta  importanza  per  qiKSta 
cagióne.  Imperocché ,  essendo  egli  ancora  giovane ,  «hfciag 
uomo  fatto ,  fu  una  volta  invitato  a  cena  da  certi  amid  som, 
dove  per  sorte  era  stato  chiamato  un  capitano  Coio  (1),  il 
quale  era  ai  servizio  di  Giulio  cardinale  de' Medici,  che  h 
poi  papa*  Clemente ,  al  governo  del  quale  era  allora  la  dia 
di  Firenze.  Era  questo  Cuio  uno  de'  grandissimi  bravi  ck 
allora  fosse  nella  provincia  di  Toscana  ;  il  nome  del  qmk 
passò  poscia  in  proverbio:  Imperocché,  quando  si  Tolevapì 
tempi  passati  ischemire  alcuno  che  facesse  di  bravo  pnia- 
sione ,  se  li  doipandava  se  per  sorte  fosse  stato  Caio.  Di 
siffatta  bravura  fecero  allora  molti  professione,  per  la 
tazione  che  aveva  reso  Giovanni  de' Medici  alla  fanteria  ili- 
liana;  ma  di  questi ,  molti  erano  colali  sgherri ,  che  nona»* 
dando  alla  guerra  mai ,  dimostravano  l'animo  loro  oca  bn 
a  coltellate  con  colui  che  avesse  auto  più  nome  di  feroce 
neir  armi  ;  con  il  bestemmiare  Dio  e  la  Madre  sanza  akoat 
rispetto;  con  il  dispregio  della  religione,  mangiando  cane  il 
venerdì  e  il  sabbato;  e  con  fare  tali  spbrcherle,  che  mt- 
vendo  gli  stomachi  altrui  a  rigettare  ciò  che  ayessero  prai, 
essi  non  se  ne  pigliando  fastidio,  dimostrassero  la  forimi 
loro.  Et  una  di  queste  azioni ,  per  sorte ,  fu  qaella  che  Ine 
perdere  la  pazienza  al  Ferruccio.  Imperocché ,  mentre  che  i 
convitati  intomo  al  fuoco  si  scaldavano ,  Caio,  senza  che  pa- 
resse suo  fatto ,  preso  un  bicchiere  di  vino  bianco  e  bevÉH- 
selo ,  andando  in  un  canto ,  vi  pisciò  dentro ,  per  scherno  é 
colui  a  chi  in  scurte  toccasse  quel  bicchiere  ,  e  riméaseto  ■ 
,  tavola  :  il  quale  atto  cosi  sconcio  non  essendo  stato  notalo  « 
non  dal  Ferruccio ,  non  avendo  egli  riguardo  se  a  lei  poteri 
toccare  quello  o  ad  un  altro  (  che  sapere  non  si  poteva',  ir- 
li) C0tk  era  sopnanonlaalo  Dtootzo  Lippi. 
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Gostat08Ì  alla  mensa  e  preso  quel. bicchiere  al  pieno  di  spor- 
ciiia  y  lo  battè  nel  yiso  al  capitano  Caio.  Per  la  qnal  cosa , 
eonturbatasi  tutta  la  compagnia ,  estimandosi  dagli  altri  cbe 
b  cagione  non  sapevano ,  afere  il  Ferruccio  fatto  cosa  inso- 
lente a  turbare  la  gente  di  quella  compagnia  lieta;  tiratosi 
Francesco  da  banda,  afendo  mésso -le  mani  sull'armi ,  narrò 
come  fosse  passata  la  bisogna  onde  egli  si  mosse  a  fare  r  in- 
giuria al  capitano  Caio  ;  e  rifolto  a  lui,  gli  oflérse  di  man- 
tenergli il  carico  fattogli  con  l' armi  del  pari,  quandunque  gii 
fiiaeesse.  Ma  fu  la  cosa  quietata ,  con  tutta  la  brayura  tli 
Culo  (1)  ;  sì  che ,  intrametténdosene  gli  amici ,  la  pace  si  fece. 
Molto  più  yeementemente  si  risentiva  delle  ingiurie,  che 
Itaaaero  state  fatte  a  lui  ;  le  quali  egli  non  misurava  c<^ì  con 
la  regala  diritta  nel  riputarle  coma  si  con? errebbe,  ma  come 
d* animo  più  che  ordinario^  che  le  cose  ciiandio  desiderate 
eontano  in  luogo  di  propie,  e  cl^e  à  loro  solamente  sì  con- 
vengono* Non  soflferse  d' afere  competitore  in  una  donna  amata 
da  lui  t  come  che  nobile  fosse  e  di  stirpe  alla  sua  simile;  se 
■on  fiurse.  maggiore.  Era  il  Ferruccio  fortemente  innamorato 
in  noa  sua  f  icina ,  gentildonna  ;  nell'  amore  -della  quale  con- 
correva parimente  un  altro  eguale  -a  lui  :  là  qual  cosa  repu- 
làndolasi  egli  ad  ingiuria ,  e  non  volendola  soflferire,  aHion- 
Uto  una  sera  il  suo  rif  ale ,  li  die  molte  bastonate  ;  per  le 
qoali  lasciò  colui  l'impresa  dell'amore  al  Ferruccio  interamente, 
il  quale  ne  acquistò  nome  di  persona  che  f  elesse  che  altri  lo 
rispettasse.  Incontrògli  un  altro  accidente  da  questo  non  dis- 
simile molto ,  incorrendof  i  egli  fo^  con  maggiore  ragione  che 
nel  narrato  di  sopra:  perocché,  sebbene  le  cose  d'amore  si 
bnno  fare  piazza  ad  ogni  altro  rispetto,  non  è  perciò  che  non 
possano  essere  le  bellezze  d'alcuna  donna  oggetto  a  molti  co- 
mune. Andafa,  una  sera  di  state,  Francesco  Ferrucci  a  spasso 
dopo  cena ,  e  'n  compagnia  sua ,  uscita  per  ventura  di  casa 
ndla  strada ,  era  una  femmina  detta  la  Sellaina.  Ora,  mentre 
die  a  diletto  insieme  ragionafano,  soprafenendo  Iacopo  de'Me- 
dic\  (detto  per  sopra  nome  Boccale);  presa  quella  femmina, 


(1)  Con  poca  difersllà,  ma  assai  più  brefemeole  questo  fallo  è  rac- 
caotato  da  Donato  GfaoDotU.  ?.  Salla  vita  e  sulle  azIoDi  di  Francesco 
Ferrucci,  Lettera  a  B.  Varchi.  Opere  Tom  I ,  p.  44  ;  Firenze  1850. 
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1*  ebbe ,  così  nel  mezzo  della  yìa  come  si  rilroTayaiiOy 
AUoròssi  deir  atto  il  Ferruccio ,  e  non  ostante  che  la  con 
russe  con  un  cittadino  potente  e  di  molto  séguito,  gli  disse  ck 
avendo  avuto  V  armi  eguali  a  lui ,  che  e*  non  si  sarebbe  maio 
ad  òfTenderlo  di  quella  nraniera.  Per  lo  che  ,  offerendoli  laeopa 
d*  aspettarlo  se  egli  volev^a  andare  per  esse,  accettata  ToSerta, 
andò  e  tornò  incontinente  ;  e  venuti  alle  armi ,  dopo  atcìe 
atqifanto  menato  le  mani ,  rilevò  Boccale  una  piociola  fcriu 
sur  una  spalla  ;  e  stringendosi  addosso  l'uno  all'altro,  vennen 
finalmente  allega  vigne,  e  si  Turono  spartiti.  Ayera  il  Ferraccia 
data  molta  opora  nella  sua  gioTanezzà,  e  se  ne  conservava 
Tabilo  con  V  esercizio  continovo ,  alla  scrimia ,  giocando  d'ogii 
sorte  d'arme  ;  ma  di  spada  e  rotella  e  d*arme  d'aste  sìago- 

larmente  (V. 

Questa  lite  avvenutali  con-  Boccale ,  che  molto  conosdolo 
era  e  riputato  per  la  nobiltà  e  per  Y  altre  parti ,  fece  creseov 
il  concetto  che  avevano  già  le  genti  del  Ferruòcio;  il  qoak 
egli  andava  conrermando  col  mostrare  V  animo  suo  intupMi 
quantunque  volte  roccasionc  li  se  ne  porgesse,  ma  eziamiio 
con  l'altre  sue  azioni.  Imperocché,  sebbene    egli  non  intea- 
deva  la  lingua  latina ,  e'  cercava  in  ogni  modo  di  sapere  deDr 
cose  fatte  dagli  antichi,  leggendo  le  traduzioni  et  osservaad» 
le  cose  appartenenti  all'arte  della  guerra,  alla  quale  si  scorgevi 
manifestamente  egli  avere  rivolto  il  pensiero;    imperò   cbe. 
rìlrovandosi  là  dove  uomini  fossero  che  delle  cose  della  mi- 
lizia ragionassero  con  fondamento ,  o  per  la  esperienza  delle 
cose  vedute,  o  per  avere   letto  i  fatti   degli   ai:ri  popoli,  ei 
cercava  d'entrarvi  per  acconcio  modo.  Né  li  mancava  natura- 
le inclinazione  al    ben   proférere  il    parere   suo;  anzi  lo  di- 
cova per  nlanie^a,  che  agli  ascoltanti  poteva  essere  manifesto 
che  egli  opera  vi  ponesse.  Per  lo  contrario,  era  impaziente,  e 
non  si  poteva  fermare  là  dove  fussero  ciancioni  ,  che  di  cose 
vane  ,  sporchi^ ,  \)  pure  di  cose  gravi  sanza  fondamento  ragio- 
nassero; donde,  tantosto  che  egli  poteva,  sol  che  la  compagnia 

(1)  Il  Nardi  scrive  all'opposto:  «Era  questo  giovine  (Fermccloi. 
come  In  quel  tem|)o  la  maggior  parte  de' Florenlfni ,  poco  o  nolU  eser- 
citalo nel  inestiero  dell'armi,  ma  si  bene  dotato  dalla  natura  del  vigore 
dell'  animo ,  e  gagliardia  e  destrezza  di  corpo  ec  »  (  Istoria  della  citt; 
di  Firenze,  llb.  VII!  :  Flrenre  183R-t8«*\ 
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offesa  non  ne  res(asse,  se  ne  fuggiva.  E  se  tra  gli  ainici  di  simili 
cose  accadessero,  non  era  vago  di  riprendere  o  di  garrire  le 
0(^  mal  dette  ;  ma ,  con  un  -cotal  riso  che  non  andava  molto 
a  dentro,  dimostrava  non  essere  quel  proposito  secondo  il  gosto 
suo  :  mostrando  in  ogni  suo  discorso ,  nulla  tanto  èssergli  a 
caore  o  tanto  dolere ,  quanto  il  tempo  cba-  si  perde.  Dicono 
esser  statò  suo  propio  quell'uso  del  sogghignare  qnanlunqae 
Tolta  ad  alcuna  cosa  si  avvctniya  cbenon  fusse  secondo  il  gusto 
suo;  e  come  che  in  lui  non  si  scorgesse  alcuno  maligno  pen- 
siero ,  è  nondimeno  stato  notato  quel  rezzo  conàe  cosà'  dalla 
qaale  venga  del' non  sincero.  E  nondimeno»  fu  egli  rij^utato 
nomo  aperto,  che  dimostrasse  nelle  parole  quello  che  egli' 
ayeva  nell'animo;  non  meno  amico  degli  amici,  che  agli  ini- 
mici  inimico  scopertamente:  con  i  quali,  nondimeno,  depo- 
nendo gr  interessi  particolari  per  cagione  del  pubblico,  ritornò 
amico. 

Dopo  la  lite  che  egli  ebbe  con  Boccale  de'  Medici ,  con  il 
quale  non  fece  cosi  presto  la  pace ,  si  ritirò  il  Ferruccio  in 
villa  nel  Casentino ,  tra  il  castello  di  Poppi  e  di  Bibbiena  (1). 
Nel  qual  luogo  non  istava  ozioso ,  ma  essendo  agile  della  yita 
e  ben  disposto ,  era  intento  al  piacere  della  caccia,  cosi  delle 
Sefe  terrestri  come  degli  nccegli,  dilettandosi  molto  del  fare 
Tolare;  é  perciò  nutricava  sempre  un  astore,  che  più  non 
poteva  per  la  poca  rendita,' che  aveva  a  sostenere  la  famiglia 
latta.  Era  in  quel  paese  riputato  molto ,  e  quasi  auto  per  l'ar- 
bitro di  tutte  le  differenze  che  tra  gli  uomhii  di  quel  paese 
nascevano  :  i  quali  parteggiando  tra  loro ,  siccome  la  Roma- 
gna e  gli  altri  paesi  loro  vicini ,  come  qualche  disordine  d'im- 
portanza era  accaduto,  andavano  amèndue  le  parti  i|/lni^  et 
egli,  per  destro  modo,  insieme -gli  acconciava,  avendo  ra- 
gionevole intelligenza  et  una  certa  sicura  pratica  delle  cose 
del  duello,  acquistata  dalla  sua  osservanza  nel  conversare  tra 
gli  uomini  della  guerra.  Quindi  derivava  che  la  più  parte  del 
paese  l'amava  e  reveriva:  a  che  siaggiugneva  anche  l'auto- 
rità che  da  per  sé  stessi   ritenevano  i  cittadini  nel  contado; 


(1)  Il  Gtannoltl  ci  fa  sapere  che  Francesco  sopralulto  si  dilettava 
della  caccia,  e  passava  il  più  del  tempo  In  Casentino,  dove  aveva  le  soe 
possessioni.  (Opere  ec. ,  Tom.  I,  pag.  44). 
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però  che  y  signoreggiando  ciascono  vioendéToliiieiite  nella 
Città  ^  pai'eva  che  e'  ritenessero  sempre  parte  di  quella  gr» 
dezza  che  era  in  loro  alcana  volta  per  disposizione  della  lortt 
E  nondimeno  9  come  ne' paesi  do?e  le  parli  ^sono  e  le  difi- 
sioni  degli  uomini;  addiviene  a  coloro  che  non  vi  sodo  iatoss* 
sàti  per  natura ,  alcuni  gli  portavano  manco  rispetto  ;  poò 
che  9  convenendo  a  ciascuno  non  interessato  ia  loro  eo«to- 
versie  ^  e  che'  tratti  tra  loro  ^  dare  la  sentenza  almeno  net 
r  animo  suo  contro  ad  una  delle  parti ,  V  altra ,  restando^ 
offésa,  sei  còglie  in  odiò.  Quindi  forse  procedette,  ebe  akw 
del  «castello  di  Bibbiena,  andati  alla  Tomba  (1)  sa  qudlo  M 
Ferruccio,  ne  presono  certe  lepre  ;  e  innanzi  ebe  sa  ne  paitiip 
sero ,  furono  sopragiunti  da  lui  :  il  quale  ricevendo  qoetf  atti 
a  dispregio  suo  et  a  gran  villania ,  cosi  come  era  armalo  Swk 
oorsesca ,  capovolgendosela  in  mano ,  détte  a  uno  de' 
pali  di  quella  compagnia  tanto  quanto  le  braccia  li 
E  sapendo  cop  quale  ingenerazione  egli  ayesse  a  faretCor» 
rendo ffontro  agli  inimici  non  una  persona  solamente,  non. a 
parentado  intero,  ma  la  parte  tutta  quanta;  avendo  chiawls 
certi  seguaci  suoi,  aspettava  il  movimento  di  quegli  di  Bibiiaii; 
i  quali  tantosto  in  frotta  (gente  salvàticà  e  di  mal  tikiÉi) 
andarono  per  afirontare  il  Ferruccio  e  nuocerli  :  nu  tnma- 
dolo  ben  prò  veduto,  si  partirono  senza  avere  tentato  cosa  ve- 
runa ;  avendo  conosciuto  che  il  furore  non  ha  sempre  InogD. 
e  massime  dove  si  reggano  le  azioni  con  prudenza. 

Parrà  forse  ad  alcuno  gran  meraviglia,  che  non  si  raoooa- 
tino  magistrati  che  esercitasse  nella  Città  colui  ebe  ebbe  tiali 
autorità  dalla  sua  Repubblica.  È  il  vero  che  non  pare  con 
verìsimUCf  che  non  si  avendo  auto  sperienza  del  giudizio  € 
della  .prudenza  di  Francesco ,  e' dovesse  essere  confidalo  il 
lui  la  somma  delle  cose:  e  nondimeno,  interviene  qiMlo, 
che  dove  il  bisogno  è  grande ,  e  a  moltjS  cose  si  oobvìsk 
pensare,  come  intervenne  nella  guerra  alla  Repubblica  Fis- 
rentina,  di  molti  strumenti  le  fanno  mestieri;  che  se,  per 
ventura ,  alcuno  ne  li  riesce  atto  a  quello  esercizio  ch'geli  h 
da  prima  adoperato ,  si  prende  animo  a  darli  cure  maggiori. 


(1)  Con  queglo  nome  si  chiamavano  le  terre  possedote  dal  Femed 
nel  CasenllDo.  V.  anche  le  note  illoslradve  ^eWÀlUro  ec ,  pag .  461. 
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crescendo  sempre,  fino  a  che  o  T imprudenza  maniCesta  di 
ecdnì,  o  T infelice  successo  di  qualche  sua  azione,  non  lo 
Ine  del  concetto  nel  quale  e'  Aisse  a  poco  a  poco  venuto,  in 
qMlunche  modo  la  cosa  si  fusse ,  coloro  che  hanno  memoria 
delle  azioni  del  Ferruccio,  dicono  egli  essere  stato  podestà 
prhna  di  Campi  e  poi  di  Greve  (1):  i  quali  ufizii  se  sf  riguar- 
deno ,  si  conoscerà  apertamente ,  non  potere  porgere  occasione 
dcona  agli  ufiziali  di  mostrare  in  qualche  parte  segno  di 
gindizio  o  di  prudenza,  sendp  spogliati <del  giudizio'  del  criminale 
r  uno  e  1*  altro  ;  esercitando  V  imperio  il  podestà  nel  flire 
pagare  i  debiti  privati;  e  quella  parte  delle  rendile  del  Comune 
che  li  russerò  commesse  .da* magistrati  fiorentini,  potendo 
egnalmente  dame  la  cura  a  si  fatti  ministri  et  a  quegli  che 
giiidicano  nelle  cose  criminali.  Queste  sono  le  cose  Tatie 
da  Francesco  fino  air  età  d' anni  trentotto,  conservate  nella 
memoria  di  amici  suoi  :  le  quali  possono  facilmente  essere 
Memento  di  ^  quello  che  egli  poscia  divenisse ,  potendosi 
scorgere  fino  a  qui  nelle  azioni  raccontate  di  lui,  giudizio  è 
iQsootso ,  animo  e  forza ,  e  bontà  di  mente ,  congiunta  con 
Tolontè  di  dimostrarsi. 

Seguitalo  da  qui  innanzi  azioni  più  gravi,  e  degne  d'essere 
maggiormente  considerate.  Imperciò  che,  essendo  la  Repubblica 
fiorentina,  per  la  venuta  in  Firenze  dell'esercito  della  lega^ 
dichiarata  anch'essa  nella  confederazione  che  ^ra  tra  il  re  di 
Francia ,  d' Inghilterra ,  de'  Veneziani  e  del  pontefice ,  contro 
a  Carlo  (2) ,  e  mandando  poi,  sotto  questo  pretesto,  cento  ciu- 


ci) *  Francesco  Ferracrj  fo  tratto  potestà  di  Lardano  nel  1519  ;  ma 
non  potè  riMlervt  per  essere  a  specchio.  Tenne,  peraltro,  la  potesteria 
M  Campi  dal  1.*  giugno  al  1.^  dicembre  1523;  dipoi  qoella  di  Radda  e 
M  Chlaoti  dal  14  febbrajo  1526  (stile  porenlloo)  a  taUo  II  meae  d'ago- 

1527.  E  inesatto  lo  asserire  che  risedesse  ancora  a  Greve,  giacché  II  soo 
non  apparisce  nella  serie  di  quel  potestà  che  si  conservano  nei  lihrl 
M  rlsefliaentl  estrinseci  airAnihIvio  delle  Rlformagloni.  Il  entro  sedeva 
al  gavemo  dei  Chianti,  die  il  primo  saggio  di  valore,  avendo  con  poclH  ar- 
■aO  res|>lDto  una  Incorsioné  di  soldati  venturieri  che  militavano  al  soldo 
M  Senesi,  e  costrólllli  a  depositare  gli  oggetti  rubati.       rAMBun. 

(2)  Giammai  con-  tanto  ardore  si  dispose  l'Italia  ad  armarsi  per  la 
sn  indipendenza,  come  allora  che  le  fa  noto  li  trattato  di  Madrfd  sottok 
scritto  II  di  14  gennajo  1526.  In  consegoema  del  quale,  Il  re  di  Francia 
cedeva  a  Carlo  Y  tutte  le  sue  pretese  sul  regno  di  Napoli,  Il  ducato  di 
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qaanta  cavalli  e  quattro  mila  fanti,  dopo  la  presa  del  poQte6ee, 
sotto  Orazio  Baglione,  con  T  esercito  che  Laatrech  conduoefi 
nel  Regno  ;  il  Ferruccio  ottenne  d*  andare.  •••[!}  con  MaicB 
del  Nero  e  Giovan  Battista  Soderini,  imbasciadorì  della  Repok- 
blica  appresso  a  Lautrech  (2):  invitandolo  a  ciò  oca  pure 
r  amicizia  grande  che  era  tra  lui  e  il  Soderino ,  ma  il  desiderio 
auto  sempre  di  mandare  ad  eSstto  i  pensieri  dell'animo  m 
che  alla  milizia  lo  traevano:  per  lo  ohe,  proTisto  d* trae  e 
cayalli ,  si  condusse  con  le  genti  de'  Fiorentini ,  dette  le  Baile 
Nere,  sotto  Napoli.  Nel  qual  luogo  nollameno,  esercitaado 


Milano ,  Genova  ed  Asti  ;  e  gli  prometleva  numerose  troppe ,  ogni 
volta  s'apprestasse  a  prendere  In  Italia  la  corona  imperlale.  Di  piò,  •'•b- 
bligava  ad  ajotarlo  a  sottomettere  il  papa,  I  Veneziani ,  i  FiorentiBlei 
docia  di  Milano  e  Ferrara.  Fo  allora  cbé ,  strettisi  fra  df  loro  i  Tcie- 
zlant  e  II  pontefice,  s'aflireltarono  a  mandare  a'  Francesco  i  loro  anto- 
sciatori ,  sotto  colore  di  felicitarlo  pel*  la  riacquistata  llt>ertà ,  m  la 
fondo  per  conoscere  le  sae  disposizioni  ;  che ,  ove  ei'  si  chlariiie  tedi* 
nato  a  rompere  la  'convenzione  di  Madrid ,  voleTano  fame  II  ceolni 
nuove  confederazioni  contro  1*  Imperatore!  A  ciò  lo  trovarono  diporti 
gHambasctatorì.  Laonde,  il  22  maggio  1526,  convenne  fermaseoteli 
nn  trattato  con  Clemente  YIl ,  con  i  Yenezlant  e  II  doca  di  MI 
Formarono  perciò  una  lega  che  s'appellò  Mnla;  con  la  quale 
procacciare  di  conservare  al  doca  II  ducato  di  Milano  con  Ubero 
nio;  al  re  di  Francia  ,  oltl-e  la  libeKà  de'suoi  figliuoli  in  ostaggio  di  Carli, 
il  contado,  di  Àsti  e  gli  slati  di  Genova ,  infine  di  togliere  agli  S^pagasrii 
il.regno  di  Napoli,  e  darlo  ad  un  prìncipe  Italiano,  il  quale  fòsse  perdi 
tenuto  a  pagare  ogni  anno  al  re  di  Francia  una  forte  somma.  Nella  «il- 
detta  lega  non  tardarono  ad  entrare  i  Fiorentini,  I  quali  paveolavant 
di  Carlo,  che  costantemente  minacciava  la  loro  libertà  (  Sismondi ,  5ior. 
dtiU  Repub.  Ito/.,  Gap.  CXYII).  Convennero  perciò  di  sovvenire  lalegi 
di  seimila  soldati  toscani ,  promettendo  essa  di  proteggere  la  citU ,  e 
difendere,  da  ogni  ingiuria  la  libertà  (  Nardi ,  Sior. ,  lib.  Vili  ). 
(1)  Lacuna  del  MS. 
.  (2)  Dell'andata  del  Ferruccio  a  Napoli  non  accennano  in  veron  iMca 
delle  loro  Istorie  il  Varchi  e  il  Nardi,  li  Giannotti,  allora  segrelario  dela 
Repubblica ,  scrive  :  «  Essendo  stato  creato  dalla  Repubblica  Ftoreattaa 
Commissario  Giovambattista  Soderini  per  condurre  le  genti  llorenttM, 
(  le  quali  erano  trecento  cavalli ,  e  cinquecento  fanti  )  a  roonsigaon  di 
Lauirecb ,  il  quale  andava  a  Napoli  con  l' esercito  francese  per  \èm 
quel  Regno ,  ^  andò  li  Ferruccio  seco  ;  e  si  valse  tolto  quel  tempo  chi 
durò  l'assedio  di  Napoli  dell'opera  sua  In  tutte  le  azioni  mHiUri: 
delle  quali  egli  prese  tanta  sperienza  sotto  il  Commissario,  che  egli  ps- 
tette  poi  fare  quell'onorate  prove  che  noi  racconteremo  ».  Opere.  Tota.  1. 
pag.  44-15. 
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Taficio  che  egli  aTCva  in  quello  esercito,  cercava  d*acqaistare 
insieme  nome  e  riputazione,  e  scienza  neirarte  militare:  per 
lo  che  fare ,  dicono  egli   eA^re  stato  sottilissimo  ricercatore 
degli   ordini   della  guerra,  domandando  ìnstantemente  della 
cagione  di  tutte  le  cose  che  nuove  alla  vista  se  gli  rappresen- 
tavano. Della  quale  cosa  siccome  gli  porse  T  occasione  ampia 
commodilà,  cosi  gli  fu  facile  il  tentare  la  sorte  nella  guerra 
per  riportarne  fama  :  perocché ,  militando  tra  quella  gente  che 
erano  più  di  tutte  V  altre  adoperate  nello  esercito ,  e  sanza  le 
quali  dì  Puglia  non  si  stimasse  potere  andare  alla   volta  di 
Napoli ,  ogni .  giorno  poteya  essere  nelle  scaramucce  alle  mani 
con  gli  inimici.  Però  che,  uscendo,  per  la  diffialta  de* viveri, 
la  cavalleria  a  ogni  ora  di  Napoli,  pareva  che  con   molta 
gloria  loro  non  si  potesse  opporre  altre  genti  agli  Spagnuoli, 
che  le  Bande  Nere   de' Fiorentini:  in  una  scaramuccia  delle 
quali ,  fu  finalmente  fatto   prigione  Francesco  Ferrucci  (1). 
£  come  che  ciò  non  possa  avverarsi ,  verisimile   è  che  e' se- 
guisse poco  innanzi  all'  ultima  rovina  dello  esercito  franzese. 
Imperò  che,  essendo  giunta  Tarmata  che  di  Francia  portava 
soccorso  di  gente  e  di  danari ,  e  non  potendo  pigliare  porto 
sanza  essere  assaltata  dagli  Spagnuoli;  Lautrech  aveva  mandato, 
per  sicurtà  del  tutto  nello  sbarcare ,  il  marchese  di  Saluzzo , 
i  Svizzeri  e  le  Bande  Nere,  andando  innanzi  la  gente  d'arme 
franzese  col  marchese,  e  dietro  la  fanteria   predelta  :  tra  la 
quale  e  la  gente  d'arme,  discosto  un  tiro   d'archibuso,   era 
Ugo  de'  Peppoli,  che  per  la  morte  d'Orazio  Baglione  era  rimasto 
capo  delle  genti  de'  Fiorentini ,  con  cinquanta  archibusieri  (2). 


(1)  Giovamballsta  Soderinl  e  Marco  del  Nero  essendo  stati  presi, 
morirono  prigioni  (Nardi,  Slor. ,  lib.  YIII ,  pag.  190.  —  Varchi,  llb.  Yl, 
W.  424  ). 

(2)  Della  morie  d'Orazio  Baglioiil,  e  come  nel  suo  officio  fosse  eletto 
Ugo  de'  Popoli ,  cosi  oe  ragiona  il  YarctU  :  <x  In  questo  tempo  vennero 
lettere  di  sotto  Napoli  dal  Commissario  e  dall'oratore  Fiorentino ,  nelle 
quali  lettere  era  scritto,  come  eglino,  essendo  in  una  scaramoccia  vi- 
cina.ai  Sebelo stato  morto  il  signore  Orazio,  avevano,  con  con- 
sentimento di  monsignore  Latrec ,  eletto  per  capo  delle  genti  Oorentine 
Ugo  de'Peppoli  :  la  qoal  condotta  e  maggioranza ,  che  per  cagione  delie 
Bande  Nere  era  desidera tlssima  e  da  molti  grandi  aoroinl  chiesta ,  gli  fQ 
da'  signori  Dieci ,  per  essere  egli  nomo  non  meno  valoroso  che  nobile , 
allegramente  e  di  baona  voglia  conceduta  e  confermala  »  { Stor.,  Ub.  Yl }. 

ARCH.  Sr.  IT.  Voi.  IV.  Par,  II,  CI 
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tvL  la  gente  d'arme  assalita  dalle  genti  uscite  di  Napoli  ii 
gran  naniero  ;  e ,  forzata ,  si  mise  in  volta  ,  percotendo  mUi 
fanteria,  che  dietro  gli  camminata  ;  nel  qaal  tomolto  fa  latto 
prigione  Ugo  de*Peppoli:  col  quale  che  fosse  Francesco  Fer- 
rucci innanzi  alla  battaglia,  T animo  sno  me  lo  fa  Yerisimile; 
ma,  in  qualunque  modo  ,  egli  fu  condotto  prigione  in  Napoli 
Altri  hanno  detto ,  essere  stato  prigione  di  un  Calarrese;  altri 
di  soldati  Spagnuoli  (  de' quali  a?eTa  in  costume  di  laroeotvs 
molto  sovente ,  poiché  fu  ritornalo  in  Firenze  ]  ;  altri  dicooo 
di  Fabrizio  Maramaldo.  Era  il  Ferruccio  povero  cittadino;  e 
con  gran  dìflicultà ,  a  vendere  tutto  quello  che  li  toccava  àtìh 
redità  paterna ,  si  sarebbero  messi  insieme  tanti  danari ,  ck 
fussero  stati  bastcvoli  a  pagare  la  taglia  che  gli  imposero  i  vi|. 
citori.  Onde  affermano  i  suoi,  averli  quelli  da  Galiano  (1), 
mercatanti  Fiorentini,  prestatili  i  denari  del  suo  ricatto,  d 
esseme  ancora  debitore.  Altri  hanno  detto,  la  nazione  Fio- 
rentina di  Napoli ,  tutta  insieme ,  avere  sovvenuto  al  bisopo 
del  suo  cittadino:  né  é  mancato  chi  abbia  detto  (tanto?»- 
lentieri  rimangono  in  luce  più  del  yero,  bene  spesso,  le  !■> 
giel  )  che  egli,  il  Ferruccio,  si  giucasse  i  danari  proveditìgi 
da  altri  per  ricattarsi  di  servitù  (2)  :  la  qaal  cosa  per  dò  mi 
ardirei  di  negare.  Crederrei  bene  più  tosto,  se  cosi  fosse  Cum, 
lui ,  in  cambio  di  averli  convertiti  in  liberare  sé,  averne  a 
questo  effetto  accomodato  altri  :  non  avendo  ritratto  che  egli 
fosse  al  giuoco  inclinato,  ma  sanza  cura  veruna  di  sé  stesso, 
quanto  toccava  air  interesse  de'danari ,  là  dove  il  bisogno  degli 
amici  lo  ricercasse  (3). 

La  mandata  che  fecero  i  Fiorentini  di  questa  gente  con- 
tro a  Cario ,  si  come  a  loro  fu  in  gran  parte  cagione  di  fa- 
ti) Il  Varchi  parla,  nei  IX  libro  delle  sue  Storie,  di  certo  Aotiaii 
da  Gagliano,  che  intorno  a  colesre|K)ca  a  Napoli  dimorava.  Ma,  p9 
altre  più  credibili  testimonianze ,  rilevasi  che  il  Ferraccio  fosse  rtat- 
tato  dalla  sua  prigionia  per  opera  di  an  Tommaso  Cambi ,  altro  meitaite 
fiorentino ,  che  stanziava  egualmente  in  quella  città. 

(2)  Certo  si  è ,  che  li  Ferruccio  a  essendosi  (  sono  parole  dei  Giat- 
nolli  )  molti  giorni  avanti  ammalato,  rimase  prigione  ancora  loi,  edof» 
alquanto  tempo  riscattatosi,  si  liberò  e  ritornò  a  Firenze  ».  (Opere,  Ton.l, 
pag.  45). 

(3)  Intorno  alla  prigionia  di  Francesco  a  Napoli,  leggasi  qoaotoscrìfe 
egli  stesso  nella  lettera  XLIII. 
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tura  calamità ,  cosi  dette  occasione  al  Ferraccio  di  esercitarsi 
di  nuovo  nella  milizia  ;  e  dopo  molti  travagli  e  gloria  acqui- 
stata, partirsi  di  questa  vita,  portandone  in  ricompensa  Tes- 
aere  libero  dal  vedere  la  patria  ridotta  in  servitù  di  colui , 
GODtro  al  quale  per  difenderla ,  egli  vi  lasciò  la  vita.  E  an- 
cora che  queste  cose  siano  note  per  le  storie  di  que* tempi, 
e  che  Torse  V  institiito  mio  non  comporti ,  per  fare  manifesti 
i  costumi  di  Francesco  Ferrucci ,  imprendere  a  narrare  cosi 
le  cose  di  quella  guerra  ;  nondimeno ,  per  essere  elle  state  da 
aldini  scrìtte  molto  sommariamente ,  e  da  altri  con  poca  fede, 
io  ho  stimato  che  non  possa  essere  discaro  il  toccare  questa 
flMteria  con  la  presente  occasione,  con  quella  notizia  che  a 
me  ne  è  pervenuta,  sanza  però  mai  dìscostarmi  dal  fine  che 
io  mi  sono  proposto. 

Essendo  stato  Clemente,  dopo  che  egli  usci  del  Castello 
Santo  Angiolo,  dove  egli  slette  guardato  più  mesi  da' mini- 
stri di  Cesare ,  neutrale  tra  i  potentati  della  lega  e  lo  impe- 
radore  Carlo  ;  servendosi  a  ciò  della  riputazione  persa  nella 
sua  calamità,  e  del  mostrare  di  mancargli  forze  da  potere 
faTorire  o  l'una  o  l'altra  parte;  andò  continovamente  i  progressi 
dell'una  e  dell'altra  parte  osservando,  per  poter  gittarsi  da 
quella  parte  che  egli  più  favorevole  giudicasse  a'disegni  suoi. 
B  conoscendo  quello  che  egli  potesse  stimare  l'aiuto  de'  Fran- 
lesi,  intento  quel  re  a  badaluccare  solamente  con  Carlo  per 
riavere  i  figli  suoi ,  e  non  a  farli  guerra  ;  e  massime  nel  ri- 
mettere in  Firenze  la  casa  sua ,  essendosi  egli  presa  quella 
Repubblica  in  protezione;  rivolse  l'animo  acconciarsi  con  Ce- 
sare. Onde  l'efFelto  seguì  in  Barzalona  (1),  della  pace  tra  Cesare 
e  '1  pontefice:  e,  oltre  a  molte  condizioni  accordate  in  quello 
appuntamento ,  vi  fu  questa ,  che  Cesare  fusse  tenuto  a  dare 
aiuto  al  pontefice  per  rimettere  in  Firenze  la  famiglia  sua, 
con  quella  grandezza  che  per  molti  anni  vi  aveva  già  tenuta. 
A  questo  effetto ,  si  spinse  innanzi  dal  regno  di  Napoli  il  prin- 

(1)  li  trattato  fu  sottoscritto  in  BarcelloDa  ai  20  di  giugno  1529. 
(Varchi,  Slor.  iib.  Vili.—  Segni,  Slor.  lib.  III).  In  esso  il  ponte- 
fice prometteva  a  Carlo  la  corona  imperiale  e  l'investitura  dei  regno 
di  Napoli  :  obbllgavasl,  d'altra  parte,  l'Imperatore  di  rare  a  lui  restituire 
Ravenna  e  Cervia ,  terre  stale  occupate  dal  Yeneziani  durante  la  sua 
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cipe  d'Arange  (1) ,  dì  patria  Guascone ,  allora  ood  UMo  é 
yicerè  e  capitano  di  arme  In  Italia  per  sua  maestà ,  succe- 
duto per  la  morte  di  Don  Ugo  di  Moncada  (S).  Della  fcsaia 
del  quale  avendo  inteso  i  Fiorentini ,  et  ayendo  deliberato  di 
difendersi ,  poiché  gli  oratori  loro  a  Genova  non  erano  poliii 
convenire  con  Cesare  (3),  aveyano  mandato  fuori,  più  Coames' 
sarii  de' loro  cittadini  sopra  le  cose  della  Abbundania,  a  dò 
che  ridotti  i  viveri  tutti  quanti  ne'  luoghi  forti ,  se  ne  polMK 
la  Città  prevalere  ne'  bisogni  suoi ,  e  tórre  a'  nimici  la  enao- 
dità  dell'usarli.  Tra  questi  Commessane  fu  spedito  dalla  Be- 
pubblica  Francesco ,  e  gii  toccò  per  sorte  la  terra  di  Prato,  ii 
compagnia  di  Lorenzo  Soderini  (k)  ;  nella  quale  e'  dovesse  tee 

(1)  Cosi  scrive  più  volle  l'autor  nostro  il  nome  deirOran^ 

(2)  Il  Nardi  scrive,  avere  il  papa  stesso  chiamato  a  Roma  il  prtadpe 
d'Orango,  e  con  esso  tatto  consiglio  di  muovere  guerra  ai  Ftorentlni  (  Sttr. 
lib.  YIII,  pag.  166).  S'Impegnò  fra  di  loro  grave  disputa,  perchè Hb- 
presa  alla  quale  il  principe  era  chiamalo,  domandando  (orti  toauM,a 
Clemente  pareva  fatica  lo  spendere.  Condiscese  da  nllimo  a  Aonuil 
trenla  mila  florlnl,  promettendogliene  ailri  quaranta  mila  (ra  poeoi 
(  Yarcbi,  Stor.,  lib.  IX ,  pag.  4tf.  46). 

(3)  «  I  Fiorentini  fecero  delitierazione  nel  senato  e  nella 
deVlcbIestI,  di  mandare  ambasciatori  anch'egllnoa  far  reverensaa 
maestà ,  e  ingegnarsi  con  ogni  opportuno  rimedio  di  placarla  ».  Coli  I 
Nardi  { Sior.  Uh.  VII! ,  pag.  167  ).  GII  ambasciatori  inviati  a  Cartoli, 
rono  Raffaello  Glrolaml .  Niccolò  Capponi ,  Tommaso  Sòderiol  e 
Strozzi  ;  uomini,  al  dire  del  Varchi,  nobili  e  di  grand' autorità, 
mollo  diversi  di  natura  e  di  costumi ,  e  per  consegoenaa  non 
amici  l'uno  dell'auro  {Slor.  lib.  IX,  pag.  35).  Essendo  ricevuti dil- 
i'  Imperatore  (  non  ostante  avesse  Clemente  mandato  da  Roma  filile 
Nero  a  pregarlo  non  II  volesse  ascoltare),  domandarono  perdono  per  li 
città.  Carlo,  deciso  di  soddisfare  in  tutto  al  papa,  rispose,  cAe  sinwàm 
onore  al  pontefice  :  con  che  voleva  dire  si  rimettessero  in  Firenze  I  Maild 
(Nardi,  lib.  Vlil,  pag.  175).  Dall'ambasceria  non  tornò  11  Capponi,! 
quale  angustiato  grandemente  dell'  animo ,  per  il  dolore  che  si  pifHin 
de' soprastanti  mali  alla  sua  patria,  condottosi  a  Castelnoyo  dlGarficii- 
na,  ivi  Infermò,  e  al  18  di  Ottobre  1520  si  morì  (  Nardi,  Siar. ,  lib.  VOI, 
pag.  175.  -  Varchi ,  lib.  IX,  pag.  38). 

(4)  Il  Ferruccio,  prima  d'essere  mandato  a  Prato,  fo  dato comptc» 
a  Tommaso  Soderini,  creato  Commissario  generale  In  Val  di  ChiaM, la- 
vece  di  Raffaello  Glrolami  ;  dove  restò  anche  col  successore  di  IuIZimU 
Rarlolini ,  il  quale  per  le  occorrenze  della  guerra  lo  mandO  a  Persili  i 
Malatesla  Bagllonl  (Yarchl,  Slor.,  lib.  IX,  pag.  15.16. -Glanootli,  OjF*- 
re,  Tom.  I,  pag.  47). 
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eoodorre  tutte  le  vettofaglie  di  qael  contado,  che  oon  fussero 
fino  allora  condotte  in  Fiorenza  o  quivi,  e  quindi  dispensarle 
per  r  uso  della  terra ,  e  secondo  l' ordine  della  Repubblica. 
Arefano  questi  Commessari  podestà  assoluta,  comandando  a 
questo  efletto  a  tutti  i  sudditi  sottoposti  alla  terra;  et  ebbero 
da  prima  di  provisìone  fino  a  scudi  due  il  giorno.  Andò  il 
Ferruccio  a  Prato,  dove  egli  esercitò  Tufizio  suo,  eseguendo 
le  eommessioni  de'Dieci  della  guerra  sopra  le  cose  alle  quali 
egli  era  stato  proposto  da  loro  ;  e  poche  cose  ne  gli  succes- 
aero  degne  di  memoria.  Ebbeyi  differenza  con  il  capitano 
Niooolò  Strozzi  (1) ,  il  quale  in  compagnia  d'altri  era  a  guar- 
dia di  quella  terra  :  che  Tenuti  insieme  a  parole ,  il  Ferruc- 
do ,  tratto  fuori  lo  stocco ,  gli  correrà  addosso  per  ammaz- 
■arsi  seco;  come  quelli  che  era  impaziente,  e  massime  dove 
M  trattava  di  quelle  cose  che  erano  nel  concetto  suo  le  mag- 
giori. E  perchè  il  raccontare  donde  venisse  il  disparere  loro, 
olire  aUa  narrazione  della  storia,  molto  vale  a  scoprire  il 
costume  di  Francesco ,  egli  si  mi  piace  di  raccontarlo. 

Era ,  a  sommossa  del  ponteGce ,  passato  Ramazzotto  da 
Scaricalasino  nel  dominio  fiorentino ,  con  numero  di  tre  mila 
BMsnadieri  ;  e  venuto  a  Firenzuola  e  saccheggiatola ,  entrava 
più  a  dentro  nel  Mugello,  facendo  il  somigliante.  Contro  al- 
l'insolenza  di  quelle  genti ,  ordinarono  i  Dieci  che   andasse 


(1)  Di  tale  differenia  con  lo  Stroizl,  per  quanto  lo  mi  sappia,  ooo 
tonno  menzione  le  Storie.  Il  Ferrucci  bensì  ne  parla  nella  Lettera  111. 
Narra  poi  II  Varchi,  che  essendo  Francesco  tornato  di  Perugia  col  Mala- 
testa  »  e  standosi  In  Firenze  privatamente  senz'essere  adoperato  in  cosa 
aleana,  fosse  da  Donalo  Giannotti ,  segretario  de' Dieci,  proposto  a  Com- 
■lagwrto  di  Prato.  La  qaale  proposizione  accettata  dal  Dieci ,  ve  lo  man- 
darono con  ottocento  cavalli ,  anco  più  volontierl ,  perché  Lorenzo  Sode>- 
rtnt  ti  qaale  vi  era  Commissario,  governava  In  mode  la  terra,  che  I  sol- 
dati che  v'erano  alla  guardia  se  n'erano  quasiché  insignoriti  (Giannotti , 
Opere,  Tom.  I ,  pag.  486  ).  Lorenzo,  ponto  dall'invidia  ,  cominciò  a  ga- 
reggiare con  Francesco ,  e  sdegnando  averlo  a  compagno ,  scrisse  di  cté 
arrogaiitemente  ai  Dieci.  I  quali,  per  togliere  ogni  cagione  di  contesa. 
Il  levarono  tutti  due»  e  mandarono  poscia  il  Ferruccio  Commissario 
In  Empoli  (Giannotti,  loc.clL).  Il  Varchi  dice  al  contrario,  che  I  Dieci 
vi  lasciarono  li  Sederini,  facendogli  Intendere  che  badasse  come  podestà 
al  civile  iSlor.,  lib.  X,  pag.  207. 208).  Vedi  ancora  esso  Giannotti,  Delia 
Eepobblica  Fiorentina,  libi?  {Opere^  Tom.  I,  pag.  259). 


486  VITA 

Otto  da  Montauto ,  che  era  in  Prato  allora  per  la  RepobUica; 
al  quale  ordinarono,  che  passando  dal  Trebbio,  villa  de*Me- 
dici ,  dove  era  Maria  sorella  di  Iacopo  Salviali  e  moglie  £ 
Giovanni  de'  Medici,  con  Cosimo  suo  Aglio,  prendesse  U dona 
detta  e  a  Firenze  la  menasse,  e  a  Cosimo  picciolo  EancivIkUa 
togliesse  la  vita.  Andò  Otto,  e  trovato  Ramazzotto  arere  pre- 
dalo ed  essersi  fuggito,  sanza  fare  quello  che  li  era  stalo  co»- 
messo  delle  cose  del  Trebbio ,  se  ne  ritornò  in  Prato  :  per  la 
che  mal  sadisfatta  di  lui  la  Repubblica ,  Attolo  pigUare  a 
Prato ,  in  Firenze  il  fece  condurre.  Ora ,  ragionandosi  di  qa^ 
sto  fatto  tra  Niccolò  Strozzi  e  '1  Ferrucci ,  e  pigliando, 
che  modestamente,  lo  Strozzi  la  difesa  del  Mootauto, 
fìisse  per  un  soldato  opera  indegna  il  fare  prigione  una 
e  tórre  la  vita  a  un  fanciullo;  non  potendo  soSerire  il  Fa>- 
ruccio  che  colui  fusse  difeso  da  un  soldato  fiorentino,  il  qnie 
aveva  disprezzato  la  povertà  del  Commessario  della  Rq^ 
blica  (2)  ;  tiratosi  indietro ,  e  detto  alcune  parole  soprastanti  % 
posto  mano  allo  stocco ,  tornava  avanti  per  venire  alle  maà 
con  16  Strozzi  :  e  ne  sarebbe  seguito  la  morte  dell'uno  di  loro, 
se  altri  capitani  e  uomini  di  molto  affare  non  si  fossero  ia- 
terposti  in  quella  lite.  La  quale  non  cessò  però  del  tutto,  m 
fu  di  mestiere  che  vi  si  interponesse  Tantorità  pubblica,  €Obk 
si  racconterà. 

Era  trascorso  il  tempo  sino  a  mezzo  gennaio  delT  al- 
no 1529  (3),  sanza  che  il  principe  d'Oranges,  accampato  da 
quella  parte  di  Firenze  che  si  dice  d'Oltrarno,  avesse  latto 
progresso  veruno  memorabile.  Per  la  qual  cosa ,    arendo  d^ 


(i)  Queste  parole,  per  trascurala  forma  di  scrivere,  sono  on  po'i 
nel  nostro  autografo  ;  dove  aoche  dopo  disprezzato,  ìeggesì  innlOaMBte, 
tenuto.  Tulio  il  membretlo  è  poi  correzione  di  quest'altro  ooo  caseel- 
la  lo  :  che  colui  difendesse  ehi  non  avewi  ubidito  aUa  RepubbUea. 

(2)  Cosi  riscrillo,  sopra  allra  parola,  non  cancellata,  intimiate. 

(3)  Cioè,  secondo  il  comune  stile,  1530.  Il  principe  d'Orange  pvfi 
da  Fighine  con  tulio   l'esercito  al  10  di  ottobre  del  1529,  e  ai  4  a^ 
loggiò  nel  piano  di  Ripoli;  da  dove,  osserva  il  Nardi,  ioconlró  graa^i- 
sima  diffìcttità  a  condurre  le  sue  arliglierie  insino  a   Rovezzaoo,  »■ 
sendo  rotte  e  sfondale  le  strade  per  le  continue  pioggie  {Star. ,  liti.  flU> 
pag.  170).  S'accampò  sovra  i  colli,  circondando,  quasi  aguisad/aw») 
cerchio ,  tutla  quella  parie  della  Città   che  dalla   porU   S.   Niccoié  a 
slende  alla  porla  S.  Frediano  (Yarchi,  Stor.,  lib.  X,  pag.  193;. 
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terminato  Cesare  di  gratificare  in  ciò  al  pontefice  interamente, 
avendo  accordato  le  cose  di  Lombardia  e  di  Venezia,  fece 
passare  il  marchese  del  Vasto  alla  volta  di  Toscana,  con 
numero  di  ....  (1)  fanti,  tra  Todeschi  e  Spagnuoli  e  Italiani. 
Alla  venata  de' quali,  diffidando  i  Fiorentini  di  potere  guardare 
la  terra  di  Prato,  trattane  la  parte  delle  vettovaglie  che  po- 
terono, ne  rimossero  le  genti  che  y\  erano  dentro;  e  Francesco 
Ferraccio  fu  da  loro  mandato  Commessario  d'Empoli,  castello 
posto  sull'Arno,  lontano  quindici  miglia  da  Firenze,  per  la 
strada  diritta  di  Pisa  :  laogo  forte,  e  di  non  molta  grandezza, 
e  per  le  cose  della  guerra  molto  necessario;  però  che,  non 
solo  per  essere  quello  uno  de' maggiori  mercati  di  Toscana, 
e  la  terra  abbondante ,  ma  luogo  d'onde  con  meno  difficultà 
che  d'altronde  si  potevano  mandare  vettovaglie  in  Firenze,  e 
impedire  quelle  che  al  campo  quindi  per  quella  strada  pas- 
sassero. Quale  autorità  precisamente  avesse  il  Ferruccio  essendo 
Commessario  in  Empoli  (2) ,  o  con  quante  compagnie  egli  vi 
andasse ,  non  pare  che  sia  manifesto ,  non  si  sendo  ritrovata 
la  sua  condotta  registrata  ne'  libri  de'  Dieci  della  guerra. 
Essendo ,  adunque ,  in  Empoli ,  non  pretermetteva  cosa  veruna 
che  s' aspettasse  a  buon  Commessario,  si  per  la  conservazione 
di  quella  terra ,  come  per  il  bene  essere  della  sua  Repubblica; 
usando  grande  vigilanza  per  sapere  i  progressi  e  gli  andamenti 
de' nemici.  Al  quale  effetto,  teneva  fuori  scolte  e  spie,  spen- 
dendo in  ciò  sanza  risparmio  veruno  :  che  non  solo  si  con- 
viene nelle  azioni  della  guerra  considerare  e  misurare  le 
azioni  propie  con  la  propia  potenza  e  con  quella  de'nimici , 
ma  cercare  di  penetrare  in  qualunque  modo  dentro  a'pensieri 
loro;  donde  risulta  maggiore  facilità  e  sicurezza  nelle  propie 
deliberazioni ,  togliendosi  con  questi  modi  la  potenza  che  ha 
sopra  le  azioni  nostre  la  fortuna.  La  quale  altro  non  è,  che 
una  cagione  non  preveduta  da  chi  delibera ,  la  quale  fa  sortire 

(1)  Lacuna  del  MS. 

(2)  Pare  vi  andasse  con  molla  aatorilà  ;  polche,  al  dire  del  Varchi, 
I  Dieci ,  olire  averlo  eletto  Commissario  generale  sovra  le  cose  della 
joerra ,  dubitando  non  gli  avvenisse  in  Empoli  quello  che  In  Prato  av- 
venuto gli  era ,  non  solo  non  gli  diedero  compagno  nessuno,  ma  scris- 
sero al  podestà,  Albertacclo  Guasconi,  ohe  non  s'impicciasse  de' casi 
della  guerra,  ma  attendesse  solamente  all'ufflcio  suo  {Slor,  Db.  X,  p.  208). 
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gli  evcQti  delle  cose  altrameQte  di  quelle  che  8*ertoo  gli  nobili 
imagi  nati. 

Avendo,  adunque,  sentito  il  Ferruccio,  come  la  terra  di 
Castelfiorentino  si  reggeva  per  i  terrazzani  a  nome  degl'ili- 
mici,  avendo  dentro  un  governatore  spagnnolo;  e  sapendo 
quanto  aiuto  di  vettovaglia  andasse  nello  esercito  di  tutta  la 
Valdeba;  deliberò  di  tórre  a'nimici  la  comodità  di  quelli 
terra  :  e  a  questo  eSetto ,  vi  mandò  d' Empoli  cinque  coinpi- 
gnìe ,  sotto  Francesco  della  Brocca ,  córso ,  soldato  eserdtila. 
Ali*  arrivo  delle  quali ,  fecero  i  terrazzani  resistenza  ;  e  indi 
a  poco  trattando  di  accordarsi ,  essendo  noto  V  odio  del  Fo^ 
ruccio  contro  agli  Spagnuoli,  il  governatore  spagooolo  che 
v^era  dentro ,  passato  sopra  le  mura  ,  si  fuggì  a  Oli  veto,  loop 
de*  Pucci ,  non  molto  distante.  Essendo  le  genti  ritornate  ii 
Empoli  sanza  danno  veruno ,  e  intendendo  il  Ferraccio,  che 
Pirro  da  Castello  di  Piero  (1),  che  per  i  nimici  era  nel  casldb 
di  Palaia,  veniva  alla  volta  di  Montopoli,  castello  delle  CoDìk 
di  Pisa ,  dove  si  trovavano  due  compagnie  di  fanti  Gorenliii; 
mandò  a  quella  volta  Amico  da  Venafro,  con  cinquanta  caviK 
e  quattro  insegne.  I  quali,  trapassato  Montopoli,  si  femanao 
In  aguato  alle  Fontanelle  di  Marti  e  Seravallino;  e  compareado 
i  nimici  e  trapassando  le  genti  del  Ferruccio ,  furono  assibati 
di  dietro  da  loro ,  e  tantosto  messi  in  fuga ,  con  perditi  ii 
ottanta  (2)  fanti  de'  nimici ,  tra  presi  e  morti  ;  e  della  bandi 
del  Ferruccio ,  ne  morirono  da  trenta.  Tra  i  quali  Ai  im 
Pirramo  da  Pietrasanta  luogotenente  d'una  delle  compagnie 
spedite  a  questo  fatto;  quasi  egli  patisse  la  pena  d'una  scel- 
leratezza commessa  nel  viaggio  mentre  egli  andava  alla  fazione: 
però  che ,  trovato  all'  osteria  della  Scala  un  ragazzo  di  bello 
aspetto ,  vedendo  tutte  le  genti  e  sapendone  la  cagione ,  sì 
fermò  a  sfogare  la  libidine  in  quel  luogo.  Non  istettero  mollo 
le  genti  del  Ferruccio,  che  cedettero  a  colui  che  era  stato 
vinto  la  gloria  acquistata  :  cosa  che  occorre  tutto  giorno  neUe 
azioni  della  guerra ,  dove  non  si  tratta  della  somma  delle  cose. 


(1)  Sembra  dover  essere  qael  Pirro  Colonna  Baglioni  ,  di  cai  parla  ii 
Varchi,  Tom.  IL  p.  224. 

(2)  11  Nardi  fa  ascendere  la  perdita  degli  inimici  sino  a  dogeoio. 
iSlor.,  lib.  Vili,  p.  208). 
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Perocché ,  tornando  Pirro  con  grossa  banda  di  cavalli,  cacciò 
del  castello  le  genti  de'  Fiorentini ,  e  fécene  prigioni  da  trenta, 
de' quali  si  fece  baratto  con  i  prigioni  fatti  dalla  gente  del 
Ferraccio  pochi  giorni  avanti. 

Ritirate  in  Empoli  le  sae  genti,  il  luogo  nel  quale  e' sì 
ritrovava ,  li  porgeva  continovamente  occasione  di  essere  alle 
mani  con  gli  inimici ,  e  di  scoprire  Taniino  suo.  Usci  egli 
stesso,  un  giorno,  dietro  ad  una  grossa  banda  di  fanti,  con- 
dottisi a  Pontormo  a  scaramucciare  con  gli  inimici ,  che  face- 
vano scòrta  a  vettovaglie  che  si  conducevano  al  campo:  nel 
qoale  badalucco  ponendo  diligente  cura  a  ciascuno  de' soldati 
moi  e  a'  progressi  loro ,  ebbe  veduto  due  giovanetti  fiorentini, 
di  diciotto  in  diciannove  anni ,  che  pure  due  giorni  avanti  ave- 
vano ricevuto  danari  da  lui ,  portarsi  valorosamente  :  per  lo 
che,  tornati  in  Empoli  amendue a  salvamento,  tacendo  egli  il 
pensiero  suo  fino  a  che  tornasse  il  tempo  di  pagargli,  nel 
passare  alla  banca ,  fermatigli  nel  cospetto  di  tutti  i  soldati  e 
molto  commendatigli ,  esortandoli  a  seguitare  nello  adoperare 
valorosamente ,  diede  loro  la  paga  doppia ,  con  letizia  mara- 
vìgliosa  di  que' garzoni,  e  con  dimostrazione  a  tutte  quelle 
genti  quanto  egli  amasse  gli  uomini  forti  e  valorosi.  Forse 
che  da  questo  procedette  la  morte  di  que' giovanetti;  perocché, 
scaramucciando  altra  volta  alla  Torre  de'Frescobaldi,  furono 
morti  ivi  amendue  :  perocché  potendosi  aggiugnere  facilmente 
alle  forze  giovenili  animo  e  ardire,  ma  non  già  nel  mede- 
simo tempo  aitante  di  prudenza,  facilissima  cosa  é  che  i  gio- 
vani entrino  disavvedutamente  in  que'  perigli ,  onde  di  ritrarsi 
non  abbiano  la  possanza.  E  non  per  quanto ,  si  fatti  strumenti 
sono  molte  volte  necessarii  nella  guerra ,  là  dove  la  prudenza 
e  il  discorso  cede  al  bisogno  e  alla  necessità. 

L'azioni  «che  d'Empoli  faceva  il  Ferruccio,  rompendo  il 
passo  alle  vettovaglie  che  andavano  all'  esercito  non  pure  per 
quel  cammino,  ma  per  quello  della  Valdelsa,  e  della  Valdipesa 
ancora,  dove  egli  sempre  si  mostrava  superiore;  li  aveva 
nella  Città  dato  nome  non  piccolo  appresso  a  ciascuno.  Però 
che  coloro  che  avevano  conosciuto  la  vita  sua  innanzi  alla 
guerra,  riconoscevano  adesso  a  che  fine  fussero  indiritti  i 
pensieri  suoi  quando  egli ,   ne'  tempi  addietro ,  nell'  armi   si 

ARCH.  ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  IL  6i 
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esercitava ,  e  delle  cose  della  milizia  si  bramosameiite  diaoor- 
reva  :  gli  altri  si  maravigliayano ,  e  per  ciò  in  sommo  conto 
il  tcDcvaDO  ;  come  si  fa  quando  tra  le  cose  che  tatto  il  giorno 
si  veggono ,  una  preziosa  insino  a  quel  giorno  non  conosciuti 
ne  rilrnovano.  Ma  non  era  minore  In  stima  che  facevano  i 
soldati  di  lui  :  però  che  ,  riconoscendo  egli ,  per  quanto  le  sue 
forze  si  distendevano,  T opere  degne  di  lode,  donando  eziandio 
le  cose  che  erano  per  uso  della  persona  sua ,  se  gli  rendeva 
affezionati .  amorevoli  et  pronti  in  ogni  fatto  a  sottomettere  la 
vita  in  pericolo  della  morte.  Ma  essendo  collerico  e  severo,  e 
impaziente  di  sua  natura  nelle  cose  che  erano  fuori  del  volere 
suo,  gli  teneva  in  timore,  e  gli  faceva  in  ogni  loro  azione 
avere  innanzi  gli  effetti  dell*  ira  sua  ;  procedendo  egli  ad  am- 
mazzare di  sua  mano  chi  avesse  beffato  lui  o  schernito  i  co- 
mandamenti suoi,  e  a  fare  impiccare  sanza  redenzione  chi, 
nelle  cose  della  guerra ,  avesse  a'  bandi  e  agli  ordini  da  sé 
dati  contrafatto  (1).  E  con  tutto  questo,  in  picciol  tempo  si 
piegava:  e  toltosi  alcuno  del  cospetto  suo  nel  primo  impeto, 
con  facilità  impetrava  perdono  (2). 

Era  intento  il  Ferruccio  non  pure  a  impedire  e  dare  si- 
nistro all'esercito  dc'nimici,  ma  eziamdio  a  sovvenire  la  Città 
assediata ,  di  munizione  e  di  vettovaglie ,  più  abbondantemente 
che  egli  potesse.  Perchè ,  la  settimana  santa ,  messi  insieme 
cento  buoi  e  molte  sacca  di  salnitro,  con  la  scòrta  di ... .  ;3i 
cavalli  gli  inviò  verso  Fiorenza;  dove  il  medesimo  giorno, 
avendo  passato  Arno ,  si  condussono  a  salvamento.  Egli  è  il 
vero ,  che  io  queste  siffatte  azioni  mostra  che  i  Dieci  della 
guerra  desiderassero  la  dcligenzia  del  Ferruccio:  perocché, 
non  ostante  che  i  cavalli  che  scorgevano  la  vettovaglia,  non 
avessero  per  la  strada  alcuno  impedimento,  di  cento  buoi 
non  se  ne  condussero  in  Firenze  che  sessantasette,  essendo  gli 
altri  imbolali  o  rimasti  per  la  strada:  che  venne  a  derivare 
dal  non  aver  dato  quegli  che  gli  mandò ,  gli   ordini   che  si 


(1)  L'aalogrartt  ha  corUrafcUli  ;  e  invece  di  da  gè  (come  a  noi  pUcqoe 
d'interpelrnre)  sembra  avere  duplicazione  della  voce  dall'. 

(2)  Della  natura  di  Francesco  alquanto  diversamente  dal  noctro  trio- 
grafo  discorro  li  Varchi  {Sior,  llb.  XI  «  p.  208;. 

(3^  Lacuna  del  MS. 
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ricercaTaDO  (1).  E' pare  che  interreQga  il  più  delle  volte,  che 
gli  uomini  che  ardentemente  desiderano  di  mandare  ad  efietto 
on  loro  pensiero  con  celerità ,  manchino  in  qnesta  parte  del 
pensare  partitamcnle  a  tutti  i  mezzi  che  si  convengono  a  condur- 
re a  perfezione  i  disegni  loro;  e  spezialmente  incontra  questo, 
quando  a  quel  buon  volere  non  è  congiunta  una  lunga  sperien- 
za  y  ricoprendo  la  bontà  del  Gne  lo  difBcultà  che  li  precedono. 
Erasi  di  pochi  giorni  avanti  perduta  la   Lastra,  castello 
posto  nel  piano,  egualmente  distante  da  Empoli  a  Firenze;  la 
quale  si  era  tenuta  per  i  Fiorentini  in  tutta   quella   guerra, 
per  essere  luogo  atto  per  la  sicurtà  delle  vettovaglie  chò  en- 
travano in  Firenze.  Perocché,  assaltata  dagli  Spagnuoli  e  poi 
da*  Tedeschi  ;  e  avendo  que'  dentro  perduta  la   speranza  del 
soccorso  di  Firenze,  mandatovi,  sotto  Giorgio  da  Santa  Croce, 
Otto  da  Montauto  e  Pasquino  Córso ,  s' arrenderono   a  patti  : 
tutto  che  roHipendo  i  Tedeschi  la  fede ,  ammazzassero  tutti  i 
soldati  che  y* erano  dentro,  arrivando  già  il  soccorso  di  Fi- 

(1)  Dice  11  Varchi ,  che  I  buoi  arrivati  in  Firenze  furono  cinquanta- 
sei  {SioT,  iib.  XI,  p.  317).  Il  Ferraccio,  poi.  con  una  sua  lettera  fa  noto 
ai  Dieci  di  inviar  loro  cento  fruoi,  à\kt  some  di  eapreUi,  due  eome  di 
vilelle  di  lolle,  le  quali,  soggiunge,  vi  godrele  per  amore  di  iHona  Sanlia. 
Indi  prosegue:  «  Màndavinsi  ancora  novanta  sacchetti  di  salnitro,  che  6 
due  mila  trecento  libbre:  che  Iddio  faccia  giungere  il  tutto  a  salva- 
mento. »  Lettera CV.  —Pare  che  il  tutto  non  arrivasse  a  buon  porto, 
giacché  scrive  con  altra  sua  :  «  AHI  15  si  mandò  li  cavalli   leggieri  col 
salnitro  e  buoi  e  vilelle  morte  e  capretti,  nò  abbiamo  avuto  risposta  se 
sono  arrivali  o  no  a  salvamento.  Molti  hanno  detto  che  gran  parte  deill 
buoi  rimasero  a' nemici,  ma  non  ne  abbiamo  indizio  certo.  Aspettiamo 
con  desiderio  lo  avviso  delle  Signorie  Vostre  ».  Riprende  poscia:  v  AHI  17 
di  questo,  di  poi  alla  parlila  de'cavaili ,  ebbi  inteso  come  il  bestiame 
de' Pucci  ,  per  la  preda  fatta  loro  due  giorni  avanti,  si  fuggiva  verso 
Santa  Maria  a  Monte;  e  davanti  che  passassino  Arno,  11  feci  assaltare 
alla  Torre  a  San  Romano;  e  nel  combattere  chi  era  a  guardia   d'esse 
bestie  ve  ne  mori  alquanti,  e  il  restante  saltò  a  guazzo,  lasciando  le  bé- 
stie dei  lutto  :  e  cosi  i  miei  ne  le  menomo ,  che  saranno  a  proposito  per 
un'altra  rimessa  per  costi ,  e  ancora  et  ricompenso  di  quelli  tanti  che  li 
avcssin  tolti  in  sulla  Greve,  se  tolti  li  hanno  (Vedi  Lettera  CVII).  Del 
non  essere  li  tutto  arrivato  a  salvamente  si  dolsero  i  Dieci  col  Ferrucci, 
il  quale  rispose  loro:  «  La  vostra  deli!  19  ci  accusa  l'arrivala  de'cavah 
ff  leggieri  col  salnitro ,  et  parte  delti  booi  mandati  ;  che  ci  pareva  baver 
«  fatto  cosa  molto  segnalata,  et  y.S.sl  doftlono  del  male  erdlM  no- 
m  stro  ».  Vedi  Lettera  CVIIl.  '        "'"" 
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renze ,  e  tre  compagnie  di  fanti  che  d' Empoli    maiidafa  il 
Ferraccio;  ma  vedalo  come  fosse  il  fatto  passato»  se  ne  ri- 
tornarono quegli  verso  Firenze,  e  questi  alla  volta  d'Empoli  (1). 
Avevano   i  Fiorentini ,   deliberati  già  di    non    acoofdane 
col  pontefice,  fermo  di  guardare  solamente  la  rócca  di  Li- 
vorno ,  la  città  di  Pisa ,  la  terra  d' Empoli  e  quella  di  Pra- 
to; per  potere,  occupandosi  le  forze  loro  in   pochi  luoghi, 
ritirarne  la  parte  maggiore  alla  difesa  di  Firenze:   consiglio 
buono ,  poiché  o  non  potettero  o  non  seppero  fare  tali  proY- 
vedimenti  nel  principio  della  guerra ,  che  e*  potessero  tenere 
uno  esercito  in  campagna  a  fronte  a  quello  de*  nemici  ;  che 
sarebbe  stata  ottima  resoluzione.   Dopo  la  quale,    pare  che 
succeda  il  guardare  solamente  i  luoghi  importantissimi  e  la 
città  principale ,  sendo  cosa  di  danno  evidente  il  volere ,  di- 
videndo le  forze ,  conservare  il  tutto  ;  perocché ,  mentre  che 
ciascuno  sito  e  luogo  si  difende ,  tutto  lo  stato  si  trova  vinto. 
Per  questa  cagione,  lasciata  Pistoia  in  sua  balia,  guardavano 
Prato;  e  disperati  di  resistere  alle  genti  che  venivano  di  Loia* 
bardia,  ne  rimossero  il  Ferruccio  e  lo  fermarono  in  Empoli 
Nella  quale  deliberazione,  con  danno  loro ,  non  si  fermarono: 
perocché,  essendosi,  a  sommossa  d'Alessandro  Vitelli,  ribellata 
la  città  di  Volterra  ;  e  Bartolo  Tebaldi,  che  v^era  Commessario, 
ritiratosi  nella  fortezza,  e  assediatovi  dentro;  venne  in  pensiero 
a'  Fiorentini  di  fare  sforzo  di  recuperare  quella   città  ,    come 
che  alla  somma  della  guerra  ciò  poco  montasse,  non  venendo 
da  quella  parte  vettovaglia  nel  dominio  fiorentino.  Onde  alcuno 
potrebbe  credere  quello  che  é  stato  detto ,  V  interesse    de' par- 
ticolari avere  potuto  più   in   questa   deliberazione ,   che    non 
r  utilità  comune  ;  avendo ,   fino   a   principio   della    ^erra , 
mandato  il  Gonfaloniere  la  sua  figliuola  in  quella  ròcca. 

(1)  I  Dieci,  considerando  quante  egli  era  necessario  tenere  la  Lastra 
per  asBicarare  la  strada  d'EropoIt,  donde  passar  dovevano  le  vettovaglie, 
scrissero  a  Gloliano  Vespucci,  Commiisario  di  Òigna ,  che  andasse  a  prov- 
vederla di  guanto  bisognava.  Nel  medesimo  tempo  ordinarono  a  ìllctie- 
langiolo  da  Panzano ,  che  guardava  il  castello  di  Campi ,  di-  andare  a 
guardia  delia  Lastra ,  dove  il  Ferruccio  roandereblie  due  delle  soe  tote* 
f  ne.  Al  primo  assalto,  con  valore  ributtarono  gli  inimici,  e  II  coatrioiero 
a  ritirarsi  :  uguale  resistenza  non  poterono  opporre  al  secondo ,  polcM 
Il  nomerò  degli  inimici  era  a  dismisora  ereteialo,  ad  agllDO  Indarno  alta- 
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Ha ,  comanque  la  cosa  passasse  iDlorno  a  ciò,  deliberarono 
i  Fiorentini  di  ricuperare  Volterra,  destinando  Francesco 
|*erracci  a  queir  impresa.  Per  la  qual  cosa,  diedero  ordine  a 
Ei^ncesco  Zati ,  Commessario  di  Pisa ,  che  facesse  intendere  al 
signor  Cammilio  da  Piombino,  che  era  qai  con  cinquanta. 
fiioti,  al  signor  Amico  d*Arso1i  e  Musacchino ,  condottieri  di 
traili ,  che  seguissero  gli  ordini  di  Francesco  Ferrucci  ;  al 
qvale  mandarono  patente  di  Commessario  generale  di  cam- 
pagna delle  genti  de'  Fiorentini.  Ed  avendo  eletto  Andrea 
Qiogni  per  Commessario  d*£mpo1i  nel  tempo  che  stesse  assente 
il  Ferruccio,  lo  mandarono  a  quella  volta  con  cinque  insegne 
di  finteria  eletta,  sotto  Niccolò  Strozzi,  Niccolò  da  Sassofer-^ 
rato,  Francesco  Verucola,  Sandrino  Monaldi  e  Balordo  dal 
Borgo  (1);  con  ordine  al  Ferruccio,  che  chiamati  di  Pisa  di 
qae' condottieri,  quelli  che  li  paressero,  con  queste  che  an- 
barano  di  Firenze,  e  due  compagnie  delle  sue,  andasse  quanto 
prima  a  ricuperare  Volterra  :  ordinandoli  intanto,  che  per  il 
bene  della  Repubblica,  ponesse  giù  ogni  sdegno  che  egli  aresse 
eoa  il  capitano  Niccolò  Strozzi,  per  la  diSerenza  nata  in  Prato 
Ara  loro ,  per  la  cagione  detta  di  sopra. 

Partirono  di  Firenze  le  dette, compagnie,  et  uscendo  dalla 
alrada  maestra ,  per  i  colli  di  Marignolle ,  giunsero  in  sulla 
Pesa;  dove  furono  raggiunte  da  una  banda  di  cavalli  leggieri, 
eo*  quali  scaramucciando,  passarono  il  fiume  e  si  salvarono  alla 
Torre  de*  Frescobaldi ,  avendo  lasciato  morto  Niccolò  da  Sas- 
soferrato,  uno  de' capitani  (2);  e  quindi  a  salvamento  scesero 


sarò  I  promessi  soccorsi,  che  arrivarono  cessato  II  bisogno.  Costretti  ad 
aprire  le  porte  del  castello  agli  Spagnooli ,  con  patto  d'essere  mandati 
nivl  con  le  robbe,  furono  1  capitani  fatti  prigioni,  e  poco  meno  di  dogento 
aoldati  mandali  a  fll  di  spada.  Ai  primi  fb  imposta  una  grosslsstma  ta- 
glia ;  dalla  quale ,  per  essersi  portaU  valorosamente ,  i  Dieci  II  riscatta- 
rono (Yarcbi,  Stor.  ilb.  X,  p.  215-218). 

(1)  I  Capitani  delle  cinque  coropaìfbl^  mandate  al  Ferroccio ,  erano, 
eproe  rilevasi  dal  Varchi,  Niccolò  da  gassoferrato,  Niccolò  Stroni,  Il 
Mordo,  io  Sprone,  e  Giovanni  Scuccoia,  tatti  e  tre,  dlc'egll,  dal  Borgo 
I  San  Sepolcro  {Stor.  Ilb.  XI ,  p.  388;. 

(2)  e  ....  Quando  giunsero  (le  compagnie)  sui  flume della  Pesa,  fu- 
rono di  nuovo  assaltate  dai  medesimi  (  Spagnuoii  ) ,  co'quali  durarono  a 
CMnliattere  fln  alle  Torre  de*  Frefcobaldl  continuamente;  nella  quale  sca- 
ramuccia fu  ucciso  il  capitano  Niccolò  da  Sassoferrato  ec.  »  Cosi  11  Var- 
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in  Empoli ,  dove  di  poco  erano  giunti  i  cayalli  rimaiiAili  dt 
Firenze ,  che  ?i  avevano  scòrta  la  vettovaglia  e  la  muninow 
che  si  dice  di  sopra  1).  Arrivate  in  Empoli  le  genti  sopndette, 
spedi  il  Ferraccio  a  Pisa,  ordinando  a  Oammiiloda  PìobInm, 
che  con  cinquecento  fanti,  de'  quali  era  colonnello,  si  mofcae, 
prendendo  il  cammino  di  Volterra,  nel  quale  insieme  cm* 
giugnere  si  dovevano.  £  infra  tanto,  dato  riposo  alle  sue  gfiiii, 
indi  ad  un  giorno  le  rassegnò,  e  ne  fece  la  mostra:  ndh 
quale  donò  un  cavallo  et  una  celata  ad  un  giovane  areliM, 
infiammandolo  a  procacciarsi  con  l'opere  quella  gloria,  de 
la  sua  presenza  ciascuno  a  promettergliele  stringeva.  Et  afc^o, 
secondo  V  ordine  de'  Dieci ,  consegnato  la  terra  d*  Empoli  i 
Andrea  Giugni ,  di  quella  si  parti  a  . .  •  (2)  di  giugno,  aSora 
di  notte.  Aveva  seco  il  Ferruccio  in  tutto  due  mila  fm/à, 
comprèsovi  le  cinque  insegne  venute  di  Firenze,  e  cento  di- 
quanta cavalli  ;  avendo  ordine  da'  Dieci  d' andare  con  qvh 
gemi  di  Pisa  che  a  lui  paressero ,  con  le  compagnie  che  f^ 
ni  vano  di  Firenze ,  e  con  una  di  quelle  d*  Empoli:  di  manm 
che ,  io  dubito  che  egli  non  traesse  di  quella  terra  più  gate 
di  quella  che  i  Dieci  gli  avevano  ordinato  ;  di  che  è  lUli 
imputato  :  ma  quindi  non  avvenne  già  che  Empoli  si  peidoK, 
come  è  stato  scritto,  sendo  avvenuto  quel  disordine  por  de- 
bolezza di  animo  di  chi  vi  era  superiore ,  o  per  altra  cagioie; 
e  non  per  debolezza  di  forze  (3). 

chi  (  Star,  llb.  XI,  p.389  ).  Di  tale  conQitto  presso  la  Torre  de*Fraei- 
baldi ,  cosi  ragiona  il  Ferraccio  in  ana  sua  lettera  ai  Dieci,  e  U  eafiileg- 
gieri  ed  il  Commissario  e  li  fanti  arrivarono  per  varie  vie,eUCMU 
vennero  combattendo  sei  miglia  molto  valentemente  ;  e  se  non  fosse  siili 
la  morte  dei  capitano  Niccolò  da  Sassoferrato,  si  poteva  dire  cbe  griai- 
mlci  ne  avessero  a  voto  II  peggio ,  per  esser  morti  e  feriti  dei  loro  pà 
cbe  dei  nostri,  fi  ben  vero  cbe  la  Torre  del  Frescobaldi  fece  iwo  n 
gran  gioco,  che  ritirandovlsl  II  nostri,  Il  nimici  preson  partito.  Ancor- 
ché non  prima  la  Torre  fece  cenno ,  eh'  lo  feci  spingere  dugeoto  ardt- 
bnsieri  e  quaranta  cavalli  a  quella  volta  ;  e  se  e'  non  s'erano  staccali  I 
nimici  all'arrivata  delll  nostri ,  certo  non  ne  tornava  nessuno  al  caspa  *. 
Vedi  Lettera  CIX. 

(1)  Cioè  a  pag.  490. 

(2)  Lacuna  del  MS. 

(3)  Il  Nardi  loda  II  Giugni  come  affezionato  alla  libertà  della  patrti. 
li  Pitti  neWApologia  (pag.  334  }  narra  un  fatto  che  tale  lo  dimostra. I^ 
gionando  iodi  a  poco  li  Nardi  della  perditi  d*Enipoli  fatta  dai  Florenlioi. 
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CamminaQdo ,  adunqae,  il  Ferraccio  latta  la  notte,  e  poi 
Ja  mattina  appresso,  si  scontrò  allo  Spedaletto  nel  signor 
Gammillo  da  Piombino  ,  che  secondo  V  ordine  datoli ,  il  Fer- 
raccio seco  congiugnere  si  deverà:  e  camminando  i  soldati 
ili  ordinanza,  giunsero  ,  sanza  trovare  cosa  che  ali*  andare  loro 
ftttsei  molesta,  a  ore  22  del  medesimo  giorno,  a* 27  d'aprile, 
a-Tolterra.  Nella  quale  erano  rimasti,  essendosene  partito 
Alessandro  Vitelli ,  il  capitano  Gioyan  Battista  Borghesi ,  con 
IMI  sao  fratello,  il  Lanzino  dal  Borgo,  e  altri  capitani;  che 
in  tatto  erano  cinque  compagnie,  delle  quali  per  il  pontefice 
en  Commessario  Taddeo  Guiducci  ;  e  seco  erano  Rukìerto  Ac- 
ciaioli (1)  e  Giuliano  Salviati  :  ma  questi  due  ultimi  se  ne  erano 
IMurliti  la  sera  davanti ,  al  comparire  che  fecero  le  genti  del 
Ferruccio  alle  mura  di  Volterra  (2).  Uscirono  fuori  de' fanti 
dbt  v'erano  alla  guardia  a  scaramucciare  con  loro;  ma  non 
segui  cosa  di  momento ,  però  che  non  fu  resistenza  nessuna 

fMIrlbolsce  alla  viltà  del  Commissario  Glogni  e  dell*  Orlandinf  C5for., 
li^  YIII,  pag.  107.  200).  Col  Nardi  si  accorda  II  Yarchl  nel  rUeoare 
Andrea  sludiosi$Hmo  della  libertà.  Qoestl  però  non  solo  a  viltà  d'animo, 
■M  a  fiero  e  brullo  e  scellerato  tradimento  ripete  la  perdita  di  quella  città. 
IMee  che  II  Gfagni  e  Piero  Orlandlni  erano  stati  condotti  da  Niccolò  Or* 
chiamato  il  Pollo ,  e  da  Giovanni  Bandini ,  Ttmo  de*quali  era  col 
del  Guasto  e  Vallro  con  gli  Spagnuoli.  Agglonge  dipoi  «  che 
«  diali  i  soddetti  a  glostiflcarsi  dei  bratto  fatto,  non  comparendo  nò 
e  l'ano  nò  l'altro,  forono  per  giodizlo della  Qaarantla  posti  nel  fisco  tatti 
«  I  loro  beni,  dichiarati  rabelll  amendae,  e  dipinti  per  traditori ,  cor- 
«  rendo  a  vederli  tutto  'i  popolo  ec.  {Stor,,  Uh.  XI ,  p.  344  .  345).  Rl- 
pteode  poi  altrove  a  dire ,  che  «  generalmente  si  perniò  Andrea  essere 
€  alalo  indotto  a  commettere  cosi  fatta  scelleratezza  dalla  pratica  che  te- 
«  neva  col  Pollo  e  col  Carne,  e  altri  bravi  di  qoe'  tempi  ;  i  qoali  poster- 
«  gala  ogni  civiltà  e  bel  costarne ,  avevano  posto  il  sommo  bene  nello 
«afoazzare,  e  darsi  piacere  e  bel  tempo  »  (id.,  lib.  cit,  pag.  346). 

(t)  lo  una  lettera  con  la  qaale  il  Ferracci  annoniia  ai  Dieci  la  presa 
di  Yolterra  ,  dice  :  «  Noi  arrivammo  qui  (a  Volterra)  aiti  26  ,  a  ore  ven- 
tana  «(Lettera  CX).II  Varchi,  come  li  nostro  biografo,  scrive  essere  ar* 
flvall  ai  27  (  Star. ,  lib.  XI ,  pag.  390  ). 

(2)  Alia  foga  di  Roberto  Acclajooll,  foorascito  florentino.  e  ano 
de*  principali  fomentatori  della  ribellione  di  Yoilerra,  accenna  eziandio 
fl  Ferracci  nella  Lettera  CX,  con  queste  parole  :  «  Ma  loro  impauriti  del 
vtder  presa  parte  della  terra ,  e  vedendo  tanti  morti  per  le  strade ,  ed 
enersi  foggiU  quelli  tanti  tristerelll  che  vi  erano ,  fiorentini ,  Insieme 
col  gran  Roberto  padre  di  tolti,  accennarono  di  volere  parlamentare  ». 
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che  falcsse  a  proibire  al  Ferraccio  e  sae  genti  lo  entrare  nelU 
fortezza  per  la  porta  del  soccorso  (1). 

Erano  i  soldati  straochi  del  lango  cammino  fatto  saoza  pi- 
gliare panto  di  riposo  :  ma  essendosi  condotto  il  Commessarìo 
Tedaldo  in  termine ,  che  l'altro  giorno  era  costretto  aceoucianù 
con  gli  inimici  ;  non  ?i  fa  con  che  rinfrescarsi  •  sendovi  so- 
lamente una  botticella  di  vino  forte,  e  poco  pane.  Per  lo  die, 
foltalosi  il  Ferruccio  alla  sua  gente,  parlò,  secondo  si  dice. 
In  questa   maniera  :  «  Militi ,  e'  mi   dispiace  che  la  necessiti 
«t  mi  costringa  a  menarvi  a  combattere  sanza  che  toì  abbiale 
e  alcuno  ristoro  del  disagio  sofferto;  ma  togliendo  la  pron- 
•  tezza  dell'offenderli ,  a'nimici  l'animo  del  difendersi ,  tosto 
a  si  muteranno  gli  affanni  loro  nel  vostro  riposo  !•.  E  cosi 
detto ,  perchè  il  trombetto  che  era  andato  a   domandare  k 
terra ,  aveva  dal  Borghese  (2)  auto  risposta ,  che  gli  bisognava 
guadagnarsela  ;  usci  con  le  sue  genti  della  fortezza ,  andando 
per  la  via  di  Sant'Antonio  affrontare  i  bastioni  fatti  da'  Vol< 
terrani  (3)  assediavano  la  rócca.  È  la  fortezza  di  Volterra  da 
quella  banda  della  città  che  guarda. . . .  [h).  Da  questa  uscendo- 
si, si  cala  nella  strada  detta  di  Sant'Antonio,  la  quale  sbocci 
nella  piazza  di  Volterra  [5].  Ora ,  essendosi  ribellata  la  tem 
da' Fiorentini .  e  ricevute  dentro  le  genti  del  campo  nimico; 
Bartolo  Tedaldi  che  v'era  Commessario ,  avendo  preveduto  gli 
umori  de'  cittadini ,  che  tenevano  stretta  pratica  con  Alessan- 
dro Vitelli ,  s'ora  ritirato  nella  fortezza  ;  e'  Volterrani ,  net- 


(f  )  «  Aflpena  il  Ferraccio  ebbe  raonale  le  sue  t>ande  ,  colla  fiMi 
d'on  Poijiaranclno  si  rece  innanzi  tra  Spedalelto  e  Yillamannji,  prediate 
quanto  bestiame  potè  Irovare  per  via.  Finalmente,  dalla  parte  occKiet- 
lale  che  chiamano  Villa,  si  appressò  alle  mura  ;  e  quel  della  ròcca,  lieti 
del  soccorso,  per  una  postierla  gli  si  fecero  incontro  ,  e  lo  introduMero 
nella  città  ».  (V.  Pareiil ,  Seconda  Calamilà  Volterrana  del  l530,  tu  ArdL 
Stor.  Ital,,  Appendice,  Tom. HI ,  pag.343  }. 

(2)  a  A  Giambattista  Borghesi,  capitano  di  milizie,  con  forse  300  lande 
era  stata  alDdata  la  custodia  di  Volterra  B(V.Parelli,  loc.cÌI.,pag  Uì 

(3)  Sottintendi,  che, 

(4)  Lacuna  del  MS. 

(5)  «  Fu  mandato  un  tromt>etla  ad  una  barricata  ,  che  8*era  fatta  tra 
la  chiesa  di  S.  Agostino  e  quella  di  S.  Antonio ,  per  Intimare  la  resa 
della  città,  dando  un'ora  di  tempo  a  risolvere  ».  (Pareli!  ,  Ice.  dL. 
pag.  344). 
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Tute  dentro  cinque  insegne ,  tra  Spagnuoli  et  altre  genti ,  re 
lo  avevano  assediato  dentro.  E  per  venire  alla  presa  araccio  di 
quel  castello ,  avevano  ottenuto  dalFesercito,  che. ...  (1)  pezzi 
d'artiglieria  che  da  Genova  venivano  al  campo ,  essendo  por* 
tati  fino  alla  ròcca  di  Vada ,  si  conducessero  in  Volterra 
per  battere  la  fortezza  (2).  E  a  questo  effetto ,  perché  la  strada 
di  Sant'Antonio ,  uscendosi  della  fortezza  per  venire  in  piazza, 
discende ,  avevano  alzato  tre  bastioni ,  che  attraversando  la 
•Irada ,  guardavano  per  petto  la  rócca.  L'uno,  che  era  il  mag- 
giore 9  era  di  costa  alla  chiesa  di  Sant'Antonio ,  e  gli  altri  due 
tra  questo  e  la  fortezza  ;  e'  quali  conveniva  spugnare  Fran- 
eeseo  Ferrucci,  volendo  entrare  nella  città:  la  quale  non 
aveva  auto  per  fine,  sottraendosi  dalla  ubidienza  de' Fioren- 
tini, servire  al  pontefice,  ma  di  valersi  dell'uno  per  liberarsi 
dall'altro,  e  da  per  sé  stessa  da  poi  tórsi  ogni  superiore;  non 
sapendo  che  a  questi  disegni  raro  o  non  mai  corrispondono 
gli  effetti;  massimamente  quando  si  adoperano  quelle  genti 
per  liberarsi  dal  primo ,  che  non  avendo  più  per  nimico  que- 
sti che  quegli ,  e  per  amico  il  guadagno  solamente ,  non  in- 
tendono per  piccola  cosa  avere  esposta  la  vita  a  manifesto 
pericolo.  Usci ,  per  tanto,  il  Ferruccio  con  le  sue  genti  a  dare 
l'assalto  al  bastione  primo,  il  quale  era  difeso  da  quelli  den- 
tro valorosamente  ;  e  nel  pigliarlo  sarebbe  stato  mollo  mag- 
giore il  travaglio ,  che  e'  non  fu ,  non  ostante  le  scale  tratte 
di  fortezza  e  '1  valore  de'  soldati ,  se  non  fusse  stata  V  oppor- 
tunità delle  case  alle  quali  terminavano  i  bastioni.  Perocché, 
mentre  che  ì  soldati  a  vicenda  si  sforzano  di  salire  e  gli  ini- 
mici  di  impedirli ,  una  parte  de' soldati  del  Ferruccio  ,  entrati 
nelle  case,  dall'una  e  dall'altra  banda  che  erano  confino  al 
bastione,  saliti  su  le  tetta,  cominciarono  a  tirare  sassi  e  em- 
brici a  dosso  a'nimici  :  i  quali ,  facendo  forza  di  salire  le  genti 
del  Ferruccio ,  et  essendo   molestati  di  sopra ,  cominciarono 


(1)  Lacuna  del  MS. 

(2)  Scrive  il  Parellf  :  a  A  di  25  d'aprile  foron  condotte  nella  città 
sei  buone  artiglierie ,  che  il  papa  aveva  avole  dal  Genovesi ,  e  che  le 
galere  di  Andrea  Doria  ayevano  per  suo  cenno  portale  allo  scalo  di  Blb- 
bona  ».  [Seconda  Calamità  Volterrana ,  loc.  cit. ,  p.  342).  Le  artiglierie 
erano  due  cannoni  da  sessanta  libbre  per  uno,  due  colubrine,  un  mezzo 
cannone  e  un  sagro  (Vedi  Lettera  CX). 

Arco. St. IT.  Voi.  IV. Par.//.  63 
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a  ritirarsi  ;  e  quelli  di  sotto  instando  aemim  di  salire ,  Oh 
minciarono  a  presentarsi  snl  bastione.  E  '1  primo  che  fi  fa- 
cesse rìsplendere  la  sua  bandiera ,  fa  Falflere  di  Nieeoiò 
Strozzi ,  detto  il  Contadino;  al  quale  per  certo  dorerà  atm 
dato  quel  carico  il  suo  giudizioso  capitano  per  il  Talore  loOrto 
in  lui,  e  non  perchè  egli  con  le  sue  facoltà  potesse  traUome 
buon  numero  di  soldati  ;  come  fa  di  mestiere  nella 
milizia ,  scodo  ciò  bastevole  a  conseguire  qualuoche 
grado  nell'esercizio  della  guerra. 

Salito,  adunque,  il  Contadino  il  primo  sol  bastione,  che 
è  la  difBcultà  maggiore ,  incalciando  gli  altri  lo  stimolo  e  h 
facilità  per  trovare  la  strada  fatta,  incontanente  si  ritrmaa 
i  nimici  agli  altri ,  non  avendo  ricevuto  gran  danno  i  Fia» 
rentini.  I  quali  all'acquisto  degli  altri,  e  del  tene 
mente ,  penarono  molto  più  :  primieramente ,  perchè 
dandosi  tutte  le  case  dall'una  e  l'altra  parte ,  non  poteva» 
i  soldati,  entrandovi  dentro  e  salendo  ad  alto ,  combatleR  cai 
nimici  col  medesimo  vantaggio  che  combatterono  il  pn- 
mo  ;  dove  le  case  tra  quel  bastione  e  la  rócca  non  erano  C- 
fese ,  come  dal  primo  bastione  in  gin  addiveniva.  Non  fm 
mancavano  gli  uomini  del  Ferruccio  di  questo  vantaggio  a 
combattere  co' nimici:  ma  i  Volterrani,  consapevoli  de*lm 
peccati ,  e  timorosi  della  pena  che  soprastà  alle  città  ribel- 
lanti ,  e  che  si  vagliono  della  crudeltà ,  indottevi  da  colon 
che  le  fanno  rivolgere ,  perchè  disperate  ài  perdono  ostinata- 
mente si  preparino  alla  difesa,  acerbamente  oSendevaDok 
genti  del  l'erruccio ,  traendo  sassi  dalle  finestre ,  embrici  éà 
tetti ,  et  ogni  altra  sorte  d'arma  atta  ad  offendere.  Aggn^gai, 
che  sendo  questo  l'ultimo  bastione,  alla  perdita  d'essocn 
persa  ancora  la  città;  e  per  ciò  ivi  era  condottasi  tutta  la  genie 
a  difenderlo  che  era  in  Volterra  ;  e  '1  Ferruccio  faceva  ogii 
sforzo  per  acquistarlo.  La  qual  cosa  finalmente  gli  soooease, 
con  la  morte  di  molti  de' soldati  che  erano  drento,  e  de'capì 
principali  ;  tra'  quali  fu  il  fratello  del  capitano  GiovambatisU 
Borghesi,  con  numero  di. ...  (1)  fanti,  e  con  perdita  di  quattro 
insegne,  di  cinque  che  ve  ne  erano  dentro  :   e  de'  Fiorentiv 


(1)  LacQoa  del  MS. 
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fliroDO  morti  da.... (1).  Era,  quaodo  fo  preso  questo  bastione, 
la  terza  ora  della  notte  ;  e*  soldati ,  stanchi  del  cammino  e 
poi  della  fatica  della  battaglia ,  non  arebbero  potuto  soBerire 
tanta  fatica ,  senza  che  il  calore  del  giorno  avesse  datò  laogo 
all'ombra  della  notte.  Però  che,  se  bene  nelle  imprese  in- 
cominciate ,  il  parere  di  aversi  a  condurre  al  desiderato  fiqe 
scema  la  fatica  che  si  riscontra  nello  arrivarci ,  sanza  que- 
sto picciolo  dileggiamento  non  sarebbero  proceduti  tanto  oltre , 
avendo  caminato  un  giorno  et  una  notte  sanza  prendere  al- 
cuno riposo  o  rinfrescamento  di  cibo. 

Dopo  che  le  genti  de'  Fiorentini  ebbero  preso  V  ultimo  ba- 
stione, e  che  i  terrazzani,  con  l'avanzo  de' soldati,  s'erano 
ritirati  sulla  bocca  della  strada  che  mena  in  piazza,  e  quivi 
con  botti  e  legnami  et  altri  argomenti  si  fanno  forti,  per 
vietare,  giusta  il  potere  loro,  l'entrata  a' nemici  nella  terra; 
Tenne  dal  cielo  una  tempesta  grossissima,  con  acqua  copiosa: 
la  quale  giugnendo  addosso  a'  soldati  del  Ferruccio ,  stanchi  e 
lassi  della  fatica  della  polvere  e  del  sudore,  gli  rese  di  maniera 
inabili  ad  ogni  azione ,  che  impossibile  sarebbe  stato  il  farli 
muovere  per  minimo  spazio  dal  luog[p  ove  si  ritrovavono  (2). 
Ma  conoscendo  i  capitani  di  quanto  momento  fusse  il  seguitare 
la  vittoria,  e  'nsignorirsi  interamente  della  terra;  e  quanto  poco 
vi  restasse  da  fare  per  ottenerla  ;  non  cessavano  di  stimolarli  e 
inanimirli  a  farli  passare  avanti,  mostrando  loro  la  gloria  e  l'uti- 
lità che  s'acquistava,  e  'l  danno  e  la  vergogna  che  si  sarebbe  ri- 
cevuta ,  se  per  non  venire  a  capo  di  quell'  impresa  allora  che  i 
nimici  erano  battuti  e  vinti,  si  dava  loro  tempo  di  ripigliare 


(f)  Lacuna  del  MS.  Scrive  il  Yarebl,  che  de*  Volterrani  ne  mori- 
rono circa  sessanta ,  e  tra  gli  altri  II  capitano  Centofantl ,  e  il  capitano 
Fabrizio  Borghesi  (  Il  fratello  di  Glovambatlsta  ,  del  qoale  qol  sopra  par* 
la  II  biografo);  e  di  qaedl  del  Ferraccio  circa  dodici  o  quattordici  {Slor, , 
llb.  XI,  p.  391).  Il  Parelll  dice,  al  contrario,  che  II  nomerò  de'morU 
dalla  parte  del  Ferruccio  ascese  inslno  a  260 ,  e  da  quella  dè'yolterranl 
a  soli  38  (  toc.  cit. ,  pag.  344  ). 

(2)  A  questa  pioggia  dirotta  accenna  eziandio  li  Pareili  con  queste 
parole:  «  Ma  la  notte  e  la  pioggia  fece  rimanere  dal  comba fiere.  Arde- 
faoo  intanto  con  gran  flamma  to  case  ;  se  non  che  r  acqua  che  cadeva 
a  dlralta,  spense  f  iocendto,  e  solamente  40  case  rovinarono  arse  •  (loc 
flltt  mr.  944 ,  U9Ì. 
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animo  e  vigore.  —  Importare  ogni  momento  di  tempo  U  oot- 
trarietà  degli  e?enti  preparati:  potere  de' luoghi  Ticini 
nnove  genti  in  Volterra  :  e  in  mille  modi ,  la  mattina 
potere  essere  difficilissima  quella  impresa  che  ora  atetaa 
acquistata.  —  Ma  del  farli  muovere  tanto  o  quanto ,  non  cn 
niente  :  perocché ,  dove  sono  in  tutto  noiancate  le  forze,  raniaa 
e  '1  coraggio  è  vano.  Per  Io  che ,  vedendo  il  capitano  Nionlè 
Strozzi  non  potere  da  per  sé  né  con  gli  altri  mooF^re  i  8oUilì, 
ricorse  in  fortezza ,  doye  il  Ferruccio  s'era  ritirato ,  te  p9 
sorte  egli  fosse  a  ciò  bastevole.  Corse  il  Ferraccio,  si  oom 
era,  sanza  celata,  per  vedere  di  por  fine  a  quella  impresa; e 
nel  passare,  gettando  i  Volterrani  sempre  dalle  finestre  ca- 
brici e  sassi ,  trattasi  il  capitano  Niccolò  Strorzi  la  celala  C 
testa,  il  Ferruccio  ne  ricoperse:  il  quale  arrivato  aOe  ns 
genti ,  non  potè ,  né  con  preghi  né  con  minaccie  o  persnasioa, 
muoverli  di  quivi  unque  mai.  Perchè,  rivòltosi  a^ capitani  pre- 
senti, cognosciuta  la  viltà  che  era  ne' suoi,  comandò  che  à 
desse  ordine  di  guardare  lo  acquisto  fatto  :  perchè,  certa 
è,  che  se  i  nimici,  come  che  pochi  fossero  riaiasi,  avi 
auto  ardire  d'assaltarir,  tutti  gli  arebbero  uccisi ,  chenassb 
non  ne  sarebbe  rimasto  ;  ma  la  perdita  che  essi  avevan  Mto 
(a  che  seguita  la  perdita  dell'animo,  e  l'arrivo  della  pam, 
che  ofFusca  il  discorso  )  non  lasciò  conoscere  loro  questa  oe- 
casione.  E  dall'altra  banda,  fu  miracolo  divino,  che  iaii 
fatta  maniera  invilissero  le  genti  del  Ferruccio:  perocché,» 
in  quella  notte  si  tentava  l' intero  conquisto  di  Volterra,  noa 
è  dubbio  veruno ,  che  quella  antica  città  conveniva  soflerìre 
r  uKìmo  esterminio  suo;  non  si  potendo  porre  freno  al  furore 
de' soldati  quando  per  forza  e'si  sono  guadagnati  quello  che 
e'  bramano  continovamente ,  e  per  arricchire  delle  prede  e 
sfogare  la  libidine.  Aggiugni ,  che  poteva  ciò  per  ventura  tor- 
nare in  gravissimo  danno  de' soldati  medesimi  :  però  che,  per 
esperienza  si  è  veduto ,  i  soldati  intenti  alla  preda  e  al  sacco 
delle  città  dov'è' sono  entrali,  essere  stati  essi  la  preda  dd 
vinti.  Di  che  furono  in  Forlì  testimoni  i  Franzesi;  del  qvl 
fatto  cantò  Dante  : 

a  La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova  , 
«  E  de'  Franzesi  sanguinoso  mucchio  ;  » 
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e  r  esercito  imperiale  saccheggiando  la  trionfante  città  di  Ro- 
ma,  non  fu  preda  del  campo  della  lega  più  per  la  dappo- 
caggine de*  capì ,  che  perchè  ne'  fanti  tedeschi  e  spagnaoli  non 
fosse  tatto  quel  disordine  che  è  bastcTole  a  fare  opprimere 
qualonche  esercito ,  per  grande  e  giasto  che  egli  si  sia. 

Differì  9  per  tanto,  Francesco  Ferrucci  ad  assaltare  l'ultimo 
riparo  de'  Volterrani ,  alla  mattina  seguente  :  e  'nfra  tanto , 
léce  accendere  molti  lanternoni  su'  bastioni  e  per  le  case  con- 
quistate ,  e  fare  guardie  sufBzienti ,  perchè  i  nimici  non  po- 
tessero offenderli  ;  e  'n  questa  guisa  si  trattennero  fino  alla 
mattina.  La  mattina  seguente,  sullo  schiarire  del  giorno,  fa- 
cendo il  Ferruccio  addomandare  di  nuovo  la  terra ,  per  non 
avere  a  darla  in  preda  ai  soldati  ;  e  riportandone  risposta,  che 
addomandava  tempo  (1)  ;  dato  nelle  trombe  e  tamburi,  s'inviò 
a  combattere  la  chiesa  di  Sant'Agostino ,  che  nella  strada  detta 
era  guardata  da  venti  Spagnuoli  ^2)  ;  e  certe  altre  case  che 
danneggiavano  le  sue  genti,  nelle  quali  fece  appiccare  il  fuoco: 
e  avendo  ottenuto  la  chiesa ,  corsero  le  sue  genti  agli  ultimi 
ripari  fatti  la  notte  tumultuariamente ,  e  mentre  che  la  sera 
dayanti  i  primi  bastioni  si  combattevano;  i  quali  èrano  in  sulla 
bocca  della  strada  donde  si  entra  in  piazza.  Aveva  il  capitano 
Giovambatista  Rorghesi  ritirato  in  questo  luogo  quattro  pezzi 
d'artiglieria  Tenuti  di  Genova  ;  i  quali ,  andando  le  genti  del 
Ferraccio  ad  assaltarli ,  furono  scaricati  con  poco  danno  loro, 
per  la  inesperienza  dello  adoperargli ,  mancando  di  bombar- 
ci) Nella  Lettera  CX  del  Ferraccio,  da  noi  più  volte  citala,  si  legge: 
e  E  cosi  detto  al  Commissario  Taddeo  Gaidacci  e  a  due  altri  della  terra 
ebe  venissero  a  parlare  con  me,  venendo,  mi  doroandorono quel  eh* io 
desideravo.  Risposi  loro,  che  volevo  la  terra  per  la  nostra  Signoria,  per 

fona  o  per  amore e  loro  mi  chiesero  tempo  di  due  ore  per  fare 

eoosfglio  con  gli  nomini  della  terra ,  e  che  verrebbono  con  pieno  man- 
dato. Non  io  volsi  fare ,  perchè  vedevo  che  ci  volevano  tenere  a  bada 
Odo  a  tanto  che  il  soccorso  che  era  per  via  comparisse  ee.  ».  I  Volter- 
rani-, stando  a  quanto  dice  il  Varchi  {Slor.,  lib.XI,  pag.  393) .  attende* 
▼ano  Fabrizio  Maramaldo ,  il  quale  era  per  via  a  soccorrere  la  città  con 
e,000  fanti  e  500  cavalli  (Parelli ,  Seetmda  Calamità  VoUerrana ,  foe. 
eU.,  pag.  346  ). 

(2)  Scrive  il  Parelli:  «  Centoqotndlcl  soldati  erano  stati  postlaguar* 
dia  della  via  ;  ma  non  ressero  ali*  impeto  de*  nemici ,  e  molti  (dreno  oc* 
elsi ,  molti  feriti  ;  e  non  pochi  Volterrani  ebe  avevan  cercato  rifùgio  nella 
chiesa  di  Sant'Agostino ,  furono  presi  »  (  loc  oiL ,  pag.  344). 
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dicri  pratichi.  Per  lo  che  »  polendosi  qnifi  Aire  piecoU 
niuna  resistenza  »  et  essendo  appreso  il  fooc9  in  molle 
da  quella  banda  della  città  che  la  dicono  FirenzooUv  m 
terrore  e  spavento  de' Volterrani ,  condottisi  a  quella 
sanza  alcuna  speranza  di  apparente  ntilità  ;  deposta  la 
tervia ,  si  arresero  al  Ferraccio ,  nsctedosene  Gio? aabitiili 
Borghesi  con  V  avanzo  delle  genti  sne ,  che  foroDO  da 
fanti ,  essendo  il  resto  morto  in  gran  parte  «  e  pochi 
e  Taddeo  Guiducci ,  Commissario  per  il  ponte6ce ,  si  dMe  é 
Ferruccio  prigione  »  del  quale  egli  era  cugino  (1).  AddooMiil 
il  capitano  Giovambatista ,  avanti  la  partita  sua ,  di  polera  f»> 
dere  il  fratello  morto  la  sera  al  bastione  di  SuH'Anlonio:  h 
qual  cosa  il  Ferruccio  non  gli  consenti ,  come  sdegnoso  chi 
egli  era  ;  tutto  che  egli  dicesse  negargliele  per  non  dare 
sione  di  tumultuare  ai  Sanesi  alla  veduta  del  morto  :  la 
cosa  non  poteva  succedere ,  estendo  rimasti  pochi  di 
e  le  sue  genti  vittoriose.  Per  lo  che ,  si  partirono  qoeDe  gofc 
uscendo  per  la  porta  che  è  dalla  contraria  parte  della  dSl: 
di  mabiera  che ,  entrando  il  Ferruccio  in  Volterra,  i  soUrii 
suoi  non  videro  de'nimici. 

Non  fu  appena  il  Ferraccio  passato  dentro  al  riparo»  chi 
alla  vista  se  gli  offerse  Bnonincontro  Incontri  voUerraaOy  I 
quale  in  Empoli  aveva  ricevuto  danari  dal  Ferraccio  per  Sfi- 
dare gente:  e,  come  son  gli  animi  voltabili  ad  ogni  pìcciol 
vento ,  non  mancando  i  pretesti  da  onestare  le  cose  mal  fatto, 
sentendo  come  la  sua  città  s' era  rivolta  dall'  ubbidienza  da 
Fiorentini  a  quella  del  pontefice ,  tòltisi  i  danari  per  sé»  hb 
era  altrimenti  tornato  al  Ferraccio,  né  rimandatoli  i  dnari» 
come  pareva  che  il  dovere  ricercasse;  volendo  aegniUKli 
parte  che  seguitava  la  sua  città.  Vedendolo ,  adunque ,  il  Fcr 


(1)  Era  non  cosino ,  ma  soo  zio  uMterao.  Dalla  Latleffi  CI  a 
esso ,  cbiaramenle  appsrisee ,  essersi  a  fai  dalo  noo  salo  il  Gwtàmtij 
ma  eziandio  Giovambatista  Borghesi.  È  dello  nella  nedesInM,  cbaiVil- 
(erranl  si  misero  neiia  diacreilooe  del  Ferraccio ,  li  Qoale  diede  li  m 
fede  di  salvare  la  vita  al  Commissario ,  al  colonnello  e  a  tatti  itoaU  f^ 
gali.  Per  io  che,  troviamo  cb'ei  scriveva  ai  Dieci:  «  Prlege  Vcilrf  Si- 
gnorie ,  che  lo  veglino  (  il  Gaidaeci  )  perdonare  Uno  a  qael  leale  de  I 
ho  promesso  ;  che ,  come  di  sopra  è  detto  »  Il  detU  la  fede  mia  di  sisli 
far  morire.  » 
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rooeio  9  lo  fece  prendere ,  e  di  presente  impiccare  alle  finestre 
dèUa  casa  saa  propria  :  ciié  tal  pena  é  stata  da'  capi  data  in 
punizione  a'trnffatori  delle  paghe.  Insignoritosi  il  Ferruccio 
della  città  di  Volterra ,  come  è  consueto  di  farsi  nelle  città 
disobidienti ,  conforme  all'  ordine  de'  Dieci ,  prese  molti  dei 
enpì  della  ribellione;  e  Taddeo  Gnidacci,  suo  cugino ,  Com- 
aeasario  per  Clemente  in  Volterra,  che  se  li  era  dato  prigione, 
■Modò  in  fortezza.  Speditosi  di  questi  affari  al  pubblico  ap- 
partenenti ,  primieramente  distribuì  i  soldati  suoi  per  le  case 
de^ Volterrani,  alloggiandoli,  come  si  dice,  a  discrezione  (1); 
e  Jitta  diligente  ricerca  delle  yetlovaglie  che  in  Volterra  si 
riCrorayano,  conforme  allo  ordine  che  aveva  de'Dieci,  ne  messe 
nella  fortezza  quella  maggiore  quantità  che  possibile  fnsse;  però 
che  l'ordine  suo  era ,  dopo  Favore  munita  la  fortezza,  in  Em- 
poli ritornarsene.  E  mentre  che  queste  cose  da'  suoi  ad  effetto 
ai  mettevano ,  aveva  egli  comandato ,  che  i  Volterrani  tutti , 
popolo  e  cittadini ,  disfacessero  i  bastioni  che  con  tanta  gola 
di  rovinare  quella  fortezza  erano  da  tutti  stati  fatti  :  la  qual 
ooaa  non  pure  non  addivenne ,  ma  fu  lo  strumento  di  farli  ri- 
lomare  nella  signoria  de'  Fiorentina  I  quali  non  si  vantino 
d'avere  ricento  (2)  questo  comodo  dalle  fortezze  ;  avendo , 
dae  anni  avanti,  sentito  per  questo  il  danno  maggiore  che 
mai  sentire  per  loro  si  potesse. 

Aveva  il  Ferruccio  commessione  da'Dieci  della  guerra,  non 
aolo  di  fare  che  i  Volterrani  pagassero  la  fanterìa  che  egli  vi 
aveva  menata,  ma  di  mettere  insieme,  per  tutte  quelle  vie 
cte  possibile  gli  fnsse,  maggior  somma  di  numerata  pecunia, 
die  mettere  si  potesse  ;  della  quale  egli  doveva  servirsene  a 
ioldare  mille  fanti ,  e  lo  avanzo  portare  seco ,  per  fame  quelli 
«fletti  che  dalla  Repubblica  li  fosse  ordinato  (3).   La  quale 

(1)  «  I  soldati  (del  Ferracelo)  presero  alloggio  nelle  case  del  cittadini. 
Cosi  dascono  dova  alimentare  11  sao  nemico  »  (Pareli!,  loc.  cit. ,  p.  345). 
'(V  Questa  voce  d  scritta  con  abbreviazione,  e  però  incerta  nell'aa- 
liirafò. 

(8}  ▲  tale  ellètto  11  Ferraccio  richiese  1  YoKerrani  di  sei  mila  fiorini. 
Hamaodo  però  malaga  voi  cosa  raccogliere  ona  tal  somma  per  essere  i 
pia  rlccbl  e  noJ>ili  eitladini  fuggili,  Il  Commissario  fece  mandare  an  bando, 
eoi  qoale  si  dichiaravano  rabelll ,  e  della  conflscasione  de'  beni  si  minac- 
ciavaao  qoe* cittadini ,  che  non  rientrassero  tostamente  nella  città*  Il 
Ferrneeio,  Informalo  di  dò,  ordinò  al  soldati  che  stavano  a  guardia  delie 
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stìmaDdo  che  egli  le  avesse  aperta  la  via  a  ritenere  la  lil 
aveva  in  lui  riposta  ogni  saa  speranza;  essendo  il  Fermccio 
stato  sommamente  celebrato,  inteso  che  si  fa.  Ini  avere oon- 
battendo  racquistato  Volterra  :  per  lo  che  si  moyevano  a  poiaR 
sopra  dì  lui  il  peso  del  liberare  la  Città.  Perocché,  Ae'capi 
delle  genti  che  erano  in  Firenze ,  poco  si  confidava:  e  per  ciò 
disegnando  di  fare,  condotti  a  strettezza,  quello  che  CUtoia 
principio  non  ve  li  lasciava  condarre  ;  essendo  divenoti  doli 
per.  le  battiture ,  come  de'  Frigi  già  si  diceva  ;  disegnavano  C 
soldare  gente  in  tanto  numero,  che  contrastando  all*eimlo 
(  nel  quale  il  maggior  valore  che  si  dimostrasse ,  era  il  diiea- 
dersi  ),  potessero  tenere  almanco  la  Città  abbondante  di  vet- 
tovaglia. Perocché ,  sebbene  il  numero  delle  genti  che  era  ia- 
tomo  a  Firenze,  era  si  grande,  che  i  Fiorentini  non  arebbero 
mai  potute  mettere  insieme  tante,  che  fussero  potate  stsi 
loro  a  petto  ;  conveniva  ad  ogni  modo ,  volendo  proibire  aDe 
genti  de'  Fiorentini  che  sì  trovassero  fuori ,  il  portare  Vf0a> 
Taglie  in  Firenze ,  che  da  qualche  parte  V  assedio  si  apriw: 
di  maniera  che  ,  o  per  uno  verso  o  per  altro,  sareUwfo  ci- 
trati viveri  nella  Città.  A  questo  effetto ,  fecero  fermare  il  Pia 
Giampagolo  di  Renzo  da  Ceri ,  dando  ordine  che 
mila  fanti;  aitanti  ne  doveva  fare  Andrea  Giugni,  d 
d' Empoli  ;  e  mille  il  Ferruccio  avanti  la  partita  sua  di  Toi- 
terra:  e  a  questo  effetto,  doveva  ragunare  più  danari , cavia- 
doli  di  quella  città,  che  possibile  gli  fnsse;  onde  rimaselo, 
per  vero  dire,  indietro  pochi  modi  da  mettere  insieme  pecoMi, 
che  egli  non  adoperasse.  Però  che,  oltre  alle  imposiziooi po- 
ste a'  cittadini  tutti  quanti  di  Volterra ,  spogliò  i  medesini 
di  tutti  gli  argenti  sodi  che  potette  appo  loro  ritrovare.  Et  a 
questo,  avendo  prigione  Niccolò  Gherardi  volterrano,  iaool- 
pato  di  tenere  pratiche  e  scrivere  nel  campo   nimico ,  per  il 

porle,  di  non  lasciare  uscire  alcun  volterrano  dalia  città.  BartokNUM 
Tedaldl  fece  dappoi  adanare  nel  palagio  del  Capitano  i  principali  dtladtol 
e  agramente  ripresili  dell'  essersi  ril>ellatl  alla  Signoria  di  Fireo».  co 
mandò  che  ciascuno  di  loro  confessasse  la  rìbeflione.  DI  tale  eoofMiti 
fu  fatto  contratto  di  mano  di  pubblico  notaro.  Venne  da  olllmo  cntlt 
un  magistrato  di  dodici  cittadini ,  I  quali  insieme  col  Tedaldl  coofealf 
sero  a  far  nuovi  capitoli  di  sudditanza ,  e  avessero  autorità  di  provreden 
al  Ferruccio  i  sei  mila  fiorini  da  esso  richiesti.  (V.  Varcbl,  Stor.iib.ll 
p.  395,  396,  397.  -  Pareli I  ^  loc.  eli.,  pag.  346). 
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quale  delitto  yoleya  il  Ferraecio  impiccarlo  ;  a  penoasione  dì 
Pagolo  Còno ,  lo  rese  alla  moglie  »  che  con  quattro  figliuoli 
se  gli  era  iogiiiocchiata ,  dandoli  essa  somma  notabile  d'ar- 
fenii  9  che  ella  si  trovava. 

Non  pare  privò  i  Volterrani  degli  argenti  che  essi  ave- 
▼ano  per  oso  de'privati ,  ma  di  quello  che  serrifa  al  pubblico, 
e  che  era  consecrato  al  culto  divino  (1).  Onde,  fra  le  altre  cose 
nolte ,  li  fu  portato  davanti  un  frontale  d'ariento,  dentro  al 
^ale  era  la  testa  di  San  Vettore.  Questo  si  rimaneva  cosi 
•ansa  essere  offeso ,  non  si  trovando  chi  le  mani  vi  mettesse; 
non  ostante  che  i  medesimi  che  ricusavano  di  farlo,  avessero 
nel  medesimo  modo  guasti  i  calici  e  le  patene  e  l'altre  cose 
appartenenti  al  sacrifizio  dello  altare.  Cosi  poco  sono  spesso 
conoscenti  le  parsone  delle  azioni  loro,  non  misurando  le 
oose  con  il  vero  loro  regolo  ;  guardandosi  anche  i  ladroni  e 
quelli  che  alla  strada  ammazzano  gii  uomini  per  rubare  loro 
■riseria ,  di  mangiare  la  carne  '1  venerdì  e  il  sabato,  facendo 
professione  di  guardare  ogni  vigilia:  cosa  che  sta  bene,  et  è 
secondo  la  disposizione  della  legge  ;  e  può  essere  principio  di 
■uggior  bene  ;  ma  non  per  quanto ,  pare  cosa  fuori  del  ve- 
risimile ,  che  chi  dispregia  i  comandamenti  di  Dio,  faccia  stima 
di  quello  degli  uomini.  Stavasi,  adunque,  il  frontale  intatto, 
non  avendo  ardire  ninno  di  toccarlo,  né  instando  il  Ferruccio 
che  egli  si  disfacesse  :  ma  uno  nipote  del  Commessario  Tedaldi, 
d'età  d'anni  trenta,  prèsolo  et  apertolo,  Io  diede  a* ministri 
Et  è  sopra  ciò  da  notare  (  o  fusse  il  dispregio  che  si  mostrasse 
neiranimo  di  colui,  che  presentato  da  quel  Santo  nel  cospetto 
divino ,  ne  domandasse  vendetta  ;  o  fusse  pure  il  caso  che  cosi 
portasse)  che  il  giorno  medesimo  sentendosi  pizzicare  quel 
giovane  sopra  un  tallone ,  né  potendo  tollerare ,  trattosi  la 
calca ,  fu  veduta  una  boUìcella  nera  in  quella  parte  ;  la  quale 
consumò  rodendo  la  carne ,  e  finalmente  la  vita  di  colui  (2). 


(1)  Dice  il  Parelll ,  che  doo  si  ebbe  risoardo  alle  cose  saere ,  violan- 
éssi  U  tesoro  della  chiesa  maggiore ,  dal  quale  .  cogli  altri  arredi  più  pre- 
liosi ,  ftoron  tolti  I  busti  d'argeoto  dove  si  serbaoo  le  reliquie  de'  SaoU 
{Ice.  cit.  p.  348). 

(S)  Stando  al  Parelll ,  pare  cbe  quanto  riguarda  il  nepote  del  Com- 
missario passasse  diversamente  dal  come  è  raccontato  qui  sopra  dal  no- 
stro biografo.  Scrive  egli  :  «  SI  discorreva  dai  lesorieri  sol  modi  da  osare 
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11  quale  diede  materia  a'  malevoli  del  Fernioeio  di  aggm- 
dire  r  impietà  saa  per  questo  atto ,  poneodofi  tutto  lo  studio 
della  eloquenza  ;  essendosi  contenti  di  raccontare ,  solamente 
per  via  di  narrazione,  'che  il  principe  d'Aranges,  passaale 
per  l'Aquila,  città  dell'Abruzzi  »  suddita  ed  amica  di  Cesare, 
ne  arrappò  la  cassa  d'argento  dentro  alia  quale  era  il  coipo 

di  S (1),  convertendola  in  uso  suo:  là  dove  il  Fenucoa 

fu  stretto  per  sovvenire  alla  patria;  nelle  necessità  della  qiiak 
(  con  r  esempio  di  Davitte  che  a'  soldati  diede  a  mangiare  li 
vittima ,  mancandogli  altri  argomenti  )  »  non  è  forse  inpia 
costume  adoperare  le  cose  destinate  al  colio  divioo. 

Ma  tornando  ora  a  nostra  materia,  il  Ferruccio,  con  qneih 
maggiore  sollecitezza  che  fusse  possibile ,  attendeva  a  fare  cd- 
niare  monete  di  quegli  argenti,  yalendosi  in  ciò  ddl'open 
d'uno  orefice  fiorentino  che  era  nel  suo  esercito ,  e  di  eeiti 
torselli  e  punzoni  statili  mandati  a  questo  effetto  di  Firenze  {%: 
ma,  perchè  vi  mancavano  la  maggior  parte  degli  straniali 
principali ,  battè  certe  monete  quadre ,  di  valore  di  meno 
fiorino.  Ora,  mentre  che  egli  è  tutto  in  questo,  con  inteott- 
mento  indi  a  non  molto  di  tornarsene  a  Empoli ,  sucoeddle 
cosa  che  quivi  lungamente  lo  ritenne.  Però  che ,  Fakiao 
Maramaldo   napoletano,  che  era   stato  in  pratica  stretta  di 


per  far  danaro ,  allorché  an  nepote  di  Bartolomeo  Tedaldi ,  percooteote 
a  ludibrio  la  barba  del slrnalacro di S.  Ottaviano,  queilo  f>eeehkjm [ébÈtìi 
ci  ffrovvederà;  ma  di  subito  gli  Incancreni  una  gamba ,  e  dopo  tre  glofH 
fa  i|f  rto  ».  Soggiunge  di  poi ,  che  il  simulacro  di  S.  Vettore  fii  rteo» 
prato  con  20  fiorini  d*oro,  raccolti  per  via  d'elemosine  (toc.  clL,  p.348). 
£  Tanonimo ,  ma  certamente  sincrono  descrittore  delle  cose  aocadole  a 
que' giorni  in  Volterra,  la  cui  narrazione  fa  pabbllcata  nel  CaUmimk 
italiano  pel  1841  (a  pag.  180-185},  cosi  racconta  quel  fatto:  «  Ubo» 
«  m'è  parso  da  notare  ec.  :  che  essendovi  Commessarlo  Bartolo  TeMI, 
«  e  avendovi  un  suo  nipote  d'età  d*anni  venti ,  prese  la  lesta  di  SbVei- 
a  tore ,  quale  era  tutta  coperta  d'argento ,  e  portòila  al  Ferrucci  per- 
«  che  la  disarmassi  ;  il  quale  non  la  voile  toccare.  E  perchè  lui  la  disir- 
«r  mò ,  l'altro  giorno  di  poi  gli  venne  una  grattatura  sopra  qd  tallone;  e 
<c  In  otto  di  crescendo  l'ardore,  maestro  Piero  Lisci  non  poteva  ripanre 
«  a  tagliar  carne  abbruciata  ;  e  arrivalo  al  pesce  della  coscia,  morì  ia 
«  otto  giorni  ». 

(1)  Lacuna  del  MS.  Portiamo  però  opinione  che  il  nome  da  soppiini 
sia  San  Bernardino  (da  Slena). 

(2)  Intorno  a  ciò  può  vedersi  la  Lettera  CXVi. 
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condursi  a'  soldi  del  pontefice  con. ...  (3)  fanti,  non  essendone 
venuto  alle  conclusioni,  non  essendo  altra  guerra  in  tutta 
Italia  che  quella ,  per  trattenere  le  sue  genti ,  si  fece  avanti 
di  Campagna  di  Roma  ;  e  sentendo  la  città  di  Volterra  essere 
stata  racqnistata  dal  Ferruccio  per  quella  maniera  che  di  so- 
pra si  è  raccontata,  si  volse  a  quella  parte,  se  a  sorte  egli 
potesse ,  spogliandone  i  Fiorentini ,  cosi  fare  al  pontefice  cosa 
grata.  Non  andò  a  Volterra  Fabrizio  a  prima  giunta,  ma  si 
posò  a  Villamagna ,  sei  miglia  discosto  dalla  città ,  intomo 
a'  15  d*aprile  :  ma  essendosi  nello  esercito  sentito ,  che  il  Fer- 
ruccio s' era  partito  d' Empoli  per  andare  allo  acquisto  di 
Volterra*  incontanente  fu  disegnato  di  mandare  chi  tentasse 
quella  impresa ,  stimandola  facilitata  molto  per  la  partita  del 
Commessario  Ferrucci  ;  e  per  ciò,  fu  vólto  a  quella  parte  Ales- 
sandro Vitelli ,  che  era  alla  guardia  di  Pistoia  con  tutte  le 
sue  genti ,  il  quale  si  mosse  per  la  Valdinievole  verso  Fucec- 
chio  ;  e  dall'altra  parte  .  v'andò  dello  esercito  il  marchese  del 
Vasto,  con  ...(2)  Spagnuoli  e  sedici  pezzi  d'artiglieria  in  tutto  (3). 
La  qual  cosa  avendo  intesa  i  Dieci ,  ordinarono  a  Volterra 
al  Ferruccio ,  che,  con  quella  maggior  prestezza  che  potesse, 
▼i  mandasse  Niccolò  Strozzi  con  due  compagnie  :  che  non  se- 
gui ,  essendosi  già  il  Maramaldo  con  le  sue  genti  rappresen- 
tato ne'borghi  di  Volterra.  La  qual  cosa  sentitasi  in  Firenze, 
Ita  subito  fatto  intendere  a'Commessari  di  Pisa,  che  vi  volges- 
sero Giampaolo  da  Ceri,  con  e'  due  mila  fatti  da  lui. 

Ma  mentre  che  questi  ordini  andavano  in  qua  'n  là ,  rap- 
presentatosi [k]  l'esercito  alle  mura  d' Empoli  ;  il  quale  battuto 
da  Alessandro,  ancora  che  con  piccola  utilità,  e  dal  marchese 
dalla  banda  d'Oltrarno ,  sanza  che  si  venisse  allo  esperimento 
degli  assalti  ;  fu  preso  dal  marchese ,  entrando  gli  Spagnuoli 
per  la  batteria  fatta  sanza  che  veruno  facesse  loro  resistenza. 


(1)  Laeona  del  MS. 
(3)  Lacuna  come  sopra. 

(3)  «  Af  10  di  glogno,  per  altro,  venne  In  suo  soccorso  (dei  Ma- 
ramaldo) Il  Marchese  del  Vasto,  et  accampò  sopra  la  valle  di  Pinzano 
con  qoaltro  rolla  soldali  ».  Così  II  Parelll  (loc.  cit.«  pag.  347). 

(4)  Cosi  il'nostro  autografo  ;  né  sapremmo  risolvere  se  qui  si  volesse 
scrivere  pinllosto  rappresentosti ,  o  se  dopo  il  quaU  venisse  omesso  era 
Ual/o  ,  0  slmll  cosa. 
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desioando  Andrea  Giugni  Gommeasarid  :  il  quale ,  la  mattili 
medesima,  aveva  negoziato  con  Giovanni  BMidini,  cba  cri 
nel  campo,  e  1  giorno  davanti,  con  Piero,  detto  il  Pollo  (l),de|ll 
Orlandini.  Scrissero  i  Dieci  di  Firenze  al  Ferroecio  la  per- 
dita di  Empoli ,  a'  30  di  maggio  ;  e  dicono  ciò  eaaefe  avva> 
nulo  per  fraude  d'alcuno  de*  loro  (2). 

Essendosi  il  marchese  spedito  del  fatto  d*Eni]M^ ,  ai  WÈtm 
con  la  gente  che  era  quivi  seco  venuta  per  andare  a  YoUonib 
al  primo  di  giugno;  dove  era  già  Fabrizio  accanoy^loii  alla 
porta  di  San  Francesco,  che  è  la  porta  donde  a  Piaa  li  vìa* 
ne ,  e  con  k  genti  loro  avevano  quelli  del  Ferraccio  latìe  pia 
scaramucce  ;  e  Fabrizio  aveva  dinanzi  alla  porta ,  per  «fe- 
dire quindi  l'uscita  a'  nimici ,  alzato  un  bastione ,  contra  al 
quale  dentro  alle  mura  n'aveva  fatto  fare  un  altro  il  Fame- 
ciò  ,  e  fatto  rovinare  una  torre ,  che  rovinando  per  i  colpi  Mia 
artiglieria,  poteva  nuocere  a'soldati  che  lo  guardarano.  Aie- 
vasi  creduto  Fabrizio  (indotto  dal  concetto  smiauralo  che 
hanno  i  Napoletani  di  sé  stessi ,  è  dallo  arere  eonoadnto  8 
Ferruccio  nel  campo  di  Lutrech  sotto  Napoli,  doye  e' fa  pii- 
gione ,  soldato  di  nessuno  nome  e  sanza  carico  ) ,  che  arri* 
vando  egli  sotto  le  mura  di  Volterra,  il  Ferraccio  dovane  fi 
presente  mandarli  le  chiavi  della  città ,  si  come  ^li  iaipcrie 
samente  per  un  suo  trombetto  mandò  a  domandargliele  ;  pv 
il  quale  insieme  erano  mandati  a  sollecitare  e  sollevare  a  coie 
nuove  molti  de'principali  di  Volterra ,  per  lettere  scritte  dei 
loro  parenti  che  erano  con  Fabrizio  ;  le  quali  troTate  addesw 
al  detto  tamburino,  furono,  insieme  con  esso  lui ,' presentale 
al  Ferruccio.  Il  quale  rispose  alla  domanda  di  Fabrizio,  che 
la  terra  gli  faceva  mestiere  guadagnarsela  ;  e   al  tamboriae 

(1)  Non  già  Piero,  ma  Niccolò  chlamavasl  queir  Orlandini  che  pv 
sopraoDome  era  detto  il  Polio.  Era  bensi  Piero  II  nome  del  suonatene, 
che  fu  più  immediato  istrameolo  a  corrompere  Andrea  Glagol. 

(2)  Seguirebbero  a  questo  iaogo  dei  teslo  le  appresso  parole,  Uett- 
mente  cancellate:  «  La  qoai  cosai  consente  Paolo  Giovio,  stortceae* 
«  derno  ,  addncendone  per  argomento  il  non  essere  II  Pollo  degtt  0^ 
«  lendini  tornato  in  Firenze  se  non  dopo  cbe  la  Citta,  per  adoparat  h 
«  voce  sua  ,  fa  soggiogata.  DI  cbe  non  ci  dobbiamo  maravigliare:  eè 
«t  anco  ce  ne  maravigliaremmo  quando  per  opera  sua  Bmpoli  aee  ri 
«  fosse  perso ,  ricordandoci  noi ,  per  quello  cbe  scrive  Paolo  Glovio  fi^ 
«  dicto ,  cbo  il  Pollo  aveva  una  compagnia  sotto  Alesaandro  Vitelli  b. 
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promesse  di  farlo  impiccare ,  se ,  sotto  pretesto  ài  domandare 
la  terra,  portasse  piò  lettere.  La  qaal  cosa  non  credendo  Fa- 
brifio ,  ma  riraandandofelo ,  et  eziandio  a  trattare ,  per  meizo 
di  certi  soldati  partitisi  da  lai  e  andati  in  Volterra ,  di  fare 
ammazzare  il  Ferroccio  ;  essendo  preso  il. tamburino ,  per  or- 
dine del  Ferruccio  fa  impiccato  (1)  ;  essendo  nondimeno  in 
podestà  saa  il  proibire  che  e'  non  v'entrasse.  Per  la  qnal  cosa 
sdegnò  marayigliosamente  Fabrizio  contro  al  Ferruccio ,  es- 
sendosi messo  in  cuore  di  insignorirsi  ad  ogni  modo  di  Vol- 
terra y  e  per  il  contrario  di  difènderla  il  Ferruccio.  II  quale  » 
in  derisione  di  Fabrizio ,  dicono  avere  confitto  per  la  pelle 
della  schiena  una  gatta  nelle  mura  dalla  'parte  di  ftaori , ,  la 
quale  con  la  sua  foce  maiu  maiu  dileggiasse  la  famiglia  di 
Fabrizio  (  Maramaus  )  ;  non  sapendo  che  le  facezie  che  mor- 
dono ,  lasciano  cruda  memoria  di  loro  ;  e  che  co*  nimici ,  più 
combattendo  che  burlando  si  guadagna  (2). 

Ora,  mentre  che  il  fatto  di  Volterra  passava  in  questa 
■laniera ,  el  Vasto  giunse  con  l' esercito  :  che  non  poteva  es- 
sere a  Fabrizio  più  discaro ,  stimando  egli  che  non  potendo 
alla  per  fine  il  Ferruccio  resisterli ,  sua  tutta  dovesse  essere 
la  gloria  d'avere  ripreso  Volterra  ;  dove ,  per  la  giunta  del 
marchese,  superiore  a  lui  di  gente,  di  milizia  e  di  grado 
BeUo  esercito ,  quando  egli  avessero  preso  Volterra ,  non  ne 
gU  veniva  a  lui  nulla ,  o  picciola  parte  (3).  Accostassi  il  mar- 
chese alla  città  di  Volterra  da  quella  parte  che  di  Firenze  vi  si 


(1)  Il  Catto  del  trombetto ,  come  d  qui  raccootato  dal  nostro  biografo  » 
é  forse  pia  credibile,  perchè  In  tal  modo  si  vengono  a  conoscere  le  ra- 
gfonf  vere  che  lodassero  H  Capitano  florenlino  a  far  Impiccare  qael  dis- 
graziato. Se  queste  ragioni  avessero  cosoaciate  talonl  storici ,  non  avreb- 
bero eertameote  qualificato  l'atto  del  Ferruccio  di  superbo  e  crudele. 
Il  capitano  Goro  da  Mootebenlchl,  che  col  Ferruccio  si  trovò  alla  difesa 
di  Volterra,  scrive  che  il  Commissario  generale  fece  impiccare  il  trom- 
betto, si  perchè  Fabrido  aveva  Impiccato  alcuni  de* suoi,  e  si  perchè 
portava  ieUere  di  nascosto  al  Volterrani  fV.  Areh.  Slor,  itaL,  Seconda 
Calamità  YoUerrana,  pag.  349,  nota  1). 

(2)  11  Segni  racconta  invece,  che  11  Ferruccio  per  maggiore  dispregio 
del  Maramaldo,  faceva  contraltare  da' soldati  la  voce  d'una  gatta  {Star, 
Fior.,  lib.  IV,  p.  249). 

(3)  «  Fabriilo  e  11  Marchese  contendevano  tra  loro  di  precedemNi 
nel  campo  »  (Pareli!,  loc.  cit.,  p.  349). 
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arriva  :  ne'  borghi  della  quale  porta  era  il  capitano  Nieeoló 
Strozzi,  Francesco  della  Ròcca  còrso ,   e   Sandrino  MonaMi, 
con  tre  compagnie  di  fanti  ;  le  quali  scaramocciarooo  eoa  le 
genti  del  marchese  buona  pezza  della  ootte ,  e  finalmenle  m 
ritrassero  in  Volterra,  con  morte  di  trenta   decloro;  aveait 
morto  molti   de'nimici.  Diliberòssi  alla  giunta  del  marchae 
di  sforzare  Volterra;  e  cosi  ordinarono  di  dare  la  batteria  dal 
munistero  di  Santo  Lino  (1) ,  che  ò  posto   lungo  le  onm  à 
Volterra,  dalla  parte  di  dentro.  Ma  trovandosi  il  Ferraoàt 
sprovveduto  di  monizioni ,  per  averle  Bartolo   TedaUi  Csb- 
messario  della  fortezza  consumate;  e  perciò,   sapendo  de 
nella  ròcca  di  Vada,  guardata  da'  Fiorentini,  era  boona  qua- 
tità  di  salnitro,  pensò  di  mandare  a  pigliarne  alcuni  de' sani 
cavalli.  Ma  non  fu  vero  che  il  signor  Amico  d'Arsoli ,  ch'ai 
capitano  de' cavalli,  si  potesse  disporre  a  commeltere  ad  al- 
cuno di  que' capitani,  che  pigliassero  questa  impresa;  stinunii 
non  potere  essere  che  e'  vi  si  conducessero ,  arendo  il 
nimico  cinta  Volterra.  Dall'altra  banda,  sforzando  la 
sita  a  tentare  ogni   pericolosa  impresa,  essendo  anche,  ck 
nel  mettersi  alla  prova,  molte  cose  riescono  che  a'dappidi 
si  mostrano  difficilissime  ;  si  risolvette  il  Ferruccio  di  IMiR 
ad  ogni  modo  :  et  essendo  fra'capitani  de'ca valli  il  conte  Gk- 
rardo  della  Gherardesca ,  giovane  d'anni  venticinque ,  condoii 
alli   stipendi   de' Fiorentini   con  sessanta  cavalli,  et  Anibak 
Bichi  da  (2) ,  capitani  amendue  di  valore  ,  con  cento  ca- 
valli ,  li  mandò  alla  torre  di  Vada  ;  e  con  loro  mandò  Mat- 
teo Berardi ,  sua  lanc^ia  spezzata ,  con  ordine  che  c'recasscro 
in  groppa  on  sacco  di  salnitro  per  ciascuno.  Tenne  il  Ferracrio, 
nel  mandarli  fuori ,   quest'ordine.  Sulle  due  ore  della  notte, 
mandando  fuori   della  porta   alla   fortezza  alcuni  fanti,  Iwr 
dare  all'arme  nel  campo  de'nimici;  e'ngrossando  continovt- 
monto  la  gente  di  dentro ,  fu  tutto  Fcscrcito  a  romore  ;  il  qoMÌe 

(1)  Anche  dal  Parellf  si  rileva,  che  di  contro  a  qoesto  nonaslcrill 
Vasto  e  Fabrizio  avevano  postate  le  artiglierie  (loc.clt.,  p.349). 

(2)  Nel  codice  vi  è  una  laeona  ;  ma  deve  inleodersi  da  Siema,  orni 
si  rileva  dal  Varchi ,  che  di  eostai  parla  nel  lib.  X,  p.243,  e  dice  cte 
era  al  soldo  de'Florcnllnl.  Giova  ancora  osservare,  che  cosi  il  citato  •!•• 
fico ,  come  il  Ferrucci  nelle  Lettere ,  scrivono  Iacopo  Bicki ,  non  Anm- 
baU  {Slor.,  llb.XI,  p.390). 
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trasse  a  quella  parte  doode  era  nato  lo  stormo.  lotaoto,  aperta 
la  porta  dalla  contraria  parte ,  uscirono  le  cento  celate  ;  le 
qQtli  quanto  le  gambe  ne  li  portavano  andando,  tantosto  si 
Iwono  dilungati  dalla  rista  dell'esercito  :  il  quale  fece  quie- 
lare  il  Ferruccio  ritirando  dentro  le  genti  sue.  Sentitosi  la 
■uiUiDa  nello  esercito ,  che  di  Volterra  erano  usciti  i  cento 
«valli,  dal  signor  Iacopo  da  Piombino ,  che  con  dieci  uomini 
A  «arallo  gli  aveva  la  mattina  incontrati  ;  si  credette  che ,  come 
imitili  alla  difesa  della  terra ,  ne  gli  avesse  il  Ferruccio  a 
Pisa  rimandati ,  donde ,  in  compagnia  del  signor  Cammillo  da 
Piombino,  gli  aveva  il  Commessario  chiamati.  Arrivarono  a 
Vada  quelle  genti ,  e  tornarono  indietro;  si  che  intorno  alla 
mena  notte  arrivarono  presso  a  Volterra ,  dove  il  Ferruccio 
aveva  posto  una  scolta ,  che  fece  all'arrivo  loro  il  segno  pat- 
tuito ;  al  quale  il  Commessario  beffò  l'esercito  di  fuori  nella 
aleasa  maniera  che  egli  aveva  fatto  la  sera  davanti.  Però 
diet  mentre  che  nel  campo  si  romoreggia  dalla  banda  della 
IbrtezBa ,  entrarono  per  la  porta  medesima  onde  erano  usciti 
i  cento  cavalli  a  salvamento ,  avendo  fornito  la  bisogna  per 
la  quale  essi  si  erano  partiti  ;  con  somma  lode  di  que'  due 
capitani,  che  dimostrarono  il  tanto  propensare  a'pericoli  sopra- 
stanti ,  tórre ,  nelle  cose  della  guerra ,  assai  volte  l'occasione 
ài  imprese  degne  di  lode.  Però  che ,  tra  le  cose  delle  quali 
ai  dee  fare  ragione  nelle  deliberazioni ,  non  ha  Tultimo  luogo 
il  potere  essere  ingannati  i  nimici. 

Ma  perchè  molte  volte  occorrerà  fare  menzione  di  vari 
aiti  di  questa  città ,  per  più  chiarezza  della  storia ,  non  fia 
male  così  brievemente  descriverla.  È  posta  Volterra  ec.  (i). 

Piantate  le  artiglierie  una  mattina,  avanti  giorno ,  a'  12  di  giu- 
gno (2) ,  un'ora ,  cominciarono  a  percuotere  le  mura  ;  le  quali 

(1)  La  desciiilODe  che  certo  manca ,  trovasi  In  più  brevi  termini  che 
qol  non  avrehhe  dovuto  essere,  alla  seguente  pag.  515. 

(2)  Il  Ferracci  scrive:  «  Slamo  alil  14  (giugno);  et  iermattina  sol 
«  fare  del  giorno,  il  inimici  coùiinclorno  a  battere  la  lerra  da  dueban- 
«  de ,  con  otto  cannoni  ;  et  in  pochi  colpi  ruppeno  le  mura  ;  delle  quali 
«  per  la  debolezza  loro ,  ad  ore  15  »  ne  avevano  gittate  in  terra  braccia 
€  qoaranla  ».  Vedi  Lettera  CVi. 
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Tecchic ,  antichissime  e  di  mala  materia ,  non  leem  akMi 
resistenza  :  di  maniera  che ,  in  quattordici  cannonale ,  alb 
spuntare  del  sole ,  ne  avevano  messe  in  terra  braccia  da- 
quantasei.  Perchè ,  essendo  apertura  abbastanza ,  si  ristedm 
di  più  battere  ;  e  cominciarono  a  schierare  la  gente  loro  f9 
venire  a  sforzare  i  ripari  fatti  dal  capitano  Morganle  da  Ca- 
stiglioni.  Il  quale ,  mentre  che  la  muraglia  cadera  e  VmA- 
glieria  fioccava,  essendo  in  sorte  a  lui  venato  a  gnirtoe 
quella  porta ,  cercò  di  alzare  un  riparo  a  'neon tra  a  qneUa 
rovina ,  con  più  masserizie  stratte  dal  munistero  di  Santo  Li- 
no ,  che  i  Volterrani  per  salf arie  vi  avevano  portate. 

Mentre,  adunque,  che  questi  ripari  si  facevano,  coao^ 
dendo  lo  afforzarsi  lo  indugio  del  dare  i  nimici  Tassallo  ;  maatt 
il  marchese  del  Vasto ,  per  tentare  l'animo  de*  Vollemai  a 
nuove  cose ,  una  grida  :  che  nessuno  ardisse  offendere  i  dà- 
tadini  di  Volterra  né  in  persona  né  in  avere;  e  dall'aHn 
banda ,  non  si  facesse  prigione  alcuno  de'soldati ,  ma  tutti  m 
mettessero  a  fil  di  spada.  Ma  il  Ferruccio ,  per  pensare  daOi 
banda  sua  a  tutte  le  soprastanti  cose ,  aveva  proibito  a*  Vol- 
terrani y  per  pubblico  bando ,  l'uscire  il  giorno  di  casa  foOi 
pena  della  vita:  e  messo  le  guardie  dovunque  egli  aveva  gia- 
dicalo  fare  di  bisogno ,  e  con  l'avanzo  delle  sue  genti  in  he- 
taglia,  stava  aspettando  l'assalto  et  empito  de'nimici.  Enaa 
creduti  il  marchese  e  Fabrizio ,  che  uno  cittadino  creduto  ài 
loro  sanza  sperienza  delle  cose  della  guerra  non  dovesse  op- 
porsi a  due  cavalieri  di  così  gran  nome  :  ma  vedato  la  co» 
passare  in  altra  maniera ,  credevano  fermamente ,  ninno  coa- 
tasto  dovere  avere  la  gente  loro  nello  sforzare  la  terra.  Sio> 
che ,  credendo  che  colui  al  quale  toccasse  prima  a  presentire 
la  battaglia,  dovesse  riportare  la  palma  di  quello  acquisto, 
quasi  fossero  giunchi  i  soldati  che  la  difendevano,  cobùb- 
ciarono  a  contendere  tra  loro,  chi  prima  dovesse  spignere 
avanti  la  gente  sua;  e  durò  questa  loro  differenza  dal  salire 
dei  sole  infino  all'ora  di  vespro.  Nel  qual  tempo,  non  po^ 
dendo  il  Ferruccio  l'occasione ,  non  cessava  di  raffioRare  il 
riparo  :  ma  non  avendo  trovato  que'signori  modo  di  accortoe 
la  differenza  loro ,  andandosene  il  giorno  confitti  insieiM  i 
soldati  loro,  divisero  quello  esercito  in  tre*  parli  ; 
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« 

cinquantacinque  (1)  compagnie ,  delle  quali  ne  spinsero 
dodici  a  dare  il  primo  assalto.  Rappresentatasi   questa  gente 
«Ila  muraglia,  passò  la  cosa  d'altra  maniera  che  i  capi  del- 
Peiercito  non  s'erano  avvisati;  però  che,  avendo  combattuto 
qoesta  schiera  più  d'on'ora  sanza  fare  alcuno  acquisto ,  furono 
Ami  ritirare ,  rimanéndoyene  morti  assai.  Spinsero  que'signori 
«l'allra  battaglia  con  diciotto  insegne  a  dare  l'assalto  secondo; 
■M  questa  non  fece  prova  migliore  che  la  prima  s'avesse  fatta 
Vaddivìene  il  più  delle  volte ,  che  dove  i  pochi  vagliono  con- 
tro a  molti ,  se  nel  primo  afflt>nto  non  si  smagano  gli  animi 
de'soldati,  ma   resistono  valorosamente,  bisogneranno  forze 
inartimabili  a  superare  la  virtù  loro.  Ritràssesi  questa  8chie« 
n ,  avendo  anch'essa  combattuto  un'ora  o  poco  più ,  con  pie- 
dolo  danno  di  quelli  dentro ,  e  con  mortalità  de'  loro.  Mos- 
sesi  finalmente  tutto  quanto  il  resto  dell'esercito ,  con  venti- 
cioque  compagnie   di   soldati  ;  i  quali  combatterono  ostinata- 
iMBte  fino  alle  ventitré  ore:  alla  qual'ora ,  si  ritirò  indietro 
resercito  tutto ,  molto  danneggiato  dalle  genti  del  Ferruccio;  es- 
sendovi morti  quattrocento  soldati  de' loro,  sanza  che  egli  avesse 
ricevuto  danno  notabile  »  non  vi  sendo  rimasti  morti  che  qua- 
ranta fanti  (2)  :  cosa  che  appena  non  si  potevano  imaginare 
il  niarchese  e  Fabrizio.  I  quali ,  finalmente,  avendo  conosciuto, 
al  giudizio  naturale  e  fortezza  d'animo  ogni  picciola  ombra 
di  sperienza  giovare,  disegnarono,  con  migliore  ordine  e  da 
fin  bande ,  di  tentare  la  spugnazione  di  quella  terra. 

Ma  il  Commessario  con  ogni  diligenza  attendeva  a  fortifi- 
carla e  munirla;  e  la  notte  che  succedette  alla  battaglia, 
alloggiò  dirimpetto  alla  apertura  fatta  da'nimici ,  a' quali  era 
sa^  occhi:  e  dato  ordine  di  riparare  da  questo  canto,  era 
soprapreso  da  molti  pensieri ,  se  i  nimici  tornassero  a  com- 
haìterk)  di  nuovo,  essendoli  venuta  meno  tutta  la  munizione 

(1)  Cosk  sembra  corretto,  salPaltra  tìtm  Innanzi  scritta,  53. 

{%)  €  Molta  strage  fecero  io  quel  giorno  le  artiglierie  del  Ferruccio, 
pailale  sopra  Vallebona  in  via  del  Mandorlo  ;  e  al  colpi  spessi  si  vide 
fsveselata  ona  grossa  artiglieria  nemica ,  e  ucciso  Tartigliere.  Se  non 
Smss  mancala  la  polvere ,  e  se  a  tempo  non  si  suonava  a  raccolta ,  po- 
sai dtf  nemici  campavano  »  (Parelli,  loc.cil.,p.350).  Anche  11  Ferracci, 
Lettera  CXVll,  si  daole  coi  Dieci,  che  mancata  gli  fosse  la  polvere. 

ARCH.8T.  IT.  Voi.  IV.  Par,  //.  65 


5U  VITA 

da  Irarrc.  Erasi  stretto  Tesercìto  alle  mora  della  città  binalo 
egli  poteva  il  più  ;  e  non  per  quanto ,  se  bene  s'a^pelUfa 
che  volessero  il  marchese  e  Fabrizio  tentare  dì  sfonare  la  città, 
non  si  vedeva  per  ciò  fame  alcuno  movimento;  anzi  pann 
al  Commessario,  che  in  certa  maniera  e'dornuaaero:  per  lo  chc^ 
egli  disegnò  di  risvegliarli,  con  tenere  intanto  la  aoa  gaie 
occupata  continovamente  nelF  esercizio  della  guerra.  Elafv- 
sto  effetto,  una  notte,  tirato  una  tela  alta  quattro  braccia iilk 
mura  nel  dirimpetto  dello  esercito  nimico,   vi   nùae  diel» 
quattro  sagri;  e  la  mattina  per  tempo,  avendo  udito  man, 
ritiratosi  nello  alloggiamento  suo ,  con  i  capi  delle  aoe  gcai 
0  con  molti  de' soldati  più  valorosi,  secondo  il  costarne  am, 
mangiò  con  tutti.  Ma  tornando  al  proposito  incomincialo,  dopo 
che  il  Ferruccio,  con  coloro  che  sedevano  alla  soa 
ebbero  mangiato,  e'mostrò  loro,  —  i  capi  dello  esercito 
avere  sempre  fatto  piccolissima  stima  di  loro  :  di  qui 
venuto  il  procedere  tanto  lenti  nel  dare  l'assalto  alla  città  i 
giorno  che  tentarono  di  sforzarla  :  avere  fino  da  principio  asa- 
dato  Fabrizio  a  domandarli  Volterra,  come  se  vili  fc 
fussero  stati  coloro  che  la  difendevano  :  ora  esaere  ristretti 
le  mura ,  sanza  prendersi  di  loro  alcuno  pensiero , 
dosi  quella  sicurtà  nell'esercito  di   fuori,    che   se   e^ 
sotto  le  mura  degli  amici  :   non   potersi  ciò  soff 
estrema  vergogna  di  ciascuno  ;  e  però  doversi  mostrare  a'ai- 
mici  Terrore  loro:  essere  loro  quelli  che  avevano 
Volterra  con  la  morte  di  quasi  tutta  la  gente  che  v'< 
tro  ;  coloro  che  l'avevano  pochi  giorni  avanti  difesa  da  wm 
esercito  sì  potente ,  orgoglioso  per  le  tante  vittorie  acqoiitMe 
davanti  che  passasse  in  Toscana  :  per  ciò  noo  si  convenire  la 
starsi  cosi  rinchiusi ,  abbandonandosi  nella  pigrizia,  che  psr- 
torìva  loro  la  confidenza  de'nimici  :  dovere  invitargli  a  vedere 
il  vero  segno  del  valore  loro.  —  Dopo  questa  persuasione ,  co- 
mandò il  Ferruccio  a'  suoi   capitani ,  desiderosi  di  azzninsi 
con  gli  inimici ,  che  scelti  venticinque  fanti ,  di  ciascuna  eoa- 
pagnia  i  più  eletti ,  n'andas^ro  alla  porta  fiorentina  (1):  doff 

(i)  « Comandò  (Il  Ferraoclo)  al  capuano  Gero  da  Monleècoidii . 

che  ascisse  per  la  porta  florenlfna,  e  che  andasse  con  parte  ddb» 
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esseodosì  ragunati  da  ducento  uomini  scelti,  comparse  il  Com- 
messarìo ,  il  quale  pubblicamente  promise  scudi  yentieinque 
a  ciascuno  soldato  che  riportasse  insegne  degU  inimici  ;  e  per 
contrario,  proibì  sotto  pena  delle  forche  il  rubare  cosa  yerana 
•eiresercito  :  e  avendo  loro  ordinato  che  e'  si  ritirassero  come 
cgU  di  sulle  mura  faceva  dare  nella  tromba,  gli  inviò  nel  campo 
oindco.  li  quale  credendo  più  allora  ogni  altra  cosacche  es- 
tere assaliti  da  quelli  di  dentro,  non  si  prendevano  di  ciò 
fcmna  cura  :  per  lo  che ,  assaltandoli  le  genti  del  Ferruccio 
«MI  impeto  maraviglioso ,  molti  n'uccisero  a  fanti  che  a'capi 
ééUo  esercito  fusse  pervenuta  la  cagione  di  quel  tumulto.  E 
]Mr  ciò  fatta  testa  la  gente ,  si  fece  avanti  il  marchese  per 
Tcodicare  quello  affronto:  che  vedendo  di  sulle  mura  il  Com- 
leasario,  fece  a'  suoi  il  segno  loro  dato  della  trombetta;  onde 
essi  cominciarono  a  ritirarsi. 

È  posta  Volterra  sur  un  poggio,  l'estremità  del  quale  è 
ima  pianura ,  dove  è  la  città ,  a  guisa  d'una  mano  ;  perchè , 
CMebdo  la  terra  su  quella  parte  che  risponde  alla  palma ,  il 
restante  che  alle  dita  si  rassomiglia,  sono  cinque  colletti  che 
egualmente  s'innalzano ,  e  ura  l'uno  e  l'altro  è  una'  piacevole 
valletta.  Ritrovavasi  la  gente  del  Ferruccio  in  una  delle  spiagge 
predette,  e  per  tornare  dentro  in  Volterra,  convenivano  sa- 
lire sul  rilevato:  e  per  ciò  il  Marchese,  preso  il  vantaggio 
dd  sito,  andava  per  tagliare  loro  la  via  al  salire  quel  poco 
dell'erta;  si  che  rincalciandoli  di  dietro  tutto  l'avanzo  dello 
esercito ,  e'  si  ritrovassero  in  mezzo ,  e  si  patissero  supplizio 
della  audacia  loro.  Ma  veggendo  questo  il  Commessario ,  ta- 
gliale le  funi  che  tenevano  tirata  la  cortina  che  sulle  mura 
toglieva  all'esercito  la  vista  de' sagri  a  questo  effetto  pianta- 
tivi, fattili  volgere  verso  le  genti  del  Marchese,  fé' dare  loro 
ftaoco ,  con  morte  e  scompiglio  di  quell'  ordine  :  per  lo  che , 
le  genti  di  dentro  si  ritrassero  a  salvamento;  avendo  la- 
sciato prigione  nello  esercito  il  luogotenente  di  Goro  da  Monte 
Benichi ,  capitano  degli   sbanditi  ;  portandone  con  esso  loro 


compagnia,  e  con  cerl'altrl  soldati,  colle  corde  degli  arcblbost  coperte,  ae- 
do non  fossero  vedoU,  e  cammloasse  longo  le  mora  di  Volterra. ...  ec.  » 
(Yarcbi,  Siar.,  llb.XI,  p.399). 
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tre  insegne  dì  Spagnuoli,  avendo  lasciati  morti....  (1]  ùMi 
nello  'esercito  (2). 

Usci ,  indi  a  non  molto  »  a  scaramucciare  eoo  gli  ìiìbìcì 
Cammillo  da  Piombino,  con  una  banda  de'saoi  soldati;  m 
si  ritrasse  tantosto ,  essendo  stato  tocco  da  una  arcfaibiiNa 
nella  coscia  destra ,  della  quale  indi  a  non  molto  si  Bori. 
Alcuni  hanno  lasciato  scritto ,  essere  stato  Cammillo  ferita  di 
dietro  da  un  soldato  per  ordine  del  Ferruccio,  per  isdepo 
preso  seco  dell*  essersi  abbottinati  i  Còrsi  che  erano  od  sm 
colonnello ,  non  yi  procedendo  egli  come  avrebbe  il  Fcmccìi 
Yoluto;  e  per  avere ,  oltre  di  ciò,  auto  sospetto,  che  m 
volesse  dare  una  porta  alli  inimici.  Quanto  sia  dello  abbolli- 
namento  de' Còrsi ,  certa  cosa  è,  che  e'  non  era  seguito  anoon, 
essendo  ciò  avvenuto  quando  Y  esercito  si  preparava  a  lare  h 
seconda  batteria  :  dell'  altra  cagione  che  è  stata  allegata,  M 
volere  quel  signore  tradire  la  terra  (3),  onde  si  moTease  il  Gm- 
messario  a  farlo  ammazzare;  non  avendo  certezza  Teroué 
questo  fatto,  ayendone  fatto  diligente  inchiesta  ne'ragionaiMi 
avuti  con  coloro  che  yi  si  trovarono  presenti  (4)  ;  e  saperi» 
dall'  altro  canto ,  Francesco  Ferrucci  non  avere  mancala  é 
officio  veruno  verso  il  signor  Cammillo  in  quei  giorni  BSlre 
che  e' visse  ferito ,  l'animo  s'inchina  a  non  credere  cosa  hnlti 
di  quel  signore;  e  tanto  più,  riguardando  la  natura  e  Taa- 
torità  di  Francesco,  il  qaale  non  essendo  Commessario  de'Ditti 
appresso  ad  un  generale ,  ma  assoluto  egli  Commessario  gè 


(1)  Lacuna  del  MS. 

(2)  «  Dal  resto  de' soldati  di  Fabrizio  ,  fo  mozza  da  ofoi  parte  li 
strada  a'soldali  del  Ferraccio  ch'erano  osciti  di  Volterra;  sicché  di  loft 
ne  rimasero  tra  prigioni  e  morti  circa  venticinque,  de*qaali  ma  A  M 
capitano  Francesco  della  Brocca,  ed  il  loogoteoente  del  capitana  fioro 
da  Montebeoichi  ;  sicché  finalmente  in  quella  razione  ricevelter»  pie 
danno  le  genti  del  Ferruccio  che  quelle  de'  nemici  b  (Yarchi,  5i«r., 
115.  XI,  p.400.40t). 

(3)  Vedasi  intorno  a  ciò  quanto  dicesi  dal  Segni ,  Il  quale  pire  ladW 
a  credere  che  Camillo  aveva  congiurato  col  marchese  del  Vasto  di  dar- 
gli una  porla  della  fortezza  ,  essendo  molto  prima  convenuto  di  dò 
con  Taddeo  Guidacci  {Slor,,  lJb.IV,.p.253 ,  254). 

(4)  Queste  parole  sono  degne  di  gran  considerazione  per  d6  che 
spetta  alla  credibilità  delle  cose  raccontate  in  questa  Vita. 
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nerale  di  campagna  di  tattc  le  genti  de'  Fiorentini,  non  arebbe 
per  modo  verano  preso  quel  verso  di  punire  an  nomo  che  li 
fitsse  stato  suggello  di  fallo  cosi  grave.  Di  che  ci  pnote  essere 
argomento  quello  che  indi  a  pochi  giorni  successe  al  conte 
Glierardo  della  Gherardesca,  il  quale  fu  per  capitargli  male  tra 
le  mani ,  in  questa  maniera. 

Aveva  Francesco ,  dopo  che  ebbe  egli  acquistato  Volterra, 
btto  pubblicare,  che  tutti  i  cittadini  che  erano  fuori  per  conto 
della  rivoluzione  passata  ,  potessero  liberamente  tornare  sanza 
impedimento  veruno ,  con  ripigliare  il  possesso  de'  suoi  stessi 
beni;  perchè  i  Dieci,  d'ordine  de' quali  egli  aveva  ciò  fatto, 
desideravano  che  quella  terra  si  mantenesse  da  per  sé  stessa 
in  devozione  della  Repubblica,  e  con  meno  costo  che  fusse 
loro  possibile  :  a  che  giudicavano  ottimo  istrumento  l'usare 
clemenza  verso  que'  popoli.  Tomdronne  molti  ;  e  molti  in  Vol- 
terra se  ne  trovavano,  che  volentieri  sarebbero  passati  nel- 
l'esercito di  fuori  :  de' quali  sebbene  il  Ferruccio  si  sarebbe  po- 
tato assicurare  con  ritenerli  prigioni ,  per  manco  sdegno  del- 
l' universale ,  che  de'  continovi  supplìzii  oltre  a  modo  si  turba, 
ri  era  contentato  di  proibire  a'  Volterrani  l'uscire  della  città, 
alla  pena  della  vita.  Era  in  Volterra  Flaminio  Minusio  (I) 
cugino  per  ventura  del  conte  Gherardo  da  Castagneta ,  con  il 
quale  molto  si  ritraeva  ;  e  per  ciò ,  essendo  un  giorno  amen- 
due  alla  presenza  del  Ferruccio ,  li  chiese  licenzia  il  conte 
per  Flaminio  di  andare  Gno  a  Santo  Andrea  a  cavallo,  che 
era  fuori  della  porta.  Diegliela  Francesco,  con  che  egli  av- 
vertisse, non  colui  se  n'andasse,  come  addivenne;  perchè,  usciti 
di  Volterra ,  essendo  Flaminio  (2)  sur  un  buon  cavallo ,  da- 
toli di  sprone ,  se  ne  fuggi  nel  campo  nimico.  Tornò  il  conte 
dentro,  e  nel  raccontare  la  sua  sciagura  a  colui  dal  quale 
egli  aspettava  gasligo,  dimostrava  la  propria  innocenza.  Sde- 
gnòssi  il  Commessario  stranamente  ;  e  tratto  dalla  collera  (che 
in  un  momento  di  lui  s'insignoriva),  voleva  ammazzare  il 
conte:  e  lo  arebbe  fatto,  se  il  signor  Amico  d'Arsoli,  e  altri 


(1)  Cosi  corredo  fn  margine,   senza  cancellare  la  prima  scrlltara , 
cioè:  Fabritio  Minueci. 

(2)  Cosi  scriviamo ,  accettando  la  sopra  avvertHa  correzione  ;  ben- 
eliò  il  testo  abbia ,  senz'altro ,  Faln'iUo. 
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capitani  che  erano  quiyi  presenti ,  non  si  foMero  opposti  al- 
r  ira  sua.  Perchè,  essendoli  vietato  il  gastigarlo  ,  vòlto  al  eooli 
in  presenza  degli  uomini  più  importanti ,  gli  disse,  che  ora 
certo,  questo  disordine  e^ere  accaduto  per  la  dappocaggiae  ma, 
e  non  per  la  tristizia:  che  se  altramente  fosse  stalo,  raiebhe 
ad  ogni  modo  fatto  impiccare ,  come  un  ribaldo  ;  dote  ora  li 
bastava  notare  la  dappocaggine  sua.  Che  se  non  ebbe  rispells 
il  Ferruccio  al  conte  Gherardo,  pure  condottieri  di  caviOi 
a*  soldi  della  Repubblica  ;  molto  meno  lo  arebbe  auto  a  Can- 
millo  da  Piombino,  colonnello  di  due  compagoie  solaoMBte, 
signore  saoza  stato ,  e  uomo  che  tra'  soldati  di  qiie'  tempi  aoi 
era  molto  riputato. 

Trapassò  il  tempo  fino  alli  10  di  giugno  nella  maaien 
narrata  di  sopra ,  sanza  che  cosa  seguisse  degna  di  memorii, 
oltre  alle  raccontate.  E  'n  quel  giorno  si  messe  in  cuore  il 
marchese  di  tentare  un'altra  fiata  di  sforzare  Volterra;  e  coa- 
sigliandosi  del  modo,  fu  proposto  il  minarla  (1);  qui^i  ck 
quella  muraglia  non  cedesse  a' colpi  delle  artiglierie  con  graoée 
agevolezza  :  donde  forse  derivò  il  partito  preso  del  batteria  à 
nuovo  in  più  d'un  lato;  si  per  dividere  le  forze  di  qiwUi 
dentro  nel  difendere  gli  assalti  ;  e  si  per  ispaventare  maggia- 
mente gli  animi  de'  Volterrani ,  e  per  ciò  vedere  se  polesKiv 
indursi  a  novità  veruna.  Risolverono,  per  ianto,  di  batkR 
Volterra  da  Santo  Agnolo  a  Doccinola,  che  è  da  quella  parte 
che  guarda  verso  ....(2),  e  dalla  parte  di  San  Francesco, 
per  la  quale  s' esce  venendo  verso  Firenze  (3)  ;  e  '1  noiarche» 
elesse  di  sforzarla  da  Santo  Agnolo,  lasciando  della  batteria 
di  San  Francesco  la  cura  a  Fabrizio.  Venuta,  adunque,  b 
notte,  si  cominciò  nel  campo  a  dare  ordine  di  piantare  ^a^ 
tiglierie ,  e  acconciare  le  poste  per  levare  le  difese. 

Era ,  per  ventura ,  alla  guardia  di  Volterra  dalla  parte  di 
Santo  Angiolo  il  capitano  Sperone  dal  Borgo  ;  uomo  che  coi 
molto  valore  aveva  aggiunta  molta  sperienza:  il  quale,  sea- 

(t)  L'aalografo  :  miniarla. 

(2)  Lacuna  del  MS. 

(3)  e  Intanto  a'  nemici ,  per  la  patita  soonfllta ,  veniva  meoo  iVdM. 
Mutato  consiglio,  si  tolsero  le  artiglierie  delle  mora  di  S.  Uso, ad 
posero  nei  campi  presso  S.  Andrea ,  battendosi  con  gran  forla  le  m 
cho  cerchiano  la  fonie  di  nocciola  »  (Parelli,  locclt.»  puSM,  151). 
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tito  il  tamaltare  (I)  che  era  nello  esercito,  e  ayrisaDdosi  ciò 
che  era ,  auto  a  sé  il  sao  luogotenente ,  conferito  seco  il  pen- 
siero suo ,  legata  una  fnne  a  un  merlo ,  piano  piano  si  calò  giù 
per  essa.  Aveva  la  lingua  spagnuola  quasi  naturale  :  per  lo 
che,  entrando  tra  gli  inimici  neir oscurità  della  notte,  non 
poteva  a  cosa  alcuna  essere  riconosciuto.  Diédesi  nel  campo 
nimico  ad  ascoltare  i  disegni  della  forza  che  si  doveva  fare ,  e 
a  considerare  minutamente  il  sito  dove  l'artigliere  si  pianta- 
vano :  nella  quale  opera  molto  con  i  soldati  del  campo  s'aflEa- 
licò.  E  quando  li  parve  avere  il  tutto  considerato ,  tolto  una 
manciata  di  foglie  che  erano  quivi  in  terra,  tornò  sotto  le 
mura,  e  scrollato  la  sua  fune ,  si  fece  ritirare  su;  e  'ncontanente 
n'andò  dal  Commessario,  e  presentòUi  quelle  foglie,  per  te- 
stimonio di  tutto  quanto  quello  che  egli  aveva  nel  campo 
veduto. 

Intanto  si  era  sentito  lo  strepito  medesimo  dalla  porta  di 
San  Francesco  :  per  lo  che  fu  in  piedi  il  Commessario ,  che 
allora  era  nel  letto,  per  dare  ordine  a' ripari  che  facevano  di 
mestiere.  Prese  l'assunto  il  capitano  Sperone  di  rafibrzare  a 
Santo  Agnolo  ;  e  dietro  alle  mura  dove  l'artiglierie  dovevano 
percuotere ,  lasciando  buono  spazio  di  piano ,  cavò  un  fosso 
il  più  profondo  e  largo  che  la  brevità  del  tempo  concedette;  e 
dinanzi  al  fosso,  con  la  terra  cavata,  alzò  uoa  trincea  Gno  al 
petto.  E  'nfra  tanto ,  aveva  fatto  tórre  da'  soldati  delle  case 
de' Volterrani  molte  botti  vote ,  e  quelle  condotte  sulle  mura  ; 
e  confitto  nelle  doghe  grandi  auti  (2)  che  passassero  fuori ,  le 
aveva  piene  di  sassi ,  e  poste  in  bilico  su  quella  parte  del 
muro  che  non  poteva  rovinare,  adattate  in  guisa,  che  ogni 
picciolo  fanciullo  poteva  dare  loro  la  balta  ;  che  doveva  se- 
guire al  segno  che  aveva  dato  il  capitano.  AUa  porta  a  San 
Francesco  similmente  s'afforzavano  con  fossa  ed  argine,  et  al- 
tri provedimenti  che  in  tali  occasioni  sono  concessi;  non  la- 
sciando indietro  il  Ferruccio  cosa  veruna  che  potesse  fare  alla 
difesa  di  quella  terra.  Non  pure  era  il  Ferruccio  ansio  del- 
l'evento del  giorno  futuro,  per  quello  che  apporta  seco  la 
dubbiezza  della  guerra,  ma  era  fortemente  travagliato  dalla 

(1>  Coti  U  nostro  Testo. 
(ì)  CM  agoll  »  cbkMU. 
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sediziooe  de'Córsi;  i  quali  restando  a  essere  pagali  d'mupiga, 
protestavano ,  per  il  capitano  Francesco  Scruccola  capo  loro , 
di  non  volere  combattere  sanza  essere  pagati.  Vinse  il  Fcr 
ruccio ,  condotto  a  quel  ponto ,  la  natura  sua ,  non  lasciaifc 
indietro  sorte  di  preghi  per  mantenerli  in  offizio  :  ma  nieole 
giovava;  che  lo  Scruccola,  istando,  pregando,  e  'n qualche  parie 
dell'autorità  valendosi  il  Ferruccio,  li  rispose:  — Aldispett» 
di  Dio,  che  se  noi  non  siamo  pagati,  noi  non  combattereaio— % 
Alla  fine ,  tanto  fece  il  Commessario,  che  il  C6rso  ri  coatailè 
di  combattere  nella  difesa.  Venne,  adunque,  tosto,  «Ili  ilei 
giugno,  l'ora  nella  quale  i  nimici  cominciarono  a  baUoe  le 
mura  ;  le  quali  non  feceno  miglior  prova  che  la  prima  volta 
fatto  s'avessero ,  rovinandone  ad  ogni  cannonata  di  gran  bai- 
delli.  Mentre  che  la  batteria  seguitava ,  andando  il  Feamm 
da  San  Francesco  a  Santo  Agnolo ,  fu  percosso  e  ferito  io  ■ 
ginocchio  gravemente  da  un  sasso  schiappato  del  moro  ftt 
forza  d'una  cannonata;  si  che,  non  potendo  reggersi  in  piefc, 
e  sentendo  dolore  grandissimo,  fu  di  bisogno  portarlo  di  poo 
in  fortezza  (1). 

In  questo  mezzo,  avendo  l'artiglierie  fatto  tanta  apotea 
quanto  poteva  bastare  per  entrare  dentro ,  si  mossero  Twè 
colonnello  e  l'altro,  ciascuno  dalla  parte  sua,  a  dareraHab 
alla  terra  :  e  le  genti  del  Marchese  principalmente  s'erano  pe- 
sentate  alla  rovina;  dove  non  trovando  alcuna  difesa,  chm 
scese  nel  fosso ,  e  si  sforzavano  di  salire  sulla  trincea,  dopo 
alla  quale  erano  chinate  le  genti  che  a  quella  difesa  enao 
comandate  da  Sperone  dal  Borgo.  Il  quale ,  veduto  già  due 
bandiere  spagnuole  rilucere  sulla  trincea,  alzato  uno  sdifi- 
toio ,  dette  il  segno  a  coloro  che  dovevano  fare  rovinare  le 
botti ,  che  erano  sulle  mura ,  piene  di  sassi;  le  quali  sospìote 
da  coloro  che  ne  avevano  il  carico ,  caddono  appunto  nel  vano 
della  batteria;  e 'nfragnendo  molti  Spagnuoli,  si  conficcarooo 
in  terra,  e  chiusero  quel  passo.  Di  maniera  che,  pochi  fanti 

(1/  ContaUociò,  mal  soflTrendo  di  non  essere  nel  laogo  do?e  eoo  am- 
nimenlo  si  comballeva  ,  si  fece  porlare  colà  per  essere  vedalo  dai  aoMaU. 
a  II  Ferruccio  (scrive  il  Varchi  ) ,  senza  farsi  medicare  le  sue  ferile,  )^ 
quali  non  erano  di  poca  importanza ,  si  fece  in  sur  una  seggiola  porre 
appresso  alla  batteria,  e  quindi  dava  animo  a' suol  soldati  ed  aTollenoi. 
e  conforlavagli  a  portarsi  valorosamente  ec.  »  [Slor.^  Ifb.  XI.  pag.401. 


DI  FRANCESCO  FERRUCCI  521 

a  ciò  prima  destinati ,  che  tantosto  y\  corsero,  tenevano  il  passo 
agrinimìci;  rimanendo  inchiase  prigione  dne  insegne  spa- 
gnuole,  con  molti  fanti,  che  spintisi  avanti  erano  stati  i  primi 
a  montare  sa  la  trincea:  di  maniera  che,  poco  potette  fare 
l'esercito  di  fuori  da  quella  banda. 

Ma  mentre  che  a  Santo  Agnolo  succedevano  le  cose  felice- 
mente per  quelli  dentro,  d'altra  maniera  si  goyemayano  le 
cose  dalla  batteria  di  San  Francesco;  però  che  le  genti  di  Fa- 
brizio si  spinsero  aranti   valorosamente ,  appunto  quando  il 
Ferruccio  ferito,  da' suoi  era  portato  in  fortezza.  Dove  la  più 
parte  lo  seguirono  ;  come  addiviene  sempre  in  cosi  fatti  acci- 
denti ,  ne'  quali  può  assai  più  la  curiosità  del  vedere  et  udire 
et  ad  ogni  minimo  atto  intervenire,  per  dire  poi  —  io  fui, 
io  feci ,  io  dissi ,  —  che  non  può  il  propio  debito  di  ciascuno , 
di  non  si  partire  dell'ordine  della  battaglia.  Rimase,  adunque, 
in  quella  parte  a  difendere  l'assalto  de'nimici  il  capitano  Mor- 
gante  da  Castiglione  e  '1  capitano  Michele.*  •  •  (1),  con  le  com- 
pagnie loro:  i  quali  essendosi  difesi  valorosamente,  in  com- 
pagnia di   molti  Volterrani   che  in  quel  giorno  prestarono 
«'Fiorentini  opera  forte ,  sforzati  dalle  genti  di  Fabrizio,  che 
€on  molto  ardimento  combattevano,  cedevano  alla  perflne ,  e 
ai  ritiravano.  La  qual  cosa  essendo  al  Ferruccio  referita,  stor- 
piato cosi  come  era ,  si  fece  riportare ,  sulla  seggiola  stessa 
sulla  quale  era  stato  portato  nella  fortezza,  alla  batteria, 
e  dietro  li   tornarono  tutti   i  soldati  suoi;   tra'quaii,  Fran- 
cesco Scruccola,  che  la  notte  aveva  nello  abbottinamento  dia- 
onestamente  bestemmiato ,  subito  che  fu  arrivato,  fu  tocco  da 
una  archibusata  nel  petto,  e  di  presente  mori.  Comparito  il 
Ferruccio  su  la  battaglia ,  tanto  quanto  crebbero  di  numero  ed 
animo  i  soldati  suoi,   tanto  ne  invilirono  quegli  del  campo 
nimico;  i  quali  ostinatamente  mantenevano  l'assalto,  oppo- 
nendosi animosamente  quelli  dentro;  a'quali  di   già  manca- 
vano le  munizioni  da  trarre.  La  qual  cosa  aveva  preveduta  il 
Ferruccio  ;  né  potendo  a  ciò  altrimenti  riparare ,  aveva  fatto 
portare  sulle  mura  delle  caldaie  piene  d'olio;  e  quivi  facendole 
bollire ,   con  i  romaiuoli  dal  bucato  lo  faceva  gettare  addosso 
agli  inimici.  1  quali  avendo  combattuto  sette   ore  continove, 

(1)  LacQoa  del  MS. 

AacB.  8T.  IT.  VoL  IV.  Par.  II.  «6 
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disperati  d'entrare  in  Volterra  per  forza ,  sulla  sen  si  rima- 
sero: e  prima  era  ristato  di  combattere  il  marchese  a  Doc- 
cinola ,  veggendo  di  non  potere  da  quella  banda  Goiise|niÌR  fl 
desiderio  suo.  Discostòssi  U  campo,  per  tanto,  da  %'ollan 
con  molta  vergogna  sua ,  e  somma  lode  delle  genti  di  Vol- 
terra ,  e  del  Commessario  singolarmente  :  il  quale  ferìlo  gra- 
vemente ,  era  stato  sulla  batteria  sempre  presente ,  da  che  ti 
fu  riportato,  provedendo  a  tutto  quello  che  ad  ora  ad  «i 
ayeva  di  consiglio  ed  aiuto  mestiere  ;  e  (  che  fu  gran  ouiafi- 
glia  ]  non  essendo  morti  de' suoi  ma  che  Tenti  soldati,  e  ùcm 
pochi  feriti  ;  quando  di  quelli  del  campo  se  ne  desiderauM 
meglio  di  ottocento  (1).  Ritiratosi  l'esercito ,  la  sera  slessa  prt 
il  marchese,  ricreduto  e  scontento  del  non  avere  acqoislJli 
Volterra;  e  l'esercito  si  trattenne  tanto,  che  ì  nimici  ;i  s 
medicassero. 

Ayeya  il  Ferruccio  appresso  di  sé,  mandatili  dalla  Sipi' 
ria ,  Pagolo  Córso ,  uomo  di  lunga  sperienza ,    e  il  capitt» 
Tommè  Siciliano  ;  i  quali  persuadevano  il  Commessario ,  àt 
pinte  fuori  le  sue  genti,   affrontasse  i   nimici   che  dalli hA- 
tcria  si  ritiravano ,  seguitando  la  vittoria  :  al  consiglio  de'qoi 
non  s'attenne  il  Ferruccio.  Non  si  poteva  fare  progresso  f^ 
runo  ,  pigliando  questo  partito,  sanza  cavare  fuori  tutta, oh 
maggiore  e  migliore  parte  della  gente  di  Volterra;  la  quk. 
se  i  nimici  erano  stracchi   del  lungo  combattere  ,  molto  pà 
dovevano  essere  essi  stracchi ,  essendo  stati  meno  a  noveio.e 
per  ciò  più  spesso  adoperati.  Erano  quelli  di  fuori  tanto  pii 
di  numero ,  che  faccendo  testa ,  occupandosene  una  parte  cot- 
tro  alle  genti  uscite  fuori,  l'altre  potevano  sanza  contasto  pe- 
sare in  Volterra  per  le  rovine  ;  et  oltre  a  tutto  questo,  quA- 
l'esercito  aveva  di  già  perduto,  non  avendo  acquistato  qivU» 
per  che  egli  si  era  mosso.  Dall'altro  canto ,    si  poteva  mollt 
danneggiarlo  se  la  sorte  avesse  fattoli  dare  le  reni  ,  come  pò* 
tcva  facilmente  intervenire,  e  rubare  gli  alloggiamenti  loro: 

(1)  Nei  margino  delt'autograro ,  qui  vedesl  scritto:  nacque  qm^HU 
peste.  Il  Giannotli,  poi,  dice  che  gli  inimici,  senza  aver  fallo  frali» 
alcano,  vi  lasciarono  morte  meglio  che  mille  persone  {Opere,  Toai.1. 
pag.52). 

(2)  Cosi  ha ,  chiaramente ,  Il  nostro  Testo  ;  ma  sembra  cbe  dovrei 
correggersi  feriti. 
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ma  spegnerlo  tutto  sarebbe  stato  impossibile ,  quando  ciascuno 
di  quei  dentro  avesse  ammazzato  dieci  di  quelli  di  fhori  :  ol- 
tre a  che ,  seguitarli  lungamente  non  si  sarebbe  possuto.  Sarà 
adesso  uGzio  degli  uomini  periti  delFarte  della  guerra ,  consi- 
derato il  tutto,  lodare  o  biasimare  la  rosoluzione  prese  il  Com- 
messario,  di  contentarsi  dello  avere  proibito  a'nimici  Tentrare 
in  Volterra.  Discostòssi,  indi  a  non  molti  giorni ,  Tesercito 
di  fuori ,  nel  quale  era  entrata  la  moria  ;  e  si  parti  che  il 
marchese  era  tornato  verso  Fiorenza  ;  e  Fabrizio  sparse  le  sue 
g^nti  per  le  polline  di  Pisa  (1).  Rimasero  in  una  chiesa  vicina 
a  Volterra  sessanta  feriti,  quasi  tutti  spagnuoli;  e  coman- 
dando loro  Niccolò  Neretti ,  sopranominato  Babbone ,  che 
quindi  si  toglicssero  ;  e  non  lo  faccendo  essi ,  e  forse  non  po- 
tendo ,  egli  v'appiccò  fuoco ,  per  fuggire  il  sospetto  della  mo- 
ria :  dove  morirono  tutti  que'feriti. 

Tosto  che  in  Firenze  giunse  la  novella ,  che  per  via  del 
campo  vi  venne ,  il  cittadino  loro  avere  difeso  Volterra  da  due 
cosi  gran  capitani  ;  non  si  potrebbe  stimare  l'allegrezza  di  tutti 
ì  Fiorentini ,  innalzando  Ono  al  cielo  Francesco  Ferrucci  ;  en- 
trando in  isperanza  che  a  lui  oramai  dovesse  toccare  a  tórre 
la  città  di  quella  molestia  che  per  otto  mesi  continovi  l'aveva 
cotanto  travagliata.  £  ancora  che  a  ciò  credere  l'invitasse  l'ar- 
dire di  Francesco  e  1  valore  delle  sue  genti ,  molta  speranza 
nondimeno  ve  li  faceva  porre  la  necessità  nella  quale  ogni 
giorno  gli  riduceva  T assedio,  e  la  poca  fede  che  avevano  i 
magistrati  nelle  genti  che  erano  nella  città  :  le  quali  erano  go- 
vernate da  Malatesta  Baglioni ,  già  divenuto  sospetto  a'  Fioren- 
tini; sendo  stata  opinione  comune,  che  se  alli  xviii  dì  giugno 
egli  fussc  uscito  ad  assaltare  il  campo  dalla  porticciuola  del 
Prato,  come  tra  lui  e  Stefano  Colonna  s'era  convenuto,  che 
dove  quel  giorno  si  ammazzarono  novecento  fanti  tedeschi , 
quasi  del  tutto  si  sarebbe  spenta  o  messa  in  volta  quella  parte 
dell'esercito;  al  soccorso  della  quale  non  potevano  esser  quegli 
d'Oltrarno  si  pronti,  che  i  soldati  Fiorentini  non  la  spaccias- 


ti) Al  partirsi  dell'esercito  nemico  con  grande  vergogna,  quelli  di 
dentro  andarono  loro  dietro  eoo  teglie,  padelle,  campane,  corni  e  sl- 
mili altri  istromenti  derisoril ,  eoo  gran  grida  e  rumori  (  Y.  Arch.  Slor, , 
Seconda  Calamità  Volterrana,  pag.352). 
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sera  Per  questa  capone»  adunque,  ordinarono  i  Died  al  Fer- 
raccio, che,  pokhè  V  esercito  nimico  s*era  partito,  fMtifitila 
Volterra  in  quella  parte  che  egli  giadicaya  bisognare,  tcO»- 
fagliando  la  fortezza  abondantemente ,  a  Pisa  se  n'andaae, 
congiognendosi  in  qoel  luogo  con  Giampagolo  da  Ceri  ;  dofit 
gli  ordinerebbero  quello  che  e'  disegnassero  che  e*  faoesK  [ì\ 
E  avendoli  per  più  lettere  replicato  questo  ordine,  e  a'Coa- 
messarii  di  Pisa  scritto  che  eseguissero  i  comandamenti  saoi: 
messo  il  Ferruccio  nella  ròcca  di  Volterra  quella  più  Teltova- 
glia  che  e* potette,  lasciato?!  dentro  GioyambaUista  GoaÉ, 
detto  il  Predicatore  (2),  a*  15  di  luglio  si  parli ,  a  ore  dae  fi 
notte  ;  ayendolo  i  Dieci  confermato  e  di  nnoTo  eletto  Cim- 
messario  generale  di  campagna  di  tutte  le  loro  genti  ;  e  fa 
la  via  delle  Maremme  tenuto  a  Livorno ,  a  Pisa  se  oe  itam 
a'  17  detto  (3). 

Avevano  i  Dieci  ordinato  a  Piero  AdoYsrdo  Giachinoti, 
Commessario  di  Pisa ,  che  ordinasse  a  Giampagolo  da  Coi 
che  seguisse  gli  ordini  del  Ferruccio ,  che  era  di  uscire  il 
campagna  ;  e  alla  guardia  di  quella  città  ritenesse  llattiaiii 


(1)  «  Trovandosi  I  Florenflol  hi  estrema  neeessilà  di  tolte  le  cnt. 
e  avendo  tutte  l'altre  spemnse  ornane  perduto ,  deliberorooe  di  fera 
venire  con  più  gente  ch'egli  polesM  II  Ferracelo,  eoo  loleosfool  di  aol- 
cerarsi  di  Halalesta,  e  di  costringere  II  Viceré,  se  doo  di  levare  i 
campo,  a  discostarlo  dalla  città,  o  almeno  restringerlo  ;  e  consegoeoie 
mente,  o  di  tor  via  l'assedio  o  d'aprirlo  (M.  Id.pag. 438).  Vinsero,  ém- 
qoe,  di  noovo  per  Commissario  generale  II  Ferraccio,  e,  qoeiloclwBri 
più  non  fd  fatto ,  con  tanta  autorità  e  potestà ,  quanto  aveva  la  Stgaini 
stessa  »(  Varchi,  Slor.,  lìh.  XI,  pag.348). 

(2)  Furono  creati  CommissariI  di  Volterra ,  in  loogo  del  Ferrocds, 
Marco  di  Giovanni  Strozzi ,  chiamato  il  Hammaccia ,  gloTsoe  ansi  taf- 
giero  che  no ,  ma  animoso  e  amante  la  libertà ,  con  facoltà  di  polersi 
eleggere  un  compagno  a  sua  scelta;  il  quale  (d  Giova rahallisla  di Grr»- 
lame  Gondi ,  chiamalo  il  Predicatore ,  della  medesima  oalora ,  aa  pia 
riservato  e  sagace  di  lui  (  Varchi ,  lib.  XI ,  pag.  438  ).  Rilevasi  da  «i 
lettera  del  Ferruccio,  che  a  qoel  posto  era  stalo  destinato  Bartolo  Te- 
da Idi  ;  ma  essendo  indisposto  della  persona ,  e  moUo  impaurito ,  «  moAi 
in  là  con  gli  anni ,  ne  venne  dispensalo  a  Intercessiooe  del  Ferrocdt 
(V.  Lettera  CXIX). 

(3)  Il  Giannottl  ci  fa  sapere ,  essere  qoivi  il  Ferroeeio  stato  hMia- 
Irato  dal  CommissariI  e  da  lotte  le  persone  di  qoalltà»  coograo  pooipa 
e  allegrezza ,  e  aver  dato  on  magoiOco  spettacolo  a  lotta  qoella  iena 
(Opere,  Tom.  I,  pag. 53). 
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Camerino,  con  sei  cento  fanti.  Erasi  il  Ferraccio  partito  di 
Volterra  senza  afere  contentato  i  soldati  delle  paghe  guada- 
gnate, e  promesse  loro  di  pagarli  in  Pisa;  dove  il  Commes- 
sario  Giachinotti,  e  prima  e  allora,  a  vera  con  ogni  rigorosità 
cercato  di  strarre  denari  da'  cittadini  pisani ,  per  contentare  le 
genti  di  Giampagolo  da  Ceri  (1);  e  però  non  fa  facile  al  Fer- 
raccio, a  prima  gianta,  potere  di  colpo  pagare  i  saoi  soldati: 
per  lo  che  i  Córsi ,  rozzi  et  impazienti,  facendo  testa,  s'erano 
abbottinati ,  dando  principio  a  disordine  d' importanza.  E  per 
riparare  a  qaesto  disordine ,  corse  Coro  da  Monte  Benicbi  a 
significarlo  al  Ferraccio,  il  quale  alloggiava  nella  chiesa  di 
Santa  Caterina  :  il  quale  movendosi  sanza  nulla  in  testa ,  in 
giubbone ,  con  le  lanette  di  maglia  solamente ,  corse  là  dove 
era  il  ramore  di  quelle  genti;  e  messo  mano  allo  stocco, 
n'ammazzò  tre,  l'uno  dopo  l'altro,  restando  attonito  tutto  il 
resto  (2);  e  'n  quella  maniera  quietò  quel  tumulto.  Ne' quali  (3) 
si  suole  giudicare  atta  tutta  l'autorità  che  può  ritrovarsi  in 
imo  capo  d'uno  esercito,  come  sono  le  armi  e  la  compagnia: 
alle  quali  cose  satisfece  la  risoluzione  e  l'animo  altiero  del 
Ferraccio  ;  il  quale  armandosi ,  con  dare  al  fatto  dilazione , 
poterà  forse  meno  giovare  a  quel  male ,  trovandolo  avere  preso 
{HÙ  piede.  Pagati,  poi,  li  suoi  soldati,  e  fatto  rassegna  di  questi 
e  di  quelli  di  Giampagolo,  si  andava  preparando  per  uscire 
in  campagna,  e  tornando  verso  Firenze,  tentare  l'estrema 
sorte  della  guerra ,  per  liberare  la  patria  ;  la  quale  (4)  stretta 
in  guisa ,  che  le  cose  sozze  erano  riputate  delicate  vivande  e 
preziosi  cibi. 

(1)  Orsini ,  flgliaolo  di  Renzo  da  Ceri ,  il  qaale  era  spontaneamente 
veneto  In  soccorso  de*Fiorenlini. 

(2)  Di  qaeslo  fallo  non  fanno  alcuna  menzione  gli  storici ,  nò  quanti 
scrissero  del  Capitano  fiorentino.  Il  quale  però  troviamo  scrivesse  al 
Dieci  :  «  che  dal  principio  di  questa  guerra  in  qua ,  abbi  sempre  avuto 
e  a  pensare  di  combattere  con  il  nemici  »  e  di  provvedere  II  denaro 
«  strasordinariamente  per  pagar  ie  genti  ;  che  mi  ha  dato  più  (àstidio  que- 
c  sto,  che  se  io  avessi  avuto  altrettante  pid  oppressioni  dalli  nemici  » 
(Lettera  CXIX). 

(3)  Riferimento  logico  pioltoslo  che  grammaticale  :  cioè ,  nel  quali 
tamaltl»  o  casi  di  tumulto.  Nò  al  più  de' lettori  sembrerà  chiaro  abba- 
stanza il  seguente  periodo. 

(4)  Sembra  essersi  omesso  era,  o  simile. 


5S6  VITA 

.  Non  Onìva  di  affiretlare  il  Ferruccio  a  uscire  fuori  per  so& 
correrla;  e  perchè  la  cosa  se  ne  andava  più  per  la  lunga  che 
non  parerà  loro  verisimile,  facendo  la  necessità  parere  o|ii 
gioroo  un  anno  intero;  e  dubitando  non  derivasse  dallo  esscni 
partito  il  Ferruccio  di  Volterra  non  bene  del  suo  ginoediio 
sanicato;  per  ciò,  per  ultimo,  non  potendo  più  sosleneni, 
ordinarono  al  Commessario  Ferruccio ,  che  non  potendo  andse 
egli ,  mandasse  con  tutta  quella  gente  Giovambattista  Corni, 
detto  lo  Sporcaccino,  o  chi  altri  a  lui  paresse  n  proposilo;  mI 
quale  caso,  davano  a  colui  che  mandasse ,  la  medesima  tt- 
torità  (1).  Essendo  presentata  questa  lettera  al  Fermodo,  dopa 
lo  averla  letta  e  di  poi  ripiegata,  tenendola  in  mano,  lapiw 
da  un  lato  co'  denti ,  dicendo:  —  Andiamo  a  morire  — >.  Rer  b 
che,  messi  in  ordine  i  preparamenti  che  li  facevano  di 
e  quasi  in  punto  per  partirsi,  andò  a  visitare  Taddeo 
condotto  in  fortezza  da  lui;  e  dolendosi  il  Guiducd del rn 
nere  quivi  sanza  speranza  di  vita,  lo  confortò  il  FerroDoo, 
dicendoli:  —  avere  di  luì  buona  speranza:  lui  andare  fo» 
Firenze,  e  scorgere  la  morte  propria  evidentemente;  ma  brio 
volentieri  in  servizio  della  patria*  (2):  la  quale  »  sanza  dnkkio 
veruno,  per  questo  fatto  aveva  occasione  di  respirare, 
done  cogooscere  l'occasione  — •  Poteva  ragionevolmente 
cosa  dura  a  Francesco  Ferruccio,  con  uno  colonnello  di  quattro- 
mila fanti  e  con  quattrocento  cavalli  uscire  in  campagna,  per  ai- 
dare  a  trovare  l'esercito  nimico,  il  quale  lasciamlo  assediata  Fio- 
renza, poteva  opporglisi  con  numero  tanto  maggiore,  che  ilpet- 
sare  di  superarlo  sarebbe  stato  giudizio  d'uomo  corrotto;  anda- 
dosi  a  perdita  manifesta,  alla  quale  seguitava  incontanente  il 
perdere  i  Fiorentini  quella  guerra»  non  si  mettendo  a  sbaraglio 


(1)  il  Ferraccio,  soprapreso  da  fatale  maiaitia ,  fu  costretto  a  ilMii 
in  Pisa,  dove  era  arrivato  ai  18,  fino  agli  aitimi  del  mese;  dal  qaate 
ritardo  é  forse  da  ripetere  la  infelice  floe  della  soa  spedizione.  IntorM 
alia  malattia  del  Commissario  possono  vedersi  le  LeUere  dei  Conaitavtf 
fiorentini  in  Pisa  ai  Dieci  di  Balia ,  che  si  leggono  Ira  quelle  del  Fer- 
racci ;  ed  anche  fi  Giaonotti,  Op.,  Tom.  I ,  pag.  53. 

(2)  «  Il  Ferruccio. . . .  conosciuto. ...  in  qaanta  strettena  e  periolo 
si  ritrovava  Firenze ,  deliberò  (ancoraché  cotale  partito  gli  paresse dab* 
bioso  e  pericoloso  molto)  di  voler  obbidire  e  soccorrere .  che  che  »- 
goire  ne  gli  dovesse ,  la  patria  ec.  •  (Yarcbi,  Slor.^  lib.  XI ,  pag.438;. 
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se  non  una  parte  delie  forze  loro:  cosa  da  non  si  eleggere  se 
non  per  coloro  ciie  fossero  stretti  air  ultima  necessità.  Nella 
quale ,  nondimeno,  condotti  i  Fiorentini ,  avevano ,  come  di- 
ceva il  Ferruccio,  occasione  di  prolungarsi  alquanto  la  vita; 
e,  se  non  altro,  correre  col  beneOzio  del  tempo.  Però  che, 
bisognando  a  contastare  le  genti  del  Ferruccio  più  che  la  metà 
dell'esercito,  e  spezialmente  la  cavalleria  tutta  quanta;  e  tro- 
yandosi  in  Fiorenza  sino  a  novemila  uomini  da  combattere, 
gente  scelta  e  valorosa;  chi  non  vede  essere  stato  in  podestà 
di  chi  aveva  quelle  genti  in  governo ,  di  mandare  per  la  mala 
yia  quel  resto  dello  esercito  che  intorno  alle  mura  rimaneva? 
Non  fu  preso  questo  partito,  con  carico  del  generale  di  dentro; 
permettendolo  la  Provvidenza  divina,  forse,  per  salute  dei 
Fiorentini,  condottisi  a  tale,  che  Tessere  ad  altri  sottoposti 
non  poteva  veruno  tollerare,  che  non  fusse  egli  stato  il  capo 
o  a  modo  suo  disposta  la  forma  de)  governo. 

Ma  tempo  ù  di  ripigliare  il  Olo  della  narrazione  incomin- 
ciata. Avevano  in  Firenze  sentito ,  che  di  campo  s'erano  mossi 
11  principe  d'Oranges,  Pirro  Colonna,  Alessandro  Vilelli  e 
Piermaria  de'  Rossi  e  Fabrizio  Maramaldo ,  per  andare  in- 
contrare il  Ferruccio;  e  che  tra  loro  erano  rimasti  di  metterlo 
in  mezzo,  con  isperanza  che  dovesse  loro  succedere,  cono- 
scendo il  Ferruccio  uomo  volenteroso.  Delle  quali  cose  fecero 
avvertito  Francesco,  significandoli  che  allo  effetto  del  metterlo 
in  mezzo  ,  s'allargava  Fabrizio  con  il  suo  colonnello  ;  e  perciò 
li  ricordavano  la  prudenzia  ;  commettendoli  che  al  Montale 
levasse  due  mila  picche  e  studiasse  di  spignere  quella  mag- 
giore quantità  di  vettovaglia  che  fussi  possibile.  Con  questi 
ordini  della  Repubblica,  usci  il  Ferruccio  di  Pisa  a' 2  di  d'ago- 
sto (1] ,  portando  seco  vettovaglia  per  tre  giorni  interi ,  ses- 
santa trombe  di  fuoco  lavorato  fabricate  in  Pisa,  e  dodici 
smerigli  ;  avendo  seco  per  guida  del  cammino ,  mandatoli 
dai  Dieci,  uno  da  Montecatini,  il  quale  aveva  promesso  di  fare 
gran  cose  passandosi  su  quello  di  Pistoia.  Erano  nell'esercito 
Gìampagolo  da  Ceri ,  Amico  d'Arsoli ,  Alfonso  suo  cugino , 


(1)  Non  poteva  essere  partito  II  di  2  d'agosto  di  Pisa ,  mentre  in 
data  del  primo  scrive  al  Dieci  da  Peseta  (  Y.  Docomentl  sair^asedio  di 
Firenze;  Nove  lettere  di  Francesco  Ferruccio,  leti.  IX,  pag.292). 
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Goro  da  Monte  Benichi ,  AogosUDO  da  Gaeta ,  il 
dell!  Strozzi ,  e  cinque  compagnie  di  Còni  ;  che  tolti  face- 
vano il  nnmero  di  quattromila  fanti  e  quattrocento  caTillL  E 
prendendo,  a  ore  due  di  notte,  la  Tia  di  Locca,  gimili  al 
Monte  a  Santo  Giuliano ,  girarono  al  pie  •  e  riosciroiio  ad 
contado  di  Lucca  ;  alla  quale  vennero  poco  dopo. 

Eranosi  ritirati  in  quella  città  molti  de' cittadini  di  Fit> 
renza ,  de'  più  nobili  e  più  ricchi ,  uscitisi  della  patria  ps 
non  participare  delle  sue  calamità  »  e  non  si  accostati  ab 
parte  del  pontefice ,  per  potere ,  comunque  sortisse  il  tm 
della  guerra ,  essere  liberi  da  ogni  pregiudizio.  Coodotlsri, 
adunque,  il  Ferruccio  sotto  Lucca,  e  sapendo  noo  f*esHR 
dentro  chi  potesse  resisterli  ;  dicono  avere  guardalo  toso  k 
mura  più  volte ,  parendoli  che  l'entrarvi  dentro  potesse  ri- 
muovere il  campo  di  Firenze  ;  oltre  a  potersi  valere  in  qndh 
guerra  di  molti  danari  che  se  ne  fìossero  potati  trarre.  1 1- 
nalmentc,  avendo  davanti  agli  occhi  i  comandamenti  ddh 
patria ,  convertiti  ultimamente  in  preghiere ,  si  spinse  avuti; 
e  lasciando,  al  passare  della  Pescia  (i),  sulla  mano  stana 
quella  terra ,  prese  la  via  che  mena  a  Seravalle  ;  e  piegails 
sulla  sinistra  nel  montare,  camminò  aUa  volta  della  mootspa; 
e,  a  ore  23  al  terzo  giorno  d'agosto,  si  condoase  alla  vilh  é 
Calamecche  ;  e  quindi,  la  mattina  seguente,  a  Santo  Marcello, 
posto  sulla  montagna  di  Pistoia ,  della  parte  Pandatica  ^  e 
per  ciò  contrario  alia  parte  del  Ferruccio  (2)  :  il  quale ,  ci- 


(1)  «  Arrivò  (Il  Ferracelo)  verso  sera  sotto  Peseta  dee  mlslla.t 
vicino  a  Collodi ,  a'  Pesciatini  mandò  a  chiedere  passo  e  vettovafli; 
rana  e  raltra  cosa  (scasandosi  che  non  potevano  far  altro)  dlaeialii 
(Varchi,  Slor.^  Uh. XI,  pag.44l).  Francesco,  infatti,  serive  al 
«  Noi  ci  troviamo  presso  alla  terra  di  Poscia  a  on  miglio,  e 
tatti  li  popoli  contrarli  a  noi  ;  però  non  temiamo  ec.  v  (  loc.  dt;  Hsve 
Lettere  di  Francesco  Ferracci ,  Lettera  IX  ). 

(2)  li  Varchi  dice  essere  sceso  il  Ferraccio  a  S.  Marcano .  io|»- 
nato  dalle  golde  (Slor,^  lih.  XI,  pag.  441).  Altrove  poi  si  legge,  cftel 
capitano  fiorentino  ingannato  dal  Malocchi  e  dal  Panaglia  •  qoaadi  li 
gianlo  da  Pranetta ,  in  cima  al  monte  delle  Lari ,  comone  di  S.  Mir- 
cello,  fu  fatto  scendere  verso  questa  terra,  non  ad  altro  fine,  perefeè 
essendo  S.  Marcello  di  Catione  panclatlca ,  ed  in  oonsegoensa  amia  di 
casa  Medici ,  volevano ,  come  segai ,  sfogare  la  loro  ral>Ma  :  lo  de  fe- 
cero contro  di  essa  ed  I  suoi  abitanU. 
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tratovi  dentro  le  sue  genti ,  non  ostante  che  ^i  fiisse  infetto 
di  peste ,  fu  saccheggiato  e  rubato.  Solo  si  era  tenuto  un  prete 
che ,  salendo  nella  torre  del  campanile ,  sonava  a  stormo  le 
campane  (1)  quanto  e'  poteva  :  che  potette  essere  cagione  di 
fare  anticipare  la  venuta  del  principe. 

Essendo  in  arme  e  a  romore  tutto  il  paese ,  non  bene  an- 
cora giorno,  a' 4  d'agosto;   e   rinfrescandosi  un  poco  le  sue 
genti;  si  sentirono  a  un  tratto  da  Gayinana  le  trombe  de' ni- 
mici ,  e  quella  terra  in  sé  stessa  divisa  sonare  a  martello  (2): 
per  lo  che ,  conosciuto   quelli  essere  i  nimici ,  e  bisognare 
cercarsi  l'acquisto  de'  vantaggi   concessi  dal  sito ,  si  mossero 
le  genti  di  Francesco,  per  vedere  se  possibile  fusse  d'entrare 
in  Gavinana,  non  ostante  che  gl'inimici  già  cominciassero  a 
comparire.  È  posto  San  Marcello  nella  montagna  di  Pistoia, 
sur  uno  colle ,  del  quale  scendendosi,  si  viene  ad  un  fossato  che 
lì  dicono  i  montanini   Rio  GonGenti.  Da  questo  passandosi, 
si  saglie  a  Gavinana,  posta  sulla  stiena  d'un  monte  altissimo, 
tra  castagneti  ;  e  la  via  del  detto  Rio  a  Gavinana  è  erta ,  non 
però  molto  repente  ;   erbosa ,   e   vestita  da  castagni  fronzuti. 
Erano  ,   adunque  ,  cominciati  a  comparire  genti  nimiche.  in 
Gavinana  ;  e  '1  principe  d' Oranges ,  capo  dello  esercito ,  si  fa- 
ceva avanti;   quando  quelli  del  Ferruccio,  calati  di  già  sul 
Rio  Gonfienti ,  scaramucciavano  con  i  nimici  (3),  che  di  costa 

(1)  Il  Giovio  narra  di  ano  sclagarato  prete,  il  qaale  In  gran  fretta 
s'era  incamminato  verso  II  campo  del  principe  d'Orange,  a  fargli  in- 
tendere che  appena  gianlo  II  Ferrocclo  in  S.  Marcello,  1* aveva  abbra- 
ciato  e  saccheggiato.  «  Eo  modo  quiescenti  supervenil  cursu  citalo  fei^ 
ius  sacerdos ,  qui  Aurantium  requireni ,  adesse  Ferruccium ,  eumque 
Saneti  Marcelli  oppidum  intratte ,  direptumque  ineendiste;  unde  ipte  vix 
^gerit  »  (Bittor.  tui  temp.^  lib.  XXIX). 

(2)  Narrasi  che  allorqaando  il  Ferraccio  senti  suonare  la  campana 
di  Gavinana  a  martello ,  essendosi  accertato  ch'erano  giantl  I  nemici  e 
Il  principe  d'Orange  in  persona,  e  congetturando  da  ciò  l' intelligenza  tra 
esso  e  il  Baglioni,  gridasse  ad  alta  voce  :  Ab  I  TtADiTOBB  Malatbsta. 

(3)  «  S'affrettava  (  il  Ferraccio  )  di  giungere  a  Gavinana  per  occu- 
parla egli',  avanti  che  I  nemici,  f  quali  erano  trattenuti  maliziosamente 
alla  porta  dai  Gavinanesi ,  l'occupassero  essi  »  (  Varchi ,  Slor, ,  lib.  XI , 
pag.443).  Il  Capitano  florentino ,  coperto  tutto  d'arme,  sopra  un  cavallo 
bianco,  con  la  spada  ignuda  in  mano,  confortava  i  suol,  cbe  s'affrettas- 
sero a  essere  i  primi  a  entrare  nella  terra,  ributtando  i  cavalli  de' ne- 
mici (Giovio,  5lor.,  lib. XXIX.  —  Yarcbl,  lib. XI,  pag.444.44tf). 
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cercavano  tagliare  loro  la  strada  al  salire  Ferta  :  nel  fiak 
primo  aCBroDio  rimase  morto  Alessandro  da  Ceri ,  cogìDo  é 
Giampagolo  ,  che  era  andato  avanti  con  la  Tangnardia.  llea- 
tre  che  l'uno  esercito  e  l'altro  era  alle  mani ,  quello  ed 
Ferruccio  per  salire  in  Gavinana ,  e  l'altro  per  TÌeIargli  la 
salita ,  non  essendo  ancora  fuori  di  San  Marcello  tutte  le  geali 
de' Fiorentini;  uno  stormo  di  montanini  della  parte  Cancrilkfi, 
entrati  in  San  Marcello ,  appiccò  fuoco  in  più  parli  di  ^ 
castello  ;  il  quale  andò  di  maniera  impigliando  »  che  aesmli 
fanti  forono  rinchiusi  dalla  fiamma  in  una  stanza  ;  donde  ■■ 
potendo  uscire  se  non  per  la  rottura  d'una  tarola  »  Te  ne  pe- 
rirono più  di  venti. 

Intanto  il  Ferruccio ,  in  mezzo  la  battaglia  »  con  le  gai 
sue  acquistava  dell' erta  »  con  più  certezza  ferendo  gli  tfcM- 
busi  nel  trarre  allo  insù,  che  non  facevano  scaricati  ab 
china.  Salendo ,  per  tanto  »  furono  condotti  daTanti  al  Fcr 
ruccio  alcuni  fanti  de'nimici  fatti  prigioni;  a'qoali  domudl 
il  Ferruccio  partitamente  della  somma  delle  genti  tenuteli  ii- 
contro  ;  e  'ntese  da  loro ,  esservi  il  principe  con  la  gente  fm- 
me  9  settecento  cavalli  leggieri ,  e  nove  in  dieci  mila  fanti»  li 
Spaguuoli  e  Tedeschi  e  Italiani  (1).  Mentre  che  egli  seapR 
montava ,  venne  da  traverso  imo  de'  suoi  fanti  con  allegrena. 
e  con  una  cintura  ricca  in  mano ,  gridando  -  vittoria  -.  Emi 
fatto  avanti  il  principe  d'Aranges  per  tenere  indietro  la  su 
cavalleria ,  che  non  si  metlesse  in  quel  luogo  cosi  male  atta 
a  quella  milizia;  e  trovandosi  a  fronte  le  genti  del  Feirv- 
ciOy  fu  ferito  da  due  archibusate,  e  cadde  morto    (2);  ck 


(1)  ID  ana  leltera  di  Ferdinando  Gooiaga,  loogoteoente  deifetoci* 
imperiale,  al  marchese  di  Manlova  sao  fratello,  si  legare:  €  Qseittè 
per  darvi  avviso  della  fazione  falla  per  il  Ferruccio  contro  al  prlMipe 
d'Orango,  Fabrizio  Maramaldo  ed  Aiesaando  Yilelll,  e  tolta  la  fiuiiae 
pancia lica ,  cioè  II  piano  e  la  moolagna  di  Piatola  ,  ed  in  munero  * 
circa  sette  o  ottomila  fanti ,  e  mille  cinquecento  cavalli  ;  e  quelli  delo- 
pltano  Ferraccio  non  giungevano  a  tre  mila  fanti  e  quattrocento  eavil^ 
Il  ec.  »  {lìocum,  iulTAiudio  di  Firenze.  Lettere  di  F.  Gonzaga.  Letlen. 
y.  pag.  318  ). 

(2)  Il  principe  d'Oranges,  veggendo  in  rotta  e  sltaragllata  la  lai 
cavalleria .  più  con  impelo  d'Ira  che  con  discorso  di  raglooe,  ooa  aal* 
si  avventò  contro  la  parte  nemica ,  ma  più  da  temerario  soldalo  ehr 
accorto  capitano ,  spinse  Inoaosl  tolta  la  cavalleria  dove  maggleraMit' 
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trattoli  quel  soldato  la  cintura,  la  portò  al  Ferruccio  con 
quella  nuova:  il  quale,  con  parole  animose,  ma  poco  confi- 
dente nel  volto ,  esortava  i  suoi  a  seguitare  la  vittoria.  Ha  la 
gente  d'arme  del  principe  e  cavalli  leggieri ,  veduta  la  morte 
del  signore  loro,  messi  in  volta,  dierono  le  reni  a  tutta  bri- 
glia; né  mai  ristettero,  si  furono  a  Pistoia.  Intanto,  Ales- 
sandro Vitelli  e  Marzio  Colonna,  con  le  squadre  dei  fanti, 
venivano  di  traverso  la  costa  a  pie  di  Gavinano,  e  dan- 
neggiavano la  retroguardia  de' Fiorentini  (1);  i  quali  perve- 
nuti alla  porta  del  castello ,  vi  trovarono  dentro  Fabrizio  Ma- 
ramaldo. 11  quale  essendosi  allargato  tanto,  che  il  Ferruccio 
li  era  passato  avanti,  seguitandolo,  era  giunto  a  Calamecche 
ineontanente  che  '1  Ferruccio  se  n'  era  partito;  et  avendo  inteso 
che  egli  era  entrato  in  San  Marcello  dalla  villa  di  Calamec- 
che ,  per  tragetti,  condotto  da  uomini  pratichi  del  paese,  era 
entrato  in  Gavinana  con  la  squadra  delle  sue  genti ,  che  erano 
Spagnuoli.  I  quali ,  volendo  entrare  dietro  le  genti  del  Ferruc- 
eio,  s'opposono  loro  con  tanta  fortezza,  che  nel  primo  afironto 
furono  forzate  a  ritirarsi:  e  già  piegavano  le  bandiere,  quando, 
comparendo  il  Ferruccio  e  gli  altri  capi ,  si  fece  impeto  mag- 
gicHre  ;  di  maniera  che  cedendo  quivi  i  nimici ,  entrano  dentro 
combattendo  le  genti  dei  Fiorentini.  E  nella  prima  fila  erano 


Ooecavano  le  archibaglate  ;  onde  fa  colpito  da  dae ,  ana  avanti  al  petto, 
e  l'altra  dietro  nel  collo.  QalodI  fo  spogliato  ,  e  ricoperto  d'ooa  soprav- 
veste di  tela,  accloccbò  non  fosse  rlconoselato.  Ravvisato  dipoi  da  Tentavi!' 
la  francese ,  soo  paggio  e  familiare ,  venne  (ulto  da  quei  luogo ,  accioc- 
ché la  vista  del  morto  generale  non  IsbigoUisse  1  soldati.  Essendo  però 
Malo  vedalo  da  Antonio d'Herrera, e  Rossale  spagnolo,  qaesti  si  diedero 
alla  laga ,  e  vitaperosamente  n'  andarono  In  gran  fretta  a  Pistoia.  Per 
la  qoal  cosa ,  (osta mente  corse  novella  nel  campo  sotto  Firenze  agli 
assediati  fiorentini,  e  perfino  a  Bologna  a  papa  Clemente,  che  il  principe 
era  morto  e  l'esercito  sconfitto  (Glovlo,  lib.XXlX.  -  Varchi,  lib.Xl, 
paff.446.447). 

(1)  La  retrogaardia  de'Fiorentlnl ,  guidata  dall'esperto  condolliero 
Glovan  Paolo  Orsino,  fa  urtala  per  fianco  da  Alessando  VUeltl,  Il  qoale 
al  sfòriava  di  chiudergli  il  passo,  e  Impedirgli  di  rlcooglangersi  al  Fer- 
racelo. L'Orsino  prese  allora  II  partito  di  innaliare  con  presteiia  ooa 
trincera.  Quantunque  da  ambe  le  parli  si  comba tiesse  con  straordinario 
valore,  pur  lullavia  l'Orsino  dall'immenso  nomerò  degl' Inimici  fo  eoo 
grande  occisione  de' suoi  disordinato  (Giovlo,  lib.  XXIX.  —  Varchi, 
Uh.  XI.  pag.  447). 
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il  Ferruccio,  Gioyampagolo  da  Ceri ,  il  CaUìvanza delliStnn- 
zi  (i),  e  gli  altri  uomini  più  principali  di  quello  esercito,  i 
quali  ìd  Gayinana  erano  fortemente  combattuti  dalli  SpagDi»- 
li.  Ma  le  genti  d'Alessandro  e  di  Marzio  Colonna ,  in  gran  n- 
merOy  avendo  sbaraglialo  quella  parte  de'  nimici  che  non  em» 
ancora  entrati  nel  castello,  che  girandolo  cercavano  di  salTini, 
erano  entrate  dentro,  e  messo  in  mezzo  il  Ferruccio:  il  quk, 
fattosi  forte  sur  una  testa  della  yia  che  mena  in  piazza ,  com- 
battendo insieme  con  i  nominati  di  sopra ,  fuggendo  tallo  fl 
suo  esercito ,  fu  fatto  prigione. 

Scrive  Paolo  Giovio,  che  nell'uscire  di  San  Marcello ,  scor- 
gendosi su  per  le  cime  di  quelle  alpi  donne  in  quantità,  ca- 
riche di  roba,  che  davano  segno  i  nimici  essere  ricini,  en 
confortato  il  Ferruccio  a  pigliare  quelle  strade  alpestri ,  » 
Cora  che  difficili  ;  e  girando  su  per  la  corona  deirApemùM, 
riuscire  in  Mugello,  e  calare  a  Scarperia,  e  quindi  a 
venire:  cosa  che  coloro  che  hanno  cognizione  di  qne' 
sanno  essere  impossibile;  convenendosi  girare  un  paese  grande, 
e  andare  sempre  per  luoghi  do?e  non  è  segnato  alcuno  in- 
tiero :  sanza  che ,  sondo  egli  a  San  Marcello  e'  nimici  a  Ga- 
yinana ,  che  è  più  alto ,  più  tosto  di  lui  sarebbero  stati  sai- 
l'alpi  le  genti  nimìche.  Ma,  quando  pure  e'  non  avessero  pmo 
dì  contrastare  loro  quel  cammino ,  era  più  facile  a  loro  Fai- 
dare  aspettarli  nel  piano  di  Mugello,  e  quivi ,  con  gran  vai- 
taggio ,  per  rispetto  della  cavalleria ,  combatterli.  Ma  a  pocbe 
cose  riguardando ,  facilmente  si  loda  o  si  riprende. 

Ma ,  tornando  al  proposito  nostro ,  fu  il  Ferruccio  fatto 
prigione  (2) ,  insieme  con  Giampagolo  da  Ceri  [3]  ferito  io  una 
gamba ,  et  Amico  d*Arsoli ,  comperato  da  Marzio  Colonna  per 
strangolarlo  (&].  Sono  stati  ?arii  i  pareri,  di  chi  il  Ferruccio  si 


(1)  Bernardo  Strozzi,  che  guidava  le  compagnie  della  vangurdui. 
era  per  sopranome  chiamato  il  CalUvanza  (Giovio,  lìb.  XXII.  -  Tar- 
clif,  lib.X,  pag.l9i). 

(2;  Dice  il  Varclii ,  che  il  Ferraccio  fa  prigione  di  uno  spagnaoio,  il 
qoale  per  avere  la  taglia  ,  lo  teneva  nascosto  [Star.,  lìb.  XI,  pag.44>. 

(3)  Giampaolo  da  Ceri ,  con  lo  sborso  di  qaattroniila  docati  di  ijfl'M. 
r^  liberato  (Varchi,  Slor.,  llb.XI,  pag.450). 

(4)  Fa  comprato  dal  Colonna  per  sei  cento  dacati  (Varchi,  Sfcr.. 
llb.XI,  pag.450).VaoIe  il  Giovio,  che  il  Colonna  lo  ammazzasse,  perchè 
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fusse  prigione.  Alcuni  dicono  di  certi  da  Perugia  e  da  Castello, 
che  lo  presentarono  ad  Alessandro  :  altri  hanno  detto  d*un  sol- 
dato del  Regno  detto  Scannadio,  che  cercava  di  salvarlo,  con- 
▼enendo  già  della  taglia.  In  qualunque  modo  la  cosa  s'andasse, 
e* venne  alle  mani  di  Fabrizio  Maramaldo,  il  quale  dicono 
averli  parlato  in  questa  maniera:  —  Tu  non  pensavi  forse, 
quando  in  Volterra  contro  alla  ragione  della  guerra  impiccasti 
il  mio  tamburino,  d'avermi  a  capitare  alle  mani  — .  E'I  Fer- 
mccio  averli  risposto  :  —  così  apportare  la  sorte  della  guerra: 
avere  perso  in  quel  giorno ,  vinto  altre  volte  ;  e  per  ciò ,  non 
essere  vinta  la  sua  Repubblica  -«.  Fattolo  Fabrizio  disarmare, 
li  tirò  egli  una  pugnalata  nella  gola  (1) ,  e  a  sue  genti  il  fece 
fornire  d'ammazzare  :  che  se  combattendo  li  fusse  successo , 
non  era  forse  morto  alcuno  fiorentino  tanto  glorioso.  Dicono, 
non  se  li  essere  veduto  uscire  da  dosso  gocciola  di  sangue; 
e  cosi  come  era,  fu  poscia  preso,  e  sepolto  lungo  il  muro 
della  chiesa  di  Gavinana.  Et  era  ragione,  che  il  maggiore  uomo 
che  nella  guerra  avesse  la  Repubblica ,  avesse  per  sepoltura 
il  monte  Apennìno. 

Cotale  fu  la  fine  del  Ferruccio ,  vissuto  anni  quarantadue, 
incognito  più  del  tempo  a'  suoi  cittadini ,  conosciuto  quando  le 
faceva  di  lui  mestieri  ;  uomo  di  alta  statura ,  di  faccia  lunga, 
naso  aquilino,  occhi  lagrimanti,  colore  vivo,  lieto  nell'aspet- 
to ,  scarzo  nelle  membra  ,  veloce  nel  moto,  destro  e  sofferente 
della  fatica  ;  insieme  severo  e  di  grande  spirito  ;  animoso , 
modesto  e  piacevole.  Ardeva  nella  collera ,  e  tantosto  tornava 
in  podestà  di  sé  stesso  ;  si  che  i  medesimi  erano  da  lui  mi- 
nacciati della  morte,  e  in  poca  d'otta  careggiati  con  amorevo- 
lezza. Affezionato  e  grande  osservatore  della  sua  Repubblica , 
i  cenni  della  quale  gli  erano  espressi  comandamenti:  liberale 
e  poco  di  roba  curante ,  non  facendo  egli  alcuna  differenza  nei 
bisogno  di  coloro  che  erano  seco  nell'esercito ,  da'  suoi  propri. 


egli  diceva,  che  Amico  aveva  morto  di  sua  mano  Scipione  Colonna,  suo 
fratello  cugino,  nella  battaglia  della  Magltana  [Stor.,  llb.XXIX). 

(1)  É  Incerto  come  il^Maramaldo  uccidesse  II  valoroso  Capitano;  chi 
vuole  con  la  spada,  chi  col  pugnale,  chi  inflne  con  una  zagaglia;  chi 
poi  dice  nel  petto,  chi  nella  gola  (Varchi,  lib. XI  ,  pag.460). 
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La  mensa  sua  era  a  tanti  quanti  ve  ne  capievano;  teaenb 
aboodaote  quanto  egli  poteva  il  più:  e  per  questo  rispetto,! 
valeva  dell* autorità,  mandando  in  Volterra,  e  altrove  don 
e' si  trovava ,  alle  case  de'  particulari  per  quello  che  HUKaTi 
a  lui.  Ma  egli  era  nel  vitto  parco,  e  di  qualnache  cosa  ■ 
satisfaceva.  Vegliava  molto  la  notte ,  e  eoo  i  capitani  sorelle 
ragionava  di  quello  che  fare  si  potesse;  come  in  uno 
difendersi,  o  sforzare  i  nimicL  Spendeva  nelle  spie 
misura,  e  a'trattati  intendeva  volentieri  ;  e  per  questa 
niera  li  successero  molte  cose.  Non  era  diligente  nel 
i  conti  dì  quello  che  gli  passava  per  le  mani  :  per  lo  de 
usava  dire ,  che  se  la  Repubblica  non  si  fidava  della  sincerili 
sua ,  gli  conveniva  saldare  la  ragione  nelle  Stinche.  E  poche 
alla  grandezza  e  al  concetto  nel  quale  egli  era  venato  M 
popolo  fiorentino,  non  sarebbero  mancati  gì' invidianti ,  lcf« 
si  sarebbe  egli  il  vero  pronosticato  :  perocché  gli  uomiiii  ri^ 
chi  e  potenti  di  parentado  e  d'amicizie,  che  ne' perìcoli  spot-' 
gono  mal  volentieri  la  vita  loro ,  ridotte  le  cose  in  tranqiiUo, 
sopportano  malvolentieri  che  uno  che  essi  reputano  da  meai 
di  loro ,  sia  sopra  gli  altri  onorato  ;  e  perciò  non  restano  (Tv- 
tarlo  e  di  sbatterlo  per  ogni  possibile  modo;  e  cessando  ^ai- 
tri  ,  ricorrono  al  saldo  delle  ragioni.  Da  questo  procedale, 
che  Antonio  Giacomini,  vissuto,  un'età  avanti,  ne*  più  peri- 
colosi tempi  che  avesse  la  Repubblica ,  era  egli  sempre  eletto 
Commessario,  non  trovando  competitori;  e  poi,  rìdotte  le 
cose  in  buono  stato ,  quando  sanza  pericolo  si  aveva  a  pret- 
dere  Pisa ,  l'onore  che  si  conveniva  a  lui  in  premio  d^lU 
virtù  sua ,  fu  conceduto  alle  ricchezze  e  grandezze  delle  fami- 
glie. Non  sarebbe  ,  adunque ,  stato  gran  fatto,  che  al  Ferrocdo 
fussc  intervenuto  quello  che  egli  s'era  augurato.  E  accostumi 
suoi  ritornando,  alle  sue  virtù  non  mancarono  de' vizi,  dan- 
doli il  furore  della  collera  nome  di  crudele.  Erali  di  poca  ripu- 
tazione il  tenere  appresso  di  sé  in  gran  conto  giovani  sbarbati: 

a  uno  de'  quali ,  nominato  il (1)   da  Cascina,  d*aspetio 

giocondo,  teneva  in  mano  i  suoi  danari  :  e  con  tutto  questo, 
non  si  sa  che  somiglianti  persone  li  fussero  cagione  di  man- 
ti )  Lacuna  del  MS. 
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care  all*u6zio  che  egli  esercitava.  Nel  quale  se  temperante  in 
questa  parte  dimostrato  si  fosse,  poco  in  lui  si  poteva  desi- 
derare; vigilante,  accorto,  presto,  da* soldati  ridottato,  ubi- 
dito et  amato  singolarmente  (1). 


(1)  Nel  Testo  aatografo  sarebbe  qal  poco  alllroente  richiamato ,  non 
■WS^kino  se  come  da  agglangersl  o  da  rammentarsi ,  an  picciol  brano 
linnialo  indietro  perchè  canceila lo ,  a  tergo  della  car.  42  di  esso  Codice; 
tt  cootenoto  dei  quale  è  il  medesimo  che  quello  di  cui  si  discorre  qui  in- 
■nnti  parlandosi  della  poca  cara  del  Ferraccio  nell'amministrazione  del 
denaro  affidatogli  dal  pubblico ,  con  queste  poco  notabili  differenze  :  «  Gli 
«  bomlnl  falliosi  e  potenti  nelle  Repubbliche ,  che  ne' pericoli  mal  volen- 
m  fieri  apongono  la  persona  loro,  sendo  avvezzi  a  vivere  ad  agio,  cessali  1 
m  pericoli  sopportano  mai  volentieri  che  quelli  che  essi  reputano  da  meno 
«  di  loro ,  e  sono  questi  quelli  ebe  dispregiano  la  roba ,  siano  o  quanto 
«  aoao  essi  o  più  honorati  ;  per  lo  che  tentano  ogni  via  di  al>batterli  ed 
m  orlarli  ehe  sia  loro  possibile  ;  e  come  per  lo  più  poco  altro  sanno  che 
«  qoello  che  faccia  3  via  8 ,  ricorrono  al  saldo  delie  ragioni  ». 


< 


1  ' 


■:| 


DOCUMENTI 


Lettere  di  Francesco  Ferrucci  al  Magistrato  dei 
Died  della  Guerra,  e  a  Ceccotto  Tosinghi  ;  con 
altre  dei  Commissarii  di  Volterra  e  di  Pisa  ad 
essi  Dieci;  dagli  8  d'ottobre  1529,  ai  14  d'ago- 
sto 1530. 


ili  Signari  Dieci. 

Magnifici  Domini.  lersera  al  lardi  tornorono  li  homini  nostri  che 
sì  crono  mandati  a  specalare  lì  andamenti  delti  inimici  ;  e  da  epai 
intendemmo,  come  quelli  che  sono  guidati  dal  conte  Girolamo  Pep- 
poli,  et  altri,  si  troyavano  a  Barberino  et  alta  Cavallina.  Per  la  qua! 
cosa  consultammo  fussi  bene  di  mostrarsi  loro ,  con  il  parere  nondi- 
meno de!  signor  Odo  (1)  et  di  qualcuno  altro  p  et  che  questa  nocte 
passata  si  andassi  assalirli.  Et  cosi,  ad  ore  vij  in  circa ,  si  mosse  di 
qui  il  prefato  signore  Octo ,  et  buona  parte  di  questi  capitani ,  con 
una  parte  delle  bande  loro  ;  et  andorono  a  quella  volta ,  parte  per  la 
via  di  Val  di  Bisenzio,  et  parte  per  Val  di  Marina  ;  per  la  quale  si 
spinse  li  cavalli  leggieri,  et  etiam  con  alquanti  archibusieri.  Et  questa 
mattina  scaramucciorno  ;  et  Niccolò  Strozzi ,  che  era  nella  vanguar- 
dia con  alquanti  archibusieri  ,  li  assaltò  in  Barberino  ;  et  scaramuc- 
ciando ,  dicono  ne  mori  delli  inimici  4  o  ff,  et  circa  40  ne  furono  facti 
prigioni  ;  et  tolsono  loro  circa  xx  cavalli,  di  non  però  molta  valuta. 
Et  se  non  si  refuggivano  in  certo  palazzo  sopra  Barberino  una  baie* 

(1)  Otto  da  Hontanto,  capitano  al  soldo  del  Fiorentini. 
Arch.St.It.  Voi.  IV.  Par.  Ih  68 
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strata  ,  qual  dicono  essere  de' Nasi ,  era  facil  cosa  li 
tocti  ;  ancorché  il  parere  di  tanti  capitani  ritardò  akfaanto  la  batti- 
glia  :  et  però ,  avendo  loro  visto  ancora  il  cenno  del  soccorso  a  qsdi 
di  Scarperia,  dubitorono  che  volendoli  sforzare  in  quello  palaus,  s« 
fussi  sopravvenuto  loro  soccorso  di  tal  sorte*  che  li  inimici  li  kafe»* 
sino  mandati  per  mala  via:  però  non  parbe  loro  tempo  di  procaien 
più  avanti  ;  et  cosi  che  li  prigioni  et  preda  se  ne  sono  tornati  sili  al- 
logiamenti  a  salvamento.  Et  crediamo  che  qaesto  assalto  li  fariiiliiare; 
massime  perchè  noi  intendiamo  da'  prigioni ,  hanno  mancameils  é 
vectovaglie ,  et  che  per  essere  poco  nomerò,  se  ne  toIotooo  rilsnan 
al  paese  loro.  Il  che  a  Dio  piaccia. 

Ricordasi  con  reverenzia  alle  Signorie  Vostre  9  che  Togline  pisit- 
dere  di  quelle  artiglierie  et  monizioni  necessarie ,  et  che  altre  fiftì 
per  più  lectere  si  sono  domandate ,  et  oltimamente  per  II  bonbsrdm 
mandato  costi  per  quelle  ;  et  altre  cose  necessarie  per  fare  fiochi  b- 
vorati  :  come  di  tutto  V.  S.  si  debbono  ricordare. 

Questo  giorno  avemmo  ona  di  Vostre  Signorie,  detti  tH,  p«  k 
quale  quelle  ne  comectono ,  che  si  debba  lasciare  trarre  di  quÉt 
terra  alli  homini  di  Campi  tutta  quella  quantità  di  grani  et  biade  chi 
ne  volessino  trarre  delle  loro.  Il  che  si  farà  ad  ogni  loro  benepbcii: 
et  cosi  si  è  facto  a  tucti  fì  altri  che  ne  hanno  voloto  trarre  per  firn 
o  seminare,  ancorché  non  ce  ne  sia  molta  gran  copia. 

Eraci  scordato  dire  alle  S.  V. ,  come  abbiamo  inteso  che  aio  M 
figli  di  ser  Galeazzo  Pugliesi  si  é  rifuggito  et  andato  nel  casipti 
Ramazotlo.  Inlenderassi  il  nome ,  et  manderassi.  Et  altro  noDoka^ 
re,  salvo  alle  S.  V.  del  continuo  raccomandareci  ;  qmae  bene  twlf 

Di  Prato ,  alli  viij  di  ottobre  1029. 

LAcaBNnus  Sodbbinos   I   Comminmm 
FaANCiscus  Fbbruccius  l     GtMréa. 


II. 

Ai  Medesimi. 

YBEsrs. 

Magnifiei  Domini,  Questo  giorno  abbiamo  facto  rassegna  de  le  Vi- 
terie et  de'  cavalli  leggieri.  Troviamo  in  essere  fanti  1400  da  eoi- 
battere ,  compotandovi  la  banda  mandataci  questo  giorno  di  coiti . 
condotta  da  Niccolò  da  Sasso  Ferrato.  Li  cavalli  si  trovano  60  n  »- 
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sere.  Sodo  andato  più  volte  d'attorno  alia  terra  con  questi  eapitani, 
e  consoltato  ctie  la  non  voi  manco  di  2000  fanti  a  volerla  goaniare.  La 
monizione  che  manca,  sono  libbre  1000  di  polvere,  libbre  800  di 
salnitro,  quattro  falconetti  :  e  fatte  queste  provisioni ,  V.  S.  sì  rendin 
certe,  che  se  Prato  si  perderà,  e' sarà  con  tanto  danno  de'nimici, 
che  non  si  verrà  a  perdere  niente. 

Abbiamo  là  vostra  che  ci  significa  che  de  le  doa  bande  Fran- 
cesco e  '1  Bochin  Còrso ,  una  ne  rimanga  qui ,  e  V  altra  a  la  volta 
di  Ripoli:  che  a  tolto  si  darà  spedizione.  A  Garletto  Altoviti  ho  fatto 
intendere ,  che  quando  e'  abbia  qoalcono  da  bene  per  condorre  la 
soa  banda,  che  li  meni  innanzi  a  me,  eli  saranno  pagate.  Peran* 
Cora  non  ha  prodotti  nessuno.  Qoando  verranno,  non  mancherò  di 
fare  quanto  mi  fa  imposto  da  V.  S. 

A  l'arrivata  mia  qoi ,  non  mancai  d' andare  a  visitare  el  Gom- 
messario  Lorenzo  Sederini ,  e  li  feci  intendere  qoanto  era  di  vostra 
volontà  ;  e  aggionsi  che  lui  non  pigliassi  amirazione  de  l'arrivata  mia, 
che  questi  signori  Dieci  l'avevan  fatto  a  buon  fine,  pensando  che  quat- 
tro occhi  abbino  a  vedere  più  che  dua  ;  e  che  e'  si  rendessi  cierto  , 
che  in  tutte  le  occorrenze  che  polessino  accadere  in  difendere  questa 
terra ,  che  lui  aveva  a  essere  el  primo  a  consultare  e  a  mettere  ad 
eflecto.  E  cosi  ci  andammo  a  loggiamento  (1).  La  mattina  trovai  la 
terra  in  tanto  disordine  ,  e  quasi  del  tutto  saccheggiata  ;  e  le  fante- 
rie aloggiate  a  la  rinfusa  ,  senza  ordine  nessuno ,  e  quasi  ogni  homo 
secondo  l'appetito  suo;  ed  era  lui  tanto  impaurito,  che  io  li  trovai 
mezza  la  compagnia  de  li  spanditi  {sic)  in  casa  per  guardia  sua.  Visto 
tutto ,  cominciai  a  dare  ordine  che  li  soldati  non  avesseno  tanta  li- 
cenzia :  che  in  verità  è  cosa  brutta  comportare  loro  che  vi  sac- 
cheggino le  nostre  terre,  essendo  pagali  el  di  del  tempo.  Dipoi  si  fecie 
chiamare  quelli  tanti  che  erano  ne  la  terra  del  magistrato  loro,  e  feci 
loro  intendere  che  facessino  ritornare  li  altri  del  magistrato,  e  tutti 
li  terrazzani ,  promettendo  loro  sopra  del  petto  mio ,  che  non  saria 
fatto  loro  dispiacenza.  E  cosi  eie  n'è  tornati  alquanti ,  e  tuttavolta 
si  va  faciendo  loro  restituire  parte  di  quello  eh' è  suto  loro  tolto,  e  si 
fanno  rientrare  in  casa  loro.  A  Lorenzo  Sederini  è  venula  tanta 
cheterà,  che  ha  ragunati  tutti  li  capitani;  e  dipoi  mandò  per  me 
con  grandissima  adistanzia,  di  modo  che  li  capitani,  ed  io  insieme 
con  loro,  pensavamo  che  volessi  conferire  de  la  guerra  o  de  la  terra 
qualcosa.  Lui  spose  loro  in  questo  modo  :  — Signori  capitani,  io  v'ho 
fallo  venir  qui  per  farvi  intendere  che ,  ancora  che  li  Signori  Dieci 
abbino  eletto  qui  Francesco  Ferrucci  nuovo  Gommessario,  per  questo 

(1)  Yeggasi  Intorno  all'andata  del  Ferruccio  a  Prato ,  ti  Diicono  a 
pag.428,  e  la  nota  a  pag.48ff  della  Vita  di  lui. 


540  DOCUMENTI 

non  m' hanno  tolto  la  mia  comeBsione ,  e  ee  lo  hanno 
compagnia,  e  che  ognuno  concorra  per  metà.  Pertanto,  io  ti  fi  ìi. 
tendere  a  tatti ,  che  voi  siate  contenti  di  non  ne  accìeCare  né  if^ 
rare  per  detto  di  nissuno  di  noi,  se  non  y'é  la  aoscrìsiooedi  lutiate. 
-—  A  questo  li  capitani  non  risposono  niente,  e  inlti  atqwlalli  di  m 
tal  parlare.  Per  me  si  rispose ,  —  che  io  noo  avevo  mai  pralsé 
fare  altrimenti;  e  che  quando  Ini  fossi  stato  persona  privala,  im 
arei  mancato.  —  Ma  ben  mi  fede  restare  ammirato  di  tanta  dAa» 
lazza  (1).  Non  ho  mai  potuto  ritrarre  da  lai  quanta  mmiiziono  ci  m. 
V.  S.  saranno  pregate  darmi  licenzia  che  io  me  ne  torni,  o  4tnà 
comessione  libera  de'  casi  della  guerra  :  che  altrinieoti  non  ci  vs|ii 
stare,  che  io  non  veggo  modo  alcuno  di  potere  convenire  con  qiMli 
animaletto  fastidioso;  e  so  che  noi  la  piggioreremo.  Le  8.  V.  toupet 
dente  ;  e  per  infino  a  tanto  che  voi  date  risposta ,  per  me  aoa  ■ 
mancherà  d' operare  come  ho  fatto  insino  a  questo  di.  V.  S. 
pensare  che  un  che  guasti ,  guasta  più  un  di ,  che  ano  non 
in  dieci.  Le  fanterie  sono  aleggiate  in  monasteri»  e  stamattina  le  e» 
mincio  a  fare  ritirare  à  li  aloggiamenti  loro  ragionevoli.  Di  rnmn 
tomo  a  pregare  quelle ,  che  pensino  al  caso  mio ,  che  cosi  non  vBgii 
stare.  Non  dirò  più  ;  e  se  io  sono  stato  lungo  ,  Y.  S.  mi  perdonali 
Di  Prato,  a  li  li  d'ottobre  ifiS9. 

FiANcssco  Pnanboci  Commisaarài 


III. 


Ai  Medesimi. 


THESUS. 


Magnifci  Dammi,  Per  rnltima  mia  vi  si  disse,  come  le  telem 
erono  alloggiate  alla  rinfusa,  e  che  si  dava  ordine  di  rìcoregffri,t 
nel  farli  tornare  alloggiare  alli  alloggiamenti  ragionevoli,  e  wfnm 
alle  porte.  Tolti  furono  contenti,  come  è  ragionevole,  da  on  certo !lìt- 

(1)  Il  Varchi  ci  dipinge  questo  Lorenzo  Sederini  come  uomo  di  wkm 
valore  e  di  mente  pessima.  Aggiunge  tnoHre  :  «  Costui ,  facendosi  co»- 
scere  il  Ferrucci  per  da  quello  eh'  egli  era  ,  e  non  volendo  che  I  «Éhll 
coroandassino  a  lui  ma  comandare  a  loro ,  al  contrario  di  quel  cbeeni* 
solili  fare  con  Lorenzo,  cominciò,  come  dappoco  e  Invidioso,  acoflvt 
e  gareggiar  seco  ec.  »  (Storie ,  Tom.  Il ,  p.  208). 
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colò  Strozzi  in  foora;  che  domandandoli  piacevolmente  che  si  dovesse 
ritornare  alloggiare  rasente  la  saa  porla,  e  lui  con  collera  disse,  che 
non  lo  voleva  fare,  con  tanta  di  villania,  quanto  s' i'  Tassi  stato  pri* 
▼ato  0  un  somaro.  Ora,  Vostre  Signorie  sien  contente  tórmelo  di  qui, 
e  presto ,  a  causa  che  ci  sia  Tonor  mio.  La  cosa  sia  cosi ,  presente 
Cosimo  Davanzali  e  Girolamo  de  li  Albi  zi  e  Francesco  Yinaciesi.  Ma 
quello  che  più  mi  duole ,  che  Lorenzo  Sederini  lo  à  riconfermato  ne 
li  aloggiamenti ,  senza  intendere  altro.  Le  Vostre  Signorie  mandino 
per  questa  terra  homini  di  fede,  e  del  tutto  domandino  e  avertischìno 
quelli  che  ho.  Coir  uno  o  coH'aUro  farò  che  ci  sarà  Toner  mio.  Quando 
ci  ara  sulo  Toner  mio,  allora  Vostre  Signorie  saranno  contente  ri- 
muovermi di  qui ,  che  non  ci  son  bnoiio  accompagnato  :  e  quelle  mi 
perdonino.  Non  dirò  più. 

Di  Prato,  a  li  xij  d'ottobre  1829. 

Fbamcbsgo  Fbbrucci  Commissario. 


IV. 


Ai  Medesimi. 

YBBSVS, 

Magnifici  Domini.  Per  la  vostra  intendiamo  quanto  dite  de  li 
homini  di  Volterra  che  fossìno  qui  a  li  soldi  di  Vostre  Signorie. 
Ricerco  tulli ,  vi  si  roandono  ;  e  tutti  quelli  che  non  ho  tratto  fuora 
e' soldi  loro,  sono  homini  d'una  paga.  Vostre  Signorie  ci  mandino 
el  sunto  de  le  munizioni  mandate  qui ,  che  a  questo  non  vi  si  può 
rispondere;  perché  domandando  al  Comessario  Lorenzo  de  la  mo- 
nizione ,  mi  disse  che  voi  sapevi  bene  per  più  sua  quello  che  ci 
era  ,  e  quello  che  mancava  :  né  altro  si  ritrasse  da  lui.  Ricerco  per 
altri  di  tulio  quello  che  ci  può  essere ,  eie  n'è  molto  poca  :  ma 
quando  Voslre  Signorie  si  risolvine  a  mandare  salnitro ,  si  farà  la- 
vorare. De  le  palle  e  altro,  si  porrà  menle  a  punto  quello  che  man- 
ca ,  e  lutto  si  farà  intendere.  E  non  si  dubitino  quelle  ,  che  quando 
arò  parte  di  quello  che  bisognia ,  Prato  non  si  renderà ,  non  fa- 
ciendo  danno  innanzi  come  per  Tadreto  s' è  fallo  ;  che  da  per  loro 
s'erano  ossediati  col  sacchegiar  questo  luogo.  Non  vi  maravigliate , 
Signori  mia ,  che  io  dica  cosi  ;  che  ,  a  dare  libertà  a  mille  fanti 
soli ,  in  un  mese  strosierebbono  lotta  la  roba  di  Firenze. 
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Qui  si  trova  la  banda  di  Bochin  Còrso  assai  iiialeoalMti;ei 
già  due  Yoite  mi  sodo  venali  innanzi  ammotinati  ,  eoa 
che  Bochino  non  ha  dato  loro  li  capisoldi.  Holli  sempre 
con  dire,  che  quando  non  lì  sodisfaccia,  che  li  sodisfarò  iD;ecMi 
sono  stali.  Istamani  di  nuoyo  son  veooti  a  me ,  con  dire  che  m- 
viranno  quanto  noi  vorremo;  ma  che  non  ToUono  più  sCate  ai  ih 
chino.  E  quando  a  Vostre  Signorìe  paressi»  avendo  a  molare padmi. 
io  ho  qui  Piero  Orlandini ,  homo  assai  pratico  a  la  goem.  Mi  » 
ria  grato  me  io  compiacessi  ;  che  mi  rendo  cierlo  tì  larà  mm: 
che  è  tanto  che  io  lo  conosco  in  su  la  goerra ,  che  mi  pire  chi 
meriti  di  non  essere  cambiato  d'una  tal  cosa  ;  e  tanto  piò  tremÉs 
meco  in  sul  fatto  (1).  E  s' io  merìtai  per  tempo  alcuno  con  le  btàÓÈ 
mia ,  fate  che  Piero  non  sia  a  cambio  d'on  altro.  Né  dirò  fa.  k 
Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Prato ,  a  li  xiij  di  ottobre  1829. 

FiÀMGBsco  FasauGci  CommeseariiL 


V, 


Ài  Medesimi. 

Ma^ifiei  Domini.  A  li  xiiij  arìvai  qui ,  come  per  la  vostn  ■ 
commettete;  e  tutti  si  rallegrorno  de  la  venula  mìa  di  modo,ck! 
non  si  vuote  partire  più  persona.  E  questo  giorno  abbiamo  fiù 
partire  di  qui  Piero  de' Nobili  pagatore,  con  la  banda  del  capitai 
Gero  da  Monte  Benichi ,  che  fra  isbanditi  e  altri  pagati,  si  troorilt 
homini  in  essere,  per  ala  volta  di  Colle,  come  mi  comettete. Qa- 
sto  Piero  de'  Nobili  mi  pare  un  buono  e  destro  giovane  ;  si  ck. 
avendo  Vostre  Signorie. . .  (2)  li  pagamenti  a  Prato  e  qoi ,  ve  lo  ne- 

(f)  Questi  è  quel  Piero  Orlandini  che ,  d'intesa  con  Andrea  Gìva« 
tradì  Empoli  in  mano  óegV  Imperlali.  Il  Ferruccio  parla  di  lui  io  boK 
altre  ledere,  nelle  quali  insisteva  vivamente  perchè  gli  fosse  cooeeMi 
di  affidargli  una  compagnia ,  e  di  tenerlo  presso  di  sé.  Da  esse  pa«  > 
ritrae  ,  che  1  Dieci  non  lo* tenevano  in  molto  buon  concetto  .  non  oftns 
che  II  Ferracci  lo  encomiasse  loro  grandemente  come  esperio  defle me 
della  guerra.  Certo ,  il  Ferrucci  non  prevedeva  né  sospettava  che  Itti 
Qowo  da  commettere  1*  enormità  di  quel  tradimento. 

(2)  Le  poche  lacune  simili  alla  presente ,  che  siamo  costretti  a  ^ 
sciar  correre  In  queste  Lettere ,  procedono  o  da  corroslooe  o  di  efla' 
liooe  de* fogli,  o  da  qualche  non  decifiablle  dilllcolUi  trovala  odeon- 
gioali  scrittore. 
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comando.  Ancora  s'è  fallo  rassegnia  de  li  homini  de  la  (erra,  e  tró- 
Toci  120  homini  non  troppo  bene  armati  ;  e  de  li  pagati ,  in  tre 
bandiere ,  32  homini  da  combattere.  Tróyoci  artiglieria  a  bastanta. 
Ho  procuralo  la  munizione  ;  che  ci  è ,  pérmici ,  mancamento  di 
libbre  400  di  polvere.  De  li  homini  che  mancano ,  per  la  prima  mia 
ne  darò  aviso,  che  a  quell'ora  arò  veduto  di  quanti  mi  possa  ser- 
vire del  contado  :  e  se  mi  danno  tempo  otto  giorni  che  io  possa  but- 
tare e'borgi  (1)  a  terra,  e  fare  cierti  ripari  drente  che  sono  ne- 
cessari, io  farò  vedere  a  Vostre  Signorie  qoal  sia  la  gagliardia 
d' Empoli. 

Li  nimici  son  venuti  a  Monterapoli,  che  ci  è  tre  miglia:  eron 
circa  a  20  cavalli.  Mandai  subito  a  ritrarne  el  vero ,  e  dissono  che 
venivano  da  Uliveto ,  luogo  de'  Pucci.  Ancora  dicono  aspettare  que- 
sta sera  a  Castello  Fiorentino  200  cavalli.  Se  qui  fossi  50  buoni 
cavalli,  ci  farebbono  gran  frutto,  forse  più  che  in  nessuno  altro 
luogo  vostro.  Vostre  Signorie  ci  pensino,  a  benefizio  del  paese. 

Èmmi  detto  che  in  Saminiato  al  Tedesco  è  tanta  vettovaglia. 
Saria  pur  bene  pensare  che  la  non  venissi  ne  le  mani  del  nimico. 
Quando  m'avete  a  mandare  fanterie,  volio  essere  compiaciuto  di 
dna  capitani  a  mio  modo,  che  penso  non  vi  daranno  troppo  scon- 
cio. Non  dirò  più  a  Vostre  Signorie ,   e  a  quelle  mi  raccomando. 

D' Empoli ,  a  li  xìiij  d'ottobre  1529. 

FiAHGBsco  Fbrruggi  Commossario. 


VI. 


Ai  Medesimi. 

Magnifiei  Domini.  Questa  mattina  li  uomini  di  Saminiato  mi  hanno 
mandato  uno  a  posta  a  significarmi  la  paura  che  ebbene  el  giorno 
passato  di  20  cavalli.  In  verità,  è  cosa  brucia  che  e'  popoli  spaurì- 
schino  per  niente.  Credo  sia  pure  la  mala  volontà  di  qualche  uno. 
Però ,  quando  V.  S.  mi  dieno  qui  cinquanta  buoni  cavalli ,  li  assi- 
curerò ;  et  ancora  obvierò  a  quelli  volessino  malignare.  El  mandato 
di  Saminiato  è  venuto  a  celesta  volta,  et  lo  potrete  udir^  di  bocca; 
et  dipoi  V.  S.  mi  manderanno  un  motto  di  quello  si  abbia  a  fare  ; 
che  per  me  non  si  mancherà  di  cosa  alcuna ,  pure  che  io  habbia 
le  forze.  Restami  a  ricordare  a  V.  S.,  che  Pun termo  saria  uno  ni- 
fi) Cosi  f  per  borghi. 
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dio  et  residuo  del  campo  a  questi  tempi  dei  verno ,  «veads  a  h- 
Dire  a  questa  volta  lo  exercito.  Vostre  Signorie  vi  penaiao.  Né  ahra. 
A  Vostre  Signorie  mi  raccomando  ;  le  quali  Dio  mantenga. 
D' Empoli ,  alli  15  di  ottobre  (1529). 

PiAHCBSGO  Fnnoca  Gommianns. 


VII, 


Ài  MidesimL 

Magnifici  Demini.  Alla  arrivata  mia  non  si  era  battala  in  lem  Il- 
eana casa ,  et  credo  nascessi  da  el  rìgaardare  l' on  V  altro.  Et  fw 
me  si  è  dato  principio  di  ardere  el  spianare  tolte  quelle  case  ckt 
potessino  nuocere  alla  terra  ;  et  tale  opera  fo  fare  alli  soldati  pi- 
gati ,  et  alli  homini  della  terra  propria ,  che  molto  valorosaaciÉi 
operano  tutti.  Risguardato  lutto  quello  che  bisognia  per  riparale  t 
questa  terra ,  mi  bisognia  ancora  mille  libre  di  polvere ,  intandei- 
dosi  per  metà  della  fine  ;  et  40  palle  da  falconetto,  et  ito  piBe  à 
moschetti  :  et  quando  Vostre  Signorie  ci  mandassino  alqonli  di 
sanitro  (sic),  lo  faremo  lavorare;  et  questo  bisognerebbe  fossi  prestn 
Ancora  vorria  250  compagni  in  essere  el  manco  ;  che  mi  sana  grati 
mi  compiacessi  del  capitano  Ridolfo  da  Scesi ,  et  del  capitano  ^ì^ 
colò  da  Sasso  Ferrato;  che  Tono  è  del  colonnello  del  signor  Ma- 
latesta ,  et  l'altro  del  signor  Sterano  da  Palestrina  ;  et  ambo  ém 
si  (ruovono  al  presente  in  Prato.  Del  pionbo,  vedrò  se  ne  potri 
trarre  di  Pisa  ;  che  questo  punto  scrivo  a  Ceccotto  per  tal  con. 
Questo  è  quanto  mi  occorre  per  salvar  la  terra  ;  et  facto  quelle 
provisioni,  Vostre  Signorie  si  rendine  certe  che  io  la  terrò:  et 
vengaci  chi  ci  vole.  Et  se  Vostre  Signorìe  desiderano  che  el  paese 
allo  intorno  non  sia  scorso  da  30  e  40  rózze  delti  inimici ,  fieOe 
mi  mandino  50  cavagli  ;  che  certo  si  obvierà  alle  paare  di  qoeala 
paese ,  et  ne  nascerà  che  li  villani  potranno  sementare  a  riotona 
di  noi. 

Qui  si  è  inteso  per  lettere  di  Giovanni  Covoni  (1) ,  che  Goleé 
accordato  col  duca  da  Malfi,  et  lui  si  troova  in  San  Gimigniaaow  Se 
Garlelto  Altoviti  si  duole  che  io  non  lì  abbia  pagato  li  fanti  cke  lai 
aveva ,  si  parte  dalla  verità ,  come  uno  pazxarello  che  egli  è  ;  àè 

(t)  Di  costui  parlasi  anche  nella  Lettera  XIV.  Veggasi  la  Dotaifìif* 
p<^s(a. 
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in  qoelU  sei  maladeeti  giorni  che  io  stelli  in  Prato  »  lo  incitai  più 
▼olle  che  loi  trovassi  homini;  et  quelli  tanti  che  mi  menò,  quegli  se 
gli  pagorono  ;  et  il  restante  che  mi  resta  nelle  mani ,  sarà  sempre 
a  posta  di  Vostre  Signorie. 

Qoesta  mattina  comparse  qoi  certi  Romani ,  parenti  del  signor 
Mario  Orsino  ;  et  dicono  avere  lassati  iersera  el  duca  di  Malfi  in 
Pogibonizi  con  130  Tra  cavagli  et  ronzini ,  et  il  signor  Pirro  con 
SOO  fanti  »  et  certi  altri  capitani  con  400  altri.  Et  perchè  in  decto  nu- 
mero di  fanterie  si  truova  ben  dodici  bandiere,  si  dice  che  e'  sono 
3000  fanti  :  et  cosi  alle  grida  si  arrendono  le  castella  vostre ,  senza 
vedere  il  nimico  in  viso. 

Qui  truovono  li  canovieri  del  sale,  che  hanno  a  rimettere  la  pa- 
glia adesso  ;  et  per  che  il  cammino  par  loro  dubbio ,  respecto  al 
deoaio ,  vorrebbono  pagarli  qui ,  et  essere  quietati  dalli  Maestri  del 
sale.  Quando  V.  S.  pensino  volersene  valere  qui  per  li  pagamenti 
Mli  soldati,  quelle  ne  advisino.  Sono  in  tutto  fiorini  180  larghi. 
Qoi  non  è  mancamento  di  grascia  nissuna,  salvo  che  di  sale.  Quelle 
ci  proveghino ,  et  presto.  Né  altro.  Alle  Vostre  Signorie  mi  raceo- 
■MUido  ;  le  quali  Dio  mantenga. 

.  Da  Empoli ,  alti  17  di  octobre  1529. 

Vostre  Signorie  mi  domandone  parere  de'casi  d-Empoli,  eparii- 
colarmente  di  certi  Ferini,  parenti  del  Foia  e  amici  de' Pucci,  per 
ialare  un  loro  fratello  con  messere  Antonio  ;  eh'  i'  di  tutto  ero  aver- 
tilo: ma  parmi  cosa  debile  el  caso  loro.  E  per  questa  amicizia 
de' Pucci,  non  ho  mancato  di  farli  rovinare  le  case  con  la  bracia, 
eome  al  minimo  ;  e  non  li  lascio  fare  guardie  a  nessuno  de  la  terra  ; 
si  che  di  poco  mi  possono  ingannare.  Ben'é  vero  che  a  l'arrivata  mia 
•e  n'andò  uno,  et  mai  è  tornato.  Quando  tornerà,  li  domanderò 
dove  elli  è  stato;  benché  io  non  credo  che  torni  a  mio  tempo.  Vo- 
stre Signorie  mi  dieno  quello  che  io  ho  di  bisognio  al  defendere  la 
terra  f  e  di  poi  posate  l'animo  per  ogni  verso.  Quanto  a  lo  avere 
loro  prese  l'arme ,  le  anno  prese  perché  le  fumo  loro  date  da  li  an- 
tieiessori  mia  ;  e  quando  non  mi  parrà  che  le  stieno  ben  loro  in 
mano,  le  farò  loro  relasciare,  e  noa  domanderanno  perchè.  Vo- 
stre Signorie  s'informino  in  quel  modo  mi  governo  con  loro,  e  di 
poi  mi  scriveranno  quanto  vi  pare  che  io  faccia. 

Stamani  ci  conparse  uno  di  Gastdfiorentino,  che  portava  un  salvo 
condotto  qui  a  Piero  Sapiti,  di  mano  del  Commessario  inperiale,  che 
conteneva  che  detto  Piero  tornassi  al  Castello  Fiorentino,  e  non  du- 
bitassi di  niente.  Fecilo  pigliare,  et  conosciuto  che  lui  era  venuto  a 
portarlo  sempliciemente,  non  lo  feci  appiccare,  ma  li  feci  dare  parecchi 
strappate  di  fune  ;  e  se  potovo  porre  le  mane  adesso  a  detto  Piero  Sa- 

Arch.St.  1t.  Voi.  IV.  Par,  IL  69 
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piti,  li  facievo  quello  che  meritava.  Aodteai  eoo  Dio  due  ore  afuti  t 
qoesto  caso.  Se  Vostre  Signorie  non  mi  profioggOBO  almflico  A  cNiit 
ducati,  non  so  come  m' abbia  a  fare  queste  faciende  sema  «  soUt^ 
Vostre  Signorie  son  prudenti,  e  a  quelle  mi  racoosando. 

FbanciscoIFbuiucci 


vin. 


Al  Commissario  CeceoUo  Toiingki. 

Magmiico  Commessario.  V.  S.  ha  mandato  qua  per  ■■ 
el  quale  vi  si  manda,  pensando  ohe  infra  4  giorni  lo  abhiiha 
rimandare ,  che  ne  patiremmo  accadendoci  caso  Dessono.  Noi  ia- 
tendiamo  che  costi  avete  copia  di  piombo.  Quando  V.  S.  ce  ne  ?»• 
lessi  far  qualche  parte,  al  manco  di  un  300  o  400  libbre,  ci  m- 
rebbe  grato ,  che  ne  abbiamo  necessità  ;  et  quando  qoeiia  mb  à 
possa  accomodare,  si  degni  di  advisarne,  che  ne  proTedmas 
altrove,  potendo.  Et  quando  per  me  si  possa  cosa  aleona,  ikk- 
divisi  che  io  sono  alti  comandi  vostri.  Colle  si  è  accordalo  alle  grià, 
senza  aspectare  li  inimici.  El  duca  di  Melfi  (1)  ai  trova  qaesti  mn 
in  Poggibonizi  con  130  fra  cavalli  et  ronzini,  el  el  signor  Knesri 
suo  colonnello  di  300  fanti ,  et  certi  altri  capitani  oon  m  dtot 
bandiere  ;  che  potete  dire  in  tutto  sono  dodici  bandiere ,  che  hiaM 
700  fanti  et  dicesl  di  3000  :  et  in  sul  parer  loro  essere  gagttarii, 
dicono  voler  correre  tutte  le  Colline  et  paesi  di  Pisa.  Né  altro 

Di  Empoli ,  alli  17  di  octobre  1539. 

Fbancksco   Fnmccci  ConunisBarìti 


IX. 


Ai  Signori  Dieci. 

Manifid  Domini.  Questa  mattina  abbiamo  le  vostre  ,  e  sotto  let- 
tere dei  Commessario  Ceccotto   (2) ,  che  sobito  si  mandorooo  per 

(1)  Cosi  scrive  li  Varchi.  Costui  è  qaeirAirooso  Piccolomiol,  dm 
d'Amalfi,  mandato  dall'esercito  Imperiale,  Insieme  con  Girolamo  da  Pioia- 
blDo,  all'impresa  di  Valdelsa  (Varchi,  Stor.,  Tom. II,  pag.308). 

(2)  Francesco  0  Ceccotto  Toslnghi,  Commissario  per  la  repohMiea  io 
Pisa ,  al  quale  è  diretta  l'antecedente  lettera  e  più  altre  del  Ferracci. 
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homo  a  posta.  E  perchè  Y.  S.  dicono  che  qui  è  gran  sospezione 
e  di  cittadini  e  d'altri  della  terra,  se  cosi  fossi,  doYerebbon  pensare 
quelle,  che  io  erami  avYerlito  con  levarli  di  qui,  o  gastigarli  avendo 
errato  ;  o  se  pare  non  avessi  avuto  coraggio  a  tale  cose ,  ne  arei 
arvisato  Vostre  Signorie.  Qui  non  ci  ho  trovato  nò  cavaliere  de'Ve- 
spacci  nò  altri ,  che  a  me  paia  di  sospetto  alcuno  :  chò  quando  ci 
sarà  uomo  di  sospecto,  Vostre  Signorie  lo  intenderanno  dammò  e 
dal  procedere  mio.  Quelle  mi  faccino  la  provvistone  de  le  fanterie 
eto  per  la  ultima  vi  s' ò  chiesto ,  e  dipoi  si  rondino  sicuri  di  questo 
loogo.  Ho  fatto  grande  studio  di  tirare  drente  legniamo;  chò  dove 
è  legname  e  terra  e  homini ,  le  terre  non  si  possono  perdere. 

Questo  giorno  presentii  the  un  cierto  Tommaso  di  Piero  di 
Torello  del  Garbo  era  venuto  del  campo  de'  nimici ,  ed  era  ad  un 
WÈ0  luogo  lontan  di  qui  due  milia ,  con  tre  compagni  ;  ed  avevano 
le  erocie  rosse  (1).  Subito  li  mandai  a  pigliare ,  e  non  presono  che 
el  principale,  ch'ò  questo  Tommaso:  li  altri  s'erano  iti  con  Dio:  e  lui 
diete  non  li  conoscere;  che  pare  che  non  possa  essere,  sendo  insieme. 
Per  ristretesa  (2)  non  mi  so  curato  di  fargniene  dire ,  perchò  lui  e  '1 
capitano  che  l'andò  a  pigliare,  erano  mezzi  morti  da  la  tanta  aqua 
piovuta  loro  adesso.  Ancora  ho  fatte  guastare  le  mulina  di  quel  can 
Salvlati  in  su  l'Elsa  ;  e  non  s' ò  fatto  come  a  quelle  de  l'Ancisa , 
die  a  queste  ho  fatto  rompere  le  macine  con  mazze  di  ferro;  e 
tanto  farò  a  dell'altre  che  macinino  con  le  erocie  rosse ,  come  ave- 
yano  questi  in  petto.  Piero  Orlandini  ò  tornato  qui ,  il  quale  avevo 
messo  innanzi  a  Vostre  Signorie .  che  li  dovessino  dare  la  banda 
di  Bochin  Còrso.  Non  v'ò  parso:  tutto  s'approva.  E  avendo  in  que- 
sto luogo  bisognio  di  fanterie ,  quelle  mi  faccin  grazia  di  darli  cento 
tàniì  in  essere,  che  anderà  a  fare  in  luogo  che  non  darà  noia  a 
nessuno.  Se  le  fatiche  mia  son  degnie  di  grazia  appresso  di  Vostre 
Signorie ,  quelle  me  lo  concedine ,  a  causa  lo  possa  tenere  appresso 
di  me.  Non  dirò  più.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

D'Empoli,  alli  xviij  d'octobre  15S9. 

Fbancbsco  Fbrbucci  Commissario. 


(1)  Croci,  0  bandoliere  Incrociate  sol  petto,  di  color  rosso.  L'origi- 
nale :  le  chrocie  rose.  Modo  eh*  é  per  tornarci  Innanzi  anche  altre  volte. 

(2)  Cosi  neirorlglnale  ;  e  pare  da  intendersi  come  per  costriogimento. 
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X. 

Al  Commissario  Ceccotio  Totinghi. 

Magnifieo  Commessario.  lersera  per  il  medico  vi  si  serìpie  fMl 
che  occorreva  di  qai  ;  et  delle  nuove  di  Firenze  non  ne  parto,  ftt- 
che  penso  siate  benissimo  informato  dalli  avvisi  che  giomalaoiK 
a  voi  vengono  di  là.  Et  in  una  parola ,  vi  si  dice  che  la  CipU  m 
teme  di  questo  esercito,  nò  ha  da  temere.  Et  perchè  li  SifMiil 
mi  fanno  intendere  che  di  costi  sarò  provisto  di  ottocento  o  sii 
libbre  di  polvere ,  che  la  metà  sia  fine  da  archibosi ,  et  e«l  H^ 
bre  300  o  400  di  piombo,  et  con  prestetza  ;  che  altrimenti,  m 
potria  tenere  questo  loca  Et  avendo  decte  provisioni,  V.  S.  si 
certa  ,  che  non  ci  perderemo  alle  grida.  Nò  altro  accade.  A  t«i 
raccomando. 

D' Empoli ,  alli  18  di  octobre  1529. 

Fbancbsgo  FnauGci  ComiaisMriiL 


XI. 

Ai  Signori  Dieci. 

Magniliei  Domini,  Questa  mattina  avanti  il  giorno  son  pM* 
dalli  ottanta  in  cento  cavalli  al  ponte  a  Elsa.  Non  so  se  aiidnw 
alla  volta  di  Saminiato,  o  pure  si  volteranno  in  salta  man  ritti  i 
depredare  bestiame.  Mandai  subbilo  a  investigare  che  caoait' 
tenevano,  et  al  ritorno  del  mandato  ne  darò  avviso.  Se  afessi fU- 
mattina  cinquanta  cavalli ,  con  li  archìbusieri  che  io  potrei  ann 
di  qui ,  li  faria  pentire  di  tal  gita  al  ritorno  loro.  Questa  mattiH 
si  è  facto  comandamento  a  Niccolò  Patani  et  Felice  suo  fizliifli». 
et  a  Andrea  di  Matteo  Ferrini ,  si  transferischino  dinanzi  a  Vostit 
Signorie  :  et  cosi  ne  legniamo  dua  di  que'  prigioni  ;  che  se  arui* 
errato ,  li  castigherò  ;  et  tutto  giorno  che  io  vedrò  ci  sieno  altri  è 
mala  natura ,  o  li  caccerò ,  o  li  castigherò. 

Al  Commessario  Geccotto  si  mandorno  le  vostre.  Et  perché  qoeOf 
dicono  che  ci  ha  da  provedere  di  polvere  et  sali  et  piombo,  «!>' 
farà  con  prestezza ,  sarà  al  proposito  :  et  da  noi  non  è  mancalo  it 
sollecitarlo.  A  Giovanni  Covoni  si  mandorno  le  vostre  per  odo  9P- 
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posta  alla  volta  di  Sangemìgiiìaiio.  Se  non  è  perduto ,  lo  (rorerrà  ; 
el  da  noi  non  resterà  di  andare  inrestigando  quel  che  segue  in 
quelle  bande  ;  et  di  tutto  a  V.  S.  si  darà  adviso.  Et  a  fare  queste 
eooey  et  di  molte  altre,  bisogoiano  in  questo  luogo  alla  più  parte 
danari  ;  et  qui  ò  do?e  si  spendano.  Ancora  che,  senta  dire  le  spese, 
dorerrebbbe  pure  uno  Gommessario  di  questo  luogo  avere  cento 
Mudi  d' aranio  per  trattenere  li  soldati  »  et  operare  in  tutte  quelle 
che  occorrono  alla  guerra  ;  nò  si  dorerrebbe  mancare  a  quelle 
che  sono  solite  dame  conto.  Li  nomi  de'  canovieri  sono 
fueati;  Piero  di  Guerriante,  Pieruccio  da  San  Domnino ,  Domenico 
di  Benedecto  di  Bargagnia ,  et  Francesco  da  Sovigliana*  Et  Vostre 
Signorie  li  faccino  qui  tare  alli  Maestri  del  sale ,  et  loro  pagheranno 
qai  li  denari,  come  per  le  altre  vi  s'ò  scripto.  Noi  abbiamo  facto 
deacriptione  di  tutti  li  grani  et  biade  di  questo  luogo ,  et  oggi  flni- 
mm  il  di  di  dare  le  portate }  et  subbilo  si  darà  adviso ,  a  causa  che 

la  Città  non  abbia  da  patire contado.  Nò  altro.  A  V.  S.  mi 

racoomando ,  le  quali  Dio  mantenga. 
D' Empoli ,  alli  xx  di  octobre  1539. 

Fbamcisco  Fbbbucci  Commissario. 

PoiUenpla»  Abbiamo  nuove,  come  Sancto  Gemigniano  non  ha 
facto  meglio  che  Colle ,  che  s' ò  arreso  pure  alle  grida  (1)  ;  et  Gio- 
Tanni  Covoni  si  truova  in  Volterra  con  la  fanteria.  Delli  cavalli  di 
stamattina  che  passorono  al  ponte  a  Elsa ,  si  condusseno  in  sino 
alla  Catena,  et  sono  ritornati  per  la  medesima  via  alla  volta  di 
Castel  Fiorentino  senza  preda  alcuna.  Pur  tanto  abbiamo  facto  in- 
tendere a  Saminiato ,  che  non  si  sono  arresi  all'ombra  di  100  -ca- 
Talli.  Non  so  quel  faranno  da  mo'  innanzi.  Nò  altro  accade.  A  V.  S. 
al  raccomando. 

D' Empoli ,  alli  xx  di  octobre  1539. 

In  questo  punto  ho  scritto  a  Giovan  Covoni ,  e  confortatolo  a 
non  ai  arrendere  colle  meglio  ragione  ho  saputo  dare  ;  e  che  Vol- 
terra non  ò  Sangimignano  ;  e  che  non  guardi  alli  animi  de'subditi. 

Fbaivcbsco  Fbbbccci  Commissario. 


(i)  S'arrese,  in  nome  del  papa ,  al  duca  di  Amalfi  (Segni ,  llb.  IV, 
pag.252). 
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XU. 


Al  CommtMarto  Ceeeoiio  To$ingki. 

MatgmlUo  Commnmmo.  Li  Signori  X  mi  déono  adfìM ,  dM  ?•> 
stra  Signorìa  ni  prorederà  di  pol?ere  el  saie  et  pfonbo  per  fM* 
luogo.  Il  che  yorrei  che  Vostra  Signoria  con  prestezza  iBiaiwri  b 
decte  proyisioni ,  con  libbre  mille  di  polvere ,  800  fine  et  loe  drih 
grossa  ;  et  100  in  500  libbre  di  pionbo ,  et  staia  aexanta  ia  10  i 
sale  :  et  qnesto  sia  per  il  prìmo  che  parte  di  costi ,  che  ne 
non  bisogno ,  ma  necessità.  Questa  mattina  aon  passati  certi 
al  ponte  a  Elsa,  di  circa  00  in  100.  Non  sappiamo  che  Voltasi  pì( 
ranno.  Nò  altro  accade.  Mantenga  Dio  la  Signorìa  Vostra. 

Di  Empoli ,  alli  20  di  octobre  1529. 

FaANCBSGO  Psanucci  Commi 


XIII. 


Ai  Signori  Dieci. 

Magnifici  Domini.  Li  homini  di  Saminiato ,  spaarati  da  cinquila 
cavalli  che  corsono  insioo  alla  Catena ,  vengono  a  domandare  qui- 
che  poco  di  soccorso  a  Vostre  Signorìe:  le  qaali  gindichenaas i 
meglio.  Se  qui  avessi  ante  le  forze  che  debitamente  si  rìckiegsoai 
a  questo  luogo,  non  ci  è  dubbio  alcuno  che  e' Saminiatesi  n•Baf^ 
vono  avere  piò  paura  di  questi  che  corsono.  Io  ho  più  volte  scrìpli 
che  qui  farebbooo  gran  fructo  cinquanta  cavalli ,  con  quelle 
di  pie  che  ci  bisogniano  :  Vostre  Signorie  non  hanno  voisnts 
dare  il  bisognio  di  questo  luogo  ;  et  sono  certo  che  mi 
qualche  capitano  non  al  proposito  mio;  che  fi(^ndo  il  loogho 
tante ,  pareva  ragionevole  di  avermi  a  contentare  almanco  di 
che  io  cognoscessi  fossi  homo  da  bene.  Vostre  Signorie  non  mi  vt- 
glino  scontentare  di  Piero  Orlandini,  perchè  è  homo  di  gaemit 
fidato,  che  lo  vogli  apresso  di  me.  Nò  altro.  A  Vostre  Signorie ■ 
raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xxi  oclobre  1529. 

Francesco  Ferrucci  Commissario. 
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XIV. 


Al  Commis$ario  Ceeeotlo  Tosinghi. 

Magnifieo  Ccmimmario.  Da  pia'  nostre  arete  iuteso  come  li  Si- 
gnori X  ci  dirizono  a  voi  per  sobsidiare  questa  terra  di  polvere , 
pionbo  et  sale  :  il  che  vi  s'aricorda  che  sia  con  più  celerità  si  può, 
perché  le  cose  di  qua  di  verso  Siena  vanno  molto  minacciando ,  ben- 
ehò  poco  ne  temo.  San  Gemigniano  fece  allo  osato  di  Colle ,  di  arren- 
dersi senza  vedere  lo  inimico  in  viso  ;  et  Giovanni  Covoni  (1) ,  di 
luogo  in  luogo ,  al  presente  si  traeva  in  Volterra.  Nò  altro  accade. 
A  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Empoli .  alli  21  di  octobre  1529. 

Cinquanta  cavalli  corrono  dove  vogliono  per  quésto  piano;  et 
iermaltina  si  condossono  fiao  alla  Catena  ;  e  U  presono  U  povero 
doganieri ,  e  si  ritornorono  a  Castel  Fiorentino  :  che  se  qui  fossi  suto 
soli  25  cavalli  buoni ,  li  facevo  pentire  di  tal  cavalcata ,  perchè  sono 
male  a  cavallo. 

Fmancbsco  Ferrocci  Commessane. 


XV. 


Ai  Signari  Dieci. 

Magnifiei  Domini.  Questa  notte  è  comparso  uno  di  Monte  Pulciano, 
mandato  da  Francesco  Giraldi  (2),  et  viene  costi.  Le  lettere  a  Giovanni 
Covoni  le  ho  mandate  subito ,  et  credo  andranno  sicure.  Alle  vostre 
non  accade  altra  risposta ,  salvo  che  si  metterà  ad  effètto  quanto  ne 
scrivete.  Et  di  cosa  che  io  scriva  a  Vostre  Signorie  per  quel  che  biso- 


(1)  Costui  era  Commissario  a  Colle  (Varchi,  Tom.  II,  p.30).  All'epoca 
di  che  è  qui  discorso ,  Giovanni  era  podestà  di  S.  Gfmtgnaoo.  Vedendo 
tutta  la  Valdelsa  ribellarsi  da'  FlorentioI ,  e  darsi  al  duca  d'Amalfi ,  non 
gli  parendo  potere  stare  sicuro  in  quel  luogo,  e  temendo  della  ribellione 
de'  Volterrani ,  si  parti  da  8.  Gimignano,  e  andtaene  a  Volterra.  (Var- 
chi ,  Storie .  Tom.  II,  p.  369). 

(2)  Commissario  nel  luogo  suddetto  (Varchi,  Storie^Toin.I ,  p.534), 
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gnìa  al  salvare  qaestolaogo,  non  mi  rispondete.  E'biaogm  che  io  dia 
cosi ,  perchè  di  nulla  mi  è  risposto  a  proposito  di  quel  che  io  lerivik 
Ricordando  a  Vostre  Signorie  che  la  salvazione  di  questo  leofo  aci 
è  quattro  persone  più  o  manco  ;  et  più  presto  mi  hisogDerebko  k 
forze  phe  io  v'  ho  chieste ,  et  renderemoci  più  sicari ,  che  per  qm- 
sto  altro  verso.  Ricordasi  a  quelle ,  che  la  paga  di  Francesce  C4no  è 
finita,  et  in  questi  tempi  le  fanterie  sono  fastidiose  di  «naoraMii 
che  passi  il  tempo.  Abbiamo  per  cosa  certa  «  damila  fanti  veagsMi 
questa  volta,  con  dugento  cavalli  leggeri.  Non  sono  già  certo  sedano, 
no  del  capo  qui ,  o  altrove  pure  verso  Pisa.  Per  me  noe  si  Maacii 
tener  confortato  tutte  le  castella  del  Valdamo  di  sotto  a  noi ,  pnaiii 
tendo  loro  aiuto  ;  et  tutto  fo  perché  non  si  arrendioo  a  una  grida  Al 
duca  da  Malfi.  Vostre  Signorie  sono  prudente.  Io  non  dirò  più ,  nhi 
che  a  quelle  mi  raccomando  ;  le  quali  Dìo  mantenga. 
Di  Empoli ,  alti  xxij  di  octobre  1539. 

Ricordasi  a  quelle  mi  faccino  mandare  li  roli  di  queste  faolerie,i 
causa  che  io  possa  vedere  il  facto  nostro. 

FiAivcBSGO  FBnmucGi  Gomraissarìi. 


XVI. 


Ai  Medesimi. 

Magnifici  Dwnini.  Questa  mattina  abbiamo  la  Tostra ,  la  qail  o 
significa  le  due  bande  et  palle  d'artiglieria  per  questo  luogo,  di 
saranno  a  proposito  et  a  tempo.  A  Giovanni  Covoni  si  mandom  k 
incluse  per  uno  apposta ,  come  delle  altre  si  è  facto.  Non  si  é  ma- 
dato  il  cavallaro  ad  causa  non  rimanga  prigione.  Di  Bernardo  Fifcioi 
me  ne  servivo:  pure,  volendo  V.  S.  si  torni ,  farò  senza.  Li dae di 
qui  che  io  tengo  prigioni,  uno  di  loro  à  portato  certa  Iet(en:€lper 
volere  ritrovare  il  vero,  mi  è  bisognato  di  dare' tempo  alla  com,  d 
per  da  oggi  a  daa  giorni  arò  ritrovato  tutto;  et  se  aranoo orniti 
sorte  che  meritino  gastigo,  non  rimarranno  imponiti:  et  lotto  fi  a 
farà  intendere.  El  cavalieri  de'Vespucci  non  é    in    paese,  né  mù 
stato  a  mio  tempo.  Credo  si  truovi  in  Pisa.  Delti   altri  di  qù  ai 
pare  cosa  debile  a  ragionarne  ;  et  però  non  ho  mandato  ad  eseeizioof 
tal  lislra  (l)  mandatami  ;  perchè  ancora  mi  servo  di  ìuiii  alto  piata 

(1)  Per  pronunzia  popolare  toscana,  invece  di  lista. 
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per  marraiaoli:  però  mi  saria  danno  al  levargli  di  qui.  Panni  che 
esaendo  io  in  sul  facto ,  di  avere  a  cognoscere  li  homini  di  sospecto 
molto  più  che  an  ciptadino  di  costi  che  amorevolmente  ricordi  a 
Y.  S.  tal  cosa.  Di  Cypriano  di  Francesco  da  Spicchio,  che  lo  doman- 
date ,  me  ne  servo  molto ,  tanto  quanto  di  homo  che  sia  in  questo 
luogo;  et  parmi  boona  persona.  Quando  V.  S.  altrimenti  la  inten- 
dine,  et  di  questo  et  di  tutte  le  altre  cose,  quelle  ne  dieno  un  motto, 
d  |Mr  me  non  si  mancherà.  Che  se  quelle  pensassino  che  lo  avessi 
axfere  rispecto  a  persona  in  questi  casi,  ne  resterieno  ingannate; 
'  eM  quando  avessi  visto  che  tal  cosa  fussi  per  nuocere  a  questo  luogo, 
wm  sarebbero  Y.  S.  stale  a  tempo  a  scrivermi.  La  paga  di  Franoeaeo 
Gino  di  nuovo  vi  si  ricorda.  Né  altro.  A  Y.  S.  mi  raccomando;  quae 
htmi  voImiiI. 

Di  Empoli ,  alli  xxiij  di  octobre  1599. 

FiAidCBSco  FBBaucci  Commissario. 


XVII. 
Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini,  Essendo  arrivato  un  Marchiò  da  Lucca  con 
i  compagni,  l'ho  ritenuto,  perchè  ha  fama  di  homo  di  ingegno 
nel  mestieri  della  guerra;  et  lo  terrò  appresso  di  me ,  et  li  compa- 
gni^ aooi  rimetteremo  con  questi  capitani.  Y.  S.  si  degnino  mandar- 
i  e'  foli,  a  causa  che  io  possa  rassettare  queste  poche  fanterie  ci 
Ricordisi  a  quelle  la  paga  di  Francesco  Còrso ,  che  non  man- 
dàì  di  quel  che  bisognia.  Qui  ne  ho  tanto  scripto,  che  io  non  ne 
dM  più.  Abbiamo  facto  descriptione  di  tutti  li  homini  che  ci  hanno 
fobbe;  et  secondo  le  portate  loro,  troviamo  esserci  sedici  milia  sacca 
di  grano,  et  altrettante  di  biade  di  più  sorte.  Ricordisi  a  quelle ,  che 
mi  vogliono  compiacere  di  Pietro  Orlandini  ;  che  come  Y.  S.  mi 
dumo  el  sk ,  lo  farò  camminare  dove  è  delle  fanterie  buone.  Né  altro 
accade.  A  Y.  S.  mi  raccomando ,  le  quali  Dio  vardi  (1). 
Di  Empoli ,  aUi  xxiij  di  octobre  1529. 

Fbancbsgo  Fbbbucci  Commissario. 


(I)  Cosi  ha  l'originale»  e  sta  Invece  di  guardi. 

AiCH.  ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  70 
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XVUI. 
Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Questa  sera  ho  ana  TostrSt  con  ona  liiln 
dì  trenta  homioi  di  questo  laogo ,  che  si  debbino  transferiie  .cmB. 
Alli  qoali  si  è  facto  comandamento  si  rapresentino  dinanii  a  ¥.&. 
TroYiamo  di  questi  trenta  essercene  morti  qoalcano;  et 
quattro  che  è  uno  anno  non  ci  abitorono  mai  ;  et  otto  li  qaali 
fuora,  chi  a  Pisa  et  chi  al  soldo;  et  dua  altri  ilelli  homioi  ddla 
et  UDO  che  rassegna  e'  marraiuoli.  Ancora  ci  entrano  drenlo  E  fv- 
nari  di  qui  et  il  beccaio  ;  sicché  di  tal  listra  non  ci  cogaotea  ai 
homÌDi  che  si  possa  far  senza  loro  in  questo  loogo:  che  di  giàavm 
ordinato  da  per  me  ne  venissi  quattro,  più  per  no  segnio,  che  per 
pericolo  che  ci  fussi  ;  che  quando  ci  avessi  visto  dubbio  alcuno,  mi 
che  farli  uscire  per  la  porta ,  li  aria  facto  saltare  le  muri.  V.  & 
potranno  vedere  non  la  amorevolezza  di  un  citladino  che  rìcvé 
tal  cosa ,  ma  più  presto  la  debolezza  sua ,  a  pensare  che  seod»  ii 
in  sul  luogo ,  non  cognosca  la  salvazione  di  epso.  Et  per  noo  all- 
eare alli  comandamenti  di  quelle ,  andrò  ricercando  tutto  ;  et  a  i 
quelle  parrà,  velli  mandefò  tutti. 

Qui  è  comparso  un  Gianni  da  CasteUo  con  sessanta  homisi;tf 
quelle  mi  advisano  di  due  bande  con  palle  di  artiglieria.  N«i» 
dove  si  sieno  restate,  o  se  pure  si  sono  mosse  di  costi.  Li  (tari 
della  paga  di  Francesco  Còrso  sì  consegniorno  a  Bernardo  Fatai, 
et  lui  ne  exegairà  quanto  li  avete  commesso.  Da'Ceccotto  sièaii 
libbre  574  di  polvere  grossa,  et  118  della  fine,  et  tre  pani  difitak 
Bisogneria  ancora  della  polvere  ne  mandassi  libbre  500.  0  sale  da 
se  li  mandò  a  chiedere ,  non  è  ancor  venuto  ,  et  credo  et 
Della  paga  a  Sandrino  Monaldì ,  perchè  hanno  servito 
giorni ,  non  se  gli  vorria  mancare .  perchè  ha  una  booDa 
Dalli  canovieri  del  sale  di  qui  si  è  auto  fiorini  100  larghi  V.S.pei- 
sono  mandare  il  restante ,  et  pagherassi  il  capitano  Sandriae. 

Per  la  ultima  mia  vi  si  disse,  che  io  avevo  ritenuto  ubo  Mar* 
chiò  da  Lucca,  homo  di  bone  ingegno ,  da  servirsene  in  questo  ìmpt 
et  molti  altri  che  io  ho  da  tomo.  Bisognia  qneOe  pensino  che  io  li 
possa  pagare  come  si  ricerca  a  loro  ;  et  qui  non  è  nn  soldo  di  te» 
questo.  Né  altro.  A  quelle  mi   raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  23  di  octobre  1529. 

Fbancbsco  FBEmccci  Commissaim 
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XIX. 


Al  Commissario  Ceccolto  Tosinghi. 

Mag!tUfieo  Commissario.  Per  Ridolfo  naficellaro  abbiamo  ricevuto 
libbre  574  di  polvere  grossa,  libbre  118  della  fine,  et  tre  pani  di 
piombo:  et  cosi  aspecleremo  le  staia  100  di  sale.  V.  S.  vorria  sa- 
pere la  eaasa  del  mio  non  ci  volere  aa  vostro  homo  che  v'  abbia  a 
dare  nuove  della  Città.  Crederria  che  quella  pensassi ,  che  sondo  io 
qua ,  non  vi  abbia  a  mancare  et  le  nuove  della  Città ,  e  di  tolte  le 
^re  occorrenti  e  appartenenti  alla  guerra ,  per  quanto  si  aspecti  a 
questo  luogo.  Nò  altro  accade. 

Empoli,  aia  23  di  oclobre  1»29. 

Fbancesco  Ftaaucci  General  Commissario. 


XX. 


Ai  Signori  Dieci. 

Magnifici  Domini.  Questa  mattina  è  arrivato  qui  il  cancelliere  di 
lolìo  Graziani  con  trenlaquattro  fanti  ;  li  quali  quando  Vostre  Si- 
gnorie ci  significheranno  quello  se  ne  abbia  a  fare,  non  si  man- 
cherà. Ancora  è  arrivato  il  conte  Guido  da  Durbeccho  con  cento 
eompagni ,  e  il  quale  à  restare  qui  ;  et  insieme  le  palle  175  ,  di 
Ire  aorte;  di  ferro,  piompo  {tic)  et  pietra:  che  sono  molto  a  pro- 
posito. 

Vostre  Signorie  mi  fanno  intendere,  che  e'  non  si  tocchi  li  ho- 
itJoi  <il  Montopoli  per  ordine  di  Ceccotto  Tosinghi ,  et  con  dire  che 
pensate  che  io  mi  possa  valere  di  homini  d'altrove.  Sappino. quelle, 
che  in  questo  luogo  non  è  maggior  difficoltà  che  di  marraiuoli,  per 
essere  li  villani  tutti  spauriti,  et  non  potere  stare  a  casa  loro:  però, 
•e  io  non  ne  cavo  di  cotesti  castelli ,  bisognia  che  io  mi  abban- 
doni dello  afforzare  questo  luogo.  Vostre  Signorie  abbino  per  certo, 
che  oggi  ho  intorno  a  questa  terra  450  in  500  fra  soldati  et  homini 
di  epsa ,  a  rovinare  case  et  fare  fascine  ;  et  tutto  fo  fare  alli  sol- 
dati ,  per  non  avere  villani  ;  sì  che ,  non  solo  di  Montopoli ,  per 
la  reparazione  di  questo  luogo,  li  caveria,  ma  di  Pisa:  salvo  che,  se 
Vostre  Signorie  non  si  contentono,  non  se  ne  à  da  parlare. 
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Li  pagamenti  si  fanno  tottavolta  a  Francesco  Còno  nel 
che  Vostre  Signorie  hanno  ordinato;  cioè  a  20  lire  per  paga:  che, 
in  verità ,  mi  pare  cosa  inonesta ,  sendosi  sempre  accortomato  di 
pagare  a  28  ialii  per  pagha,  che  sono  lire  18.  13.  4.  Et  se  ^fték 
mi  avessino  commessi  li  pagamenti ,  li  haria  Cacti  tornare  al  date- 
rò ,  come  altra  volta  ho  facto  di  maggiore  somma  di  fanterìe ,  «i 
di  maggiore  utile  alla  Città  che  questo  ;  et  particolarmeole  a  Fé- 
mgia ,  quando  levai  loro  le  rigaglie  delli  archìbasi ,  che  oggi  gk- 
terebbe  un  mondo.  Di  niente  è  da  imputare  li  soldati,  ma  soUèdi 
imputare  chi  li  ministra ,  che  li  advezsi  male.  Questo  pagaacutt 
getta  gran  danno.  Vostre  Signorie  faccino  quello  che  parrà  a  lim 

Li  homini  di  Santo  Miniato ,  al  ritorno  loro  di  costi,  mi  dicsit 
che  cotesta  Signoria  ha  dato  loro  licenzia  che  appùotioo  eoo  li  ia- 
periali ,  per  non  potere  dare  loro  forze  da  difendersi.  Stetti  ìnIi 
admirato  di  tal  proposta,  et  rispuosi  loro  ,  non  lo  facessi  do,  che  ii 
li  tracterei  in  un  modo  con  le  forze  di  qui ,  che  non  piacerla  kn: 
et  tutto  feci  per  che  io  so  che  si  vogliono  arrendere  alle  grida.  Tt- 
stre  Signorie  si  degnino  darne  un  motto  se  tal  licenzia  ò  sala  hn 
data  di  coslL  Nò  altro.  A  quelle  mi  raccomando;  qua$  tene  vdmL 

Ex  castro  Bmporijy  Die  xxiiij  oetobris  MDXXVlllL 

FaANCBSGo  Fbrrocci  Commissaria. 


XXI. 


Al  Commissario  CeccoUo  Tosinghi, 

Magnifico  Commissario,  Da  Baptìsta  di  Nardo  da  Bocca  di  EIsi. 
abbiamo  ricevalo  slaia  60  di  sale,  con  una  di  Vostra  Sigoorii;al 
quale  si  è  facto  quilanza,  come  per  quella  ci  è  suto  scrìpto.  Vor- 
rei che  Vostra  Signoria  fossi  contenta  di  mandarci  i osino  alla  jonutt 
di  staia  100  di  sale ,  et  libre  500  di  polvere ,  il  manco  ;  Héipm 
finiremo  (i)  quella.  Alla  quale  di  continuo  mi  raccomando;  ef  fse 
bene  valeaL 

Ex  castro  Emporij^  die  xxiv  oetobris  1529. 

Francesco  Februcci  General  Commissario. 

Post  scripta.  Questa  sera  abbiamo  lettere  da  Volterra ,  che  a 
significano  come  il   duca   da  Malli  è  ritornalo  in    Siena  ;  e  mesMr 

(1)  Quietanzeremo,  o  soddisfaremo. 
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Girolamo  Moroni  Yolendo  entrare  ìd  Santo  Geminiano ,  li  San  Ge- 
minianesi  non  lo  hanno  rìceptato,  et  par  si  pentino  dello  avere  ac- 
cordato :  sì  trista  compagnia  trnoTono  con  li  imperiali.  Di  Firenze 
non  ci  è  altro,  salvo  che  e'vivono  senza  una  paora  al  mondo;  et  di- 
cono el  signor  Alexandre  .Vitelli  ìaborare  im  exiremùj  per  aver  tocco 
una  archibasata  nello  scaramucciare. 


xxu. 

Ai  Signori  Dieci. 

MagniUei  Domini.  Per  più  mia  èssi  detto  a  Vostre  Signorie,  che 
io  ho  fermo  qui  on  Marchiò  da  Lncca  con  dieci  compagni;  che  vo- 
levo che  li  compagni  si  rimettessino  con  questi  capitani  :  et  Ber- 
nardo Falconi  dice  aver  finiti  li  denari ,  et  non  ci  è  modo  a  pa- 
garli; e  parrebbe  por  ragionevole,  che  se  io  gli  ò  fermi  qui  et 
promesso  di  pagarli ,  che  e'  fossino  pagati ,  et  tanto  più  avendogli 
facto  scare  a  loro  spese  più  giorni.  Ho  tocco  più  volte  a  quelle,  che 
bisognierebbe  mi  provedessino  di  qualche  danaio  ;  et  di  questo  mai 
ho  hauto  risposta.  Se  Vostre  Signorie  giudicano  che  qui  possa  stare 
nn  Commissario  senza  avere  da  spendere  un  denaio,  lutto  si  rimette 
a  quelle.  La  paga  di  Sandrio  Monaldi  si  ricorda  a  Vostre  Signorie. 
Alle  quali  mi  raccomando;  quae  bene  vaieonU 

'Ex  Cculro  EmporiJ  y  die  xxv  óclohrit  ltt20. 

Fmancbsco  Fbbbucci  Commissario. 


XXIII. 
Ài  Medesimi. 

Magnifiei  Domini.  Da  molti  giorni  in  qua  ho  usato  ogni  diligenzia 
di  córre  il  Commissario  dell!  imperiali ,  che  abita  tra  Castel  Fioren- 
tino et  Uliveto.  Onde  che  ieri,  ad  ora  di  vespro,  vi  venne  una  spìa 
che  io  tengo  soldata  in  quelle  bande ,  et  mi  significò  come  il  Com- 
missario imperiale  si  trovava  in  Castel  Fiorentino  con  pochi  cavalli, 
perchè  la  massa  grossa  era  ita  alla  volta  di  Peccioli.  Subbilo  feci 
camminare  parte  delle  nostre  fanterìe  a  quella  volta ,  et  con   epse 
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il  capitano  Sandrino ,  Francesco  Còrso  et  il  Pedino  (i)  ;  et  feci  In» 
comandamento ,  che  se  Irovassino  oro  per  terra  f  finché  erooo  gincti 
a  Castel  Fiorentino ,  non  lo  dovessino  pigliare ,  a  causa  noo  ti  le- 
Yassi  romore.  Et  cosi  marciorno  inaino  li  ;  et  arriTati  alla  ptrta,  la 
levato  il  romore  per  quelli  del  castello,  insieme  con  «pelli  pochi 
delli  soldati  che  vi  erono  restati,  gridando  -  palle  palle  -;  et  gì* 
gliardamente  si  difenderono.  Ma  li  nostri,  combattendo  valoresa—ii, 
sforzoron  la  porta ,  et  per  un  moro  rotto  entrorono  nel  castello  cm- 
battendo ,  et  vi  hanno  ammazzato  qualche  paro  di  homini  ;  et  ddi 
nostri  non  n'ò  morto  nissono.  Bene  è  vero  che  alquanti  ne  nai 
feriti.  Come  il  governatore  vidde  preso  la  terra,  da  una  altra  piiti 
si  foggi  ;  et  cosi  non  potendo  averlo  prigione ,  vinta  la  terra ,  à 
volsono  a  pigliare  prigioni  tutti  quelli  ri  troyorono  homiai  é 
qualità,  et  lì  cavalli  et  mule  et  muli  che  vi  erono  dreolo,  d 
altre  robbe  ;  che  penso  sarà  ragionevole  bottino.  Infra  li  prigiiai, 
v'ò  uno  gentile  homo  Napoletano ,  et  certi  altri  ricchi  di  Cariri 
Fiorentino,  che  sto  fra  dna  d'appiccarli:  che  certamente  Berìlai 
maggiore  punizione  li  sobdili  nostri  che  sono  contro  alla  Città,  ck 
li  soldati  che  vengono  a  oppressero  quella.  Cerio»  Signori 
io  avessi  tfO  cavalli ,  la  gran  parte  delli  snbditi  noelri  di 
bande  farla  rimettere  loro  la  croce  bianca,  et  pentirai  di  aim 
guardato  per  lo  adrielo  in  viso  la  rossa.  Però,  quel  che  non  ai  paè^  an 
si  vuole;  che  per  la  ultima  vostra  intendo  che  per  voi  coati at; 
mancamento  di  cavalli.  Se  mi  dolevo  di  non  harere  unita 
terra ,  ne  avevo  ragione  ;  perchè  con  quelle  poche  forze  che  ci  en- 
ne, non  potevo  far  simile  effecto,  et  guardare  quel  luoco.  Io  eoa  • 
se  mi  sono  Commissario  o  no  ;  che ,  domandando  iarsera  le  chiiTi 
al  podestà ,  me  le  neghò ,  con  dire  che  Vostre  Signorie  gliele  if«- 
vono  date ,  et  comandato  che  mi  aprissi  et  serrassi  quando  io  tir- 
nave.  Restai  forte  admirato  di  tal  risposta.  Quelle  faccino  che  qané» 
voglio  mettere  foora  uno  per  faccende  della  guerra  ,  che  io  doo  aà- 
bìa  ad  andare  a  mezza  notte  per  le  chiavi  al  potestà  ,  dove  che  (otti 
la  terra  abbia  a  sapere  tal  cosa  :  et  se  non  fossi  la  revereozia  de  io 
ho  a  Vostre  Signorie ,  li  aria  parlato  et  operato  in  altro  moda  Pur 
me  la  sono  taciuta  per  amor  di  quelle.  Della  quantità  delli  cafalli  H 
prigioni  et  altre  robbe ,  non  vi  si  manda  il  tutto ,  perché  tarooroBo 
di  nocle  et  stracchi.  Per  la  prima  nostra  si  dirà  il  tutto.  Se  mi  bjd- 
darete  li  altri  roli ,  io  li  rassegnerò ,  et  faròlli   stare  da  soldati. 

Per  la  medesima  via  di  Castel  Fiorentino,  tengo  nuove,  che  vt- 
lendo  entrare  un  capitano  Sanese  in  San  Gemignano ,  quelli  à  Su 

(1)  Qoésl'è,  senza  dubbio,  Gfovanfrancesco  Pedini,  capltaooal«Ui 
della  repubblica.  DI  lui  parla  II  Varchi  a  pag.  iPl ,  Tom.  II,  delle  Stone. 
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Gemignano  feciono  resistenza;  et  dal  si  al  do,  pare  che  s'appic- 
«sassino  a  scaramocciare  ;  et  quelli  di  drente  ne  ammazzorono  alcaoi , 
et  présonne  prigioni  assai  ;  et  pare  che  dichino  il  capitano  proprio. 
Et  menando  li  prigioni  nella  terra ,  il  governatore  imperiale  che  yì 
è  drente,  li  fece  rilassare.  Non  dirò  più,  salvo  che  a  Vostre  Signorìe 
mi  raccomando. 

Dì  Empoli,  alli  26  octobre  1»29. 

Fmancbsco  Fbbbccci  General  Commissario. 


XXIV. 

Al  Commissario  Ceeeotto  Tosinghi. 

t 

Magnifico  Viro,  Per  aver  noi  inteso  che  el  Comissaro  {sU)  im- 
periale si  trovava  in  Castello  Fiorentino  con  pochi  cavalli,  vi  man- 
dei  parte  de  la  nostra  fanteria ,  e  presono  el  castello  per  forza ,  e 
▼f-amazorno  qualche  paro  d'homi  ni,  presono  tolti  li  cavalli  che  vi 
erano  e  homini  prigioni ,  e  anchora  buona  quantità  di  robe.  Penso 
aera  assai  ragionevole  bottino.  E  perchè  in  Tenlrare  combattendo,  vi 
fo  feriti  alquanti  de' nostri,  bisognierobbe  che  Vostra  Signorìa  si 
degniassi  rìmandareci  el  medico,  e  con  prestezza;  che  sapete  le  ferite 
non  possono  aspettare.  Ancora  sarà  quella  pregata  di  non  ci  man- 
eare  di  libbre  500  di  polvere  e  stara  40  di  sale ,  che  a  modo  in- 
gnuno  non  si  può  fare  senza  in  questo  luogo.  Di  Firenze  non  ci  è 
altro  che  dirvi.  E  a  voi  mi  raccomando;  che  Dìo  di  mal  guardi. 

D'Empoli ,  alli  26  d'octobre  1»29. 

FiAMCBSGO  FEBBDCCt  Commissario. 


XXV. 

Ai  Signori  Dieci. 

Magnifici  Domini,  Per  avere  visto  di  giorno  tritamente  la  preda 
lacta ,  troviamo  esserci  cavalli  e  muli  circa  di  xx ,  el  molte  spoglie 
dì  soldati  di  più  sorte  ;  et  ancora  qualche  altro  bestiame.  Di  tutto  si 
è  facto  sorte;  et  facli  tre  bollinieri,  et  al  suono  della  tromba  si 
▼anno  vendendo.  Sonci  sedici  prigioni  di  varie  nazioni,  et  la  più 
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parte  sono  homini  di  Castel  Fiorentino  ;  el  infra  li  altri ,  «  trm 
deirordine  di  San  Francesco,  Conventuale ,  cappellano  delli  Paca, 
che  goYemava  il  tatto.  Al  qoale  non  si  manclierà  di  brgli  papreh 
taglia  come  alli  altri;  perchè  ad  Yolere  altra  volta  li  soldati  cni- 
battine  volentieri ,  bisognia  carezzargli  per  qoeslo  verso  :  et  è 
molto  ragionevole ,  che  chi  a  te  ò  adverso  et  porti  il  segalo 
riale ,  débbesegli  fare  pagare  la  taglia^  et  particulannente  a 
persone  che  non  sono  soldati.  Li  vostri  soldati,  in  far  tal  preii. 
hanno  preso  ano  figliolo  di  Bastiano  Carnesecchi ,  et  on  attrs  é 
Niccolò  Machiavelli  (1),  et  tatti  a  daoi,  erono  prigioni  delti  imperiai, 
hogli  factl  relapsare,  et  tongogli  adpresso  di  me  ;  et  però  li  padri  H 
parenti  possono  mandare  per  essi  a  posta  loro. 

Ricordasi  a  Vostre  Signorie  qael  Marchiò  da  Lacca  »  eoa 
compagni  per  me  ritenati  qui  più  di  fa.  Bisognia  pagargli»  Se 
qnelle  si  contentano  di  tenere  me  magro  e  senza  on  soM»,  né 
pazienzia;  ma  questi  che  sono  al  servizio  di  qui,  bisognia  cht 
e'  mangino  ;  non  là  possono  avere  (2). 

Alli  denari  che  mi  restorno  in  mano  di  Carletlo ,  tono  rifa  é 
40  ducati ,  perchè  ho  dato  denari  a  Piero  Orlandini  i  et  a  certi  iMri 
che  ho  da  torno;  et  di  tatto  si  darà  conto  a  Voatre  Signorìe.  Bà 
saria  dato  quando  non  mi  fossi  suto  ricordato»  perchè  san 
fare  cosi.  Però  li  40  ducati  mi  restano  nelte  mani ,  li  farò 
costi  ad  ogni  volere  di  Vostre  Signorie.  Alle  quali  mi 
che  Dio  le  mantenga. 

Di  Empoli,  alli  20  di  octobre  ltt20. 

Fbancbsco  Fbrbdcci  General  Conimistario 


(1)  Questi  non  par  dubbio  che  debba  essere  Lodovico  MacbiafeUl, 
figliuolo  di  Niccolò ,  tra  f  giovani  floreotini  uno  dei  pia  animati  per  la  N- 
berlà  della  patria.  Quando  nel  1527  I  Fiorentini  si  ribellarono  di 
Medici ,  Lodovico  abbattè  la  statua  di  Leone  X  che  era  nell'Ai 
ta,  e  commise  i  piò  grandi  IdsuIII  contro  gli  stemmi  di  quella  tal|iia 
Nel  1529  prese  le  armi,  e  militò  con  grande  onore.  Usci  poidlFIrene 
col  Ferrucci.  Nel  1530  fu  glorlosamenle  ucciso  in  una  sortila ,  afeaé» 
l'Insegna  lo  mano  (Varchi ,  Storie ,  lib.  Xt ,  pag.  332).  Yeggasi  Inollre  il 
Lilla  ,  Famiglie  celebri ,  Albero  della  fiimlglla  MachiaveUi. 

(2)  Cioè,  pazienta. 
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XXVI- 

Ai  MédeiimL 

Magtdlki  Dùmini.  Ieri ,  che  fummo  alti  S6 ,  mi  fo  significato  da 
apìa ,  come  certi  cavalli  àttraveraaroDO  l'Elaa ,  con  grossa  pre- 
da. Sabbito  mandai  140  compagni ,  et  con  loro  il  capitano  Giovanni 
da  Castello ,  el  Conte  da  Darbecoo  et  il  capitano  Marchiò  da  Luc- 
ca,  et  li  feci  tagliare  la  strada  infra  la  Torre  Frescobaldi  et  Castel 
Fiorentino.  Onde  che  li  cavalli  dalli  inimici  venendo  so  per  attra- 
versare a  celesta  volta  di  Firenze,  che  sono  di  cotesti  accampati 
eostl ,  li  nostri  li  assaltorno  vigorosamente  ,  et  presono  un  xij  in  xv 
caralli,  et  tutta  la  preda  che  avevono  facta;  et  cosi  se  ne  tornorono 
a  quattro  ore  di  nocte  in  circa.  Et  per  essere  nocte  e  stracchi  et 
molli ,  non  posso  dar  notizia  di  tal  preda  appunto  :  però  per  la  pri- 
ma mia  vi  si  darà  notizia  del  tutto. 

Ricordasi  a  Y.  S.  la  paga  di  Sandrino  Monaldi.  Et  si  farà  in- 
leiidere  a  Ceccotto,  che  mi  mandi  e'  suoi  roti  ad  causa  che  io  possa 
rassegnare ,  ot  farli  tenere  li  fanti  in  essere ,  et  non  in  nome.  Non 
Jfrò  altro ,  salvo  che  a  Y.  S.  mi  raccomando. 

Dì  Empoli ,  alli  27  di  octobre  1629. 

Francesco  FBaaucci  Commissario. 


XXVII. 
ili  Commiuario  Ceeeotto  Toiingki. 

Mt^gnifco  Viro.  Per  la  altra  nostra  fusti  pregato  di  rimandare  el 
«aedieo ,  che  ne  abbiamo  non  bisognio  ma  necessità  :  sicché  non 
«mancale  ;  et  altra  rotta  ve  ne  potrete  servire. 

Ancora  vi  preghiamo ,  che  capitando  coati  dalli  fanti  nostri  che 
non  abbino  nostra  patente,  li  facciate  svaligiare,  et  ce  li  rimandiate^ 
ad  causa  li  possiamo  castigare.  Sonno  fuggiti  sei  del  capitano  San- 
drino Monaldi ,  che  ci  mancorno  in  sul  buono  d' una  factione  ;  che 
meriterieno  punizione  doppia. 

Dna  giorni  da  poi  alla  factione  di  Castel  Fiorentino ,  ci  fu  signi- 
ficato y  come  certi  cavalli  passarono  Elsa  con  grossa  preda.  Subbilo 
feci  camminare  200  fanti  a  quella  volta ,  e  tagliare  loro  la  strada. 

Abch.  St.  It.  Voi.  IV.  Par,  //.  71 
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E  appiccandosi  con  epsi  a  scararaocciare ,  li  roppero,  e  ne 

18  a  cavallo ,  et  feceno  relapsar  toro  la  preda  ;  et  coti  le  oe  Istm- 

rono  a  salvameDlo. 

Di  Firenze  non  ci  è  altro ,  saWo  che  la  morte  del  sig.  Tadd» 
dal  Monte ,  vostro  capitano ,  che  toccò  ana  archibosata  nel  pecto  (t). 
Se  ci  potete  mandare  4  o  500  libbre  di  polvere  e  le  ataìa  40  à  n> 
le ,  ne  abbiamo  grandissimo  bisognio  ;  e  quando  non  ci  potassi  wm- 
vìre  di  polvere ,  Y.  S.  ci  mandi  altanto  sanitro ,  che  ce  la  la?w»> 
remo  da  noi.  Né  altro.  A  quella  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  28  di  ottobre  1529. 

Francesco  Fbriucci  General  Gommissarìsi 


XXVlll. 

Ai  Signori  Dieci, 

Magnifici  Domini.  Noi  mandiamo  costi  Pìrraoio  da  Pietrasaili, 
luogotenente  dì  Sandrin  Monaldi  ;  el  quale  è  homo  fidato  et  diicnlK 
al  quale  darete  la  paga  di  detto  Sandrino ,  et  li  farete  fare  qH|i 
scòrta  che  sarà  necessaria  in  fino  a  Prato;  el  da  Prato  ia  fn, 
opererò  con  il  Commissario  et  con  li  miei  dì  qua ,  che  e*  vengUM 
sicuri.  Ancora  che  il  Fedine  non  abbia  finito  di  servire  a  quatln 
giorni ,  giudicherei  che  fussi  ben  mandare  la  soa  paga  con  qmsli. 
ad  causa  non  si  avessi  a  correre  dua  rischi  d' epsi  ;  che  qnudv 
saranno  qui ,  non  si  gli  pagheranno  se  non  ha  servito  :  ancora  che 
davanti  sia  tornato,  ara  finito  dì  servire. 

Tommaso  di  Piero  del  Garbo  non  vi  ara  pòrto  il  vero,  perchè 
sondo  lui  stato  con  Guallerotto  Strozzi  in  cittadella  di  Areuo,  d 
uscito  di  li ,  se  ne  venne  col  campo  insino  alle  mora  di  Fireaie;  et 
volendosi  liberare  dal  bando,  crederria  che  avessi  aato  a  venir  eosli,  et 
non  dare  la  volta  per  la  Val  d'Elsa  con  le  genti  del  daca  di  Milfi, 
che  certo  credette  che  avessi  a  prendere  ogni  cosa.  Visto  che  aoa 
veniva  lo  esercito  Sanese  più  avanti ,  si  spìnse  lui  con  quttro 
compagni  dua  miglia  lontano  dì  qua.  Subbilo  li  mandai  a  pigliare, 


(!)  Di  costui  scrive  fi  Varchi:  e  Né  voglio  lasciar  di  dire,  cbeflii- 
gnor  Taddeo  (fel  signor  Giovanni  Francesco  dal  Monte ,  fatto  ooa  sen 
chiamare  dagli  uomini  del  conte  di  San  Secondo ,  fu  nelfaffaedvsi 
egli  alle  sponde  del  bastione,  morto  subitamente  con  un  archlboso  [Stt^ 
rie,  Tom.  II  ,  pag.  207). 
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né  so  qoel  che  s'abbia  perso  :  uè  ancor  so  che  abbia  pagato  faglia. 
Quando  mi  verrà  innanzi  il  capitano  Francesco  Córso ,  et  abbi  facto 
qoel  che  non  doveva ,  lo  farò  stornare.  Se  li  cavalli  verranno ,  ne 
barò  piacere  ;  et  credo  che  e'sarà  gran  sicurtà  de'  poveri  villani  qni 
«Ho  intorno ,  et  piaceràmmi  che  di  nuovo  li  sollecitate  al  venire. 

Del  mio  mandare  ad  oppressare  li  niraici ,  Y.  S.  non  dobbitino 
^  questo  luogo ,  perché  mi  lascio  forze  da  poterlo  difendere  ;  et 
aaoora  le  mando  fuora  contrappesatamente.  Se  li  cavalli  dello  Abate 
di  Farfare  (1)  verranno  per  questa  volta ,  non  si  mancherà  di  man« 
dargli  ad  incontrare ,  et  carezzargli ,  et  far  tutto  quello  ne  com- 
mettete. 

Dello  essere  qui  munito  di  farina  dalla  arrivata  mia  et  infino 
adesso ,  non  ho  mai  facto  altro  che  fornirmi  di  epsa  ;  et  se  la  troppa 
aqoa  non  mi  avessi  noiato  el  macinare,  ne  haria  300  moggia  d'avanzo. 
Feci  mettere  el  mulino  in  fortezza  co'  bastioni ,  et  lo  fo  guardare 
ogni  notte  da  alquanti  archibusieri,  ad  causa  non  mi  sia  guasto, 
come  ho  fatto  alli  altri  io.  Al  frate  che  tengo  prigione ,  et  uno  oste 
ehe  fu  ii  primo  che.  andò  a  convenire  a  Poggibonizi  con  il  Com- 
missario Giovanni  Tedesco,  li  ho  esaminati  con  altro  che  con  pa- 
role :  èssi  dato  loro  parecchie  istrappate  di  fune ,  el  per  ancora  non 
dicono  niente.  Ritoccherannosi  di  nuovo  bene,  et  di  tutto  daremo 
adviso. 

Io  ho  ritenuto  qui  un  Leonardo  di  Iacopo  Castellani ,  che  me  ne 
fono  servito  a  più  cose  *,  et  particularmente  mi  serve  a  darmi  indlctio 
delti  nimici.  Pertanto  prego  Vostre  Signorie ,  che  lo  faccino  licen. 
tiare  dalli  Collegi  ;  ad  causa  che  chi  egli  ha  lassato  costi  per  malle- 
vadore di  tornare ,  non  patisca.  Quelle  si  degnino  advisarne ,  per- 
chè me  ne  servo  assai ,  et  non  mi  gesta  niente.  ' 

Più  giorni  sono  che  Lari  si  arrese  alle  grida ,  et  ancora  Peccioli, 
come  avete  inteso  :  et  se  ci  avessi  trecento  fanti  da  buttare  via  ,  con 
cinquanta  cavagli ,  li  crederria  ripigliare  con  danno  delti  nimici  :  in 
nodo  mi  è  pòrto  che  stanno  drente.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Y.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xxx  di  octobre  1529. 

Francbsco  FiRtucci  General  Commissario. 


(1)  Deve  dire  AbaU  di  Far  fa,  cioè  Napoleone  Orsino  (?.  Segni, 
Siorie,  Itb.III,  pag.225.  Milano,  1805). 
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XXIX. 
Ai  Signori  Dieci. 

Magnifei  DomnL  Alti  xn  del  passato  arriTorono  qui  e'cafillié 
MosaccbiDO  (1)  j  con  li  denari  dei  capiUno  SandriiM  ;  che  fi  è  m* 
segnato  et  pagato.  Appresso  si  è  rìceynto  li  ducati  ciaqmla  psr 
pagare  quelli  fanti  che  a?evo  ritenuti  qui;  al  come  li  arò  pafii, 
darò  conto  di  tatto. 

Dello  avere  mandati  li  archibnsi  et  le  plcclie  alli  Imnmì  éà 
Valdarno  di  sotto,  ne  ho  aato  piacere,  ad  cassa  non  habbÌBt4i 
fuggire  alle  grida  ;  ancora  che  mi  distorbi  lo  afEtirsare  qoerto  Inpi; 
che  sondo  loro  soldati,  non  vorranno  uscire  per  marraieoiL  Af* 
giunto  a  questo  un  Goromessarìo  di  Montelopo  faeUMni  a  tre  aigii, 
et  il  non  lasciare  venire  Geccotto  li  homini  di  Montopoli,  fa  chais 
non  ho  pia  nn  homo  da  lavorare  ;  et  se  non  fnsaino  li  soldati,  wm 
potrei  dar  Gne  ad  un  cavalieri  che  io  ho  cominciato.  Stava 
meglio  a  certi  il  guardare  Lari  et  Peccioli  (2) ,  che  pigliait 
dalli  homini  di  Montopoli. 

Vostre  Signorie  si  degnino  rimandarmi  un  Salvadore  di  qui,  de 
me  ne  servo  assai  per  alloggiare  e  disloggiare  le  fanterìe  di  fo,  aè 
posso  quasi  fare  senza:  ancora  un  Gypriano  da  Spicchio,  el  foit 
adoperavo  per  mio  depositario  et  tesoliere  f3),  et  a  molte  altre  fk- 
cende  che  li  commettevo  ;  che  dì  epse  ancora  mi  ha  arrendere  coati: 
onde  io  prego  quelle  che  non  mi  manchino. 

EI  pagatore  ch'è  venato,  mi  pare  di  bnona  qualità,  et  cari  il 
cancellieri  che  ha  seco.  Quando  ci  avete  a  mandare  denari,  mi  «at- 
tenterei di  loro,  0  di  Piero  de'Nobili:  et  sarebbe  bene  che  o  riiDO* 
l'altro  stessi  qui  fermo,  perchè  è  la  scala  di  Volterra  et  di  Piiloia 
et  Prato ,  et  sempre  si  li  farla  fare  scòrta.  Non  dirò  altro,  saht càs 
a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  allo  primo  di  novembre  1529! 

Fbancesgo  FBBRDca  General  Commissario. 


(1)  Cioè  Niccolò  della  Morea.  Di   costui   parla   il  Varchi  la  dlieni 
luoghi  delle  Storie, 

(2)  Rimprovero  lodirelto  a  Geccotto  Toslnghl  ,  per  colpa  del  qoale, 
pare  da  queste  parole  al  perdessero  quelle  due  castella. 

(3)  Cioè  tesoriere. 
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XXX. 

Ài  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Sabbato,  che  tu  alli  31  del  passato,  mandai 
an  homo  a  posta  per  vedere  come  erono  tractate  le  possesQioni  di 
Baifoelio  Girolami  dalli  nimicì.  Tro?o  che  li  avevoDO  isbocato  il  grano, 
et  factoli  molti  altri  danni  :  et  nel  tornarsene ,  ritrasse  che  la  sera 
si  tornavono  ad  alloggiare  in  Monte  Spertoli  ;  et  arrivato  qni ,  mi 
significò  tntto.  Sabito  mandai  per  li  capitani ,  et  feci  mettere  in  or- 
dine XXV  archibnsieri  per  capitano;  et  insieme  con  li  cavalli,  nn'  ora 
avanti  il  giorno ,  con  buone  guide  li  feci  camminare  a  quella  volta. 
Trovorno  che  la  preda  era  adviata  in  verso  il  campo,  et  che  li  era  un 
numero  di  quaranta  cavalli ,  per  far  nuova  scòrta,  et  parte  caricarne. 
Arrivati  li,  cominciorno  a  combatterli,  et  ne  presono  xxvj,  con  molti 
prigioni;  che  infrali  quali  vi  è  uno  Spagniuolo  et  un  Lanzi  (1);  che 
par  segnio  che  debbino  cominciare  a  patire  tutti.  Certo,  Signori  miei, 
dando  loro  di  queste  isbarbazzate,  si  romperia  loro  cotesta  istrada:  et 
se  io  mi  potessi  valere  ad  un  tempo  qual  paressi  a  me ,  et  solo  per  un 
giorno,  di  cento  cavalli ,  faria  tal  factione,  che  tristo  a  quelli  che 
Tassino  passati  da  San  Casciano  per  in  qua.  Ben  cognosco  che  per  dna 
o  tre  giorni  bisognia  lassarli  stare  in  questa  banda  che  io  li  ho  mo- 
lestati; perché  pare  ragionevole  che  el  vi  abbino  da  venire  in  grosso 
per  volersi  vendicare  ;  et  cosi  vuole  essere  lo  uso  della  guerra. 

Tre  giorni  sono  feci  pigliare  la  torre  delli  Freschobaidì ,  quale  era 
delli  ni  mici,  che  è  lontana  di  qui  tre  miglia  et  mezzo;  et  truovasi  in  sur 
un  colle  che  vede  gran  parte  della  Yaldelsa,  et  quasi  tutta  la  Valdi- 
pesa;  et  tutta  la  parte  di  qua  verso  noi  serve  a  velettare  li  inimici  in 
tutte  queste  parte  ;  et  ha  dato  e  darà  grande  aiuto;  et  ancora  vi  si 
potria  ritrarre,  ad  una  necessità,  buona  banda  di  fanti  et  cavalli ,  et 
sarebbono  salvi.  Non  mi  pare  aver  facto  in  questo  luogo  cosa  che  sìa 
pia  ad  proposito,  et  che  abbia  a  dare  più  danno  alli  nimici  di  questa: 
et  sappin  le  S.  V.,  che  senza  velette,  spie  et  guide,  non  si  può  fare 
la  guerra.  Tengovi  xx  compagni  ;  che  vi  ho  x  archibusieri  pagati ,  et 
il  resto  di  qui;  et  bolla  fatta  acconciare  di  sorte,  che  non  vi  portando 
artiglieria ,  mal  si  paò  pigliare. 


(1)  Delti  allrimenti  LaniiehineUi  e  Lamkhmeeeki  ^  soldati  che  cala- 
rono In  Italia  condotti  da  Giorgio  Fransperg  (Varchi,  SlarU f  T.  I, 
pag.  100}. 
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XXXIV. 

Ai  Medeiimi. 

Magmfei  Domini,  tarserà  «  che  fommo  alli  cinqoe^ 
il  capitano  lacomo  Bicbi  et  il  signore  Amico  Darsi ,  «od  ceolo 
leggieri  (1)  ;  et  qoesta  mattina  li  habbiamo  facti  caTalcare  per  k  Val 
di  Pesa,  con  buonissime  guide;  et  appresso  di  loro  si  è  mmétb 
buon  nomerò  di  archibosìeri ,  ad  causa  possino  rompere  la  stiate, 
et  impedire  le  Tectovaglie  che  vengono  al  campo  delti  iiiaùci;eti 
ritorno  loro  penseremo  di  fare  loro  qualche  altro  danno. 

A  presso  a  loro  comparse  Giuliano  Frescohaldi ,  con  lì  danari  M 
Fedine  ;  et  pagato  che  sarà ,  vi  si  manderà  quietanza  di  tolto.  Ril9- 
ròmmelo  qui ,  perché  ho  necessità  di  homini  a  chi  commettere  qai- 
che  faccenda  appartenente  alla  guerra. 

Qoesta  notte  abbiamo  nuove,  come  Geccotto  Toslnghi  daa  gin 
sono  andò  in  persona  alla  volta  di  Peccioli  con  sei  cento  fianti  et  cii- 
quanta  homini  d'arme,  et  altre  gente  ad  cavallo ,  oscite  eoa  Iti  i 
Pisa;  e(  giunto  ad  Peccioli,  dette  un  assalto  molto  gagliardameali: 
ma  si  troovava  poca  archibuserìa  da  potere  levare  le  offese.  Pertanli^ 
quelli  di  drento  difendendosi,  fu  forzato  Geccotto  ad  ritirarsi;  el 
cosi  credo  sia  ritornato  in  Ponte  ad  Era.  Non  dirò  altro,  salvo  cbei 
Vostre  Signorie  mi  raccomando;  le  quali  Dio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  6  di  novembre  1529. 

Fbancesco  Ferrucci  General  Gommissarie. 


XXXV. 

Al  Cammi$$ario  Ceceotto  To$inghi. 

Magnifico  Commissario,  larsera,  che  fummo  alli  cinqoe, 
qui  lacomo  Bichi,  el  il  signor  Amico  d'Arsoli,  con  lOO  cavaHi;  i^ 
.  ci  è  comparsa  altra  fanteria  ,  come  dicevi  che  li  Signori  X  vi  sigaifi- 
carono.  Quando  verrà  banda  alcuna ,  vi  si  farà  noto. 

(1)  Alle  continue  domande  di  cavalli  che  il  Ferruccio  non  cessava  4 
fare  ai  Dieci,  promettendo  loro  di  far  qualche  prova  riievatay  e  per  tx- 
ventura  ripigliare  San  Miniato  al  Tedesco ,  questi  risposero  col  masdaif 
Iacopo  Bichi  e  Amico  d'Arsoli  (Yardit,  Storie^  Tom.  Il,  p.910). 
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Se  vi  paressi  da  cotesla  banda  venire  alla  volta  di  San  Minialo , 
noi  di  qaa  potremmo  spignoro  li  cavalli  leggieri  et  200  fanti,  che  vi 
saria  180  archibasieri.  Vostra  Signoria  è  prndente,  et  intende  la 
goerra  meglio  che  me.  Quella  si  risolva. 

Sarete  pregato  non  ci  mancare  del  sale,  et  alquanto  di  sanitro; 
et  accelerando  il  tempo,  sarà  meglio.  Bene  vale  ec. 

Di  Empoli,  aia  sei  di  novembre  1520. 

Francesco  Fkrbuggi  General  Commissario. 


XXXVI. 

Al  Medésimo. 

Màgmfieo  Ccmmiuairìo.  Per  la  vostra  intendo  voi  essere  ritornato 
in  Pisa  con  le  bande ,  et  del  non  avere  obtennto  Peccioli ,  et  di 
esserne  feriti  et  morti  alquanti.  È  nsansa  di  goerra.  Basta  solo 
avere  inteso  che  le  fanterìe  nostre  hanno  facto  el  debito;  et  del 
resto  non  si  ha  da  tenere  conto  alcono. 

Come  per  la  altra  mia  vi  significai  l'arrivata  di  Iacopo  Bichi  et 
del  signor  Amico  d'Arsoli  con  100  cavalli  ;  et  anchora  ci  è  comparsa 
la  banda  del  capitano  Bocchin  Còrso ,  et  credo  ne  verrà  una  altra. 
Et  accadendovi  factione  alcuna ,  di  qui  si  può  cavare  400  fanti , 
con  130  buoni  cavalli  leggieri.  Ancora  si  è  mandato  in  Valdarno  di 
sotto  qualche  archiboso  et  picche  a  quelli  homini ,  che  è  capo  loro 
un  Carlo  Aptavanti ,  ei  quale  potrebbe  menar  sempre  200  fanti  :  si 
che  quella  pensi  a  qualche  factione  rioscibile,  che  per  noi  non  ai 
mancherà  di  essere  presti  ad  un  cenno  vostrou 

lermattina ,  due  ore  avanti  giorno ,  per  certo  indisio  che  avem- 
mo ,  facemmo  cavalcare  per  Valdipesa ,  et  mppemo  la  strada  alli 
nimici  ;  et  cosi  ruppemo  la  scòrta  delle  vectovaglie  loro ,  et  ammas- 
sòronne  alquanti,  et  ne  menorono  prigioni  cento  cavagli  con  li  homi- 
ni  ;  et  vi  è  i  tre  quarti  Spagniuoli ,  e'  quali  si-  manderanno  a  pre- 
sentare a  Firenze  al  signor  Malatesta,  che  me  gli  aveva  mandati 
a  domandare.  Ricòrdavisi  el  sale  et  il  sanitro.  Bene  vale  ec 

Di  Empoli ,  alli  7  di  novembre  1520. 

FiANCBsco  Fiainca  General  Commissario. 


Arcb.8t.1t.  Voi. IV.  Pmr.n.  72 


566  DOCUMENTI 

Luigi  Ridolfi  si  trova  iu  Certaldo  con  forse  cento  compagni,  ei 
dicouo  che  el  ?a  afforzando.  Penso  abbia  ad  essere  delle  sua  im- 
prese. 

Qaesta  nòtte  passata,  ad  ore  x,  ci  fa  significato,  come  iarsera, 
ad  bore  xxiiij,  entrò  in  Saminiato  dogento  tra  cavalli  e  fanti  delli  ni- 
mici.  Sabbilo  feci  ritirare  le  navi  de' passi  alia  volta  di  qoi,  ad  caosa 
che  il  paese  di  là  da  Amo  si  renda  sicaro  da  loro. 

Advertino  Y.  S.,  che  cavando  di  qoi  tatto  il  grano  ei  biade»  non  ai 
pare  ad  proposito:  crederrei  che  prima  si  avessi  a  fare  Teoir 
che  è  più  lontano  di  costi,  et  quello  che  porta  più  pericolo  di 
come  è  nel  Yaldarno  di  sotto.  Sempre  possono  quelle  valersi  di  qoeslt 
di  qui,  perchè  non  ne  lasso  uscire  un  solo  granello,  salvo  che  per 
seminare;  et  mai  ho  pensato  ad  altro  che  al  bisognio  della  Città;  et 
ancora  quando  di  costi  non  ci  potessimo  più  valere  di  danari  per  K 
pagamenti  delli  soldati,  che  questo  havessi  a  sopperire  a  tal  cosi. 
Quelle  si  rendin  certe,  che  io  non  sono  per  lasciarìo  salire  di  pregiSr 
né  ci  passerà  soldi  40  lo  staio  mentre  che  io  ci  starò:  et  levato  tollf 
quello  che  li  uflSciali  avessino  di  avere  paura,  panni  si  debbino  volgen 
altrove  che  qui ,  perchè  questo  è  sempre  apposta  della  Città.  Non  diii 
altro;  salvo  che  a  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli  9  alti  ij  di  novembre  1529. 

Fbancbsgo  Feibucci  General  Commissario. 

V.  S.  si  degnino  rimandarmi  li  dna  che  per  l'altra  mia  si  dine, 
perchè  ne  pato  assai. 


XXXI. 

Ài  Medesimi. 

Magnifici  Dùmini.  Per  l'ultima  si  disse  quanto  occorreva  a  noi;  né 
ci  abbiamo  altro,  salvo  che  il  conte  da  Durbecha,  che  manda  costi  el 
suo  luogotenente,  et  mi  ha  pregato  ve  lo  raccomandi.  Se  V.  S.  vo- 
gliono far  benefizio  alcuno,  a  me  sarà  grato,  perchè  mi  pare  homo  da 
bene.  Ricordasi  a  quelle,  che  mi  rimandino  li  dna  di  qui,  che  per  dee 
mie  ho  detto.  Non  altro.  A  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  alli  iij  di  novembre  1529. 

Francesco  Fbridcci  General  Commissario. 
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XXX. 

Ài  Medesimi, 

Magnifiei  Domini.  Sabbato,  che  tu  alli  31  del  passato,  mandai 
m  homo  a  posta  per  rodere  come  eroDo  tractate  le  posses9ioni  di 
BalRieUo  Gìrolami  dalli  nimici.  Troyo  che  li  averono  isbocato  il  grano, 
et  Ikctoli  molti  altri  danni  :  et  nel  tornarsene ,  ritrasse  che  la  sera 
al  tornarono  ad  alloggiare  in  Monte  Spertoii  ;  et  arrivato  qai ,  mi 
significò  tolto.  Sobito  mandai  per  li  capitani ,  et  feci  mettere  in  or- 
dine xiT  archibosieri  per  capitano;  et  insieme  con  li  cavalli,  nn'ora 
avanti  il  giorno ,  con  buone  guide  li  feci  camminare  a  qoella  volta. 
Trovomo  che  la  preda  era  adviata  in  verso  il  campo,  et  che  li  era  un 
mimerò  di  quaranta  cavalli ,  per  far  nuova  scòrta,  et  parte  caricarne. 
Arrivali  li,  comincioroo  a  combatterli,  et  ne  presono  xxvj,  con  molti 
prigioni;  che  infrali  quali  vi  è  uno  Spagniuolo  et  un  Lanzi  (1);  che 
par  aegnio  che  debbino  cominciare  a  patire  tutti.  Certo,  Signori  miei, 
dando  loro  di  queste  isbarbazzate,  si  romperìa  loro  cotesta  istrada:  et 
se  io  mi  potessi  valere  ad  un  tempo  qual  paressi  a  me ,  et  solo  per  un 
giorno,  di  cento  cavalli ,  fa  ria  tal  factione,  che  tristo  a  quelli  che 
ftnslno  passati  da  San  Casciano  per  in  qua.  Ben  cognoseo  che  per  dua 
o  tre  giorni  bisognia  lassarli  stare  in  questa  banda  che  io  li  ho  mo- 
lestati ;  perché  pare  ragionevole  che  el  vi  abbino  da  venire  in  grosso 
per  volersi  vendicare;  et  cosi  vuole  essere  lo  uso  della  guerra. 

Tre  giorni  sono  feci  pigliare  la  torre  delli  Freschobaldi ,  quale  era 
delli  nimici,  che  é  lontana  di  qui  tre  miglia  et  mezzo;  et  truovasi  in  sor 
on  colle  che  vede  gran  parte  della  Valdelsa,  et  quasi  tutta  la  Valdi- 
pesa  ;  et  tutta  la  parte  di  qua  verso  noi  serve  a  velettare  li  inimici  in 
tolte  queste  parte  ;  et  ha  dato  e  darà  grande  aiuto;  et  ancora  vi  si 
potria  ritrarre»  ad  una  necessità,  buona  banda  di  fanti  et  cavalli ,  et 
sarebbono  salvi.  Non  mi  pare  aver  facto  in  questo  luogo  cosa  che  sia 
più  ad  proposito,  et  che  abbia  a  dare  più  danno  alli  nimici  di  questa: 
elsappin  leS.  V.,  che  senza  velette,  spie  et  guide,  non  si  può  fare 
la  guerra.  Tengovi  xx  compagni  ;  che  vi  ho  x  archtbusieri  pagati ,  et 
il  resto  di  qui;  et  bolla  fatta  acconciare  di  sorte,  che  non  vi  portando 
artiglieria,  mal  si  può  pigliare. 


(1)  Detti  allrimenti  LanzichineUi  e  Lanzichenecchi ,  soldati  che  cala- 
rono In  Italia  condotti  da  Giorgio  Fransperg  (  Varchi ,  Storie  »  T.  1 , 
pag.  100). 
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Luigi  Ridolfi  8i  trova  in  Certaldo  con  forse  eenlo  coaip«giii,  ei 
dicono  che  el  va  afforzando.  Penso  abbia  ad  essere  delle  sui  i». 
prese. 

Questa  nòtte  passata,  ad  ore  x,  ci  fa  significato,  come iarsera , 
ad  bore  xxiiij»  entrò  in  Saminiato  dogento  tra  cavalli  e  fanti  deili  ai- 
mici.  Sabbilo  feci  ritirare  le  navi  de' passi  alla  volta  di  qui  «  ad 
che  il  paese  di  là  da  Arno  si  renda  sicuro  da  loro. 

Adverlioo  V.  S.,  che  cavando  di  qui  tatto  il  grano  et  biade,  non 
pare  ad  proposito:  crederrei  che  prima  si  avessi  a  fare  veair 
che  ò  più  lontano  di  costi,  et  quello  che  porla  più  perìcolo  di 
come  ò  nel  Valdarno  di  sotto.  Sempre  possono  qa^e  valersi  di 
di  qui,  perchè  non  ne  lasso  uscire  an  solo  granello,  salvo  che  pv 
seminare;  et  mai  ho  pensato  ad  altro  che  al  bisognio  della  Gitlà;  it 
ancora  quando  di  costi  non  ci  potessimo  più  valere  di  danari  peri 
pagamenti  delli  soldati,  che  questo  ha  vessi  a  sopperire  a  tal  cmi. 
Quelle  si  rendin  certe,  che  io  non  sono  per  lasciarlo  salire  di  pngb, 
nò  ci  passerà  soldi  40  lo  staio  mentre  che  io  ci  starò:  et  levalo  titti 
quello  che  li  uflSciali  avessino  di  avere  paura,  panni  si  debbino  Tslgm 
altrove  che  qui ,  perchè  questo  è  sempre  apposta  della  Città.  Noe  dai 
altro,  salvo  che  a  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alti  ij  di  novembre  1529. 

Fbancbsco  Fbibcgci  General  Gommisiarìt. 

y.  S.  si  degnino  rimandarmi  li  dna  che  per  Tallra  mia  si  dun, 
perchè  ne  palo  assai. 


XXXI. 

Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Per  T ultima  si  disse  quanto  occorreva  a  boi;  lé 
ci  abbiamo  altro,  salvo  che  il  conte  da  Durbecha,  che  manda  eoftld 
suo  luogotenente,  et  mi  ha  pregalo  ve  lo  raccomandi.  Se  V.  S.  ?•- 
gliono  far  benefizio  alcuno,  a  me  sarà  grato,  perchè  mi  pare  hooMdi 
bene.  Ricordasi  a  quelle,  che  mi  rimandino  li  doa  di  qui,  che  per dK 
mie  ho  detto.  Non  altro.  A  V.  S.  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  alli  iij  di  novembre  1529. 

Fbancbsco  FBBBncci  General  Commissario. 


K 
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XXXII. 

Ai  Medesimi. 

MatfnilUi  Domini,  larsera,  che  fummo  alti  tre,  ebbi  lìtiera  da  Cec- 
tMo  Tosinghi,  et  mi  domandaya  tre  bande  di  fanti,  le  quali  doTe¥ooo 

ire  qui  per  ordine  di  V.  S.  Non  ci  sondo  dette  bande,  li  riapooaiy 

Don  aYovo  ordine  niasono  da  quelle;  et  se  lui  si  voleva  servire  di 
qoeUe  poche  che  erono  qui,  che  avisassi,  che  per  me  non  si  man- 
elMrebbe  di  fargli  ogni  favore  che  si  potesse.  Non  altro.  A  V.  S.  mi 
neeomando;  le  quali  Dio  mantenga. 

Di  Empoli,  alli  iiij  di  novembre  1829. 

Francesco  Fbrbucci  General  Commissario. 


XXXIIK 

Ai  Medesimi. 

Matfnifei  Domini.  Ad  ore  xviij  abbiamo  la  vostra ,  che  ci  signi> 
fica  la  venuta  delti  cavalli  leggieri  col  capitano  Iacopo  Bichi  et  il  si- 
gnor Amico  Darsi  (1),  et  che  lui  sporrà  a  bocca  quel  tanto  abbia  da 
fare.  Per  noi  si  é  dato  ordine,  che  alla  arrivata  loro,  sieno  passati 
el  fiume;  et  alsl  si  alloggeranno ,  né  si  mancherà  di  dare  loro  quelle 
forse  che  per  noi  sarà  possibile,  restando  sempre  al  sicuro  della 
terra. 

Duolmi  avere  a  dare  el  bollettino  a  Giovambattista  Picti ,  che  si 
Iransferisca  costà ,  perché  di  lui  mi  servivo  a  molte  cose:  et  quel  che 
più  mi  duole,  è  che  mi  pare  da  voi  essere  accusato  homo  di  viltà , 
che  io  non  avessi  saputo  da  per  me  mandamelo,  cognoscendo  che  el 
fossi  per  nuocere  a  questo  luogo;  che  son  certo  che  questo  nasce 
da  qualche  malignità  particulare.  Non  dirò  altro,  salvo  che  a  V.  S. 
mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  iiij  di  novembre  1829. 

Francbsco  Ferrucci  General  Commissaria- 


ci) Cosi,  ma  da  iolendersi  d* Arsoli. 
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XXXIV. 

Ai  Medesimi. 

Magnifici  DanUni.  larsera^  che  fummo  alll  cinque,  coapenefà 
il  capitano  laoomo  Bichi  et  il  signore  Amico  Darsi ,  eon  cento  cafÉI 
leggieri  (1);  et  qoesta  mattina  li  habbiamo  facti  caTalcare  per  la  Val 
di  Pesa,  con  boonìssime  guide;  et  appresso  di  loro  si  è  snidÉi 
buon  numero  di  archibusieri ,  ad  causa  possine  rompere  la  stnii, 
et  impedire  le  toc  tovaglie  che  vengono  ai  campo  delll  nimid;eti 
rìtoruo  loro  penseremo  di  fare  loro  qualche  altro  danno. 

Apresso  a  loro  comparse  Giuliano  Frescobaldi ,  con  li  dsnarì  ài 
Fedine  ;  et  pagato  che  sarà ,  vi  si  manderà  quietanza  di  tutto.  Rilsr- 
ròmmelo  qui ,  perchè  ho  necessità  di  homini  a  chi  commettere 
che  faccenda  appartenente  alla  guerra. 

Questa  notte  abbiamo  nuove,  come  Geccotto  Toslnghi  daa 
sono  andò  in  persona  alla  volta  di  Peccioli  con  sei  ceolo  fanti  at  di- 
quanta  homini  d'arme,  et  altre  gente  ad  cavallo ,  uscite  con  W  i 
Pisa;  et  giunto  ad  Peccioli,  dette  un  assalto  molto  gagUardanmle: 
ma  si  troovava  poca  archi buseria  da  potere  levare  le  offese.  PwrtMhb 
quelli  di  drento  difendendosi,  fu  forzato  Ceccolto  ad  rìtirani;el 
cosi  credo  sia  ritornato  in  Ponte  ad  Era.  Non  dirò  altroy  saive  dei 
Vostre  Signorie  mi  raccomando;  le  quali  Dio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  6  di  novembre  1829. 

Fbancesgo  Ferrucci  General  GommisnriA. 


XXXV. 

Al  Cammi$$ario  Ceceotto  Tosinghi. 

Magnifico  Commissario,  larsera,  che  fummo  alli  cinque, 
qui  lacomo  Bichi,  et  il  signor  Amico  d'Arsoli,  con  100  cavalli;  lé 
.  ci  è  comparsa  altra  fanteria ,  come  dicevi  che  li  Signori  X  vi  sipif- 
careno.  Quando  verrà  banda  alcuna ,  vi  si  farà  noto. 

(1)  Alle  continue  domande  di  cavalli  che  II  Ferruccio  ooncesBandl 
fare  al  Dieci,  promettendo  loro  di  far  qualche  prova  rilevata,  e  per  m- 
ventura  ripigliare  San  Minialo  al  Tedesco ,  questi  risposero  col  inalidire 
Iacopo  Bichi  e  Amico  d'Arsoli  (Yarcbt,  Storie^  Toro.  Il,  p.2l0j. 
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Se  Ti  paressi  da  celesta  banda  Tenire  alla  Tolta  di  San  Miniato , 
noi  di  qua  potremmo  spignoro  li  cavalli  leggieri  et  200  fanti,  che  ¥i 
•aria  180  archibasierì.  Vostra  Signoria  ò  prudente,  et  intende  la 
guerra  meglio  che  me.  Quella  si  risolva. 

Sarete  pregato  non  ci  mancare  del  sale,  et  alquanto  di  sanitro; 
el  accelerando  il  tempo,  sarà  meglio.  Bene  vale  ec. 
Kmpoli,  alli  sei  di  novembre  tfiSO. 

Francesco  FBaancci  General  Commissario. 


XXXVI. 

Al  Medeiimo. 

tUngmfeo  Ccmmiuairìo.  Per  la  vosira  intendo  voi  essere  ritornato 
ia  Pisa  con  le  bande ,  et  del  non  avere  obtenoto  Peccioli ,  et  di 
•iserne  feriti  et  morti  alqQantl.  È  nsansa  di  guerra.  Basta  solo 
«vare  inteso  che  le  fanterie  nostre  hanno  facto  el  debito  ;  et  del 
testo  non  si  ha  da  tenere  oonto  alcuno. 

Come  per  la  altra  mia  vi  significai  Tarrìvata  di  Iacopo  Bichi  et 
del  signor  Amico  d'Arsoli  con  100  cavalli  ;  et  anchora  ci  è  comparsa 
la  banda  del  capitano  Bocchin  Còrso ,  et  eredo  ne  verrà  una  altra. 
El  accadendovi  factione  alcuna ,  di  qui  si  può  cavare  400  fanti , 
con  130  buoni  cavalli  leggieri.  Ancora  si  è  mandato  in  Yaldamo  di 
tolto  qualche  archibuso  et  picche  a  quelli  homìni ,  che  è  capo  loro 
sn  Carlo  Aptavanti ,  el  quale  potrebbe  menar  sempre  SOO  fanti  :  si 
che  quella  pensi  a  qualche  factione  riuscibile,  ohe  per  noi  non  si 
naaneherà  di  essere  presti  ad  un  cenno  vostrou 

lermattina ,  due  ore  avanti  giorno  •  per  certo  indisio  che  avem- 
oio ,  facemmo  cavalcare  per  Valdipesa ,  et  ruppemo  la  slrada  alli 
■limici  ;  et  cosi  ruppemo  la  scòrta  delle  vectovaglie  loro ,  et  ammas- 
lóronne  alquanti,  el  ne  menorono  prigioni  cento  cavagli  con  li  homi- 
ni  ;  et  vi  è  i  tre  quarti  Spagniuoli ,  e'  quali  si-  manderanno  a  pre- 
aeolare  a  Firenie  al  signor  Malatesla,  che  me  gli  aveva  mandati 
a  domandare.  Ricòrdavisi  el  sale  el  il  saiiitro.  Bene  vale  ec 

Di  Empoli ,  alli  7  di  novembre  15S0. 

Feancbsco  Faaauca  General  Commissario. 


Aaca.8T.lT.  VoUlT.  fmr.lh  7S 
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XXXVII. 

Ài  Signori  Dieci* 

Magnifici  Domini.  Per  raltima  mìa  arete  inteso  che  si  mandò  i 
rompere  la  strada  di  Valdipesa,  et  al  ritorDO  loro  ne  menorono  circa 
di  cento  cavalli,  et  aitanti  prigioni,  che  v'ò  tre  qoarli  Spagniasii; 
e'  quali  si  manderanno  costi  (1).  Vostre  Signorie  si  degnieranno  pie- 
sentarli  al  signore  Malatesta  ,  che ,  con  grande  adistaoria  et  persia 
lettera,  mi  ha  ricerco  più  volte,  che  pigliandone  io,  ne  li  debba  manda- 
re. Credo  abbino  a  servire  per  cambio  di  altri  prigioni.  Vostre  Signorie 
sentiranno  a  questa  altra  cavalcata  maggior  danno  delti  nimicL  Tale 
indirizzo  abbiamo ,  che  se  si  rompe  loro  la  strada  di  Siena ,  sono  for- 
zati ad  ismembrare  di  costi  gran  banda  di  cavalli  et  fanti  per  assica- 
rare  quella  ;  et  potrcbbono  restare  in  modo  Cacchi ,  che  voi  di  costi  fi 
potresti  mettere  per  mala  via;  avendo  parte  della  loro  cavaUeria  et  t 
Saminiato  et  a  Peccioli,  ad  Lari,  a  Terrìccioola,  a  GastelBorentinoet 
Montaione  ;  che  in  tutti  questi  luoghi  ne  è.  Et  volendo  loro  intraprea- 
dere  tante  cose  ad  un  traete,  potria  loro  advenire  come  advenoeaati 
aotto  Napoli  ;  che  la  veggo  nel  medesimo  modo  camminare. 

Vostre  Signorie  mi  signiGcano  per  una  apposta  la  venuta  del  capiti- 
no Bocchino  ;  che  se  io  non  ho  mandalo  a  Ceccotto,  che  io  mandi  tatti 
la  cavalleria  et  le  due  bande:  el  che  non  credo  bisogni;  come  quelle 
potranno  vedere  per  una  sua  delli  cinque ,  Ceccotto  essersi  ritirato  ie 
Pisa;  che  se  non  arrivava  decta  littera,  subbilo  facevo  marciare  letti 
li  cavalli  et  fanti  alla  volta  di  Ponladera.  Et  consonando  con  questi 
capitani ,  risolvemmo  non  potere  fare  efTecto  ;  et  però  subbilo  rispoon 
a  Ceccotto,  et  li  significai  le  forze  che  crono  qui,  et  che  lui  ne  dispo- 
nessi per  che  banda  voleva.  Ancora  li  comunicai  qualche  mio  disegoio, 
rimettendo  tutto  in  lui,  come  homo  che  intende  più  di  me  la  gaem 
Aspecteremo  risposta  et  da  Vostre  Signorie  et  da  lai;  et  oggi  si  ripo- 
seranno li  cavalli,  che  sono  molto  stracchi.  Per  domani  vedrenodi 
fare  cosa  che  abbia  a  dare  qualche  utile  et  a  Firenze  et  a  Pisa. 

Questa  ora  habbiamo  nuove ,  come  certi  cavalli  et  fanti  soao  iti 
alla  volta  del  Pontadera;  ma  non  la  ho  per  cosa  certa.  Davanti  cke 


(1)11  Varchi  scrive  di  questo  fatto:  «  Questi  (cioè  Jacopo  Blcfai  e  Aniee 
d'Arsoli)  affrontatisi  co* Dimici,  si  portarono  di  maniera,  che  seon  lor 
danno  presero  forse  cento  cavalli,  la  maggior  parte  spagnooli,  e  toUi 
buona  gente,  e  gli  condussero  quasi  trionfando  in  Empoli  »  {Stoht, 
Tom.  11  ,  p.  210). 
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•ia  sera,  ne  potrò  dar  noove  del  vero  a  Vostre  Signorie.  Alle  qaali  del 
continao  mi  raccomando,  che  Dio  le  mantenga  nel  medesimo  stato. 
Di  Empoli ,  alli  vij  di  novembre  1829. 

Francbsco  Ferrucci  General  Commissario. 

Poti  teripla.  Abbiamo  per  cosa  certa ,  che  li  cavalli  cinquanta , 
et  cento  fanti  che  erano  in  Saminiato,  si  sono  partiti.  Pensiamo 
sieno  ispaventati  della  preda  facta  ieri  dalli  nostri.  Credo  che  l'abbino 
beo  pensata  a  partirsi. 


XXXVIII. 

Ài  Medeiimi, 

Magnifici  Domini.  Come  per  altra  mia  ho  decto ,  che  farei  ri- 
mettere le  croce  bianche  a  chi  le  aveva  rosse  ;  iermattina ,  una  ora 
avanti  giorno ,  si  andò  alla  volta  di  Saminiato  con  quattro  bandiere 
di  fanti  et  tutta  la  cavalleria  di  qui ,  con  quattro  some  di  scale,  con 
alquanti  villani  con  le  accette ,  et  altre  cose  che  fanno  mestiero  ad 
expugniare  una  terra  :  et  giunti  li ,  si  dette  lo  assalto  da  due  ban- 
de, et  vi  si  entrò.  Et  riducendosi  li  homini  della  terra  nella  for- 
tezza, difendendosi  gagliardamente,  Gnalmente,  combattendo  un 
pezzo,  domandorono  pacti;  et  io  non  volli  mancare  di  farli  loro, 
per  fuggire  la  occisione  delle  nostre  fanterie   (l}.  E' pacti  furono 

(1)  Straordinaril  furono  11  valore  e  II  coraggio  addimostrati  dal  Fer- 
rnccfo  fn questo  fatto  d'arme.  Il  Varchi  cosi  ne  discorre:  «  Il  Ferruccio 
Vandò  (a  S.  Miniato)  in  persona  co'sopradetti  cavagli  e  quattro  delle  sue 
bandiere ,  e  fatta  la  batterla ,  gli  diede  un  grandissimo  assalto ,  essendo 
egli  II  primo  a  porre  e  salir  le  scale  ;  e  tutto  che  fosse  fatto  da  prima 
gagliardissimamente  difesa  non  solo  da'soldati  spagnuoll  •  ma  ancora  da- 
gli uomini  della  terra ,  nondimeno  In  poco  d'ora ,  non  restando  né  di 
combattere  egli  né  di  far  combattere  I  suol ,  v'entrò  per  forza  ;  e ,  ta- 
gliati a  pezzi  tutu  quegli  che  non  erano  stati  a  tempo  a  fuggirsi»  o  a  ri- 
coverarsi nella  ròcca  ,  andò  incontanente  colla  rotella  al  braccio  e  la 
apada  Ignuda  In  mano  ad  assaltarla  ;  dove  si  combattè  gran  pezza  dal- 
l'ona  parte  e  dall'ai  ira  mollo  fleramente ,  facendo  tuttavia  il  Ferruccio 
oflcio  non  meno  di  soldato  che  di  capitano,  di  maniera  che  non  pure  ì 
fantaccini  privati ,  ma  11  BIcbl  e  l'Arsoli ,  Tun  giovine  e  l'altro  vecchio , 
sperimenta tlssiml  in  sulle  guerre  e  di  grandissimo  valore,  restarono 
ammirati  »  (Varchi,  Istorie,  Tom.II,  p.21l ,  212). 


J 
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qoMtl  :  dw  e'  dOTeMino  randera  la  tana  libMa  ot  la  fnrtain 
Signoria  di  Firoon  ;  «t  lo  pnuiiMu  loro  dì  ntnre  lo  raUW  • 
peraone.  Et  rad  ti  obaervi ,  IkeoadoU  Mcire  tatU  àbO*  fcrlMSi 
•abbilo  Ti  boi  Mtran  Gora  da  HMte  Beudu  eoa  ccbIstmU  c 
pegni  ;  ot  mi  foei  promettara  aUi  bomìni  della  terra ,  che  dar 
fkuai  qDaltro  ore  di  aoUs,  li  aTrcbboae  ■aaila  di  I— le  voci 
f He ,  di  qnaaU  aTosaiM  biaogaio per  ■■  neae.  Et  di  qaerta  aai 
•ei  o  etto  boMiai  por  aUti^i ,  et  li  leago  apreaie  di  aaa. 

Vien  eoeU  el  capilaso  Giovaani  da  Castello ,  al  faala  ■■  ^ 
bdioBe  ai  è  diaggalro  eaaero  komo  da  bom.  Saiia  da  eoaifia 
ddh>  •ecrescerii  la  baada.  Noa  dirò  pM,  aain  che  a  Toatre  Sip 
ai  Taceonando. 

Di  EmpoU ,  alti  ù  di  a 


•praaM  d  aaa,  per  hraa  la  valaalà  di  q 


t  Magmifki  thmimi.  Kà  pani  mm»  lai  la  paga  A  mb  parie  ■ 

y  (tati  dì  Gw*  di  Uaale  BcBidù  :  et  laU*  pMaa  ni  aoaa  aK  a 

chi  MB  dMaaiaiMÌ  dwai.  TMa  ««  tiritk»  a  roio .  seMa  a 
TÌle  tot*  ta  pa^w ,  fcaaa  la  pranntae  dd  capiUa»  :  ci  vi  raaK 
aaaiaau  hMiai  che  kMaa  ad  a«na  awiata  m  meat  gratis.  Ta 
Sig—rie  «M  anarlwai  di  BaBdaria.  poche  t  W  | 
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et  ano  Spagninolo.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  rac- 
comando ;  le  quali  Dio  mantenga  in  libertà. 

Di  Empoli,  alli  xi  di  novembre  1529,  ad  bore  ij  noctit, 

Fbancbsgo  Ferrucci  General  Commissario. 

Vostre  Signorie  si  ricordino,  cbe  le  forze  stanno  ben  qui,  dove  si 
poó  operare  che  le  vectovaglie  non  venghino  al  campo  delli  nimici; 
6t  tanto  più  per  avere  assicurato  la  via  di  Pisa  con  ripigliare  Sa* 
miniato  al  Tedesco.  Che  se  quelle  forze  che  avevo  qui  mi  fussin 
mantenute ,  o  altrettante  ne  venissi  di  costi ,  crederria  fare  tale 
opera  per  la  Valdelsa ,  che  saria  molto  maggiore ,  et  di  più  danno 
alli  nimici ,  che  non  si  è  facto  per  il  passato. 

Aria  caro  che  Vostre  Signorie  mi  rimandassino  el  cavallaro  la- 
tore delle  presenti ,  perchè  me  ne  servo  assai  per  li  bisogni  della 
guerra  che  giornalmente  accascano  :  che  ,  in  verità ,  lo  trnovo  pre- 
sto et  fedele. 


XL. 


Ai  Medesimi. 

Magnifiei  Domini,  Questo  giorno,  di  buon'ora,  ho  facto  partire 
di  qui  el  capitano  Bocchino,  et  el  capitano  Buono,  con  il  capitano 
Pasquino;  et  insieme  con  loro  tutta  la  cavalleria  che  mi  truovavoqui; 
d'un  modo  che  io  mi  truovo  spogliato  di  tutte  le  forze  da  potere  fare 
factione  alcuna.  Et  Vostre  Signorie  mi  signiflcano ,  che  un  Antonio 
da  Torre ,  el  quale  è  stato  qui ,  et  mi  ha  referto  tutto:  ma  per  non 
ci  avere  forze,  come  ho  detto,  non  si  può  fare  (i).  Non  dirò  più.  A 
Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  zj  di  novembre  152V. 

Francbsco  Ferrucci  Commissario. 


(1)  Cosi  si  legge  nell'autografo.  Giova  avvertire ,  che  non  sarà  questo 
Il  solo  caso  In  cui  si  Incontreranno  costrutti  poco  chiari.  La  flretta  con 
che  dovettero  essere  scritte  la  maggior  parte  di  queste  lettere ,  non  la- 
sclava  forse  tempo  al  FerruecI  di  mostrarsi  osservante  delle  regole  gram- 
maticali. 
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xu. 


Al  Commisiario  Ceccoile  Tainghi. 

Magnifico  Commiiiorio.  Come  arete  fané  ioleso  ebe  ieri  ti  cmb 
ad  Samioiato,  et  li  facemmo  arrendere,  et  pigliammo  la  réeca,« 
èssi  foroita;  et  tolto  per  assicarare  la  strada  di  Pisa.  Nèarei  ■» 
calo  di  mandarvi  le  tre  bande  et  li  cavalli  di  li,  ma  pareri  ìm 
essere  stracchi;  et  riposati  questa  notte,  vi  si  mandano.  Yssin Si- 
gnoria sarà  pregala  di  ordinarci  el  sale  et  il  sanitro  davurii  cb 
qaeUa  ritomi  in  Pisa  ;  che  ne  abbiamo  grandisainaa  neeeasiti.  %m 
dirò,  salvo  che  a  quella  mi  raccomando.  Qume  bornie  «olsat 

Di  Empoli,  alli  zi  di  novembre  1589. 

Fa^NCBSco  Ferrucci  General  Commisnriii 


XLIL 

Ai  Signori  Dieci. 

Magnifici  Domini,  A  Tommaso  di  Piero  del  Garbo  s'è  CkIo 
certo  lino  el  nn  cavallo  el  l'arcbibnso  ;  et  li  venti  docati  che  e'éecn 
aver  pagali  di  taglia,  ne  ho  facti  istornare  dieci;  che  di  z,  ieb 
isborsali  cinque  di  mio,  non  che  il  meritassi  ,  perché  è  nn  bafeliiK 
tulio  ho  facto  ad  contemplazione  di  Vostre  Signorie.  Alle  qoafi  a  li- 
corda  la  paga  di  Gore  da  Monte  Benichi ,  che  non  manchi  di  doBin. 

Vostre  Signorie  non  si  dubbilino  della  fortezza  di  Samioiato,  cM 
la  guarderò  :  el  ho  assicuralo  tutto  questo  piano  da  San  Roma!  i 
Empoli ,  che  è  la  strada  di  Pisa.  Vostre  Signorie  sappino,  die  Ì9  b 
dato  ordine  di  già ,  che  lutti  li  homini  di  Saminialo  dieno  la  portala 
dei  grano  el  biade  ;  el  opererassi  che  tale  graacie  non  veoghino  io 
potere  dalli  ni  mici ,  el  con  prestezza  :  che  cosi  si  fosse  fallo  di  qul- 
che  altro  luogo  che  oggi  sostenta  li  nimici! 

Di  Peccioli  esce  molle  veclovaglie  ,  et  passano  da  Castel  Fiorci- 
tino  el  Uliveto:  che  se  ieri  mattina  ci  avevo  quaranta  cavagli ,  pi- 
gliavo cinquanta  moli  carichi  per  celesta  strada.  Non  dirò  piò,  siIti 
che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomaodo. 

Di  Empoli ,  alli  xiij  di  novembre  1529. 

Francesco  Ferrucci  General  Commissario. 


DOCUMENTI  575 


XLUi. 

Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  larsera  fu  di  ritorno  qai  el  Signore  Amico  et 
Iacopo  Bichi  ;  né  posso  dire  niente  delle  cose  di  là ,  perchè  Geccolto 
non  ne  ha  scripto.  Alla  arrivala  loro,  feci  andare  certi  ad  investigare 
delli  ni  mici  ;  el  al  ritorno  loro ,  se  ci  parrà  cosa  ri  ascibile  (1).  Oggi 
si  faranno  riposare,  et  domani  cavalcheranno  a  quella  volta. 

Arrivò  el  cavallaro  con  li  ducati  centoquaranta  per  pagare  el 
capitano  Gero:  el  quale  si  rassegnierà,  et  pagatosi,  manderà  del 
tutto  qoìtanza. 

Ho  auto  gran  piacere  che  Vostre  Signorie  mi  abbino  provveduto 
di  ventiquattro  ducati  per  una  littera.  Quando  riscossi  saranno,  sap- 
pin  quelle ,  che  da  poi  che  io  sono  qui ,  che  i'  ò  speso  circa  di  cento 
ducati ,  che  li  ho  a  rendere  :  et  tutto  per  non  infastidire  Vostre  Si- 
gnorie, le  quali  sanno  che  la  guerra  non  si  può  fare  senza  denari. 

Non  si  mancherà  a  Vostre  Signorie ,  quanto  prima  vedrò  tempo , 
di  mandare  sicuro  el  Gommessario  imperiale ,  che  io  tengo  qui  pri- 
gione. Ricordando  a  quelle ,  che  fui  prigione  ancora  io  sotto  Napoli 
per  servizio  di  Vostre  Signorie ,  et  pagai  trecento  cinquanta  ducati 
di  taglia;  né  ho  mai  trovato  homo  che  dica  di  volermi  ricompensare, 
èome  saria  stato  iusto.  Et  perchè  io  non  sono  homo  da  piangere  alli 
pie  di  persona ,  più  presto  mi  sono  volsuto  stare  con  il  danno  rice- 
Toto ,  che  parlarne.  Essendo  venata  occasione  di  ripigliare  uno  che 
facilmente  potrebbe  rifarmi  del  damno  ricevuto ,  mi  pareva  che  Vo- 
stre Signorie  non  mi  dovessino  mancare,  non  toccando  tal  cosa  né 
dello  onore  nò  dell'utile  di  Vostre  Signorie.  Però  tutto  sia  rimesso 
a  quelle  :  quae  bene  vakanL 

Dì  Empoli ,  alli  16  di  novembre  1529. 

Fra?icssco  Fbrbucci  General  Commissario. 


(1)  Abbiasi  per  ripetala  la  nota  alla  lettera  XL. 
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XLIV. 

Al  Commisiario  Ceeeoito  Tosinghi. 

Matfnifico  Commiuario.  In  questa  sarà  copia  de  ona  lettera 
data  di  Peccioii  a  LoigI  Ridolfl  (1)  ;  per  la  quale  potrete 
come  si  tniovoDo  in  decto  castello.  Et  aecadendori  le  fora» 
avvisate;  che  ancora  ci  si  traeva  la  cavalleria   <B 
Bichi  et  del  signor  Amico ,  che  oggi  hanno  eorao  inslao 
di  Siena ,  passato  Lncardo ,  et  alla  volta  delle  Tavemelle  ;  et 
preso  circa  di  lx  cavalli,  et  aitanti  prigioni.  Non  dirò  pie, 
che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando;  qoale  I>io  conserrl  feisa 

Di  Empoli ,  alli  xvn  di  novembre  1529. 

Frahcbsgo  FBRaucGi  Geoeral  Cotnmii— Is. 

Per  chi  viene  del  campo  de  li  nimici,  e' più  dieoDocIwàMIi 
avere  on  pretesto ,  come  avrete  inteso.  El  principe  andfr  a  la  idk 
di  Bologna ,  nò  s'intende  perchò.  Ricordasi  a  Voelra  Signorini  nii 
e  'I  salnitro  ;  e  quanto  piò  presto ,  meglio. 


XLV. 

Ai  Signari  Dieci. 

Magnifici  Domini.  Questo  giorno  si  mandò  a  rompere  la  ibidi 
di  Siena  con  li  cavalli  leggieri,  et  appresso  di  loro  dogenlo  bilie 
qua ,  con  buone  guide;  et  andorono  a  fare  testa  a  Lncardo,  et  fio- 
valli  consono  insino  a  Sancta  Maria  Novella  ,  et  volsono  ii  nlh 
man  ritta  verso  Gertaldo  ;  et  per  questo  cammino  ammaxzoroao  al- 
quante bestie  da  soma ,  et  presono  circa  di  lx  cavalli ,  et  aHali 
prigioni.  Et  cosi  se  ne  tornorono  in  battaglia  insino  aUi  Tom 
a'  Monti ,  dove  era  drento  un  numero  di  xl  fanti  :  dettono  lo  amili 
tanto  gagliardo  con  fuoco  ,  che  loro  si  erono  arresi .  se  non  fosfick 
la  notte  li  sopraggiunse  ;  nò  potettono  dare  One  a  tale  expogoame. 

(1)  Ardente  fautore  de* Medici,  bandito  robello  nel  1529,ebteoM- 
seguentemente  confiscati  I  beai.  Parla  di  Ini  il  Varchi  nelle  litonr. 
Tom.  I,  pag.  135  ,  161;  II,  pag.  177. 
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Le  geoti  di  qoa  hanno  in  modo  ìsbarbaxzalo  li  nimici ,  che  cer- 
tamente ,  Signori  miei ,  se  ave^^i  trecento  fanti  di  più ,  crederrìa 
passare  per  insino  alla  volta  di  Arezzo  ,  senza  temere  delli  nimici. 
Et  ogni  volta  che  lo  Abate  da  Montepolciano  si  transferissi  li ,  ere* 
derria  che ,  aggiunto  l'essere  cogoosciito  per  il  Casentino,  ripigliarlo 
in  otto  giorni:  che,  in  verità,  è  cosa  brutta  che  an  paese  come 
^adh  aita  perdati,  sesza  essere  goardaio  da  gente  di  gaerra.  Tostre 
fligBorie  ii  degnino  di  tassarmi  fare  trecento  fanU;  che  ne  darò  cento 
j^  QUO  a  tre  capi  ;  ei  li  farò  Care  tale  opera ,  che  quelle  ae  ne  ter- 
ranae  ben  sodisfatte.  Vostra  Signorìe  oen  mi  voglin  mancare, 
«ireiidoiie  oompiacinto  ad  altri  di  maggior  somma  che  questa. 

Li  homini  che  io  tengo  in  la  torre  de'Fresoohaldi  mi  hanno  pre- 
m  9B  Faccione ,  lavoraiere  di  Iacopo  Cerlnnegii ,  el  quale  Iruovo 
ha  portalo  lettere  di  q«el  mesaer  lulio  die  sta  in  Uliveto  per  li 
Vacci,  ai  principe;  et  guidato  molte  cavalcate  perquesto  paeae;  et 
facto  loro  trovare  assai  buche  di  grane ,  et  particularmente  di  quelle 
4i  Raflael  Girolami»  Ancora  dice  che  de&to  nmaaer  Inlio  ha  gran  so- 
epecto ,  et  va  iagombrando  ;  perchè  lu  tMove  che  el  campo  ai  va 
jahandando  «  per  non  esaere  pagati. 

£1  capitano  Santi  da  Castel  Fiorentino,  che  venne  a  vedere  oome 
«odavon  le  cose  di  Raflaei  Girolami  ei  di  Cappone  di  laeopo  Cap- 
poni ,  ai  è  fermo  in  Uliveto.  Stava  eosU  eoa  Giovanni  da  Vinci. 

In  questa  aaranno  le  alligate  di  Giovan  Covoni ,  che  credo  le 

aontenghino  certa  penuria  di  sale  et  polvere  che  si  traeva  in  Peccieli 

sì  presente.  Et  di  tatio  si  è  data  notizia  per  homo  apposta  al  Com- 

||viBiasario  CeccoUo ,  et  di  nuovo  se  gli  è  afierta  le  forze  che  si  truo- 

*  vono  qui. 

Questo  giorno  si  è  pagato  la  il  paghe  al  capitana  Gero  da 
Monte  Benichi ,  con  le  quattro  paghe  di  capisoldi ,  et  li  15  ducali 
^  ana  previsione.  Et  certo  saria  alato  contento  del  tutto ,  se  li  fus- 
nina  sali  pagati  ancora  zxx  fanti  quali  ha  appresso  di  sé  intracto- 
arali.  Se  Vostre  Signorìe  ne  '1  vogliono  compiacere ,  ne  advisino. 

Li  ducati  24  non  mi  sono  alati  numerati ,  come  per  ordine  del 
aignere  Giovanni  Machiavelli  Vostre  Signorìe  ne  avisano.  Del  che, 
quel  suo  debitore  dice  non  essere  corsa  la  prìma  paga  per  ancora  , 
che  aono  ducati  xvii,  dura  per  tutto  el  presente  ;  et  de  l'altre  dna  , 
avere  tempo  tutto  questo  altro  mese.  Non  dirò  più,  salvo  che  a  Vostre 
Signorie  mi  raccomando  :  le  quale  Dio  conservi  in  felicità  sempre. 

Di  Empoli ,  alli  ijxx  (1)  di  novembre  1529. 

Francesco  FaaRUCci  General  Commissario. 

(I)  NeU'orif  Inaia,  la  data  del  giorno  sta  veramente  scritta  cosi  :  laon- 
de par  certo  doversi  leggere  18 ,  visto  la  aoltrazlone  di  2.    Dal  conte- 

Abch.  St.  It.  Voi.  IV.  Par.  IL  73 


878  DOCUMENTI 

XLVI. 
Ai  Meéuimi. 

Magnifici  Dtmini.  Per  aTore  ritracto  eom«  alloggia  la  eaialMi 
delli  nimici  alla  Certosa ,  et  conferitolo  con  il  capitano  laeopa  K- 
ehi  9  abbiamo  consultato  di  fare  ona  facilone  che  poCria  tat  imm 
del  tolto  alli  nimici  :  et  perchè  el  yiene  costi ,  exporrà  a  VoitreSh 
gnorie  el  tolto  di  tal  factìone.  Mandasi  eoo  el  deefo  capitano  a  Tt- 
stre  Signorie  quattro  prigioni  ;  cioè  el  Comisaarìo  che  al  prese  ia 
Saminialo ,  el  si  domanda  messer  Piergioyanni  Filoso ,  gentile  kai 
di  Cagli ,  el  uomo  segnalato  qoanlo  ne  abhia  nn  altro  apresso  di  lè 
el  principe.  Vostre  Signorie  si  degnino  farli  Tare  carezze,  perdbè 
mi  pare  homo  mo]to  da  b^ne. 

Appresso  vr  si  manda  on  capitano  napoletano ,  qoal  fa  prigieM 
a  Castel  Fiorentino  ;  et  ha  molto  robbato  quel  paese  ;  et  dicono  cki 
si  Ir  nova  avere  rimesso  in  Siena  somma  di  denari  deQe  nriAerie 
Cscle.  Quando  lo  pigliammo  j  li  trovammo  appresso  dna  suoi  prigi»- 
ni;  che  uno  era  figliuolo  di  Bastiano  Carnesecchi,  et  lo  altro  (i  l^l^ 
colò  Machiavelli  (l)  ;  che  lutti  ad  duà  si  rimandorono  costi  aOi  pidri 
loro.  Appresso  dua  Lanzi ,  non  di  molla  qualità  ,  ma  valenti  ;  et  al 
pigliarli ,  feciono  gran  pruova  ;  et  polrieno  servire  per  scambio. 

Del  Commissario  spagninolo  et  del  capitano  napoletano ,  si  rmrà 
a  Vostre  Signorie  ,  che  sotto  Napoli  pagai  350  dacati  di  taglia, 
per  la  altra  mia  vi  si  è  declo. 

£1  capitano  Iacopo  Bichi  viene  costi  per  riordinarsi  la 
gnia  ;  al  quale  non  pare  che  si  li  possa  negare  cosa  alcuni  :  taali 
è  virtuoso  nel  mestiero  delle  armi.  Qui  in  dua  faciloni  si  è  portili 
tanto  bene ,  che  non  si  potria  dire  con  lingua ,  non  che  scrÌTcriii 
Domattina  ,  piacendo  a  Dio ,  manderò  a  rompere  certe  mulina  che 
servono  per  li  nemici. 

Non  dirò  più.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando;  qucu  berne 

Di  Empoli,  alli  19  di  novembre  1529,  ad  ore  x. 

Fbancbsco  Fbrrccci  General  Commissario. 


nulo  eziandio  della  lettera  confermasi  questa  data  del  18,  a  intteeia 
del  20.  Si  noli  che  il  Ferruccio  parla  in  essa  delle  paghe  paanteat  09^ 
laoo  Goro  da  Monte  Benicbi.  Non  pare  probabile  che  II  Ferruccio  tardas- 
se Ano  al  20  a  pagare  quel  capitano,  mentre  con  soa  lettera  del  l6seriTe 
al  Dieci  d*aver  ricevuti  I  ducali  centoquaranta  per  pagare  esso  Gort. 
(1)  Vedi  la  nota  i  a  pag.560. 
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XLVII. 

Ai  Medesimi. 

Mhgmfiei  DominL  El  capitaoo  GioyaoDi  di  Gaslello  ha  ìdImo  eh* 
coBtl  è  di  DDOvo  X  isbanditi ,  che  hanno  a  servire  gratis  per  levarsi 
dalla  eontamacia  dei  bando.  Et  perchè  detti  isbanditi  desiderano  ve- 
nire a  servirlo,  prego  Vostre  Signorie»  che  ne  lo  compiaocino  «  perchè 
ee  ne  serviremo  ogni  giorno ,  come  si  poò  pensare  »  essendo  in  sulla 
guerra.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando  : 
che  Dio  le  conservi  felice. 

Di  Empoli ,  alti  xix  di  novembre  1589 ,  ad  ore  19. 

Francesco  FBaauca  General  Commissario. 


XLvni. 

Al  Commiuario  Ceccotto  Tosinghi. 

Mapiifieo  ffiro.  Alle  vostre  non  accade  altra  risposta ,  salvo  che» 
per  essere  noi  qua  'n  grandissima  necessità  e  di  sale  e  di  sanitro, 
come  più  volte  se  n'  è  detto  alla  Signoria  Vostra ,  di  naovq  si  ricorda 
a  quella,  che  non  ce  ne  voglia  mancare.  U  che  facendo  con  pre- 
alessa  ,  ci  sarà  gratissimo ,  et  on  giorno  ne  renderemo  el  cambio  a 
Yostra  Signoria.  Alla  quale  del  continuo  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alti  xix  di  novembre  1529 ,  ad  ore  tre  nocUs. 

Poit  seripta.  Intendiamo  el  signor  Pirro  essere  di  ritomo  ai 
campo  con  tutte  le  genti. 

Framgbsco  Fnacca  Commissario. 


XLIX. 


Ai  Signori  Dieci. 


Magnifici  Dominif  Come  per  altra  mia  dissi,  che  il  capitano  San- 
cii da  Castel  Fiorentino ,   creato  de'Pucci ,   si  trovava  in  Uliveto  ; 
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et  qoeslo  giorno  è  passato  di  qua  per  ad  celesta  Tdla ,  et  tU  eia 
Giovanni  da  Vinci.  Capitando  costi,  Vostre  Signorie  li  faccino  ptrre 
le  mani  addosso;  che  non  poò  essere  non  abbi  portato  lettere  per 
costi  o  per  a  Bolognia.  Alla  partita  soa  di  cosli ,  mi  arrivò  iuui, 
et  referimmì  che  era  mandato  da  Balkel  Girolami  et  da  CapfMt 
di  Iacopo  Capponi ,  per  vedere  come  andavono  le  cose  loro  ìm  ^m- 
sto  bande  ;  et  prese  parere  da  me  dello  andare  a  Castel  FioraliM; 
et  li  dissi  che  nen  ci  andassi.  Stette  cosi  ■■  gionia  •  dosi  ;  pai  m 
trafoggò  pare  a  quella  volta  :  né  sapevo  io  quel  ai  fossi  aale  di  ha; 
s'el  non  fossi  che  nello  exasninare  on  Poeeioae  ,  gaida  deHi  ia^s- 
rìall ,  mi  disse  che  detto  Santi  era  in  Uliveto.  Vostre  Stgnarien^ 
pino  9  che  per  me  si  è  nsato  ogni  diligenaia  di  nTorlo  boBs  mmi; 
et  se  lo  pigliavo ,  levavo  briga  a  quelle  ec* 

Questa  mattina  si  mandorooo  le  dne  bande  a  Focecchio ,  ssat 
ne  commettesti,  fi  rimasto  questo  loogo  molto  ispogliato  di  faalit 
né  ci  sarà  da  mandare  le  due  bande  ad  Volterra  ,  se  già  non  vs- 
lessi  che  qui  rimanga  abbandonato  del  tolto.  Nod  posso  immaginnt 
onde  si  nasca  el  levarmi  le  genti  di  qui ,  che  poro  han  fads  it 
fanno  qualche  opera  contro  alti  nimici ,  per  mandarle  in  goaraigiiai 
et  al  Ponte  ad  Era  et  a  Fucecchio.  Vostre  Signorie  si  degnino  4v- 
ne  un  motto ,  ad  causa  non  mi  habbia  ad  essere  nascosto  lai  cm. 

Vostre  Signorie  mi  dicono  che  io  abbia  paxienzla  delti  intmk 
fanti  che  io  desideravo  fare  qui  ;  che  di  già  ne  avevo  dato  inteanst 
a  tre  nomini  da  bene ,  li  quali  ho  adoperato  a  tutte  le  factioni  611» 
qua  ;  né  mai  hapno  perdonato  a  fatica  nissnna ,  sperando  che  qnli 
non  avessino  a  mancare  loro. 

Alla  pazienzia  mi  sono  acconcio  prima  che  ora  ;  perchè  di  poi 
che  io  sono  qua ,  non  ho  domandato  cosa  qoale  abbia  ottonala  :  poè 
giudico  di  non  lo  avere  meritato ,  come  molti  che  da  Vostre  Sigst- 
rie  hanno  ottenuto  in  lai  caso  addoppio ,  et  di  poi  perso  parto  é 
quel  che  hanno  auto  in  governo  loro.  Noo  dirò  piò ,  salvo  che  j 
Vostre  Signorie  mi  raccomando  ;  qoale  Dio  felice  conservi  in  liberti 

Di  Empoli ,  alli  zi  di  novembre  1529. 

Francesco  FBasocci  General  Commissario. 


L. 

Ai  medesimi. 

MagnifUi  DommL  tarserà ,  ad  ore  xxiiij  ,  entrò  in  Castel  Fisres- 
tino  circa  di  xtt  cavalli,  con  ottanta  in  cento  fanti ,  mandati  in  qoel 
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luogo  per  ordine  dì  Laigi  Ridolfi.  Fommì  signiflcato  ad  ora  che ,  se 
ci  avevo  le  forze  che  da  quallro  giorni  indrieto  erono  qoi ,  li  met- 
tevo per  mala  via.  Ancora  è  passato  per  quella  volta ,  el  per  Val  di 
Fesa,  grossa  preda  di  olio,  bestiami  el  fornenti  usciti  di  Peccioli 
et  Palaia:  et  tutto  si  poteva  dì  qua  impedire,  quando  ci  fossi  stato 
nodo  di  farlo,  come  di  sopra  ho  detto.  Credo  che  la  venuta  delle 
genti  in  Castel  Fiorentino  sarà  per  sicurare  Uliveto  et  Certaldo,  et 
ancora  le  vettovaglie  di  Peccioli  et  Palaia  per  al  campo  :  et  questo 
'poco  può  fare ,  perchè  quando  qua  saranno  forze ,  ne  andremo  a 
rompere  piA  inverso  San  Casciano. 

Per  r  altra  mia  si  fece  noto  a  Vostre  Signorie ,  el  capitano  Goro 
aveva  Intractenuti  xn  fanti  di  più ,  et  quasi  tutti  archibosieri.  Quelle 
si  degnino  di  risolverlo. 

Più  et  piò  giorni  si  fini  di  ispendere  circa  di  80  ducati,  che  io 
avevo  in  mano ,  di  uno  amico  mio  ;  né  ci  è  più  un  carlino  da  dare 
ad, uno  che  vadia  ad  investigare  de'  nimici  ;  et  se  di  nuovo  ne  avessi, 
non  daria  fastidio  a  Vostre  Signorie. 

Li  bombardieri  domandano  el  servito  loro ,  che  è  già  finito  di 
qualche  giorno. 

Vostre  Signorie  si  degnino  scrivere  a  Ceccotto ,  che  ci  provveda 
di  quella  quantità  di  sale ,  et  un  poco  di  polvere  o  sanitro ,  che  la 
farò  fare  qua.  fissegli  scripto  più  lettere ,  et  mi  risponde  che  vuole 
eesere  In  Pisa  davanti  che  le  mandi  ;  et  qua  non  si  può  aspectare , 
perchè  nelle  factione  facto  sì  è  logoro  assai  polvere.  Non  dirò  più , 
•alvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando  ;  qnal  Dio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  xxij  di  novembre  1529. 

Francesco  Fbrrugci  General  Commissario. 


LI. 


Ai  medesimi. 


\ 


Èiagnifiei  Domini,  tarserà  comparse  qui  Bartolo  Tedaldi  con  le  due 
bande;  et  questa  mattina,  due  ore  avanti  el  giorno,  si  parti  per 
alla  volta  <H' Volterra  con  le  due  bande  che  per  la  vostra  dite  si 
mandino.  Et  perchè  el  Pedino  si  truovava,  per  ordine  di  Vostre  Si- 
gnorìe, in  Valdarno,  s'è  mandato  Francesco  Còrso,  con  el  capitano 
Sandrìno  Monaldi ,  et  due  altre  bande ,  con  el  signore  Amico  Darsi, 
con  tutta  la  cavalleria  che  si  truovava  qua ,  et  con  buone  guide,  ad 
causa  possine  marciare  per  la  strada  diritta  senza  dubbitare  del  ni- 
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mico:  che  molto  piacqae  al  Comissario  Bartolo  el  modo 
innanzi  da  me ,  senza  andare  foggendo.  Et  per  assienrare  iMglioli 
strada  al  ritorno  di  Giovanni  Ck>voni ,  questa  sera  mando  d  ca^i* 
tano  Tincto  con  cento  archibiisieri  ad  imboscarsi  fra  MontiioM  n 
Mon  tarso  ;  che  è  el  passo  che  potria  a  loro  essere  impedito  dil  a- 
gnore  Pirro ,  che  si  traeva  in  Palaia  con  le  gente.  Et  perchè  pii 
facilmente  poò  avere  a  viso  del  ritomo  di  Giovan  Covoni,  che 
andata  del  Comissario  Bartolo ,  però  si  è  facto  questo. 

Callo  Attavanti  mi  signi6ca ,  xhe  Ceccotto  è  di  parere  di 
donare  Montopoli ,  et  mi  dice  che  ne  vuole  el  parere  mio.  HbOì  ri- 
sposto, ch'el  non  si  debbo  abbandonare  un  luogo  afGsctionali  ab 
Città  senza  vedere  el  nimico  ;  et  che  se  io  avessi  penaato  che  le  ém 
bande  mandategli  non  a  vessino  ad  guardare  Montopoli  né  fare  fiidi 
in  Valdarno ,  non  le  avaria  mandate.  Sonai  messo  in  cuore  che  k 
genti-  di  Palaia  et  Peccioli  abbino  ad  expugnare  el  tutto  ;  et  a  itini 
là  senza  investigare  altrimenti  del  nimico ,  fanno  iudizio  che  1  fi 
sia  ottocento  fanti  et  200  cavalli.  Però  io  prego  Vostre  Sigam, 
che  ne  li  veglino  isgannare  sopra  di  me ,  che  ne  ritraggo  d  ren 
per  uno  che  ogni  doa  giorni  va  a  Palaia  et  ritorna  a  me.  Et  mi  dice, 
che  non  arrivono  a  trecento  cinquanta  fanti  non  molti  baoai»elali 
cento  cavalli ,  che  in  fra  tutti  non  vi  è  xx  celate  alla  borgogiiMa. 
È  ben  vero  che  in  Lari  si  tmova  el  signore  Cammillo  di  lenii, 
con  cinquanta  cavalli  ben  armati  et  buoni;  et  queste  son  le  fonai 
quel  di  Pisa.  Vostre  Signorie  possono  giudicare  se  questa  forii 
unita  insieme  pigliassi  una  capanna  per  forza,  quando  voglia emn 
guardata. 

Se  Vostre  Signorie  mi  rimandano  el  capitano  Bichi ,  insieoie  m 
el  signore  Amico  Darsi,  faranno  vedere  a  Vostre  Signorìe  qsalf 
questo  luogo  è  damnoso  per  el  nimico. 

Dal  Ponte  ad  Era  son  comparse  qua  quattro  bande:  Paghol  Cèr», 
el  Tincto  (1),  el  Berzighella  et  Niccolò  da  Cascina.  Èssi  dato  loroii- 
loggiamento;  né  li  ho  ancora  rassegnati:  però  non  posso  dire  quali 
fanti  sieno  in  essere.  Ben  mi  pare  che  abbin  bisoguio  di  rìvedergli: 
che  mi  paiano  assai  isbandati. 

Daolmi  che  Corsi  no  Adimari  si  sia  querelato  di  me  ;  che  nesson  al- 
tro sabdito,  non  che  cittadino,  si  può  dolere.  Sappino  Vostre  Sigoorie. 
che  davanti  che  qui  venissino  li  cavalli  leggieri ,  non  comportai  mi 
che-  cittadino  alcuno  alloggiassi  soldati  ;  nò  manco  lo  comporto  ora: 
salvo  che  alla  arrivata  d'epsi  cavalli,  presi  sicurtà  di  mettered si- 
gnore Amico  Darsi  in  casa  Tommaso  Sederini ,  et  el  capitano  lacipi 
in  casa  Corsine  Adimari  ;  né  li  hanno  facto   istraxiamento  alcmt, 

(1)  Tinto  da  Battifolle. 


DOCUMENTI  S83 

mWo  ohe  li  haono  arse  certe  legnie ,  che  al  suo  faolore  s'è  detto 
Mlli  renderanoo  addoppio. 

Se  Vostre  Signorie  mi  vogliono  compiacere  d'an  Pocointesla, 
•ergente  del  capitano  Conte ,  lo  arò  caro ,  perchè  me  ne  servirò  qoi 
ad  diverse  cose,  et  maxime  alla  artiglieria  :  che  sanno  qaelle,  che 
di  simili  homi  ni  ne  ha  bisognio  qoesto  loogo. 

Alla  arrivata  del  Commissario  Bartolo  ricevei  dacati  cinquanta 
Ivghi  di  sole ,  dell!  qoali  selli  fece  ricevuta.  Non  dirò  più,  salvo  che 
•  Vostre  Signorie  mi  raccomando;  le  qoali  Dio  conservi  felice. 
i  Empoli,  alli  xxiij  di  novembre  1529. 

Fbancbsco  Feirucci  General  Commissario. 


LIK 


ili  Medesimi. 

MÈagtdfUi  Domini,  Per  le  presenti  non  mi  occorre  dire  altro  a 
Vostre  Signorie ,  salvo  che  desidereria  che  quelle  mi  rimandassìno 
«D  Salvadore  di  qui,  uno  deUi  quattro  ddila  guerra;  del  quale  mi 
servivo  assai  per  alloggiare  e  disloggiare  soldati,  et  per  altre  di.verse 
iMoende  della  guerra:  che,  in  verità,  è  molto  pratico  in  simil  conti. 
Fero  prego  Vostre  Signorie  non  me  ne  manchino»  Alle  qoali  del 
^•oUnuo  mi  raccomando  ;  che  Dio  le  conservi  in  libertà. 

Di  Empoli,  allixxiiijdi  novembre  1529. 

Francesco  Fbrrdcci  Gìeneral  Commissario. 


LUI. 


Ài  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Da  poi  che  si  riprese  Saminiato,  si  è  dato 
opera  di  ba3tioni ,  et  di  munire  la  ròcca  di  vettovaglie  ;  che  per 
Inaino  a  qoesto  giorno  di  oggi ,  si  truova  in  modo ,  che  non  vi 
tirando  li  nimici  di  artiglieria  ,  non  la  perderò.  Et  per  dare  ordine 
del  tutto ,  vi  ho  mandato  Giuliano  Frescobaldi ,  el  quale  si  porta 
molto  bene,  et  è  molto  commendato  da  quelli  homini  che  in  quel 
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laogho  si  tmovono ,  per  avere  lai  obviato  a  OMlte  ialnHaioai  (i)  eli 
vi  faceva  el  capitano  Ghoro  come  soldato:  et  lo  verilà  eroae  ^ 
poco  troppe.  Presi  partito  di  mandarvi  Géaliano ,  per  neo  le  avere 
a  gastigare.  {o  lo  messi  illa  (2)  rdcca ,  eonsideraode  che  aveva  pii 
bisognio  di  vivere  ad  discrisioDO .  che  nessano  altro  capitaao  é 
qui ,  per  avere  ioi  gran  parte  di  isbanditi  seoata  lo  aiipeadie  é 
Vostre  Signorie ,  et  senza  denari  da  spendere  del  loro  :  et  se  osi 
fossi  sato  qoesto  rispecto ,  non  ve  lo  aria  messo  ;  cbè  ben 
scovo  eh'  el  non  era  homo  per  quel  luogo ,  per  non  avef« 
fissi  facto  vivere  ad  discrìzioBOy  et  totlavoUa  Tive;  ei 
si  contenta ,  con  dire  che  vorrebbe  li  fossin  pagati  xxx  archibaiieh 
che  ini  ha  tractenatì.  Ancora  dice ,  che  infra  sei  di  finisce  el  tenpt 
di  molti  isbanditi  del  servir  gratis,  et  li  vorrebbe  poter  pagare. Se 
qaa  el  nostro  tesolieri  (sic)  noti  avessi  li  denari  tanto  limitati,  b 
arei  contento  di  qualche  cosa ,  per  levarvi  fastidio. 

El  Berzighclla ,  che  al  presente  si  troova  qui ,  dice  avere 
el  tempo  della  paga.  Ancora  el  Tincto  da  BattifoUe  dice  essere 
el  tempo  delli  saoi  pagamenti. 

larscra  si  mandò  el  pagatore  Piero  de'  Nobili  a  pagare  el 
tano  Giovanni  della  Lottine  a  Montopoli  ;  et  perchè  el  non  i^è 
possalo  pagare  alla  presenzia  mia,  vi  ho  mandato  Lonmm  GHhi- 
negli  (3) ,  in  compagnia  del  pagatore  ;  adrerteodolo  che 
modo  che  ha  vedalo  tenere  a  me  qui  ^elli  pagamenti  :  «he  in 
li  traovo  molto  disonesti.  Songli  ito  rassettando ,  conne  li 
potranno  dire  a  Vòstre  Signorìe.  Perchò  io  mi  aenro  molto  di  tal- 
maso  Gazzelti  a  tolte  le  faccende  della  guerra ,  el  aerare  rooUs  km; 
el  non  verna  che  '1  mio  tenerlo  qai  e  '1  soo  baooo  serrlre  li  nteMi; 
però  Vostre  Signorìe  saranno  pregate  fare  intendere  alk  Celkgi,! 
a  chi  di  tal  cosa  tenga  conto  per  quel  che  li  sta  faora ,  ad  con 
che  non  caschi  in  qualche  contumacia:  che,  in  verità,  qaimalpstni 
fare  senza. 

Intendo  essere  comparso  a  Montelupo  un  Bernardo  da  Eoipali, 
mandato  da  Vostre  Signorie ,  et  per  ancora  non  ò  veoolo  qsi. 
Qaando  verrà ,  non  si  mancherà  di  fare  quanto  per  la  vostra  ne 
dite.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando:  ri- 
cordandoli che  della  venuta  delli  mia  prigioni ,  non  ne  ho  dootc; 


(1)  Cosi  raulografo,  nel  senso,  come  pare,  di  estorsUmi. 

(2)  Cioè,  in  la,  o  nella, 

(3)  Credo  abbia  voluto  dire  Francesco  Corblnelll ,  che  la 
fstesso  anno  fu  nomloato  Commissario.  Almeno  cosi  parml , 
rii  questo  Corblnelll  Lorenzo  non  teoao  menzione  né  II  Nardi ,  né  li  Tir- 
cbl ,  nò  altri  storici. 
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et  te  mi  ricompenseranno  della  mia  taglia  pagata  sotto  Napoli ,  che 
parrebbe  pare  ragionevole. 

Di  Empoli ,  aili  xxr  di  novembre  mdxuz. 

Francesco  Ferrucci  General  Commissario. 


uv. 


ili  Medesimi. 

■ 

M^gnifei  Domini.  Per  la  di  Vostre  Signorie  intendo  domani  sa- 
ranno qol  li  denari  del  capitano  Tincto  et  d' Ercole  da  Berzighella  9 
et  li  dacati  100  che  mancavono  alla  paga  di  Pagol  Còrso  ;  che  di 
gii  si  erono  provvedati  qoi ,  ad  cansa  non  si  avessi  a  mancare  del 
pagarlo;  et  venendo  cotesti,  serviranno  a  renderli  a  chi  ne  ha 
aervito. 

Ancora  che  el  si  sia  ante  le  portate  di  tatti  li  grani  et  biade 
ohe  sono  in  Seminiate,  oggi  si  è  ispinto  Giovanni  Benci  a  quella 
Tolta ,  per  trame  qnel  tanto  che  vi  fia  di  avanio ,  per  mandarlo 
eostL  Per  me  si  fa  ogni  forza  di  ispignere  questi  homini  che  sono 
lapra  di  ciò ,  prestando  loro  ogni  favore  et  aiate ,  ad  caosa  condn- 
aldBo  più  vettovaglia  che  si  pnò  alla  Città. 

El  pigliare  Seminiate  ha  assicarato  le  strade  di  sorte ,  che  oggi 
è  stato  tal  mercato ,  che  ha  facto  rallegrare  tatto  el  paese  allo 
liitomo. 

Li  cavalli  et  fanti  che-tennono  compagnia  al  Commissario  Bar- 
io! Tedaldi ,  non  sono  ancora  tornati  ;  né  posso  pensare  onde  si 
naaea;  et  ho  naova  certa  ch'olii  andoron  a  baon  salvamento.  Non 
dirò  più,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

DI  Empoli  j  alli  zxvj  di  novembre  mdxxix  ,  ad  bore  viij  noetU. 

Francesco  Fbrrucu  General  Commissario. 


LV. 


Ai  Mede$imi. 


Magnifici  Domini,  Alli  23 ,  due  ore  avanti  giorno ,   parti  di  qna 
Bartol  Tedaldi  con  due  bande ,  oltre  alle  due  che  avevono  a  restare 
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là  insieme  eoo  la  cavalleria  del  signore  Amico  Darai  ;  el  eooveaiiai 
che  dovessino  essere  di  ritorno  alli  24 ,  et  cbe  io  manderla  ad  la- 
contraili  in  quel  loogo  dove  io  giudicassi   cbe  éi  oimieo  li  peletn 
più  ofléndere.  Et  non  mancai  ;  che  la  notte  medesima,  feci  marciare 
cento  archibasieri ,  con  il  capitano  Tinto ,  ad  imboscarsi  tra  Mta* 
taione  et  Monlarso ,  in  un  luogo  chiamato  Barbialla  ,  dove  li  aiaud 
potevono  più  opressare  li  nostri  che  in  alcun  luogo  ;  et  ooel 
insino  all'altro  giorno.  Visto  che  non  eron  di  ritorno ,  se  ne 
reno  ;  el  cosi  sono  stato  ad  aspectare  dna  giorni ,  che  loro  di 
mi  signiflchino  la  partita  loro  per  homo  apposta ,  come  parerà  ra> 
gionevole ,  secondo  V  ordine  della  guerra.  Non  lo  han  facto  ;  el  m- 
matlina  avanti  giorno ,  partlnno  di  Volterra  ,  et  in  ani  meno  gisti» 
furono  assaltati  dalli  cavalli  et  fanti  del  signor   Pirro , 
tutto  él  colonnello  ;  et  in  quel  luogo  medesimo  dove  avevo 
ad  imboeeare  li  nostri  :  et  cosi  combattendo ,  li  nostri  persoa  dai 
insegnie  ohe  avevono ,  et  presono  alquanti  prigioni  :  et  tatto  h  m 
sullo  assaltarli.  Come  li  nostri  furono  risvegliati ,    si  voiaoae  np- 
rosamente,  et  ritolsono  loro  li  prigioni  presi,  et  ammaisóroneé 
venti  in  venticinque,  et  présonoe   circa  di  sei  accavallo:  et  éM 
nostri  non  ne  è  morto  nissuno ,  ma  bensì  alquanti  feriti  :  et  Mise 
stato  la  virtù  del  signor  Amico  Darsi,  con  li  cavalli  del  aignar  Ifarii^ 
el  quelli  tanti  che  ci  ha  el  capitano  Iacopo  Bichi  ;  al  apreMS  < 
loro ,  duol  o  tre  looghitenenti  quali  ho  qui ,  et  haDDO  Cado  csmai 
combattere  non  mai  più  viste  nel  mestieri  delle   armi.  Cke  m  h 
fortuna  cattiva  delli  nimici  voleva  che  Dio  aveaai  messo  nel  cervdi 
alli  nostri  Commessarì  di  significarmi  la  partita   loro ,   non  si  Im 
mai  el  più  bel  tracio  che  si  poteva  fare  ;  et  Dio  non  ha  volai»: ai 
credo  si  sentissi  mai  più,  ch'el  si  perdesse  due  insegnie  aeeiap»- 
dere  un  fante  ;  et  tutto  nacque  che  ehi  le  prese  Veniva  ad  tmm 
bene  accavallo,  et  di  gambe  andarsene  con  epse.   El   Coi 
Giovanni  Covoni,  et  lo  imbasciadore  messer   Bardo,   lasii 
altri  eUtadini ,  marciomo  avanti ,  et  se  ne  andorno   alla  valla  é 
Saminiato  ;  et  li  si  sono  posati  questa  notte  ;   et  questa  mtUin 
mando  per  loro  con  buona  iscùria.  Non  dirò  più.  A  Vostre  Sigasrie 
mi  raccomando.  Di  Empoli,  alli  27  di  novembre  1529. 

FaANCBSco  FBaancci  General 
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LVI. 


Ai  Medesimi. 

Ma^mfki  Daminu  lareera  oaqae  eeiio  scandalo  «  Saminialo:  el 
foeslo  è,  chei  capitano  Goro  è  homo  di  mala  naiara  (1),  che  nel 
^iapenaare  el  pane  et  altro  lor  vieto,  non  ne  détte  ad  una  parte  della 
eenpagnia  ;  et  tatto  fece  per  farli*  abbottìnare  ;  perchè  avendo  el 
pane  al  solito  delle  altre  volte,  et  ritenendoselo»  non  se  ne  poò  gin- 
dlcare  altro.  El  nostro  mandato  Giallan  Frescobaldi  »  per  ricorreg- 
gier  tale  errore ,  mandò  per  Ini ,  et  nel  domandarlo  onde  nasceva 
eh'  e'  non  aveva  dispensato  el  pane  come  le  altre  volte ,  li  rispose 
con  villane  parole ,  col  non  li  rispondere  a  proposito  di  ^lel  che  '1 
domandava ,  et  cosi  li  disse  grande  ininria.  E  nello  iniariarlo ,  par 
che  Giuliano  si  rizzò  da  sedere ,  et  lo  pigliassi  ;  et  cosi  lo  tiene 
•presso  di  sé  a  mia  istanzia  ;  et  non  ha  mancato  per  questo  di  fare 
stare  la  compagnia  in  essere,  et  alle  guardie,  al  solito  loro.  Et  in 
qoesto  punto  vi  mando  el  capitano  Niccolò  da  Cascina  con  la  sua 
lianda,  che  sono  sessanta  compagni;  et  per  questo  non  lasserò  isban- 
dare  la  soa  banda ,  et  lui  mi  farò  portare  qua  apresso  di  me.  Prego 
Vostre  Signorie ,  se  mai  ottenni  grazie  da  quelle ,  che  mi  faccino 
aiieor  questa:  che  avendo  lui  errato,  me  lo  lascino  gastigare,  per 
darò  esemplo  a  tutti  li  altri.  Truovo  che,  poiché  li  ho  dato  tal  cura» 
la  laeto  entrare  in  case  per  forza  »  et  particularmente  in  quella 
dalli  eredi  di  Simone  di  Bartolo  da  Seminiate,  nostro  cittadino | 
|t  '•!  molto  altre  istrussioni  che  saria  lungo  el  dirle:  et  a  queste  notte , 
gridandosi  allo  arme,  lo  ebbe  el  nostro  Giuliano  Frescobaldi  a  farlo 
desiare ,  doppo  che  era  raccheto  el  romore.  Et  Giovanni  Benci , 
die  si  trovava  quivi  per  conto  dcjli  frumenti,  visto  questo,  mi  mandò 
«  dire ,  che  se  avessi  ad  essere  cosa  alcuna ,  che  lui  è  homo  da  farmi 
poco  onore.  Di  nuovo  tomo  a  supplicare  quelle ,  che  me  lo  lascino 
gastigare,  quando  lo  arò  qui  apresso  di  me:  che  di  tutto  aspecto 
la  resoluzione  di  Vostre  Signorie  (2). 


(1)  Costui  é  quel  Goro  da  Montebenlchl  che  scrisse  alcuni  Ricordi 
sulla  goerra  di  Firenze,  i  quali  conservaosl  manoscritti  nella  Biblioteca 
Magllabechtana.  In  essi  parla  più  volte  del  Ferrucci,  e  sempre  con  lode. 
Infatti,  lo  giastlflca  dell'avere  fatto  impiccare  il  tamburino  mandato  dal 
Maramaldo. 

(2)  li  Yarctoi  a  questo  proposito  scrive:  «  11  Capitan  Goro,  in  capo 
a  un  mese ,  per  differenze  aule  col  Commissario ,  ne  (a  rimosso  (cioè  daU 
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Accuso  le  due  vostre ,  alle  quali  non  si  fa  risposta  per  non  anre 
tempo;  et  per  la  prima  mia  si  risponderà  a  lotto. 

El  Commessario  Giovanni  Covoni ,  et  lo  imbasciadore 
Bardo ,  si  troovono  qui  ;  et  di  quel  che  successe  loro  per  il 
mino,  truovo  el  medesimo  che  s'è  scrìpto  a  Vostre  Signorìe;  ahi 
che  li  prigioni  menati  qui ,  nello  examinarli  onde  abbono  take  ia- 
dictio  della  passata  delli  nostri ,  accennonno  più  presto  per  via  de 
un  Gigi  de'  Rossi  :  però  non  lo  dicono  in  modo  che  si  possa  iemn 
per  certo.  Credo  che  a  questo  Gigi  Vostre  Signorìe  facessÌBS  già 
certa  patente.  Anderò  ritrovando  el  vero,  et  del  tatto  si  darà  mU- 
zia  a  Vostre  Signorie  ;  alle  quali  di  continuo  mi  raceomands.  Di 
Empoli ,  alli  xxviij  di  novembre  1529. 

FauiGBSGo  Fbbbcgci  General  Commessarìa. 


LVII. 


Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Èssi  pagato  Pagol  Còrso  et  Goerrìari  da  Be^ 
zìghella  ;  el  questa  mattina  si  paga  el  Tinto.  Sonai  pagati  et  pe- 
gonsi  con  più  vantaggio  ch'el  si  può;  et  ho  loro  facto  rimetter 
quattro  bombardieri ,  che  io  ho  di  più  delli  dna  istipendiati  di  codi; 
et  ancora  si  è  facto  rimettere  li  fanti  che  vennano  con  il  capita» 
Marchiò  ;  et  tutto  per  levare  ispesa  alla  Città  ;  né  bìsognia  più  bui- 
diate  li  cinquanta  ducati  per  la  paga  loro.  Restaci  solo'  el  capitaai 
Marchiò  apresso  di  me,  con  dodici  ducati  di  provisione;  che,ia 
verità ,  è  homo  che  li  merita ,  perchè  ha  buono  ingegnio  ia  lette 
le  cose  della  guerra.  Et  cosi  farò  pagare  quel  Pocointesta  di  qet» 
rimandatomi  da  Vostre  Signorie ,  et  lo  terrò  apresso  di  me.  Et  fiuto 
li  pagamenti ,  si  farà  rassegnia ,  et  m^nderàssi  note  delle  paghe  et 
delli  homini  in  essere.  Quando  da  Carlo  Attavanti  sarà  mudile 
qui  ser  Giovanni  Pagnini ,  si  seguirà  quanto  Vostre  Signorie  m 
dicano.  Et  ancora  che  di  Montopoli  quelle  abbin  rimesso  a  CecooUo, 
quando  piglieranno  parere  da  me,  come  hanno  facto,  non  sarò  mai 
di  parere  ch'el  s'abbandoni;  et  più  presto  cercare  di  rìpigliarne 
qualcun  altro. 

l'afflcio  di  capitano  delia  ròcca  di  S.  Minialo)  ;  e  poco  mancò  che  il  Fer- 
ruccio, acni  i  signori  Dieci  rimesso  i*avevano,  non  lo  facesse  iropicare. 
{Siorie^  Tom.  Il,  p.  2i2). 
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Li  denari  presi  qai  dalli  canoTieri  del  sale ,  sono  in  essere ,  et 
li  ha  nelle  mani  Gypriano  di  Francesco  da  Spichio;  salvo  che  cerli 
denari  che  si  servi  Francesco  Cdrso  et  Sandrìno  Monaldi  ;  et  li  al-  . 
tri  sono  in  saa  mano.  Vostre  Signorie  manderanno  per  lai,  et  farà 
qoilare  e'  canovieri  dalli  Maestri  del  sale,  ad  causa  che  detti  ca- 
novieri  possine  ripigliare  del  sale,  che  ce  n'ò  grandissima  neces- 
sità. Èssi  scripto  a  Geccotto  di  questo,  et  d'an  poco  di  polvere  et 
sanitro ,  cento  lettere  :  nò  lo  ha  per  ancor  mandato. 

Li  denari  che  ha  aoti  da  me  Mario  dalla  Bastia  in  Perugia  : 

Alli  6  di  septembre,  ducati    50, 

AUi  9  di  septembre         »       50,  » 

Alli  12  di  septembre  »  25; 
che  fo  alla  partila  nostra;  et  se  altrimenti  vuol  dire,  mi  vo' tacere 
per  reverenzia  delle  Signorie  Vostre.  Io  li  scriverrò  una  lettera , 
che  se  vuol  pure  rubbare  in  ogni  cosa ,  come  egli  è  solito ,  non 
voglio  che  vi  metta  me,  et  non  guardi  che  li  sia  lontano  quindici 
miglia. 

Quanto  allo  assassinamento  alla  casa  di  Scoiaio  Ispini ,  ho  cerco 
molto  diligentemente,  pensando  che  li  fossi  stato  tolto  qualche  mi- 
gliaio di  ducati  di  valsente,  secondo  che  ha  exclaroalo  costi  al  ma- 
gistrato. Truovo  che  sedici  di  sono,  ritornando  le  fanterie  con  li 
cavalli  di  Val  di  Pesa,  capitorno.ad  un  suo  luogo  lontano  di  qui 
due  miglia,  et  li  ammazorono  tre  pagoni;  che  quando  avessino  vo- 
lato ti^rre  tante  de  altre  robbe  che  valessino  un  ago,  non  potevano, 
secondo  che  diceilsao  factore:  et  di  quanto  tolsono,  sene  manda 
fede  di  man  del  suo  factore  inclusa  in  questa.  Io  non  credo  eh'  el . 
sia  stato  in  luogo  alcuno  del  dominio  vostro  dove  li  cittadini  sien 
stati  più  rispectati ,  che  qui  da  me.  Non  dirò  più.  A  Vostre  Signorie 
mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  29  di  novembre  1529. 

FaANCBsco  FsHaucci  General  Commissario. 

PofI  icripia.  Ricordasi  a  Vostre  Signorie,  che  una  gran  parte 
di  sbandili  finisce  oggi  el  tempo.  Quelle  ne  diano  adviso  di  tutto 
quel  scabbia  da  fare.  Parrebbemi  che  la  paga  di  Francesco  Còrso  , 
che  male  può  ire  a  Volterra ,  dovessi  servire  qui  alli  detti  sbanditi. 
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LYIIL 

Ai  Medeiimi. 

Magnifici  Deminù  Alla  arrivata  delle  ToaCre,  feci  oereare  di 
el  ferro  che  si  truova  qai  baooo  per  artiglierie.  Et  perchè  di  4|ail  chi 
ci  era  ne  abbiamo  Tacto  lavorare  alquanto  per  le  nostre  arti|yme 
qai ,  non  ce  ne  viene  ad  essere  molto  :  però ,  quel  tanto  clie  d  nrl, 
si  metterà  tatto  a  cammino  per  ad  cotesta  volta.  Questa  mattina  tee 
commissione  che  di  Lacca  me  ne  sia  mandato  per  rifornire  qai,  et 
potrà  servire  costà ,  accadendo  ;  et  tatto  sarà  eon  presleixa. 

Onesta  mattina  manderò  ad  vedere  se  a  Monte  Lnpo  ppò  ftart  k 
banda  che  dite;  el  credo  che  sema  mandarri ,  ve  ne  possiiiews- 
dér  sicari. 

El  mettere  fanterie  nella  Lastra  servirà  al  diaegnio  delle  mài, 
et  ancora  a  tenere  più  istretto  el  nimico  ;  et  le  graacie  per  isr  ntm 
potranno  essere  porte  loro  dalli  luoghi  eircumatanti  di  là  d'Arai;  g 
quando  questo  non  si  potessi  fare ,  le  ispigneremo  di  qai,  sema  «mi 
impediti  dalli  nimici. 

Due  giorni  sono  che  lo  ebbi  nelle  mani  el  capitano  Cnni,rsaèni 
altri  suol  cangliottegli  (1),  quali  adoperava  a  roblmre  et  aaMMM 
tutti  li  homini  di  quel  loogo  ;  et  li  ho  fatto-  rendere  a  ciaached—  cki 
avevon  tolto  le  sue  robbe  ;  et  credo  che  li  appiccherò  per  li  fdi. 
Truovo  che  ha  preso  denari  da  isbanditi  ,  et  facto  ogni  pottinm 
non  da  homo  di  goerra. 

Come  per  la  altra  mia  vi  s'è  scripto,  el  si  messe  nefla  rieai 
Saminiato  el  capitano  Nicolò ,  et  ne  cavamo  li  altri  ;  etti  ho  fachil' 
loggiare  giù  abbasso  nella  terra.  El  perchè  domani  finiscono  mi  à 
loro  el  tempo,  darò  loro  licenzia  ch*el  si  possono  rimettere  cm  eh 
e'voglino  ;  et  li  altri  pagati  farò  servire  qui ,  o  li  metterò  ia  Ibi- 
teinpo  insieme  con  quelli  che  Vostre  Signorie  han  designata ;itÌBih 
el  servilo  loro ,  quelle  ne  seguiranno  quel  parrà  a  loro. 

Abbiamo  finito  di  pagare  le  bande;  et  questa  mattina  maado  Pist 
de'Nobili  alla  volta  di   Prato,  come  Vostre  Signorie  ne 
Restaci  la  paga  di  Francesco  Còrso  ;  ch'el  si  è  scrìpto  al 
Bartolo  Tedaldi,  che  li  denari  sono  qui,  et  per  il  pericokiso 
non  si  mandano;  el  che  el  vegga  di  provvederli  là,  et  traggagli  oi  Rn. 

il)  Cosi  roriginale,  nel  senso  di  eagnoUfUi  ;  diminutivo  di 
e  non  registrato. 
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o  qui  »  o  a  Firenie,  che  per  lolto  li  stran  pagali.  Èssigli  mandalo  d  ro- 
lo  ;  et  el  nomerò  delle  paghe  et  il  modo  de' pagamenti ,  quando  pased, 
volse  se  li  roostrassino ,  et  si  fece  quanto  volle.  Et  cosi  bene  instmito 
del  tolto ,  aspecteremo  risposta.  Ricordasi  a  Vostre  Signorie ,  che 
non  ci  manchino  del  sale.  Alle  qoall  del  continoo  mi  raccomando. 
Di  Empoli ,  alti  xxx  di  novembre  mdxxix. 

FaANCBsco  Fbbbijcci  General  Commissario. 


i 


LIX. 


Ài  Medesimi. 

Magnifici  Domim.  Questo  giorno  ho  mandato  el  signore  Amico 
{Numi  et  Piero  Orlandini  ad  vedere  se  in  Monte  Lupo  si  renda  sl- 
«vm  una  banda  di  fanterie.  Traóvorono  no  sito  tanto  gagliardo,  che  per 
hillBglia  di  mano  non  si  può  pigliare,  acconciandolo  con  poca  di  cosa. 
Oneelo  è  ona  parte  del  castello  :  et  domattina  per  tempo  vi  nuinderò 
ilaqaanta  villani  a  lavorare,  che  in  un  giorno  et  meiao  daranno 
ine  a  tale  opera,  et  se  ne  potrà  rendere  sicnro:  et  è  tanto  a  proposito, 
qnanto  cosa  eh'  el  si  potessi  fare  da  Firenie  a  qna. 

Onesto  giomo  aon  tornati  qoe'  daol  homini  delti  nostri  che  furono 
faeti  prigioni  sotto  Volterra,  et  furono  menati  a  Palaia;  et  nel  doman- 
darli della  oppjnione  delli  nimici ,  ne  ritraggo  che  e'  vogliono  mutar 
luogo ,  et  eh'  ei  ragionano  del  rifare  el  ponte  ad  Signia  di  legname , 
eC  cosi  di  pigliare  la  Lastra  per  loro  alloggiamento.  Sappin  Vostre  Si- 
gnorie ,  che  el  non  hanno  altro  per  oggetto ,  eh'  el  passare  Arno  ;  et 
questo  è  tanto  lor  nel  cuore,  che  ogni  giorno  iscappa  loro  di  bocca ,  et 
mi  toma  alle  orecchie. 

Mandòssi  a  Vostre  Signorie  el  Gommessario  preso  in  Saminiato, 
iMeme  con  il  Napoletano,  pensando  che  quelle  li  volessino  permutare 
te  aUri,  et  che  in  tal  permuta  ne  avessi  a  cavare  la  taglia  che  mi  fe- 
done pagare  sotto  Napoli.  Et  Vostre  Signorie  mi  dicono  che  io  oon- 
eon  Iacopo  Bichi:  il  che  non  ho  da  convenire  in  questo  caso  con 

>,  salvo  che  quelle  mi  hanno  a  far  rendere  li  prigioni,  oon  se  ne 
ì^aleado  servire. 

Vostre  Signorie  mi  significhino  ad  che  volta  ha  ad  venire  quel 
lattto  ferro  che  si  truova  qua ,  et  chi  lo  ha  ad  ricevere ,  et  s' el  si  ha 
ad  mandare  quel  tanto  che  farò  venire  da  Lucca.  Quelle  si  ricordino, 
che  neUo  avere  facto  qui  qualche  Ctetione ,  si  è  logora  assai  polvere  ; 
el  da  Ceccolto  non  se  ne  è  possuto  trarre  né  sale  né  sani  tre ,  che  lo 
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ha  vena  facto  lavorare.  Vostre  Signorie  non  ci  manckiaodi^Miii, 
che  importa  troppo.  Né  altro.  A  quelle  mi  raceomaiido;  cbe  Dio  le  e», 
servi  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alli  30  di  novembre  1529. 

Fbamcbsco  Fbbbucci  Geoeral 


LX. 


l 


Al  Commissàrio  CeeeoUo  TatinghL 

Mapìifieo  CommeiMHd.  Per  piA  nostre  vi  si  è  facto  ìoteBdan  k 
necessità  che  abbiamo  di  60  staia  di  sale,  et  di  on  poee  di  pi- 
vere  »  o  al  manco  tanto  sanitro ,  che  ne  possiamo  Car  lavmR: 
che  s'el  non  fossi  che  da  Firenie  non  possiamo  essere  previsti,  an 
vi  si  darebbe  noia  di  tal  cosa  ;  che  tatto  faeciamo  per  la  neeMìtt 
che  ne  abbiamo.  Però ,  sarà  pregata  Vostra  Signorìa  di  noe  d  ■» 
care;  et  se  quella  non  avessi  commodità  di  maodareene,  ne  éam 
motto,  che  manderemo  costi  per  epse.  Né  altro  aeeade,  sahocki 
di  continuo  a  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  30  di  novembre  1529. 

FaANGBSCo  FBBBUGa  General  Commissarin 


LXI. 

Ai  Sigfwri  Dieci. 

Magnifici  Domtnt.  Noi  abbiamo  afforzato  Montelopo  di  modo,  che 
el  si  renderanno  sicari  qaelli  tanti  che  staranno  alla  goirdia  (E 
qael  luogo.  ^ 

Avanti  ieri  mandai  tatti  li  cavalli  et  buona  banda  di  fanterie  i 
romper  le  molina  dell'  Elsa  ,  di  sopra  a  Castel  Fiorentino  per  ia  ne 
a  Certaldo  ;  che  mi  era  pòrto  che  davon  grande  aagomento  affi  ai- 
mici  ;  et  dì  già  mi  era  slato  significato  come  li  nimici  stavoaiaibi 
sicari  nei  pian  di  Firenze.  Èssi  aspettato  più  giorni  el  nostro  cifi- 
tano  Iacopo  Bichi  a  tal  factione ,  et  visto  che  el  non  veniva ,  qi^ 
sta  mattina  nei  mandar  le  dae  bande  alla  Lastra  come  ne  oonnel- 
tele,   feci  pensiero  di  far  questa  factione ,  e  che  e'  vedessin  li  niiBà 


\ 
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in  TÌ8o.  Cosi  6i  commesse  loro  che  cavalcassio  per  la  Pesa ,  in  sin 
dirimpetto  alla  Ginestra ,  et  da  poi  vollassino  el  viso  al  Bimaggio  ; 
el  gianti  alla  Lastra  ,  corressino  per  quel  piano  verso  li  nimici , 
dove  mi  era  signiflcato  chelleron  sicari.  Et  cosi  corsonò  molto  più 
là  che  io  non  impaosi  loro:  perchè  intendo  si  condosseno  alla  Gasel- 
lina ,  et  qaivì  ammazzorono  di  molte  bagaglio  (f),  et  versoron  vinOt 
et  bottaron  altre  grascie  ;  che  lotto  andava  in  sostentasion  del  cam- 
po :  et  cosi  preson  dalli  lxx  alti  lxxx  cavalli ,  con  alquanti  pri- 
gioni ,  et  mollo  bella  sorte  di  mali  :  et  cosi  se  ne  tomoron  ad  sal- 
vamento. Et  se  vorremo  veder  li  nimici  in  viso ,  ci  bisognerà  an- 
darli a  trovar  al  campo,  perchè  li  abbiamo  isbarbazzati  di  sorte 
in  questo  paese,  che  non  ci  vengon  molto  volentieri;  e  quattro  giorni 
sono,  non  ci  se  n'è  veduti  nissuno.  Né  per  questo  resteremo  dalla 
banda  di  qua ,  Ano  a  tanto  che  non  abbiamo  vendicato  Giovan  Co- 
Toni  e  messer  Bardo  Altoviti.  Le  due  bande  restaron  nella  Lastra  , 
et  vi  ho  mandato  questa  sera  xxx  stara  di  pane  facto ,  ad  causa  che 
abbin  da  mangiare  più  che  per  tre  di  ;  come  Vostre  Signorie  ne  com- 
mettono. 

Domani  si  manderà  a  Vostre  Signorie  el  sumpto  di  tutte  le  paghe 
che  abbiamo  qua  ,  e  delti  homini  in  essere.  Ancora  di  quelli  mandati 
per  noi  a  Volterra  e  in  Valdarno  e  alla  Lastra  ,  manderannosi  li  con- 
ti,,  e  si  risponderà ,  e  Tarassi  tanto  quanto  (quelle  ne  hanno  commesso. 
Né  altro  accade.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  iij  di  dicembre  ■oxiix. 

Fbancbsco  Fbbbucci  General  Commissario. 

(2)  «  Mandasi  a  Vostre  Signorie  delli  nimici ,  che  sa  ne  dà  x  al 
giulio  ». 


LXII. 

Ai  Mederimi.' 

Maqnipei  Dùmini,  Come  per  la  altra  nostra  vi  si  disse ,  che  'I  ca- 
pitano Niccolò ,  che  si  truova  in  la  fortezza  di  Saminiato  ,  si  tmova 
aver  servito  di  più  cinque  giorni  ;  e  perchè  sondo  in  quel  luogo , 
è  di  necessità  pagarlo ,  et  vien  costi  el   suo  cancellieri.  Trovasi 

(1)  Cosi  l'originale,  nel  senso,  come  sembra .  di  bagaglioni. 

(2)  Queste  parole  si  leggono  in  una  cedolelta  alligala  alfa  precedente 
Lettera. 

Arcu.St.It.  Vul.lV. />ar.//.  75 
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Lxxxi  homini  in  (BBsere  ;  né  vi  si  dicoo  le  paghe ,  perchè  Ceentt» 
noQ.  ci  ha  mandalo  el  rolo.  Non  dirò  più.  A  Vostre  Signorie  nù 
mando. 

Di  Empoli,  alli  iiij  di  dicembre  1539. 

FaANCBsco  FEaancci  Geoerml  Gomaianrn. 


LXIII. 

<  ■ 

Al  Commissario  Ceccoito  Tosinghi. 

Magnifico  Commiuario,  Sarà  latore  delle  presenti  an  Pagol  di  K^ 
gio  da  Saminialo,  al  qoale  dal  .luogotenente  del  capitano  Gore  4i 
Monte  Benichi  li  fa  tolta  una  cavalla  morella  dì  mezra  taglia,  la  qak 
intendo  Vostra  Signoria  tenere  per  renderla  al  vero  patrone.  Però  h 
mandiamo  a  posta  dinanzi  a  qaella ,  ad  caosa  li  sia  resa.  Né  ahni 
A  Vostra  Signoria  mi  raccomando. 

DI  Empoli ,  alli  4  di  dicembre  1529. 

FsANcisco  FiaaoGci  General  CoauBisiarìa. 


LXIV. 

Ai  Signori  Dieci. 

Magnifici  DaminL  Per  le  di  Vostre  Signorie  intesi  la  veotliM 
signor  Giorgio  Santa  Croce  a  Signa ,  per  soccorrer  la  Lastra  ;  et  ii 
quelFora  medesima  tengo  una  di  soa  signoria ,  et  mi  fa  intendere  che 
io  mandi  più  fanterie  che  io  posso ,  et  tatti  li  cavalli  che  si  trofavoi 
qaa.  Ancor  che  io  non  mi  trovassi  né  cavalli  né  fanti  per  averfi  na* 
dati  alla  volta  di  Monte  Spertoli ,  per  certo  indizio  che  ebbi  che  li  li- 
mici avevoD  preso  qoel  loogo  con  cento  fanti  et  Tenlinove  in  tresU 
cavalli;  et  arrivati  li  nostri,  combattendo  lo  presone,  et  ammiTi^Tfff 
assai;  et  così  presono  20  in  29  cavalli  buoni.  Tornandosene  con  la  pre- 
da ,  li  mandai  a  nncontrare ,  et  li  volsi  alla  Tolta  di  Montehipo  •  che 
furon  numero  di  trecento  fanti  ;  et  lotti  li  cavalli  che  mi  trovaTo  qu, 
che  ascendono  alla  sonuna  di  90:  et  drìeto  alloro  naaodai  on  xu  iftaìj 
di  pan  cotto  •  et  qualche  sona  di  Carina  da  fame  là  ,  et  laale  haàe 
quante  giudicai  essere  a  bastanza  per  li  cavalli.  Di  poi  detti  ordise  è 
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mandar  la  provisione  jier  la  Laslra ,  ii  some  di  farina  et  trentasei  in 
quaranta  istaia  di  pan  facto ,  et  sale  et  candele  et  altre  appartinentie 
per  poter  fi  vere  ;  et  (atto  è  stato  con  prestezza.  Et  se  io  non  mi  tro- 
vassi qua  tanto  isniani lo  di  forze ,  ci  saria  andato  in  persona. 

In  questa  saranno  li  numeri  delle  fanterie ,  et  li  homini  in  essere; 
et  alsl  li  conti  nostri  di  qua,  tanto  che  aviamo  ispeso  et  ricevuto.  Non 
dirò  più.  A  Vostre  Signorie  mi  raccomando  ;  che  Dio  li  conservi  in 
libertà. 

Dì  Empoli ,  alli  vj  di  dicembre  1529. 

Fbancbsco  Fbbiij^  General  Commissario. 


LXV. 


Ài  Medesimi. 

Maqnipei  Domini,  Vostre  Signorie  aranno  Inteso  come  le  fante- 
rie venute  di  costi  et  da  Prato ,  insieme  con  le  nostre ,  a  Montelupo 
per  soccorrer  la  Lastra,  non. fecion  effecto  nessuno.  Et  non  credo 
mancassi  dal  signor  Giorgio  ;  et  secondo  ritraggo  ,  ei  non  si  risolver 
delti  altri  ha  dannato  la  impresa  ;  che  per  trovarsi  di  più  pareri . 
vennano  a  ritardare  in  Gno  al  giorno  ;  et  marciando  ad  quella  volta , 
dicon  che  trovoron  la  Lastra  presa  dalli  nimici.  Però  non  ne  intesano 
el  certo ,  né  partìcular  nessuno  di  tal  perdita  :  che  quando  li  nimici 
ebbon  vista  di  loro  »  si  fecion  loro  incontro ,  et  cominciato  a  sca- 
ramucciare ,  li  nostri  si  ritirorono ,  et  senza  fermarsi  si  condusseno 
ad  questo  luogo,  lasciandomi  tutte  le  vectovaglie  in  Montelupo;  che 
mi  ho  auto  questa  sera  a  rimandar  per  epsè.  Però  non  si  è  perso 
niente.  Per  me  non  si  è  mancato  di  quanto  Vostre  Signorie  ne  advi- 
sano  ;  che  alla  domanda  del  signor  Giorgio  ho  trapassato  el  segnio, 
8i  di  gente  et  si  di  vectovaglie  ;  a  tal  che  la  persona  mia  rimase  qua 
sola  con  cento  compagni  :  et  se  i'non  mi  avessi  auto  ad  ispoli»ar 
tanto  di  gente  ,  vi  saria  andato  in  persona  ;  et  forse  si  andava^avanli 
C4m  più  prestezza.  Le  bande  di  costi  et  quelle  di  Prato  questa  sera 
hanno  passato  Arno ,  et  domattina  per  tempo  marceranno  a  celesta 
volta.  El  signor  Giorgio  si  truova  alloggialo  qua  ,  et  credo  piglierà 
el  medesimo  cammino. 

In  questa  saranno  li  nostri  conti ,  che  per  l'altra  non  si  mando- 
rono ,  per  non  aver  tempo. 

Vostre  Signorie  saran  pregate  di  dare  un  motto  al  vicario  di  Sa- 
miniato  ,  che  lassi  di  citare  li  contadini  et  homini  di  quel  luogo,  ogni 
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volta  ch'et  non  li  sia  in  disaonore;  et  alai  non  lì  levi  delle  olila,  ad 
caosà  che  possin  fare  qoelle  (actioni  che  aono  loro  ordioale  dal 
dato  nostro  Gialian  Frescobaldi  per  goardia  della  terra  ;  e  cha 
vanni  Benci  per  la  Abbondanzia  se  ne  possa  servire. 

Le  monache  di  qua  et  le  di  Anna  Lena  mi  saranno  per 
date ,  et  non  si  mancherà  di  quanto  Vostre  Signorie  ne  avisanou 

El  Terrò  che  ci  era  da  artiglierie ,  si  è  logoro  qoa  per  el 
Simo  conto ,  nò  si  mancherà  di  provvederne  altrettanto  per  cotta. 

Dappoi  che  i'mi  ho  a  giustificare  di  aver  facto  pigliare  Boladreot 
di  strada  Napoletano ,  che  perché  io  non  li  detti  la  forca  come  ne- 
ritava ,  avendo  assassinato  gran  parte  della  Valdelsa  ;  et  qoaodo  b 
preso,  si  trovava  duoi  prigioni  fiorentini,  Tono  figliaol  di  Bastisas 
Garnesecchi ,  et  lo  altro  di  Niccolò  Machiavelli ,  et  tutti  a  daoi  I 
feci  riportare  alle  sue  genti  ;  et  di  nuovo  torna  inansl  a  Vostre  Si- 
gnorie a  dolersi ,  con  dire  che  io  non  ho  tenuto  conto  delle  lettere  é 
cotesto  magistrato  :  questo  non  può  instare ,  che  s' el  non  a? era  tal 
litlere ,  li  facevo  alla  tornata  quel  che  li  dovevo  far  prima  ;  aè  Bai 
mancherò  di  aver  quella  reverenzia  nelli  miei  Signori  che  può  STcrt 
ogni  buon  cittadino.  Non  voglio  già  né  che'l  signor  Mario  ne  1  sipir 
Abate  ne  '1  signor  Malatesta  mi  tocchino  dello  onor  mio  »  perchè  a« 
me  lo  han  dato  ;  né  pretendo  istar,con  nessuno  di  loro.  Di  naevo  torai 
a  dire,  che  reservato  non  tanto  i  comandamenti.,  ma  li  cenai 
miei  Signori,  son  per  ubbidire;  et  del  resto  non  tengo  conto 

Per  la  mia  delli  29  di  novembre ,  si  fece  noto  a  Vostre  Sigaorà , 
come  li  denari  delli  canovìeri  del  sale  li  avevo  facti  pigliare  a  Ctpriaa» 
di  Francesco  da  Ispicchio  ;  el  cosi  li  ha  nelle  mani ,  salvo  che  certi 
ducati  che  facemmo  prestare  a  Francesco  Còrso,  li  quali,  per  noa  e^ 
ser  qua  detto  Gypriano,  li  ha  resi  a  noi;  e  di  tanti  ci  faremo  debileh 
in  sulli  conti  nostri.  Et  altrimenti  non  li  harei  presi.  Quelle  eua- 
di  no  per  el  signor  decto  Gypriano ,  et  quello  le  instrairà  del  tutto. 

Mandòssi  a  Vostre  Signorie  el  dà  che  si  pagorono  li  denari  a  Uè- 
rio  dalla  Bastia  per  far  fanterie;  et  quando  altrimenti  volessi  <fire, 
arei  caro  d'intenderlo  per  poterlo  giustificare,  et  per  esser  qoielale 
da  Vostre  Signorie:  alle  quali  del  continuo  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  vj  di  dicembre  mdxxix. 

Fbancbsco  Fbbbccci  General  Commissarìe. 


DOCUMENTI  597 


LXVI. 


ili  Mediiimi. 


TBBSDS 

• 

Magnifici  Domini.  Con  la  vostra  delli  yU  ,  per  le  miDi  del  cavalla- 
ro ,  abbiamo  ricevoto  fiorini  cecliizU)  lire  v ,  per  la  paga  del  capi- 
Uno  Niccolò  da  Cascina  :  che  domattina  tornerè  il  mio  cancelliere  et 
Gìovan  Barducci  da  pagare  il  Pedino  a  Montopoli ,  et  li  farò  andare 
alla  volta  di  Saminialo ,  et  li  pagheranno:  et  di  tutto  vi  si  manderà 
qaìlania  per  il  primo. 

Se  Vostre  Signorie  mi  concedano  dae  altre  bande  «  et  con  pre- 
•teif a ,  davanti  sia  quattro  giorni  vi  do  vendicata  la  Lastra ,  per  oerto 
giodizio  che  questo  giorno  ho  ritratto  ;  che  cavalcandovi  io ,  lo  otter- 
rò 9  perchè  li  farò  combattere ,  né  si  starà  tanto  in  sol  risolversi,  come 
sogliono  fare.  Vostre  Signorie  non  mi  manchino,  se  quelle  si  vogliono 
oodisfare.  D'una  bella  et  utile  factione  réndomene  tanto  certo ,  che  se 
mi  trovassi  qui  le  bande  che  ci  sono  già  state ,  non  avrei  messo  que- 
sto tempo  in  mezzo ,  ma  questa  nocte  la  saria  ita  affare,  et  so  che  sa- 
rebbe stato  con  proGtto  della  vostra  Ciptà. 

Le  incluse  si  mandono  a  Vostre  Signorie  molto  raccomandate  da  el 
Comissario  Bartolommeo  Tedaldi. 

Benché  io  non  vorrei  fossi  no  istinto  le  tre  bande  della  Lastra,  però 
non  può  essere  che  non  sia:  et  bisognando  rifarle ,  ricordo  a  Vostre 
Signorie ,  che  io  mi  trovo  parecchi  nomini  da  bene  d'attorno  a  provi- 
sione, li  quali  più  volte  ò  messo  inanii  a  Vostre  Signorie;  et  quelle  mi 
hanno  più  volle  detto ,  che  quando  si  abbia  a  far  fanterie ,  che  non  si 
mancherà.  Et  oltre  a  questo ,  si  ricorda  a  quelle ,  che  si  verrà  exlin- 
guendo  tal  previsione.  Né  altro  per  ora ,  salvo  che  raccomandarmi  a 
Vostre  Signorie. 

Di  Empoli ,  alli  viij  di  dicembre  mdxxix. 

Fbancesco  Frbbucci  Commissario. 


Vi 

i 
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LXVII. 
Ai  Medesim. 

MagnUiei  Domini.  Per  la  tlt  Vostre  Sigoorie  delli  n  »  s'è  iakm 
quanto  dite  delli  caTalli;  che  di  glA  erono  moMt,  el  ti  fonai 
ritornare  qua  alli  alloggiamenti.  Et  questa  sera  è  comparso  IsteCaisi 
da  Fighine,  el  Niceolò  da  Sasso  Ferrato ,  eoo  le  loro  bande:  H 
benché  la  Tactlone  fossi  akpunto  dismessa  per  la  levala  della  foli 
di  qai,  andremo  vedendo  di  rimettere  ad  effello  quella  e  aKn 
factione  che  abbia  a  dar  danno  alli  inimici.  Avevo  mandalo  per  con 
altre  gente  in  Val  d'Arno,  ehe,  per  l'avviso  di  Vostre  Signorie M 
loTare  di  qui  li  cavalli ,  le  avevo  rimandate.  Solo  ò  fallo  restart  i 
capitano  Pasquino  da  Sambenedetto ,  il  qoale  è  5  giorni  che  fini  i 
servire.  Vostre  Signorìe  sien  contente  dì  mandare  li  danari  fB 
pagarlo  ;  e  l' ò  servito  di  parecchi  scodi  che  avevo ,  perché  ptai 
sostentare  li  fanti. 

L'  apportatore  della  presente  saré  an  da  Colle ,  che  di  becca  fi 
potrà  riferìre  come  sta  Colle,  et  tolto  il  resto  della  ValdHsa:  d 
secondo  ritraggo  da  più  et  varie  persone,  si  polria  correre  di qn 
in  sol  confiu  di  Slena  senza  temere  d'alcuno  danno  delli  inii&ià 
Vostre  Signorie  sono  pradente ,  et  si  risolveranno  al  meglia  S« 
dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  x  di  dicembre  mdxxix. 

Fbancbsco  Fbrbucci  Commissarìo. 


LXVIII. 


Ài  Medesimi. 


Magnifici  Domini.  All'arrivata  della  vostra,  si  é  fatto  moorerf 
tatti  i  cavalleggieri  per  alla  volta  di  costi.  Ricordasi  a  Vostre  Siffoorif. 
che  la  paga  del  capitano  Paolo  Còrso  finisce  alli  it  del  preseote. 
Maodòssi  Giovan  Bardacci  e'I  mio  cancelliero  a  pagare  il  Fedina  i 
Montopoli,  el  questo  giorno  pagheranno  a  San  Miniato  il  capiUno 
Niccolò;  et  arrivati  qui,  vi  si  manderà  qoitanza  del  tutto. 
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Qui  è  flotto  .di  ballare  a  terra  le  case ,  et  fatto  iaplaiiata  di  le- 
gnami intorno  alle  mara  quanto  tira  od  moschetto  per  tolto  ;  e  fra 
doe  giorni  sarà  tirato  dentro  tatto  il  legname ,  et  fatto  grossa  moni- 
tione  di  esso,  et  alsi  di  fascine.  Et  ci  è  ce  moggia  di  farina ,  et  gran 
somma  di  legnami  da  fare  ripari  a  questo  luogo.  Non  manca  altro 
che  fare  un  cavaliere»  et  intonare  una  porta  ;  et  dipoi  ve  ne  potete 
render  sicuri.  Levandone  voi  li  cavalli  et  le  altre  forze  da  potere 
oppressare  i  nimici,  qui  non  resta  altro  che  guardare  la  terra-  Però 
Yostre  Signorie  saranno  contenti  di  dare  parte  a  un  altro  di  questo 
luogo;  et  quanto  più  presto  mi  farete  lo  scambio,  più  mi  sarà  grato. 

Ritraiamo  che  in  Valdelsa  si  truovon  molto  malcontenti ,  et  che 
alli  giorni  passati  è  stalo  amazzato  quel  Giovanni  Tedesco  che  era 
governatore  di  Poggibonzi  ;  et  dicono ,  il  duca  da  Malli  trovarsi  costi 
io  campo.  Rendomi  certo  che  non  bisognerebbe  molta  gente  a  far 
rinoovere  queste  castella  da  la  divozione  imperiale;  in  modo  son 
trattati  da  loro  :  et  credo  che  darebbe  nn  gran  disturbo  a  li  inimici  a 
far  loro  rivoltare  questi  luoghi ,  che  son  quelli  che  li  mantengono  di 
▼ettovaglie,  et  d'ogni  altra  cosa  che  fa  loro  di  bisogno.  Non  dirò  più  , 
salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  x  di  dicembre  moxzix. 

PiANCBsco  FiBioca  Commissario). 


LXIX. 

Ài  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Questa  ora ,  che  siamo  a  ore  xx ,  tegnamo 
nuove ,  che  avendo  mandate  le  gente  nostre  alla  factione  disegnata 
più  tempo  fa ,  et  solo  per  vendicare  la  Lastra,  et  in  buona  forma, 
r  abbiamo  vendicata  :  et  questo  è ,  che  avendo  indizio  che  il  co- 
lonnello del  signor  Pirro  veniva  a  campo  a  Monlopoli  et  Palaia, 
et  quivi  dettero  drente  con  grande  uccisione  di  loro;  et  annoti 
rotti  et  fracassati ,  et  ammazzati  la  più  parte  di  loro.  Et  è  pri- 
gione il  signore  Baldassarre  dalla  Staffa  perugino ,  el  capitano  Bar- 
tolommeo  Spirili  da  Viterbo ,  el  capitano  Filippo  Lombardo;  e'I  ca- 
pitano Cesta  da  Siena  morto;  et  stassi  in  dubio  del  signor  Pirro 
se  è  morto  o  no  (l);  et  da  prigioni  et  morti  circa  ce.  Et  più  partico- 

(t)  Sulla  creduta  morte  di  Pirro  Colonna  cosi  ragiona  II  Varchi»  dopo 
aver  riferita  una  lettera  dai  Dieci  scritta  a  Bartolomeo  Guallerotli  a  Ve- 
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larmenle  tì  te  ne  darà  aviso:  et  molt' altri  homini  di  conio; 
sergenti  et  maggiori ,  et  altri. 

Di  Empoli ,  alti  xiij  di  dicembre  moxux. 

FaANCBsco  Fiaaooci  General  Comnaeiaarìo 


LXX. 

Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini,  Troviamo  all'  arrivata  delti  ooslri ,  che  la  U- 
Blra  é  sala  più  vendicata  che  non  ara  referto  il  nostro   canceUiof 
de  bocca.  Le  baone  spie  che  io  ebbi  deiraacita  loro  di  Palaia  per  ab 
volta  di  Montopoli ,  anno  caasalo  la  mina  delti  inimici:  che, 
che  io  seppi  che  volevono  uscire  questa  mattina  »  anticipai  il 
et  iersera  a  ore  v  di  nocle  feci  uscire  tutte  le  bande  et  li  cavatt, 
faciendoli  marciare  a  quella  volta;  nò  mai  comonic^i  con  persoait 
nò  sapevono  nessuno  delli  nostri  capitani  quel   s'andavano  affirc, 
salvo  che  Piero  Orlandini   nostro  ;  il  quale  mandai    alla   vdU  é 
Montopoli  affare  intendere  a  quello  Michele ,  che  egli  e  le  due  biade 
che  vi  si  trovavano ,  che  venissino  alla  volta  delli    nostri ,  et  chi 
s' imboscassino  fra  Montopoli  et  Palaia.  Et  cosi  feciono  ;   nò  priai 
furono  in  quel  luogo  imboscali  ,  che  li  nimici  si  comincioronoidir 
a' tamburi,  et  cosi  in  ordinanza  ne  venivono  par  andare  alla  foiu 
di  Montopoli;  et  giunti    ali!  nostri,  cominciorono    a    combatterli  à 
sorte  ,  che  li  nostri  li  ruppono.  Et  fra  morti  et  prigioni ,  si  poòr»- 
gionare  ch'el  signor  Pirro  sia  rimasto  solo  senza  capitani  ;  etsooie 
morti  tre ,  chò  v'  è  morto  un  capitano  Gesta  da   Siena  ,    et  diesa» 
essere  morta  tutta  la  sua  banda  ;  et  cosi  molt' altri.   Et  questa  scn 
ne  ritroviamo  qui    prigioni  v    capitani  (1) ,   et  il  luogoleoeole  <kl 

nezla ,  nella  quale  sono  narrati  i  fatti  esposti  in  questa  del  Fermcae. 
9  Quello  che  si  dice  nella  lettera  ,  che  si  dubita  se  fi  signor  Pirroèrif^ 
o  no  ,  fu  perchè  egli  mentrechè  rincacciato  arditissimamente  combattefi- 
cadde  col  cavallo  in  una  fossa  piena  di  fango  ;  onde  si  levò  la  voce  cbe 
ealtera  affogato,  e  chi  prigione:  ma  alcuni  soldati  amici  suoi,  aocor»- 
chè  nimlcl ,  per  salvarlo  chiusero  gii  occhi ,  e  gli  fecero  ,  come  si  dice,  n 
via  deli*AgnoIo»  {Storie,  Tom. Il',  p.286). 

(f)  Il  Varchi  nomina  fra  quelli  che  restarono  prigioni,  Filippo  Loa- 
bardo  e  Bartolomeo  Spiriti  da  Viterbo  {Slorie,  Tom.  Il  ,  p.  225). 
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colonnello ,  che  è  on  galante  el  gentile  buono  perugino  (l)  ;  el  ser- 
gente niagiore,,con  quatro  o  v  alfleri  ;  et  t  tamburini  con  li  tamborì  ; 
ohe  fa  la  somma  <ii  circa  e  prigioni  ;  con  alquanti  buoni  cavalli ,  et 
molta  bella  armeria ,  con  di  molti  arcobusi.  Li  morti  ascendono  alla 
"somma  di  e;  secondo  mi  dicono,  di  più  di  ci:  tanto  cbe,  si  pnò 
dire  non  rotto  il  colonnello  del  signor  Pirro,  ma  fracassato.  Et  quelli 
tanti  che  aranno  passati  il  primo  vaglio,  non  passeranno  il  secondo, 
perchè  li  appiccherò  per  la  gola;  et  particolarmente  tutti  li  Sanesi,  che 
aento  ce  n'è  alquanti.  Dal  fatto  della  Lastra  in  qua,  ò  giurato  a  Dio, 
che  tutti  li  soldati  che  non  aranoo  amazzati  li  prigioni  che  e' piglino, 
che  io  li  appiccherò;  et  cosi  lo  atterrò  loro.  El  signore  Pirro  è  scappato 
Bolo  miracolosamente  a  pie ,  buttandosi  giù  per  un  balzo ,  nò  si  sa 
ancora  se  li  villani  lo  anno  ammazzato.  Con  tutto  questo  non  mi 
pare  avere  facto  niente,  per  non  avere  facto  quello  che  si  poteva 
lire  ;  che ,  rotti  che  li  ebbono ,  segoitando  la  vittoria ,  potevono  pi- 
gliare Palaia  e  Pecciolì»  et  tutte  le  Colline;  che,  secondo  che  m'è 
pòrto,  non  avevono  rimedio  questi  luoghi:  in  modo  si  Irovorono 
id>igottiti  di  tal  rotta  data.  Et  se  la  fortuna  avessi  facto  che  io  mi 
Ausi  potuto  assicurare  di  lasciare  In  questo  luogo  un  altro  me,  sa- 
lébhe  gran  parte  del  paese  di  Pisa  questa  sera  nostro. 

Se  Vostre  Signorie  mi  danno  m  fanti  et  e  cavalli,  quelle  vedranno 
quel  che  seguirà  delle  cose  di  qua.  Del  signore  Amico  non  si  pnò 
dire  tanto  bene ,  quanto  ne  bisogneria  dire  più  ;  et  è  homo  che  me- 
rita assai  commendazione  in  questo  mestiere.  Et  apresso ,  delti  no- 
stri capitani  di  piò ,  il  simile;  et  non  so  se  e' si  vede  che  la  sia 
gente  da  fidarsene  o  no,  come  quelle  ne  scrivono  che  è  stato  loro 
referto,  che  le  non  valevono  molto. 

Sensi  ricevuti  li  ducati  ccccxxviij  d'oro  da  Francesco  Carpagli, 
Tostro  cavallaro ,  per  pagare  il  conte  da  Durbeh  ,  et  si  pagherà 
all'osato ,  e  con  più  rispiarmo  che  si  potrà;  et  vi  si  manderà  qoi- 
tania  del  tutto.  Ricordasi  la  paga  di  Pasquino  da  Sambenedetto , 
che  rho  di  già  sovvenuto  di  quelli  pochi  scudi  che  avevo,  a  caosa 
che  possa  sostenere  li  fanti.  Non  dirò  più,  salvo  che  a  Vostre  Si- 
gnorie mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alli  xiij  di  dicembre  koxxix. 

FaANCBSco  FBaacGci  Commissario  Generale. 

Poteripta*  Troviamo ,  ricercando  bene ,  non  è  morti  oltre  a  quat- 
tro delli  nostri ,  ma  feriti  alquanti.  En  fra  li  quattro  morti,  è  morto 

(1)  Cioè  Baldassarre  della  StalTa  Perugino (?.  Varchi,  SU)rU,  T.ll. 
pag.  225). 

Arch.St.ìt.  Voi.  IV.  Par,  li,  76 
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vo^de'  pi&  valenti  et  idati  oominì  che  finnwfi  qmUm  WÈm/Smn;  4 
quale  ò  ao  Pyramo  da  Pieiraaanta ,  che  stava  nniieMa  ai  ai  t 
proTìgione  ;  et  n'è  tato  taoto  daanOt  el  mi  è  dòlio  laBla, chaiv- 
ria  iooanii  ayere  perso  ao  delti  primi  capilaoi  ck'  sWiia—  la  qMh 
luogo  con  tolta  la  banda  :  né  credo  fossi  stalo  di  laala  daaat  Irii 
perdita.  Non  più. 


LXXI. 
ili  JKedestmt. 

MaqtUfiei  Domini.  Per  la  TOitra  deUi  x  s' inloode  ia  ehs 
anno  andare  e' pagamenti  delle  fanterie  di  qai  :  che  credo  mMkM- 
ficàie  modot  per  avere  la  più  parte  di  loro  sepraoerrilo ,  et  M  li- 
sogneria  pagare  oggi  ;  et  avendoli  a  trarre  detti  daoari  rilhtli  da'ia- 
nai ,  a  qoesto  bisogna  lungo  tempo.  Perchè  qai ,  rtcercaDda*  limi» 
che  ci  si  piglia  il  giorno  di  pane  circa  a  scodi  xx  ;  né  ▼*!  mtà 
d'accattarli ,  che  li  ciptadini  che  iono  qua  al  praseole ,  soas  Mi 
poveri  ;  et  delli  Empolesi  non  bisogna  dire  la  DMocàiailà  Isi»  a 
Vostre  Signorie ,  che  quelle  penso  ne  siano  bene  iolòmale.  Ha 
non  veggo  modo  si  possa  provvedere  a  qoesti  prioai  pagamcali  i 
qua.  Ma  facendo  una  canova  di  biade  da  pane  ,  insieme  osa  qml- 
che  po'  di  grano ,  el  venderlo  qui  a  misura  alli  poveri ,  preibeaà 
a  ciascun  altro  privalo  che  non  possa  vendere;  et  insieoie  csa  I 
danari  ripresi  da'  foroai  ;  credo  si  potrà  Care  tale  elièolo  ;  et  aaoon 
potria  sopravanzare  tanti  danari ,  che  si  potrebbe  rimetterli  a  cki 
ne  servisse  di  costà  di  presente. 

Vostre  Signorie  ra'accennono»che  le  gente  di  qui  non  sieoo  molla  di 
valersene  »  el  che  si  mandi  che  numero  sono,  el  li  capi.  Sono  qaattf» 
giorni  che  si  mandò  a  quelle  il  numero  delle  paghe ,  et  conto  delli  kt- 
mini  io  essere,  el  e'oomi  de'capi  ;  el  con  lauto  delli  nostri  di  qa* 
quanto  di  quelli  che  si  trovano  in  Valdamo  el  a  Volterra.  Qaetle  pofr- 
sono  por  mente  .  el  vedranno  a  punto  quelli  che  si  truovono  qua;  et 
non  bastando ,  si  manderà  nuova  copia  d'epsi.  Delle  bande  venute  da 
Prato ,  se  ne  seguirà  quanto  ne  dite. 

£i  guardare  et  afforzare  Empoli»  qualunque  altro  che  pretes- 
dessi  io  tenderlo  meglio  di  me ,  venga  in  sul  luogo  ;  che  io  mi 
riferirò  sempre  ai  miglior  indizio.  Trovai  alla  arrivata  mia  a  la 
porla  d' Arno  tiralo  su  un  mezzo  rivellino ,  non  molto  bene  iste- 
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§o  ;  et  iorra  Taltre  soa  grazie ,  se  o'andava  già  da  dna  o  (re  bande 
aperto  per  tatto  ;  et  Taeci  più  pareri  di  bottarlo  in  terra.  Giadioando 
io  che  nel  bnttarlo  giù  m'oecaperebbe  gran  parte  del  fosao ,  et  gran 
loogfaezza  di  tempo  vorria  a  nettorlo,  sendovi  l'acqua  ;  presi  partito 
di  farri  un  cavaliere  ;  et  cosi  feci,  con  li  ina  fianchi  ;  et  aotto  il  cava- 
liere  cavai  tanto  y  che  an  fante  con  l'arcoboac  vi  può  nacire  >  et  ogni 
•Uro  hoomo  di  pie.  Non  si  niega  che  potendo  stare  questa  porte  aperte 
et  l'altre  serrate ,  non  si  rendessi  il  luogo  più  sicuro  ;  et  più  sicuro 
saria  a  stero  serrale  tutte  ;  né  credo  ehe  cosi  ancora  ci  si  rendessi  si- 
owo  quelle  tei  persone  che  propongono  questo  innanzi  a  Vostre  Signo* 
rie.  Se  fossi  steto  Pasquino  Còrso  e  '1  signore  Octo  (1)  quelli  a  chi  non 
pteeessi  la  presenzia  delle  nostre  fanterie  di  qui ,  dico  ehe  hanno  ra- 
gione ;  perchò  le  loro  sono  più  belle  all'occhio  t  et  si  possono  compa- 
rare alli  gatti  soriani ,  che  sono  li  più  belli  gatti  che  sia  »  ma  non  pi- 
gliono  mai  topi:  et  se  Vostre  Signorie  li  vogliono  fare  rimanere  delle 
latronerie ,  quelle  me  li  mandino  per  un  mese;  et  se  io  non  li  fo  ri- 
Hmovere  da  e'modi  loro  ,  quelle  gastighino  me. 

Méndavisi  le  tre  qnitenze  delti  ultimi  pagamenti  fatti  per  noi  qua 
a  Bocchino  Còrso  a  Cascina ,  a  Giovanfranceaco  Fedini  in  Valdarno  » 
al  capiteno  Niccolò  da  Cascina  a  Saminiato.  Et  ho  fatti  ritirare  che  tro- 
vavo in  su  rdi  tenti  di  dna  paghe  ei  mezzo ,  et  dua  et  un  terzo;  che 
noti  so  come  chi  ha  pagati  se  l'è  mai  eomporteto  di  pagare  alla  panca 
piò  che  dua  paghe  a  un  fante  privalo.  Né  altro ,  salvo  ohe  raoooman- 
dnmi  del  continuo  a  Vostre  Signorie. 

Di  Empoli  •  alli  13  di  dicembre  1539. 

FaàNGBSGo  Fumuca  General  Commissario. 


LXXII. 


Ai  Medesim. 


Maqnifiei  Domini,  E'  si  può  dire  che  fra  morti  et  prigioni .  dal 
signor  Pirro  in  fuora ,  si  traeva  il  colonnello  (otto  in  potere  nostro  ; 
che  di  vili  capitani  che  lui  aveva ,  ne  tengo  prigioni  v  appresso  di 

,  e'I  tenente  maggiore  del  colonnello  ;  et  dna  ne  rimasene  morti 


(1)  Questi  é  quell'Otto  da  Monteuto ,  che  con  quattro  bande  corse  a 
difendere  la  Lastra  assaltata  dagli  Spagnaoll  »  e  di  cui  perla  il  Segni 
(?.  SUìT.  FiarenL,  lib.  IV,  peg.  337;  Milano  1805). 
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in  sai  luogo ,  et  ano  se  ne  trova  prigione  Michele  da  Mootopoli.  li 
et  infra  scripti  nomi  della  capitani  sono  questi ,  che  tengo  prigien. 
£1  signor  Baldassarre  della  Staflà,  tenente  maggiore  del  colooiieib: 
el  capitano  Yettorio  da  Temi  :  el  capitano  Anton  Maria  da  Sieu: 
ei  capitano  Bartolommeo  Spiriti  da  Viterbo  :  el  capitan  Mariagasb 
da  Terni:  el  capitano  Antonio  da  Perugia  (I).  Appresso  teoiaoit  i 
alfieri  et  sergenti  delle  bande,   et  molti  delle  sna  lance  speziale; 
tutti  homini  segnalati.  Et  infra  quelli  et  li  altri  fanti  prìrati ,  ascen- 
dono alla  somma  di   ce  prigioni  ;  et  li  morti  non  vi  se  ne  peò  dare 
numero,   perchè   vanno  sempre  crescendo.  La   factione  fo  ia  « 
luogo  dove  li  facemmo  aspeclare,  molto   aspro  et  macehioso:  et 
rotti  che  li  ebbono,  et  ammazzatine  buon  nomerò,   el   restante  n 
messe  in  foga  per  quelle  macchie;  et  li  villani  calorono  a  partile 
vìnto  ;  et  sapendo  il  paese  et  li  passi ,  li  anno  qaasi   tatti  amaas- 
zati  :  et  cosi  in  parte  s'ò  ito  vendicando  la  Lastra.  Et  se  'i  priscipe 
non  opera  che  li  nostri  capitani  della  Lastra ,  insieme  con  li  altri 
prigioni ,  tornino  ,  li  apiccherò  tutti  per  la  gola.  Troviamoci  prigiaBi 
una  ventina  di  Sanesi ,  li  maggiori  ribaldi  et  strossiatori  del  neilrf 
paese  :  et  infra  l'altre  loro  virtù ,  si  è  trovato  loro  certe  corde  nh 
forzate ,  le  quali  dicono  che  tenevono  per  legare  i  coglioni  a'Fieres- 
tini;  et  come  lo  dicono,  lo  anno- messo  in  acto.  Olii   fatti  metlat 
disperso  dalli   altri;  et  se  non  li  punisco  questi    gaglioffi,   Veslit 
Signorie  non  ini  tenghino  più  Francesco. 

Non  si  è  mancato  di  fare  rompere  quanti  mulini  abbiamo  trefii 
che  macinino  per  li  inimici  ;  né  si  mancherà  per  Tavenire  di  qoaali 
ne  sarà  restati,  parchò  per  noi  si  possa  farlo.  Èssi  dato  ordine  che 
ognuno  dia  la  portata  dell' olio,  et  vi  si  manderà  insieme  eoo  li 
pregi.  Il  presente  latore  sarà  il  nostro  Giovambardacci  ;  el  qoals 
di  bocca  vi  ragguaglierà  della  factione  fatta,  meglio  che  non  abbiano 
fatto  noi  per  lettera.  Et  perchò  lo  abbiamo  sopratenuto  qui  qoaUn» 
giorni  più  che  non  era  il  tempo  che  gli  era  suto  dato  del  ritorno, 
che  ce  ne  siamo  serviti  a  pagare  le  bande  a  Montopoli  et  Saminiito; 
Vostre  Signorie  sieno  contente,  che  per  l'avere  servito  al  publico. 
e'  non  abbi  il  mal  grado  dalli  Collegi  per  avere  contrafacto  alli  co- 
mandamenti loro. 

Ricordasi  a  Vostre  Signorie  la  paga  di  Pasquino  da  Sambeee- 
detto  ,  et  quella  di  Paulo  Còrso.  Èssi  già  fatto  prestare  al  capitile 
Pasquino  da  Sambenedetto  i  scudi  xxiv,  et  non  si  può  più  inlnt- 


(t)  Di  Vittorio  da  Terni,  Anton  Maria  da  Siena,  Bfartagaels 
Terni ,  Antonio  da  Perugia ,  non  (a  menzione  II  Varchi. 
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tenere.  Non  dirò  più ,  salvo  che  del  continuo  a  Vostre  Signorie  mi 
raccomando. 

Di  Empoli ,  alti  XV  di  dicembre  moxxvuii. 

Vostre  Signorie  sieno  prei^ate  di  pagare  costà  a  Lorenio  Giaco* 
■uni  dacati  xxxvi  d'oro ,  e'quali  6  ricevuti  per  lui  quassù  da  nn  soe 
ftictore  y  et  sòmmene  servito. 

Fbìncbsgo  FBmmuca  General  Commissario. 


LXXIll. 
Ai  Medesimi, 

Ma^niUei  Domini.  Perchè  li  danari  del  capitano  Pasquino  da  Sam- 
beoedetto  non  sono  mai  comparsi  »  li  abbiamo  dato  licenzia  che 
e*  venghi  inanzi  a  Vostre  Signorie  per  risolverla  ;  et  perch'  elli  ha 
pare  qualch'  altra  faccenda  costi  j  abbiamo  permesso  che  venga  im- 
persona. Ricordasi  a  quelle,  che  li  abbiamo  Tatto  prestare  ducati  xxxvy 
elle  li  fanti  si  possine  sostentare  :  né  è  bastato  questo ,  che  n'  à 
pare  preso  licenzia  assai.  E'  sarà  costi  in  sul  fatto.  Vostre  Signorie 
si  risolveranno  del  tutto;  et  io  non  mancherò  di  quanto  ne  com- 
metterete. Non  dirò  più»  salvo  che  del  continuo  a  Vostre  Signorie  mi 
ncoomando. 

Di  Empoli ,  alti  xvj  di  dicembre  mbxxix. 

Fbìngbsgo  Febeucci  General  Commissario. 


LXXIV. 


Ài  Medeiimi, 


Morfei  uomini.  Questa  mattina  parte  di  qui  le  dua  bande  per 
a  Prato;  et  tatti  li  cavalli  leggieri  che  si  truovon  qui,  faciamo  venire 
a  cotesta  volta ,  come  Vostre  Signorie  mi  significano.  Et  perchè  un 
capitano  imperiale ,   dipoi  all'  aver  rotto  il  signor  Pirro ,  mi  fece 
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iDleiidere  che  mi  voleva  venire  a  servire  con  la  eoa  b—dat  cki 
soD  circa  a  il,  fra  arcobusierì  et  allro;  et  perchè  alla  gpivdiaé 
questo  loogo  non  mi  pare  islia  bene  simili ,  lo  mando  a  coteata  nUi, 
insieme  col  signore  Amico,  perchè  e' dice  essere  coaa  del  signor  Ma- 
rio. Vostre  Signorie  lo  aranno  innanzi  ;  et  se  e' non  aervissi  a  akit 
che  alio  smembrare  dello  exerei lo  imperiale»  mi  pare  che  Isifi 
assai ,  et  si  dà  ombra  alli  maggiori  del  campo  qnando  vcn** 
partire  li  oapitani  :  e  però  lo  ho  acceplato. 

Per  avere  tocco  il  nostro  capitano  Giovanni  (f  )  on'archihesats  n 
un  braccio ,  li  è  slato  di  necessità  segarselo  ;  et  qoando  Iddio  faccni 
altro  di  lui ,  vedremo  che  la  banda  istia  in  pie»  el  li  daremo  oa  cip» 
di  questi  tanti  homini  da  bene  che  io  ò  d'attorno,  quando  e'pia^ 
eia  a  Vostre  Signorie.  Et  ritraiamo  da  questi  capitani  che  abiiìi 
prigioni ,  che  facto  eh'  egli  avevono  Montopoli  »  Tolerono  ire  ali 
volta  di  Ponteadera  ;  da  poi  a  Cascina  ;  e  tutto  mettevono  per  bdm 
et  fatto  questo ,  si  trasferivono  alla  volta  di  Volterra  ;  el  mi  éam 
vi  avevono  drento  grande  intelligeniia  con  li  homini  di  qad  ìm§^, 
per  ordine  di  Luigi  Ridolfi. 

Intendiamo  per  ona  lettera  inlercepla  a  Gallo  di  Sanùniala»  chtk 
portava  al  signor  Pirro  a  Palaia  »  come  era  fatto  nnoTO  GoaMuanrii 
et  governatore  di  Sangimignano  on  Antonio  Niceolìoi  llarenliaa  B 
perchè  il  Commissario  spagnioolo  ohe  si  trovava  a  Monlaioas^aé 
fuggito  in  salla  percossa  del  signor  Pirro ,  vi  anno  eMIo  lani 
Commissario  et  governatore  Giovambatisla  Brandolini  »  Teslri  i»- 
rentino  :  el  quale  andando  troppo  a  tomo,  lo  poirìa  far  lèr  ai,t 
ben  presto.  E  perchè  ritenemmo  ieri  Giovambardacci  per  certe  ■«!» 
occorreuzie,  non  potette  venire.  Sarà  eoo  la  presente.  Al  fnh 
Vostre  Signorie  saran  pregate  di  farlo  cancellare  alli  Collegi  •  perché 
lo  abbiamo  sopratenoto  noi,  come  per  1*  altra  vi  dicemo  ;  et  aacsn 
di  bocca  potrà  raguagliare  delle  cose  di  qua,  perchè  è  stato  ia  9à 
fallo.  El  quando  accaggia  mandare  in  questa  banda  qualcuno  per  qia^ 
che  faccenda ,  quando  lui  se  ne  contentassi ,  mi  pare  molto  a  propt- 
sito  ;  e  'n  verità ,  è  d' assai  persona. . 

Avendo  Vostre  Signorie  costà  Cipriano  di  Francesco  da  Spéccki». 
aria  desiderio  li  dessi  liceniia  per  ni  o  mi  giorni .  finattanlo  dK 
suo  padre  Francesco  potessi  fare  testamento ,  et  racconciare  le  c«k 
sua  ;  perchè  si  truova  qui  tn  extremis  di  morte  :  et  ancora  m  sa- 
rebbe grato ,  avendomi  a  dar  conto  di  qualche  coaa  mameggìala  per 
me  qui  davanti  che  partissi  per  Pirense,  che  per  tre  o  qnattra  giini 

(t)  Costui  pare  debba  essere  quel  Giovanni  dette  Lottine,  Mia  cai 
BMNrte  dà  annoniio  II  Ferracelo  a'signeri  DteeI  netti  Lettera  IXXnil 
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lo  lasciassi  venire.  Né  altro  accade,  salvo  che  del  continuo  a  Vostre 
Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli  9  allt  xvj  di  dicembre  Moun. 

Fbaìicbsco  FBtmuca  Commissario  Generale. 


LXXV. 

Ài  Mede$im. 

ihgniiki  Dommi.  E*  si  è  dato  principio,  ei  dì  nuovo  fatto  dare  le 
portate  di  grani  et  biade;  et  oggi  si  darà  fine:  et  raccolto  tutto  quel 
che  c*ò,  darò  notizia  a  Vostre  Signorie.  Se  si  potrà  mettere  ad  effetto 
il  desiderio  vostro  di  valersi  di  qui  delti  pagamenti,  si  farà.  Ho  fatto 
dare  noove  portate,  per  avere  cavato  TAbundanzia ,  et  alsi  logoro  dal 
di  'n  qua  ohe  si  détte  le  prime  portate.  Troviamoci  molto  poco  olio  : 
per  ancora  non  ascende  alla  somma  di  300  barili.  Né  ho  mancato  di 
Care  il  simile  a  Samminiatow  Quando  arò  le  portate ,  subito  darò  av- 
viso, et  metterò  ad  effetto  di  quel  tanto  che  ce  ne  venga.  Vaici 
lire  8. 10  il  barile.  Né  si  mancherà  di  lasciare  eavare  la  biada  all'homo 
deirAbondanzJa.  Tanta  ce  ne  fussi,  quanto  sarfa  desideroso  di  lasciarla 
venire  ;  né  ò  mai  pensato  ad  altro;  et  sema  mi  sia  commisso,  non  ho 
■Mucato  di  sollecitare  quelli  uomini  che  qui  sono  per  tal  conto ,  allo 
eplgner  coeti  ;  sapendo  cerio  che  le  guerre  si  perdono  e  si  vincono 
per  le  vettovaglie. 

Ho  fatto  intendere  allo  Attavanle,  che  mandi  le  due  bande  qui 
di  Monlopoli ,  et  si  ritenga  li  cinquanta  fanti  per  la  guardia  della 
torre  a  Samromano.  Come  ne  commettete  ^  òssi  scripto  a  Lexandro 
Vespucci ,  eh'  é  per  rAbnodanxia ,  che  non  manchi  di  spingere  al* 
l'erta  tutti  quelli  fermenti  che  fussino  io  Montopoli  et  all'  intorno. 
Se  da  Pisa  ne  v'era,  non  mancheremo  di  sollecitare  che  con  pre- 
stezza si  transferisca  costi. 

Djiolmi  avere  inteso  la  morte  del  signor  Giorgio  Santa  Croce, 
con  pericolo  ancora  di  perdere  il  signor  Mario  (1}  et  alcuni  altri  nostri 

(t)  Della  morte  di  Giorgio  Santacroce  e  di  Mario  Orsini  cosi  dis- 
corre Il  Nardi  :  «  Ma ,  come  è  l'iisaosa  della  fortuna,  massimamente  nelle 
cose  della  guerra  ,  In  Fiorenza  fdron  morti  da  un  colpo  d' artiglieria  dei 
nlmlci  11  Signor  Mario  Orsino  e  il  Signor  Giorgio  Santacroce.  Erano  co- 
storo a  colloquio  col  capitano  Malatesta  sul  poggio  di  San  Miniato ,  di- 
segnando di  fabbricare  un  grosso  bastione  io  sul  canto  dell'  orto  di  quel 
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ciptadinì.  Però ,  alla  guerra  non  ne  nasce  ;  né  bitogna  per  qeeHt 
ìsbigoUirsi  ;  che  quando  e'  tre  quarti  di  noi  morisaino  per  noa  Ur- 
nare  in  servitù ,  el  quarto  che  resterà ,  sarA  tanto  glorioso ,  cbe  il 
resto  yì  sarà  ben  ispeso.  Et  ancora  che  si  accenni  venir  nuova  geale, 
questo  non  ci  può  nuocere,  ogni  volta  che  non  isforzino  una  Pistoà 
0  un  Prato,  da  potersi  pascere.  €he  se  questo  exercito  che  al  preaeate 
si  truova  costi ,  ha  delle  difficultà ,  il  maggiore  numero  che  feip 
ne  darà  loro  più  ;  et  all'uno  et  airaltro  farà  maggiore  penuria.  Sog- 
ginn gneràv visi  la  difficultà  delli  pagamenti  ;  che  ,  come  potrete  n- 
dere  per  una  lettera  intercepta  al  signor  Pyrro  ,  la  qoal  sarà  iadai 
in  questa ,  che  loro  disegnono  cavare  li  pagamenti  delle  gente  di  ^ 
delle  terre  dove  sono  alloggiati  :  et  questo  non  è  per  riuscire  lors,  pv 
avere  istrussiato  il  mondo  dove  sono  passati.  Vostre  Signorìe  naai^ 
dove  si  vive  a  discrizione,  non  si  può  porre  dazio  né  far  eUbi 
pecunia. 

Non  si  è  mancato  di  fare  intendere  al  Commissario  BarlahMMi 
Tedaldi  la  ìntelligenzia  che  dicono  questi  •capitani  che  ò  fd  pri- 
gioni ,  che  tengono  in  Volterra  ;  né  si  mancherà  scrivendoli  npi. 
cario ,  a  causa  che  e'  possa  obviare  a  un  tale  inconveniente.  Li  pri- 
gioni che  tengo  qui ,  come  per  l'altra  mia  ri  dissi  che  era  griM 
numero ,  non  ne  scamperà  uno ,  se  prima  non  sono  tornati  li  iMitri 
presi  alla  Lastra:  et  quando  e' paressi  a  Vostre  Signorìe,  cbeqodE 
tanti  che  ci  sono  di  bassa  qualità  et  non  segnalati ,  si  faeewai 
passare  Arno ,  a  causa  eh'  e'  villani  li  aromazzassino  ;  et  li  Se- 
nesi che  in  dette  bande  sodo  ,  tutti  li  appiccherò  ;  e  'nsieme  cm 
loro  qualche  nostro  subdito,  che  viene  contro  alla  Ciptà.  Non  Fé 
fatto  in  fino  adesso ,  perchè  volevo  prima  fare  contraccaobio  é 
quelli  tanti  che  Tarono  presi  alla  Lastra.  Facendo  quel  tanto  die  i 
sopra  ò  detto ,  vi  verrà  a  restar  solo  quelli  homini  da  taglia ,  et  di 
potere  farne  contraccambio  alli  nimici.  Non  dirò  più,  sahocbedei 
continuo  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando. 

Alli  xviii  di  dicembre  1529. 

Francesco  Fbbbdggi  Commissario  Generale 


convento,  per  difender  quel  luogo  dall* artiglierie  de'  nlmlcI;  noeolpi 
delle  quali  Iratto  a  caso,  percosse  uno  de'  pllastregli  che  sosteoeTiM  le 
pergole  dell'orto,  la  rovina  del  quale  fu  cagione  della  morie  di  qoeilj 
Signori.  I  corpi  de' quali  furono  fatti  seppellire  dalla  Signoria  eoo 
onoratlssime  »  (Storie,  Tom.  II,  p.  193). 
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LXXVI. 
Ai  Medesimi. 

Megnifiei  Domini.  Per  le  presenti  non  mi  accade  altro  ^  salro 
che  raccomandare  a  Vostre  Signorìe  on  Pellegrìno  da  SeraTOisa , 
ei  an  Matteo  da  Prono ,  Baptista  et  Lionardo  da  Staszema ,  et  on 
€frioYanni  da  Giostagnana;  tatti  di  vicaria  di  Pìetrasanta,  che  cer- 
tamente sono  homini  da  bene:  et  per  aver  servito- daoi  mesi  orali» 
•presso  al  capitano  Sandrin  Monaldi  ».  quelle  saran  pregate ,  per 
amor  mio,  farli  levare  dal  bando,  quanto  più  presto  si  può,  acciò  si 
paesino  rimettere  con  altri  capitani*  Né  altro.  A  Vostre  Signorìe 
■d  raccomando,  che  Dio  le  mantenga  in  libertà. 

Di  Empoli,  alti  xixdi  dicembre  1539. 

FaANCBsco  FnaoGci  General  Commissario. 


LXXVII. 

Ài  Medesimi. 

Magnifiei  Domini,  Non  si  ò  mancato  di  fare  di  Montopoli  quanto 
ne  avete  commesso;  et  perchò  mi  ò  pòrto  che  e'  v'  è  quantità  d'olio, 
il  è  commesso  a  Lexandro  Vespucci ,  che  vadia  in  sul  luogo ,  et 
vegga  di  farlo  levare  con  più  prestexza  che  sia  possibile:  né  si  le- 
verà le  bande  infino  a  tanto  che  li  homini  di  quel  luogo  non  ab- 
bino levalo  tutto  ;  e  quando  si  ritireranno  qui,  si  lascerà  li  xl  fanti 
nella  torre  a  Sanromano,  come  ne  commettete,  con  un  capo  che 
sia  apio  a  fare  qualche  factione,  bisognando. 

Vostre  Signorie  mi  domandone  un  Francesco  di  Galeasso  Sas- 
setti ,  el  quale  non  truovo  essere  mai  stato  nel  colonnello  del  conte 
Pyrro:  et  chi  v'à  pòrto,  ha  equivocato  da  Francesco  a  Filippo. 
Qui  venne  prigione  on  Filippo  di  Galeazzo  Sassetti  (1),  che  mi  pare 

(1)  Viveva  realmente,  dal  1503  al  51 ,  un  Filippo  di  Galeazzo  Sas- 
setti ,  cugioo  al  padre  di  quel  Filippo  che  scrisse  la  Vita  del  Ferruccio. 
E  più  assai  d'Importanza,  come  si  dice,  era  quei  Francesco  suo  fratello, 
che  era  stalo  de' Priori  nel  1521 ,  e  de' Gonfalonieri  di  compagnie  nel 
1522  e  25. 
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aire  Signorìe»  pregandole  ohe  $%  rieordina  dì  acconeiare  li  mia  eonti, 
el  la  proviaìone  da  polere  ispendere. 

Di  Empoli ,  alli  iix  di  dicembre  iiauviiij. 

Francesco  Faaaucci  Commisaario  Generale. 

Poti  terapia.  Per  un  eavalier  che  Cacciamo  »  ci  bisognerebbe  un 
aaero ,  et  an  quarto  cannone  :  che  ae  ce  lo  potòsaì  prevedere  di 
^pieaCo  di  Pisa ,  ci  sarebbe  molto  aceoasodo.  Abbiamo  dato  mano  a 
fve  fare  delle  palle  ei  della  polvere»  né  abbiamo  bisogno  de  altro  che 
di  qnesli  dooi  peszetU. 


LXXIX. 
ilt  Mideiimi. 

Magnifici  Domini.  Qaesta  sera  è  arrivato  qni  il  pagatore  con  li 
danari  di  Pasquino  da  Sambenedetto  et  di  Pegole  Còno ,  che  si  ras- 
segneranno et  pagheranno  con  pia  vantaggio  che  sia  possibile.  Per 
la  mia  de'xix,  vi  significai  la  morte  del  capitano  Giovanni  ;  né  mai 
ha  voloto  la  soa  banda ,  da  poi  la  morte  di  decto  capitano ,  iatare 
a  obedienaia  nissona.  Trovivasene  una  parte  a  Castel  Franco  :  feei 
loro  intendere  che  si  ritirassino  a  Montopoli  ;  et  non  che  si  ri&i* 
rafssino  in  decto  luogo  »  ma  quelli  ohe  v'erono ,  se  n'uscirono  e  aa- 
dorono  a  trovare  K  altri ,  et  si  amottinorono  insieme  per  venirsene. 
Fnmmi  significato  da  Priore  Attavanti  la  partita  loro  ;  sobito  vi  Cee& 
cavalcare  Piero  Orlandini ,  col  farli  intendere  che  li  persuadessi  al 
ritornare  a  Montopoli  per  ij  di  ;  et  che  non  dobitassino  dalli  paga- 
nenii ,  che  e'  non  si  mancherebbe  loro  ;  et  in  oltre ,  scripsi  loro 
ona  lettera ,  con  pregarli  che  non  ne  dovessìno  mancare.  Di  niente 
tton  tehnono  conto;  dicendo  che  questo  giorno  finivooo  la  paga,  et 
ehe  non  eron  più  obrigati  a  nissuno.  Et  cosi  se  ne  vennono  a  que- 
aCa  volta  ;  et  arrivati  qui ,  parendomi  che  avessino  tenuto  poco  conto 
di  abaodonare  un  luogo  centra  la  voglia  mia  ,  li  feci  tatti  isvallgiarey 
et  cosi  Isvaligiati  li  feci  passare  Arno  ;  dal  Inogolenentè  e  'I  bande- 
taro  et  un  fratello  del  capitano  in  foora,  e' quali  tengo  qui  prigie- 
ni  :  et  tatto  ò  fatto  perchè  e'  lo  meritavano  ;  et  ancora  p^  insegnare 
alli  altri ,  che  non  è  ragionevole  partirsi  il  di  del  tempo  (1)  in  tempo 

(1)  Cioè,  il  giorno  in  col  la  paga  scade;  com'ò  detto  anche  nella 
Lettera  LXXXl  :  «  il  di  del  termine  della  paga  a. 
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di  gaetra.  Et  ri  gioroa  Dio ,  che  per  quello  ehe  io  ho  fatto  a 
ali ,  fu  insegnato  a  più  di  quattro ,  come  ànoo  •  rivere  :  et 
havess'  io  danari ,  quant'  io  arei  fanterie.  Non  ai  mancberà  di 
dare  il  prigione  de'  Sassetli  (1) ,  raccomandandolo  sempre  a  Yottra 
Signorie ,  perchè  è  giovane,  né  ha  fallo  homicidio;  et  alli  prea 
alla  guerra ,  pare  che  ai  convenga  osare  loro  qualche  compasaiaae; 
et  che  sui  vero  quelle  anno  perdonato  attutii  li  peccatori  del  àam» 
nio  per  il  termine  della  guerra.  Però  torno  a  raccomaodarlo  a  Yasin 
Signorie  ;  che  non  mi  potrebbe  esaere  fatto  cosa  più  grata ,  cht 
averlo  per  raccomandato  ;  ricordando  a  quelle,  che  io  ho  sempre  la> 
nulo  conio  delli  accenni  de'  mia  Signori ,  non  che  di  quello  che  mi  m 
commesso  :  et  se  il  nome  vi  è  di  costi  al  contrario,  non  sapendo  iada* 
vinarè  ,  mi  risolvelti  a  farlo  intendere  davanti  lo  mandassi. 

Qui  si  fa  fare  polvere  et  palle,  et  vassi  rafforzando  in  qualche  parti. 
Mandandoci  un  sacro  et  un  quarto  cannone,  si  chiamerà  questo  ca- 
stello ben  fornito  d'artiglieria:  altrimenti,  no.  Dell'olio  s'andfifih 
cendo  l'ultima  forza  di  avere  il  tutto.  Secondo  ritraggo ,  ce  n'  è  paea; 
et  di  quel  poco ,  vi  se  ne  farà  parte.  Né  altro  accade  ,  salvo  che  n^ 
comandarmi  a  Vostre  Signorie. 

Di  Empoli,  allixxi  di  dicembre  1529. 

FaiNGESGo  Feamùggi  Commessarìo  Generale. 

Poslseripta.  Tengo  lettere  da  Carlo  Attavantl ,  che  siamo  aaiei; 
el  mi  significa ,  come  a  ore  xxi ,  uscendo  il  capitano  Pedino  di  llaa- 
topoli  per  passarsene  di  là  d'Amo,  quando  fu  passato  la  Vergine  Mani 
da  Samromano ,  quasi  in  su  Arno ,  fu  assaltato  da  certi  cavalleggien; 
et  mi  dice  che  lo  anno  preso  con  parte  delli  sua  compagni ,  né  ni  n 
dire  quanti  nò  chi  si  sono,  lo  non  ho  mai  saputo  che  Carlo  vi  sia  lu- 
nato prima  che  questa  ora.  Vegghino  Vostre  Signorie  come  noi  ci 
governiamo.  Intendendolo  a  pieno,  vi  si  darà  notizia  del  tutto;  el  ni 
capitano  Fedine  sarà  prigione,  ne  faremo  contraccambio  con  aadi 
questi  che  io  tengo  qui ,  et  ce  ne  resterà  ancora  quattro  d'avvia- 
taggio.  Ho  fatto  buon  proposito  di  non  mi  impacciare  di  cote  cko 
vi  s'abbia  antivenire  altri  che  me.  Ugnono  vói  forare  le  mosae  a 
questa  guerra;  et  se  di  tal  cosa  non  patissi  il  publico,  saria  di  ri- 
dersene, a  causa  che  li  homini  si  sgannassino  dell'errore  loro.  Peri 
non  è  da  'mputare  altri  di  questo  errore,  che  questi  ribaldi  che  se  ai 
sono  venuti ,  e  lasciato  il  Fedine  solo;  che  si  vorrebbe  appiccarli, 
olire  all'averli  isvaligiati.  Se  Vostre  Signorie  non  mi  toglievooo  lo 
forze,  a  quest'ora  v'avrei  fatto  sentire   un  altro    scoppio  simile  i 

(1)  Vedi  la  no.l  a  pag.609. 


DOCUMENTI  613 

qaello  :  et  se  toì  mi  mandate  o  '1  signore  Amico  o  '1  capitano  Iacopo 
Bicbi  con  L  cavalli  »  yì  farò  vedere  qualche  altra  bella  factìone ,  et 
forse  di  più  momento.  Nò  altro. 

Di  Empoli ,  die  xxi  deeemhrii  1529. 

Fbangbsco  Fbbmdcgi  Commissario  Generale. 


LXXX. 

Ài  Mediéimi. 

Magnifiei  Domini,  Più  giorni  sono  avemmo  a  noi  le  portate  di 
tsUo  l'olio  che  ò  nella  terra  et  all'intorno,  et  ce  ne  troviamo  molto 
poco*  Ricercando  diligentemente ,  troviamo  esserci  circa  ecce  barili 
d'Olio;  et  abbiamo  auto  annoi  tutti  li  oliandoli  di  qui;  et  trovo  che 
ee  ne  bisogna  il  mese  xl  barili  :  sicchò  Vostre  Signorie  veggono  di 
quel  che  le  si  possono  valere.  Et  visto,  per  la  vostra  delli  xx,  a 
noi  comparsa  questo  di  xxiij  a  notle,  quanto  ne  patite,  subito  se 
n'  è  messo  a  ordine  xl  barili  per  cotesta  volta  ;  et  giudicando  che 
dal  Poggio  in  là  e' venga  più  sicuro  di  nocte  che  di  di,  però  lo  Tac* 
damo  partire  questa  mattina  a  ore  xviij.  Vostre  Signorìe  giudiche- 
ranno dove  l'abbino  a  mandare  a  rincontrare,  a  causa  che  venga 
tieuro  dalli  inimici  che  passano  Arno.  Passando  questo  assalva- 
nento ,  se  ne  manderà  un  altro  carico  subito.  Vostre  Signorie  si 
ricordino  la  paga  del  Tinto  et  di  Guerrieri  ;  et  quanto  più  presto , 
meglio  ;  et  se  potessi  mandarmela  fra  due  giorni ,  sarebbe  molto  a 
proposito.  Vostre  Signorie  me  lo  significhino  innanzi ,  che  manderò 
e  archibusieri  a  rincontrarli  più  là  che  mezza  yia,  o  dove  bisognerà. 
Et  mandato  questi ,  non  vi  si  darà  più  carico  di  danari  di  costà:  ma 
senza  questi  non  si  può  fare.  Èssi  pagato  Pagólo  Còrso  et  Pasquino 
da  Sambenedetto,  e  di  tutto  recherà  quietanza  Piero  de' Nobili.  Quelle 
ai  degnino  farmi  saldare  e'  mia  conti ,  et  farmi  la  provisione  che  io 
possa  vivere  :  et  perchò  non  s'abbi  a  raggiugnere  li  conti  delli  da- 
nari che  sono  venuti  di  costà ,  con  quelli  che  si  trarranno  di  qua , 
Vostre  Signorie  meli  acconcino,  et  per  le  prime  si  degnino, dar- 
mene nota.  Non  dirò  più ,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  mi  racco- 
mando. 

Di  Empoli ,  alli  xxiv  di  dicembre  moxxix. 

Francisco  Ferrucci  Commissario  Generale. 
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LXXXI. 

Ai  Medesimi. 

Magnifei  Domtnt.  Per  la  mia  de'  ixiv  arete  inteso  le  portate  dd- 
l'olio  che  sì  trovava  qui ,  che  ne  avamo  fatto  partire  parte  per  et- 
tèsta  volta.  Quando  fo  al  Poggio,  si  rìtorDomo  indreto,  per  b 
delle  gente  nostre  di  Prato.  Qoesto  giorno  lo  faremo  partire,  et 
siamo  che  verrà  più  sicuro  a  venir  di  nocte  ;  e  lo  manderemo  n  tritt 
quei  mòdi  che  noi  penseremo  che  venga  sicaro. 

Vostre  Signorie  dicono  volere  dare  an  capo  a  la  liaiida  di  (ìii- 
vanni  della  Lottina.  Quelle  non  lo  possona  fare  «  che  per  la  mi 
de'  lu  significai  a  quelle  «  come  loro  m'avevoiie  abandooais 
poli 9  et  ammottinatisi,  sansa  mia  licensìay  ei  TenuloaeBe  a 
volta ,  con  dire  che  non  èron  più  «brigati»  et  che  gli  era  il  di dd  la- 
mine delia  paga.  Parvemi  cosa  fuora  d'ogai  dovere  lo  avermi  fadi  ■ 
tale  acto;  et  ne  seguitò  la  presa  del  capitano  Fedine  «  che  di  MI»  li 
eaosa  la  partita  di  questi  ribaldi.  Arrivati  a  me,  li  feci  tetti  imip 
re  ;  né  ò  troppo  da  cnrarseoe ,  che  crono  lxx  hoiaioi  In  cssm,  i  e 
ch'egli  avevooo  a  essere  secondo  le  paghe. 

El  prigione  de'  Sasselli  tengo  qai  apresso  di  me.  Non  si  è  mmàtÈ 
per  non  si  render  le  strade  mollo  sicore.  IslA  qot  guardata  apm»  i 
me ,  a  posta  delle  Signorie  Vostre.  Quelle  noo  manchino  deUi  pip 
di  Guerrieri  e  del  Tinto ,  perchè  noo  posso  far  sensa  ;  et  da  ^ìhIi 
in  là ,  non  vi  si  darà  più  briga  àx  danari:  et  non  avendo  questi, m 
posso  (are  nò  l' uno  nò  l' altro,  per  non  avere  tempob  Di  moro  Imi 
a  replicare,  che  non  posso  Tare  senza  epsi. 

Vostre  Signorie  sieno  contente  di  concedermi  Giovamhsliila  è 
Carlo  Pitti ,  che  no  ho  patito  et  patiscono  assai  della  abseaiia  Mai 
qoa.  Che  se  quelle  potessino  sapere  quanto  me  ne  servo ,  wim  wà 
l'arebbono  ritenuto  un  giorno  solo.  Vostre  Signorie  mi  faraaasgftih 
di  rimandarmelo;  et  quanto  più  presto»  meglio;  che  ne  ar^iUifi 
con  quelle.  Vostre  Signorie  saranno  pregate  di  saldarmi  c'aia  ciilì 
mandati  costi  all'  anticessore  Marco  Cambi ,  et  farmi  la  mia  pitii- 
sione  ;  et  per  le  prime  vostre  me  ne  manderete  noia.  Né  altro,  salii 
che  a  Vostre  Signorìe  del  continuo  mi  raccomando. 

Di  Empoli ,  alti  xxvi  di  dicembre  mdxxviiii. 

Frangbsco  FBaaucci  General  Commiisuii. 


( 
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LXXXIL 


Ài  Medesimi. 

Mefmfiei  IkmmL  Se  di  Pisa  non  sono  provitto  di  quel  tasto  eha 
wk  significate  per  la  Tostra  de'  n? n ,  noe  ••  che  dirmi  più.  Yoelre 
Signorie  sono  pradente  »  et  sansa  dire  altro  j  intenderaano*'  Li  Toatri 
CSommissari  di  Yaldarno  se  ne  sono  parliti ,  et  iti  alla  volta  di  Piaa  ; 
el  ne  hanno  menati  qoelli  tanti  Tanti  che  eroso  nella  torre  a  San  Ao- 
Buno ,  et  lasciato  al  grido  ogni  cosa  (t).  Sabito  che  io  lo  intesi,  scripsi 
•gli  nomini  di  Castel  Franco ,  et  vi  mandai  odo  a  posta,  a  Ciro  loro 
Mendere,  che  non  mancassino  di  mettere  parecchi  de'  loro  homini  in 
Mta  torre ,  infine  a  tanto  che  io  avessi  spedito  le  bande  delli  paga- 
vwnti  ;  et  sobito  vi  manderei  tanti  fanti ,  che  la  si  rendessi  sienra: 
«I  eesl  si  tiene  ancora  per  noi  quella ,  et  Castello  Franco,  Et  qnesto 
iflomo  è  stato  detto ,  che  nn  trombetto  è  ilo  a  domandare  totte  le  ao- 
pradette  terre  per  parte  del  Commissario  Leiandro  Corsini ,  et  pro- 
mette loro  mirahilia  mundi;  el  che  non  araono  danno  alcuno;  et  che 
a"  arendono  alla  Signorìa  di  Firenze  medesima ,  conciossiachè  quelli' 
ehe  sono  faora,  hanno  da  fare  di  questo  dominio  come  quelli  che 
sono  drente  nella  Ciplà:  et  cosi  li  vanno  ciurmando. 

Di  nuovo  6  fallo  loro  intendere,  che  per  niente  non  s'arrendine 
senza  essere  isforzali  ;  et  che  io  li  gastigherò  :  et  non  mancherei  di 
farlo .  se  avessi  forze.  Che  se  Vostre  Signorie  mi  lasciavano  insino 
a  oggi  li  cavalli  leggieri ,  buon  per  questo  paese  ;  che  con  quella 
90010  che  ci  avevooo  li  nimici  quando  li  facevo  stare  lontani  di  qua, 
sé  potevono  osare  la  strada  di  Castel  Fioreolino  né  di  (rambasii , 
«ile  io  non  H  percoteasi.  Et  visto  loro  che  le  forze  qui  mi  sono  man- 
cole  ,  hanno  ripreso  vigore,  et  si  sono  allargati  per  tutto  1  et  questo 
giorno  mi  anno  eorso  insino  sello  mora  d'EmpolL  Ila  non  ne  hanno 
foadagnato  troppo,  perchè  feci  dirizzare  no  sacro,  et  alla  prima  botta 
«0  «mazzo  ano  :  dipoi  feci  uscire  fnera  eerti  archibosieri  »  et  pre- 
sono certi  cavalli  et  prigioni ,  che  vi  ò  doe  SpagnnoJi  assai  di  con- 
dizione. Di  nuovo ,  torno  a  replicare ,  che  se  li  cavalleggierì  mi  ri  - 
tomaasiao  qni ,  si  fare'  maggiore  factione  che  prima,  per  essere  loro 
Isparti  et  molto  assicurati  ;  et  si   verrebbe  a  ricuperare  un  paese 

(1)  Bel  modo ,  e  come  a  dir  tecnico  delle  guerre  d'allora»  Cosi  al- 
trove :  ff  Colle  si  è  accordalo  alle  grida  »  ;  —  «  non  ci  perderemo  alle 
grida  »  ;  —  «  Terrore  loro  dello  essersi  arresi  allo  grida  »  ec 
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molto  sbigoUito.  Non  dirò  più ,  salvo  che  del  eooUnoo  raeoomaiidir- 
mi  a  Vostre  Signorie  ;  le  quali  Iddio  mantenga  felice  in  liberti. 
Di  Empoli ,  al  primo  di  gennaio  mdxxtuii  (1). 

Frìngbsco  Fbbbucci  General  Commissario. 

Poh  «cripto.  Ritraiamo  da  qoesti  prigioni ,  che  in  campo  anno  si 
gran  'penuria  d' ogni  cosa ,  et  particolarmente  è  comincialo  a  man- 
care loro  il  Tormento.  Tenghino  per  certo  Vostre  Signorie,  che  sendo 
al  primo  di  gennaio  et  mancando  loro»  secondo  me,  e' non  hanno  ri- 
medio; et  che  nel  vero,  quelli  tanti  che  noi  pigliammo  ieri,  si  par- 
tirono di  campo  ier  mattina  per  venire  a  buscare  insin  qui.  Se  noi 
facciamo  quel  che  noi  doverremmo ,  di  recarci  infino  a  mangiare  pia 
secco,  certo  noi  abbiamo  vinto  la  guerra.  Quanto  per  me.  Vostra 
Signorie  non  dubitino ,  che  io  mi  sono  per  mangiare  li  stinchi ,  si 
farli  mangiare  alli  nostri  soldati  :  qui  et  di  questo  luogo  non  ne  da- 
bitale.  Quando  Vostre  Signorie  mi  volessino  mandare  niente,  opput 
lettere  o  imbasciate  dì  bocca ,  non  avete  miglior  modo  che  mandar- 
meli per  un  navicello  di  notte  :  nò  lo  poò  parare  persona ,  qaands 
sono  l'aque  un  po'  grossette  ;  e  le  notte  sono  tanto  grande ,  che  ao- 
detebbe  più  viaggio  assai. 


LXXXllL 

Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini,  Per  altra  si  ò  scriplo  a  Vostre  Signoris 
quello  o'ò  occorso  ;  et  questa  solo  per  dire  a  quelle,  che  piaccia  pa- 
gare all'aportatore  o. ,  che  sarà  Donato  di  Francesco  di  Michele  ds 
Castel  Focognano ,  ducati  sessanta  d'oro  (cioè  A  sessanta  d'oro],  per 
allrettanti  mi  sono  servito  qui  dallui  più  giorni  sono  ;  et  per  non 
m' essere  valuto  di  quelli  di  Pisa ,  non  m' è  suto  comodo  il  sadisfar- 
mi  lo  conto  mio.  Né  altro,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  dei  conti- 
nuo mi  raccomando;  le  quali  Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 
Di  Empoli,  alli  vi  di  gennaio  hdxxvuii. 

Fbìncbsco  Fbbbocci  General  Commissario. 


(1)  Scriviamo  questa  e  le  seguenti  dste  come  negli  originali;  che, 
del  resto ,  sa  ognuno  essere ,  secondo  II  comune  stile ,  entrato  Ooo  éà 
questo  di  l'anno  1530. 
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LXXXIV. 


Ài  Medeiimi. 

Magmifiei  Domini.  Con  le  due  Tostre  de'  tt  el  de'  10  ,  ? enoono  le 
alligate  per  Pisa ,  le  quali  si  mandorno  subito  a  quella  Tolta  ;  et  credo 
saranno  giunte  a  buono  salramento.  Ancora  si  mandò,  all'arrÌTata 
delle  vostre  lettere  di  eambio ,  uomo  a  posta  ;  et  dipoi  oon  le  do* 
plicate  •  un  altro  a  posta  ;  et  visto  che  questo  non  faceva  fructo ,  vi 
mandai  Giovanni  Benci  per  tal  conto.  Et  con  tutto  questo,  non  ho 
■sai  potuto  ritrarre  niente ,  salvo  che  una  lettera  di  detto  Giovanni , 
ehe  dice  che  li  Commissari  la  menono  molto  per  la  lunga  ;  et  li  va 
floilkitando,  et  che  col  tempo  si  fari.  Istiamo  aspettando,  et  cosi 
ci  pasciamo  di  non  niente.  Però  io  non  ho  mancato  di  accattare  da- 
nari ,  et  impegnarmi ,  et  tòme  dove  ne  ho  trovati ,  per  non  man- 
care alli  soldati  del  tutto  ;  et  in  parte  li  habiamo  contenti,  et  con- 
tenteremo di  sorte ,  che  Vostre  Signorie  non  bisogna  che  dubitino 
di  questo  luogo ,  fino  a  tanto  che  arò  vita  adesso.  Ancora  m' ò  bi- 
sognato provvedere  alla  banda  di  Saminiato,  et  questo  giorno  ho 
mandato  Piero  de'  Nobili ,  nostro  pagatore ,  a  pagarla. 

Credo  che  Vostre  Signorie  aranno  inteso ,  come  alli  10  di  questo 
arrivomo  certe  bande  imperiale,  et  conionsonsi  con  quelli  di  Palaia • 
et  con  di  molti  altri  villani  della  striscia  di  Volterra  et  di  ìfontaione 
et  di  Castel  Fiorentino  ;  Commissari  et  capi  di  questi ,  el  Brando- 
lino  ,  et  AgDolino  Capponi.  Et  cosi  si  unirono  con  tutte  le  gente  che 
erono  nel  Valdarno  di  sotto  ;  et  capo  di  epse  gente ,  Andrea  Pucci  (1) 
et  Baccio  Capponi  (2).  Et  vennono  alla  volta  di  Saminiato  per  pren- 
derò quello.  Avendone  noi  indizio ,  io  preparammo  di  sorte ,  che 
ancora  che  si  ponessino  da  due  bande ,  et  lo  istringessino  con  dua 
assalti ,  ne  hanno  riportate  tante  percosse ,  et  tanto  vituperosamente 
•e  ne  sono  andati ,  che  era  meglio  per  loro  di  non  tentare.  £  ve  n'ò 
morti  assai ,  et  ferito  il  capitano  Valerio  da  Poscia  in  sol  capo ,  et 

(1)  DI  cotesto  Andrea  Pucci  non  parlano  né  II  Varchi  né  ti  Nardi 
nelle  loro  Storie.  Il  Nardi  dice  solamente ,  essere  la  casa  Pucci  stata  In 
ogni  tempo  affezionala  e  devota  alla  grandezza  de' Medici  {SUnie^  T.l, 
pag.433). 

(2)  Barlolommeo  Capponi ,  altrimenti  detto  Baccio.  Fu  con  pubblico 
editto  bandito  rutiello,  ed  ebbe  conoscati  •  in  conseguenza,  i  beni  \?ar- 
cbi,  Slorii.  Tom. Il,  pag.  I77j. 

AHLii. S r.  Ir.  Voi. IV.  Pai.  II.  78 
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il  capitano  Dardano  d' an'  archibosata  ;  et  è  rimasto  prigione  il  ca- 
pitano Barone  con  alquanti  compagni ,  delli  quali  se  n'  è  (aiti  ap. 
piccare  parte  alle  porte  di  Samioiato;  et  particolarmente  di  qvelli 
del  dominio  vostro,  che  mi  pare  che  meritino  maggior  poniiioae 
che  li  altri.  Et  perchè  con  queste  gente  si  iroirava  an  ser  Pienuria 
da  Saminiato,  fratello  di  un  ser  Francescacci/o  che  sta  cotta  aie 
ruberie  del  palazzo  del  Podestà ,  et  insieme  con  lai  ano  ser  Uds- 
vico  Cacciati ,  con  ano  fra  Niccolaio  di  detto  loogo ,  che  som  itali 
principale  causa  della  impresa  ;  però  non  si  è  mancato  alla  putita 
loro  di  fare  abbruciare  e  rovinare  le  case  loro ,  come  a  ribeOi  ddh 
Signoria.  Parmi  che  l'avere  difeso  Saminiato  abbi  fatto  doe  eieUi: 
r  uno ,  del  mostrare  alle  gente  imperiale ,  che  non  sono  per  pigliaR 
una  cascina,  quando  voglia  essere  guardata;  l'altro  è ,  ches'èétft 
spavento  alli  subditi ,  et  in  parte  fatto  conoscere  V  errore  loro  deli 
essersi  arresi  alle  grida.  Et  ch'e'sie'l  vero»  in  sa  qaesto  i  ha- 
mini  di  Vinci  messone  mano  a  certi  Spagnadi  che  crono  a  pit- 
dare  nel  paese  loro,  et  ne  hanno  ammazzati  alquanti,  et pran pi- 
gioni vui  0  X  cavagli. 

Ancora  ritraiamo,  che  a  Palaia  non  è  rimasto  nessuno;  et  cai 
in  Lari  :  che  tutto  pare  sia  causato  da  quello  abbiamo  detto  ia  nl- 
r  averli  percossi.  Ancora  che  io  abbi  le  debile  force  che  Vbitre  Si- 
gnorie sanno,  non  ho  mancato  dua  giorni  sono  di  rompere  la itraà 
della  Ginestra ,  che  senza  freno  aveva  ricominciato  a  correre;  el 
iersera  li  nostri  furono  di  ritomo,  et  menóronne  assai  predi  di 
cavagli ,  con  forse  35  in  40  prigioni  ;  che  ve  n'è  25  in  30  del  doniu» 
nostro  ,  con  alquanti  vivandieri  et  fanti  Aretini;  cbe,  poi  cheateroe 
condotto  la  vettovaglia  d'Arezzo  al  campo ,  venivono  per  questi  i 
Pisa  per  risostentarli  di  nuovo.  Sendomi  dati  nelle  mani,  non  credi 
sostentino  più  V  exercito  di  vettovaglie;  che  li  vo  tatti  fare  appictate 
questa  sera.  Non  posso  fare  che  io  non  mi  dolga  del  non  mi  avere 
mantenuto  qui  almanco  xxv  cavagli  buoni  :  che  se  oggi  li  ireisi. 
molto  più  spesso  vi  faria  sentire  nuove  di  me,  che  io  non  fo. 

Li  60  ducati  che  avete  pagato  a  Donato  di  Francesco  da  Castel 
Focognano,  ne  ò  auto  piacere;  che  sono  danari  cbe  aveu  quel 
fratello  del  capitano  Giovanni  della  Lotlina ,  che  io  feci  qui  isnli- 
giare  con  tutta  la  banda  :  che  davanti  che  Vostre  Signorie  melo  ne- 
comandassino ,  vi  avevo  preso  modo  da  per  me ,  a  preghiera  d*Bi 
suo  fratello ,  che  m'era  comparso  qui;  et  domandandomelo  di  gnoa, 
non  li  posselti  mancare  di  restituirli  quello  che  li  soldati  li  aveToa 
levato  nel  farli  isvaligiare.  Che ,  quanto  al  peccato  loro  ,  meriUfOM 
più  presto  la  forca  che  lo  isvaligiamento ,  per  avere  loro ,  alli  30  è 
della  paga ,  ammottinato  la  compagnia ,  et  partitosi  di  quel  ioofo 
dove  io  avevo  commesso  che  li  stessine ,    con  dire   che  era  fmiiti 
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la  paga ,  et  che  noo  erono  più  ubrigati  a  peraoaa.  Quaolo  sìa  a 
proposito  nelle  stretleize  della  guerra  d'oggi  »  lo  lascerò  giudicare 
a  quelle.  La  canova  non  fa  a  pieno  quello  effetto  che  noi  credemmo, 
el  penso  che  mancherà  più  di  600  ducati  il  mese ,  a  volere  mantenere 
queste  fanterie. 

Arò  piacere  che  Vostre  Signorie  mi  dieno  notizia  dello  avere 
acconcio  e' mia  conti,  a  causa  non  s'abbino  a  mescolare  con  questi 
di  qua. 

Quanto  al  prigione  domandatomi  da  Vostre  Signorie  per  fare 
eontracambio  con  lo  homo  di  Monlapolciano  *  vi  si  dice,  che  qui  è 
V  capitani,  et  un  luogotenente  maggiore  del  colonnello,  et  ij  alfieri, 
cefi  alquanti  Spagnuoli  di  qualche  qualità:  et  di  questi  Vostre  Si- 
gnorie ne  disponghino,  et  elégghìnne  uno,  che  di  subito  vi  si  man- 
derà per  tal  conto.  Con  questa  sarà  una  littera  del  venerando  homo  (1) 
Bartolommeo  Valori ,  intercepta  in  sulla  strada  rotta  di  ieri  ;  che 
contiene,  come  potete  vedere,  il  ricatto  di  certo  bestiame  tolto  in 
quel  di  Volterra. 

Ritraiamo  da  questi  nuovi  prigioni  presi,  ch'el  conte  Pietro  Maria 
non  vuole  più  stare  con  lo  imperatore,  et  che  si  parte.  Né  altro 
accade,  salvo  che  raccomandarmi  a  Vostre  Signorie;  le  quale  Iddio 
conservi  felice. 

Di  Empoli ,  alli  xvi  di  gennaio  HDxxvini. 

Èssi  dato  allo  apportatore  ducati  1  yi ,  come  mi  dicono  Vostre 
Signorie.  Mandasi  uno  piego  di  lettere  di  Volterra  molto  raecoman- 
^le  da  Bartolommeo  Tedaldi. 

FiàNCBSGO  Fbibcgci  General  Commissario. 


LXXXV, 

ili  Medésimi. 

V 

MagnifM  DominL  Alli  xvj  si  scripse  a  bastania  »  et  di  quanto 
ei  occorreva  di  qua  ;  et  per  la  inclusa  si  toma  a  replicarlo ,  facendo 
iotendere  a  Vostre  Signorie ,  che  per  ancora  di  Pisa  non  è  comparso 
altro.  Istaremo  aspettando  infino  che  potremo.  Sarà  con  questa  uno 
piego  di  lettere  di  Volterra ,  molto  raccomandatemi  dal  Commissario 
Bartolommeo  Tedaldi.  Non  mancherò  di  ricordare  a  quelle ,  che  se 
per  r  aria  qui  mi  potessi  comparire  25  cavagli ,   ci   farieno   gran 

(i)  Amara  Ironia. 


«90  DOCUMENTI 

fratto ,  quanto  altra  folta  abbin  fatto.  Questo  giorno  1k>  falli 
tare  la  strada  fra  Castel  Pìoreotioo  et  Uliveto ,  né  po«o  dire 
ohe  preda  s'abbino  facto.  Por  le  prime  nostre  se  ne  diri  al  Mia 
Non  dirò  più,  salyo  che  a  Vostre  Signorie  mi  raecomanda  ;  le  ^ 
Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alli  xtm  di  iennaro  HDzxn. 

FiAiiGBSGO  Fbbeoggi  General  CommiMWk 


Piaccia  a  Vostre   Signorie  di  dare  all'  apportatore  i 
d'on>  ;  con  questo  inteso ,  che  ritorni  in  qua  con  la  risposta  éà  Cm- 
missarìo  Bartolommeo  Tedaldi ,  che  di  tanto  mi  ka  pregata. 

PaAiicBsco  FnauGGi  General  Goni 


LXXXVI. 

ili  Medmmi. 

TBESVS 

Mkignifei  DcmiwL  Alli  xnu  si  seripse  a  Vostre  Signorie  àpi- 
catamente  ;  nò  di  costi  s' ò  ante  risposta  alcona.  Credo  nasca  al- 
l' essere  ritenute  per  il  cammino ,  chò  di  gii  n'  è  ritornate  sdrali 
a  me,  per  non  potere  passare;  et  ho  sopra  tenute  alquanti  giom 
certe  lettere  di  Pisa  ;  e  con  epse ,  ledere  di  Francia ,  le  quali  À 
mandono  al  presente.  Queslo  giorno  teniamo  nuove  di  Lucca,  che 
ci  accusa  la  venula  dello  'mperatore  et  del  papa  a  Pistoia  per  an- 
dare alla  volta  di  Siena  ;  et  dicono  che  e'  Lucchesi  hanno  fallo  in- 
basci adori  a  rincontrare  la  cesarea  maesti ,  et  li  portono  a  presea- 
tare  un  bacino  et  un  boccale  d' oro  ;  et  credesi  che  tal  venoU  sia 
per  dare  riputazione  alla  'mpresa.  Et  la  venuta ,  loro  dicono  essere 
da  Fucecchio  et  per  la  Valdelsa  ;  et  di  molti  luoghi  ci  risuoaa ,  die 
molto  hanno  a  quore  questo  luogo  (i) ,  et  si  promettono  di  prai- 
derlo.  Della  qual  cosa  non  dubitiamo  ;  chò  lo  ho  assettato  di  socU , 
che  se  tutto  lo  exercito  dello 'mperatore  li  funsi  attorno,  osa  ae 
temerei  :  et  di  questo  ve  ne  potete  rendere  sicori.  Le  gente  imperili 
di  qua  dicono  avere  comandamento  di  ristrìngersi  al  campo:  p«è 
non  lo  fanno  ancora,  che  si  stanno  li  cavalli  in  Peecioli  (2),  et  k 

(i)  Vale  a  dire  Empoli. 

(2)  Castello  che  s*era  ribellato  al  Fiorentini  (Nardi ,  /Hor^,  Tosk  II. 
pag.  192). 
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fanterie  intorno  a  Castel  Fiorentino  in  snll'Elaa;  né  possiamo  ri- 
trarre qnel  che  si  vogliono  fare.  SI  ritraiamo  dalli  prigioni  ohe  ai 
pigliono ,  et  altri  che  ri  temono  de'  presi ,  che  gli  hanno  per  tolto 
gran  penuria  di  vettovaglie,  et  particalarmente  al  campo.  Noi  li 
abbiamo  del  tatto  diviii  (1)  della  strada  di  Valdipesa,  per  avere 
alti  giorni  passali  presi  assai ,  e  tutti  fatti  appiccare  ;  et  particular- 
mente  de*  nostri  subditi ,  che  sostentavano  il  campo  delle  vettova- 
glie. Li  danari  di  Pisa  sono  arrivati  a  buon  salvamento  ;  et  se  ac- 
cadrà altro  y  per  le  prime  darò  notiaia  a  Vostre  Signorie.  Alle  qoali 
del  continuo  mi  raccomando  ;  che  Iddio  felice  le  mantenga. 
Di  Empoli ,  alti  ixnu  di  gennaio  sdixcl. 

Fbargbsco  FnnoGci  Commissario  Generale* 

Perché  crediamo  che  le  prime  sieno  ite  male»  si  torna  a  repli- 
eare  per  questa  ;  et  dubitandone ,  feci  copiare  le  di  Francia  ;  et  con 
questa  si  manda  la  copia;  et  per  il  primo  potré  timandare  tal  co- 
pia ,  non  arrivando  questa  a  salvameoto. 


Lxxxvn. 

Ai  Medeiimi. 

YHESVS 

Magnifici  Domini.  Tengo  le  due  di  Vostre  Signorie  de' 36  et  97, 
con  le  alligale  per  Pisa  ;  le  quali  si  mandomo  subito ,  el  intendia- 
mo sono  arrivate  a  salvamento.  Ho  avuto  piacere  assai  del  vostro 
ricordarmi  che  lo  non  mi  metta  in  pericoli  :  però  giudico  che  sa- 
Tebbe  suto  meglio  darmi  tante  gente ,  che  io  me  ne  potessi  guar- 
dare, et  in  parte  con  epse  offendere  il  nemico,  come  per  l'adreto 
ho  sempre  facto  quando  io  ho  haute  forze  :  et  con  queste  poche  che 
ho ,  non  temo  delli  inganni  loro.  Et  che  sie  'I  vero ,  lunedi  nocte , 
a  ore  vn ,  mi  comparse  qui  un  colonnello  di  fanterie  con  assai 
somma  di  cavagli ,  et  fecion  due  parte  di  loro  :  una  parte  si  'mbo- 
acò  in  Puntormo ,  et  l' altra  a  Empoli  vecchio ,  che  é  di  verso  Pisa. 
El  come  e'  fu  giorno ,  questi  si  monstrorno ,  credendo  tirarmi  alla 
tratta.  Non  tenne  la  pania  ;  che  davanti  che  facessi  uscire  Canti  nis- 
suno,  mandai  a  scoprire  Puntormo,  et  trovavi  la 'mboscata  grossa. 

(1)  Intendi ,  per  diwxti ,  diìtexKaH, 
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Come  l' ebbi  scoperta ,  e'  si  roessono  a  yenira  aTaoU;  ei  fecioa  ftna 
di  yolere  guastare  il  mulino.  Allor  feci  saltar  cinquanta  €onipt|ii 
per  riparar  detto  mulino  ;  et  li  percosaono  di  aorta ,  cbe  ne  aoil 
quattro  de'  nemici  ;  et  cosi  si  rìtirorno.  Et  quelli  che  erono  ia  Pia- 
torme  si  unirono  con  loro,  et  in  battaglia  venÌ¥ono  afonalaaeals, 
pure  alla  volta  di  detto  molino.  Avavamo  preparato  di  sorta  b  m- 
conda  volta ,  che  se  la  volevon  porfldiare ,  era  la  mala  venati  pir 
loro  :  et  cosi  si  volsono  in  battaglia  verso  Saminiato ,  et  all'arrìrila 
loro  vollon  dare  nn  po'  d' assalto.  E'  nostri ,  difendendosi  »  sa  ib- 
mazsorno  tre  o  quattro  ;  et  cosi  si  sono  posti  in  qoel  laoga,  ai  n 
sa  quel  che  abbia  a  seguire.  Se  io  mi  trovaaai  qui  le  ferie  che  p« 
l'ultime  vostre  mi  avete  promesse»  crederla  non  fare  manco  alni 
che  io  mi  facessi  al  signor  Pirro  (l)  :  et  per  non  mi  avere  Tilito 
credere  Vostre  Signorie ,  si  perde  ia  più  bella  occasione  di  auMn 
alli  inimici ,  che  se  la  guerra  durassi  nn  anno ,  non  erederìa  che 
ne  apparissi  una  tale  (2). 

Li  danari  di  Pisa  son  venuti  ;  et  mi  trovavo  tanto  aopraCMiD  èri 
tempo,  che  sono  stati  la  metà  di  quel  che  avevo  di  bisogno:  de 
ho  di  spesa  il  mese  qui  più  di  3400  ducati  ;  et  a  priemere  laUe  le 
'  cose  di  che  si  possa  trarre  danari ,  non  ascende  alla  sommi  di  im 
ducati  il  mese.  E  se  non  fussi  che  io  ho  fatto  debito  aopn  li  pv- 
sona  mia  IttOO  ducati ,  non  aria  potuto  reggere  :  né  manckm  A 
nuovo  di  accattarne  fino  a  tanto  che  troverrò  ;  et  tolto  farò  per  m 
dare  fastidio  a  Vostre  Signorìe,  rendendomi  certo,  che  qaeOeiM 
n'  abbian  d' avanzo  per  e'  temporali  che  corrono  :  et  quando  Verin 
Signorie  mi  potassio  fare  pagare  ancora  1000  dncati  per  li  fia  A 
Pisa ,  ci  saria  molto  a  proposito  ;  nò  crederei  più  aver  a  darri  fa- 
stidio, o  a  voi  o  ad  altri. 

Aspettiamo  il  signor  Cammillo  (3) ,  con  desiderio  ;  et  cosi  foglia 
Iddio  ci  si  conduca  pure  xxx  cavagli ,  per  iagannare  chi  noe  ha  ?•- 
luto  credere  che  qui  simo  (ne)  per  fare  gran  danno  alli  iaiaiìci. 
Bisognerà  che  di  Pisa  venghino  li  pagamenti  di  decte  fanterìe.  Deb 
cose  che  porteran  coloro  da  Pisa,   insieme   con    quelle  taata  ek 


(1)  Questi  è  qoel  Pirro  Colonna  Bagllonl ,  di   col  ò  tàtta 
a  pag.  488  della  Vita  del  Ferruccio. 

(2j  Qal  si  accenna  senza  dubbio  alla  presa  di  Montopoll  l^tla  tt 
Fiorentini  airinsapota  del  Colonna.  Il  quale  trovandosi  escluso  dH  o- 
stello  suddetto,  e  avendo  sparse  le  sue  genti  a  predare  per  tutto  il  pae*. 
fQ  dal  Fiorentini  assaltalo  eoo  gran  perdita  di  aoldati  ;  perdila  cte  si 
fa  ascendere  Ano  a  dugenlo  (Nardi ,  isior, ,  Tom.  II  ,  pag.  193). 

(3)  Costui  non  può  altrimenti  essere  che  quel  Camillo  da  Pioaibieet 
di  col  è  parola  nella  Vita  del  Ferruccio,  a  pag.  493. 
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Vostre  Signorie  fanno  pensiero  di  valersi  di  qui ,  eredo  non  abbino 
avere  molta  diflScaltà  al  condursi  salve  >  *  (1)  partendo  di  qui  ,  el 
passare  la  Pesa ,  et  entrare  per  Santo  Romolo  et  oscire  al  Ponte  a 
Vlngone,  et  per  la  strada  diritta  transferìrsi  a  Legnaia;  et  da 
qoivi  in  giù  Vostre  Signorie  penseranno  d'avervi  tante  forze,  che 
ai  rendine  sicure  ;  e  sanxa  troppe  forze ,  tormentando  la  nocte  il 
campo  di  due  o  tre  arme  grosse,  verranno  sanza  impedimento 
de'nimici  da  Legnaia  a  la  porta.  Decto  cammino  viene  ad  essere 
lontano  dalle  forze  del  nimico,  perché  viene  a  pigliare  il  mezzo 
fra  la  Lastra  et  Sancasciano  :  et  questo  é  quanto  mi  occorre  dirne  *. 

All'arrivata  delle  vostre,  mandai  un  tamburo  a  posta  per  far 
eontracambio  del  Volterrano  Giovanni  del  Bava  ;  che ,  per  non  man- 
care a  Vostre  Signorie  »  lo  cambio  a  cinque  Spagnuoli  che  tengo 
qaì  prigioni ,  assai  di  condizione  :  et  cosi  siamo  rimasti  d' accordo 
eon  chi  lo  ha  prigione.  Arèlo  a  quest'  ora  nelle  mane ,  se  e'  non 
toBBÌ  che  e'  s*  era  Iransferito  a  Sangimignano  per  dare  ordine  di 
pagare  la  taglia  che  li  avevono  ix>8ta  :  et  cosi  si  è  fermo  lutto.  Et 
in  questa  sarà  inclusa  la  lettera  che  parla  della  liberacione,  a  causa 
1^  possiate  mostrare  al  lor  ambasciadore  di  Volterra  ;  che  ,  in  verità  • 
la  fede  loro  insin  qui  merita  maggiore  premio  che  questo.  Di  là , 
tono  più  giorni,  non  s'è  auto  nuove;  et  le  ultime  vostre  mandale 
a  quella  volta,  capitorono  male  al  Castagno  da  certi  villani  della 
Btriscia. 

Dell'  avere  dato  il  bastone  al  signor  Malatesta ,  mi  sono  molto 
Tallegrato  ;  che ,  in  verità ,  la  integra  fede  sua ,  non  meritava 
manco  ;  et  per  le  fatiche  durate  e  per  lo  essere  fuora  di  casa  sua , 
è  di  necessità  che  celesta  Signoria  lo  ricompensi  di  qualche  utilità 
perpetua ,  che  s' estenda  ancora  in  e'  figliuoli  sua  ;  a  causa  che  chi 
verrà  doppo  lui ,  possa  isperare  premio  da  quelle ,  servendo  bene  e 
con  fede  (3). 

Dell'  essere  passato  di  qua  il  capitano  Angnillotto  (3) ,  ne  ho  pia- 
cere, perche  e'  dà  gran  disturbo  alli  nimici  quando  si  parte  un  ca- 


'i . 


(1)  A  cominciare  da  questo  luogo,  comprenderemo  fra  due  asteri- 
schi tutti  quel  passi  che  negli  originali  si  vedono  scritti  io  cifra. 

(2)  li  Ferruccio ,  come  altri  moltissimi ,  era  ingannato  sui  conto  di 
cotesto  capitano.  Qoant'  integra  fosse  la  fede  dei  Baglioni ,  tardi  l'ebbero 
a  provare  i  Fiorentini ,  da  esso  in  mille  guise  traditi.  £  forse  le  sorti 
della  guerra  avrebbero  arriso  propizie  alla  repubblica ,  se  non  v*  erano  i 
tradimenti  del  Malatesta  ;  e  forse  ia  libertà  non  sarla  cosi  miseramente 
perita. 

(3)  Dei  mese  di  febbraio  precisamente  passò  Angnillotto  da  Pisa  alla 
parte  de'  Fiorentini.  Di  lui  questo  narra  il  Yarcbi  :  «  Era  Anguillotto  da 
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pilano,  non  Unto  per  la  perdita  che  e'  facoioo ,  qaanto  e*  pare  aa 
modo  a  dare  la  via  agli  altri. 

Vostre  Signorie  saranno  pregale  di  mandarmi  un  homo  che  sap- 
pia fare  sanitro ,  o  la  maestra  (1)  d'esso  aponto. 

Qui  si  traeva  an  Baonioontro  da  Volterra ,  el  quale  fn  cenfinalo 
da  Bartolommeo  Tedaldi  per  disobidienzia  ;  ma  tal  disabidieaiia  para 


Pisa ,  capitano  di  maravigllosa  forza  e  ardire ,  per  Isdegno  avilD  eoi 
conte  Pier  Maria  suo  colonnello  »  di  pochi  giorni  innanzi  paaHte  eaa 
parie  della  saa  compagnia  In  Firenze:  la  qnal  enea  era  sopramaMio 
dispiaclata ,  non  pure  al  conte  solo ,  m^  al  principe  stesso ,  H  qoalade» 
siderando  oltre  ogni  credere  di  vendioarsl  di  lai  colia  morta  «  slavaat 
alle  velette  per  appostarlo  ;  e  appanto  fece  li  caso ,  che  pare  che  ateaaa 
volta  venga  con  consiglio ,  che  Angalllotlo  agli  ondici  di  febbraio  okI 
foorl  della  porta  alla  Croce  per  foro  scòrta  a' contadini  che  andavano 
a  for  legname,  col  capitano  Francesco  de'Bardl  e  col  capitano  Bellaaton 
Còrso ,  il  qaale  se  n'  andò  verso  il  pratello  de'Marlegii  vicino  a  Cerva- 
gio ,  acclocbò  se  fdssioo  calati  di  qoe'  fanti  che  alloggiavano  a  Fiesole  » 
gii  potesse  reprimere.  Sablto  che  fa  veduta  e  conosciuta  l'Insegna  ìTAb- 
guillotlo ,  si  mossero  a  gran  farla  il  conte ,  Orango ,  Il  principe  di  Si- 
iemo,  Il  dnca  di  Malli  ed  altri  caporali,  menando,  oltre  rimboscata  ciò 
avevano  lasciata  addietro  grosslsslma ,  piò  di  dnemila  fanti  Ira  OpagaBO 
li ,  Tedeschi  e  Italiani  ;  e  di  più ,  qaasl  volessero  tàr  battaglia  giottcala, 
don  Ferrante  con  cinquecento  cavalli;  e,  varcato  l'Arno  e  lasciati  fal- 
sare oltre  I  conladini ,  accerchiarono  ▲ngoiliotto  colle  soe  genti  :  Il  qosle 
▲ngaillotlo,  o  conoscendosi  morto,  o  soldato  dall'ardire  e  ferocità fli 
naturale ,  si  fermò  con  no  partlgianone  in  mano ,  e  fece  far  testa  a  totio 
quelle  genti.  I  primi  che  andassero  ad  investirlo ,  furono  il  coole  e  sa 
altri  de' suoi  cavalli,  I  quali  non  restavano  di  serrarlo  :  ma  egli  piàcte 
francamente  difendendosi,  passò  uno  Spagonolo  da  nn  canto  all'altro:  • 
alutato  dagli  altri  soldati  >  e  massimamente  da  Cecco  da  Boti  suo  loo- 
gotenente  ,  che  meritò  quel  di ,  il  quale  fn  Tultlmo  di  sua  vita ,  estroaa 
lode ,  n'ammaziò  molti;  e  poiché  gli  fu  tagliata  l'asta  del  eoo  partifia- 
none  .  trasse  Cuora  la  spada ,  e  non  restando  di  menare  ora  a  qoofli 
ora  a  quello ,  la  ruppe  nella  punta ,  e  cosi  spuntata  l'adoperò  tanto ,  eie 
toccò  un  fendente  in  sul  capo,  e  una  stoccata  nella  gota  ritta.  Io  questo 
mentre ,  Bellanton  Còrso  avendo  sentito  11  romore ,  era  corso  a  soccor- 
rerlo, e  nella  prima  giunta  aveva  occlso  colla  spada  un  Tedesco  a  cavallo, 
e  feritone  parecclil.  Anguil lotto  colpito  d'una  zagagliata  nel  petto  da  oa 
cavalleggere ,  cadde  In  terra  senza  avere  ricevuto  altro  danno;  Isolo 
era  forte  il  suo  giaco  ;  e  cosi  in  terra  fo  percosso  da  molti  colpi.  Alion 
il  conte  io  prese  e  lo  sgozzò  di  sua  mano  ;  benché  alcuni  dicano ,  die  lo 
fece  scannare  a  un  suo  servitore  »  (  Storie  ,  lib.  XI ,  peg.  293 ,  21M  ). 
(1)  Quella  colatura  raccolta  dal  letame,  dalle  muricce  e  <lalle altre 
materie  donde  si  cava  il  salnitro.  Yedl  C.A.  Yanzon  ,  Oisioiiafto  cooi- 
pendiato  wiUvenaU  deUa  lingua  ilaUcma, 
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che  nascessi  dal  zelo  di  cotesle  Signorie  :  però  lo  ho  ritenoto  qoi , 
a  causa  che  per  el  camino  non  capiti  male  ;  che  mi  pare  homo 
molto  costumato  et  da  servirsene.  El  perché  el  confino  diceva  che 
Bì  dovessi  transferire  dinanzi  a  Vostre  Signorie ,  quelle  saranno  con- 
tente ammetterli  il  di,  ogni  volta  che  verrà  innanzi  a  quelle  $  consi- 
derato che  l'essere  loro  venuti  qui,  è  stato  per  ubidire.  Et  se  le  strade 
sì  sono  serrate  di  sorta ,  che  e'  non  sono  possati  venire ,  non  è  loro 
«olfia  ;  però  io  ve  li  raccomando  :  et  fMsdo  quelle  lo  Ispinghino  in 
ea'eonflnt  di  VeUerra,  per  qoanlD  lilrtgga  da  altri  f.  Cara  cosa  che 
aarè  molto  daaaosa  ali!  nimiei ,  el  io  itforei  d*  colente  Signorie. 
Yosire  Sigaerie  aoa  ne  laaMhiiie;  ehe  'i  nimioo  ai  vuole  ofléndere, 
^aanda  gii  è  il  lempo. 

Monsignóre  di  Scalino  (1)  si  sta  a  Saniaiato,  eoa  perdita  di  xsi 
kaaftiai  da'mtgliori  ohe  gli  abbi  iafino  a  quest'ora  ;  et  eredo  di  nuovo 
abbi  dato  uao  assalto ,.  che  li  sarà  sialo  maggior  danno.  Anoera  ohe 
Barliao  Stroizi,  ComateariodiFocecohio»  et  Baccio  Capponi,  Com- 
Mitaario  di  Santa  Croce  el  Castello  Franco,  abbia  fallo  graa  prepa- 
lasioBe  di  scaio  et  picconi  per  poter  rempero  et  scalare  quella:  ma 
la  virtù  del  Commisaario  Gialiano  Frescobaldi ,  qoal  tengo  11,  si  prò- 
nette  non  perdere,  et  consumarli  <|Bel  colonnello.  Staremo  a  ve- 
dere che  seguirà ,  el  di  lotto  si  darà  avìso.  Non  posso  far  che  di 
Boovo  io  non  mi  dolga  del  non  avere  forze,  perché  a  me  non  pare 
essere  homo  da  stare  in  munizione ,  né  rinchiuso  :  che ,  ancorché 
Il  nìmici  si  vadino  di  continuo  ingrossando,  ci  sono  comparsi  tanto 
a  pezzi ,  che  li  are!  fatti  mal  contenti  di  tal  gita. 

Con  questa  sarà  una  di  BartoloBUBeo  Tedaldi.  Et  nella  ammé,  sl« 
gniflca  che  '1  signore  Alexandre  Vitelli ,  à  preso  Santo  Armazio  a 
patti,  che  é  un  debole  luogo;  eleosi  pare  che  farà  a  ceri' altri  luo- 
ghlccioli  deboli ,  che  sono  in  quella  campagna.  Credo  sarà  per  non 
▼'esaere  chi  li  voglia  difendere;  che  alirìmenti  non  piglierebbono  una 
eaaeioa.  Con  questa  sarà  masser  Emilio ,  homo  dal  re ,  che  viene 
dì  corte;  el  quale  credo  che  venga-  costi  per  esporre  alcune  ho-* 
già  {%)*,  Bolli  fatto  carezae  quanto  merita  el  luogo  d'onde  viene.  Non 
dirò  pia ,  salvo  che  del  continuo  a  Vostre  Signorie  mi  raccomando  ; 
le  quali  Iddio  mantenga  felici. 

Di  EmpeU  »  alli  ▼  di  febbraio  1520. 

Fbàncrsco  FanaocGi  General  Gonuaisaario. 


(i)  li  Varchi  ha  Àieaiino  (SioHt ,  Tom.  I,  pag.  313). 

(2)  Cosi  nell'originale;  ove  d'altra  mano  fu  poi  malato>«lcan«  eose. 
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LXXXVIII. 
Ai  Medesimi. 

Magnifiei  Domini.  Girolamo  dì  Lazero  dalla  Foote,  vicarìMa 
d'Anghiari,  Andrea  di  Tonio  da  Yaleosano,  Ticariato  d'AagUari, 
et  Nunzio  d'Agnolo  da  Freeciano,  ticariato  della  Fiere  a  S.  Stola- 
nò,  banditi  per  omicidio  da  e*  ticarii  de'decti  luoghi;  come  megli 
intenderanno  Vostre  Signorie  dal  sopradecto  Noazio ,  maodato  àà 
predecti  Girolamo  et  Andrea  con  licenzia  nostra ,  et  eoa  fède  del 
servito  loro  secondo  el  bando  ;  come  sappiamo  noi ,  per  eaaere  kf 
stati  con  questi  capitani  che  si  truovono  qui ,  et  etiam  come  pa- 
tranno  Vostre  Signorie  vedere  per  la  fede  che  tiene  decto  Nnzis; 
desidererebbono  godere  el  benefizio  concesso  per  Vostre  Sigasria 
alli  sbanditi ,  come  merita  el  servito  loro.  Del  che  non  do¥< 
Vostre  Signorie  mancare  :  alle  quali  del  continoo  mi 

D' Empoli ,  a'  13  di  febbraio  iS^fk 

Feancbsco  Fbbauggi  Commessarìs^ 


LXXXIX. 

Ài  Medesimi. 

Magiiifiei  Signori.  Alli  vj  del  presenle,  comparse  qui  il  conte  Ghe- 
rardo (1) ,  et  il  capitano  Pisa  con  li  cavalli  leggieri ,  et  Francese» 
Caracciola  con  la  sua  banda  ;  che  n'ho  avuto  piacere  assai ,  aoeon 
che  non  si  sia  potuto  fare  di  loro  quel  tanto  che  io  disegnavo,  per 
essersi  persa  la  ròcca  di  Samminiato  tanto  tristamente ,  qnaalo  fi 
perdesse  mai  un  luogo  tale  ;  che ,  per  fidarsi  troppo  de'  Sammiaia- 
tesi ,  Giuliano  Frescobaldi,  il  quale  avevo  messo  li  a  goardia  di  qad 
luogo ,  6  suto  da  loro  ingannato  :  che ,  visto  gli  nimici  non  gli  ps- 
tere  prendere  per  forza,  si  volsono  al  contaminare  ano  ser  Fraa- 

(1)  Questi  dovrla  essere  II  conte  Gherardo  della  Gberardesea ,  capi- 
tano d'una  delle  Insegne  sotto  il  comando  del  Ferrocclo.  DI  lai  parti 
Il  Varchi  nelle  Storie ,  Tom.  Il,  pag.  439.  Veggasi  ancora  Fila  éi  Erm- 
ctiio  Ferrucci  f  pag.ttlO. 
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oesco  Bonromei,  et  uno  capo  di  sqoadra  lacehese  del  capìUDo  Nic- 
Golaio ,  e  coovenali  con  loro  gli  doyessino  dare  odo  bastione  ;  et 
cosi  osseryorono;  et  per  questo  modo  di  tradimento  si  è  persa  la 
ròcca  di  Samminiato.  Nò  mai  troverranno  Vostre  Signorie  che  quei 
gaglioffi  abbino  preso  o  possine  pigliare  ona  cascina  altrimenti.  B 
qoel  che  in  questo  caso  più  mi  duole ,  si  è  di  non  avere  messo  ad 
effetto  una  factione  moHo  chiara  e  riuscibile  all'arrivala  di  detti  ca- 
valli et  fanti  di  costi.  Non  mancai  di  scrivere  alti  Commissari  di 
Pisa,  che  insieme  con  le  munizioni  chiestegli  da  Vostre  Signorie, 
ai  mandassino  400  fanti  et  tutti  li  cavalli ,  et  facessino  alto  alla 
Catena,  un'ora  innanzi  giorno.  Cosi  spacciai  tre  persone  in  una 
notte ,  distante  V  una  dall'  altra.  Et  per  abnndare  in  cautela ,  dopo 
questi  mandai  Piero  Orlandini  et  el  capitano  Gero,  a  causa  non  si 
avesse  da  mancare;  né  potetti  usare  tante  diligenzie  che  bastassino  al 
eondurveli  ;  che  quando  furono  alla  torre  a  San  Romano,  intesa  la 
perdita  della  ròcca ,  et  dubitando  che  io  non  venissi  al  luogo  depu- 
tato ,  per  avere  inteso  il  medesimo,  feciono  alto  et  voltorono  addie- 
tro: et  io  che  avevo  spinto  le  mie  genti  in  sul  luogo,  mi  trovai  li 
solo  con  IV  bande  a  combattere  con  otto  ;  tagliato  la  strada  in  due 
luoghi  da  grossa  archibuseria.  ^  per  virtù  di  queste  fanterie,  pàs- 
aorno  forzatamente  a  colpi  d' archibnsi ,  fino  a  tanto  che  ripresone 
il  ponte  ad  Elsa  :  che  potete  pensare,  trovandosi  alla  Catena  et  alla 
Scala,  quanto  abbono  a  combattere  ad  volersi  salvare;  et  li  cavalli 
leggieri  non  mancorno  di  combattere  vigorosamente,  insieme  con 
le  fanterie.  Finalmente,  fu  più  presto  con  danno  de'  nimici  che  no- 
stro: né  mi  duole  pericolo  che  abbi  portato  di  perdere  le  bande 
nella  perdita  della  ròcca ,  quanto  e'  mi  duole  avere  perso  una  oc- 
casione del  vincere  il  tutto:  che  mi  ero  disposto ,  se  mi  veniva  rotto 
questo  colonnello ,  di  non  mi  fermare  quivi ,  ma  di  passare  in  quel 
di  Volterra  alla  volta  del  signor  Aleiandro  Vitelli;  e  Tono  et  l'altro 
meglio  che  io  non  saprei  dire  mi  sarebbe  riuscito.  Et  quel  che  non 
si  è  fallo,  è  ristato  per  avere  a  convenire  con  più  cervelli  in  una 
Cietione  medesima:  che  se  avessi  qui  le  genti  da  per  me,  mi  saria 
riuscito  come  l'altre  cose. 

I  disegni  che  si  ritrae  de'nimici ,  è  di  venire  a  campo  a  questa 
terra:  e  dicono,  il  colonnello  di  Fabrizio  Maremao  et  di  Marzio 
Colonna  e  Scalino  ,  che  si  trova  qua  con  le  iv  bande  di  più  del 
Guasto,  insieme  con  tutte  le  canaglie  di  Valdarno  et  di  Pistoia;  et 
con  loro  otto  cannoni:  et  quando  tale  cosa  segua,  troveranno  uno 
uomo  che  gli  aspetterà.  Noi  ci  siamo  assai  bene  riparati ,  et  tutto 
giorno  andiamo  faccende;  né  ci  manca  da  mangiare  per  noi  et  per 
li  cavalli  ;  et  ci  siamo  tanto  indostriati ,  che  il  salnitro  che  si  fa 
qui ,  riesce  buono,  et  ne  abbiamo  fatto  saggio.  Abbiamo  grossa  Au- 
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nizione  di  legname  ;  et  abblame  messo  il  mvlino  in  fbrtena  ;  i 
serie  che  ,  veDendoéì  a  eampo ,  non  credo  me  lo  lerine  »  bob  eia  It 
terra.  Et  qaando  pure  me  lo  bnttassino  a  terra  eoa  rartiglierìa,  ht 
trorato  modo  di  potere  macinare;  et  quando  non  potessi  maeiaars, 
mi  trovo  ecce  moggia  di  farina  fatta  in  canova.  Et  venglHne  a  Isrs 
posto  ;  et  gli  spettiamo ,  et  daremo  booniasiroo  conto  ^i  noi. 

Sensi  mandate  le  alligate  vostre  a  Pisa  et  a  Volterra.  Et  qwrti 
notte  parti  di  qai  Baonincontro ,  con  xx  compagni  ;  et  gK  ko  pa- 
gato quel  tanto  n'avete  commesso;  et  credo  sia  per  fare  qnalcht 
danno  agli  inimici  in  su  qoélle  strade.  Da  Bartolo  TedaMi  teaiaa» 
naove,  che  i  Riporaerancesi  hanno  per  accordato  co'nimieì.  A'Laea 
si  ò  detto ,  che  agli  xx  di  qoesto ,  V  imperadore  piglia  la  corona  • 
Bologna ,  et  non  viene  piA  a  Pistoia  ;  et  dicono  che  loi  è  richiamili 
nella  Magna.  Di  nnovo  ci  sforzeremo  di  trovare  modo  che  Vostre  Sh 
gnòrie  possine  avere  le  cose  che  vi  sono  mandate  da  Pisa ,  che  al 
presente  si  trovano  al  Ponte  ad  Era ,  insieme  con  Girolamo  Bcaia- 
tendi.  Vostre  Signorie  non  si  maraviglino  se  prima  non  ho  fatta  liit 
noto  la  perdita  di  San  Miniato;  che  n'ho  preso  tanto  dispiacere,  d 
tanto  poco  sono  uso  a  perdere,  che  a  gran  pena  mi  sono  moaae  a  sol- 
verlo adesso:  si  che  quelli  mi  abfai|no  a  perdonare. 

Matteo  Botti ,  il  quale  dite  avere  a  pagare  somma  di  daaarì  ék 
Signorìa ,  non  si  truova  qui  ;  che  se  ci  fusse ,  non  accadeva  che 
Vostre  Signorie  w^  mandassino  lettere  de'magniBci  Signori,  chi 
arei  operato  gli  pagassi  senza.  €redo  si  traevi  a  Pisa  o  a  Laeca; 
et  se  ne  può  dare  uno  motto  a'  Commissari ,  a  causa  ci  possio» 
valere  di  quel  tanto  ha  a  pagare  :  benché  a  me  bisognerebbe  cke 
li  Commissari  mi  prò  vedessi  no  della  somma  ne  ad  vi  sa  te ,  et  di  p« 
operassino  con  loi  che  ci  valessimo  degli  altri.  Piaccia  a  Vostre  Si- 
gnorìe dare  licenzia  ad  uno  mio  fornaio  di  qui,  il  quale  venne  casti 
per  statico ,  perchè  ne  patisco.  Di  questo  ne  le  prego  assai  ;  et  qoaatit 
ne  mandassi  un  altro  ,  saria  molto  a  proposito.  Ancora  piaccia  i 
quelle  darci  notizia  quand*  ò  il  tempo  del  capitano  Francesco  Carae- 
ciola,  et  il  modo  d'  onde  s' hanno  a  cavare  i  danari  :  che  per  altre 
mie  ho  dello  a  Vostre  Signorie,  come  qui  manca  vi  In  900  ducali 
il  mese  a  premere  tutto  quello  che  si  può  fare  qua  ;  et  per  tale  maa* 
camento  mi  truovo  avere  accattato  allato  a  2000  ducati  in  sulla  per- 
sona mia. 

Di  Empoli ,  a  di  XIV  di  febbraio  1529. 

ServUoff  Fbanckscq  Fbiiucci. 

PotcriUa.  *  Detto  a  Vostre  Signorie  come  qui  mi  manca  sei  in  od» 
cei\to  scudi  il  mese  a  premere  tutto  quello  che  si  può  fare  qua,  et  par 
tale  mancamento  mi  truovo  avere  accattato  allato  a  doemUa  acadi  ìi 
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sulla  persona  mia  *.  Né  allro  accade,  salvo  che  raccomaodarmi  del 
codIìddo  alle  Signorìe  Vostre;  le  qaali  Iddio  felice  naoteoga. 
Di  Empoli ,  alli  Tir  di  febbraio  1539. 

Fbàncbsco  Fiuuca  General  Commissario. 


XC- 

Al  Cùmmi$»ario  Burtolommeo  TedalH  (1). 

Magnifico  Viro,  *  Alli  xiv  comparse  i!  Sordo  eoo  la  Tostra ,  per 
la  quale  ne  dite  Baoninconlro  avere  comiuefato  a  prendere  bestia* 
■e  de'Fioreolini ,  et  altri:  che  non  è  la  Ritenzione  de'magnifléi  Si- 
gnori X ,  quando  non  siano  Fiorentini  ribelli ,  o  che  abitino  terre 
arrese.  Lui  fu  mandato  costi  per  rompere  le  strade,  et  obviare  che 
la  vettovaglia  o  altro  non  andassi  al  campo  ;  et  altrimenti  facendo, 
▼ostra  Signoria,  come  prudente  et  maggiore  di  tutti  in  cotesto  luogo, 
lo  ricorreggerà  ;  et  basta  solo  fh*  olii  intenda ,  che  del  suo  bene  o 
male  operare  quella  ne  ara  dare  notixia  a' nostri  Signori.  Questa 
sera ,  per  homo  a  posta ,  Intendiamo  la  perdita  di  Ifonteeatinf ,  et 
come  li  nimici  aspectono  le  genti  di  Saminiato,  che  per  aneera 
non  sono  mosse;  et  quando  si  moveranno,  per  noi  di  qua  si  farà 
ogni  opera  di  rompere  li  desegni  loro ,  ancora  che  non  ci  troviamo 
■tolto  gagliardi ,  per  non  essere  comparso  le  gente  aspettavo  di  Pisa. 
Mandasi  el  riscontro  della  cifera  nostra,  a  causa  possiate  iscrivere 
eoo  essa  *.  Né  altro  accade ,  salvo  che  del  continuo  raccomandarmi  a 
Vostra  Signoria;  la  quale  Iddio  mantenga  felice. 

D' Empoli ,  alli  m  di  febbraio  i5S9. 

Fba!icisco  Fmu€a  General  Commissafto. 


(1)  Era  ,  com'è  chiaro  per  molti  luoghi  delle  precedenti ,  eommissa- 
rio  In  Volterra.  Di  questa  Lellera,  comedi  più  altre  ,  esiste  nelle  Rircr- 
magionl  tanto  Toriginale  In  cifra ,  quanto  la  copia  decifèrata  nel  tempo  ; 
non  sempre  ben  d'accordo  tra  loro.  In  Ispecle  per  ciò  che  riguarda  lodate. 
Noi  ci  slamo ,  sempre  che  si  ó  potuto,  attenuti  all'originale. 
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XCI. 


Ai  Signari  Dieci. 

Magfiffei  Dammi.  *  Per  la  nostra  de'tredici  ai  fece  intaDdert  i?». 
atre  Slf^orie  quel  che  era  occorso  e  occorrerà  giomalmaita  fn,t 
per  rhomo  a  posta  di  costà  si  replicò  totto  daplìeatamente  ;  e  eraii 
saraoDo  giunte  a  salTamento*  Dettesi  od  motto  alU  Conwiiiiw  é 
Pisa  delle  minaccio  che  facean  li  nimici  de!  Pontadera  ;  e  wà  haw 
risposto ,  che  lo  hanno  bene  monito ,  e  che  non  ne  temone;  •  M 
in  Pisa  stanno  di  bonissima  voglia.  Con  qoestn  sarà  on  pìs^i  é 
lor  lettere,  che  forse  replicheranno  a  Vostre  Signorìe  ifoel  die  «ni 
inno  scritto;  che  di  Pisa  lo  non  pensi  di  cavare  on  danaro,  sdì 
li  non  si  traeva  Matteo  Botti:  si  che  Vostre  Signorìe  pessoo  pam 
come  io  mi  trooyi  qoi.  £1  capitan  Francesco  Caracciola  dietim 
fornito  il  tempo  della  paga.  Quelle  m'avvisino  se  è  cosi.  Di  YAm 
tengo  lettere  da  Bartolo  Tedaldi  de^jedici,  e  dice  che  Monte  Cifin 
è  accordato,  e  che  le  gente  imperiale  son  vennte  a  yillaniagia,ii 
sa  che  cammino  si  voglin  prendere  ;  e  che  là  si  dice  che  gli  Mpelhai 
le  gente  di  San  Miniato.  E  mi  significa  che  partendosi  di  qua  ledetti 
gente  per  a  quella  volta ,  che  io  li  debba  mandare  qoa  tre  base, 
che  altrimenti  non  si  renderebbono  sicuri  ;  e  Vostre  Signorie  sim 
che  qui  le  non  sono.  Se  da  Pisa  fossi  venuto  il  Signor  Cammifl», 
si  poteva  far  questo ,  e  dell'altre  cose.  Trovandosi  prigioot  ii  Sh 
miniato  Giuliano  Frescobaldi  e  Giovanni  Benci ,  vedine  di  lane 
contracambio  di  questi  prigioni  che  tengo  qui ,  che  sono  di  qukW 
qualità  ;  e'  quali  son  quelli  che  Vostre  Signorie  mi  significane  ck 
io  li  tenessi  per  buon  rispetto.  Ancora  che  li  detti  nostri  si  sìeo  li- 
sciali ingannare  vigliaccamente,  pare  che  1  debito  mio  richiegga<f 
ricattarli;  e  ancora  per  essere  loro  suto  posto  taglia  la  quie  noi 
posson  pagare  *.  Né  altro  accade,  salvo  che  raccomandarmi  a  Vtitre 
Signorie;  le  quali  Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 

Di  Empoli,  alti  zvn  di  febbraio  1589. 

Fbancbsgo  FBaioGci  Creneral  Commissarisi 
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XCII. 


ili  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Per  la  mia  delti  xui  si  fece  Intenderf  a  Yo- 
atre  Signorie  qoel  che  di  qaa  occorreta  ;  et  alli  xr  ai  tot^tfjt'fepìU 
Cirio  ;  et  qaesta  per  far  eoTerta  a  ana  di  Pisa  et  dna  dì  '^ToKenra , 
molto  raccomandatemi. 

*  Di  Pisa ,  li  Commissari  di  naoto  mi  signifieono  »  che  io  non 
ne  posso  trarre  nn  solo  danaro,  e  me  ne  hanno  escluso  in  tatto:  si 
che  9  qaelle  pensino  come  io  ahbìa  da  fare.  Gialiano  Frescobaldi  et 
Giovanni  Benci  si  trotono  prigioni  ;  Tono  con  mille  scadi  di  taglia ,' 
VSaltro  con  secento.  £  perché  io  tengo  qui  certi  prigioni  di  qoelli 
del  signiore  Pirro,  e  ho  fatto  loro  intendere  che  come  saranno  trat- 
tati Il  nostri ,  cosi  tratterò  loro  ;  e  qaando  ne  possa  fare  contrac- 
cambio, mi  parrà  che  abbino  auto  più  sorte  che  e'  non  mentono  ;  e 
perchè  Vostre  Signorie  mi  significomo  di  dna  che  io  li  tenessi  per 
buono  respelto ,  bisognerà  che  gli  entrino  in  tale  contracambio  *.  Né 
aiiro  accade,  salvo  che  del  continuo  a  Vostre  Signorie  mi  raccoman- 
do ;  che  Iddio  le  mantenga  felice  et  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alli  u  di  febbraio  1639. 

FaAMdsGO  FiEiuca  General  Commissario. 


XCUK 
Ai  medesimi. 

Magnifici  ìk/mìmii.  *  Qaesta  mattina  è  arrivato  il  signor  Cammillo 
con  trecento  compagni ,  et  con  seco  à  portalo  barili  ventotto  di  sa- 
nitro,  che  pesò  libre  quattromila  centoventitrè.  Et  perchè  Vostre 
Signorie  più  volte  hanno  ricerco  del  cammino  più  sicuro ,  dico  che 
per  insino  a  Vingone  e'  ci  sarà  modo  da  mandarlo  sicuro  :  da  Vln- 
gone  in  là ,  quelle  vi  penseranno  ;  che  per  non  saper  noi  li  anda- 
menti de'  nimici ,  non  ne  possiamo  rendere  ragione  *. 

Li  nimici  abbandonorno  Saminiato  del  tutto ,  et  sensi  ritirali 
alla  volta  del  campo  ;  et  lo  hanno  lasciato  di  sorte  saccheggiato , 
che  hanno  portato  parte  di  peoiteniia  del  tradimento  facto;  et 
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quando  tatto  non  avessino  fatto  la  penitenzia ,  di  qael  ehe  ▼! 
la  farò  far  loro  io ,  capitandomi  alle  mani.  Io  sento  che  costà  si  è 
detto  certe  novellacele ,  che  '1  ci  avevono  sbandati  del  totto.  Sono 
delle  altre  loro  ciarmerie  :  che  Vostre  Signorie  hanno  da  sapere , 
che  più  presto  nella  stanzia  loro  di  qaa  ne  abbiamo,  fra  presi  e 
morti ,  z  0  xn ,  senza  perdere  uno  solo  homo  de'  nostri.  Et  volessi 
Iddio  che  le  gente  di  Pisa  fusse  venule  quando  aveva  ordinato;  ckè 
io  davo  loro  maggiore  percossa ,  che  e'  non  si  <Mte  al  aigaor  Fina. 

Mandai  questa  notte  passata  alla  volta  di  Vollerra  con  le  alligale 
vostre;  et  trovòlli  il  mandato  arresi  molto  cheUmaale,  et  iena 
combattere  ;  né  so  altri  particulari ,  salvò  che  '1  ConmUsaria  Bar- 
tolommeo  Tedaldi  ai  truova  in  ciptadella  con  la  due  bande ,  el  adh 
terra  si  truova  Commissario  Ruberto  Acciainoli  ei  Luigi  Ridili 
Le  gente  del  signor  Alexandre  Vitelli  non  vi  sono  eolrale,  a  pachi; 
nò  si  ò  ancor  partito  dall'  intorno  ;  et  dicono  che  bmIIo  bùi 
questo  luogo.  Credo  li  basterà  il  minacciarlo^  Parò  e'  non  ha 
to  di  diligenzia  *  per  farmi  girare  sotto  aoa  di  questi  capilaai;  f 
quali  tengp  si  bene  edificati ,  ei  ancora  in  qualche  timore  ;  *  et  ig- 
giunto  r  uno  et  V  altro ,  non  a'  è  ardito  di  leggere  eoa  lettera  Ma- 
dataj^li  dal  sopradecto  traforeUo  senza  monatranMla.  Né  per  In* 
dimenti  ^é  per  forza  non  penso  me  lo  abbimi  a  tèrre 
senza  gran  loro  danno  ;  in  modo  V  ò  preparato  :  et  lo 
e  '1  papa  hanno  da  pensare  di  combatterio  «  a  valerlo  ; 
ha  a  valere  persuasione  né  spauracchi»  coma  in  tatti  li  altri  lisgli 
hanno  usato  di  fare.  Bene  ò  vero  che  sendomi  *  sopragginnto  qà 
il  signor  Cammino  con  tante  fanterie ,  che  bisognia  pensare  a  fi 
pagamenti  che  eschino  d'altrove;  che  a  gram  pena  potevo  pagare 
quelle  tante  fanterie  che  ci  avevo,  impegnandomi  con  li  amici,  oltre 
quello  che  faceva  la  canova.  Sopragiunsemi  adosso  la  banda  di  Frai- 
cesco  Caracciola ,  che  non  mi  ha  dato  poco  da  pensare  a  poterlo 
pagare;  el  si  è  pagato  nel  modo  che  Vostre  Signorie  ne  avisooa 
Bisogna  che  quelle  pensino  al  quartiere  delli  cavalleggieri ,  che  ii 
qualche  modo  ce  ne  possiamo  valere  ;  che  di  già  li  ho  cominciati  a 
servire  di  quelli  pochi  danari  ei  robe  che  avevo,  fierchè  poMìit 
servire  ;  et  non  si  preparando  innanzi ,  mi  verrebbe  manco  ogni 
cosa  a  un  tratto.  Vostre  Signorie  sono  prudente,  ei  conosceraaat 
che  è  maggiore  el  bisogno  che  io  non  lo  so  scrivere  *.  Né  altra  sa- 
corre ,  salvo  che  di  continuo  raccomandarmi  a  Vostre  Signorie  ;  le 
quali  Iddio  mantenga  felice  in  libertà. 

Di  Empoli,  alti  3  di  marzo  Mozza. 

Fkamgbsgo  FBaavGU  General 
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XCIV. 

ili  Medesimi. 

Maqnifei  Domini,  lersera ,  che  fammo  alti  2 ,  si  dette  notizia  a 
Vostre  Signorie  di  quanto  occorreva  (1)  di  qua  ;  et  con  questa  sarà 
il  duplicato  per  il  Rosso  a  posta.  Tengo  questo  giorno  una  di  Vostre 
'Signorìe ,  la  quale  non  mi  ha  dato  però  molto  piacere ,  considerando 
«he  e'  mi  pare  mancare  di  quella  opinione  che  io  sono  sempre  slato 
apresso  di  quelle.  Et  perchè  Vostre  Signorie  dicono  che  io  non  vi  ò 
significato  V  arrivala  del  signor  Cammilio ,  che  mal  lo  potevo  fare 
non  sondo  ancora  srrivalo;  né  ho  mancalo  all'arrivala  sua  di  darne 
notizia  a  quelle  ;  ne  mancherò  dì  guardare  Empoli  per  lo  advenire, 
eome  per  il  passato  ho  fatto  :  perchè  sono  homo  che  caccio  per  na- 
tura» et  non  per  minacci  di  perdere  grazia  di  qualsivoglia  persona; 
ai  mi  basterà  solo  satisfare  a  Vostre  Signorie,  che  mi  siete  mag- 
giori. Ricordando  a  quelle ,  che  una  delle  cause  che  mi  ha  fatto 
mettere  a  crepare  di  fatica  straordinariamente,  è  slato  solo  le 
amorevoli  lettere  che  ho  ricevute  da  cotesto  magistrato;  et  questa 
sera  *  arò  in  potere  mio  il  capitano  Pasquino  (3),  et  ne  seguirò 
quanto  ne  dite ,  senza  un  rispetto.  Li  compagni  sua ,  che  son  quasi 
tutti  di  Romagna  et  sua  confederati ,  et  avendoli  pagati  da  tre  giorni 
in  qua ,  li  farò  servire  la  paga  solo  a  guardarli  in  viso  ;  et  quando 
■alcuno  ve  ne  fussi  della  medesima  opinione  del  capitano  ,  terrò  modo 
che  potranno  essere  gastigati  insieme  con  lui  \  Et  di  questo  Vostre 
Signorie  non  ne  dubitino ,  che  mi  basteria  la  vista  a  far  maggior 
cosa  che  questa.  Non  mancherò  di  ricordare  a  Vostre  Signorie  *  il 
quartieri  delti  cavalleggieri ,  et  come  si  à  da  fare  delli  pagamenti 
del  signor  Cammilio;  e  ancorché  gli  abbi  a  servire  I8o20  giorni, 
però  bisognia  prepararsi  innanzi. 

Quando  Alexandre  Vitelli  si  partissi  di  quel  di  Volterra ,  et  a 
Vostre  Signorìe  paressi  che  io  andassi  a  quella  volta  con  cinque  ,o 
Mi  cento  fanti  et  cento  cavalleggieri ,  che  fra  di  qui  e  di  quel  di 
Mst  ai  eaverìeno  facilmente,  lasciando  guardati  tulli  i  luoghi;  credo 


(1)  Qui  si  aeeeniia  aama  dnhblo  alla  lettera  che  si  trova  innanzi  a 

I.  fliffà  fona  aeritla  la  aeri  dai  due ,  ma  porta  la  data  del  tre. 
(Q  €aalaf -é  gnlffiavili  CiiM  »  Mandalo  dal  Fiorentini  al  soccorso 
Ummm9nmmmflmm»mmmìtiÈe0Èm»Kìm  (Varchi,  hior.,  T.  li, 
il».  -.•;■■    1 .:.     ■ 

•r.lr.faLif.Ar.  II.  «o 
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8Ì  rìpiglieria  facilmente  la  terra ,  aggionto  le  forte 
nella  fortezza.  Et  se  per  me  si  ripigliassi ,  Vostre  Signorìe  é  p». 
trebberò  rendere  certe  di  non  l' avere  pia  in  coopromesso  ;  die  it 
verità ,  lo  avere  tenalo  Volterra  nel  modo  l' avete  tenota , 
pare  che  la  sia  stala  mai  vostra  del  tutto.  lersera  mandai  uno 
a  posta  con  lettere  a  Bartolo  Tedaldl ,  per  yedere  se  poteva  entrare 
nella  fortezza  *. 

Qai  ai  tmova  il  capitano  Monsignor  Baeois  franzese  (1),  il  ^ole 
ho  ritenuto  qui  alquanti  giorni ,  et  faitoli  capezze  ;  ei  qeesla  $tn 
si  parte  di  qui  per  cotesta  volta,  per  venire  a  por  le  spalle  a  puk 
di  cotesto  peso  molto  amorevolmente.  Però  io  ye  lo  raoconaaiiL  Se 
costi  si  trovassi  un  *  mastro  che  sapessi  gèllare  artiglierìe,  boa 
caro,  per  farli  buttare  un  mezzo  cannone  et  una  mezza 
che  in  verità ,  questo  luoco  ne  arebbe  bisognio  ;  né  ei 
la  materia  per  tale  opera  \ 

A  Francesco  del  Giocondo  si  ha  a  fare  boono  le  884  noei  i 
grano  a  lire  6  il  sacco ,  come  lo  abbiamo  Talolato  a  ogni  tUn  et 
ce  ne  siamo  serviti  qui  per  li  bisogni  nostri.  Quelle  ne  fKàas  «i 
quel  che  pare  alloro;  che  mi  pare  che  ehi  ne  ha  aenrìioflCMmi; 
ne  abbia  auto  gran  sorte;  che  in  ogni  altro  leogo  chefs,pa 
tutto  è  ito  male.  Né  altro  ei  occorre.  Di  oooliooo  a  Vostre 
mi  raccomando;  le  quale  Iddio  manlena  {ne)  felici  in  ibsrii 

Di  Empoli ,  alli  3  di  marzo  hdiziz. 

FaANCKscò  FaMCGci  General 


Post  scripta.  RKraìamo  che  la  fortezza  di  Volterra  ha 
nato  la  (erra  con  rartiglierie,  et  per  questo  vi  ò  mandatemi 
posta  ;  il  quale  credo  entrerà  dentro  ;  et  entrando  et  rìporlaadi  d- 
sposta,  vi  sì  darà  subito  nuove  di  tatto.  *  EI  capitano  Pasqoiao  teaii 
prigione ,  et  la  sua  banda  fo  servire  all'ordinario ,  et  li  do  n  cipi 
mollo  affectionato  ;  nò  dubito  punto  di  non  1'  avere  a  fare  term 
quel  tempo  che  correrà  loro  per  la  paga  presa  ;  et  del  detto  cipi- 
tano  si  aspetterà  la  resolozìone  *  di  Vostre  Signorie.  ler  naUÌBafaci 
ardere  le  mulina  di  Montelupo,  et  tolsi  loro  tutte  la  barche  ck 
eron  fra  Montelupo  et  Capraia,  facendo  loro  imboscale  éofpiSi  i 
causa  che  quelli  di  Capraia  avessino  a  uscire.  Conobbooo  il  partili, 
et  non  vollono  saltar  fuora;  che  se  saltavon  fuora,  la  toglianai 
loro  et  la  saccheggiavamo  et  abbrucia vàmola;  che  cosi  avevo  am- 
messo al  signor  Cammillo,  che  lo  avevo  eletto  a  tal  fadiooe;  d  b 

(1)  Di  costui  non  partano  né  il  Varchi  uè  n  Nardi.  11  priaiaa  ir- 
niente onorevole  menzione  di  un  tal  Vavlges  Francese,  capétissalwr 
Visio  del  Fiorentini  (/f forte.,  Tom. Il»  pag.439). 
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goreniò  mollo  diflerelamante;  e  mi  pare  Unto  homo  dt  bene»  quanto 
altri  che  io  abbia  auto  a  praticare.  Né  altro* 
AUi  yi  di  marzo  (1M9). 

Frargugo  PsaRoca  Commissario. 


xcv. 


Jlfagnt/id  DtminL  Per  le  mani  di  Matteo  et  del  Grasso  tengo  la 
I  Vostre  Signorie  ;  la  qaale  mi  significa  (1) ,  *  el  modo  del  man- 
dare costi  le  cose  venate  di  Pisa$  *  né  si  mancherà  di  tenere  le 
•epradette  guide  finattanto  che  mi  parrà  tempo  a  tale  opera.  Di 
Volterra  non  s' è  auto  risposta  ;  e  in  questo  punto  spaccio  uno  eoa 
la  di  Vostre  Signorìe;  che  con  questo,  saranno  tre  mandati  a  po- 
sta; et  qwim  frimwn  saranno  di  ritorno ,  se  ne  darà  notizia  a  quelle. 
El  capitano  Guerrieri  da  Berzichellat  per  esserli  stato  morto  no 
suo  fratello  carnale  (2),  et  essere  restato  solo ,  et  ancora  sentirsi 
mal  disposto  della  persona ,  mi  ha  domandato  licenzia  ;  et  se  ne 
YQol  tornare  a  casa.  Ognene  data  ;  et  fra  la  banda  sua ,  che  sono 
paghe  160,  et  altrettante  quelle  del  capitano  Pasquino,  ne  ho  fatto 
Ire  capitani ,  e'  quali  mi  sono  stati  mollo  soggetti  tutta  questa  guerra, 
et  molto  affaticatisi  ;  et  particolarmente  un  di  questi  si  chiama 
Piero  Orlandini ,  che  é  stato  sergente  maggiore  delle  bande,  et  non 
lo  crederria  ricompensare  a  donarli  un  castello,  in  modo  s'ò  por- 
tato :  et  li  altri  due  si  domandano  Cesare  dal  Borgo  et  Lodovico  da 
Salò,  due  lance  spezzate;  et  sono  stati  sempre  ordinatori  di  quante 
fattioni  si  é  fatte  in  questo  luogo;  ancora  che  meritassino  assai  più , 
per  Tessere  loro  affectìonatissimi  et  valenti  :  che  qui  non  ho  biso- 
gno d'altri  che  di  homini  aflfoctionati  et  fidati.  Vedrò  di  contentarli 
questo  :  né  ho  voluto  mancare  di  significarlo  a  Vostre  Signo- 
9  perchè  mi  pare  che  sia  mio  debito.. 


(1)  Oltre  1  passi  da  noi  designati  nel  solito  modo ,  anche  I  nomi  pro- 
pri sono  in  cifra. 

(2)  È  questi  II  capitano  Ercole  Berzighella ,  Il  quale  partitosi  con  la 
eoa  eompagnia  dal  borghi  di  Volterra ,  e  avviatosi  verso  Empoli ,  fti 
dal  eolonnello  di  Pirro  da  Castel  San  Piero ,  accampatosi  pochi  giorni 
tamMiii  tra.  Pecdoll ,  Mootelopo  e  Palaia ,  aflh>ntato  e  rotto.  In  questa 
telone  rimase  egli  oeelso  (Varebi,  /Hor. ,  Tom.  II ,  p.  371 ,  372). 
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Da  Santo  di  Pino  ai  è  ricevuto  scodi  60  •  per  ordine  di  f^^ 
MìDerbelti;  delli  qaali  ci  siamo  serrili  qua  per  roccorrcniie  dela 
guerra.  *  Se  passerà  di  qui  il  maslro  da  gittare  artiglierie ,  te  fer- 
merò sino  a  tanto  ara  servito  noi  ;  et  ancora  che  eoeti  ne  sia  ca- 
restia ,  bisognerebbe  sforzarsi  di  trovarne  ono  che  a«nnssi  qni  al 
a  Pisa.  Se  bene  per  la  nostra  si  disse  a  Vostre  Signorie ,  eke  te 
paga  del  signor  Caromillo  aveva  ancor  tempo  diciotto  o  venti  4, 
n'eravamo  male  informati;  perché  lui  mi  dice  stamattina*  ave» 
della  paga  venti  giorni.  Quelle  vi  penseranno ,  cobm  hanno  dettei 
Et  se  Vostre  Signorie  non  mi  levono  queste  forse  che  al  piasate 
mi  truovo  qui ,  credo  ne  resterete  satisfatti.  Li  Gommeasari  di  Fisi 
mi  signiGcono ,  che  el  signore  Alexandre  Vitelli  si  tmova  al 
tico ,  et  che  li  accenna  alla  volta  del  Ponte  ad  Era  et 
Se  la  sua  fortuna  volessi  che  lui  seguisse  tale  inapresa ,  et  *  te  h 
cogliessi  a  ridosso  di  una  di  quelle  terre ,  lo  erederria  trattar  peg- 
gio che  '1  signor  Pirro  :  però  quelle  saranno  pregate  di  arcrtiwi 
più  presto  le  forze  che  diminuire  ;  et  le  opere  poi  sien  qneBa  chi 
si  facci n  lodare.  *  Se  li  nemici  costi  non  hanno  fatto  qmi  late 
che  hanno  di  già  minacciato,  non  ne  resto  ponto  ammiralo,  perdte 
è  loro  solito  di  vincere  assai  con  le  parole.  Né  altro  occorra,  al?» 
a  Vostre  Signorie  del  continuo  mi  raccomando  ,  le  quali  Iddteana- 
tenga. 

Di  Empoli,  alli  vij  di  marzo  18S9. 

FaANGBSGo  FnuuGGi  General  GonmisBarte. 


XCVI. 


Ai  Medesimi. 


Magnifici  Domini.  Per  V  uomo  a  posta  di  Niccolò  da  Sano  Fer- 
rato intendo  quanto  Vostre  Signorìe  desiderano ,  et  come  li  avete 
compiaciuto  el  signor  Baldassarre  della  Staffa  ;  del  quale  non  si  paà 
far  due  parte,  che  per  la  mìa  de'xvij  di  febbraio  significai  a  Vo- 
stre Signorie ,  come  io  ne  volevo  far  contraccambio  con  Gioraaii 
Benci  et  Giuliano  Frescobaldi  presi  a  Saminiato ,  et  per  te  vortn 
delli  XX  leogo  risposta ,  che  io  tiri  innanzi  la  pratica  ;  et  ean  kt 
fatto.  Sobito  mandai  il  signor  Baldassarre  per  tal'  opera  in  penooa; 
che  altrimenti  non  si  poteva  fare ,  per  volere  quelli  eh'  hanno  pri- 
gioni Giovanni ,  et  Giuliano ,  cantarsi  della  taglia  dal  deUo  Bakb»- 
sarre  ;  et  ancora  lui  pensava  che  andando  in  persona ,  il  prìncipe  li 
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avessi  a  far  od  presente  della  taglia  posta  a  Giovanni  et  Giuliano; 
et  per  questo  lo  lascia.!  andare  :  dove  che ,  non  avendo  lai  trovalo  il 
principe  in  campo ,  mi  ha  rimandato  il  trombetto  che  l'accompagnò  , 
col  Tarmi  intendere  che  all'arrivata  del  principe  mi  rimèrrà 
e'  prigioni  :  nò  so  quel  che  si  dica  Niccolò  da  Sasso  Ferrato  di  pri- 
gioni ;  et  mi  parrebbe  ana  gran  prosomptione ,  che  lai  si  proso- 
messi  che  io  avessi  guardati  li  prigioni  d'un  par  soo  in  Ano  adesso. 
Qoando  la  fazione  del  signor  Pirro  si  fece,  dove  furono  presi  questi 
prigioni ,  mosso  io  da  collera  di  quella  Unta  villania  osata  alli  nostri 
della  Lastra ,  commessi  loro  che ,  potendoli  avere  in  potere ,  li 
•maziassin  tutti  ;  et  quelli  tanti  che  e'  ne  menavon  prigioni ,  che  io 
li  volevo  in  poter  mio,  per  poterne  fare  conlracambio  con  quelli 
tali  che  eron  prigioni  in  campo ,  non  pensando  mai  a  cavarne  nò 
taglia  nò  utile  nissuoo ,  come  ho  fatto.  Nò  li  ho  licenziati  perchò  el 
eolonnello  del  signore  Pirro  non  si  avessi  a  rifornir  di  qua  di  tanti 
homi  ni  da  bene ,  non  mi  curando  di  avere  speso  in  loro  ducati  più 
che  100  :  et  questo  non  ha  da  parere  troppo ,  rispetto  al  gran  nu- 
mero che  erano  ;  che  scendevono  alla  somma  di  più  che  220;  e'  quali 
ho  tenuti  prigioni  due  mesi  ;  che  tanto  ne  aveva  a  fare  Stefanino  da 
Fighine  e  li  altri  nostri  capitani  di  qui,  quanto  Niccolò  da  Sasso  Fer- 
rato. Et  avendo  questi  nostri  di  qui  inteso  la  domanda  del  lielto  Nic- 
colò ,  ò  parso  loro  strano  ;  et  se  non  fussi  che  Vostre  Signorie  li  po- 
trebbooo  concedere  e  donare  me  insieme  con  li  prigioni,  li  saria  suto 
parlato  in  altro  ihodo.  Però,  trovandosi  il  dello  Baldassarre  in  campo 
nel  colonnello  del  signor  Pirro  per  convenire  tal  cosa ,  queste  si  de- 
gnino darli  un  motto  per  un  trombetto ,  che  lasci  stare  la  pratica  di 
ricaptare  li  due  ciptadini ,  et  venga  in  potere  di  chi  pare  a  Vostre  Si- 
gnorie. El  Sassetto,  del  quale  ne  dite  il  medesimo,  si  truova  qui, 
et  lo  abbiamo  tenuto  et  tegnamolo  a  stanza  di  Vostra  Signoria.  Et 
quando  pensassi  di  tenerlo  a  stanza  di  qualunque  altro  homo  ,  do- 
mattina lolasceria  andare;  perchò,  come  altra  volta  ò  detto,  non. 
pretendo  di  stare  con  persona ,  nò  cedere  a  qualsivoglia  altra  per- 
sona, da  Vostre  Signorie  in  fuora ,  le  quali  reputerò  sempre  per  mia 
aignori.  Ricordasi  a  Vostre  Signorie  *  la  paga  del  signor  Cammil- 
lo ,  che  viene  alli  zvj  di  questo.  Per  di  qui  a  sabato  si  exeguirà  quel 
tanto  ne  avete  imposto  per  le  ultime  vostre.  *  Qui  ò  arrivato  questo 
giorno  un  Gigi  Niccolini ,  che  vien  da  Laialico ,  del  colonnello  del  si- 
gnore Alexandre  Vitelli  ;  et  dicemi  doo  essere  potuto  entrare  in 
Firenze  quando  veniva  di  Romagna ,  mandalo  dal  Commessario  di 
Castrocaro.  Però  Vostre  Signorie  si  degneranno  darmi  avviso  con  più 
prestozza  si  può  ,  che  pratica  sia  la  sua.  Mandòssi  a  Vostre  Signorie 
certe  fede  del  servilo  di  certi  banditi.  Quelle  saranno  pregate  di  farli 
acconciare ,  el  avvisare  di  quel  tanto  che  bisogni  di   spesa ,  chò 
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sabito  8i  paglieranno.  Né  altro  accade ,  salro  che  rteeomaiidanÉ  a 
Vostro  Signorìe. 

Di  Empoli ,  alti  viij  di  marzo  mdkxix. 

*  È  arrivato  qai  an  Remagooolo ,  mandato  dal  fratello  dal  c«« 
pitano  Pasqaìno,  che  li  voleya  parlare  da  parte  del  fratello  tm, 
che  dice  essere  costi  con  z  compagni,  che  ai  voleva  Iranaferira  fai; 
et  dice  averne  parlato  con  Luigi  Sederini  di  tale  Yenota*  ToUra  Si- 
gnorie si  potranno  informare  dal  detto  LaigI  che  pratica  aia 
Ancora  tengo  qualche  pratica  in  San  Gimlgnano  di  eerti 
vi  sono  malcontenti,  et  molto  largamente  mi  oflbrìacono  il 
terra  una  notte  ;  et  dicono  di  volermi  dare  prigione  Lalgi  Ridrilil 
ser  Agnolo  Marzi  et  meseer  Bernardin  Coccia.  Et  in  verità,  il 
non  ò  molto  diflScile  :  ma  per  avermi  Vostre  Signorìe  tante  u 
rito  che  io  non  debba  uscire  di  qui ,  mi  viene  ad  eaaere  meiit  ca> 
scale  le  braccia  ;  e  da  due  cose  in  so  ai  sarien  Catte  aegnalilisane, 
se  non  fossi  stato  il  non  voler  uscire  delli  comandameoti 
Però  Vostre  Signorie  saranno  contente  di  darmi  forze,  et 
darmi  larghezza  che  io  possa  adoprare ,  senza  eommettenai  à  «- 
soluto ,  come  avete  fatto  per  l'adreto  ;  chò  ai  è  Todoto  lo  cìm  as- 
sire In  che  modo  sono  sortile  per.  • .  • .  (1).  Né  adlio  oecene. 

Empoli ,  allì  1  di  marzo  nexziz 

PaiNCBSco  FBaaocci  Commiwarii. 


XCVII. 
Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini,  La  vostra  delli  vm  ci  accoaa  la  rìsposla  ddk 
nostre  delli  vi  e  delli  vii,  insieme  con  un  piego  allì  Commisnri  4 
Pisa;  le  quali  non  sono  comparse:  pensiamo  sieno  state  preie  per 
il  cammino.  Et  perchè  vi  accusavamo  la  partita  del  capitano  Goerneri 
da  Berzighella ,  et  come  avevo  fatti  tre  capitani  delle  due  bande,  a 
torna  a  replicarlo  per  non  avere  avuto  rìsposta  da  Vostre  SigB(m 

Di  Volterra  non  abbiamo  mai  ritratto  niente ,  nò  ò  tornato  mt- 
suno  delle  tre  persone  mandate  da  noi.  El  signore  Alezandro  Vitefiì 

(1)  Il  foglio  essendo  qui  lacerato,  e  male  risarcito,  nonbeoesipo^ 
sono  leggere  le  parole  già  scrittevi;  le  quali  pur  tuttavia  pare cte teff- 
ro  :  questo  eato. 
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si  sta  a  Laiatico  et  Orciatìco  et  a  Chianni ,  né  si  vede  principio 
di  metter  ad  effetto  quel  tanto  che  à  minacciato;  et  però  non  mi  é 
parso  consultare  *  col  signore  Camillo  la  stanzia  o  del  Pontadera 
o  di  Cascina  *.  Se  Antonio  da  Pistoia,  che  stava  col  Capitanino  qui, 
A  promesso  alli  nemici  la  Tor'  de'  Frescobaldi ,  à  promesso  quello 
che  non  può  fare  ;  perché  la  teniamo  beo  guardata  ;  et  se  vi  arriva, 
abbiamo  ordinato  che  vi  resti  prigione. 

Ieri ,  che  fummo  alli  u,  facemmo  passare  li  nostri  cavalli  e  parte 
delie  fanterie  di  là  d'Amo ,  et  correre  inaino  solle  porte  di  Fucec- 
diio  e  di  Cerreto  ;  et  in  tutti  due  li  lochi ,  in  solle  porte  proprie , 
«nmazzorono  parecchi  homini ,  et  messono  sossopra  di  sorte  tutto 
il  Yaldarno,  che  e'restomo  molto  sbigottiti  ;  e  'n tendo  vanno  sgom- 
brando a  gran  furia  in  Valdinievole  et  io  quel  di  Lucca.  Talché, 
Berttno  Strozzi  et  11  altri  commessarioiti  che  sono  per  quei  paesi , 
non  li  possono  ritenere  di  tale  sgombramente;  et  intendiamo  che 
loro  hanno  spacciato  in  campo  per  aoccorso.  Se  verrà ,  ne  arò  no- 
tizia et  mi  starò  ;  et  come  si  partono ,  ne  darò  loro  un'  altra  sbar- 
bazzata  di  altra  sorte  che  questa.  Crèduli  lar  venire  in  tal  dispera- 
zione 9  che  li  abbino  ammazzare  o  cacciar  yia  li  Commissari ,  et 
tornare  al  vero  vivere,  se  io  non  muoio. 

Vostre  Signorie  si  risolvine  *  come  si  à  a  fare  delli  pagamenti 
del  signor  Cammìllo;  che  in  verità  mi  pare  omo  da  intrattenerlo: 
e  di  due  fazioni  che  io  li  ò  commesso,  mi  à  servito  tanto  bene»  e 
sempre  é  stato  a  pie  come  1  minor  fantappié  che  ci  sia;  né  mai  é  uscito 
un  passo  della  volontà  mia,  et  di  quanto  li  ò  ordinato.  £1  quartiere 
delli  cavalleggieri  non  dirò  altro.  Poiché  da  Pisa  non  s'è  ottenuto  quel 
tanto  che  Vostre  Signorie  n'ànno  ordinato  più  yolte,  mi  bisognerebbe 
per  qualche  verso  valer  di  mille  ducati,  o  mille  cinquecento  il  meno; 
et  yì  prometto,  Sinior  (ne)  mia,  ohe  dove  ò  sempre  potuto  trar  danari, 
fino  a  dell'aria,  non  vi  ò  dato  fastidio,  per  saper  io  che  non  n'avete 
d'avanzo.  E  di  Pisa  ò  voluto  cavare,  per  via  de'Commissari,  alquante 
robbe,  per  potermi  valere  q«i  di  danari:  non  lo  anno  voluto  fare,  per- 
ché dicono  non  avere  comodità  \  Né  altro  accade,  salvo  che  a  Vo- 
stre Signorie  mi  raccomando. 

Di  Empoli,  alli  xn  di  marzo  1629. 

Pramcisoo  FnaucGi  General  Commessario. 
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XCVllI. 

Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Per  la  di  Vostre  Signorie  delti  ut,  intODdo  qiuli 
*  vi  dolete  del  mio  non  aver  mandato  il  sanitro.  Si  aveva  pare  «h  poh 
sare,  che  '1  mio  aver  tardato  due  o  tre  giorni  fossi  nato  da  qoakie  im- 
pedimento. Mandasi  libbre  domilacinqaecento  di  salnitro  salii  caTalleg. 
gieri;  che  è  quanto  ne  anno  potato  portare:  et  perchè  e'  ne  venga  pii, 
mando  nna  bestia  carica  d'esso  *, 

El  Signor  Cammillo  questa  notte  passata  si  transferi  al  Pontodert 
et  Cascina  tanto  volentieri ,  che  è  d'avere  glande  obligo  eoo  §tm. 
Questo  giorno  é  arrivato  di  Volterra  ono  delli  dna  mandati  per  m 
di  qui,  et  à  portato  lettere  di  Vostre  Signorie ,  le  quali  vi  si  ouidt- 
no ,  et  potrete  veder  tutto.  Alli  xin  si  mandò  a  rompere  la  itndi 
di  Sancaseiano,  et  feciono  assai  prigioni;  in  fra  li  quali  venefciai 
che  aveva  220  ducati  d' oro  adesso  :  et  di  pochi  compagni  kvo  fe- 
ciono un  grosso  bottino ,  et  presono  certe  lettere ,  delle  qoali  n  è 
parso  mandarne  una  a  Vostre  Signorie,  degna  di  quelle,  per  pari» 
della  partita  dello  imperatore.  Per  me  non  si  *  manderà  pia  fm 
di  questa  muraglia  un  fante  solo,  quando  credessi  assohito  ofea- 
dere'l  nimico:  el  tolto  farò  per  non  uscire  delli  comandamenti  di  Vo- 
stre Signorie ,  che  sono  certe ,  che  d'uno  scappuccio  d'un  dito,  qnefle 
verrebbono  a  dimenticare  ogni  opera  fatta  da  me  innanzi. 

Ho  consigliato  Gigi  Nicolini,  che  sendo  stato  in  campo  de'nifliid, 
venga  a  giustificare  li  sua  Signori.  Parmi  homo  da  bene,  et  credo  b 
sia  stato  forza,  come  e' dice:  però  io  ve  lo  raccomando,  che,  possea- 
doli  far  bene,  quelle  si  degnin  fargnene ,  sendo  delli  nostri. 

*  Ancorché  li  cavalleggieri  sien  venuti  di  buona  voglia,  si  lièdils 
intenzione  che  torneranno  ;  et  cosi  arei  caro ,  per  essere  loro  oomiai 
da  bene.  Et  èssi  a  questa  fine  fatto  lasciare  loro  le  bagaglio,  aneor- 
chè  mal  volentieri  poteron  portare  il  sanitro  e  quelle.  Quando  soao 
di  ritorno,  se  Vostre  Signorie  mi  vogliono  provvedere  di  mille  cin- 
quecento scudi  ,  mi  verranno  tanto  a  proposito ,  quanto  altra  volli 
mi  fussin  venuti  ;  da  poi  che  di  Pisa  non  ne  ò  mai  possuto  trarre  qod 
tanto  che  ne  avete  commesso.  Né  sa  altri  che  me  che  fatica  è  questi, 
avere  bisognio  di  domila  quattrocento  ducati  il  mese ,  e  non  avere 
d'assegnamenti  più  che  mille:  di  che  io  ho  stracco  ognuno  di  sorte, 
che  non  so  più  dove  mi  attaccare.  Però  vi  piacerà  pagare  a  Fran- 
cesco Del  Bene  ducati  dugento  d'oro,  e'  quali  ci  siamo  valuti  qoi  di 
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Guglielmo  Jlacellai  di  eostl.  Sàpplicasi  di  noovo  Vostre  Signorie,  clic 
non  mi  voglin  mancare  di  mandarmi  qoesli  denari  ;  che,  ancora  che 
io  sappi  che  costi  non  ne  avanzi,  so  che  millecinquecento  ducati  non 
vi  daranno  mai  persa  la  guerra ,  et  me  resusciterà  da  morie  a  vita  *. 
Né  altro  occorre.  A  Vostre  Signorie  del  continuo  mi  raccomando  : 
che  Iddio  felici  le  conservi. 

D'Empoli,  alK  zvi  di  marzo  15)9.  ' 

FiANCisco  Fbiiucgi  General  Commissario. 


XCIX. 
^t  Jfedeitmt. 

ifogni/ici  uomini.  Per  Matteo  et  il  Grasso  si  mandò  quel  tanto  che 
per  noi  si  potette  ,  et  crediamo  sarà  arrivato  a  buon  salvamento.  Et 
perchè  noi  intendiamo  per  uno  che  viene  del  campo  imperiale,  che 
loro  hanno  auto  a  gran  dispiacere  la  entrata  dalli  cavalli  et  coso 
costi  ;  et  per  questo  pare  che  loro  abbino  avvertir  meglio  *  la  tornata 
di  delti  cavalli ,  et  abbino  a  dopplicare  sentinelle  et  forzo  *. 

Soggiugnesi  ancoi'a  la  partita  di  certi  prigioni  del  signor  Pirro , 
rimandati  in  campo  in  contracambio  di  Giovanni  Benci  et  Giuliano 
Frescobaldi ,  e'  quali  si  truovon  qui  *  ;  et  perchè  loro  polrebbono 
dare  più  piena  notizia  della  tornata  di  detti  cavalli ,  avendo  lor  vi- 
sto la^iare  le  bagalie  *.  Però  Vostre  Signorie  sono  prudente ,  et  so 
che  avertiranno  a  tutto. 

Con  queste  saranno  due  pieghi  di  lettere  ;  uno  che  viene  di  Fran- 
cia, molto  raccomandatomi;  et  lo  altro  di  Barlolommeo . Tedaldi , 
per  il  quale  potrete  vedere  il  bisognio  suo.  Et  perchè  in  particolare 
a  me  ha  scripto  *  che  io  li  debba  mandare  venticinque  ii\  trenta 
fanti  pagati  ;  et  che  io  voglia  notificare  a  Vostre  Signorie ,  che  non 
li  mandando  secento  scudi ,  dubiterebbe  che  quelle  tante  bande  che  à 
in  ciptadella  non  s'avessino  a  risolvere  :  che  in  verità ,  mi  par  cosa 
inumana ,  che  ti  fanti  in  una  tanta  extremìtà  abbino  a  domandare 
danari  dove  è  da  mangiare  e  da  bere.  Certo  la  domanda  loro  mi  paro 
foora  d'  ogni  dovere  :  che ,  poiché  li  danari  fnssin  condotti  qui ,  non 
mi  renderei  già  sicuro  di  potergnene  mandare  assalvamento ,  se  io 
non  avessi  tante  forze  che  fussino  superiori  a  quelle  che  sì  truovono 
in  Volterra  *:  che  sono  due  bande  di  200  fanti  del  signor  Aleiandro 
Vitelli  ;  e  *ì  restante  delle  gente  sua  si  sono  partite  da  Santo  Pietro , 

Arch.St.It.  Voi.  IV.  I>ar.//.  81 


M2  DOCUMENTI 

• 

et  venoti  ìerMra ,  che  fummo  alli  xyin ,  alloggiare  a  IIoiiUIoim.  B 
capitano  Barone ,  che  ai  trovava  a  ìiontopoli  ei  a  Slibbio  con  tre 
bande  per  quelle  colline ,  sono  venate  a  qoeUa  Toltay  et  questa  mil- 
tina  hanno  marciato  per  la  volta  di  Valdelsa  ;  né  ò  potato  ritrarre  che 
cammino  si  veglino  tenere.  £1  signor  Marxio  arrivò  col  eoo  coloa- 
nello,  alli  xvu,  a  Capraia.  El  colonnello  di  monaignor  di 
passò  il  ponte  a  Signia  il  medesimo,  giorao;  et  ritraiamo  ehe  li 
raccolti  quanti  Pisani  si  trovava  nel  campo  imperiale  ;  né  altro  fi 
vede  di  loro,  come  se  non  ci  russino  arrivati.  Pensiamo  abbina  la 
pratica  qualche  tradimento  delli  loro:  et  per  tagliare  loro  la  via  deli 
inganni,  questa  notte  ho  spacciato  alli  Commissari  di  Piaa,  a  Loreass 
Venturi  al  Pontadera ,  a  Giovambatista  Corsini  a  Cascina  ,  sigail- 
cando  a  tattili  andamenti  de' nimici.  Ricordasi*  a  Vostre  Signorie, 
che  pon  mi  veglino  mancare  di  quel  tanto  che  per  le  allime  mie  ri  m 
è  domandato  *.  Nò  altro.  A  Vostre  Signorie  di  continoo  mi  raccoa»- 
do  ;  le  quali  Iddio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  sn  di  siano  1889. 

FaAMCBSco  FBaaocGi  General  fommlsmns 


C. 


^t  JKedeitmt. 

Magnifici  Domini.  Questa  sarà  per  accusar  la  di  Vostre  Sigaone 
delli  xvu  di  marzo,  ricevuta  con  piacere  assai,  intendendo  esier 
venuta  assalvamenlo  la  raccenda  del  Grasso.  Et  perché  intendias» 
li  Commissari  di  Pisa  dicono  averci  servilo  di  gran  somma  di  da- 
nari ,  et  che  ve  ne dovriano  dare  notizia,  levato  il  calcalo  del  lotla. 
ci  hanno  servilo  di  scudi  1374;  che  ne  li  abbiamo  tratti  a  venti  per 
volta,  et  ce  ne  troviamo  avere  spesi  1695.  Si  riserrorno  le  strade  di 
Firenze.  Per  le  prime  si  manderanno  li  conti  del  tutto  ,  a  causa  pos- 
siate vedere  con  quanta  difficultà  si  sono  fatti.  Nò  bisogna  che  lì 
Conmiissarii  di  Pisa  dieno  parole,  dove  bisognion  fatti. 

Li  nimici  hanno  fatto  gran  minacci  all'  intorno  :  di  poi  si  eoa» 
ritirati  verso  Moniopoli ,  Agliati  et  Monte  Castelli.  Una  parte  ae 
passò  verso  Bientina ,  el  vollon  dare  uno  assalto ,  et  ve  ne  mtfh 
quattro  o  sei  t  et  feriti  alquanti.  Ritirornosi  a  Santa  Maria  a  Monte, 
minacciando  di  fare  grande  scale  et  grande  sforzi;  né  si  erede  loro, 
ogni  volta  che  si  vadi  tagliando  loro  la  via  de' tradimenti. 
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Né  altro  occorre ,  salvo  che  del  conliooo  a  Vostre  Signorie  mi 
raccomando:  le  quale  Iddio  mantenga. 
Di  Empoli ,  aUi  sxn  di  mano  i5S0. 

FiAiHaMOO  FnaoGGi  Generale  CommisBario. 


CI. 


ili  Jfedeiimi. 

Miagnifiei  Domini,  Qoesta  mattina  è  arrivato  qni  el  eonte  Carlo , 
et  il  capitano  Pisa  9  con  le  loro  bande  de'  cavagli  ;  et  mi  bisogna 
referirmi  a  quel  che  dicono  di  bocca ,  non  avendo  lettere  di  Vostre 
Signorie  :  et  resto  forte  ammirato  9  che  loro  dicono  essere  oscito 
Aniballe  da  Siena  et  el  conte  Gherardo,  et  nn  altro  capo  di  cavalli 
insieme  con  loro  per  questa  volta  ;  el  non  sendo  comparsi  qui ,  gia- 
dichiamo  si  siano  ritornati  a  cotesta  volta  senza  impedimento,  per 
avere  costoro  marciato  la  strada  di  Firenze  a  qui  senza  trovare  im- 
pedimento nissnno  de' nemici;  nò  possiamo  pensare  a  che  fine  non 
sien  venuti  avanti ,  non  avendo  auto  causa  di  dovere  tornare  a 
drietro.  Vostre  Signorie  si  degneranno  dire  al  conte  Gherardo,  eh'el 
c'è  arrivato  quattro  o  cinque  cavalli  delti  sua  assalvamento,  come 
li  altri. 

Con  questa  sarà  uno  homo  del  Signore  Cammillo  di  Piombino , 
il  quale  viene  costi  per  exporre  la  voluntà  del  patrone:  et  credo  che 
e*  domanderà  cose  ragionevole  ($ie).  Quando  cosi  sia,  i've  lo  racco- 
mando,  per  esser  lui  molto  affectionato  a  Vostre  Signorie. 

AHI  XVIII  del  presente  9  andando  le  bagaglio  del  campo  di  là 
d'Arno  in  quel  di  Pistoia ,  alia  volta  di  Qoarata ,  aflhre  saccoman- 
no ;  et  per  sicurar  quelle ,  vi  andomo  assai  grossi ,  con  buon  nu- 
mero di  cavalleggieri,  a  causa  che  li  villani  non  facessin  loro  come 
quattro  giorni  innanii  avevano  fatto,  di  tórre  loro  alquante  bagaglio: 
li  villani  che  s'accorsone  del  loro  esser  venuti  grossi,  calerne ,  ei 
ffeeiono  grossa  testa  ;  et  volendo  obviare  al  saccomanno ,  si  appic- 
eerno,  et  ve  ne  mori  circa  lxxx  0  cento,  fral'una  parte  et  l'altra  :  che 
Ti  venne  morto  dalla  parte  de'PiatolesI  un  figliuolo  di  Franco  Gero, 
del  quale  hanno  fallo  grandissimo  conto ,  secondo  che  s' è  detto.  In 
80  questo  remore,  li  homini  di  Vinci  ci  si  mandorno  a  raccoman- 
dare ,  dubitando  non  essere  assaltati  da  noi  da  questa  banda.  Détti 
loro  buone  parole ,  e  feci  venire  due  capi ,  de'  primi  che  li  abbino  ; 
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el  li  ho  mandati  a  confortare  qae'  capi  Pistoiesi  al  non  si  lateiare 
oppressare  dalli  n  imi  ci ,  promettendo  gran  cosa  a  parole  :  et  lati* 
ò  faUp  per  vedere  se  si  può  fare  crescere  lo  acandoio  fra  Pistoteii 
et  li  Spagniuoli,  che  mi' è  parso^moltp^a  proposito:  et  al  rìtorao  set 
darò  notizia  di  tutto  a  Vostre  Signorie. 

El  signore  Alexandre  Vitelli  si  traeva  aCaslelfalfl;  el  capilaat 
Barone ,  con  dae  bande ,  ha  messo  assacco  Legoli  sotto  la  fede  dd 
signore  Alexandro  :  el  dicono  che  al  Signore  Alexandre  è  forte  dis- 
piaciato  :  che  a  me  non  è  auto  capacie  ;  perchè  credo  se  ne  iales- 
di  no*  insieme ,  et  che  abbi  manco  fede  Tao  che  l'altro.  Di  Vollem 
non  v'  è  altro.  Aspettavo  risposta  da  Vostre  Signorie  per  poter  nn»- 
dare,  sabito  risposta  al  Commissario  Bartolo  Tedaldi  a  posta;  et  per 
aspellare  le  di  Vostre  Signorie  »  ho  sopratenuto  qui  uno  dafis 
giorni ,  et  sopraterrò  Ano  a  tanto  che  le  venghino.  Né  altro  acca- 
dendo, a  Vostre  Signorie  mi  raccomando;  le  quale  Iddio  feliee 
mantenga. 

Di  Empoli ,  alti  xxxi  di  marte  1630. 

FiANGBSCO  Fbibccgi  General  Commisaano. 


CU. 


Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  (1)  *  Qaesta  mattina  è  arrivato  Piero  Adofsrde 
GiachinoUi  (2),  e '1  conte  Gherardo  Sforzino,  Carlo  da  Castro,  et 
Anniballc  da  Siena;  tutti  con  le  lor  bande:  et  questa  nocte,  pia* 
ccndo  a  Iddio,  li  faremo  partire  di  qui  per  tenere  compagnia  al 
Commissario  Pieradovardo;  e  al  ritorno  loro  porteranno  in  qoa  la 
faccenda  del  Grasso  :  et  insieme  con  quella  che  rimase  qui ,  faraao 
grossa  rimessa  ;  che  mi  pare  più  a  proposito  ,  per  non  correre  taele 
volte  rischio  :  et  ci  ingegneremo  far  le  cose  tante  caute ,  che  Va- 
sire  Signorie  abbino  ad  essere  satisfalle. 

El  colonnello  che  si  trovava  a  Bali ,  si  è  ritirato  verso  Santa 
Maria  a* Monte;  el  questa  mattina  à  passato  Arno  a  Castelfranco, 
el  sono  alloggiali  a  Montopoli  et  Monte  Gasteglì.  El  signor  Alezaa- 

(!)  La  seguente  lettera  fa  pubblicata  la  prima  volta  da  E.  Alberi. 
(V.  Documenlf  sull'Assedio  di  Flreue,  p.S75.  FIrenxe  t8lt>). 
(2)  Commissario  a  Pisa. 
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dro  )  dicono  essersi  levato  da  Castelfalfi ,  et  essersi  accostato  verso 
Peccioli  et  Santo  Pietro ,  et  II  air  intorno  (1). 

Due  giorni  fa  che  io  mandai  tutti  li  cavalli',  con  parte  delle  no- 
stre fanterie,  alla  volta  di  Pontadera»  per  fare  scòrta  a  certo  sale 
et  altre  grascie,  che  ascendevono  alla  somma  di  lx  mali  carichi. 
Li  nimici  della  mandata  ebbon  sentore,  et  vennono  dal  campo  di 
là  d'Arno,  et  di  questo  di  qua,  grosso  numero  di . cavalleria  :  eredo 
che  ascendessi  no  alla  somma  di  300  ;  et  imboscoronsi  di  sopra  verso 
il  luogo  di  Lexandro  Antinori ,  che  si  chiama  il  Cotone  ;  et  cosi  dalla 
imnda  di  sotto  verso  Monte  Lupo;  et  quando  le  sopradette  grasce 
ì'arrivorono,  saltoron  foora.  Subito  feci  saltar  fuora  tre  capitani,  con 
le  loro  bande ,  a  quella  volta ,  et  sicurammo  le  robbe  ;  et  cosi  eo- 
troron  dentro.  Et  visto  che  '1  disegno  loro  era  riuscito  vano ,  si  vol- 
sono  a  predare  otto  o  dieci  paia  di  buoi  :  et  per  ricuperar,  quelli , 
feci  saltar  fuora  due  altri  capitani,  con  poco  numero  di  fanti,  per 
vedere  se  delti  buoi  si  potevan  ricuperare ,  facendo  loro  intendere 
che  andassin  ritenuti.  11  che  non  feciono;  et  trasportati  dalla  vo- 
lontà di  recuperare  la  preda ,  si  condussen  tanto  a  drente ,  che  ri* 
mason  prigioni.  11  quale  fu  il  capitano  Francesco  Caracciòla ,  el 
Tinto  da  Battifolle  et  Ceseri  dal  Borgo  ;  et  insieme  con  loro ,  di- 
ciotto in  venti  fanti  :  delli  quali  n'é  tornati  gran  parte  di  loro ,  sondo 
restati  prigioni  li  capitani.  Et  avendo  noi,  a  compiacenzia  d'ognuno 
che  ci  ha  richiesto,  ricaptati  tanti ,  vorremo  ci  fossi  reso  il  contra- 
cambio. Et  perchè  noi  intendiamo  che  costi  è  qualche  prigione  in 
potere  délli  vostri  soldati ,  che  li  nimici  volentieri  contracambiereh- 
bono;  vogliamo  pregare  Vostre  Signorie  non  ne  manchino,  perché 
ci  possiamo  servire  delti  nostri  :  et  di  questo  aspettiamo  risposta. 
Et  quando  tal  contracambio  non  si  possa  fare,  aspetteremo  di  ri- 
guadagnarceli con  Tarmi  in  mano,  come  altra  volta  abbiamo  fatto  (2). 

Della  partita  dell'imperatore ,  et  di  quel  che  li  è  incontrato  per 
cammino  (3) ,  et  dello  avere  richiamato  le  otto  bande  spagnuole,  let 
di  quel  tanto  che  ci  ha  referito  il  Commissario  Pieradovardo  di  boc- 
ca,  ci  è  forte  piaciuto  ;  et  ne  abbiamo  riscontro  per  la  via  di  Prato, 
d'uno  che  dice  che  li  si  diceva  per  certo  tutto  quello  che  Vostre  Si- 
gnorie mi  advisano  :  et  in  caso  che  cosi  sia ,  speriaino  che  la  sia 
un'arra  della  liberazione  nostra;  che  a  Dio  piaccia.  Nò  altro  occor- 

(1)  Da  et  Monte  Castegli  Ano  aU-aiTMomo,  manca  nella  lettera  già 
pubblicata. 

(2)  La  lettera  pubblicala  non  ba  lutto  quello  che  segue,  cominciando 
dalie  parole  :  Della  parlila  dell'imperatore ,  fino  a  to  proverremo  in  quel 
modo  che  ne  eignifieono  Fottre  Signorie  ec. 

(3)  L'Imperatore ,  dopo  la  sua  coronazione  In  Bologna,  erasi  trasfe-  : 
rito  a  Mantova. 
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re ,  salTO  che  raeeomandarnii  a  Vostre  Signorie  ;  !•  qsali  Iddit  ma- 
tenga  in  libertà. 

Di  Empoli ,  alli  ▼  di  aprile  i5S0. 

FaiHcuGo  FBainoa  General  Gommiiaam. 

Poti  teripU».  Questa  aera  è  arrivato  qai  ano  maestro  di  getta  d**- 
tiglieria:  et  perché  Vostre  Signorie  dicono  che  lai  ò  nooTo,  lo  pioHi- 
remo,  in  quel  modo  che  he  significono  Vostre  Signorie  eCe. 

Di  poi  mi  fu  notiflcato,  come  in  Monte  Lopo  era  eerti  cavalig- 
gieri.  Mandai  alquanti  fanti ,  et  drente  in  Monte  Lopo  ne  aasii- 
zorno  tre ,  e  tre  menomo  con  li  loro  cavalli  ;  né  poCellon  laie  pia 
A  7  ore  partiron  il  Commissario  per  Pisa ,  con  tutti  li  cai 
gierì  con  seco.  Credo  saranno  giunti  a  buon  salvamento.  Ri 
mo^  che  per  decta  iscdrta,  mi  rimandassi  la  faccenda  dei  GraMS.  a 
causa  possa  satisfare  a  Vostre  Signorie  :  che  volessi  Iddio  che  ispi- 
tessi  far  rimessa  di  quel  che  io  vorrei  ;  che  sarebbe  *  na 
paia  di  buoi ,  600  fra  castrati  et  pecore ,  200O  barili  di  vino, 
sacca  di  farina  fatta,  et  some  100  d'olio:  che  tutto  tengo  ad 
di  Vostre  Signorie.  Et  come  si  rallargasse  punto ,  quelle  se  as  fe»> 
verrebbono  gran  parte  spinto  una  maUina  inaspetto  (1)  alle  porti  *. 

L'alfiere  del  Capitanino  capitò  alla  Torre  con  on  tamburino  di^n- 
mici,  dicendo  che  veniva  per  provedere  la  sua  taglia.  Òlio  in 
mio,  et  per  ancora  non  ho  cavalo  altro,  salvo  che  lui  dice 
stato  ricerco  più  volte  di  dover  dar  loro  detta  Torre.  Se  rìtfifcné 
che  lui  ne  abbi  dato  loro  intenzione,  lo  appiccherò:  (2)  eoiBshi 
fatto  a  un  luogotenente  del  signor  Alexandro  Vitelli,  che  era  t< 
in  Empoli   per  conlaminare  certi,  e  lo  scopersi  davanti  che 
nicassi  con  persona,  per  via  d'una  lettera;  et  ritratto  dallai 
e' veni  va  per  prendere  la  porla  con  quelli  tali  ch'elli  aveva  a  cooti- 
minare,  lo  feci  subilo  appiccare.  Et  tanti  ce  ne  venissi  vestili  a  on 
di  villani,  o  altrimenti,  quanti  n'appiccherei;  che  bisogna  bene  ck 
dica  loro  buono  a  passare  la  nostra  rete:  in  modo  sta  tesa. 

Li  cavalli  non  sono  anco  ritornati  da  Cascina.  Aspettiamli  cm 
desiderio,  per  far  quel  tantoché  abbiamo  in  disegnio.  Né  altro «t- 
corre,  salvo  che  a  Vostre  Signorie  del  continuo  mi  raccomando. 

D' Empoli ,  alli  vii  d*  aprile  1530. 

Francesco  Fbrbucci  General  Commissarioi 


(1)  Per  inaspettato,  o  Inaspettatamente. 

(2)  Le  parole  che  seguono  si  leggono  in  on  duplicato  di  questa  leUe- 
ra,  posteriore,  a  quanto  sembra,  di  un  giorno.  In  altra  copta  del  fi«i» 
innanzi ,  finisce  invece  cosi  :  Ni  aUro.  AUi  6  di  aprite. 
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CHI. 


ili  Medesimi. 

Magnifici  Domini  (1).  Per  essere  demorali  li  cavalli  in  qoel  di 
Pisa  alquanti  giorni ,  per  recare  la  faccenda  del  Grasso  ,  et  sendo 
comparsi  qua ,  si  manderà  gran  parte  di  loro  con  qoella ,  et  quella 
tanta  che  tengo  qui  ;  et  questo  sarà  venerdì  sera.  Vostre  Signorie 
possono  operare  o  di  scòrta,  o  di  fare  dare  allarme  sabbato  mattina, 
avanti  di.  Qua  si  è  detto ,  che  sabito  che  li  cavalli  passorono  per 
questa  volta  ^  che  li  nimici  hanno  fatto  fare  tagliale.  Quando  cosi 
fossi  9  ne  vorria  subito  essere  avvisato  ;  et  dal  canto  mìo ,  di  qua^  non 
mancherò  d'andarlo  investigando  (3). 

Doa  giorni  sono  che  qui  comparse  don  Ferrante  di  Gonzaga» 
«OD  gran  .parto  della  cavalleria  ;  et  secondo  abbiamo  ritratto , 
atoendevono  alla  somma  di  MO  cavaUeggieri ,  et  300  archibosiori; 
ol  s'imboscorno  in  due  o  in  tre  luoghi  intomo  a  questa  terra.  Per 
tòr  su  questa  cavallerìa ,  et  forse  fare  altro ,  avendone  notizia ,  si 
operò  in  BMdo  »  ohe  li  disegni  loro  furon  vani ,  et  se  ne  tornoron 
al  campo  molto  desperati  et  affamati;  che  fuora  delle  terre  non  si 
troova  più  da  dare  di  morso  io  nulla. 

Mandomosi  te  di  Vostre  Signorie  a  Volterra ,  et  per  ancora  non 
ho  avuto  risposte.  Quando  verrà  »  sobito  si  manderà  a  cotesto  volta. 
Con  queste  sarà  un  piego  dalli  Commissari  dì  Pisa  :  alli  quali  prego 
Vostre  Signorte  »  voglioo  fare  intendere  non  mi  manchino  di  mille 
•codi  9  che  non  posso  Care  sema. 

Alla  passata  del  Commissario  Pieradovardo ,  li  mostrai  li  conti , 
et  come  qui  non  era  più  modo  di  trarre  un  soldo  strasordinaria- 
mente,  come  per  il  passato  abbiamo  fatto.  Dissemi  che  io  ne  do- 
vevo scrivere  a  Vostre  Signorie ,  et  che  quelle  erano  d' animo  di 
non  mi  mancare ,  per  avere  preso  nuovo  ordine  di  far  danari  (3). 
Quando  di  costi  potessi  esser  provisto,  mi  saria  molto  a  proposito, 
perchè  saria  più  presto.  Et  che  sia  il  vero ,  li  danari  che  più  volte 
le  Signorie  Vostre  hanno  dato  ordine  che  di  Pisa  mi  sien  pagati , 

(1)  Queste  lettera  è  anche  tra  quelle  pubblicate  dall'Alberi  (  V.  As- 
sedio di  Firenze,  pag.  218). 

(2)  Dalle  parole,  Vostre  Signorie  pottono  operare  ec,  fine  a  fare  (a- 
gUate^  manca  nella  lettera  a  stampa. 

(3)  Per   avere  preso   nuovo  ordine  di  fare  danori ,  manca  nella 
sto  rapala. 
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che   avevooo  a  uscire  da  Matteo  Botti   et  altri ,  si  hanno  aoc^n 
avere  ;  né  ce  ne  siamo  mai  potati  valere. 

Né  altro  accade ,   salvo   che  a  Vostre  Signorie  di  conliouo  m 
raccomando  ;  le  qaale  Iddio  mantenga  felice. 

Di  Empoli ,  alli  xiij  d'aprile  mdxxx. 

Frìncisco  Fbrrogci  Greneral  Commissari*. 


CIV. 


Ai  Medeiimi. 

-  Magniliei  Domini,-  Per  l' oUima  nostra  delti  18  ,  dieema»  qté 
che  di  qua  occorreva;  né  alla  vostra  dell!  IS  si  fa  altra  rìsp«ti, 
per  dirne  per  le  prime  a  pieno.  Solo  ci  scade  dire ,  che  la  (ac- 
cenda del  Grasso  sarà  sabato  mattina.  Sarà  costà  avanti  gierao.  Uè 
altro  per  questa  occorre ,  salvo  che  raccomandarmi  a  Vostre  Sigss- 
rie  ;  le  qaali  Iddio  felici  conservi. 
Di  Empoli ,  alli  riv  d' aprile  1630. 

Prìncbsco  FiiiOGCi  General  ConuBissariii 

Erasi  scordato  dire  a  Vostre  Signorie  la  presa  di  certi  cavalli- 
gieri  oggi  per  li  nostri.  Et  esaminandoli  t  dicono  che  di  ogni  bixìm 
del  c^mpo  loro,  é  ito  ano  homo  al  papa;  cioè  on  Spagniaolo,  m 
Lanzichinech  et  un  Taliano ,  a  farti  intendere  che  ei  si  debba  n- 
solvere  o  al  mandare  loro  danari  »  o  che  loro  si  leveranno  da  caa- 
pò.  Dicono  el  papa  essere  di  già  giunto  a  Roma  :  che  ci  è  stato  tei 
il  crederlo. 


cv. 

Ài  Medesimi. 


Magnifici  Domini  (1).  Questa  sera  parlon  di  qui  tutti  li  caialb 
leggieri ,  con  cento  buoi ,  due  some  di  capretti ,  due  some  di  vilcfle 
di  latte  ;  le  quali  vi  goderete  per  amore  di  Mona  Smtia  t  (t)  ^  ^ 


fi)  La  seguente  lettera  ò  pure  Ira  Is 
(2)  E  che  sono,  fino  a  marrani , 
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sono  delle  sua  da  Uliveto,  a  coqIo  et  disooor  di  qaelli  dae  mar- 
rani :  et  ancora  ne  tengo  cento  para  a  stanza ,  con  le  3000  sacea 
di  farina ,  et  el  vino ,  che  per  V  altra  si  disse  mandarsi  ;  90  sac- 
chetti di  salnitro,  che  0  2300  libbre:  che  Iddio  faccia,  giagnere 
tatto  a  buon  salvamento.  Ricordo  a  Vostre  Signorie  il  fare  carezze 
a  questi  cavalleggieri  et  fanterie  (1),  che  sono  venati  di  tanta  buona 
voglia  quanto  sia  possibile;  e  particularmente  al  capitano  Pisa,  che 
non  ha  fornito  di  avere  il  suo  quartieri  ;  che  molto  me  n'  ht  estì- 
molato  :  et  se  io  non  fussi  suto  tanto  scarso  di  danari ,  gne  ne  arei 
pagato.  Tróvomi  tre  bande  che  hanno  servito  40  di ,  né  mai  le  ho 
potute  pagare.  Quanto  più  presto  rimanderete  li  cavalli  leggieri  dal 
Pisa ,  si  potrà  disegnare  di  fare  qualche  fazzione  che  nooca  alU 
inimici ,  li  quali  stanno  molto  male,  secondo  dicono  certi  cavalleg- 
gieri che  abbiam  presi  prigioni  due  giorni  sono.  Et  ancora  dicono 
che  e'  Lanzichnee  {sic)  anno  mandato  uno ,  et  uno  li  Spagnuoli ,  et 
uno  11  Taliani ,  tutti  e  tre  ambasciadorl  al  papa  »  protestandoli  che 
se  infra  x  giorni  non  li  provede  »  che  faranno  quel  tanto  che  giudi- 
cheranno sia  il  meglio  per  loro. 

Rimando  costi  Bernigi  Ubaldlni  ;  il  quale  umilmente  chiede  per- 
dono a  Vostre  Signorie  della  disubidienzia  usata  contro  di  quelle;  et 
io  di  grazia  le  supplico  li  voglin  perdonare ,  sendosi  lui  affaticato  in 
questa  gita ,  et  è  per  affaticarsi  in  tutti  li  servizi  che  vorran  Vostre 
Signorie  fino  che  ara  vita  addosso.  Vostre  Signorie  si  degnin  di  ri- 
mandarmelo ,  perchè  me  ne  servirò  per  simili  effetti. 

Di  Pistoia  s' intende  esser  seguiti  certi  scandoli  fra  Cancellieri 
el  Panciatichi.  Qoando  se  ne  saprà  e'partieulari ,  se  ne  darà  avviso 
a  Vostre  Signorie.  Di  verso  Genova  pare  che  apparisca  qualcosa  in 
favore  di  questo  Signore  ;  el  a  Fisa  intendo  esser  comparso  un  can- 
celliere di  Luigi  Alamanni ,  et  a  bocca  pare  che  abbia  risposto  »  et 
non  per  lettera.  Vostre  Signorie  ne  saranno  informate  dalli  Com- 
missari. Et  quel  che  più  ci  piace ,  è  che  per  la  vostra  di  ieri  ci  dite 
di  provederci  delli  bisogni  nostri-  Mandòssi  a  Cascina  et  a  Pisa  le 
di  Vostre  Signorie  :  alle  quali  di  continuo  mi  raccomando;  le  quali 
Iddio  mantenga  (9). 

Di  Empoli ,  alli  xv  di  aprile  1530. 

FiANCisco  FkaiocGi  General  Commissario. 


(1)  Nella  stampata  si  legge,  stranamente:  e  favori. 

(2)  B  quel  cAe  più  ci  piace ,  fino  a  MandòiH  a  Ca$eina  $c. ,  manca 
nella  stampata. 

Arco. ST. IT.  Voi.  W, Parati,  B% 
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evi. 


Ài  Medesimi, 

Magnifici  Domint.  Questo  giorno  a  bastanza  s*  è  scrìpto  a  Yoairt 
Signorie  :  et  questa  per  pregarle ,  che  al  presente  apporUtore  Uc- 
cine  pagare  scudi  trentuno  d'oro  a  Cristofano  d'Andrea  da  San  Ca- 
denzo ,  nostro  soldato  qui ,  quale  li  à  a  spendere  eostl  per  rìfolir 
so  et  altri  sua  compagni;  che  me  ne  ha  pagato  alianti  qai  a  me.  Et 
fettone  il  pagamento,  quelle  me  ne  faccino  debitore ,  et  dienoafifi, 
et  le  metterò  creditrice.  Né  altro  occorre.  A  Vostre  Signorìe  dd 
continuo  mi  raccomando  ;  quale  Iddio  felice  conserTL 

Di  Empoli ,  alli  xv  di  aprile  mdxxx. 

Franiuisco  Fbiiucci  General 


CVII. 


Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini  (1).  Alli  16  si  mandò  li  cavalleggierì  coi  salni- 
tro ,  et  buoi  et  vitelle  morte ,  et  capretti;  né  abbiamo  avuto  risposti 
se  sono  arrivati  o  no  a  salvamento.  Molti  hanno  detto  che  gran  parie 
delli  buoi  rimasono  a'nimici  :  però  non  abbiamo  indizio  certo.  Aspet- 
tiamo con  desiderio  lo  adviso  di  Vostre  Signorie. 

£1  signore  Alexandro  Vitelli  si  parti  di  quel  di  Volterra ,  et  dicono 
essere  venati  verso  il  campo  ;  et  questo  giorno  m' é  stato  pòrto,  ck 
è  passo  (2)  il  ponte  a  Signia  alla  volta  del  poggio  viu  bande  ,  credo, 
per  assicurarsi  di  Pistoia,  che  non  si  dimostrava  in  tutto  a  loro  de- 
vozione. 

Se  io  mi  trovassi  qui  600  fanti  d'avanzo  a  quel  che  bisogna  a 
questo  luogo ,  crederrei  fare  opera  verso  Volterra ,  che  satisfarebbe 
a  Vostre  Signorie.  Quelle  vi  pensino  bene  ;  che  adesso  è  il  tempo.  Per 
me  non  si  è  mancato  nò  manco  di  offendere  il  nimico ,  et  di  darloro 
molestia  per  tutte  le  bande  che  io  posso  :  ma  io  mi  trovo  troppo  po- 
ti )  Anche  questa  è  tra  le  nove  Lettere  pubblicate  nel  1840. 
(2)  Intendi  come  :  hanno  poisaio. 
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▼ero  di  genie.  Et  cosi  povero ,  alli  xvu  di  qaesto ,  di  poi  alla  partita 
de'  cavalli ,  ebbi  inteso  come  il  bestiame  de'  Pucci ,  per  la  preda 
fatta  loro  due  giorni  avanti,  si  fuggiva  verso  Santa  Maria  a  Monte  ; 
et  davanti  che  passassino  Arno ,  li  feci  assaltare  alla  Torre  a  San 
Romano;  et  nel  combattere  chi  era  a  guardia  d'esse  bestie,  ve  ne 
mori  alquanti ,  et  il  restante  saltò  a  guazzo ,  lasciando  le  bestie  del 
tutto:  et  cosi  no  le  menomo;  che  saranno  a  proposito  per  un'altra 
rimessa  per  costi;  et  ancora  el  ricompenso  di  quelli  tanti  che  li 
avessin  tolti  in  sulla  Grieve,  se  tolti  li  hanno.  Ricordasi  a  Vostre 
Signorie ,  che  io  ho  tre  bande  tenute  già  44  giorni  sanza  danari. 
Fino  ad  che  io  mi.^ono  potuto  aiutare  per  tutti  e'versi ,  l' ho  fatto , 
solo  per  non  dar  brighe  a  Vostre  Signorie ,  pensando  che  costi  non 
ne  manchi. 

Fu  intercepto  per  li  nostri  fanti  certe  lettere  di  Roma  per  a  Luc- 
ca; et  dicono,  come  alli  xm  dei  presente  il  papa  entrò  in  Roma 
senza  pompa ,  et  arrabbiato ,  et  senza  danari  :  talché  un  figliuolo  di 
Piero  del  Rene  consiglia  il  padre  che  non  si  parta  da  Locca  per  ve- 
nire sotto  la  potestà  del  papa  ;  dicendoli  specificatamente ,  che  vi 
sarà  un  male  stare  per  la  causa  decta  di  sopra  (l).  Né  altro  occorre, 
salvo  che  raccomandarmi  a  Vostre  Signorie. 

Di  Empoli,  alli  ixi  d'aprile  mdxxx. 

Frìncbsco  FBimuca  General  Commissario. 


CVIII. 

ili  Medeiimi. 

Magnifici  Domini.  La  vostra  dalli  19  ci  accusa  T  arrivata  de' cavai - 
leggieri  col  salnitro,  et  parte  dell!  buoi  mandati  ;  che  ci  pareva  aver 
fatto  cosa  molto  segnalata  ;  et  Vostre  Signorie  si  dogliono  del  male 
ordine  nostro ,  perchè  le  bestie  non  restassino  adrietro  et  non  si 
sbandino.  Perchè  non  si  potessi  fare  disordine ,  si  mandò  il  capitano 
Lodovico  da  Salò ,  con  la  sua  banda  tutta  a  pie  ;  et  si  conmisse 
l'avantiguardia  al  capitano  Pisa,  a  Carlo  di  Castro,  Aniballe  da  Sie- 
na,  et  a  Francesco  Romano  luogotenente  di  Mario  ;  et  la  battaglia 
al  signore  Sforzino ,  al  conte  Carlo  et  al  conte  Gherardo  ;  et  si  conse- 
gniò  loro  novanta  sacchetti  di  salnitro  di  peso  di  libre  2300,  segnato 

(1)  Dalle  parole  Fu  inUrcepto  fino  a  qui ,  manca  nella  lettera  pnb- 
blicaU. 
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nel  sacchetto  peso  per  peso ,  con  pigliare  e'  nomi  di  Mie ,  ^eili 
saranno  incinsi  in  questa ,  a  caosa  li  aTOssino  a  portare  dorè  fa  lorD 
conmesso.  Se  non  lo  hanno  fatto ,  hanno  mancalo ,  et  ne  meritaao 
gastigo.  Né  si  dia  la  colpa  al  non  le  avere  dato  on  capo  fra  lero;  che 
sondo  venuto  avantignardia  et  retrogvardia ,  che  ciaacano  di  qaeHi 
reputavo  apto  a  maggior  carieo  che  questo ,  penso  che  lai  diaordiat 
sia  piA  presto  nato  dal  non  aver  costi  Tati'  assaltare  il  campo  di  qm 
d'Arno,  fra  Monteliveto  et  San  Piero  Gatlolino,  eldi  là  d'Aias 
verso  Peretola,  talché  l'entrata  d'Arnesi  fossi  resa  più  aicara:  d 
di  questo  non  si  doveva  mancare ,  avendo  da  aaa  r  arriirata  par  a^ 
punto.  Però,  altra  volta  c'ingegneremo  di  far  meglio. 

Quanto  alli  pagamenti  detti  buoi ,  non  bisogna  che  li  etltadiai  in- 
fastidischino  Vostre  Signorie.  Mandino  qua  a  noi  ;  che  ai  rmé&k 
loro  o  buoi  0  danari  giustiflcatamente.  Quando  ne  votaasi  mandm 
e'  preizi  costà ,  non  potrei ,  per  non  li  avere  fatti  ;  che  biaognia  chi 
tal  mandate  si  mandino  in  an  ponto,  et  cosi  si  mettano  in 
a  volere  non  dare  notixia  alli  nimici  di  tal  corsa. 

La  venuta  di  Fabrizio  Marameo  per  queste  bande  moHo 
et  dicono  che  di  già  era  apparecchiato  certi  pesai  d'arligheria  ia 
Siena,  pure  per  questa  volta;  et  che  e' Colligiani  avovano  maaJiirf 
a  presentare  200  scodi,  et  dogento  li  Sangimignaneai»  perché  panii 
di  lungo  senza  danneggiarli  ;  et  che  li  Commissari  imperiali  doaua- 
davono  a'Lucchesi  certi  pezzi  d'artiglieria,  et  che  loro  hanno fiii- 
strato  al  darle.  Staremo  a  vedere  quel  che  seguirà.  Noi  ci  trovism 
qui  bene  a  ordine  a  risponderli  con  altro  che  con  beveraggi.  *  Et 
quando  Vostre  Signorie  si  veglino  servire  di  me  in  alcuno  loct, 
quelle  mi  troverano  sempre  a  ordine ,  pronto  et  presto  a  mettere  h 
propria  vita  per  la  liberazione  della  Città  *.  Ma  vorrei  bene  che  in  ne 
fossi  più  virtù  per  poter  mostrare  qual  sia  l'animo  mio  verso  di  qndU 
Terra.  Qoi  si  lascierà  monito  di  sorte ,  che  se  la  vigliaccheria  aia 
piglia  li  homi  ni  del  tutto ,  ve  ne  potete  rendere  sicori. 

Ricordasi  a  Vostre  Signorie ,  che  le  fanterie  di  qoi  non  sono  pa- 
gate ,  come  per  V  altre  mie  potrete  vedere.  Se  non  sono  aiotato  da  chi 
ha  più  panno  che  mene ,  ricordo  a  quelle  che  se  per  nessuno  si 
hanno  ad  intrattenere  senza  danari ,  che  to  lo  ò  affare  io  a  benefins 
della  Ciptà.  Ma  sendo  pagati  a  Pisa  et  a  Firenze,  verrà  a  parere  loit 
più  strano.  Vostre  Signorie  sono  prodeotissime,  et  meglio  intead^ 
ranno  che  io  non  lo  so  proferire. 

Sarà  con  questa  on  piego  di  lettere  delti  Commissari  di  Pisa,  et 
on  piego  di  Bartolommeo  Tedaldi.  Né  altro  mi  occorre  dire  a  Vostre 
Signorie  ;  le  quale  Iddio  mantenga. 

Di  Empoli ,  alli  izi  d'aprile  mdxxx. 

PiAKCBSco  FiaauGci  General  Commissaria 
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Magnifici  Domini  (1).  Li  cavalleggieri  et  il  Commissario  el  li  fanti 
arrivoroD  per  varie  yie  ;  et  li  fanti  ? ennon  combattendo  sei  miglia 
molto  valentemente  ;  et  se  non  fossi  nato  la  morte  del  capitano  Nic- 
colò da  Sasso  Ferrato,  si  poteva  dire  che  li  nimici  ne  avessino 
avuto  il  peggio,  p^r  esseme  morti  et  feriti  delli  nimici  più  che  delli 
nostri.  È  ben  vero  che  la  torre  de'  Frescobaldi  fece  loro  on  gran 
giuoco  ;  che  ritiràndovisi  li  nostri ,  li  nimici  preson  partito.  Ancor- 
ché, non  prima  la  torre  fece  cenno,  che  io  feci  spigner  200  ar- 
chibasieri  et  40  cavalli ,  che  mi  trovavo  qoi  fra  di  fanti  a  piò  et 
d'altri ,  a  quella  volta  ;  et  se  e'  non  s'erono  staccati  li  nimici  all'arri- 
vata delli  nostri ,  certo  non  ne  tornava  nessuno  al  campo.  Se  io  non 
avessi  aspettato  le  genti  di  Pisa,  non  bisognerìa  che  Vostre  Signorie 
mi  soUecitassino.  Ho  fatto  ogni  diligenzia ,  che  alla  arrivata  delli 
eavalli  qui ,  che  e'  si  muovine  $  et  come  arò  nuove  della  mossa  loro , 
•obito  roarcierò  anco  io  a  quella  volta ,  dove  abbiamo  reputato  di 
trovarci:  et  ancora  che  noi  abbiamo  nuove  che  vi  sia  comparso  per 
la  via  di  Vada  due  cannoni  et  quattro  colubrine ,  con  400  archibn- 
aleri ,  per  questo  non  resteremo  di  non  fare  ultima  possania  di  soc- 
correre la  fortezia ,  et  fare  altro ,  se  per  noi  si  potrà*  Ricordasi  a 
Vostre  Signorie  el  rimuovere  el  capitano  Ceo  (2)  della  fortezza  di 
Livorno  ;  et  quanto  più  presto ,  meglio  ;  che  non  é  uomo  da  tenerlo 
in  quel  luogo* 

Ricevemmo  dal  Commissario  Andrea  Giugni  li  300  scudi,  li  quali 
non  mi  fanno  opera  nissuna:  che  sono  stato  tanto  sanza  le  prime 
provisioni  chiestevi,  che  io  ho  duplicato  il  bisogno.  Ricordasi  a  Vo- 
alre  Signorie ,  abbino  per  raccomandato  Rernigi  Ubaldini  ;  il  quale 
ha  durato  grandissima  fatica  ;  et  allo  'n  qua  ò  venuto  con  le  fante- 
rie,  et  é  stato  buona  causa  della  salvazion  loro ,  secondo  che  dicono. 
Né  altro  occorre  dire  a  Vostre  Signorie  ;  alle  quale  di  continuo  mi 
raccomando. 

Di  Empoli,  alli  ziv  d'aprile  1530.  Sarà  con  queste  due  pieghi 
delli  Commissari  di  Pisa. 

FaANCBSGO  FBRmucci  General  Commissario. 


(t)  Quesla  pure  si  legge  tra  le  nove  Lettere  pubblicate  nel  1840 
(2)  Nella  lettera  slampala  dice  semplicemente  II  Capitano. 
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ex. 


ili  Medeèimi. 

Magnifici  Domini  (1).  Noi  arrivammo  qai  alli  xxvi ,  a  ore  xn,  d 
avemmo  a  entrare  nella  fortezza  a  colpi  d'artiglieria.  Et  quando  fi 
tatti  arrivati  arridosso  d'essa,  feci  saltar  drento  latte  le  fanterìe, 
trar  la  sella  a  tutti  lì  cavalli  ;  et  a  ano  a  uno  li  messi  nella  cipladda, 
facendo  dare  ordine  sabito  di  rinfrescarli  alquanto:  ma  non  trovai  cm 
che.  A  priemere  tutta  la  fortezza,  non  vi  si  trovò  piò  che  sei  barile 
vino ,  con  tanto  pane ,  che  ne  toccò  un  quarto  per  ono ,  e  noi  pii: 
che  vi  giuro  a  Dio ,  che  se  io  non  avessi  avuto  ayertensia  di  far 
pigliare  a  ogni  uomo  pane  per  due  di ,  et  cosi  portar  meco  due 
di  scale,  e  25  in  30  marraiuoli,  con  picconi  et  altre  cose  che 
mestieri  a  spugnare  una  terra,  e  una  soma  di  polyere  fine  d'ih 
chibusi ,  che  io  non  ci  arei  trovato  modo  che  li  vincitori  ooo  li»- 
sino  stati  vinti  senza  combattere.  Rinfrescati  alquanto,  li  feci  ad- 
tere  in  battaglia .  e  feci  *  aprire  la  porta  di  verso  la  terra ,  e  a  Im- 
diere  spiegate  li  assaltai  da  tre  lati,  et  in  tutta  fretta.  Si  trovi  • 
rintoppo  di  trincero,  che  a  volervi  passare,  vi  mori  on  Mi  b- 
mini ,  fra  Tona  parte  e  l'altra,  de' più  segnialati  che  fossiao  idh 
bande:  né  si  mancò  per.  questo  di  non  le  passare  ;  et  passate  chi 
avemmo  le  prime,  demmo  in  un  altro  scontro  di  trinciare,  et  A 
nuovo  le  pigliammo,  insieme  con  la  piazza  di  Santo  Aostino,  dm 
avevon  fatto  il  fondamento  loro.  Et  quel  che  ci  détte  piò  motestii, 
fu  Tessere  combattuti  da  tre  lati ,  per  aver  loro  traforate  le  case  di 
sorte  passavan  T una  nell'altra,  et  offendevon,  senza  potere  cMere 
offesi,  le  forze  de'nimici.  Quali  alquanto  fecion  temere  le  nostre  Vi- 
terie ,  per  esser  messe  a  ridosso  di  quella  trinciera  due  cannoni  n 
detta  piazza  ;  et  sparorno  due  volte  per  uno ,  con  qualche  dan» 
nostro.  Vedendo  io  con  li  occhi  questo  ,  fui  forzato  affare  di  quelle 
cose  che  non  eron  Tofilzio  mio  ;  e  cosi  imbracciai  una  rotella,  daod» 
coltellate  a  tutti  quelli  che  tornavono  a  dreto  :   fìnalmente  saltai  ii 
su  quel  riparo  con  una  testa  di  cavalleggieri  armali  di  tutt'anne, 

(1)  Questa  Lettera,  interamente  stata  decifrata  dalla  cifra ohglBili 
del  Ferruccio,  presenta  molte  notevoli  varianti,  raffrontata  con  aa  de- 
cifrato del  tempo  che  si  ha  nella  Filza  52,  Class.  X,  Disi.  6,  N.a.  Ufiifl 
e  più  forti  varianti  si  trovano  se  si  raffronti  con  quella  pubblicata  deirii* 
béri  nel  ?oi.  Documenti  sull'assedio  di  Firente  ;  Fireose  presso  Gluefft 
Mollni,  1840. 
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con  ona  picea  in  mano  per  nno ,  insieme  con  parecchie  lance  spez- 
iate che  ho  apresso  di  me  ;  et  insignoritici  del  riparo ,  cominciam- 
mo a  spingniere  avanti ,  et  guadagnammo  la  pìazEa  con  Tartiglierie  ; 
et  con  grande  occision  di  loro ,  togliendo  loro  due  insegnie  ;  et  vi 
mori  un  capitano:  et  cosi  ci  volgemmo  a  combattere  casa  per  casa» 
tanto  che  c'insignorimmo  del  tolto.  Assalicci  la  notte ,  né  si  potette 
andare  più  avanti  ;  et  stavamo  in  modo  tale ,  che  nessuno  poteva 
alare  più  in  pie. 

Feci  tirare  quella  tanta  artiglieria  che  avemmo  loro  tolta  sotto 
la  fortezza,  et  mettere  le  sentinelle;  et  lasciai  a  guardia  il  signor 
Cammino ,  et  tre  altri  capitani.  Cosi  ci  stammo  insino  a  questa  mat- 
tina ;  dove  di  nuovo  riordinai  le  genti,  et  messe  in  battaglia  per  dare 
lo  assalto,  trovammo  avevon  fatto  tutta  notte  bastioni,  e  attraversato 
le  strade  con  certi  pezzi  d'artiglieria  grossa:  né  per  questo  si  te- 
meva, che  andavo  alla  volta  d'essi.  Ma  loro,  impauriti  dell'avere 
preso  parte  della  terra ,  e  vedendone  tanti  morti  per  le  strade ,  e  di 
aaaersi  fuggiti  quelli  tanti  tristeregli  che  ci  erono  fiorentini,  insie- 
me con  il  gran  Ruberto  Acciainoli ,  quel  padre  di  tutti ,  accennorno 
di  volere  parlamentare:  et  cosi  détti  la  fede  al  Commissario  Tad- 
deo Gniducci ,  e  gli  altri  della  terra ,  che  venissino  a  parlare  con 
me.  Venendo»  mi  domandarono  quel  che  io  desideravo.  Risposi 
loro  9  che  volevo  la  terra  per  li  mia  Signori ,  o  per  forza  o  per  amo- 
re ;  et  che  volevo  che  fussi  rimesso  nel  petto  mìo  quel  bene  et  quel 
male  che  avevo  daffare  ali!  Volterrani.  Et  loro  chiesono  temporeg- 
giare per  poterne  far  consiglio  con  li  bomìni  della  terra  ;  et  che  ver- 
refobono  con  pieno  mandato.  Non  lo  volsi  fare,  perchè  vedevo  mi 
▼devono  tenere  a  bada  fino  a  tanto  che  il  soccorso,  che  era  per 
▼la ,  comparissi  :  et  dèlti  lor  tempo  tanto  che  tornassino  dentro  alle 
trìncere  ;  con  far  loro  intendere ,  che  se  fra  un  quarto  d' ora  non 
tornavon  con  la  resoluzione  di  quel  che  avevo  loro  imposto,  che  io 
farei  prova  d'acquistare  quel  resto  con  Tarme  in  roano,  come  ho 
fatto  sino  a  qui.  Et  cosi  se  n'  andorno ,  et  si  torn'orono  infra  '1  tempo; 
et  di  più  menoron  con  loro  il  capitano  Giovanbatìsta  Borghesi,  che 
era  colonnello  di  tutti  li  altri  capitani  ;  et  arrivati  ammè ,  si  but- 
torno  in  poter  mìo ,  e  che  li  Volterrani  in  tutto  et  per  tutto  si  ri- 
mettevono  nella  dìscrezion  mia.  Cosi  li  aceptai ,  promettendo  di  sal- 
vare la  vita  al  Commissario  et  al  colonnello ,  et  a  tutti  li  fanti  pa- 
gati :  et  tanto  ò  observato  ;  et  subito  li  feci  passare  per  mezzo  delle 
nostre  bande ,  et  metterli  fuora  della  terra.  Et  perchè  Taddeo  Gni- 
ducci (i)  mi  pareva ,  ne'  tempi  che  noi  siamo ,  di  troppa  importanzia 
a  lasciarlo ,  l' ho  ritenuto  apresso  di  me ,  con  animo  di  non  li  far 

(1)  Vedi  la  no.  l  a  pag.  502. 
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dispiacere  nisfano ,  avendoli  dato  •  la  fede }  ma  e&  ancata  at  1*  è 
guadagnalo  col  fare  qualcosa  :  però  che  m' è  piacioto.  Owle  priap 
Voslre  Signorie ,  che  lo  voglio  perdonare  floo  a  qurt  taolo  che  i 
ho  promésso  ;  che ,  come  di  sopra  ò  detto  »  li  dèlti  la  fède  aia  é 
non  lo  Tar  morire. 

Oggi  farò  deseriplion  di  latte  V  arme  delU  Vollerranl ,  el  m  i 
priverò  del  tatto ,  acciò  non  le  possine  più  adoperare  conila  ìm 
Signori  (1).  Ancora  oggi  si  farà  bando  per  vedere  latte  le  psitili 
de'  formenti ,  che  intendo  ce  n'  è  gran  copia  »  el  le  farìee  «I  lAif 
grascie.  Rimetterò  in  ciptadella ,  con  più  prealeaaa  che  si  pahà, 
tatto  le  artiglierie  mandate  da  Andrea  Doria  ;  che  pare  che  Vékk 
fatto  a  posta  per  renderci  il  oontraeamhio  di  quelle  di  Rikirti 
Facci.  Le  artiglierie  sono  due  cannoni  di  70  libbre  per  osa;  ém 
colabrine ,  che  mai  viddi  la  più  bella  artiglieria ,  et  BMgii  se- 
dotta; et  un  cannone  et  an  sacro  »  con  800  palle ,  con  qualche  psoi 
di  polvere  et  di  salnitro.  Et  domani ,  che  sareoio  alU  xxviii ,  wm- 
derò  an  trombetto  alle  Pomarancie  e  Moalecaiioi  (S):etdi 
segnirà ,  per  la  prima  si  darà  di  tolto  avviso. 

Qaando  parrà  il  tempo  a  Vostre  Signorie ,  quelle  nai 
cenno  che  io  cavalchi  per  la  volta  della  Maremma ,  a  liberanCai- 
piglia  et  Bibbona  et  tatto  il  paese.  Se  ne  caccerà  quelli  ladrai  i 
strada  che  vi  si  sono  accasati.  Qoando  intenderò  la  paanala  difc> 
brizio  per  la  volta  di  Pisa,  non  mancherò  di  mandare qaelelm 
che  per  me  si  potrà  a  qoella  volta;  né  manclierò  di  rioMateti 
Empoli  una  banda ,  aociò  si  renda  pia  sicuro  ;  ancorché  si 
assettalo  di  sorte ,  che  le  donne  con  le  rocche  lo  potrien 
Né  altro  occorre  dire  :  salvo  che  pregar  quelle  umilmente ,  cìk  ■ 
voglia  conservare  la  fede  data  al  Goidaccio;  et  questo  voglia  chi 
sia  tutto  il  premio  della  fatica  mia  (3). 

Li  nomi  di  quei  trisleregli ,  osi   sollevar  popoli  a  partito  lalfii 
sono  questi:   Agniolo  Capponi,  Giovanni  de' Rosai,  GioliaBa Sd* 


(1)  Dalle  parole  Oggi  farò  Ano  a  conlro  lor  Signori^  diOèrlaee 
lettera  stampata.  Ecco  come  In  essa  si  legge  :  «  Partiti  II  soldati 
riali,  presi  la  piazza .  e  messi  alla  guardia  della   artiglieria  tolti  l» 
valli  leggieri  e  le  guardie  alle  porte;  e  spartiti  I  quartieri  che 
Volterrani  avevano  nel  borghi ,  feci  bollare  un  bando ,  che 
Volterrano  che  si  trovasse  arme,  a  pena  della  forca  ,  la  debba  darei 
la ,  a  caosa  di  non  la  potere  adoperare  contro  noi ,  come  < 
hanno  fatto  »  (  Documenti  suU^auedio  di  Firemt^  Lettere  di  Fi 
Ferruccio,  lelLVI,  pag.  387). 

(2)  Nella  lettera  stampata  :  Monte  SemoH  ec. 

(3)  Qui  ha  termine  la  lettera  pubblicata   dairAIbéri    (V. 
suWAisedio  di  Firenxe), 
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witfù  p  el  Leootfdo  BoooMmonti ,  et  Buberto  Aeeiaiooli ,  eapo  di 
llMIi.  Né  altro  Mi  oeeorre ,  salvo  eho  a  Yotlre  8isiiorìe  di  oQttUnoo 
■li  raccomando;  le  qaale  Iddio  manlenga. 
DI  Yolterra  »  alli  xxra  d'aprUe ,  IMO. 

FtAMCiaco  FiiiuDGi  General  Comnlatario. 


CXL 


Ài  MidMimi. 

Jf^/W  DomM.  («)  Per  la  nostra  dalli  xx?il  ai  cignifioò  a  Vostre 
Signorie  quanto  era  occorso  di  qna ,  e  lomtesi  a  replicarlo  aUi  xivlii 
per  via  d' Empoli  ;  et  per  non  avere  ante  risposta ,  sari  eoo  questa 
la  triplicata.  Siamoci  ingegnati  di  ritirare  li  andamenti  di  costoro  ; 
•I  troviamo  che ,  spugnato  eh'  egli  avessino  là  fortexza ,  volevono 
iure  la  asassa  qok  de'  Inomsciti ,  per  essere  aito  forte  el  copioso  di 
iKineQlSL  Et  di  già  avevono  spedito  on  breve  »  come  il  papa  con- 
atUniva  Rnberto  iicoiainQli  Gommessario  di  questo  luogo»  et  di  tutta 
la  MareoMM  ;  et  in  caao  càe  il  campo  a'  avessi  allargare  da  Fi- 
naie  9  voleva  ritirare  quelle  tante  genti  che  facevono  loro  di  biso- 
gno per  questi  tre  luoghi  »  Areno  »  Pistoia  et  qui  ;  et  li  pagamenti 
arevono  a  venire  dal  papa;  et  che  il  ritardare  che  aveva  fatto  Fa- 
hnxio  Maranun ,  era  solo  per  aspettare  la  presa  della  forteiza  di 
^ ,  per  potersi  valere  di  queste  artiglierie ,  et  per  entrare  con  mag- 
fiore  reputazione  alla  impresa  di  Pisa.  Et  per  aver  loro  rotti  questi 
disegni  eoi  pigliare  questo  luogo  »  mi  pare  che  e'  sièn  volti  al  vo- 
lerlo raquistare  :  et  di  già  sono  arrivati  a  Villamagna  parte  delle 
eoe  genti ,  con  buona  cavalleria  ;  et  vi  s' aspetta  V  artiglieria  car 
▼ata  di  Siena ,  con  il  restante  delle  genti  sue.  Et  questo  giorno^man- 
dai  li  cavalleggieri  a  riconoscerli  ^  et  attaccoronsi  a  scaramucciare  » 
el  ne  rimase  qualcuno  dell'  una  parte  e  dell'  altra  ;  et  se  non  fussi 
che  si  messe  un  temporale  di  pioggia  si  grande ,  che  non  si  ved»- 
Tono  r  on  r  altro ,  li  mettevono  per  la  mala  via.  lo  mi  assicurerò 
della  terra  fra  due  giorni ,  di  sorte  che  io  non  penso  averla  a  per- 
dere; et  venga  ohi  voole:  else  io  avessi  mille  fanti  più ,  come  sa- 
rebbe ragionevole ,  lo  cre^a  dar  passare  in  quel  di  Lucca  a  sna 


(1)  Questa  leUera ,  sUta  pnre  pobblleata  dall'Alberi ,  comincia  nella 
stampa  •  cosi  :  Dappoi  la  nostra  déUi  i7 ,  ttamaci  Hig§gnaU  oc. 

AacH.8T.  IT.  Voi.  IV.  Por.  n.  SS 
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forza.  Qaì  e'  ò  gran  oopia  di  formento ,  et  CroTiaoMi  che  li  avivwi 
capitolalo  et  fermo  di  dare  60  sacca  di  pan  fatto  la  teHimaiii  i 
campo. 

Al  primo  di  maggio  1880. 

Tenala  alli  2  ;  et  è  comparso  di  poi  doe  pesai  d'artiglieria ,  cm 
il  restante  delle  genti ,  che  sono  sette  bandiere  di  tanti;  et  diesa», 
aspettar  di  campo  il  colonnello  di  Sciarra  Colonna  et  del  signor  Mir 
zio,  con  sei  pezzi.  Per  ancora  non  sono  arriTati.  Starano  a  leicR 
qnel  seguirà.  Et  qnesta  volta  non  bisogna  che  e' pensino  (1) ,  che  cm 
lo  spaventare  loro  et  stare  a  ViUamagna»  abbino  a  fare  andare  li  Vd- 
terrani  a  capitolare:  che  chi  vorrà  questa  terra  »  biaognierà  cheh 
combatta  ;  et  venendo  a  combatteria ,  non  dubitiamo  ponto  di  an 
avere  a  dare  conto  di  noi ,  come  altre  volte  abbiamo  fatto. 

Né  altro  occore  dire  a  Vostre  Signorie;  alle  quale  di  csaiasi 
mi  raccomando  :  che  Iddio  quelle  conservi  feliee. 

Di  Volterra ,  alli  2  di  maggio  1530. 

FaAMcisGo  PsaaiiGci  General  rnmmlsinii 

Po5l  seripta.  Di  nuovo  tomo  a  replicare  alle  Yoatre  Sigisris.  cto 
se  io  avessi  da  fare  100  fanti  »  che  lo  farei  sbandare  tutte  qeerte  fca- 
terìe  che  ci  sono  airincontro.  Bt  so  pare,  ohe  per  Tadrieto^èit* 
gionato  di  fare  nuove  fanterìe  per  Pisa.  Adesso  saria  il  tenipada  ki 
qui  ;  et  dove  elle  avevono  a  servire  per  non  eaaere  offesi»  tumwé 
bone  a  offendere  altri;  et  cosi  si  farla  cosa  ad  benefizio  dalli  Cìlit 
che  non  si  crederria  se  non  quando  si  vedessi.  Né  altro ,  se  aoactoi 
Vostre  Signorie  del  continuo  mi  raccomando:  le  quale  Iddio maatesfi 
felice. 

Di  Volterra ,  alli  iv  di  maggio  1S30. 

Pbancbsco  PKaaucGi  Generale  Commissano. 


CXII. 
Ai  Medesimi. 

Magnifici  Ikmini.  Per  ledi  Vostre  Signorie  de'  xkk  del  pacato «i 
due  del  presente,  intendiamo  quanto  quelle  ne  dicono,  et  dalli  can- 
panili  et  altre  cose  nocivi  alle  fortezze:  il  che  di  già  era  in  disegao; 

(I)  Pentino  con  lo  spavenUure  di  farti  padroni.  Con  queste  parala  teh 
mina  il  poscritto  della  lettera  stampato. 
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«i  eome  prima  ti  poirà  >  li  farà  quanto  ne  eommeltono.  Et  acciò  che 
ii  pocaa  pagare  queste  fanterìe ,  li  Volterrani»  per  ordine  nostro  » 
hanno  creato  xii  nomini  con  piena  anctorità,  per  provederci  et  di 
danari  et  di  tntto  che  fa  di  bisogno  ;  et  hanno  già  messo  insieme 
de' danari ,  ma  con  difficoltà ,  rispecto  che  bnona  parte  delli  beni- 
stanti  sono  absenti  :  et  noi  non  manchiamo  senza  rispetto  sollicitar- 
gli,  perchè  proTÌsti  qnesti,  non  manchino  d'ordinare  gli  altri  da 
Vostre  Signorie  per  via  d'accatto  domandati;  benché,  a  quello  che 
Vostre  Signorie  ne  disegnano  «  sarà  difficile ,  et  con  lunghezza  di 
tempo.  Et  non  mancheremo  di  valerci  del  Monte  della  pietà  ;  nel 
qoale  intendiamo  essere  poco  fondamento,  avendo  avanti  V  arrivo 
delle  di  Vostre  Signorie  discorso  non  solo  il  Monte  predetto ,  ma 
ancora  la  canova,  e '1  sale,  et  ogni  altra  cosa  donde  si  possa  trarne 
danari  ;  el  ci  anderemo  sforzando  trarne  più  che  sarà  possibile. 

Nella  cittadella  et  fortezze  s'è  mandata  buona  somma  di  vino,  fa* 
rine,  olio  ei  legno;  né  si  manca  di  provederle  di  tutto  il  bisogno  loro. 
Di  più  ancora ,  vi  si  manderanno  quelle  arme  levate  alli  Volterrani, 
efae  giudicheremo  a  proposito:  et  delle  vettovaglie  si  trovono  in  Vol- 
terra ,  se  ne  farà  quello  che  da  Vostre  Signorie  ne  è  commesso. 

Quanto  alle  robe  de'rebelli,  cosi  fiorentini  come  volterrani ,  se 
aivessimo  chi  sono,  si  sarebbe  meglio  potuto  ricercarle;  et,  potendo, 
le  venderemo;  benché  con  difficoltà  si  farà,  rispetto  alla  scarsità 
de'danart.  Li  sali  confessati  sono  tutti  ne'magazzini.  Ne'luoghi  loro  et 
delli  altri ,  troviamo  che  ne  hanno  venduto,  nel  tempo  sono  stato  in 
cittadella,  circa  libbre  00  mila  :  benché  si  ritrae  avevon  (atto  una  ca- 
nova a  Pigghine;  della  quale,  per  Tabsenzia  di  chi  lo  maneggiò,  per 
ancora  non  abbiamo  possuto  né  dire  li  conti  d'essi,  né  in  che  si  sieno 
convertiti  li  danari.  Parassi  diligenza,  et  di  tutto  si  darà  adviso.  Alle 
porte  si  fanno  guardie  diligentissime,  né  si  lascia  uscire  cosa  al- 
cuna. 

Pagate  che  saranno  queste  fanterie,  et  si  possa  trarre  da  costoro 
li  cinque  in  sei  mila  scudi  per  pagare  li  2000  fanti  da  farsi,  noi  giu- 
dichiamo essere  a  proposito  farli  qua,  per  isbandare  più  si  può  il 
Maramau,  trovandosi  lui  vicino  a  qui  miglia  quattro;  dove  s'intende 
che  patisce;  et  con  facilità  le  genti  sua  si  potrieno  tirare  alla  volta 
nostra.  Et  alli  capitani  che  sono  in  Empoli ,  si  potrà  farà  intendere 
si  trasferischino  qui,  per  farne  quello  che  Vostre  Signorie  ne  hanno 
ordinato. 

In  fortezza  non  é  numerato  né  più  argento;  che  essendocene, 
ee  ne  sariamo  valuti  come  delli  altri,  finché  vi  sia  Raflkello  Ma- 
siai:  il  quale  altre  volte  Vostre  Signorie  mi  feciono  ricercarlo,  et 
si  aveva  danari  del  pubblico;  che  mi  disse  di  no,  et  da  lui  non 
possetM  trarre  cosa  alcuna  :  et  quando  ero  in  cittadella  ,  lui  disse 
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trovarsi  quattrocento  «Midi ,  na  die  nett  se  rtàBw^  eervite.  ■  cke, 
per  ogni  baon  rispetto,  non  ini  parsa  da  gravameln,  fneaania  vnH 
di  non  lo  avere  udito,  riservandolo  a  loogo  ti  lenapn^ 
Di  Volterra,  alti  vi  di  maggio  USO. 

BAnvoui  TmiiaL 

FnAIICB8G0  FteMGCL 


PùterUto.  Siamo  alll  vii,  et  andando  rieereuido  del  naie  che  < 
hanno  venduto  per  ordine  della  canova  di  Kighina»  ritrag^aclMn 
mandorono  In  pi  A  volte  libbre  80  mila ,  et  che  lo  ▼«nderaneaoli  I, 
denari  4  libbra;  il  ritracto  del  quale  non  ÌK>  ptWMilo  sapere  ischi 
sia  pervenuto.  Farò  diligenzia  di  trovare  tncto»  et  ne  darà  awiHL 

Io  mi  valsi ,  avanti  la  ritirata  mia ,  dalli  eredi  dì  Lerenas  il^ 
manni ,  di  sacca  180  di  grano  a  lire  7  sacco  ;  et  de'  Capponi  di  Km, 
di  sacca  ili ,  e  da  Francesco  di  Piero  Pitti  ,  di  naeca  131 ,  ai  m- 
desimo  prezzo  :  li  quali  non  li  avendo  pagati ,    Voatre  Sigam  i 
faccione  satisfare ,  et  ne  diano  aviso.  Et  di  poi ,  che  bm  siai  f» 
luto  da  Bartolommeo  d'Agniolo  da  Sancasdane  di  docati  izotchi 
si  ordinò  Vostre  Signorie  U  facesaino  pagare  a  Saseli  aao  gVMUi 
al  Ponte  Vecchio:  non  lo  avendo  facto,  piaccia  loro  di  fiuklIiB 
clptadella  mi  valsi  di  ducati  Iz^,  et  lire  S  aoldt  i7  di  eaalaali^ct 
d' una  catena  d' oro ,  che  pesò  scudi  xxvj  d' oro  da  Maria  flraa» 
sca  di  Canaflb  Actavanti  ;  et  da  qiesser  Giulie  GoerTsi .  chs  è^ 
in  faccende  di  messer  Bardo  Altoviti ,  di  ducati  xxv    d'ora;  et  à 
maria  Caterina  di  Lorenzo  Capponi ,  per  ordine  di  declo  LanaSt 
et  per  commissione  di  Vostre  Signorie,  si  ricevè  libbre  zncva  zzzif 
d'arienli  in  pezzi  xxv,  a  docati  viij  i  libbra,  et  tre  catene  per 
ti  cento  uno,  a  ducati  viij ,  o  a  buono  conto,  per  non  aapere  li 
DÒ  il  peso  né  la  lega  :  che  in  tutto  fanno  ducati  405  »  lire  6,  salA  il» 
denari  iij.  Et  ducali  50  mi  aveva  prima  servito  di    cootaate. 
eia  alle  Signorie  Voslre  di  fare  rimborsare  Cesari  no  <lelle 
predecte;  et  quando  quelle  mi  veglino  provedere  del  mio 
lo  paghino  costi  a  Lorenzo  d'Antonio  Tedaldi ,  o  a   Filippo  del 
gliore  :  che  ne  arò  obligo  con  le  prefate  Signorie  Voatre;  alla 
mi  raccomando.  , 

Apresso ,  oltre  alle  predecte  somme ,  ho  adcattate  da  pii 
ducati  circa  800»  che.desiderrei  Vostre  Signorie  me  ne  ptoffeda» 
sino  per  potere  a  lucti  satisfare;  perchè  sono  nostri  fiorentini,  flt 
ne  patiscono. 

*  Io  veggo  che  qui  è  tanta  scarsità  di  numerato  »  che  è 
possibile  conseguire  il  disiderio  nostro:  però,  quando 
Signorie  Vostre  mandare  qua  qualche  homo  per  battere 
saria  qualche  facilità ,  che  se  ne  potria  fare  battere  qoakbe 
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matsiaie  d  tarieno  ohe  consegnerebbooo  argenlì,  che  non  luuino 
oomodilà  de  oomerato  ;  et  la  campana  grosaa  del  palazzo  loro,  che 
penao  sia  rebbeUa  (i)  per  avere  sonalo  a  marlello  contro  alli  ordini 
piò  volte  ,  se  ne  potrfa  fare  quattrini  ;  che  farebbe  la  somma  di  qaal* 
che  mille  di  scadi ,  et  penso  saria  buona  moneta  :  et  se  ne  attende 
risposta  di  Taddeo  Goidocci.  Et  di  prigioni  non  n'  odimmo  cosa  al* 
eona ,  avendone  il  primo  giorno ,  et  avanti  che  ascissi  di  cittadella, 
preso  di  lotto  cari  il  Commissario  Francesco  Perroocio:  il  quale 
doveva  dare  aviso  di  quanto  da  lui  si  ritrae,  et  cono  disegna  go- 
vemarse.  Et  io  non  manco  di  ridurgli  a  memoria  li  ricordi  de  Vo- 
stre Signorie ,  et  tutto  quello  che  penso  essere  a  beneflzio  et  ho- 
nore  di  cotesta  Città.  Et  alle  Signorìa  Vostre  quanto  più  posso  mi 
raccomando  :  che  Dio  li  feliciti  et  conservi  ^ 
Di  Volterra ,  alli  vij  di  maggio  1030. 

Baitolcs  Tbalbos  Comm.  Gm^irMs. 


GXIIL 

ili  MedeHmi  (2). 

*  Ieri  rìceremiiio  le  di  Vostre  Signorìe  de'9  et  10  ;  et  con  pia- 
eere  intendemmo  esser  comparse  le  nostre  del  prìmo  e'I  sei  stante. 
Di  poi  quelli  aranno  avuto  la  delll  zi,  et  per  essa  inteso  li  pro- 
gressi delle  cose  di  qua:  et  se  quelle  avessino  concluso  la  pratica 
dalli  Spagnoli ,  sarebbe  suto  molto  a  proposito  per  levarci  daddoeso 
al  Maramaldo;  ohe  questa  mattina  è  entrato  ne'  borghi  per  vie  molto 
difficili,  accompagnato  da  questi  Volterrsni  che  si  truovono  (borì  ; 
et  dopo  qualche  scaramuccia ,  attende  a  fortificarsi  :  et  noi ,  dal 
canto  nostro ,  non  manchiamo  di  rìparare  la  terra ,  et  oifendere  li 
inimici  in  quel  modo  che  si  può.  Et  se  bene  per  ancora  non  temiamo 
delle  loro  forze»  stende^  Il  qualche  di ,  dubitiamo  non  ci  abbi  a 
mancare  le  (àrìne ,  potendoci  impedire  le  mulina ,  come  già  hanno 
dato  principio  :  et  per  noi  non  si  manca  di  tutte  le  provisioni  gin- 

(1)  Cloò  ,  sia  ribelle ,  abbia  peccato  di  ribellione.  Fiscalità  degna  di 
on  Tedaldl. 

(9)  A  questa  lettera  precede ,  nel  suo  originale ,  la  seguente  avvCT- 
lenia:  «  Deelfirato  di  Volterra  de*  16,  tenuta  a  17  maggio,  da  Bartolo 
Tsdaldl  ». 
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dichiamo  necessarie  per  mantenere  qoeaUi  terra  alle  Vostre  Signorie. 
Li  homini  della  quale,  per  esaere  di  mala  natura,  et  confidanda 
nelli  inimici  che  ci  sono  airintorno,  mal  volentieri  si  potraant 
slrignere  a  fare  quella  somma  de'  denari  che  disegnano  le  Vostre 
Signorie.  Et  per  questo  eOetto ,  abbiamo  mandato  questo  di  in  cit- 
tadella parte  di  quelli  più  danarosi ,  per  poterne  trarre  qualche 
somma ,  con  animo  di  metterli  nel  fondo  della  Vecchia ,  non  k 
facendo  ;  dove  staranno  tanto ,  che  ci  varremo  de'  danari ,  et  paria 
ci  assicureremo  della  terra.  Le  Signorie  Vostre  sono  prodentisn- 
me ,  et  examineranno  tutto ,  et  penseranno  al  provederci ,  cogas- 
scendo  di  quanta  importanzia  è  questa  città  alle  Signorie  Vostie. 

Ser  Piero  da  Colle  quando  verrà ,  non  si  mancherà  dal  caais 
nostro  di  colorire  li  disegni  sua  a  beneficio  de'  nostri  Signori,  cmm 
ne  commettono  quelle. 

Li  inimici  ci  conducono  le  artiglierie  che  hanno,  et  quelle  che  di- 
cono aspettare.  Sarà  necessario  Vostre  Signorie  ci  faccino  provedere  di 
polvere  et  salnitro,  o  per  via  di  Empoli  o  di  Pisa  ,  per  potere  riipia- 
dere  loro,  et  valerci  delle  nostre.  Noi  abbiamo  chiariti  nove  de'prioi 
della  terra  rebelli,  con  salvo  che,  se  per  tutto  di  xvin  non  coop«i- 
scono,  si  comincerà  a  vendere  li  loro  beni:  et  alla  giornata  gast^ile' 
remo  delti  altri  secondo  li  errori  loro* 

Tenuta  alli  xvii,  ad  ore  u  di  nocte;  et  prima  non  ai  è  potuto  sfie- 
dire.  Per  quanto  si  ritrae,  queste  genti  sono  circa  4000  fanti,  booai 
gente  et  bene  armati,  e  400  cavalli  in  circa;  et  attendono  a  fare  tria- 
cere  et  ripari  appresso  le  mura  dalla  porta  a  San  Francesco,  per  piaa- 
tare  tre  peizi  d'artiglierie  vi  hanno  condotto;  et  danno  voce,  che  A 
campo  ne  aspellono  cinque  pezzi  grossi:  che  di  questo  le  Signorie 
Vostre  ne  potranno  avere  più  vera  notizia.  Sensi  di  poi  messi  ad 
fondo  XV  Volterrani  per  li  afibri  di  sopra,  et  per  trarre  dailoro  laali 
danari  che  possiamo  pagare  questi  nostri  soldati;  che  per  ancora  aea 
abbiamo  potato  fare  la  somma  ci  bisogna  per  tale  conto.  Et  si  vede 
cattivo  ordine  di  potere  trarre  di  loro  qaella  somma  che  Vostre  Sigae- 
rie  disegnano  et  commetlono,  per  servirsene  o  ad  Empoli  o  altrore, 
per  mancamento  delli  houMni,  che  in  questo  frangente  si  sono  partiti, 
et  portato  via,  se  facoltà  alcuna  ci  reslava.  Però  bisogna  che  le  Si- 
gnorie Vostre  provegghino  al  presente  per.  qualche  altro  modo  a  da- 
nari ne  dicono;  benché  di  continuo  non  si  mancherà  di  stringnerli, 
per  farne  più  si  potrà.  Et  alla  ventura,  sarebbe  a  proposito  che  il  »- 
goor  Gianpavolo  uscissi  a  questa  volta  con  li  2000  fanti ,  et  qnakhe 
cavallo  ;  et  si  metterebbe  questi  inimici  per  mala  via ,  et  d  insi- 
gnoriremmo di  tutto  questo  paese;  quando  ai  poaaa  far^sania  diser- 
dinare  le  altre  factioni;  benché  questa  sia  importantlaaioM.  tlé 
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nooTO  ricordo  la  polvere  el  il  salnitro ,  che  ce  ne  è  mancameillo.  Et 
di  nuovo  alla  Signorie  Vostre  mi  raccomando  *. 
Di  Volterra,  ali!  xvn  di  maggio  1830. 

Baktolus  Tbdaldus  Commi$$arius. 


CXIV. 
Ai  lUedenmi. 

Mognifki  Sipnorù  Lì  nemici  si  stanno  ne'medesimi  alloggiamenti, 
el  attendono  a  fortificarsi  ;  et  danno  voce  che  aspettono  dna  peui 
d'artiglieria ,  eddaa  vi  sono.  Ebbene  di  verso  Siena  certe  some  di 
.polvere,  et  altre  monizioni  ;  et  ogni  giorno  traggano  fnora  qualche 
novella ,  che  Empoli  è  accordato ,  o  è  in  patti.  Tutto  stimiamo  sia 
per  dare  pasto  a  queste  sua  bande,  le  quali  tiene  per  forza  et  mal 
pacate  («te):  benché  si  dice  per  cosa  certa,  che  Fabrizio  è  solo  provisto 
di  scodi  cinque  mila,  de'  quali  si  dice  che  non  si  vuole  spotestare  ; 
et  di  qui  nasce  che  ogni  di  il  suo  campo  diminuisce.  Et  se  le  Sì? 
gnorie  Vostre  soUecitono  il  signore  Gian  Paulo  a  uscire  in  campa- 
gna et  venire  a  questa  volta ,  saria  facil  cosa  che  si  spedissi  la 
guerra  di  qua,  et  insignorirsi  di  tutte  le  ricolte.  Però  Vostre  Si- 
gnorie sollecitino  la  sua  eipedizione  »  et  si  foccia  ogni  opera  che  ci 
conduca  qualche  quantitÀ  di  polverot  o  almeno  salnitro,  perchè  ce 
n'  è  necessità  :  et  quando  si  potessi  porre  a  Vada ,  si  penserebbe 
condurla  di  qua  con  questi  nostri  cavalli  leggieri. 

Fo  pof (-fcripto.  Sono  comparse  lettere  di  Pisa  delli  ventoKo,  con 
lettere  di  Vostre  Signorie  delli  ventidua  et  ventitré ,  che  sono  le 
prime  abbiamo  dalli  ondici  In  qua;  et  per  epse  veggiamo,  che  tutte 
le  vostre  et  le  nostre,  con  li  duplicati,  sono  capitate  male.  Però  si 
mandono  questi  dua  homini  a  posta  con  le  presenti ,  acciò  Vostre 
Signorie  siéno  raguagliate  di  tucto.  Et  noi  avendo  inteso  la  conmis- 
aione  data  alli  Commissari  di  Pisa ,  seguiremo  l'ordine  delle  Signo- 
rie Vostre;  benché  sino  a  qui  non  si  è  mancato  di  tenergli  ragna- 
glia  ti,  et  chiestoli  li  bisogni  nostri,  et  sollecitatoli  che  si  esca  in 
campagna.  Noi  crediamo  che  il  battere  arienti  et  quattrini,  che  sa- 
remo forzati  al  farlo ,  per  non  ci  essere  numeralo ,  come  per  altra 
ai  è  decto  ;  et  ora  non  crediamo  che  ci  sia  da  farvi  fondamento. 

Io  Bartolo  Tedaldi  prego  le  Signorie  Vostre  sollecitino  il  nuove 
Commissario,  a  ciò  che  io  possa  ripatriare.  Et  altro  non  occorre. 
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Alle  Signorie  Vostre  ci  raooomaiidiaiiia.  Di  VoUerra ,  alli  Si  C  Mf - 
gio  1530. 

Coiaa8«4Bu  Vou^nai. 


CXV.  1 

t 

ili  Medesimi. 

Siamo  al  primo,  et  è  comparso  ana  di  Vostre  Signorie  de  nr , 
teoQla  alli  x?i  del  passato;  per  la  qoale  s'intende,  li  inioudanM 
intorno  ad  Empoli  :  dove  si  sono  mandati  cingoanla  fanti  ; 
non  abbiamo  certesza  se  sono  entrati.  Èssi  mandalo  per 
il  vero ,  et  per  le  prime  se  ne  darà  ad?ieo. 

Qaanto  alli  danari ,  per  altra  si  è  decto  abbaataasa  ;  al 
alli  1000  fanti  per  pia  rostro  seritteei,  yl  si  dice,  el  tiOTiamifrf, 
tra  li  venuti  con  il  Commissario  Francesco  et  qoelli  che  efsasfd, 
et  il  venati  dalli  inimici  et  rimessi,  in  tatto  sono  Diati  lisa  b» 
sere  ;  et  tutti  qoelli  che  el  vengono  homini  di  goerra,  si  di  hna 
tutti  danari.  Et  li  GommissariI  di  Pisa  terremo  ragoagliati  di  fmÉ$ 
occorrerà ,  acciò  possine  provedere  alle  coso  di  qua.  S  per  nel  in 
si  è  mancato ,  né  manca ,  di  scrivere  spesso  alle  Signorie  Toslra:m 
poche ,  per  insìno  a  qui ,  se  ne  sono  condocte  a  salvamento.  B  i 
intende,  più  nostri  homini  mandati  con  le  vostre,  essere  espitti 
male  ;  et  per  tale  caosa  ne  abbiamo  mancamento.  Perd  Vostra  Si- 
gnorie supplischino  di  costà.  Et  altro  non  occorre. 

Al  primo  di  giugno  ^  1330. 

GoHMisBÀan  ni  Voli 


Siamo  alli  doa  del  presente,  et  si  sono  ricevute  lettere  dati»- 
missarii  di  Pisa ,  et  inleso  il  successo  di  Empoli  :  che  per  quelli 
causa,  si  è  scriplo  loro,  che  faccino  subito  cavalcare  il  signor  Gis- 
van  Pagolo,  con  li  cavalli  el  fanti  si  troova.  a  questa  volta ,  •  ia 
quella  banda  dove  più  sicuramente  si  possa  porgere  qualche  fafwe, 
per  potere  dannificare  questi  inimici;  riserbandosi,  non  di  hmm, 
tante  forze ,  che  quando  li  inimici  andassino  alla  Tolta  di  Pisa ,  a 
possino  render  sicori  di  quello  luogo.  Et  altro  non  occorre 

GomissAatt  m  VoLiniA. 
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CXVI. 


Ai  Uedesimi. 


Magnifici  Dammi  ob9eqmndiitim.  11  riscontro  di  qaesla  cifra  è 
appresso  Messer  Bardo  AI(o?Ui.  AUi  dna  fa  raltima ,  el  alli  cioqoe 
•i  maodò  il  daplicalo:  di  poi  noo  si  è  inteso  altri  particulari  di 
Bmpoli ,  perchè  non  ci  capita  lettere  né  imbasciate ,  et  del  conti- 
ano  siamo  rìstrecti  da'nemioi.  Et  quattro  di  sono ,  comparse  il  mar- 
chese del  Guasto  9  et  andò  specalando  intoróo  alla  ciplà;  et  questa 
impresa  pare  diventi  più  sua  che  di  Fabrizio:  et  noi,  dal  canto 
nostro ,  con  la  firtù  di  questi  signori  et  capitani,  attendiamo  a  di- 
viderla ,  con  quella  prontezza  di  animo  che  ricercano  e'  presenti 
tempi.  Et  di  continuo  si  attende  a  fare  ripari  dove  è  maggior  biso- 
gno^ senza  rispiarmo,  per  resistere  a'nimici.  Quelli. aspettono  buon 
mmero  di  artiglieria  ;  et  questa  sera  comincia  ad  comparire.  Et  se 
Il  Giinmissaril  di  Pisa  ci  avessino  provisto  di  duemila  libbre  di  sa- 
irilro  9  et  mandatolo  ad  Vada ,  come  ci  promissono ,  arammo  preso 
«Kpediente  di  valercene ,  et  sarebbe  solo  molto  a  proposito  :  et  se 
ttieora  lo  mandassìno ,  sarebbe  necessario  ;  benché  sarà  più  diflScile 
4  condurlo  da  Vada  ad  qui ,  per  essere  impediti  tutti  e'  passi  da 
loro  cavalli  et  fanterie ,  che  sono  alloggiati  qui  presso  alla  Cecina. 
Bt  se  le  Signorie  Vostre  aranno  ordinato  che  il  signor  Giampaolo 
veoga  ad  questa  volta ,  recherà  benefizio  ad  questa  impresa  ;  la 
foale  se  sarà  bene  considerata ,  il  salvare  questa  terra  importa  il 
lotto.  Però  le  Signorie  Vostre  ci  faccino  porgere  con  prestezza  gli 
•ioti  si  può.  Et  quando  e'  niobici  si  volgessi  no  verso  Pisa ,  et  noi 
el  assicurassimo  di  non  essere  sforzati  da  queste  gente,  subito  si 
irolgerebbe  le  nostre  forze  ad  quella  volta  ,  et  porgere  aiuto  dove 
bisognassi. 

Noi  abbiamo  rifornito  la  fortezza  di  che  si  è  possoto;  et  còsi 
teemo  di  che  manca,  quando  ci  sarà  comodità.  Dellt  uomini  della 
terra,  si  è  sostenuto  buona  parie  di  quelli  ci  si  trovavono,  per  as* 
sieorarci  :  altri  partirono  con  le  robe  sottile  prima.  Et  da  robelli 
ai  trarrà  poco ,  et  sarà  difficile  fare  danari  per  questi  soldati.  Tut- 
tavolta,  ci  andrem  valendo  di  loro  il  più  si  potrà,  col  battere  li  ar- 
genti. Et  mandate  quattro  torselli  delle  stampe  mandate ,  et  dna  al- 
tre stampe  di  quattro  grossi  o  barili ,  con  loro  torselli  doppi:  et  non 
si  manchi  subito.  Et  cosi ,  se  ci  potete  provedere  di  danari ,  per 
mantenere  queste  bande  et  augumentarle. 

ABCH.  St.  1t.  Voi.  IV.  Par,  a.  Si 
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Ieri  si  fece  grossa  scaramaccìa  verso  San  lo  Andrea,  el  ne  re- 
stò,  fra  morii  et  presi  di  loro,  circa  25,  el  de'noslri  feriti  7: 
rra'qaali  il  signor  ^Cammino  in  una  coscia  da  archiboso.  Diol'aioti; 
ctiè  ne  ha  bisogno. 

Siamo  alli  14  ;  el  iermattina ,  sul  fare  del  giorno ,  li  inimici  et^- 
minciorno  a  battere  la  terra  da  dae  bande ,  con  otto  cannosi  :  et 
in  pochi  colpi  roppeno  le  mora  ;  delle  qaale ,  per  la  debolezza  lor». 
ad  ore  15,  ne  avevono  gittate  in  terra  braccia  quaranta;  la  mag- 
gior parte  drieto  a  San  Francesco ,  et  il  resto  alla  porta  a  Sait» 
Agnolo,  con  tutta  la  terra:  do?e  si  era  cominciato  grossi  ripari, 
el  ben  fiancheggiati  ;  et  fino  baltevono ,  si  condosseno  in  tenoiK 
da  difendergli.  Di  modo  che,  venendo  gli  inimici  con  tutto  il 
in  ordinanza ,  a  dare  lo  assalto  el  generale  battaglia ,  con 
et  impeto  forse  non  più  visto  tale  né  di  tanta  bravura  ;  non  di  bcm 
gli  nostri  bene  ordinali  animosamente  si  opposeno.  Et  la  priat, 
seconda  et  terza  volta  gli  ributtorno ,  mostrando  in  loro  (ale  pro- 
dezza ,  che  se  ne  può  dare  buon  capitale  :  che  coraono  per  U  i^ 
plora  della  muraglia  fino  airarliglierie  ;  dove  rìmaseno  morti  de'ii- 
mìci  circa  quattrocento,  et  il  più  homini  di  conto  et  segnalali; el 
deTerili  gran  quantità:  et  delti  nostri  morirno  ventidoa,  el  feriti 
sei.  El  cosi ,  ad  ore  23,  si  rilirorno  e'  nimici ,  et  con  perdila  é  «a 
bandiera  ,  et  consumato  libbre  diecimila  di  polvere  et  treoealo  prib 
di  cannone;  delle  quali  fino  adesso  abbiamo  rinvenuto  cento,  eie 
continuo  ce  n'è  portato  qualcuna.  Visto  li  inimici  essere  impofatf 
qui ,  et  che  la  cosa  potrebbe  andare  in  lunga  ,  è  necessario  ftam 
provisti  di  polvere  el  di  salnitri ,  perchè  siamo  sanza.  El  qoeilc 
fortezze  bisogna  rifornirle,  et  di  buona  somma.  Però  quelle  ci  ^asm, 
et  provegghino  presto ,  perché  importa.  Et  tanto  più ,  perchè  it- 
tendiamo  li  inimici  vogliono  dare  nuova  battaglia  verso  Santo  Ai- 
drea  ,  et  averci  per  assedio  ,  difiidandosi  di  sforzarci.  Il  sigov 
Cammino ,  il  quarto  di  mori.  II  sollecitare  il  signor  Gianpaolo  per 
questa  volta,  sarà  cosa  molto  ad  proposito  per  questa  impresale! 
per  lui  potrà  venire  il  salnitro  più  volte  chiesto.  Noi  facciaoM)  bat- 
tere qualche  argento  di  quattro  grossi  l'uno,  et  mezzi  docali  (fon; 
et  seguiremo  sino  che  la  materia  durerà  ;  che  poca  ce  ne  è  rima- 
sta. Et  ad  Vostre  Signorie  ci  raccomandiamo  ;  quae  feliciUr  nkuL 
Di  Volterra ,  alli  16  di  giugno  1530. 

Commissari  di  VoiTKaiA. 

Date  al  latore,  che  è  Iacopo  da  Certaldo,  scudi  uno;  et  il  resto 
se  gli  darà  di  qua ,  quando  verrà  con  la  risposta. 

Postscripla,  È  comparso  Picranlonio  et  il  compagno  di  a»a,  ei 
non  hanno  periato  alcuna  lettera  ;  che  dicono  le  hanno  gittate  ru. 
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et  stati  prigioni  tre  di  ;  et  di  bocca  poco   referiscono  :  che  assai  ci 
dispiace,  per  mancamento  di  advisi. 


CXVII. 

Ài  Medesimi. 

Magnifici  Domini.  Alli  xiv  dello  stante  fu  V  ultima  nostra;  et  si 
disse,  come,  alli  giorni  passati,  li  nimici  batterono  la  terra  da  due 
bande  con  yni  cannoni,  et  in  pochi  colpi  gittorno  in  terra  braccia  50 
di  muraglia,  parte  dreto  a  San  Francesco  et  parte  alla  Porta  fio- 
rentina, dove,  per  nostra  sicurtà,  s'era  fatto  grossi  ripari;  di  modo 
che ,  venendo  V  inimici  in  ordinanza  con  tutto  il  campo  a  darci  l'as- 
salto, li  nostri  animosamente,  la  prima  et  seconda  et  terza  volta, 
li  ributtorono  con  danno  et  con  vergogna ,  et  perdita  di  molti  ho- 
mini  9  et  la  maggior  parte  segnalati  ;  come  per  altra  si  disse.  Di 
poi ,  visto  la  debolezza  della  muraglia ,  si  cominciò  a  fare  drente 
grossi  ripari  et  bastioni  in  que'luogbi  più  necessari  :  di  modo  che, 
*  avendoci  li  nimici  dato  tempo  a  provederci ,  iermattina,  che  fummo 
,  alli  XXI ,  avanti  giorno ,  cominciorno  di  nuovo  a  battere  la  terra , 
et  sino  a  ore  20  trassono  500  tiri  di  cannoni,  che  mai  fu  visto  tanta 
bravura  ;  et  feciono  in  dua  luoghi  gran  rottura  di  muraglia ,  parte 
alla  Porta  fiorentina,  et  d'altra  a  Docciuola  :  dove  in  uno  stante,  con 
botte ,  materasse  et  terra,  si  fece  ripari  più  forti  che  le  muraglie. 
Et  circa  ore  20,  vennono  li  nimici  in  ordinanza  a  darci  ana  gene- 
rale battaglia  ;  et  li  nostri  con  tanta  promptezza  et  animosità  si  mia- 
SODO  sulle  due  rotture ,  et  fecesi  per  tre  assalti  per  luogo  le  mag- 
gior  battaglie  che  forse  si  sia  fatto  da  tre  anni  in  qua  in  Italia: 
dove  li  nimici  fumo  ributtati.  Et  per  quanto  s'intende,  se  la  prima 
y<4ta  si  ritirorno  con  vergogna,  questa  di  gran  lunga  è  suta  mag- 
gior perdita:  dove  è  morto  circa  400,  et  feriti  aitanti;  che  era  co- 
perto di  morti  intorno  alle  mura  di  modo,  che  a  ore  24  si  missono 
in  fuga.  Et  de' nostri  ne  rimase  morti  circa  di  20,  et  altrettanti  fe- 
riti :  che  veramente  queste  fanterie  et  cavalli  hanno  fatto  la  più 
brava  fazione  che  mai  si  sia  vista,  et  le  Signorie  Vostre  hanno 
auto  obligo  con  loro,  et  riconoscerli  a  luogo  et  tempo.  Et  se  noi 
fossimo  stati  là,  ci  haria  messer  *  Bardo  Altovili  provisti  da' Comes- 
sari  di  Pisa  della  polvere  o  sanitro ,  et  avessino  mandato  a  questa 
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volla  Gianpagolo  per  rinfrescarci,  sarebbe  alla  ventura  *  alliatta 
questa  gaerra  da  queste  bande ,  et  recherebbe  gran  benefixio  ili 
Giptà  ooslra;  benché  hanno  avato  ana  battìtara  che  potrebbe  essere 
caasa  che  questo  exercito  nimico,  per  patire  di  pane  et  danari . 
s'andrebbe  indebolendo.  Et  di  già  se  ne  comincia  a  sbandare;  et 
qua  n'  è  venuto  circa  tfO,  et  ognora  ne  viene.  Pare  sarebbe  a  pit- 
posito ,  tmmo  *  necessario ,  che  noi  fossimo  provvisti  di  poltere  o 
sa  nitro  a  ogni  modo ,  et  con  prestezza  ;  che  in  questo  consiste  h 
salute  di  questo  luogo.  Né  altro.  A  Vostre  Signorie  di  cootisw  d 
raccomandiamo  ec. 

Dì  Volterra,  alli  xm  di  giugno  1530. 

Baktolo  Tbdaldi  General  Gomni^viik 

Tonata  alli  xxiij ,  et  di  sopra  il  daplicato  mandato  per  via  i 
Pisa.  Et  questa  mattina  si  intende,  che  li  nimici  cominciooea 
darsi;  et  parte  ne  va  alla  volta  di  Pisa,  et  parte  verso  costà, 
le  loro  bagaglie;  et  qui  di  continuo  ne  viene:  de'  qoali  si  piglia  titfi 
qoe'  di  guerra  ,  per  riempiere  queste  nostre  bande.  Il  mareheN  Al 
Guasto  alcuni  dicono  che.  parti  iersèra  ,  et  altri  dicono  chi  pM 
stasera,  con  la  guardia  sua,  per  ritornare  in  campo.  Fabrìnali- 
remau  si  ritira  con  le  artiglierie  ne'  borghi ,  dove  si  afona  Uétum 
li  soldati ,  tanto  che  da  Roma  venga  la  resolozione  di  quello  afefcìi  a 
fare.  Gredesi'  li  serba  per  iscnsa  ,  che  li  sarà  diflBcile;  perchè  k fai- 
terie ,  quando  cominciono  a  moltinarsi,  le  parole  né  minacci  mi  h 
fermano;  maximamente  sanza  denari.  Però,  avendo  comodità  è  fi* 
dere  il  benefizio  del  tempo,  le  Signorìe  Vostre  ci  provegghiw  é 
qualche  somma  di  danari,  che  non  manchi ,  perchè  non  è  poasibie 
trarne  di  qua  tanti  che  basti.  Et  se  noi  *  siamo  provisti  ancora  di  ak 
fanti,  meltereno  {iic)  questi  nemici  per  mala  via.  Et  sopra  tolto li  ri- 
coreda  (sic)  la  polvere  o  salnitro.  Quando  bene  per  vìa  di  Vada  se  si 
dovessi  arrisicare  dua  o  tre  some  per  volta,  et  farle  venire  di  nodi, 
0  almeno  farle  accompagnare  da  cavalleggieri ,  fatelo ,  et  eoa  prt 
stezza,  acciò  che,  durando  la  guerra,  noi  ci  possiamo  ditedeit, 
come  sino  a  qui  s'è  fatto.  Et  parte  servirà  a  rifornire  queste  fér 
tezze ,  le  quali  bisognia  tenere  fornite  ora  più  che  mai;  perché  h 
terra  è  ridulta  in  termine,  che  le  Signorie  Vostre  non  s'àono  a  fidve. 
Oltre  air  altre  provisioni  bisognierà  fare  per  assicararsi  delia  terra 
et  di  loro,  piacciavi  riscaldare  li  Comessarii  di  Pisa  al  provedard 
quanto  di  sopra,  et  presto;  poiché  non  lo  hanno  f^tto  sino  a  qii; 
che  mille  cannonate  che  hanno  sentito  tirarci ,  li  doveva  meofere 
al  mandare  le  forze  et  il  salnitro.  Et  ancora  se  saranno  presti ,  p^- 
trebbono  venire  in  tempo  da  darci  vinta  la   guerra.  Né  altra  ni 
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oeeom,  salvo  che  raeconaodarnii  di  continuo  alle  Signorie  Voitre  ; 
le  quali  Iddio  felici  mantenga. 

Dì  Volterra ,  alli  23  di  giugno  1530. 

Baetolo  Tbdaloi  General  Commissario. 


CXVIII. 
Ai  Medeiimi. 

Siano  alli  sei.  La  vostra  de'xxix,  tenola  alli  due  di  luglio,  ci 
significa  lo  slare  attenti  et  a  ordine  per  potere  satisfare  alle  domande 
di  Vostre  Signorìe:  Il  che  si  è  jempre  fatto  et  faràssi.  Et  ancora 
CI  ricerchiate  ohe  vi  significhiamo  lo  essere  nostro.  Noi  ci  troviamo 
qui  1800  fanti;  et  limosinando,  accattando,  et  vendendo  ciò  che 
ahbiamo  trovato  in  questa  terra,  li  abbiamo  pagati  mezzi.  Nò  veg- 
giamo  da  potere  adempire  li  pagamenti ,  se  non  siamo  aiutati  per 
la  volta  di  Pisa.  Il  che  quando  non  fosse,  possono  pensare  Vostre 
Signorie  in  che  termine  ci  troverremo.  Qui  abbiamo  da  mangiare 
pane,  carne;  et  il  vino  è  quasi  cominciato  a  mancare  del  tutto. 

Questa  sera  si  dice  che  Fabrizio  Maremau  ò  entrato  in  Sangi- 
mlgnano  con  1000  fanti,  pure  air  usanza  sua,  sanza  combattere; 
et  che  li  aveva  levato  V  arme  al  popolo  del  tutto  ;  et  à  mandato  un 
bando,  che  se  li  Senesi  non  fanno  sgombrare  tutte  le  bestie  de' Fio- 
rentini et  Volterrani ,  che  si  transferirà  a' danni  loro.  Et  pare  che 
li  Senesi  abbiano  dato  tre  di  di  termine  a  qualunque  persona  vi 
aveose  bestiame,  a  trarlo  del  domìnio  loro.  Se  le  Àgnorìe  Vostre 
mi  fanno  provedere  di  tanti  danari  che  io  possi  finire  di  pagare 
queste  fanterie  con  prestezza ,  lo  farò  stare  in  cervello  a  sua  forza: 
che  se  non  fessi  stata  la  percossa  che  io  ebbi  alla  batteria,  et  sog- 
gMnsevìsI  la  cascata  d'un  cavallo  (1),  talché  io  sono  stato  nel  letto, 
et  fattomi  portare  insine  a  oggi  dove  mi  ò  stato  necessità  andare 
per  le  oeoerfenze  della  guèrra ,  vi  arei  fatto  sentire  qualche  altra 
cosa  di  momento.  Però  si  torna  a  replicare  a  Vostre  Signorie,  che 
voglino  sollecitare  a  provedermi   qua,  adesso  che  io  mi  trovo  in 

(1)  Circa  alla  ferita  riportata  dal  Ferrucci  a  Volterra,  e  a  cui  egli 
qui  accenna ,  veggasl  quello  che  ne  6  detto  nella  Vita  a  pag.  520.  Del- 
l'altra particolarità  taeetono  II  Varchi ,  Il  Nardi ,  il  GlannottI  e  gli  altri 
storici. 
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buono  essere:  che  vi  faremo  federe  qaalche  opera   buona  vent  i 
DÌroici. 

Da  Yollerra. 

CoioaMAUi  GamiAut. 


CXIX. 
Ai  Medesimi.^ 

Magnifici  et  CarisHmi  (1).  La  voslra  de'iv  ci  solIeciCa  il  mardaie 
in  verso  Pisa:  et  per  noi  non  si  mancherà  con  più  pr^tena  h 
possibile.  Ma  e'  bisogna  che  Vostre  Signorie  averlischino  di  an- 
dare uno  in  questo  luogo ,  perchè  Bartolo  Tedaldi  si  aenCe  indiipol» 
della  persona ,  et  molto  inpaurito ,  talché  si  rende  più  cerio  di  per- 
derla che  di  guardarla.  In  verità,  trovandosi  Canto  in  là  con  li  mi 
et  indisposto ,  6  da  averlo  excuso.  Per  me  non  si  ò  mancato  di  ùre 
quelle  preparazioni  che  mi  è  auto  possibile  in  si  breve  tempo;  it 
le  batlerie  fatteci  da'nimici ,  che  ascendono  alla  miaora  di  60  cum 
in  tre  partite,  le  ho  facto  rimurare;  et  sono  a  tal  termine,  ck 
a  volervi  montare,  bisognerà  otto  pie  di  scale;  et  infra  dna  di  k 
redurrò  al  sicuro.  Et  venendo  Giovan  Batista  Tanagli ,  non  li  ìm- 
gnerà  fare  troppi  internati.  La  fortezza  si  è  ita  munendo,  et  va8si,é 
frumento  et  altre  cose  che  fanno  mestieri  per  epsa  ;  et  di  qoel  Isaii 
vino  ci  è ,  ve  r  ò  facto  metter  parte ,  et  starò  a  patto  che  li  nastii 
soldati  beino  dell'acqua:  et  vi  si  è  facto  fare  tanti  mulini,  ck 
saranno  capaci  di  fare  tanta  farina  ,  quanta  bisognerà  a  chi  la  gov- 
dassi.  Però,  non  mi  parrebbe  da  perdere  la  terra  a  nessan  modo, 
per  essere  il  sito  che  gli  è,  et  capo  della  Maremma,  et  trovandocià 
sali  per  parecchie  miglia;  che  tutto  verria  in  potere  de'  nimici.  Vo- 
stre Signorie  ci  mandino  uno,  et  faccino  che  li  Commissarii  di  Pisi 
non  sieno  tanto  scarsi  in  mandare  un  po'  di  salnitro  ;  che,  ancon 
che  la  terra  si  perdessi,  la  fortezza  la  può  sempre  riguadagnare, 
respetto  alla  buona  copia  d' artiglieria  che  vi  si  trova  dentro,  et  al- 
tre munizioni  ;  che  ci  troviamo  solo  600  palle  da  cannoni ,  di  queUe 
traeteci  da'  nimici. 

Se  Vostre  Signorie  mi  potessino  spignoro  qui  per  qualche  verso 
solo  1000  ducati ,  acciò  che  io  potessi  fornir  di  pagare  queste  faa- 

(1)  Quesla  lettera  pure  ò  slata  pubblicata  dall'Alberi  {DoeumnU  ml^ 
CAtsedio  di  Firenze^  pag.  290 }. 
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ferie,  mi  saria  molto  a  proposilo:  el  qaando,  per  qualche slnislro, 
non  potessino  venire ,  si  degnino  scrivere  a'  Commissarii  di  Pisa , 
che  alla  arrivata  mia  non  mi  manchino  di  pagarmeli  subito;  a  caosa 
che  altra  volta  li  soldati  mi  abbino  a  credere.  Che ,  in  verità ,  6 
cosa  grande  del  facto  mio,  che  dal  principio  di  questa  guerra  in 
qua ,  abbi  sempre  avuto  a  pensare  di  combattere  con  li  nimici ,  et 
di  provedere  il  danaro  strasordinariamente  per  pagare  le  gente: 
che  mi  ha  dato  più  Taslidio  questo ,  che  se  io  avessi  avuto  altre 
tante  più  oppressioni  dalli  nimici.  Et  perchè  il  mandato  mi  ha 
promesso  esser  qui  martedì  sera,  prego  Vostre  Signorie  lo  spedi- 
schino  subito,  et  risolvino  il  tutto. 
Da  Volterra ,  x  di  loglio  1530. 

Fbancbsco  Fbkbucci. 


cxx. 

Ài  Medesimi. 

Magnifiei  Domini.  *  Per  la  di  Vostre  Signorie  de'  xxiv ,  veggo 
quanto  quelle  desiderano  ,  che  il  Ferruccio  parta  di  qui  con  le  genti , 
lasciando  qui  400  fanti;  et  veggo  che  di  già  si  va  ordinando  .  et 
non  ha  avuto  forse  in  considerazione  che  i  nimici  sono  a  Rìpoma- 
ranci.  A  Montecatini ,  a  Fabrica ,  Peccioli  et  Sangemignano,  tutto 
di  ingrossono;  et  in  poche  ore  si  possono  rimettere  insieme,  et 
ritornare  a  questa  muraglia,  con  li  fuorusciti  di  qui ,  che  sono  as- 
sai ;  et  in  breve  riguadagnare  la  città.  Hassi  a  guardare  dalli  ini- 
mici dì  dentro  et  quelli  di  fuora  ;  et  perso  la  città ,  non  veggo 
modo  le  fortezze  si  possine  tenere ,  non  vi  essendo  rimasto  una  oncia 
di  polvere  nò  salnitro.  Et  farina  non  vi  è  rimasta ,  che  si  è  tracta 
in  questo  assedio. 

Et  so'  io  modo  indisposto ,  che  di  niente  mi  posso  valere  della 
persona;  et  se  avessi  inteso  prima  l'ordine  di  costui ,  ne  arei  scritto 
r  animo  mio ,  et  dato  avviso  come  di  presente  ;  perchè  conosco  che 
la  partita  sua  con  queste  genti ,  stando  fermi  i  nimici  dove  di  pre- 
sente sono ,  si  vede  uno  manifesto  pericolo.  Però  non  ho  voluto 
mancare  darne  notizia  allp  Signorie  Vostre ,  scusandomi  con  quelle, 
che  se  si  perderà  et  la  città  et  la  fortezza ,  non  sarà  mia  colpa  ; 
parendomi  non  ci  sia  causa  di  perdere  quello  che  con  tanta  fatica 
s'  è  mantenuto  et  difeso,  il  che  sarà  al  certo  :  et  di   questo   Vostre 
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Signorie  me  ne  prestino  fede  ;  perchè  io  Teggo  la  eillà  el  li 
in  late  disordine ,  che  manireslissimameDte  si  vede  la  raiaa  A  tMa 
Et  ancora  che  io  sia  forte  indisposto ,  non  ho  ▼data  Baaeare  éà 
debito  mio ,  a  fine  non  sia  mai  per  tempo  aicooo  impalata.  El  pngi 
Vostre  Signorie  mi  dieno  la  licenzia  che  io  mi  possa  fare 
a  Pisa  in  compagnia  di  queste  gente  »  a  fine  noo  et  abbia  a 
la  fila,  come  ha  fatto  Lionardo  mio  nipote  (1). 

Siamo  alli  x:  et  doppo  T  ultima  scritta  alle  Signorie  Yosiftpv 
le  mani  di  uno  homo  del  conte  Aniballe ,  mi  ò 
che  molto  mi  tracia  male  ;  et  hammi  indebolito  di 
sono  interamente  fermo  in  lecto»  et  noo  Teggo  eomparire  aant 
Commissario.  Questa  mattina  ci  sono  rìfnggiti  alcmii  bemim  h 
Colle ,  et  referiscono  li  essere  arrivati  circa  ISO  Lanxi ,  H  sana  al- 
loggiati in  castello ,  et  vi  si  fortificano  con  tutti  qaeWì  rimedi  et  asi 
che  possono  :  et  s' intende  per  li  medesimi ,  che  a  ogni  ora  ft  ai 
abbi  a  multiplicare  delli  altri  :  et  ingrossando  ,  io  dobilo ,  esw  m 
sentirà  la  partita  di  costui  et  delle  genti ,  che  ooo  ci  spiagli» 
qualche  banda  del  campo  di  costi ,  et  uniti  con  questi  di  Fabriai, 
ci  rovinino;  perchè ,  guadagnando  la  terra  in  pochi  di,  si  vamiai 
di  tanti  danari  di  questi  sali ,  che  potranno  mantenere  la  gKRi 
qualche  tempo ,  avendo  il  paese  a  loro  divozione.  Vostre  Sigaaii 
intendano  il  tutto ,  et  sono  prudentissime ,  et  ne  piglieranoo  qadi 
deliberazione  che  giudicheranno  a  proposito;  et  con  prestezza,  tiaii 
che  il  Ferruccio  parta ,  essendo  nel  termine  che  io  sono:  d  pr 
questa  cagione  sì  manda  questo  homo  a  posta ,  et  se  ne  alkide 
risposta. 

Di  Volterra,  alli  10  di  loglio  1S30. 

Bartolus  Tedalocs 


CXXI. 
Ai  Medesimi. 

Magnifici  Domini  *  Comparimmo  qua  stamattina  ad  ore  zi ,  Di» 
grazia,  non  con  poca  difficoltà,  per  l'assai  guardie   et 
usate  per  li  nostri  avversari.  Et  subito  giunti ,   fommo  con  h 
gnoria  del  Commissario  Francesco  Ferrucci ,  al  quale  se  li 
il  desiderio  di  Vostre  Signorie  ;  et  certo  lo  trovammo  non  di 

(1)  Vedi  la  Vita  del  Fermeeio ,  pef.808  e  nota  2. 
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«Dino  et  baona  volonlè ,  quale  è  T  opinione  oniversale.  Il  quale  ai- 
gnor  Gommiasario  è  reaolato  di  partire  domani  daasera  con  le  gente; 
et  a  noi  lascerà  qaeile  tante  fanterie  che  hanno  ordinate  Vostre  Si- 
gnorie ,  et  noi  anderemo  assettandoci  et  ordinandoci  di  che  per 
giornala  vedremo  sia  necessario  :  che  per  ancora  non  abbiamo  potnto 
attendere  ad  altro ,  che  a  vedere  quello  si  à  di  bisogno  a  fortificare 
la  terra;  che  con  la  signoria  del  Commissario  siamo  iti  veggendo. 
Et  in  verità ,  non  ci  sarà  molto  da  fare ,  per  avere  sopperito  lai  in 
gran  parte:  per  quello  che  ci  resterà  da  fare»  non  mancheremo. 
Domani  attenderemo  alla  reformazione  di  tatto  il  corpo  della  terra  ; 
e  di  tutto  quello  che  da  Vostre  Signorie  ci  è  stato  ordinato,  non 
mancheremo  di  metterlo  ad  efiétto.  Et  solo  ci  pare  vedere  una  diffi- 
coltà del  far  danari  :  pure  ci  governeremo  di  sorte ,  che  séndocene , 
ce  ne  varremo  per  fare  quelli  efiétti,  quale  è  il  desiderio  delle  Vostre 
Signorie  :  et  per  giornata  vi  avviseremo  di  quello  seguirà.  Né  altro. 
A  Vostre  Signorie  ci  raccomandiamo  *. 
Di  Volterra ,  alti  xiiii  di  loglio  1830. 

GiovAif  Batista  Gondi  i^  .  ^         ,. 

et  MAaco  Steozzi         (Commissari  General.. 


CXXII. 
Ài  Medesimi. 

Magnifiei  Domini  (1).  Ieri  avemmo  nuove  >  come  il  Commissario 
Francesco  con  le  g^nti  era  arrivato  a  Livorno  ;  et  questa  mattina 
arrivorno  qui  (2).  La  persona  sua  era  alquanto  indisposta ,  si  per  il 
ginocchio ,  che  non  è  ancora  guarito  ;  si  come  per  avere  un  poco 
di  febre:  riposatosi  alquanto,  la  febre  si  è  scoperta  di  più.  Questa 
aera  si  è  fatto  collegio  di  medici ,  li  quali  concludono,  piuttosto  es- 
aere febbre  accidentale ,  che  altro  ;  e  che  domattina  se  ne  certifi- 
cheranno :  che  cosi  piaccia  a  Dio ,  che  per  sua  misericordia  non  ci 
darà  tale  impedimento.  Da  noi  non  mancherà  di  usare  ogni  opportuno 
rimedio  per  la  sua  salate.  Egli  si  fa  gagliardo ,  et  al  tutto  non  crede 
avere  male,  et  vuole  cavalcare  in  ogni  modo  possibile:  in  che  si  userà 

(1)  Anche  questa  lettera  è  stata  pubblicata  da  E.  Alberi  (V.  Docu- 
menti saWAtiedio  di  Firenze ,  p.  29tf). 

(2)  E  ituetta  mattina ,  che  itomo  aM  18 ,  é  arricaio  qui.  Cosi  nella 
pubblicata. 

AacH.  St.  IT.  Voi.  IV.  Par.  II.  SS 
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ogoi  diligeozia  lo  faccia.  DomaUina  saremo  pia  certi  della 
lione  di  qoeslo  male  :  eC  atanti  il  mandare  di  questa  •  si  advìaerà  ¥#• 
8tre  Signorie.  Egli  di  bocca  ci  ha  ragguagliati  della  meote  4i  YMlft 
Signorie,  et  lecte  le  lettere  di  quelle.  Il  che»  tatto  bene  eompreia,  ci 
sforzeremo  dì  fare  eoa  totCe  le  forze  l'officio  nostro:  ohe  iddio  pnÉi 
di  sua  infinita  grazia. 

Qoesto  giorno  sono  comparse  le  di  Vostre  Signorie  de*  8 ,  9, 14, 
15 ,  16 ,  con  quattro  rimesse  di  ducati  MO  :  delll  quali  già 
promessa  di  qaella  de'RicasoII  ;  et  a'  Capponi ,  delle  altre  doe, 
gna  spacciate  a  Locca  :  che  cosi  si  è  fatto  (1).  Dì  che  ri  rìDgraBa 
mo  grandemente,  perchè  li  800  non  si  sono  ancora  poteti  eendem; 
benché  oggi  abbiamo  mandato  ona  fregata  armata  per  essi:  et  seps 
che  yoole.  Abbiamo  fatto  danari  delle  cuoia  di  Loca  dì  Bono;  el  tm 
si  farà  di  ogni  altra  cosa  della  qoale  si  possa  carare  danari,  ioHa  li 
forma  Vostre  Signorie  ne  commettono.  Qui  non  si  attende  ad  aUn 
né  di  né  notte  :  in  che  abbiamo  grandissima  difficnltà ,  rìspeeto  É 
numerato,  come  più  volte  si  è/decto.  Et  sappine  Vostre  Sigvsrie, 
che  abbiamo  compreso  in  tolto  qoanto  ne  commettono  Vostre  fi- 
gnorie ,  et  che  per  noi  non  si  ha  a  mancare  in  cosa  alcuna  che  dai 
possibile.  Speriamo  al  tutto  fra  tre  giorni  avere  a  ordine  tolte  qMle 
genti  ;  et  non  si  maraviglino  se  le  cose  vanno  adagio  ,  perchè  ia  ài- 
scuno  da  chi  si  ha  a  cavar  danari ,  è  cosa  difficilissima. 

Al  signor  Giovan  Paulo  (2),  se  li  fa  tutti  quelli  facti  et  parole  ck 
sono  secondo  la  mente  di  Vostre  Signorie,  et  faràssi  sempre.  Etfv- 
ramenle  ,  viene  a  questa  impresa  molto  volentieri,  et  aiotaci  in  lilli 
le  cose  gagliardamente  ;  et  è  migliorato  da  qualche  di  in  qua  io  (odi 
i  conti  con  essi  noi  :  andiamo  incatenandolo  col  Ferruccio  per  lotti  i 
versi,  et  speriamo  abbiano  a  fare  benissimo  composto.  Èssegli  eftrli 
panno  et  drappo,  et  che  chiegga  ciò  che  vuole,  che  da  noi  ari  tot!» 
il  possibile ,  pregandolo  voglia  aspettare  tempo  alla  remoneraziiae; 
et  che  per  ora  gli  basti  sopra  di  loi  essere  posta  ogni  speranza  di 
salute. 

Abbiamo  compreso  che  Vostre  Signorie  intendono  si  spiega  ia 
costà  più  gente  sia  possibile  :  piattosto  rìmangniamo  scarsi  di  gealt 
di  qua  ;  altrimenti  dimostrandoci ,  ci  possiamo  sempre  rifare:  et  cori 
si  farà  e  di  qui  e  di  Livorno  (3).  A  questo  è  da  considerare ,  dw 
gli  nimìci  sono  ancora  grossi  quando  si  onissino  in  qneslo 


(1)  Dalle  parole  ducati  480  sino  a  cosi  H  i  fatto  ^   manca  oeUi 
stampa. 

(2)  Figliuolo  di  Lorenzo  da  Ceri ,  già  più  volte  nominato  aache  aettt 
precedenti. 

(3)  E  coti  si  farà  e  di  qui  e  d<  JUeomo,  manca  nella  lettera 
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et  ehe  di  già  avevano  faUo  colletto  di  ivi  bande  a  Peccioli ,  per  ta- 
gliare la  via  al  Commissario.  Et  ritraiamo  da  ano  ohe  avevano  pri- 
gione ,  che  qaelli  capi  osavano  di  dire ,  il  Ferraccio  volere  andare 
alla  volta  di  Pistoia,  et  che  volevano  tenerlo.  Non  di  manco,  andre-. 
rao  considerando  il  maggior  male,  comoò  detto,  senza  rispetto  d'al- 
cuna cosa. 

Quando  saremo  alcioanto  più  in  agio ,  si  manderanno  i  conti  (1)  ; 
ohe  per  tre  di  ci  è  necessario  farne  de'  conti.  Circa  alla  caosa  di  Gio- 
Tan  Batista  dal  Ponte  ad  Era ,  è  expedita  ;  che  ce  ne  siamo  valuti. 

Scrìvemo ,  alli  xi ,  la  felice  nuova  deili  illustrissimi  Ggli  reali  per 
doppie  vie  et  mani ,  spacciatici  qui  dall'oratore  a  posta.  Et  ci  ma- 
ravigliamo che  alli  xvi  non  ne  fusai  comparsa  una  :  saranno  con 
questa  il  duplicato.  Di  poi  havemo  lettere  dal  Consolo  della  nazione 
di  Lione,  Bernardo  Altoviti,  che  ci  significa  il  medesimo.  Et  stanno 
di  ferma  speranza ,  tale  cosa  avere  ad  essere  vero  principio  d'ogni 
nosiro  bene ,  et  presto  :  cosi  piaccia  a  Dio  sia  in  tempo;  che  si  è 
risposto  loro,  che  non  indugino. 

Die  Xfriij  julii^'  da  Pisa. 

Siamo  alli  xviiii  (2):  et  per  fatta  di  chi  porti  le  lettere  sicore,  si 
è  indugiato  al  mandare.  La  febbre  del  Commissario  Ferruccio  è  al- 
leggerita assai  ;  in  modo  che,  se  la  futura  notte  non  ci  è  rimessione, 
ì  medici  lo  fanno  franco  del  male.  Che  cosi  piaccia  a  Dio ,  perchè 
troppo  importerebbe,  et  per  la  qualità  dell'uomo,  et  per  il  tardare. 

Intendiamo  da  Poscia ,  come  hanno  appuntato,  e  dato  agli  Spa- 
gnnoli  tremila  ducati ,  perchè  si  partine  dal  Pesciatino  :  dicono  es- 
sere circa  600  Spagnuoli,  i  quali  erono  quelli  si  partirono  di  Ca- 
scina ,  et  400  fanti  del  capitano  Barone.  In  Poscia  si  debbo  trovare 
circa  400  di  loro ,  la  maggiore  parte  buoni  soldati.  Giustifichiamoci 
loro  avere  ad  essere  nostri  amici ,  più  che  altro  (3). 

Siamo  alli  xx.  Medesimamente  per  fatta  di  chi  venga ,  non  si 
è  mandato  prima.  Il  male  del  Commissario  Ferruccio  gli  si  è  al- 
quanto ritocco  come  ieri,  con  uno  poco  di  rimessione  di  febbre, 
eon  uno  dolore  di  testa.  I  medici  hanno  grande  speranza  si  liberi 
presto ,  per  una  medicina  gli  vogliono  dare  domattina.  Lui  non  si 
diffida  punto  ad  non  avere  a  fare  l'opera  sua,  et  fassi  di  buono 
animo. 

(1)  Nella  lettera  stampata ,  qui  si  fa  punto ,  e  si  riprende  più  sotto 
dove  dice:  scrivemmo  atti  11  ec. 

(2)  Cosi  seguita  la  lettera  stampala. 

(3)  Dalle  parole  :  Intendiamo  da  Peteia  fino  a  noHri  amici  più  che 
ailro ,  manca  nella  lettera  stampata. 
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In  questo  meno,  8'attende  a  cavare  daDari  d'ogni  luogo  poMìbìle, 
el  finire  di  pagare  queste  genti.  Al  Commissario  Francesco  si  è  pa- 
gato dacati  mille  :  cosi  anderemo  faccende  qoello  si  potrà.  Le  partila 
di  Filippo  Strozzi  et  Pier  Francesco  de'  Bardi  non  si  sono  nseos- 
se ,  perchè  sono  in  Locca  ;  et  mandandovi  per  I0  mani  di  qacsU 
mercanti  le  lettere ,  capi  torno  in  mano  allo  Abate  nero ,  eoo  tane 
remore  a  chi  se  ne  travagliava.  Abbiamo  scritto  di  nuovo,  iddi*  é 
bttODo  mandi  (i). 

Dioesi  in  Lacca  per  tatto ,  le  genti  nostre  hanno  andare  a  Pi- 
stoia ,  et  gli  nimici  si  fanno  forti  a'  passi  di  Valdinievole  :  ci  pire 
che  lo  credine.  Il  Maremaldo  ora  con  le  sue  genti  s' intende  va  tìk 
volta  di  Poscia,  per  cavarne  anche  boj  loro  (2).  Intendiamo^  i  Pesò»- 
tini  sono  per  stare  forti  :  che  noi  al  continuo  gli  teniamo  boM  dis- 
posti ,  se  '1  caso  desse. 

Siamo  alli  xxj  (3),  et  ci  risolviamo  non  stare  più  per  coolt  ai- 
cono  ,  poiché  per  la  solita  via  non  troviamo  chi  se  ne  fidi ,  al  Ba- 
dare ad  signìGcare  alle  Signorie  Vostre  la  malattia  del  Ferracds  (1). 
Et  facciamolo  per  la  via  del  Montale,  sperando  che  di  B  aoi 
abbia  a  mancare  modo  a  qaalche  affectionato  di  Vostre  Signorie.  Et 
avanti  lo  arrivare  di  qaeste  ,  ne  haranno  delle  allre ,  che  al  e«li- 
noe  siamo  dietro  (6). 

Siamo  ad  ore  xx.  Et  questa  mattina  il  Commissario  Fecneói 
prese  la  medicina ,  et  ci  pare  gli  abbia  giovato  assai ,  et  b  tatti 
segni  di  avere  poco  male  :  che  cosi  piaccia  a  Dio  ;  che  io? ero  a 
pare  importi  il  tatto.  Andiamo  preparando  tutte  T  altre  cose  accie, 
quando  possi ,  non  si  abbia  ad  aspectare  punto.  Come  si  disse  di 
sopra,  ieri  se  li  fece  provisione  di  1000  ducati.  Dice  volerli  per 
tre  bande  di  fanterie  ;  et  che  non  gli  bastano  per  esse,  che  ne  fatte 
ancora  quattro  in  cinqae  cento  (6).  In  tutto  ci  sforzeremo  :  ma  ooa  a 
potrà  Io  impossibile  ;  che  ci  pare  importi  più  la  prestezza  del  cani- 
care,  et  che  ci  bisogna  provedere  accavalli  suoi  et  nostri,  et  al  sigaore. 
Promettinsi  Vostre  Signorie,  che  per  noi  non  si  ha  ad  mancare; et 

(1)  Dalle  parole  :  Le  parliU  di  FUippo  Slroxxi ,  fino  a  Uéiù  M 
buono  mandi ,  manca  nella  stampata. 

(2)  Cosi  r originale,  e  pare  abbia  da  intendersi:  per  ewoarm  » 
eh*  etti  d^  buoi, 

(3)  Nella  lettera  stampata  si  legge  :  €Ld  ore  venti  ec. 

(4)  Dalle  parole ,  al  mandare  sino  a  del  Ferruccio ,  manca  nelli 
stampata. 

(5)  Dalla  parola  sperando  sino  a  qui ,  manca  nella  stampata. 

(6)  Dice  che  non  gli  bastano^  e  che  gliene  vogliono  ancora  gìuUro  ni 
cinqueeenlo:  cosi  nella  stampata. 
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lai  8i  debba,  promectere  in  ooi  essere  il  medesimo  animo,  et  di  man- 
dare avanti  il  manco  male.  Scrivendo ,  soào  comparsi ,  per  grazia 
di  Dio,  li  800  ducati  dalla  Spezia  ;  che  a  Dio  grazie  infinite.  Ma  qaelli 
di  Locca  non  sappiamo  che  fine  si  haranno.  In  che  si  osa  diligenzia. 
Di  Pisa,  alli  uj  di  loglio  M.  D.  XXX. 

GoimissABU  DI  Pisa. 


cxxm. 

ili  Medesimi. 

lì  Commissario  Ferraccio  si  è  stato  qoesta  nocte  alqoanto  meglio: 
niente  di  manco ,  e'  medici  capitolano  qoesto  male  dovere  dorare  ; 
talché,  di  poi  che  cosi  piace  a  Dio,  bisogna  avere  patienzia,  et  pensa- 
re al  manco  male.  Come  sono  solite.  Vostre  Signorie  subito  faranno 
resolozione  come  parrà  loro  da  governarsi,  et  comanderanno.  Con  re- 
yerenzia  si  ricorda ,  che  in  fra  otto  o  dieci  giorni  ci  viene  addosso  la 
piena  grande  di  pagare  el  colonnello  del  signore. . . .  (1).  L'oomo  del 
signore  Gonfaloniere  che  mandammo  alla  Spezie  per  e'danari,  refe- 
risce che  in  qoella  riviera  è  poblico  edicto  et  noovamenle  facto,  che 
lotti  e'iegni  che  vengano  di  Marsiglia  per  a  Pisa ,  siano  presi  et 
ben  gnadagnati. 

(2)  Siamo  a  di  zxiij,  ad  ore  i.  Perchè  di  per  di  Vostre  Signorie 
siano  advisate  dello  stare  del  Commissario  Ferraccio,  significhiamo 
a  qoelle,  la  nocte  passata  essere  stato  alqoanto  posato  ;  et  qoesta 
mattina  a' medici  pare  sia  stato  netto  da  febbre.  Nientedimanco , 
qoesto  ò  giorno  boono  :  se  domattina  starà  cosi ,  si  poò  mettere  per 
goarito  :  che  cosi  piaccia  a  Dio.  Andianci  preparando  al  continoo  a 
tatto  qoel  che  fa  di  bisogno  ;  ma  al  continoo  ci  viene  noova  spesa 
addosso.  È  molto  considerabile,  oltre  alle  altre  necessità ,  che  qoeste 
genti  siano  in  cammino  avanti  ci  venga  adesso  cinqoe  o  sei  bande 
del  colonnello  del  signore. . .  (3)  ;  che  veggiamo  grandissima  difficoltà 
a  posserli  espedire  di  qoi ,  se  di  Francia  non  venisse  qoalcosa.  Il 


(1)  El  eoUmneUo  del  ti(tnore ,  manca  nella  stampata. 

(2)  Tatto  quello  che  segoe  è  pobbllcato  non  come  contlnoazione  di 
qoesta  lettera ,  ma  come  lettera  a  parte.  Il  séguito  qoi  ha  la  data  del  23  ; 
nella  lettera  stampata  del  22. 

(3)  avanti  che  gnnimiei  ci  t'ingrotiino  adoito:  cosi  nella  stampata. 
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tempo  delle  quali  è  fra  otto  o  dieci  gionii  (!)•  Al  ttgnor 
ài  lotto  pareva  che  il  Commissario  Ferracelo  si  doTesee  meltere  ii 
leltica ,  et  uscire  in  ogni  modo  foori ,  aranti  che  il  BÌmico  si  pie- 
parassi  più  di  obslare:  e  da  poi  qoeste  genti  sono  ia  questa  riyila- 
zione  con  questi  capi ,  Vostre  Signorie  consiglieranao  ìnsieBS  »  et 
commetteranno.  Noi  ci  sforzeremo ,  quanto  Iddio  ci  presterà  di  m 
grazia,  a  beneficio  universale. 

I  COMMISSAmU  M  Phì. 


CXXIV. 


Ai  Medesimi. 


(2)  A  di  ixi ,  scrivemmo  a  Vostre  Signorie  per  via  dal 
a  di  22,  per  un  fante  del  signor  Mathias  :  alli  23 ,  raltina,  pr 
via  di  campo;  per  tutte  dando  principalmente  notizia  della davet 
malattia  del  Ferruccio  ;  et  come  era  arrivato  qui  con  le  geali  A 
xviij ,  et  alli  23  era  mollo  sollevato ,  in  modo  ci  détte  apstasa  ii 
brevi  dover  esser  libero.  Ieri  el  questa  nocte  passala,  che  eaaia 
ore  dieci  (3) ,  non  si  è  riposato  troppo  bene ,  con  on  poco  di  bel- 
lezza di  testa  et  della  persona  :  in  modo  che  i  medici  amtMm. 
per  qualche  di  non  poterlo  guarire.  Danno  bene  fernu  speraBZi;cc 
per  quello  conosciamo  noi  (4),  con  un'altra  porgaiione  di  scitoffi 
et  medicine  averli  a  cavare  la  febre  da  dosso  in  temune  di  *• 
8  giorni.  Et  per  essere  la  presenzia  sua  utilissima ,  et  quinto  àa 
necessario  il  farlo  presto  (6);  dairaltro  canto  non  potere  exeratan 
la  persona  per  qualche  giorno  ;  ci  è  parso  spacciare  di  ouoto  a  Vo- 
stre Signorie  ,  avisando  tutto,  acciò  quelle  commettino  quanto  ov- 
viamo exeguire.  A  lui  fa  ancora  maggior  male  ei  discorrere  kcm 
trovarsi  in  questo  grado.  Abbiamoli  insino  a  ora  pagato  1300  dKali« 
che  dice  avere  voluto  per  le  fanterie ,  et  che  non  sa  se  basteraasi- 
Chiede  1000  ducali  per  li  cavalli  leggeri ,   che   oggi  ne  ara 


ii)  Il  tempo  delle  quali  i  fta  otto  o  dieci  giorni ,  non  è  nella  leltcn 
stampata. 

(2)  Questa  lettera  pure  è  stata  pubblicata  dall'Alberi. 

(3)  Che  siamo  a  ore  dieci ,  manca  nella  stampata. 

(4)  E  per  qmIU)  conosciamo  noi ,  manca  come  sopra. 

(5)  Da  El  per  eaere  sino  a  Atrio  prulo ,  manca  nella  stampala. 
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parte ,  et  doì  dalla  banda  nostra  siamo  a  boon  termine ,  che  questo 
non  tarderebbe  ponte. 

I  nimici  pare  s'ingrossino  alla  yolta  di  Facecchio  et  Valdinieyole  ; 
la  maggior  parte,  di  Fabrizio  Maremaldo;  quali  non  appariscono 
esser  taji  da  dovere  impedire  la  passata  del  nostro  exercito.  Poscia 
ai  tiene  ancora  medesimamente  ;  nella  quale  si  può  avere  speranza. 
Da  Filippo  Strozzi  non  abbiamo  mai  avute  né  lettere  nò  ambasciate 
aleona  de'  ducati  rimessi  da  lui  :  speriamo  avere  quelli  da  Pier  Fran- 
cesco de'  Bardi  fra  qualche  di  ;  et  li  Ricasoli  non  vogliano  pagare 
li  180  ducali  di  grossi  di  Giovanni  Serragli  ;  dicendo  essere  creditori 
di  grosso.  Potendoci  rimettere  di  nuovo  alcuna  cosa,  ci  sarà  utilis- 
sima. Di  Francia  non  sentiamo  cosa  alcuna  per  conto  di  danari. 

L'oratore  di  Ferrara  ci  scrive  avere  avuto  licenzia ,  et  avere 
ìFoglia  di  passare  di  qua  ;  ei  con  riverenza  ricorda  a  Vostre  Si- 
gnorìe ,  sub  pfvt<e«co  di  congratularsi  della  restitaziooe  de'  figli 
reali,  mandare  a  posta  in  Francia,  come  hanno  fatto  e'Viniziani 
et  altri ,  per  causa  de' nostri  provedimenti.  È  comparsa  una  di  Vo- 
stre Signorie  per  le  mani  del  Commissario  Ferruccio,  la  quale  è 
sunto  di  pia  cose  scrìtteci  *  ricevute  et  risposte  (1). 

Siamo  a  ore  18  ;  et  in  questa  ora  è  venuto  el  Lumaca ,  corrie- 
ri ^  spacciais  da  Lione  da  Bernardo  Altoviti  ;  con  orette  a'Salviati, 
accapponi,  et  Rtcasoli  et  Riaieri  di  qui,  ci  paghino  ducati  dCM. 
Vedremo  lo  faccino  a  ogni  modo.  Saràcci  uno  dell'oratore  di  Fran- 
cia (8)  ;  et  per  non*  avere  più  tempo ,  perchè  questo  sia  costi  do- 
mandaséra ,  piacendo  a  Dio  (3) ,  non  si  dirà  altro  ;  salvo  il  Commis- 
sario ,  da  stamattina  in  qua ,  è  qual  cosa  meglio  (4).  Quello  pagasse 
4Ìlo  apportatore,  Vostre  Signorìe  ce  lo  faccino  intendere;  che  li 
daremo  el  resto  di  qua.  A  di  2tf  di  luglio  i63ù. 

ComnasAau  ni  Pisa. 


(1)  Da  è  comparn  Ano  a  qui,  manca  nella  lettera  stampata. 

(2)  Saraeei  uno  dell'oratore  di  Francia ,  manca  netta  stampata. 

(3)  Perchè  questo  sino  a  friacendo  a  Dio,  manca  nella  lettera  a  stampa. 

(4)  Qui  la  lettera  pubblicata  flnisoe.  È  stato  aggiunto  solamente:  t  Che 
Mfllo  lo  conservi  (  ti  Ferrucci  )  Insieme  alle  ▼.  S.  ». 
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cxxv. 


Ai  Medesimi. 


(1)  Qaesto  giorno  abbiamo  la  vostra.  • . .  « ,  e  non  ci  oeeorre  altn 
dire,  se  non  che  ci  troyiamo  presso  alla  terra  di  Peseta  a  mi  rn^kt. 
e  troviamo  tatti  li  popoli  contrari  a  noi:  però  non  temiamo,  ed  a 
quest'ora  marciamo  alla  volta  di  Gastelvecchio ,  sperando  d*  ener 
doman  da  sera  al  Montale,  ancorohò  Fabriiio  abbia  fatta  graa  pre- 
parazione. Se  li  nìmici  faranno  sperienza  di  noi ,  allora  una»  fe- 
dere chi  noi  siamo,  e  c'ingegneremo  tenervi  avvisati  de'profreHi 
nostri  giorno  per  giorno.  Nò  altro  ho  a  dire  alle-  Signorie  Vostre, 
salvo  che  io  mi  trovo  in  sai  fatto,  e  gnarito»  Dio  grazia  :  ed  a  qaelle 
quanto  più  posso  mi  raccomando,  ed  altrettanto  il  signor  Giampaok 

Dal  paese  di  Poscia ,  il  1.®  di  agosto  1530. 

FaiMCBSGO  FanauGci  General  Commimm. 

FoMcrit.  Siamo  aiti  2  d'agosto,  e  ci  troviamo  a  Calamee ,  ed  ii- 
tendiamo  Fabrizio  che  marciano  (8)  alla  volta  di  costi. 


(1)  Questa  lettera  fu  già  decifrata  e  pabbllcala ,  Insieme  a  dhme 
altre ,  dall'egregio  £.  Àlberi ,  nel  volume  intitolato  JOoewmenU  nffàmàB 
di  Firenze  (Firenze  1840);  ed  ecco  quanto  egli  medesimo  scrtreMi- 
rAvvertimento,  a  pag.274 ,  Intorno  raotografo  della  medesima  gii  di  ta 
posseduto ,  e  del  quale  si  ha  il  facsimile  nel  sopracltato  volume,  e  Titk 
«  (le  lettere)  »  sono  scritte  in  cifra,  ma  decifrate  fra  llneaeltaee,  con 
solevasi  nella  cancelleria  fiorentina.  L'ultima  solamente*  (ebeèpcraei 
«  la  CXXV)  »  non  da  me ,  come  le  altre ,  rinvenuta  in  ArcbiTlo ,  mi  Cor- 
«  tuitamente  acquistata  in  una  compera  di  autografi ,  è  quale  »i  fede  tei 
c(  facsimile t  voglio  dire  senza  decifrazione  o  spiegazione  veruna.  Ar|»- 
«  mento  da  ciò,  che  nei  torbidi  di  que*  giorni  non  pervenisse  al  desUas: 
«r  e  mi  conferma  in  questa  credenza  l'avere  lo  verificato  dal  oomero  pro- 
«  gressivo  dei  documenti  nelle  filze  d'Archivio  ,  ove  le  altre  lettere  dd 
«  Ferruccio  si  contengono ,  che  questa  non  può  esseme  stata  distntu, 
«  non  vi  essendo  Interruzione  nei  numeri,  specialmente  sotto  la  data  deb 
«  medesima  ».  L' egregio  sig.  Alberi  ci  fa  poi  sapere,  com'egli,  poco  d#i 
la  pubblicazione,  regalasse  quell'autografo  al  prof.  Goglielmo  Libri,! 
quale  lo  registrò  in  uno  de'  suoi  cataloghi  a  stampa  •  ed  ora ,  secoodi 
ogni  ragionevole  presunzione ,  dovrebbe  trovarsi  nella  Biblioteca  di  Imi 
Ashburnham,  al  quale  il  Libri  ha  venduta,  come  ò  noto,  tolta  la  naoi^ 
lezione  di  manoscritti. 

(2)  Cosi  l'originale. 
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piacendo  a  Dio ,  marceremo  alla  volta  del  Montale  ;  e  ci  bisognerà  , 
a  voler  pascer  la  gente ,  sforzar  qualche  laogo ,  perchè  non  troviamo 
corrispondenza  di  vettovaglia. 


CXXVL 
Ài  medesimi. 

Magnifiei  Domini.  *  A  di  5  scrìvemmo  a  Vostre  Signorie,  per  du- 
plicato ,  della  perdita  delle  nostre  genti  a  San  Marcello  ;  et  quanto 
avevamo  inteso,  e  come  li  nimici  si  ordinavano  a  questa  impresa. 
Subito  il  signor  Alexandre  Vitelli  ne  venne  per  la  vìa  del  Valdarno  , 
et  insino  alli  8  si  accampò  alla  Badia  a  San  Savino  con  ISOO  fanti 
et  cento  cavalli  :  Fabrizio ,  con  le'  sue  gente  da  Poscia  per  la  via  di 
Lucca;  dove  fece  consulta  con  li  Commissari  et  signori  Lucchesi,  et 
col  cardinale  Cibo  :  donde  cavò  sei  pezzi  d'artiglierie ,  et  partissi  con 
le  genti  per  la  via  di  Librafacta.  Et  l'artiglierìe  dei  Lucchesi  si  fer- 
morene  al  ponte  a  Santo  Piero.  Passando  da  Librafacta ,  fece  per 
suo  conto  chiedere  la  fortezza ,  la  quale  havavamo  facta  in  prima  for- 
nire di  ciò  che  si  trovava  nelle  Mulina.  Fulll  risposto  dal  castellano 
generosamente  :  che  se  l'acquistassi.  Non  pérsihio  punto  di  tempo,  et 
vennonsi  accampare  qui  alla  ciptà,  a  Santa  Croce  et  a  Santo  Michele, 
con  tremila  fanti  d'ogni  sorte ,  et  400  cavalli.  Mandoronci  più  trom- 
betti per  imbasciate  et  ledere;  di  che  niente  volemmo  intendere , 
exeepto  «he  Domenico  Canigiani  ci  mandò  una  lettera  :  che  (se  vo- 
levamo stare  duri ,  vedeva  la  manifesta  mina  di  questa  ciplà  ;  tale 
ordine  vedeva  gagliardo  de'  nimici ,  et  la  nostra  debolezza  ;  mosso  da 
benevolenza.  Inteso  il  contenuto,  senza  altro  se  li  rimandò  la  lectera; 
et  il  messo  mandossi  via  sobito  senza  risposta  alcuna  ;  faciendo  fermo 
proposito ,  maxime  di  vAontà  di  tutti  questi  homini  dabbene  di  qui , 
volere  stare  alla  difesa  sino  alla  morte,  et  sollecitare  al  possibile  le 
fortificazioni  et  preparamenti  necessari;  maxime  che  qui  Tun  di  più» 
che  Taltro  ritornano  tocte  le  nostre  gente  rocte,  che  erono  rimaste, 
et  massime  e'  capitani.  Le  quali  tncte  gente  abbiamo  raccieptate  con 
buona  cera  ;  et  cosi  siamo  iti  facendo  fino  a  questa  mattina  a  giorno , 
che  e'  nimici  si  sono  levati  da  campo;  et,  per  quanto  intendiamo,  per 
alla  volta  di  Pistoia  la  maggior  parte.  Noi  non  sappiamo  la  causa , 
Htewnque  buona.  Bisogna  che  sia  per  la  nuova  (l)  in  sulla  partita 

(1)  Qui ,  e  dopo  fuore,  sotllntendasl  che. 

ARcn.ST.  IT.  Voi.  IV.  Par.//.  S6 
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hanno  cavato  fuore ,  coall  le  Signorie  Voalre  tuono  accordato  per 
disordine.  Il  che  a  neaaono  modo  possiamo  credere  ;  et  Iddio  guar- 
di ,  perchè  harebbooo  operato  in  contrario  a  essersi  levati.  È  più 
verisimile  che  le  Signorìe  Vostre  costi,  et  colesti  venerabili  capitani . 
oramai  abbino  facto  qualche  exceliente  opera,  ^ove  ne  abbi  presto 
a  segnire  la  liberazione  :  o  vero  pure  la  fame  gli  ha  cacciati  ;  che  io 
vero  pativono  assai  di  vedo  vaglie  ;  che  i  Lucchesi  debbino  aver  vo- 
luto fare  fino  a  un  certo  termine. 

Il  signor  Gian  Paulo  si  truova  prigione  di  Fabrizio  Maremaldo  :  il 
quale  di  Lucca  mandò  qui  per  il  suo  segretario  con  mandarcisi  a 
raccomaqdare ,  che  pensassimo  alla  sua  taglia  di  quattro  in  cinque- 
mila ducati.  Gli  rispondemmo»  che  andassi  'ndietro ,  che  per  due  o 
tremila  ducali ,  et  forse  il  pieno,  non  se  li  mancherebbe  *  con  dare 
tante  mercanzie  in  pegnio  a  quelli  di  Lucca ^  obesi  liberasse,  con  in- 
tenzione  andassi  dove  volessi.  Di  che  intendiamo  »  loro  per  niente  noU* 
volere  per  anche  fare  lassare  :  né  aviamo  auto  ancora  della  nostra 
offerta  risposta  alcuna.  Et  come  le  Signorie  Vostre  possono  comprea- 
dere,  ci  troviamo  qui  gente  assai  et  buone,  et  maxime  di  capi;  parte 
intracteniamo  con  danari  et  vieto ,  et  parte  pagati*  Desideriamo  sa- 
bito Vostre  Signorie  commettino  quello  veglino  si  facci  »  perchè  sa- 
rebbe spesa  intollerabile. 

Pifif  f  dU  xi  antgmti  1530 ,  àord  13/ 

Siamo  a  di  13 ,  a  mezzo  giorno.  Di  sopra  è  il  duplicalo  dell'altra 
mandata  a  Vostre  Signorie.  Di  poi,  ò  occorso,  che  questi  nostri  di  Lac- 
ca, et  per  lederà  et  per  imbasoiatori ,  molto  affermano  la  ciptà  costi 
avere  accordato  forzatamente.  Da  alleo  canto ,  per  quaicano  viene  di 
Pistoia,  affermano  Vostre  Signorie  aver  rodo  il  campo  de' Lami. 
Or  modo  stiamo  alterati  assai ,  per  non  sapere  quello  è  vero;  et  ci 
maravigliamo  non  avere  da  Vostre  Signorie ,  da  xv  giorni  in  qua , 
lederà  alcuna.  Quelle  si  degnino,  alla  avuta,  per  doppie  vie  quel  1» 
è  seguito  avvisarci ,  et  come  vogliono  ci  governiamo  ;  che  ci  è  da 
fare  assai:  però  avisino  subito  subito,  in  modo  abbiamo  lo  avi>o. 
se  possibile  è.  Bene  vaUle. 

GoMMiss.  Gen.  Flokbnt. 

Siamo  alti  14;  e  di  sopra  sono  più  duplicati  d'altre  scripte  |rer 
diverse  vie.  lersera  comparsono  le  di  Vostre  Signorie  de'  9  per  via 
dì  Volterra ,  le  quali  ci  dedono  grandissima  consolazione  ,  per  iusii- 
ficarci  ancora  le  cose  costi  non  essere  a  pessimo  termine ,  rome 
molto  affermative  si  dice  in  Lucca  per  tocti  e' nostri.  Stiamo  con 
tremore  di  intendere  quello  sia  seguito  da  poi,  nutrendoci  di  spe- 
ranza il  più  possiamo.  Maravigliaci ,  più  nostre  non  fussìno  compar- 
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se  :  in  che  sempre  s  è  usato  ogni  diligenzia ,  oon  risparmiando  a 
spesa  alcuna.  Seguitiamo  li  medesimi  preparamenti  come,  quando  ci 
era  il  campo;  maxime  perchè  s'intende  Fabrizio  essere  fermo  In 
su'  confini  fra  Pescia  et  Lucca ,  con  dua  in  tremila  persone;  e  che  i 
Pistoiesi  li  hanno  facto  intendere,  in  Pistoia  non  Io  vogliono  a  nes- 
suno modo,  è  da  dubitare  non  si  rigittassi  a  questa  volta. 

Noi  ci  troviamo  quasi  e'  medesimi  capitani  che  avevamo  avanti 
la  roda,  con  mezze  le  compagnie.  Abbiànne  pagate  qualcuno  ,  et 
il  resto  andiamo  intractenendo  col  vieto.  Habbiamo  da  fare  assai , 
come  le  Signorie  Vostre  possono  comprendere.  De'nimici  non  te- 
miamo cosa  alcuna;  et  da  questi  di  drente  e'  ingegneremo  non  na- 
schi  disordine. 

Con  desiderio  grandissimo  aspettiamo  quello  abbiano  operalo  li 
quattro  oratori  (1)  ;  che  tucto  sarà  bene  speso ,  dalla  libertà  in  fuora  : 
di  che  Iddio  ne  conceda  grazia ,  per  sua  misericordia.  Et  Uem  a  Vo- 
stre Signorie  ci  raccomandiamo  ;  quae  bene  vaUarU. 

GOKMISSAIII  GbNBIALBS. 


(1)  I  quattro  ambasciatori  mandati  per  capitolare  con  Don  Ferrante 
Gonzaga  furono  :  Bardo  Àlloviti ,  Lorenzo  Strozzi .  Pier  Francesco  Por- 
tinarl  e  Iacopo  Morelli.  Questi  con  Don  Ferrante  e  col  Valori .  che  ave- 
vano in  ciò  suprema  autorità  dall'  imperatore  e  dal  papa ,  stabilirono 
l'accordo,  di  cui  nel  Varchi  si  possono  vedere  le  condizioni.  Fu  sotto- 
scritto il  di  12  di  agosto  1530,  e  il  giorno  stesso  gl'imperiali  s'Impa- 
dronirono della  città  (V.  Varchi,  Slor.^  lib.  XI.  pag.  470  e seg.  ;  Glovio, 
Hisl.,  lib.  XXIX). 
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Accademia  degli  Alterali ,  qaando  e 
da  cbi  fosse  fondata .  xxxi. 

—  Fiorentina,  qaando  fosse  Islilalta, 

XXXI. 

Aeciajuoli  Giovanni,  oratore  fn  Ro- 
ma ,  215.  227. 

—  Roberto ,  oratore  presso  il  Gran 
capitano,  215.  Sao  Discorso  soda 
riforma  del  governo  di  Firense, 
S77  e  no.  1.  Foroentatere  della 
parte  medicea  in  Volterra,  495  e 
no.  2.  Fogge  da  quella  città ,  555. 
Costitalto  dal  papa  Commissario  di 
Volterra  e  della  Maremma.  557. 

—  Vincenzio.  Notizie  della  saa  vita , 
8-9. 

Adriani  Marcello,  segretario  della 
Repabbiica,  317.  318. 

Aggravessati  (  cittadini  ) ,  qaall  f08> 
seno ,  277.  278. 

Alamanni  Lolgl ,  congiara  contro  II 
cardinale  de' Medici,  327.  Nomi- 
nato, 649. 

—  Luigi  di  Tommaso,  decapitato, 
327. 

—  Piero,  26. 
Albergotti  Cocchi,  143. 
Alberti  Braccio ,  334. 

AlMon  (d')  Jacopo,  suo  dialogo  col 

Robertet,  301. 
AUHtKi  (degli)  Alessandro .  208. 


AlMxei  (degli)  Anton  Francesco,  tra  I 
conglorati  contro  II  Sederini,  SII. 
3f2.359.  Confinato,  ivi.  Il  Biioiiae- 
corsi  gli  dedica  ono  scritto  rlsgoar- 
dante  Loca  suo  padre,  401.  « 

—  (degli)  Loca ,  conduce  Paolo  Vi- 
telli a  Firenze,  124.  Commissa- 
rio In  Arezzo,  164.  A  Pialoja, 
293.  All'impresa  di  Pisa  nel  1500, 
406.  Non  obbedito  nell'ordine  di 
fare  on  ponte  soirOsoll,  407  e  no. 
3.  Non  paò  rimediare  al  disordine 
delle  vettovaglie ,  409.  Rlcosa  di 
ritirarsi  a  Caseina  ,411.  Soa  dis- 
puta coi  Beaumonl  sali' accordo 
ricbiesto  dai  Pisani,  412.  Soa  ri- 
sposta ai  Francesi  cbe  chiedevano 
di  levare  II  campo  da  Pisa  ,  416. 
417.  Fatto  prigioniero  dal  Tedeschi 
«he  erano  al  soldo  de'  FiorenlinI , 
134.  417.  Ricevuto  con  onore 
in  Firenze,  ivi.  Sua  natura  e  eo- 
slnmi,  418.  Commissioni  da  iol 
sostenote  per  la  Repobbllca»  ivi. 
Propende  al  parere  dei  Vitelli  nella 
controversia  da  questo  avola  col 
Sanseverino,  419.  420.  Torma 
Firenze,  420.  Mandato  oratore  In 
Francia  ,  ivi.  Muore,  421 . 

—  (degli)  Lolgl,  130.  131. 

—  (degli)  Rinaldo ,  363. 
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Aleaandri    Francesco ,    reltore    di 

Poppi  ,120. 
AUeifri  (d*)  MoosIgDore ,  133. 
AUeraii  (degli)  Accademia.  V.  àeca- 

dimia. 

—  (Accademici),  si  propongono  di 
scrivere  le  vile  degli  iUosIrl  Floren- 
tfnl,  LU-uv. 

AltovUi  Bardo,  593.  005.  667. 

—  Bernardo ,  console  florenlino  in 
Lione ,  675.  679. 

AMano  (d')  Bartolomeo,  entra  in 
Bibbiena,  119.  Ferito  a  L terna , 
122.  Si  lascia  persuadere  di  en- 
trare in  Pisa  colie  sue  genti ,  209. 
Resta  vinto  e  ferito  nella  battaglia 
di  8.  Vincenti,  221.  297. 

—  (d')Giovao-€onrado,  ferito  e  tolto 
priglODe  in  Raailna,  122  e  no.  2. 

AtmM»B  (d*)  Carlo ,  governatore  di 

Milano,  230  e  no.  2. 
Andegaoifue  cardinale,  sue  pratlebe  in 

eoDOistoro  a  prò  del  duca  di  Lorena 

e  ooolro  I  regnanti  di  Napoli,  68-71 . 
iiiifMaH  viene  In  potere  degli  Are- 
tini ,  149. 
AuQMiUoUo^  Capitano.  V.  Piia  (  da  ) 

Angoillotto. 
Apoiioio  (dello)  Piero ,  cancelliere  di 

Pisa,  248. 
AreiM  ribelli ,  si  rildgiano  a  Loci- 

guano,  164. 
AresMo,  su  ribella  a' Fiorentini,  143. 

Torna  a  sottomettersi ,  164. 
Ariosto  Lodovico,  versi  di  una  saa 

satira  citati,  322. 
ArtoU  (d*)  Amico,  493.  510.  Fatto 

prigioniero  e  comperato  da  Marzio 

Colonna,   532.    Nominato,    568. 

576.  Lodato  dal  Ferruccio,  601. 
Asii  (Monsignore  d'),  vool  persuadere 

TAibini  a  levare  II  campo  da  Pisa, 

416. 
AUamnli  Carlo ,  569.  612. 
—  Priore,  6ll. 

Bubbone ,  V.  I^ereili  Niccolò. 
'""^m  Gio.  Paolo ,  si  pacifica  con 


Marcantonio  Cotoona.  Il 
tira  dalle  terre  de^Florenl 
Bagltoni  Malatesta.  sua  disol 
e  sinistre  InleniionL  369. 
Rifiata  fBlloneaeameiile  d 
sortila  contro  I  neniei, 
8iie  flegreCe  eoovaineioai 
Cleaiente,  372.  no.  I.  e 
manda  al  Ferroeeio  gli 
fSitU  prigionieri,  570.  Il  1 
ignaro  de'  sool  tradlmeoi 
di  stimarlo ,  62.1. 

—  Morganle ,  147. 

—  Oraiio,   capitano  delle 
Fiorentini,  480. 

Bandini  GIOTanni ,  367.  51 
Barbadori  Donalo  »  seo  ai 

contegno  alla   corte  d'i 

6-7.  Boa  loglosla  aorla, 
Barbolani  Canalglla,    apaai 

Montagalo  dal  GlaconUai 
BmrdeUa  Baldaasane,  Tei 

loUo. 

—  Jacopo,  oorsaro,  i00.li 
BardeUoUQ^  eoraaro,  al  sa 

Fiorentini ,  343. 

Bardi  (de')  Bernardo ,  163. 

Barone  ,  Capitano ,  618.  64 

Barloli  Giorgio,  sue  Letler 
xxxui ,  xxxvu  (io  nota)  • 
in  cui  dà   ragguaglio  del 
del  granduca  Coeùno,  xux 

Barloltntf  Giovan  Batista,  13 
missario  al  campo  cootr 
242. 

—  Piero ,  236.  237. 

—  Zanobi,  359. 

BoMOii  (  Mooaigoore  ) ,  634. 

Basiia  (  dalla  )  Mario ,  589. 

BalUfolU  (  da  )  Tinto.  582  < 
Fatto  prigione.  645. 

Beaumonl,  eietto  capitano  di 
francesi  nell'impresa  conti 
405  ;  e  perchè  a  ciò  venia 
tato ,  292.  TralUene  le  sac 
Parma ,  ivi.  Viene  con  et 
terre  de*  Pisani ,  132.  Tool 
dere  PAIblni  a  partirsi  ùé 
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411.  Fa   Mlere  taytUnente    le 

«ara  ài  Pisa  ,  133.413.  Fa  levare 

Il  camiia da  quella  eliti,  417. Parte 

dal  (erritorio  della  RepabMiea,  134. 
JManli   Llooardo  (o  Luela) ,    IralU 

aegretamenle  eoo  Pier  Capponi  di 

-molare  lo  alalo  di  Slena ,  35.36. 
Bdmfmit  (Capilano  fraooeae  ).  Vedi 

iTfatraioiil. 
BiUramini  Franceaeo  (da  Colle),  ve- 

acovo  di  Terraclna .  aae  Starle  di 

GermaBla  ellale,  351. 
ifembo  Leonardo,  277  e  no.  l. 
Benci  6fofanni,587.  596.  617.  Pri> 

gioae  degli  ImperlaH  ,  630.  631. 
MemfUiaa  (eilladlnl),  quali  foeaero. 

277. 
Binotwi  ÀBlonio ,  135. 
Bemiivogli  Ereole,  governatore  delle 

ganti  de' Fiorentini ,  60.  61.  160. 

183.  211.  SI  dlspota  In   Firenie 

circa  al  eoneedergli  II  titolo  di  ea- 

pllano  generale,  227.  229*  298. 

299.  Che  alla  Une  al  ottiene ,  299. 
BenUvogUo   Giovanni ,    eoatretto  a 

coniporai  eolle  genti  di  Beaomonl, 

405-406. 
BtmvinM   Niccola ,    aopraoooilBalo 

Gftovan  MelM ,  235. 
Sarantt  Giovanni,  Gonfaloniere,  138. 
Bemmréi  Tommaso,  oratore  de'Lac- 

cbesi ,  174.  179.  203.  204. 
BerMÌ§IMa  { da  )  Ercole.  585.  635. 

no.  2. 

—  (da)  Gaerrieri ,  588.635. 
BmmonU.  ¥.  BmuvwhI. 
Bibbiena  t  occopata  dalle  genti  del 

Veneziani ,  119. 
BieM  Antonio,  152. 

—  Jaeopo  ,  ono  del  capi  della  spedl- 
ilone  (atta  dal  Ferruccio  a  Vada  , 
510 ,  e  DO.  2,  Nominalo ,  568. 576. 
Lodalo  dal  Ferraccio  ,  578. 

BilioUi  Rosso ,  lodato  dal  Gfaoomini. 

201. 
Boccali,  V.  Medici  (de*)  Jacopo. 
Bonaisa,  villa  di  Antonio  GiacomU 

ni,  109. 


Bansi  Domenico,  281. 

—  Roberto,  sotto  amtaaelalore  a  Ro- 
ma  ,^  364. 

Borghéii  Glo.  Ratista,  495.  Capita- 
no imperiale  lo  Volterra,  655. 
Borgo  (dal)  Crlaco,  61.  112. 
"  Cesare,  635.  Fatto  prigione,  645. 

—  Lamino  ,  495.  « 

—  Sperone ,  soa  prodena  nella  di- 
lèsa  di  Volterra,  518.  519.  520. 

^rgo  5.  Sepolcro,  fa  accordo  cogli 
Aretini,  150. 

BotcoU  Pietro  Paolo,  decapitalo,  321. 

Bottale  { da  )  Federigo ,  ,334. 

Brandolini  Glo.  Ratista,  coromisaarlo 
imperlale  a  Moolijone,  606.617. 

Bwmnceorei  Riagio ,  ano  Diario  cita- 
to, 309.  310.  Si  discorre  intonio 
alla  8aa  vita ,  389-398.  Soa  lettera 
dedicatoria  del  libro  del  MaelMavel- 
li  sai  Principali,  394-397.  Altra  de- 
dicatoria di  00  Commento  del  Pico 
sopra  ana  cantone  del  Renivienl , 
396-398.  Il  ano  Mario  viene  fàtea- 
mente  attribalto  al  Madilavelil , 
399. 

—  Lorenio,  359. 
BuondHmonli  Filippo ,  124. 

—  Giovanni ,  voole  andare  in  India 
con  FUlppo  Sasselli ,  lxvu  e  no  i. 
Scrive  da  Cocclno  la  relazione  del 
viaggio  e  l'arrivo  del  medesimo  in 
quei  ioogbi ,  lxuii. 

—  Leonardo  ,  nel  campo  imperlale. 
657. 

—  ZanobI,  congiora  contro  II  cardi- 
nale de'  Medici ,  327. 

Buono ,  capitano,  573. 
Bwmromei  Francesco,  tradiace  San 
Minialo  agli  Imperiali ,  627. 

Camc4eMi  Remardlno,  168. 
Camaldoli  (Radia  di) ,  occopata  dalle 

genti  de' Veneziani ,  119. 
CamH  Giovanni,  decapitalo,   289. 

334. 

—  Giovanni  di  Tommaso,  soa  Cro- 
naca rammentata ,  290. 
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Cambi  Marco ,  610. 
OmbM  Francesco ,  26. 
Camerino  (da)  Mattlas ,  624. 
Canigiani  Anlooio ,  124. 

—  Bastiano ,  369. 

—  Carlo  y  138. 

—  Francesco,  293. 

Caifpellete  (Ponte  a).  I  Fiorentini  ▼! 
SODO  rotti  dal  Pisani,  209.210. 

Capponi  Agnollno,  commissario  Im- 
periale, 617.666. 

—  Agostino,  decapitato,  321. 

^  Baccio ,  capo  degli  Imperiali,  617. 
Commissario  in  S.  Croce  e  Castel- 
franco, 625. 

—  Cappone,  35.151. 

—  Francesco,  ano  dei  benefattori  di 
Filippo  Sasselli ,  lxx. 

—  Gino  (di  Neri  di  Becco),  14.  Sua 
Cronaca  citata ,  315. 

^  Gino»  de'congiarati  contro  II  Se- 
derini ,  312. 

—  Neri  (di  Gino),  14.15. 

—  Gino  (di  Neri  di  Gino),  14. 

^  Niccolò ,  va  col  padre  In  Francia, 
28.  Commissario  al  campo  contro 
Pisa  ,  242.  Dà  il  gaasto  alle  cam. 
pagne  de'PIsani,  243.  Si  accampa  a 
Mezzana,  247.  Accasato  di  aver  pro- 
carato in  tale  occasione  li  sao  pri- 
vato interesse.  301-302.  Creato 
Gonfaloniere  per  on  anno,  338.  Dis-' 
corso  da  lai  pronanciato  in  quella 
occasione ,  340  e  no.  2.  Qaali  Ani 
si  proponesse  nel  sao  governo, 
341. 342.  Sue  lettere  a  papa  Cle- 
mente, 345.346.  Gli  cade  di  seno 
ana  lettera  ricevuta  dai  Serragli , 
per  la  quale  è  sottoposto  a  giadizio, 
346.  Confinato  in  contado .  348. 
Sua  morte.  354. 

—  Piero  (di  Gino) ,  sua  nascita,  14. 
Esercizi  nei  quali  passò  la  gioven- 
tù, e  inclinazioni  da  lui  dimostrate. 
15-16.  Ambasciatore  delia  Repub- 
blica a  Lucca,  16-17.  Pericolo 
che  ivi  corre  per  sollevazione 
del  popolo  contro  di  lui ,    17-18. 


Ambateiatore  al  re  di  Nape 
▼i  acquista  la  coaBéena  da 
di  Calabria ,  19.  Contritata 
concloaloiie  della  paea  nel 
20.  Mandalo  Coamilanrfo  a 
DO ,  Doo  gli  soeeede  riai 
occopare  Porto-Venere ,  H 
misaarlo  preaao  il  deca  di  C 
In  Mootepalciano,  31.  Va  cm 
cito  a  Pitlgllano  ,  dove  si  pi 
lorosamente ,  SB.Soo  tage 
oetratlvo  ,  e  pernia  delle  < 
lllarl  •  22-23.  Come  aoglii 
rappresentato  ne*8O0l  rltn 
Soo  stratageÉima  di  leu 
sciate  cadere  In  mano  dei 
ivi.  Ricosa  di  ratlflcare  li  pi 
chiosa  In  Roma  nel  1411,  t 
lera  e  doni  mandétlf  tt  dal 
Calabria ,  25.  Eletto  Co« 
di  Pisa  e  della  Lnnlg lana , 
segna  nuove  forllflcasloal 
zana  «  26.  Capitano  di  Corti 
Diviene  avTersoA  Piero  é 
ci,  27.  Gonfaloniere  di  g 
28.  Mandalo  ambasciatore 
eia,  ivi.  Fattone  partire 
ivi.  Avvisa  il  Medici  della  i 
passata  del  re  di  Francia, 
creduto,  29. Biasima  nella 
il  procedere  di  Piero,  ivL 
tabili  parole  In  quella  oc 
30. Altre  simili  a  Piero  ' 
ivi.  Uno  dei  quattro  eleti 
bilire  1  patti  col  re  di  Fran 
Sdegnalo  ,  strappa  di  man 
gretario  regio  e  lacera  il  fo 
conteneva  qoe'  patti ,  ivi, 
da  lui  pronunziate  In  qo< 
32.  Paragonato  perciò  a  i 
ivi.  Eletto  de'  venti  acci 
per  riformare  il  governo, 
che  sembra  propendere  al 
aristocratica  ,  33.  Sua  le 
tal  proposito  a  Piero  Veti 
Cerca  di  farsi  amico  il  Sai 
34.  Fatto  Capitano  e  Cora 
di  Volterra,  ivi.  Sue   mo 
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clile,  ivi.  Vano  esito  del  trattato 
da  lol  condotto  contro  Siena ,  36. 
Commlttarto  In  campo  contro  Pisa, 
ivi.  Dteeorso  e  promease  Citte  al 
soldati  presso  Soaoa  per  inanimarli 
a  combattere ,  38.  É  ferito  nell'as- 
salto  dato  a  quel  castello,  ivi. 
Hf  oore ,  e  come  fosse  onorato  nel 
sool  fdnerall ,  39  e  no.  1  ;  40.  Soe 
lettere  a  Pier-Filippo  PandoIflnI , 
49-52.  Altre  a  Francesco  Valori , 
52-64. Suoi  prognostici  sol  contra- 
stato ritomo  di  Carlo  Vili  In 
Francia  ,  55-56.  Saa  opinione 
sai  modo  di  beo  goyernare  Fi- 
renze, 59.  Sue  lettere  al  magistrati 
delia  saa  patria,  inedite,  5.  La  virtù 
da  lai  mostrata  nel  -94,  è  da  taluno 
tacciata  di  pania  ,  281-282. 

Capponi  Piero  di  Niccolò ,  347. 348. 

Capwi  (arcivescovo  di),  mandato  da 
papa  Clemente  a  Firenze,  354. 

Cwraeeioki  Francesco,  capllaoo,  638. 
Fatto  prigione ,  645. 

Cardwici  Baldassarre,  nominato,  359. 
Ambasciatore  in  Francia,  sollecita 
quel  re  a  soccorrere  I  Fiorentini , 
368. 

—  Filippo ,  137.  Commissario  in  Ca* 
sclna  ,  213.  Nel  Plstojese  ,  893. 

—  Francesco,  gonfaloniere,  348.  Saa 
difesa  contro  11  Gnicciardini ,  349^ 
Fa  andare  a  vuoto  I  disegni  di  coloro 
cbe  maccbinavano  contro  la  liber- 
ti .  353.  Giustiziato,  e  percbò,  359. 
376. 

Corto  V,  Imperatore.  Risposta  da  lol 
data  agli  ambasciatori  Fiorentini , 
362. 

—  Vili,  re  di  Francia,  viene  a  Fi- 
renze ,  SI  ;  e  vi  é  ricevuto  ono- 
ratamente .  46.  Descrizione  del  suo 
Ingresso  in  detta  città,  46-47.  Aspi- 
ra al  dominio  di  essa ,  48. 

CwnMteeeH  Pierantonio  ,  175.  Com- 
missario in  Campiglla,  2ll.  213. 
AJuto  del  Commissario  a  Pisa , 
410. 


CamaeceH  Pierfrancesco ,  229. 

Caia  (della)  Giovanni ,  sua  Vita  del 
Bembo  citata ,  277. 

Cfueina,  (da)  Niccolò,  587. 

CaiUl  m  Piero  (da)  Pirro,  488  e 
no.  1  ;  599  •  no.  1  ;  600.601. 

CasUilhrenUno,  assalito  dal  Ferrac- 
cio, 488.  Tenuto  dagli  ImpBtfiall, 
è  sforzato  dalle  genti  del  Ferruc- 
cio ,  558.  Vi  entra  di  nuovo  la  ca- 
valleria Imperiale ,  580. 

—  (da)  Santi,  577.580. 
CoiUUo  (da)  Gianni  ,554.561. 
Caitiglione  (da)  Bernardo,  359. Giu- 
stiziato ,  ivi. 

Castro  (da)  Carlo,  644.651. 

CaoaleafUi  Luca,  mandato  al  signo- 
re di  Piombino ,  213.  Spedito  a  Fi- 
renze a  dar  nuova  della  vittoria  di 
8. Vincenti,  222.228.297. 

Ceo ,  capitano ,  a  guardia  della  for- 
tetza  di  Livorno ,  653. 

—  (da)  Alessandro ,  530. 

Ceiri  (da)  Giampaolo ,  504.  Ferito  e 
fatto  prigione ,  532.  i  commissari 
di  Volterra  instano  percbè  venga 
mandato  in  loro  soccorso,  663.664. 
665. Lodato  dal  commlasarl  di  Pi- 
sa ,  674. 

—  (da)  Renio,  326. 

Cesia  (da  Slena),  capllano,  599.600. 

Ceuli  (da;  Giovanni,  oratore  de'PIsanl 
al  Gran  capitano,  208.301. 

Cibo,  cardinale,  334.365. 

CiUà  di  CasitUo  (comune  di  ) ,  dopo 
la  morte  di  Vitellozzo,  proclama  per 
suo  signore  11  Valentino,  e  ne  dà 
notizia  al  Giacominl ,  170. 

ClemenU  VII.  Festeggia  la  liberailono 
di  Vienna  dal  Turco ,  362.  Sua  ri- 
sposta agli  ambasciatori  Fioren- 
tini, 365. 

Coccia  Bernardino  ,  638. 

Colli,  si  arrende  al  duca  di  Amalfi , 
544.546. 

Colli  Salvelli  »  ripreso  dai  Giacomi- 
nl.  112. 

ColomMno,  iogegocre,  208. 
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Cofonna  Giulio ,  Sii. 

—  Manio,  631.1143. 

<-  MareanlODio ,  187.  Soo  abbooca- 
meoto  col  Glaeomlnl,  lOO.  191. 
Batte  le  genti  de'  Pisairi ,  lOI.  Ya 
al  senrigi  del  papa ,  24S. 

—  Pirro.  «J7. 

—  Proipero,  Sii. 

—  Selarra ,  658. 

—  SteCano,  detto  anebe  da  Paleatrlna, 
844.Riaata  I  doni  oflèrtlgli  da  Cle- 
mente, 373. 

Contiguo  grande,  qoando  e  come 
aTOflae  principio  In  Fireme ,  e  di 
qoai  numero  di  cittadini  composto, 
e  qaall  ne  fossero  le  attrlbatlonl , 
10tkl06.376.177.378. 

-^  degli  Ottanta.  Tedi  OUanla. 

Cordova  ConsalTO,  detto  il  Gran 
capitano,  comanda  all'AIflano  di 
non  offèndere  f  Fiorentini ,  314- 
316.  Haoda  fanterie  spagnnole  a 
Pisa ,  336. 800. 

Corvf ifo  (da)  Alessandro,  oratore  del 
Lucchesi ,  174. 

CorH  Bardo ,  33. 

—  Giovanni,  366. 

Corsini  Alessandro ,  commissario  im- 
periale, 615. 

—  Gherardo»  150.  Mandato,  con 
molte  genti ,  commissario  a  Prato , 
se  ne  ritorna  vilmente,  311. 

—  Gio.  Batista,  detto  lo  Sporcaccino, 
526.  Commissario  a  Cascina  ,  642. 

—  Lnca  ,  30. 

—  Piero ,  commissario  del  Casenti- 
no, 121. 

C&rso  Bocchino ,  639.543.670. 

—  Francesco,  639. 

—  Paolo ,  capitano ,  252. 
~  Pasquino,  603.633.634. 
Cortine  (d'Arezzo) ,   In  unione  colla 

città,  145-146. 

Cortona  (cardinale  di),  fa  accordo  co- 
gli Aretini  ,  149. 

Cosimo  I  (granduca} ,  conservava  \ 
pezzi  del  foglio  de'capiioU  strac- 
ciati da  Piero  Capponi»  3^ 


Cotona,  villa  degli  Antlnort  S 
mneeia  ivi  aegeila  Ira  le  gei 
Ferruccio ,  e  g r  loiieriall .  6 

Covone  Glovaaaiv  369.  Conasin 
colle,  544.  548.  549.  561  ei 
677.  Toma  verno  Fireo»,  i 

Crimona  (da)  Carlo ,  87. 

Criaeo  dal  Borgo*  ▼•  Borgo  \ 
Criaco. 

Cnfo,Y.Lippi  Dloono. 

Dordano,  capitano  •  618. 
iksrsi  Amieo.    ▼.  ArsoU  (d*). 
DelCAnU  Francesco ,  oratore  4 

sani  al  Gran  capitano ,  208.: 
Diaecéio  (  da  )  Bernardo,  836. 
—  Jacopo  ,  decapitato  ,  837. 
tHid  (Magiatrelo  deT),  aveva  la  r 

ze  soverchia  aoloriti ,  380. 
EHmas  (Don)  Blcaeeoae.  ?.  Ifca 
Bini  Agostino ,  346. 
Doido  Piero.  ¥.  Mhiodo. 
Donali  Manno.  Noliaie  IsedHe 

sua  vita ,  ed  epllafllo  parlali 

dal  Petrarca  »  i^-ui  e  noie. 
Doni  Agnolo  ,  389. 
Doria  Andrea»  362.  Aveva  ma 

artiglierie  ai  Fiorentini.  666 
JDiiodo  Piero,  182. 
Durbeeeo  (da)  conte  Guido,  666 

EboraeenM ,  cardinale  ,  346. 

Empoii,  luogo  importante  per 
proviglonamento  di  Firenze, 
607.  608.  Parere  del  Fen 
sulle  fortificazioni  Cattevi  | 
del  suo  arrivo ,  603.  603.  ì 
rende,  per  Iradiawolo ,  agii  i 
riali,  367.  664. 

ÉiUragnes.  Suo  contegno  circa  I 
stltuiione   della    Ibrteztt  di 
110. 

FanUmi  Hiccio ,  capo  di  finti, 
Farfa  (da)  Abate.  ▼.   Orsini  B 

leone. 
FeéM  Giovan  Francesco.  61 

DO.i  ;  613. 
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Ferrueei ,  Famiglia,  quando  godesse 
le  piime  dIgnIlA  della  Repubblica, 
460.470.Soa  cappella  nella  chiesa 
del  Carmine,  470.  Non  troppo  nu- 
merosa d'Qomlnl,  M, 

—  Antonio  (seniore) ,  463. 

—  Antonio  (>.<") ,  464. 

—  Antonio  (3.^,  466. 

—  Antonio  {4.%  466.  471. 

—  Baccino ,  466. 

—  Bartolommeo ,  463. 

—  Biodo ,  462. 

~  Domenico,  466. 

—  Francesco  (seniore),  46S.470. 

Ferrucci  Francesco  (Janlore).  Sua  na- 
scila 471  e  no.  3.  Indiriaato  alla 
mercatora,  ivi.  Non  yi  persevera 
473.  Inclinalo  alle  compagnie  ra- 
morose,  ivi.  Osservante  dell'amlcl- 
sla,  474.  Soo  grave  sdegno  contro  II 
espilano  CiUo,  e  perchè,  474.476. 
Percoote  aspramente  on  soo  riva- 
le in  amore,  476.  Combalte  con  un 
Medici  che  lo  aveva  tngloriato  a 
cagione  di  una  femmina ,  476. 476. 
Desideroso  d'Intendere  le  cose 
scritte  dagli  antichi  soll'arte  della 
guerra,  476.Rltagge  dal  vani  par- 
latori, ivi.  Soo  vello  di  sogghi- 
gnare, male  da  talani  Interpre- 
tato ,  477.  SI  ritira  in  Casentino, 
ivi.  Dedito  alla  caccia,  ivi.  Repo- 
talo tra  quelle  genti,  ivi.Yì  9à  óm 
paciere  nelle  conlese  di  parte»  ivi. 
Ingiuriato  da  alcool  di  Bibbleoa,  ne 
prende  vendetta ,  M.  In  qoaii  loo- 
ghl  fosse  Podestà ,  470  e  oo.l.  Ya 
a  Napoli  colle  Baode  Nere,  480.  È 
fatto  prigione ,  481.  Da  ehi,  verl- 
slmilroente ,  fosse  pagata  la  taglia 
per  liberarlo ,  48S  e  no.  l  ;  della 
qoale  eerca  poi  di  farsi  ricompen- 
sare, 676.  Mandato  Commissario  a 
Prato,  484. Ha  dllTerenia  con  Nic- 
colò Slroizi ,  e  perchè ,  485.  486. 
Commissario  in  Empoli,  e  operosità 
da  lui  mostrata  in  tale  occasione , 
487.  Al.prlncipio  della  soa  carriera, 


noo  gode  la  Ododa  de*  soni  eltta- 
dinl ,  436.  Fa  ona  spediiiooe  con- 
tro Castelfloreotlno,  488.  Combalte 
a  Pontermo  eoi  nemici ,  480.  Che 
fiicesse  per  locoragglre  doe  valo- 
rosi giovinetti,  ivi.  Comioela  ad 
aver  nome  in  Fireon ,  ivi.  Libe- 
rale coi  soldati,  400.  Severo  e  pla- 
cabile^, ivi.  Soa  rlpognama  al  ma- 
nomettere le  persone  per  mero 
sospetto,  467-468. 66M54.  Assalta 
e  riprende  San  Miniato,  671-4I7S. 
Fa  ona  spedliione  d'olio  a  Fh«D- 
te,  613.81  offre  all'impresa  di  re- 
coperare  Volterra,  633-4134.  Manda 
a  Fit-enie  salnitro,  640.  Altra  spe- 
dinone di  viveri  da  Ini  tetta  a  Fi- 
renie,   400,  648-640;  la  qoale 
non  glonge  intera  a  salvaibento , 
401  e  no.l  ;  661.  Spedisce  al  soc- 
corso delia  Lastra ,  presa  dagr  Im- 
perlall,  401.  402.    Mandalo  alla 
recoperaiiooe  di  yolterra,  493. 
Consegna  Empoli  ad  Andrea  Ghi- 
gni, 404.  Entra  eolle  genti  nella 
rócca  di  Volterra ,  406.  406.  In- 
coragglsee  i  soldati  ad  aeqolstare 
la  città,  406.  SI  prova  Invaoo  di 
mooverll  ad  un  ultimo  assalto,  600. 
Addomanda  la  terra ,  601  ;  che  In 
fine  si  arrende,  366. 602.  Relariooe 
da  lai  data  a  Fireme  di  questi  avve- 
nimenti ,  664. 666.  Dlsposlaiool  da 
loi  date  dopo  la  resa,  603.660.  Mo- 
di tenoti  per  far  danaro,  604.606. 
Fa  contare  monete  qoadre,  606. 
Sua  risposta  al  Maramaldo  èhe  do- 
mandava la  città,  608.  Fa  impicca- 
re il  tamborlno  mandatovi  dal  me- 
desimo, 600  e  no.  1.  Dileggi  tolti 
fare  contro  Fabriiio,  600  e  do.  2. 
Modi  tenoti  nella  spedliione  flàlta  a 
Yada  per  avere  salnitro,  610. 611. 
Sua  gloriosa  resistema  ailegentl  del 
Marchese  del  Tasto  e  di  Fabrixlo 
riunite,  612  e  segg.  Stratagemma, 
e  sortita  da  esso  ordinata ,  614- 
516    Proibisce  al   yolterranl    di 
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ascire  dalla  cUlà,  tfl7.  Sdegnasi 
graTemeote  contro  II  conte  della 
Gherardesca,  e  In  fine  si  pla- 
ca ,  517-518.  Preparasi  contro  on 
noovo  assalto  de' nemici,  519. Ac- 
cheta la  sedizione  de'CòrsI,  520.  É 
ferito  daian  sasso,  ivi.  SI  fa  ripor- 
tare sol  luogo  del  combattimento, 
531.  Mancandogli  le  manliionida 
artiglierie,  fa  oso  d'olio  bollente, 
ivi.  Non  accetta  il  consiglio  dato- 
gli d' insegoire  i  nemici  che  si  ri- 
tiravano, 52S.  Fa  ardere  ona  chiesa 
o?e  s'erano  ricoverati  i  feriti,  523. 
Malconcio  per  ona  caduta  da  ca- 
rallo,  569.  Per  ordine  della  Repub- 
blica ,  abbandona  Volterra  e  viene 
verso  Firenze,  524.  Passando  per 
le  Maremme  e  Livorno,  giunge  a 
Pisa,  ivi.  Suo  disegno  di  mantener 
viva  la  Repubblica  fiorentina  In 
Pisa,  369.  443.  Ragionasi  di  un 
altro  suo  più  ardilo  disegno,  cioè  di 
apingersl  coli'esercito  a  Roma  .441. 
Fa  cessare,  con  violente  punizioni, 
una  nuova  sedizione  dei  C6r8i,  525. 
Rimane  In  Pisa  per  più  giorni  ma- 
lato ,  673. 674. 675. 676. 677.  678. 
Suo  alto  e  notabili  parole  pronun- 
ziate nel  ricevere  il  comando  di 
accostarsi  a  Firenze,  526.  Altre 
dette  al  Goiducci,  ivi.  Esce  di  Pi- 
sa ,  527.  Passando  sotto  Lucca , 
gli  viene  desiderio  d'entrarvi,  528. 
Dal  coniadodi  Poscia,  scrive  l'ul- 
tima sua  lettera  ai  Dieci ,  680.  Va 
a  Calameccbe ,  poi  a  S.  Marcello , 
tvt.  Procura  di  salire  a  Gavlnana  , 
529.  530.  Ha  notizia  della  mor- 
te deil'Oranges,  530.  Abbandonato 
dalle  sue  genti ,  è  fatto  prigione  , 

532.  È  condotto  innanzi  al  Mara- 
maldo,   che  vilmente  lo  uccide, 

533.  Sua  sepoltura,  ivi.  Si  discorre 
della  sua  persona  e  de'sooi  coslu- 
1191,533-535.  Difeso  dalla  taccia  di 
crudeltà,  430.  431  e  seg.  ;  e  da 
quella  d'Irreligione,  434    e  seg. 


Sopranominato  r  olUmo  degli  lu- 
liani,  445.  Giudizio  degU  atriUari 
intomo  ad  esso  ,  445.  U6.  Sae 
lettere,  onde  traile,  452.SoogeBe- 
roso  concetto  io  torno  al  morire  per 
la  libertà,  608. 
Ferrucci  Leonardo  (seniore)  470. 

—  Leonardo  (2.*),  463. 

—  Leonardo  (3.*),  464.470. 

—  Leonardo  (4.*)  465. 

—  Llsabetta ,  465. 

—  Lottieri .  460. 

—  Niccolò  (seniore)  462. 

—  Niccolò  CiQDiore),  470.471. 

—  Picelo ,  461 . 

—  Priore,  465. 

—  Roberto ,  465. 

—  Simone  (seniore),  465. 

—  Simone  Cloniore) ,  capo  Me  arti 
gliene,  168 eoo.  1;  182.230.  Las- 
cia spezzala  del  Glaeomini,  Sii 

—  Sproneilo ,  46O. 

—  Tuccio  (seniore),  460-601. 

—  Tuccio  (JuDiore),  463. 
Ferruccio,  Capo  della  famiglia  del 

Ferrucci,  459.  460. 

Ficini  Alessandra  di  Alarsillo ,  389. 

Fighine  (da)  Slefanino ,  59S. 

Filicaia  (da)  Antonio,  138.  Coibbìs- 
sano  contro  Pisa ,  242  no.  1  ;  246. 
247. 

•-  Girolamo  ,  178. 

FiùrefUim  (  Accadeaiia  ).  ▼.  iect- 
demia. 

Fiorentini^  lemono  che  il  re  di  Fraa- 
cla  voglia  saccheggiare  la  loro  città. 

•  e  precauzioni  da  essi  prese  io  qoeih 
occasione,  31.  Per  quali  cagioni^ 
ribellassero  a  Piero  de*Hedici,  104 
Più  esercitati  nella  mercatura,  die 
nella  guerra  ,  1Ò5.  RiformaBO  0 
governo  a  imitazione  della  Repob- 
blica  Veneziana  ,  ivi.  Piò  atti  alle 
cose  dei  governo,  che  all'  esercizio 
delle  armi ,  1O6.  Negano  di  dare 
salvo-condotto  al  Valentino,  ISI. 
Assoldano  nuove  genti  per  la  gier- 
ra  contro  Pisa ,  211.  Pongono 
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»ala  del  Gran  consiglio  le  insegne 
gaadagnate  a  S.  Vincenti,  223. 224. 
Coosaltano  se  debba  farsi  Timpresa 
di  Pisa,  224.  226.  227.  297-298; 
e  sol  levare  o  no  II  campo  da  essa  , 
236.  Loro  varie  opinioni  dopo  l'as- 
sailo  inotilmente  dato  a  Pisa,  238- 
239.  Stringono  naovi  patti  col  re  di 
Francia,  246-247.  Difesi  dalla  tac- 
cia di  avarizia  ,  272-273.  Stimati 
compassionevoli,  290.  Ricusano  da 
prima  ai  re  di  Francia  di  dargli 
comodità  da  celebrare  II  condito  ; 
poi  glie  la  concedono  segretamen- 
te, 304-306.  SI  sollevano  contro  1 
Medici,  mentre  questi  erano  usciti 
a  incontrare  il  duca  d*Urbino,  332. 
Quale  esito  avesse  questa  solleva- 
ilone,  334.  Sperano  nell'assedio 
che  I  Turchi  avevano  posto  a  Vien- 
na, 361-362.  Sono  costretti  ad 
arrendersi  agli  imperiali  e  medi- 
cei, 371. 

Firefue ,  consolle  che  vi  si  fanno,  e 
titubanze  circa  II  di^re  o  non  dare 
la  battaglia  all'Alvlano,  216-218. 
Raccontasi  la  mutazione  dei  go- 
verno avvenuta  nel  1612  ;  266 
e  no.  2;  262  e  no.l.  Non  allarga 
I  confini  del  suo  dominio  per  ri- 
spetto alla  Chiesa ,  272.  Ridotta , 
per  r  assedio,  a  gran  penuria  di  vi- 
veri ,  626.  Disposizioni  de'suol  abi- 
tanti ,  627. 

Foiano  (da)  Fra  Benedetto ,  sua  pre- 
dica In  8.  Maria  Novella ,  370. 

Foicolo  Ugo,  citato;  XIV,  no. 2. 

Fracassa,  V.  Sanseverino  Gaspero. 

Francesco  I,  re  di  Francia,  con  quali 
arti  fosse  distornato  dal  soccorrere 
I  Fiorentini,  368-369. 

Francesi ,  loro  modo  di  prestare  il 
giuramento,  163. 

—  Capitani ,  si  danno  a  trattare  ami- 
chevolmente col  Pisani ,  415. 

FrancioUi  Andrea  ,  oratore  dei  Luc- 
chesi, 176. 

FrescoMdi  Giuliano ,  583. 687.  Com- 


missario In  San  Miniato ,  026.  SI 
lascia  tórre  la  ròcca  di  quel  luogo, 
626-627.  Prigione  degli  Imperlali, 
630.  631. 

Freicohaldi  Piero,  148. 

FronMoUf  castello,  si  dà  alle  genti 
de' Medici,  120. 

Gaddi  Angiolo  e  Francesco.  Loro 
Priorista ,  10. 

—  Francesco.  Saggio  estratto  dal  suo 
Priorista,  41*49.  Recita  le  parole 
di  ricevimento  a  Carlo  Vili.  47. 

Galasgo  (  Conte  di  ).  V.  Sansererino 
Giova n  Francesco. 

GaUotlo  Giovanni,  prigione  nella  bat- 
taglia di  S.  Vincenti ,  22^. 

Garzoni  Garzone ,  202. 

Gherardesca  (della)  conte  Gherardo , 
uno  de*  capi  della  spedizione  a  Va- 
da,  fatta  dal  Ferruccio,  510.  Corre 
grave  pericolo  per  lo  sdegno  del 
Ferruccio ,  517-618.  Nominato , 
626  e  no.   1;  661. 

Gkerardi  Matteo ,  510. 

—  Niccolò,  perdonato  dal  Ferruccio, 
504. 

GiaehinoUi  Pleradovardo,  commissa- 
rio di  Pisa,  524.  644. 

Giaeomini  (de' Tebalducci)  Antonio. 
Quali  ne  fossero  gli  antenati,  106- 
107.  È  messo  da  Canciolto  al  banco 
de'Saiviati  hi  Pisa,  107.  Stringe  ami- 
cizia coi  flgliooil  di  Roberto  Sanse- 
verfno,  108.  Abbandona  la  mer- 
catura ,  ivi.  Va  a  Napoli,  e  ocdde 
in  rissa  un  suo  avversario,  ivi. 
Viene  lo  grazia  di  quel  re,  ed  6 
da  lui  indirizzato  a  Milano,  ioi. 
Fatto  gentiluomo  dei  duca  di  Mi- 
lano ,  109.  È  assalito  di  notte  ih 
Firenze,  ed  uccide  uno  de'  suol  ne- 
mici ,  ivi.  Fogge  da  Firenze ,  ed  ò 
confortato  a  ritornarvi,  <i^.  Abilità 
e  virtù  mostrate  neirespugnazione 
della  Badia  di  S.  Savino,  HO.  Sono 
perciò  In  lui  cumulati  gii  utile;!  di 
commissario  e  capitano,  ivi,  Com  • 
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mlssario  di  Pon tederà,  ivi,  A  Cam- 
pigila,  111.  A  Monte  (arlo«  M. 
Torna  a  FIrenie,  112.  Eletto  Com- 
missario a  Livorno,  ifoi.  Riprende 
il  Colle  Salvetti,  ivi.  Si  reca  a  Cam- 
piglia ,  ivi.  Di  nuovo  torna  a  Fi- 
renze, 112.  Commissario  in  Lanl- 
glaoa,  113.  Sue  lettere  al  Dieci» 
114.  Fa  cessare  le  ostilità  del  mar- 
chesi Malasplna,    114-118.    Soa 
opinione  intomo  alla  morte  del  Va- 
lori e  del  SaTonarola,  115.  Avato 
per  troppo  guerreggiatore  »  ivi.  È 
ooBtretto  a  cessare  le  oflTese  contro 
i  Halaspina,  e  sua  lettera  al  Dieci  sa 
tal  proposito,  116.  SI  reca  per  ca- 
gione di  salatelo  Tllla,  117. Man- 
dato Commissario  a  Castrocaro,  ivi, 
SI  reca  a  Forlì ,  ivi.  Radane  genti 
In  Modigllana ,  118.  Commissario 
generale  del  Casentino,  119.  Entra 
in  Poppi,  120.  Yl  rimane  ferito,  I2f 
e  no.  1.  Lo  difende  dall'assalto  de'ne- 
mlcl,  122.  Commissario  in  Areno, 
presso  Gaspero  Sansererlno,  123. 
Torna  a  Firenze,  ivi.  De' Signori, 
124.  SI  offre  di  andare  all'impresa 
di  Pisa,  ivi.  Elèttovi  Commissario 
generale,  125.  Manda  treotacinqae 
Casclnesl  per  Istalicbl  a  Yìrente  ^ivi. 
Domanda  di  essere  richiamalo,  127. 
Sna  fermezza  verso  an  capitano 
disobl)edlente,  128.  Ha  disputa  con 
nn  capitano  Francese,  129.  Saa 
sdegnosa  lettera  alla  Signoria,  130. 
Eletto  capitano  di  Volterra  ,  132. 
Attende  a  mettere  accordo  tra  Po- 
roarancesi  e  Volterrani ,  135.  Se- 
verità osata  verso  on  magistrato 
florentloo,  ivi;  per  il  che  è  pri- 
vato del  SQO  officio ,  136.  Spedito 
a  costeggiare  le  genti  del  Valenti- 
no, rompe  la  cavalleria  di  Vltel- 
lozzo,  ivi.  Mandato  Commissario 
a  Pistola  ,  437  ;  Indi  a  Volterra  , 
138.  Commissario   generale  del- 
l'esercito contro  Pisa,  139.  Prende 
la  Badia  e  Pietra-Dolorosa,  ivi. 


Avversato  dal  Palleoclil  e 
Ottimati,  141.  Rlebtoouto  i 
renze«  144.  Spedito  alla  ree 
lione  d'Arezzo,  145.  Soa 
al  Dieci,  146.  Fa  rastegtta  de 
cito,  147.  Cooduee  l'esei 
MonteTarebl,  i48.  Manda  p 
ai  Borgo  e  in  ADglilarl ,  t^ 
tende  a  salTare  Pop^,  U 
lettera  intorno  a  ciò  al  Diec 
Ricusa  di  recarsi  al  Ponte  a 
ivi.  Domanda  a  Firenze  artt 

153.  Va  ad  allofflare  a  La 

154.  Sue  parole  al  Dled  I 
all'accordo  de'  Francesi  csi 
lezzo,  157-158.  Va  a  In 
capitani  Francesi  al  Mosle 
vino,  ivi,  Sno  abboecanes 
Imbalt ,  e  sospetti  che  ae 
pisce ,  295.  Lamentasi  eto  i 
del  governo  siano  rlveiaU, 
Insiste  per  essere  rlcbiasttli 
Va  a  coosnllaro  col  Soda 
Arezzo  ,  165.  Eletto  Coniai 
In  quel  luogo ,  M.  Manda  i 
a  Firenze  ,  ivi  e  167.  Domi 
ritornare  a  Firenze ,  168.  { 
sposte  al  Coniane  di  Cilti- 
steilo,  171  e  no.  l.  Soo  i 
gemma  per  impossessarsi  di 
legato  ,  171-172.  Torna  a 
ze,  ivi.  Fatto  CommlsBario 
rale  contro  Pisa ,  ivi,  Soe  I 
ai  Dieci,  ivi  e  173.  Dà  II  giù 
territorio  di  Pisa  ,  ivi  t  ili 
opera  di  prendere  la  Vem 
177.  Torna  a  Firenze  maiali 
Mandato  Commissario  a  Mai 
na ,  M.  Procara  che  Faen 
venga  in  mano  de*  Veneiiai 
e  179.  Torna  a  Firenze,  1 
mandato  a  Prato,  ivi.  Di 
Commissario  contro  I  Pini 
Soe  lettere  ai  Dieci,  ivi  e  li 
Il  gaasto  a  qoel  territorio , 
seg.  Batte  LibrafatU,  che  gì 
a  discrezione,  187.  ConforU 
a  tentare  1*  espotnazIoBe  i 
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189.  ConllDua  a  dare  II  guasto  nel 
Pisano,  190-191. Saa  oploloDe  eirea 
al  modo  di  pagare  I  soldati,!  92.Siioi 
sospetti  e  sdegno  contro  t  Lncdiesl, 
192-194.  Soe  lettere  al  Dieci  con- 
tro i  medesimi,  19S-197.  Sconsi- 
glia la  Signoria  dal  dUnionlre  il  nu- 
mero de'soldati,  203.  Suol  consigli 
ai  Dieci  circa  al  condurre  la  guerra, 
20S.  Spedisce  armati  a  Viareggio, 
M»  Consiglia  a  romperla  coi  Luc- 
ctiesl ,  206.  Continua  a  dare  II  gnar 
sto  al  Pisani,  206-207.  Malato  degli 
occhi,  ivi.  Torna  in  Firenze,  ed  è 
creato  de'Dleci,  208.  Generale  desi- 
derio ch'egli  ritorni  al  campo,  211. 
Patio  nuovamente  Commissario  ge- 
nerale, 21 2.  Cerca  di  sedurre  I  Cor- 
siche milita?anocoirAWiano,  213. 
Insegne  TAlTlano,  che  preparavasl 
ad  entrare  in  Pisa,  216.  Consulla  In 
quella  occasione  col  capitani,  218. 
Manda  parte  delle  sue  genti  a  San  * 
?lncenti,219.  VI  fa  cheta  mente  con- 
durre artiglierie,  221.  Suo  valoroso 
contegno  nel  (atto  d'arme  Ivi  com- 
battuto, 222.  Manda  a  Vlrenie  le 
bandiere  de' nemici,  e  l'elmo  del- 
l'Alviano,  223.  Chiede  che  sia  man- 
dato al  campo  II  Machiavelli,  226. 
Insiste  perchè  si  diano  le  debite  ri- 
compense al  Bentlvogll  ed  altri  sol- 
dati ,  228.  Fa  noto  ali'  esercito  la 
risoluzione  della  Repubblica  riguar- 
do al  Bentivogllo,  229.  SI  avvicina 
con  l'esercito  a  Pisa,  231.  Batte 
le  mura  di  quella  città ,  232-233. 
Si  prepara  airassalto,  riuscito  inu- 
tHeper  la  viltà  delle  fanterie,  233- 
236.  MuDlsoé  Llbraratla.  237.  Tor- 
na a  Firenze,  238.  Conforta  a  crea- 
re la  Millsla  civile  e  le  Ordinanze 
del  contado ,  240.  Creato  de'  Nove 
della  milizia,  241.  Gindlalo  del  Ma- 
chiavelli Intorno  a  lui,  249.269-270. 
Soflirecon  rassegnazione  l'ingrati- 
tudine de'suoi  cittadini,  260. Sua  se- 
verità negli  eserciti,  <t><e26l.Sua 


prol>ltà,  e  disinteresse,  ivi  e  262. 
Ha  in  odio  I  ladri  e  i  bestemmia- 
tori ,  ivi  e  263.  Disprezza  le  In- 
giurie dette  contro  la  sua  persona, 
263.  Nemico  del  giuoco,  ivi.  Quali 
sUmaase  buoni  soldati ,  264.  Sua 
libertà  nel  consigliare ,  261-266. 
Desiderava  d'esser  solo  nel  magi- 
strati. 266. DI  nuovo,  della  sua  giù- 
stitia  e  severità  nei  magistrati ,  ivi 
e  266.  Benché  cieco ,  si  olTIre  ad 
andare  con  un  esercito  in  Mugel- 
lo, 267.  Sue  generose  parole  a 
Giuliano  de*  Medici,  266-266.  Suol 
trattenimenti  nella  vecchiezza , 
266. Sua  morte  e  sepoltura,  267 
e  no.  3.  Sue  fatlezze  e  costumi , 
267-268.  Sue  amicizie  ,  268.  Suo 
rllratto  dipinto  dal  Vasari  nella  sala 
del  Gran  consiglio ,  99  e  no.  (a). 
Giacomini  Gherardo  dei  Cherico  , 
107. 

—  Giacomino  (di  Gogglo) ,  107. 

—  Gogglo ,  107. 

—  Jacopo ,  107. 

—  Lorenzo,  lasciato  in  suo  luogo  da- 
Antonio,  112.  Nominato,  197. 

—  Lorenzo  (il  giovine).  Lettere  a  lui 
dirette  da  Filippo  Sassettl,  ixiv  e 
segg. 

—  Pietro  detto  l' Orso  (?)  liberato  da 
Baccio  Valori,  376. 

^  Ricco,  soprannominato  Giacomi- 
no, 107. 

—  Tommaso ,  132. 
Giacomino.  V.   Giexomini  Ricco. 
GiannoUi  Donato,  sua  Vita  del  Fer- 
ruccio citata  ,426. 

Giovani  fiorentini,  congiurati  col 
Malatesta ,  si  oppongono  alia  sor- 
tita che  volevasi  fare  contro  I  ne- 
mici ,  371. 

—  della  fazione  degli  Ottimati ,  dis- 
perdono le  munizioni  che  si  man- 
davano a  Prato,  310. 

Giovio  Paolo,  sue  istorie  citale,  361. 
In  esse  rinfaccia  al  Ferruccio  lo 
avere  esercitato  la  mercatura,  468. 
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araldi  Francesco,  commissario  a 
Ifootepolclano ,  551. 

Girolami  Raffaello ,  Gonfaloniere  , 
propone  di  (are  accordo  con  Cle- 
mente, 354.  SI  mette  a  capo  della 
sortita  che  volevasi  fare  contro  i 
nemici,  371.  Nominalo,  865. 

Giuffni  Andrea,  si  oppone  con  l'arme 
a  Federigo  da  Btoole,  334. Com- 
missario In  Empoli,  493.  Si  lascia 
corrompere  dagl'  Imperlali,  e  cede 
loro  la  terra ,  307.  508.  Disprei- 
zato perciò  dagli  stessi  Medicei, 
307. 368. 

—  Domenico ,  359. 

Giugni  (de')  Giovanna,  madre  di  An- 
tonio Giacominl ,  107. 

Giulio  li ,  Sqo  conlegno  verso  la  Re- 
pabbltca  di  Firenze ,  320. 

Gofkdi  Federigo  ,  359.  ConOnalo , 
360. 

—  Glo.  Batista ,  detto  il  Predicato- 
re, 524  e  no.  2.  Commissario  In 
Volterra  dopo  la  partenza  del  Fer« 
rocclo ,  073. 

—  Maddalena,  madre  di  Filippo  Sas- 
selli, XXI. 

Gonfaloniere  a  vita ,  per  opera  di  chi 
fosse  crealo,  166.  Aveva  nelle  de- 
liberazioni an  sol  voto,  316. 

Grammont ,  vescovo.  V.  Tarba  (Ve- 
scovo di). 

Graxiani  Giolio ,  555. 

Guallerotli  Francesco  ,  293. 

Guardi  Francesco ,  359. 

Guasconi,  ammatinatl,  abbandona- 
no il  campo  francese ,  4i5. 

Guerriere,  capitano  francese,  129. 

Gugialferri  (Famiglia) ,  consorti  dei 
Giacominl ,  106. 

Guicciardini  Francesco.  Si  discorre 
algoanto  Intorno  alla  sua  vita,  89- 
90.  Tacciato  di  maldicenza  contro 
1  governanti  la  Repobblica  di  Fi- 
renze dal  1494  al  1512;  271.  Si 
censorano  alcool  de*  suoi  Avverli- 
mmUi  Citili,  291-292.  335.  Va 
ambMcfalore  al  re  d'Aragona,  317; 


dai  qaale  riceve  an  presei 
Stando  in  villa ,  eorren 
Storia ,  329.  8i  ragiona 
a'sool  fhUi  nella  prima  » 
ne  da'  Florenlioi,  335-33 
logna  presso  il  papa  «  36: 
ma ,  365.  Sao  Dlseorso  si 
ma  dei  governo  di  Flren 
no.  I. 
Guicciardini  Crlovanol,  86^ 

—  Girolamo ,  fatto  prigiom 
sani ,  209. 

—  Jacopo,  anobasclatore  a 
mente  ,  355.  Soe  parole 
lice,  357.  B  di  noovo ,  9 

—  Lolgl  (aenf  ore),  ratto  cai 
Ciompi,  31tf. 

—  Lolgl  (Janiore),  aoo  DI» 
riforma   del   goreroo  di 
377  e  no.   1. 

—  Piero  (seniore) ,  363. 

—  Piero  (Janiore),889.  Ami 
a  Verona ,  330. 

Gui^ieeioni  Franoeaeo,  or 

Lucchesi  ,112. 
Guidoni  Antonio,  156. 
Guiducci  Francesco ,  178. 
^  Piera ,  madre  di  Francai 

rocci,  471 . 

—  Taddeo,  commissario  del 
Volterra ,  495.  SI  arrendi 
rocclo,  655  ;  del  qoale  dif< 
gione,  502  e  no.  1  ;  503;  e  < 
è  raccomandato  a  Firenzi 

Gurlino  da  Ravenna.  V.  7o 

ImbaU,  capitano  delle  genti  i 
151.  152.  153.  154.  Soe 
cogli  Aretini ,  155.  Soo  i 
mento  ed  accordo  con  VII 
156.  Fa  deporre  le  armi  ^ 
lini,  160.  atchlamato  la 
163.296. 

incontri  Boolncontro  ,  In 
502«  503. 

ineomH  Giovanni,  ano  detti 
citare  i  YolterraQl  a  ri 
61. 
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Lancre^  capitano  di  cafalll  frantasi, 
163.154.  Dichiarato  capo  di  tolte 
le  senti  del  re  In  Toscana,  163. 296. 

Landi  Giovanni ,  369. 

Xondriatio  (da)  Amlirogio,  140. 

Lapi  Giuliano,  183*186.192« 

Lari ,  si  arrende  agli  imperiali,  663. 

LoiUa  (la),  si  arrende  agli  Imperlali, 
cbe  non  vi  mantengono  i  patti,  491. 
OccQpata  dalle  genti  del  Ferraccio, 
693.  Ripresa  dagli  imperlali,  697. 

iiM  (  Inqoisiilone  e  peraecoilone 
de'  ) ,  309. 

tifili  (  di  )  Monsignore ,  133. 

Lippt  Dlnogio,  soprannominato  Colo, 
soa  sporca  bella  ad  on  convito , 
474. 

Lombardi  Pieranlonio,  gooraloniere 
d'Areno ,  140. 

Lombardo  FIUppo ,  699. 

Loriai  Pellegrino,  404.406.413. 

IMi  Francesco,  369j 

LoUim  (della)  Giovanni,  684.606  e 
no.  1;  610. 

iMcea  (da)  Marcbid,  663.661. 

Ltiechesi,  fanno  lega  per  tre  anni  col 
Fiorentini ,  244. 

luigi  Xli,  re  di  Fraoda.  Sua  sde- 
gnosa lettera  ai  capitani  Lancre  ed 
Imbalt,  169.296-296. 

MachiaveUi  Filippo,  346. 

—  Giovanni ,  677. 

—  Niccolò,  soa  commissione  ad  Area- 
IO,  164  e  no.  1.  Sool  versi  solla  bat- 
taglia di  8.  yincenU ,  eltaU ,  222- 
9S3.  Handato  al  campo  contro  Pisa, 
St7.  Ha  le  core  principali  nell'or. 
dtaaoMoto  deHa  miiala  dvile,  240. 
Mandalo  a  dare  li  goduto  alle  cam- 
pigae  piaaM,  244.  Capo  del  fanti 
d'Ordioana  nella  goerra  di  Pisa , 
S46-M6.1fandilo  a  Piombino,  ivi. 
Nei  PMqJon»  292.  Parlasi  de'sooi 

aeprn  T.  Uvlo,  e  ae  ne 

rgSBiStsiH,  194.  8«o  Dis- 

coffio  par  la  rlfèmia  dello  alato 


di  Firenze ,  326.  Bando  scritte  di 
soa  mano  mentre  era  segretario 
della  Signoria ,  326.  Soa  àmiciiia 
con  Biagio  Boonacoorsi,  892-393. 

MufUme  (Dieta  della),  167. 

Magistrali  di  Firenu ,  io  qoale  or- 
dine procedessero  secondo  la  loro 
dignità ,  346. 

MagiUraio  de*  Noce,  I  grandoelU  vi 
ranno  depositare  le  scrlltore  della 
Signoria  e  del  Magistrato  de'  Die- 
ci, 318. 

Ualoipina  (Marcbesl) ,  amici  de'Ye- 
neziaol,  113.  Assaltano  e  abbro- 
clano  Teneranot  114.  Lo  resUtol- 
scono  a'FlorenllDl ,  117. 

—  marchese  Gabriello  ,  113-114. 
Viene  io  Firenie  a  chiedere  la  pa- 
ce, 117.  Nominato»  406. 

—  marchese  Lionardo,  116. 
MakUe$ta.  Y.  Baglioni. 
Mampini  (Famiglia),  consorti jdei 

GlacominI,  106. 
MoUsOa  Niccolò,  commissario  del 

doca  di  Milano,  113. 114. 116. 
Mancini  Bartolommeo,  369. 
Ham(fdi  (de')  Francesco,  signore  di 

Faenaa ,  i80. 

—  Tommaao ,  179. 
MaWMÌH  Guido ,  36. 

—  Lionardo ,  869. 

HaiMU  (da')  Pierantonio ,  160. 

Haidova  (  Marchese  di  ) ,  ricosa  di 
venire  al  soldo  dei  Fiorentini ,  210 
e  no.  1. 

Maramaldo  FabrliiOv  viene  verso 
Toscana,  662.  Disegna  di  ritogliere 
al  Fiorentini  Volterra,  607.81  ae- 
campaalle  mora  di  qoella  eliti,  e  ne 

.  domanda  imperiosamente  la  resa, 
608. 661. 662. 663.  Sno  sdegno  con- 
tro il  Ferroeclo,  cbe  avea  Catto  mo- 
rire on  tamborioo  mandatogli,  609 
e  no.  1.  Soa  emolaiione  col  Mar- 
chese dei  Vasto ,  iW  e  no.  3.  As- 
salta Volterra  insieme  eoi  Mar- 
chese del  Vasto,  61 3. 666. Sparge 
le  soe  genti  per  le  colline  di  Pisa, 


Anca. 8T. IT. Voi.  IV. Por.//. 
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5S8.0ocopa  Gavlnaoa,  dofecom- 
balte  aspraroenle  col  Ferracelo  , 
531-532  ;  Il  qoale  èda  loi  ▼ilmeDle 
tracidalo,  533. 

Uaramao,  Maramaui  e  Jfar«Mao. 
y.  Moramaldo. 

Marciano  (da)  Lodovico,  60. 

—  Pirro,  ivi. 

—  RIooeclo  ,  37.  60.  GoTernatore 
delle  genti  de*  FlorenllDl ,  124. 

Uarradiy  oocopalo  dal  Venedani, 

117. 
marteUi  Baccio ,  36. 
--  Braccio,  iti. 

—  Piero ,  Commissario  In  CasUgllo- 
oe,  147. 

—  Ugolino ,  164. 
Margi  Agnolo  ,  328.  638. 
Massa  (  Marchese  di  ),  406. 
MasHmittano  /.*,  Imperatore,  abban- 
dona r  impresa  di  Livorno,  111. 

Medici  (de*)  Alessandro,  duca  di  Fi- 

renxe,  370. 
-«  Alfonsina,  tacciala  di  avere  avvce 

tonato  Glallano  sao  cognato ,  323. 

—  Cosimo  di  Giovanni  (delle  Bande 
Nere) ,  essendo  fanciullo,  è  cercato 
a  morte ,  486.  Fatto  granduca ,  fa- 
vorisce gli  spritlorl  della  storia  flo- 
rentlna,29l. 

—  Eleonora  (di  Toledo) ,  ascritta  al- 
l'Accademia degli  Alterati,  xnnii. 
XXXIX  e  no.  2. 

—  Giovanni,  cardinale,  150.  262. 
Creato  papa,  con  grande  allegrezza 
de* Fiorentini,  321.  Suo  detto  intor* 
no  allo  spegnersi  della  sua  fami- 
glia ,  325. 

->  Giovanni  (delle  Bande  Nere).  Com- 
pendio della  sua  vita,  xi-xn  in 

nota. 

—  Glallano,  117.122.261.  Istltoisce 
una  compagnia  detta  il  Diamante, 
321.  Giudicato  il  migliore  della  sua 
casa,  322.  Abbandona  il  governo  di 
Firenze  al  suo  nipote,  266, 322.  Si 
oppone  al  fratello  cbe  volea  cac- 
ciare di  stato  II  duca  d'Urbino,  323. 


8oo  abboccamento  col  Glacomioi . 
265-266.  Moore,  266. 

Medici  (de'}  Giollo,  cardinale,  propoor 
di  riformare  lo  stato  di  Flreoie, 
325.  Fatto  papa ,  328.  Perchè  de- 
sistesse da'sod  peuMri  flivorevoH 
alla  libertà  della  patria,  M  e  329. 
y.  Ckmenie  ViL 

Medici  (de*)  Jacopo ,  detto  Boccale, 
soa  «laestlone  eoi  Ferrvedo,  e  per- 
CM,  475.476. 

—  Loremo  di  Piero  (  Il  Magnlfleo) . 
314.  istltoisce  ona  eompagnia  detta 
il  Broncone,  321.  Soa  morte ,  26. 

—  Piero  di  Loremo ,  noo  aagoe  cH 
esempi  del  padre,  26-27.  Seoeaa- 
legno  verso  Cario  FUI,  Miraea- 
sione  della  soa  passala  la  tutta , 
42-43.  t  costretto  a  faggM  da  Fi- 
renze, 45.  Viene  sol  Peragiao,  145. 
Festeggia  In  Homa  per  VtìfaUmkk 
gonfaloniere  del  Nero ,  287.  Tota 
invano  di  rientrare  In  Fireon,  2n. 

Mei  Tommaso,  oratore  dei  Laschi 
al  Glacomlnl ,  105-196.  Glastflea- 
slonl  e  promesse  da  lai  folle  al  ae- 
deslmo,  199. 200.  Altre  aiatfU,  291. 
202. 203. 

tfèhtf  Giovanni.  Y.  BemvenuU  Mie- 
cola. 

Milizia  civile  ,  e  del  contado,  rloo(h 
vala  io  Firenze ,  240.  Cassata^  S64. 

Minucci  Fabrizio  ,  517. 

Minuiio  Flaminio.  ▼.  Mimtcei  F*- 
brizlo. 

Monaldi  Sandrino,  510.554. 

Monchieri  Carlo,  182. 

Moniaiito  (da)  Otto ,  ridata  generosa- 
mente di  eseguire  una  commlasiooe 
avuta  dal  Fiorentini ,  486.  Nooii- 
nato  ,  537.603  e  no.  1. 

Monte  (del)  Carlo ,  178. 

—  Francesco,  ferito,  187. 

—  Piero  ,  128. 178. 170. 180. 

—  Taddeo ,  562  e  no.  i. 
Montebenichi  (da)  Gore  (  Stendardi  > . 

caplUno  degli  slNiodiU,  515.  515 
542.  Mesao  alla  guardia  di  8.  Hi- 
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njato,  tt72.  Dove  fa  eslorsionl,  584, 

ed  altri  disordini,  587  e  no.i.Te- 

oato  prigione  dal  Ferroecio ,  500. 
MofUeeatini ,  arreso   agli  imperiali  , 

629.630. 
Monledoglio  (óB)  conte  Checco,  122. 
JUonUlupo^  rortiOcalo  dai  Ferraccio, 

502. 
MontepuMano  (da)  Abate  ,  577. 
MoniopoU.  Rotta  degli  imperiali  tra 

questo  loogo  e  Palaja,  600*601. 
Morelli  Lodovico ,  410. 
Moroni  Girolamo ,  557. 
MiuaeeMno,  condottiero  di  cavalli, 

493.564  e  no.l. 
MHÈOchio  Michele  ,  capo  di  Stradiot- 

ti,  113. 

Nardi  Jacopo,  iodato,  269.  Soe  Isto- 
rie citate  a  proposito  di  on  ardito 
disegno  dei  Ferracci,  432.  441- 
443. 

Nasi  Alessandro,  commissario  in 
campo  contro  Pisa,  242.  Oratore  in 
Francia,  246. 

Negroru  Alessandro  »  genovese ,  ac- 
qniela  an  tamallo  in  Pisa,  186. 
Nominato,  100.  Impedisce  che  i  Pi- 
sani pensino  a  fare  accordo,  200. 

Gerelli  Niccolò,  soprannominato  Bab- 
Ì>one  ,  523. 

—  Orazio ,  in  Lisbona,  lxv.  Essendo 
stato  compagno  al  Sassetti  ne'  suoi 
viaggi,  gli  pone  anche  in  Goa  l'epi- 
grafe sepolcrale ,  xcix. 

Nerli  (de*)  Benedetto ,  156. 

—  Filippo ,  soa  Istoria  citata  ,  327. 
334. 

—  Jacopo  di  Tanal,  43. 

Nero  (dei)  Alessandro,  318.  Fatto  ad 
arte  trattenere  da'masnadierfl,  310. 

—  Bernardo ,  gonteloniere  amico  ai 
Medici ,  278.  Sao  processo  e  sen- 
tenza, da'chl  e  come  proferita,  287- 
289. 

—  Carlo,  319. 

—  Francesco,  338. 

—  Marco,  480. 


Nero  (del)  Tommaso ,  fondatore  del- 
l'Accademia degli  Alterati ,  xxxi. 

Nerone.  T.  Pantaneto  (da)  Antonio. 

NiccoUfU  Andreooio,  ambasciatore  a 
papa  Clemente,  355.357.359.  Fe- 
rito da  Malatesta ,  360.  374.  Con- 
finato ,  350.  Di  noovo  ambasciatore 
a  Roma ,  e  soa  orazione  a  papa 
Clemente,  364. 

—  Antonio  •  commissario  imperiale 
io  San  Gemignano ,  606. 

—  Gigi .  640. 

NobUi  (de*)  Piero ,  590. 

—  Uberto ,  359. 

Nofoe  (  Magistrato  de'  ).  Crealo  per 
l'ordinamento  delia  Milizia  civile , 
241.  Cassato,  264.  V.  mgitiraio 
dei  Nove. 

Ocam  (Ball  di) ,  175. 176. 

OUveroUo  (da  Fermo),  146.147* 

Oranges  (Principe  d') ,  capitano  del- 
l'armi imperiali  in  Italia,  484.  Spo- 
glia degli  argenti  le  sepolture  dei 
Santi,  506. Soa  morte,  530. 

Ordela/H  Antonio ,  182. 

Ordinanza.  Y.  Milizia  civile  ec. 

Orlandi  Giovanni,  oratore  de'Pisanl, 
133. 

Orlandini  Niccolò,  soprannominato 
Il  Polio ,  367. 508  e  no.  1. 

^  Piero ,  lodato  e  raccomandato  dal 
Ferraccio,  542  e  no.  1  ;  610.  Pro- 
mosso dal  medesimo  a  capitano , 
635.  Tradisce  Empoli  agli  imperiali, 
363.  Qoai  ricompensa  ne  aveaie  dal 
Medici ,  ivi. 

Orsini  (gli).  Entrano  in  lega  eoo  la 
Repabblica  di  Firenze  e  con  Lo- 
renzo de'  Medici ,  22. 

—  cardinale,  156. 

—  Napoleone,  563  e  no.l. 
Ottanta ,  o  Senato.  Di  quali  cittadini 

si  componesse,  106.276. 
Ottimati ,  fazione  in  Firenze,  e  come 
si  suddividesse,   140-142.  Fanno 
fare  li  gonfaloniere  a  vita,  l66.1Piò 
perniciosi  al  governo  popolare,  che 
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non  fossero  1   Palleschi ,  38S    Non 

Paefa  (da 

volevano  la  rccoperailoue  di  Pisa. 

Petrucei  1 

2!)T.  MiiDdanii  danari  al  viceré  ili 

-  pandoT 

Napoli,  308.309. 

sce  Ple< 
atra  dai 

PaeiaU .  Spezie  di  balla  u  di  «cden- 

abbocca 

la,  SU. 

BinnoTl 

Paterow.  iQogo  de'MataspIna,  ile. 

338. 

Palettrina  (da)  Slefano.  \.  Colonna. 

Pietratam 

PalleieM.  fazione  In  Firenze,  UO-41. 

-  PlraiDi 

l'aniiol/l'H  Hlcoolò.  sua  lettera  a  Pier 

Pitdto  Pti 

CappoDl,  as-fl6 

Imperla 

-  Plerlllippo,  3B. 

Pio  Ridol 

—  PlerlKIppo  di  Alessandro,  san  ora- 

Piimbtm 

Eiono  alla  UltlEla  ,   rammentala  , 

rito,  6( 

378. 

cbese 

Pantrtua.  villa  de'Vettorl.  3H. 

Permu 

POBIonelo  (daj  Antonio,  deltoj^ero- 

dal  Fer 

ne,  143. 

-  {SlRnoi 

-  Sllvalino,  143. 

circa  lo 

Parma  Piero,   sua  Storia   inedita  . 

Fioroni 

Pita ,  si  1 

Parrana  (da)  Paolo  .  183. 

dendo 

Parlielnt  Giuliano,  lancia  apeiMU  del 

Carlo  V 

Glacomini ,  2S4. 

—  Capita 

PaiQua  (del)  UarcaDlonlo  ,  143. 

vaneggi 

Paistrint  Silvio,  cardinale,  328.334. 

ralla  al 

337.338. 

est. 

Patti  (de')  Alamanno,  334. 

-  (da}  Al 

--  Alessandro,  suo  Discorso  tial  rltor- 

gli  Imp 

mare  lo  stato  di  Firenze,  326.  Sua 

DO.  3. 

orazione  Ialina  sullo  stesso  proposi- 

nuRf, ifl 

to.  337-328, 

dalla  BOI 

-  Braccio,  334. 

Qualtoi 

-  Cosimo,  arcivescovo  ,  330.  321. 

diera, 

-  Gaglielmo,  136.  t43.  Fatto  gon- 

178. SI 

faloniere  ,  320. 

301.  In 

-  Luigi  di  Glovan   Francesco,  sal- 

nella li 

vato  daireslilo.  37S. 

da  no  a 

PeccioU ,  si  arrende  agli  Imperlali . 

411.  C< 

863. 

dall'ass 

Pfpi  Francesco,  gonRiionlere  ,  128. 

rendoni 

Nominato,  328.  2Q9. 

Pistoia  (. 

Pepali  Irte"!  Girolamo  ,  637. 

Pflti  61o< 

—  Dgo,  capitano  delle  Bande  Nere  , 

dal  Fei 

481.  Fatto  prigione  ,  483. 

-Jacop. 

Perugia  (da)  Antonio,  capitano,  604. 

delta  V 

PiTVut  Cornelio .  147. 

segg.  t 
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sima  ,  82  e  tmgg.  La  soa  Apologia 
de*Cappucci  non  ci  pervenne  Inte- 
ra, 88.  DlfeUl  e  pregi  di  quest'ope- 
ra, 92  e  segg.  Suo  stile,  lodato,  96. 
Intitola  la  saa  Ylta  del  Glacominl, 
dapprima  al  granduca  Cosimo,  99; 
Indi  al  granduca  Francesco ,  1(M. 

Poggibonti»  si  arrende  al  doca  d'A- 
malfi ,  tt45.  tt4d. 

Fontano  Giovanni.  SI  accenna  alla  soa 
Orazione  In  biasimo  degli  Aragone- 
si ,  323-324. 

Pontormo,  GV  Imperlali  vi  fanno  ona 
Imboscala  ,  621-622. 

Popolani ,  fazione  In  Firenze  ,  140. 
142. 

Poriinari  Pier  Francesco,  345.  Amlia- 
sclatore  a  papa  Clemente,  355.  Si 
citano  le  lettere  rlsgaardantl  questa 
sua  legazione,  ivi.  Suo  probabile 
dialogo  col  pontefice,  355-357.  A 
Bologna  presso  II  medesimo ,  362. 

Provvisioni  d\  danari,  di  quante  sorti 
fossero,  e  come  si  vincessero,  279. 

Pucci  Andrea ,  capo  degli  Imperlali, 
617. 

—  Glannozzo ,  decapitato ,  289. 

—  Roberto ,  commissario  del  Papa  a 
Siena ,  336-337. 

Pweini  Bernardo ,  230. 

Qvarata.  Il  Giacomini  vi  si  fortifica , 
147. Presa  dagli  Aretini,  148. 

"  (sul  Pistoiese).  VI  segue  ona  zolTa 
tra  contadini  e  imperlali ,  643. 

Ramazzotlo  da  Scaricalasino ,  entra 

nel  Mugello ,  485. 
Bangone  Gherardo ,  37. 
Hemirei  Piero,  182.  Capo  de'fiinli 

spagnuoli  In  Pisa ,  23T. 
RepublMca  civile ,  che  cosa  sia,  274. 
Measeme  Don  Dimas»  aragonese,  io 

soccorso  de'  Fiorentini ,  198. 
Ricaioli  (da)  Antonio ,  commissario 

del  papa  a  Siena ,  336-337. 

—  Marco ,  348. 

—  Pier  Giovanni,  36. 40. 1 23. 


Ricci  ié&)  Giovanili ,  137. 

—  Manetta ,  moglie  di  Niccolò  Ma- 
chiavelli ,  393. 

Bidol/i  Angelo  (dKBologna),  soa  ope- 
retta sul  Principe  del  Machiavelli , 
citata  ,  XIV  no.  2. 

RidolH  (di  Firenze),  cardinale,  334. 

—  Giovanni ,  Commissario  al  campo 
contro  Pisa  ,  238.  242.  Oratore  io 
Francia  ,  246.  Commissario  nel  Pi- 
slojese ,  298. 

—  Gto.  Batista,  si  oppone  al  disegno 
di  assalire  Pisa  con  le  armi  fran- 
cesi, 404-405.  Eietto  Commissario 
a  quest'impresa,  406.  Essendo  gon- 
làlonlere,  caccia  dal  Palagio  la  Mlll- 
sia  civile ,  261.  Nominato,  290  Fa 
dare ,  con  mal'  esemplo ,  la  vetto- 
vaglia a' soldati  in  dono,  408.  Torna 
a  Firenze ,  409. 

—  Loigi ,  566.  576. 

—  Niccolò,  34.  Decapitato,  289. 

—  Piero,  290. 

—  Simone  ,145. 

BinaUU  Borgo,  dà  in  sé  II  primo  eaem  - 
pio  di  comolare  gli  oIBci  di  Com- 
missario e  di  Capitano,  110.  Nomi- 
nato. 113. 

Rinien  Crlslotiano ,  359. 

Rinuccini  Giovanni ,  339.  Confinato , 
360. 

Hoono  (cardinale  di) ,  vuol  fisre  firn- 
presa  di  Napoli  a  spese  deTloren- 
tlnl ,  403.  404. 

Rócca  (della)  Francesco ,  510. 

Romano  Francesco,  651. 

Rondinelli  Bernardino ,  143. 

Roiti  (de*)  Giovanni ,  nel  campo  de- 
gli Imperlali ,  656. 

—  Piermaria,  627. 
Rubertet.mo  dialogo  colDVUbloii,301. 
Rwellai  Bernardo ,  27.  Soa  Istoria 

citata  ,  282.  Nominato ,  310. 

—  Palla ,  365. 

Saechelli  Agnolo ,  359. 

Salò  (da)  Lodovico,  635.  651. 

SalviaH    Alamanno ,    Commissario . 
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conlro  Pisa ,  242  no.  1  ;  246.  247. 

Pratica  della  resa  col  Pisani,  248. 
SatcùUi  GlQllano ,  33.  495.  656. 
-*  Jacopo ,  34.  344.  547. 

—  Maria ,  486. 

—  Pietro ,  344. 

San  Benedillo  (da)  Pasqoloo  ,  573. 
598. 

Saltila  Glo.  Batista  »  sae  lettere  ci- 
tate, 331. 

SangaUo  (da)  Antonio,  172. 

~  Glollano ,  fatto  prigioniero  dai  Pi- 
sani, 112. 

San  Gemignano^  si  arrende  agii  im- 
periali ,  649. 

San  Marcello ,  preso  e  saccheggiato 
dalle  genti  del  Ferruccio,  529.  Ailo- 
ne  di  un  prete  amico  de'Bf  edici,  ivi. 
Arso  dai  montanari  di  parte  Can- 
celllera ,  530. 

San  Martino  (da)  Giannotto,  134.  So- 
l>oroa  i  soldati  conlro  l'Albizzi,  416. 

San  Miniato ,  stretto  dagli  imperiali, 
implora  soccorso  e  consiglio  da  Fi- 
renze, 650.  556.  Riceve  presidio 
imperiale,  566.  Tiene  ripreso  dal 
Ferruccio  ,  571  e  no.  1  ;  572  :  Il 
quale  attende  a  fortiQcarlo ,  583. 
Difeso  da  un  nuovo  assalto,  617- 
618.  La  sua  r6cca  è  presa  dagrim- 
pertali,  626-627;  1  quali  se  ne  ri- 
tirano dopo  avere  saccheggiala  la 
terra ,  631. 

Sansavino  (di)  Badia ,  espugnata  dal 
Giacominl,  ito. 

Sanseverino  Gaspero ,  detto  il  Fra- 
cassa ,  117-118.  Non  YQoì  cedere 
in  grado  al  fratello,  119.  Suo  dispa- 
rere con  Paolo  Vitelli,  419.  Bompe 
le  genti  dei  Veneziani ,  123. 

—  Gtovan  Francesco,  conte  di   Ca- 

iazzo,  117-118. 
Santacroce  Giorgio,  594.  Cerca  in- 
vano di  soccorrere  la  Lastra ,  595. 

.  Sua  morte ,  607  e  no.  l . 
San  Vincenti ,  torre  e  castello  di  que- 
sto nome ,  e  descrizione  dei  paese 
airintoroo,  219-220.  Battaglia 'ivi 


OMDbatlutafelicemeotedal  Floroh 
Uni,  220-221. 
Saaelta  (della)  Pietro  Paolo ,  ili 

—  Rinleri  •  fatto  prig ione  dal  Gi»- 
mini,  110. Sqo  bando  proaonlMi 
contro  li  medesimo  ,  200.  Coais 
a  battaglia  il  popolo  di  Pia ,  M 

SauHU ,  Famiglia  ,  xrui-xxi. 

—  Azzo,  XIX. 

—  (Fra)  Barone,  x&  e  00.6. 

—  Bartolommeo  di  Tommaso,  xn. 

—  Cosimo  di  Fraoeesco ,  zn ,  ne 
410. 

—  Filippo  di  Galeano,  609. 612.614 

—  Filippo  di  Glo.  Battola  soa  nasel- 
ta,  ni.  Attende  daivr/iM  aila  mer- 
catura ,  M.  SI  di  con  farrore  agn 
studi ,  xxn.  Si  teca  cimm  scolaro  a 
Pisa ,  e  quanto  yl  dliaorasae,  zxm. 
Quali  ivi  fossero  I  sool  eoaipagni . 
xxiY  ;  e  qoali  I  maestri  e  gli  fladl, 
xxv-xxvu.Va  io  Anoooa.xxvi;  e 
probabilmente  a  Loreto,  zxix;  al 
a  Padov»,  zxx.  Alloggia  In  FlreoM 
il  Piccolomini ,  ivi.  Ritorna  a  Pi- 
sa ,  ivi.  Becita  lo  Firenze  il  Dis- 
corso delle   Imprese ,  xxxn.  Sai 
Bisposta  al  Castravilia,  io  difesa  di 
Dante,  xxxv.  Suo   Discorso  sopra 
Dante,   xxxvi-xxxvii.    Soe    varie 
opere  intorno  alla  Poetica,  xxxvm- 
XL.  Suo  Discorso  contro  l'Ariosto, 
XLi-XLiv.  Altri  suoi  scritti  ed  elogi 
accademici ,  xlt-xltu.  Soo  Etogio 
di  Lello  Torelli ,  xLTm>xux.  Sm 
Vita  di   Francesco   Ferracci ,  xv- 
xviii  e  L.  Come  venisse  a  scoprire 
essere  di  suo  pogno  II  manoscritto 
che  la  contiene  ,  xvi-xto.  Pensò  di 
scrivere  anche  la  vita  di  Manno  Do- 
nati, L-Li,  LIT.  SI  obbliga  di  andare 
in  Spagna  ,  e  perchè ,  lt.  Altre  soe 
scritture  smarrite ,  lti.  Soe  btlcte 
intorno  ai  Testi  di  lingoa ,  ed  agii 
Alberi  genealogici,  lvu-ltul  Par- 
tito per  le  Spagne ,  approda  a  Si- 
viglia ,  e  quindi  recasi  a  Llsbam . 
ux.Soe  lettere  edite  e  iMdUfttiit 
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e  cyiii.  81  esaminano  le  Inviale  dal 
Portogallo,  Lx-Lxxiii.  Corre  In  Lis- 
bona on  grave  pericolo,  al  tempo 
della  guerra  Ivi  mossa  dal  re  di 
Spagna ,  Lxm.  Suo  primo  viaggio 
verso  le  Indie ,  r  insci  lo  inolile  , 
lxviilDì  noovo  parte  per  le  Indie, 
e  arriva  a  Goccino,  lxxiu.  Alterna 
il  sno  soggiorno  tra  questa  città  e 
Goa,  e  recasi  a  Galeotta,  LXxv.Dà 
ospitalità  in  Goa  a  Glo.  Batista  Vec- 
chietti ,  Lxxvi.  Si  esaminano  le  sae 
lettere  scritte  dall'Indie,  lxxvu- 
xcni.  Scnopre  al  cardinale  de*  Me- 
dici il  sno  disegno  di  andare  nella 
Gina  ed  in  America,  lxxxix.  Non  si 
sa  se  da  Spagna  o  da  Toscana  rosse 
depotato  sopra  il  provvedere  le  ape- 
lierie,  lxxxi-lxxxjx.  Malattia  delta 
mordaca  ,•  da  Ini  descrilta*  Lxxxin, 
no.l.  Soa  sollecitodine  verso  i  ni- 
poti ed  altri  parenti,  lxxxv-lxxxvii. 
É  tra  i  primi  a  dare  ali'Bnropa  no- 
titie  della  lingua  e  della  letterato- 
ra  sanscrita ,  txxxvni  e  no.l.  Soa 
lettera  intorno  alla  cosmogonia  do- 
gi' Indiani,  lxxxix.  Altre  sopra  ma- 
terie di  Storia  Natorale,  xc.  Testi- 
monianze intorno  a' soci  meriti 
sclenliflci ,  xc-xa »  e  xeni  no.l. 
Sool  pensieri  intomo  alla  devia- 
alone  dell'ago  magnetico,  xcu-xciu. 
Soo  testamento,  zcvn.Soa  morte, 
ed  epigrafe  sepolcrale ,  xcn.  Soe 
morali  qoaiità ,  c-cvi.In  qoale  tra 
le  doti  dell'  ingegno ,  egli  si  mostri 
piA  eccellente  >  civ.  Racconto  che 
comprova  II  rispetto  eh'  egli  avea 
saputo  conciliarsi  tra  1  barbari ,  evi. 
Tornasi  a  parlare  delle  soe  Lettere, 
e  dei  modi  di  classarle  in  una  plA 
compiuta  edizione ,  cviih:». 
Sauetti  Francesco  di  Galeazzo,  609  e 
no.l. 

—  Francesco  di  Tommaso  ,  soa  libe- 
ralità .  XX  e  00.2  e  3.  Raccoglito- 
re di  Codici ,  Ivi  e  xxi  e  no.  t . 

—  Galeazzo,  xx. 


Sasselli  Glo.  Batista  di  Teodoro ,  xxi. 

—  Paolo  di  Alessandro ,  xx* 

—  Teodoro,  xx.xxi. 

Sassella ,  stipile  della  bmiglia  Sas- 
selli ,  XIX. 

Sassi  Sasso,  nominato,  359. 

Sassoferralo  (da)  Niccolò,  494.  638. 
tt44.  598.  637. 

SaveUo  Giovanni ,  37. 

—  Luca,  190. 

—  Silvio,  211. 

Savonarola  (Fra)  GirotaOM),  amba- 
sciatore al  re  di  Francia,  30.  Per- 
suade al  Fiorentini  di  governarsi 
popolarmente ,  33.  Scrive  alcone 
prediche  a  richiesta  di  Pier  Cappo- 
ni, 34.  Persoade  al  popolo  di  adot- 
tare la  forma  veneziana ,  105. 

Seattno  (monsignore  di) ,  625.  642. 

ScarlatU  Luigi ,  148. 

Seesi,  0  Assisi,  (da)  Rldoiro,  844. 

Scruceola ,  capode'GOrsi,  820.  Muo- 
re, 521. 

Secco  Franoesco,  60. 

Segni  Alessandro ,  859. 

—  Lorenzo ,  346. 

Senalo  (degli  Ottanta}.  T.  (Htanla, 

Senesi.  Pare  imparassero  dal  Ferroc- 
cio  il  Irasportare  che  (ecerQ  la  loro 
Repubblica  in  Montalcino,  369.  Ac- 
corsi al  campo  Imperlale,  e  loro  mal 
animo  contro  i  Fiorentini ,  604. 

Sermento  Diego,  tenta  invano  l'espu- 
gnazione di  Empoli ,  366-367. 

Serragli  Francesco ,  tlancia  spezzala 
del  Glacomlnl ,  254. 

—  Glaccbinollo ,  soa  lettera  a  Nic- 
colò Capponi ,  347. 

Serrislori  Antonio ,  145. 

Sforza  (cardinale)  Ascanlo,  soa  let- 
tera al  doca  di  Calabria ,  66-67. 
Ed  altre  al  doca  di  Milano,  67-71. 

—  Lodovico ,  soa  mala  fede  verso  l 
Fiorentini ,  29.  SI  volge  a  favorirli 
contro  i  Pisani  ,113. 

Sforzino  (coDle)  Gherardo,  644.  651. 
Siena  (da)  Annibale,  643.  644.  65t. 

—  Anton  Maria,  604. 
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Soana  (Castello  di),  comballolo  da 

Pier  Capponi ,  38. 
SoderiM  Fraoceaco,  Tescovo  di  Tol- 

terra,  48.  Cardinale,  326.  328. 

—  Glovambatisla ,  480. 

—  Glovan  ?eltorio,  oratore  a  Man- 
tova I  308.  309.  A  Terona ,  330. 

—  Lorenzo  ,  commissario  a  Prato , 
484  e  no.  4.  Soo  contegno  verso  U 
Ferrucci ,  suo  collega,  tt39-540  e 
no.  1;  641. 

—  Lalgi.  nominato,  360.  Amtaseta- 
tore  a  Roma,  864.  Sae  coraggiose 
IMrole  al  papa  In  tale  occasione , 
866.  GMistlilato .  369. 

—  Paolo-Antonio ,  promotore  del  ri- 
formare il  governo  a  inltaiiooe  di 
quello  di  Tenezla ,  106.  276.  Si  tà 
perciò  amico  II  Savonarola ,  $o^. 

—  Piero ,  ambasciatore  al  eardliiale 
di  Roano ,  404.  ConuDlaaarlo  ìm 
Arezso,  164.  Ta  a  prendere  poe- 
sesso  del  Borgo  e  di  Cortona,  166. 
Eletto  gonfaloniere  perpetoo,  166. 
167.  DI  che  Incolpato  da'  anol  eiir 
ladini,  238.  Ripreso  dal  Guicciar- 
dini per  aver  conceduto  di  fare  il 
Concilio  in  Pisa,  307.  Sua  eloqoen- 
la,  e  fiducia  In  lui  riposta  da*  suol 
cittadini,  ivi.  Privato  del  suo  grado, 
e  per  opera  di  cbi ,  312.  Ta  a  Ra- 
gosi,  ivi.  Lodasi  come  abborrente 
dal  sangue,  e  in  ogni  cosa  sincero, 
316.  317.  Dì  nuovo  lodato  ,  349. 

—  Tommaso  ,  364.  369.  Confinato  , 
360. 

Spinetti  Lorenzo,  Commissario  in  Lu- 
nigiaoa,  117. 

—  Carlo  »  lancia  spezasata  del  Giaco- 
mini,  264. 

Spini  Scoiaio ,  293. 

Spina  Barloiommeo ,  609. 

Staffa  (dalla)  Baldassarre ,   599.  601 

e  no.  1.  j 

Slatmli  (cllladinl),  quali  fossero,  277- 

278. 
Stendardi  Goro.V.  lUonlebenicM  (da) 

Gore. 


Strozzi  Bernardo,  detto  II  Cattlvam. 
682. 

—  Berlino,  commlaeaflo  Imperlala  la 
Foceccbio,  626.  Ilomhialo,  689. 

—  Filippo  di  Matteo ,  310. 

~  FUippo  (GlcBatiaU)  di  Flint, 
meritaTS  pena  pel  tuo  naatrtsMaH 
colla  aarlce  dal  Medici,  S14-3IS 
Con  quali  arti  ne  veolaae 
316.  Nominalo,  338.  366. 
di  fare  QUI  farlena  la  FlreBae,37i 

—  LoreniEO ,  359. 

—  Marco ,  624  no.  S.  Comataaifi 
io  Tollarra  dopo  la  parteaa  M 
Fermcolo,  673. 

•*  lUtteo ,  846.  364. 

-*  Niccolò ,  eoa  dlfferenaa  eoi  Fer- 
raacl,  e  per  qoai  cagioaa,4as- 
486.  Altra  almlla  ,641.  KaataiU, 
493.  Prove  della  raa  iolcn  mi- 
fleaitone  col  Ferraccio ,  SOa.  Di- 
fènde Volterra,  610. 

Stufa  (della)  Luigi .  1S3. 

Tanagli  Gio.  Ballala  ,  670. 

Tarba  (Vescovo  di) ,  368  e  no.  1. 

Tarlatiniide'ì  Tarlallno,  188.  Boa- 
pe  le  genti  de*Fiorentini  coodotle 
da  Luca  Savello,  209.  Capo  deUsti 
llailani  in  Pisa  ,  337. 

Tedaldi  Rarlolo ,  359.  Va  a  Voltem, 
681  ;  dove  rimane  ComBlsana. 
608.  Accusato  di  varie  colpe  dallo 
storico  Parelli,  434.  Confloalo,  Zlt 
Malato  e  diffidente  di  nuoteoere 
Volterra  ,  domanda  a  Fireaze  lo 
scambio  ,  670-672. 

—  Niccolù  •  caso  maravlgUoso  acca- 
dutogli ,  605  e  no.  2  ;  606 

Ttfdefco  Giovanni,  commissario  ìiape 
rlale,  663.  Governatore  di  PogfH 
bonsi .  699. 

Tegrini,  o  Tegrimi,  Niccolò,  oralor; 
de*Lucchesi  ,  174  e  no.  1. 

Terni  (da)  Vittorio,  604. 

—  Mariagnolo  ,604. 

Tombeti  Gurlino,  capitano  de'Ptsin. 
e  sua  fedeltà  ,  126  e  no.  1. 
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HoHifliè,  capuana  SicUiiiio ,  58t. 

Torelli  AAlooto,  Mio  neoeaoioo. 
Sowiftooo  I  dueaineoU  di  Qoa  sua 
%\à  flMilgarata  lavomloiie,  %trm  lo 
noia, 

—  Lello  CU  glareeoorallo).  Filippo  8aa- 
selli  oe  roclla  l'elogio  fùnebre  oella 
chiesa  della   Madonoa  de'Elcol, 

XLTDl* 

—  Lelio  di  Vraooeaco,  TlYeva  aacora 
nel  1583  r  XLViii»  io  noia 

—  Paolo,  noe  Lello,  cblamavotl  F«c- 
dao  dar  Trailo  OraiaU  itTOPln  noia. 

ToteUo  Francesco  ,61. 
T^Mmabwmi  Lorenio,  desapUatOf  HM. 

—  Piero  ,36. 

ToHngM  Cecoolto,  fallo  pr||l|i»e «dal 
Pisani ,  209.  Assalta  inolfimente 
Peoaieli,66& 

—  Pier  Francesco ,  178.  228.  1»9t. 

—  Rlnlerl ,  150. 

—  Tommaso,  169.  Commissario  al 
campo  contro  Pisa ,  208.  296. 

Tolti  Zaccherla,  oratore  de'LocchesI, 

197. 
Turchi.  Assediano  Vienna  ,  e  presto 

se  ne  ritirano,  361. 

Vbaldini  BernigI ,  649.  653. 
C/^l<  Giampaolo,  111. 
UrMno  (Doca  di)  Galdobaldo,  36.60- 
61.  Prende  Rasslna  ,  122. 

—  Francesco  Maria,  maltrattato  nel- 

risloria  del  Guicciardini,  373. 377- 

379.  380-381.  Soprannome  che  gli 
era  dato,  379. 

'oùina  (Castello  della  )  espugnato, 
37. 

VaUnlino  (doca) ,  entra  coir  esercito 
nel  Mugello,  136.  Astuzie  da  lui 
messe  in  opera  per  ingannare  i  Fio- 
rentini,  383-384. 

Valiano^  viene  In  potere  .'degli  Are- 
tini, 149. 

Fatort'  Bartoiommeo,  o  Baccio,  de*con- 
giarali  contro  il  Soderini,  312,  365. 
Essendo  commissario  di  Ciemenle 

Arco. ST.lT. Voi.  IV. Par.//. 


i»  Flreoaa^  appeilsoe  pM  la  Moneta 
che  II  sangoe,  375.  JUhera,  parec- 
chi da  iiuigglorpeoa,M.  Ceslrelto 
ad  aceoBsentlre  e  pia  crodeH  oen- 
sigll,  376.  Scharntto in «MleUera 
del;  Feareecl ,  6i9w 
Valori  Francesco,  (averltoda^  Savo- 
narola, 3i.  36.  LeUere  a  Ini  dlreUa 
da  P^  Capponi  Istorio  alle  poh- 
blicbe  bisogne,  52-64.  Amhaaela- 
tore  a  Milano,  109*  BkimlnalQ.  981. 
•^  Niccolò,  236.  ConOaalo  nella  torre 

di  Tolterra,  321. 
Feste  iMarobese  del) ,  viene  lo  To- 
scana ,  4874  3'  toeanmlM  alir  im- 
prosa  (U  YoKetra ,  607.  CeoBiiicia 
a  ooflshaUerla ,  510.  Tenta  ramno 
de^¥orteffa«l,    512.    Assalta  la 
oltlà  eo»  lottA  le  ane,  5ia.  Nsa- 
voaiasaHo,  518.  aicondMoe  le  gesti 
verae  Firenze ,  528. 
FsccMeOi  Giova»  BaUsta.  rlceive  ospi- 
talità In  Goa  da  Filippo  Sassetti , 
Lixvi.  Sua  lettera  a  Bernardo  Tee- 
chietti,  citata,  ivi,  no.  i.  Elogio 
funebre  da  lui  Catto  al  Sassetti , 
xcvi  e  no.  1. 
Venafro  (da)  Amico ,  488. 
Veneziani  (genti  de'),  rotte  alla  Balza, 

e  alla  Pieve  a  S.  Sterano,  123. 
Venluri    Lorenzo  ,    commissario   a 

Pontadera ,  642. 
Ferroisofio  (da)  Bernardo,  871. 
Veipìteci  Alessandro ,  607.  609. 
Vetpucei  Goido-Antonio ,  ambascia- 
tore in  Francia  ,  28.  Spedito  a  Mi- 
lano, 118.  Nominato,  281.  Inter- 
pone appello  a  favore  del  clnqoe 
condannati  per  congiura  a  favore 
dei  Medici,  289. 
Vellori  Francesco,  oratore  a  papa 
Clemente,  355.  357.  362.  365.  Suo 
Discorso  solla  riforma  del  governo 
di  Firenze,  377  e  no.  1. 
—  Paolo ,  de*  congiurati  contro  il  Se- 
derini,  311.  312. 
~  Piero,  commissario  a  Bracciano  , 
23.  Unito,  ma  con  minore  coraggio, 
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al  Cappont,  contro  a  Piero  àe'Me- 
dlcl ,  30.  348. 

yìUureggio.  Barche  del  PiMnl  Ivi  as- 
salite dal  FlorenllDl ,  e  difese  dal 
castellano  lQoehe6e,'i98.  Miio?e 
ostilità  segoftevl  tra  FloreDUoi  e 
Lacchesl,  194. 

Vtgii  (di)  Monsignore ,  366. 

FiMK  Alessandro  »  abbandona  Vol- 
terra, 495.  Suo  pungente  detto  ad 
Andrea  Glognl ,  367-368. 

—  Cblappino ,  condottiero  di  ca?alll 
pel  Fiorentini ,  820. 

—  Giulio  «  119.  Sno  detto  intorno  al- 
rimpresa  d'Aretio,  l6li 

—  Paolo,  capitano  del  Fiorentini  con- 
tro  Pisa,  118. 81  a??ia  verso  II  Ca- 
sentino ,  122.  DI  nnoTO  Capitano  I 
generale,  124.  Soo  disparere  col 
Sanseverlno,  419.  Soa  cattare  e 
morte,  ed  eflTetti  che  ne  coosegoo- 
00  nell'esercito ,  124. 


VHélU  Vitenono,  cerca  di  rimettere  i 
Medici  InFlreoieye  perchè,  142- 
143.  BDtra  In  Areno,  146.  Fa  dis- 
rare le  case  Intorno  a  qaella  dtlà, 
155.  Lodato  di  gran  coraggio,  SS3. 

VoUirrat  si  ribella  aTloreotinI  a  som- 
mossa del  TiteUl,  492.  632.  81  bia- 
sima Il  consigHo  de'FloreoUnI  di 
Toierla  riprendere ,  itL  81  descrive 
l'assalto  datole  dalle  genU  del  Fer- 
raccio ,  497-600.  Combattala  dal 
Maramaldo  e  dal  mareheae  dei  Ta- 
sto, 607.  610.  611-512.  DliMfo 
assaltata  dagli  Imperiali,  510.520. 
621;  che  alfine  sono  coetretti  a  rf- 
Urarsl ,  622.  aiaosaliU  InnUIflMele 
dal  medesimi,  666-66a 


Zae^mia  (del)  Francesco, 

369. 
Zal<  Francesco ,  374.  493 
-  Nlcoolò,  139.183. 
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Pm;.        Ila. 
EXZ.     SO. 
XLVI.   f4  C 

L.        32. 
xcyu.  20. 


Ddm  ii  Ugge  : 

(4)  Né 
).      Iratlato 

porole 

(Alle  parole  «  Ma  oes- 
«  sana  olleriore  né  più 
«  precisa  lodlcaileoedl 
«  OD  tal  docamento  ha 
«  qal  potato  offerirci- 
«  si  »,  abbiasi  per  av- 
vertito ciò  che  si  legge 
di  contro  ) 


(4).  Nò 

«  trattalo 

parole 

Dopo  compiala  la  stampa  di 
qaesta  PrelSiflone ,  vennesl 
a  conoscere  an  estratto  di 
quel  testamento /che  origi- 
nalmente fd  dettato  In  lin- 
gaa  portoghese,  e  trovasi 
confuso  tra  gli  aotograll  del- 
le Lettere  del  Sassettl ,  ctie 
an  tempo  appartennero  alla 
(ìamlglia  Blnoeclnl,  e  sono 
oggi  deposti  nella  Magllabe- 
chlaoa.  Per  qaesta  memoria 
novella,  e  fededegna  per 
ogni  rispetto,  ed  anche  per- 
dio copiata  lo  doppio  esem- 
plare, naila  viene  a  ma- 
tarsl  del  creder  nostro  in- 
tomo al  moral  carattere  di 
messer  Filippo,  secondo  ctie 
noi  stessi  ci  slamo  ingegnali 
delincarlo.  Sassiste  la  libera- 
zione di  lulU  gli  «cMot^  eh§ 
erano  in  casa  ««a ,  con  Tag- 
gionta  di  tre  legati  a  bene- 
fliio  di  tre  donne  di  qaella 
slessa  condizione.  Altri  le- 
gati vi  si  accennano  a  prò 
di  Orazio  Neretti ,  di  NaU- 
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Ha  Carasco  sua  flf  lioccia  , 
delle  sorelle  Nera  e  Maria. 
all'aHima  delle  quali  dice 
di  condooare  I  500  ducali 
giàpromistigU  (Sic)  in  ajuU) 
di  maritare  la  figliuola.  Sas- 
siale  del  pari  il  làscito  del 
libri  e  slromenll  matema- 
tici alla  casa  del  Gesoili  ;  e 
inoltre  i  due  globi  grandi , 
con  casse  e  apparecchi,  al  pa- 
dre Gaspare  Slinan  del  Ge- 
sù. Erede  onlversale  fi  è 
poi  ooncopato  Francesco 
Saisetli  suo  (Iratello.  Nel 
più  esteso  del  doe  esemplari 
che  sopra  dicemmo,  lecfetf 
aoeora  :  A  un  flglkolo  nolo 
di  GroMia  Bengala  sua  Ur 
àerla  (questo  ésuòfi§limki, 
ss  bene  il  testamento  wm  lo 
dfof,  et  aveva  alla  sua  morte 
6  mesi  ) ,  lascia  1000  leroft- 
ni,  raccomandato  a  Oroxto 
yerelH,  che  nuando  e*  sia 
in  età  di  1  anni ,  fo  moMii 
a  Firenze  alle  sorelle.  Que- 
sto articolo  non  doveva  dis- 
siroolarsi  >  anche  perette 
molto  onorevole  alle  ile  na- 
turali, e  all'amico  a  cai  qoel 
fanciullo  veniva  confldato. 
come  non  taceremo  di  gue- 
st* altro;  cioè  che  la  casa 
della  Misericordia,  alla  quale 
il  Sassetti  lasciava  il  suo 
corpo ,  con  400  serafini  e 
I*  obbligo  di  celebrare  ogoi 
anno  un  uffizio  di  poche 
messe,  non  accettò  il  legato 
fatto  per  lei.  I>el  che  fu  for- 
se cagione  il  non  essersi  po- 
tuti ricuperare  gli  effeiu  di 
lui  che  erano  nella  Cina  in 
mano  del  Griffi  :  eh'  é  pur 
uno  tra  i  casi  considerali  m 
quel  testamento. 
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p«f. 

CTUI. 


Ha. 

5. 


CXI.     27. 


14.      27. 


17. 
40. 


18. 
28. 


(  Bé  altra  slmile  arrar- 
taoa  Intendati  tetta 
alle  parole  :  €  naie 
«  può  dirsi  oggidì  dove 
«  qolncl  andassero  a 
«  ripararsi  »  ) 


Innaliò 00  grandioso  pa- 
lano   a    Mootoglii  ; 


(Alle  parole  del  testo 
«  Il  quale  per  longa 
saeeasslone  »  aggim- 
gasl  la  nota  di  contro  ) 


{t)  esstello 

(Alle  parole  del  teslo  «  a 
Neri  800  bisavolo  », 
atiblasl  per  aggloota 
qMSta  nota  ) 


48. 

7. 

gli  nfrascrlttl 

64. 

3  (ioi«). 

slato.  li  laogo 

67. 

14  («>«•). 

collegeto 

76. 

16. 

m  essa  mostreremo,  che 
non  fu  soltanto  ,  come 
da  taluno  si  vorrebbe 
dir  credere ,  ritessula 

Melaimove,  però»  di  queste, 
tra  originali  ed  in  copia  sln- 
ereoa,  possono  ancora  tro- 
varsi tra  le  carte  un  tempo 
RiMiccInlane  ;  tra  le  qoall 
el  è  pare  avvenuto  di  ve- 
dere altre  non  molte  let- 
tere del  Sasselli ,  con  una 
di  Francesco  Valori  a  lui 
dlr6lta,apparteneatl  al  ten- 
pe  lo  cui  egli  non  era  aa- 
cera  partito  dalla  Toseaoa. 

InnaM  un  grandioso  palano 
sol  colle  di  Alontoghl,  In 
luogo  detto  la  Pietra,  li 
quale  appartiene  atlual- 
mente  al  marchese  Gino 
Capponi  ;  eresse 

Questa  .tanaa  iìtecesHcne  è  una 
traveggola  dell'Autore;  poi- 
cliò  la  Maddalena  Mannel- 
IL  madre  di  Pietro ,  era  fi- 
glia di  quel  Ramondo  stes- 
so ,  del  quale  egli  accenna 
le  prodezze  fatte  a  Rapal- 
lo nel  1431 ,  e  che  più  di- 
stesamente si  leggono  nel- 
la lettera  già  stampata  nel- 
VAppendiee  aWAreh.  StoTi 
ital^  T.  I,  pag.  130  e  segg. 

(2),  castello 

Gino  padre  di  Piero ,  come  lo 
accenna  l' Iscrizione  scolpi- 
tavi ,  eresse  il  sepolcro  a 
Neri  suo  padre,  e  non  bisa- 
volo; e  credesl  che  nello 
stesso  riposino  pure  le  ce- 
neri di  Gino  11  ieniore^  avo 
di  Gino  suddetto. 

gli  'nrrascrittl 

stato  11  luogo 

eollagalo 

Né  l'autore  in  essa ,  come  da 
taluno  si  vorrebbe  Dir  cre- 
dere, le  cose  raccontate  dal 
Nardi  ampUfica^it ,  addiUs 


l 


*>- 


ti 


■eli 


Stanford  University  Library 

Stanford,  California 


Id  order  ihat  other*  ma;  ■•«  lUi  bovk,  plecae 
ivtum  it  >•  soon  a»  poiiible,  bui  Boi  lato-  tlua 
th«  date  due. 


